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AVVERTIMENTO  DEL  COMENTATORE. 


U  Comenlo  che  per  tre  ediaoni  consecutive  ò  venuto  alla 
luce  sotto  il  Dome  del  Costa  e  niio,  esce  ora  col  mio  nome 
toilaoto;  non  già  che  io  abbia  avuto  la  vanità  d'esser  solo; 
che  Doo  potrei  ad  <^  modo  dar  gran  peso  a  siffatti  lavori, 
dorè  so  die  moUa  è  la  &tica,  poca  o  nulla  la  gloria  ;  ma  perchè 
se  iraaerosissiiDe  erano  fin  qui  le  aggiunte  e  i  cambiamenti 
d'ogni  onniera  da  me  fitti  alle  note  di  quel  valente  Filologo, 
tanti  dtfi  ve  ne  ho  fitti  ora  all'  occasione  di  questa  nuova  ri- 
itopa,  che  il  cemento  di  lui  può  dirsi  quasi  sparito,  non  es- 
sendoci rimasto  che  certe  annotazioni  comuni ,  quali  trovansi , 
pvob  più,  parola  meno,  in  tutti  i  cementi,  e  che  io  ho  la- 
icato stare  ogni  qual  volta  ho  creduto  non  si  potesse  fir  me- 
{&>.  Vero  è,  che  non  amando  io  ingannare,  come  non  mi  piace 
t  essere  ingannato ,  debbo  confessare,  che  chi  si  metta  oggi  a 
eonentar  Dante,  ben  poche  volte  interpretando  od  osservando 
può  dire  con  verità  primut  ego,  U  cemento  alla  Divina  Com- 
■edia  si  lavora  da  cinque  secoli ,  e  letterati  molti  e  di  molto 
indegno  vi  han  dato  mano  in  tutti  i  tempi  ;  e  tanto  per  la  illu- 
ttraiioDe  istorica,  quanto  per  la  spiegazione  del  senso  si  lette- 
rale che  allegorico  sono  state  scrìtte  migliaia  e  migliaia  di  pagine, 
laiche  può  dirsi,  che  in  questa  materia  si  patisce  più  del  troppo 
che  dei  poco;  per  che  tutta  la  lode  che  oggi  rimane  a  un  comen- 
Ulore ,  quando  cose  nuove  difficilmente  si  posson  dire,  è  il  cri- 
terio della  scelta,  e  il  modo  dell*  esporre.  Ma  che  dunque?  mi 
potrebbe  taluno  rispondere:  non  ci  sarà  egli  più  nulla  da  fire 
dopo  di  te?  É  omai  tutto  chiaro  in  Dante?  —  Adagio  un  poco; 
che  per  istrìogermi  ragionevolmente  colla  prima  domanda,  biso- 
pava  ch'io  mi  fossi  dato  vanto  d' aver  sempre  veduto  e  scelto 
il  meglio;  e  questo  io  non  1*  ho  detto ,  né  lo  presumo.  AUa  se- 
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conda  rispondo  senza  esitanza,  che  molto  anzi  rimane  dell'  oscuro 
e  del  dubbio  nella  Divina  Commedia;  ma  dico  al  tempo  stesso, 
che  tali  oscurità  e  dubbiezze  sono  di  tal  natura ,  che  i  comen- 
tatori  non  possono,  e  forse  non  potranno  mai,  dileguarle  :  ed  ec- 
cone  in  poche  parole  il  perchè.  Primieramente ,  le  imagini  o 
finzioni  composte  e  presentateci  dall'Alighieri  non  sono  sempre, 
o  almeno  non  appaiono  a  noi,  così  certe  e  definite,  che  non  si 
possano  volgere  in  tutto  o  in  parte  a  più  e  diversi  sensi  :  quindi  la 
divisione  degl'  interpreti  secondo  lo  spirito  o  la  preoccupazione 
di  ciascuno,  la  qualità  dell' ingegno,  degli  st  'm e  Manchiamo 
in  secondo  luogo  di  molte  notizie  particolari  rig u  *tùmiì  la  vita  di 
lui;  conosciamo  poco  gli  uomini  con  cui  ebbe  dn'  k  «^  ;  non  ci  è 
chiaro  abbastanza ,  e  per  ogni  rispetto,  l'andamento  d^^^Ie  cose  di 
quel  tempo,  certe  opinioni,  certi  usi;  perlocbè  sono  la'^  ati  alla 
congettura  e  al  forse  parecchi  passi,  che  per  più  e  migliori  <  <  /ni- 
zionì  sarebbero  manifesti.  In  terzo  luogo,  è  da  considerare  la  na- 
tura delle  parole,  che  non  essendo  numeri ,  non  rendono  sempre 
un'idea  certa  e  immutabile,  ma  divenute  talvolta  col  variare 
dei  tempi  e  degli  usi  capaci  di  più  significazioni, tengono  sovente 
sospeso  tra  l'una  e  l'altra  1*  interprete.  E  a  tutto  ciò  s'aggiunga 
l'incertezza  del  testo  in  tanta  diversità  dei  codici,  de*  quali  non 
ne  trovi  pur  uno ,  per  quanto  pregevole  sia,  che  non  porti  più 
qua  più  là  degli  errori  palesi,  e  men  felici  lezioni  ;  tanto  che  non 
potendo  un  cementatore  dar  tutta  la  fede  ad  un  solo,  e  quello 
seguire  da  capo  a  fondo,  è  costretto  a  comporsi  un  testo  raccolto 
da  cento  manoscritti  e  stampati  ;  i  quali  sebbene  non  presentino 
altra  differenza  che  di  parole ,  pure  queste  non  di  rado  son  tali  da 
torturare  il  cervello ,  senza  che  si  possa  dopo  tutto  uscire  affatto 
del  grave  dubbio  se  si  abbia  in  nessuna  deUe  note  lezioni  la  ge- 
nuina dell'Alighieri.  E  questa  è  forse  la  sorgente  più  ampia  dello 
dispute  e  delle  gare  dei  letterati;  cosi  che  io  son  d'avviso  che  se 
la  fortuna  impietosita  di  tanto  loro  arrotarsi  tirasse  fuori  oggi  o 
domani  dalle  tenebre  dove  si  giace  il  codice  autografo  del  gran 
Poeta,  sarebbe  risparmiato  per  questo  solo  lato  un  buon  terzo 
del  lavoro  a  chi  cementa,  e  altrettanto  di  noia  a  chi  legge. 
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Queste  SODO  le  cagioni  cbo  in  molti  luoghi  &iino  difficile  e  dub- 
bio il  concetto  di  Dante;  e  finché  rimarranno,  i  comentatori 
saranno  sempre  alle  prese,  e  nel  gran  campo  dell' opinione 
chi  terrà  Tuna  parte,  e  chi  1* altra. 

Ha  tenendo  ora  a  dire  qualche  cosa  del  mio  lavoro,  ripeto 
quel  che  anco  nelle  precedenti  edizioni  avvertii ,  che  ho  mirato 
principalmente  ai  giovani,  coi  quali  non  si  vuol  essere  né  troppo 
ftfchi,  per  non  lasciarU  al  buio  o  imbarazzati;  né  di  soverchio 
copion,  per  non  recar  loro  fastidio.  Perciò  io  annoto  tutto,  ma 
tutto  speditamente:  poche  citazioni,  pochissimi  confronti,  e 
aUoia  soltanto  che  sian  richiesti  dalla  necessità  di  convincere  il 
lettore:  rarissime  quelle  esclamazioni,  così  frequenti  ad  altri 
modenn  comentatori ,  sulla  bellezza  dei  versi ,  dei  concetti , 
deOe  descrizioni ,  perchè  troppo  ripetute  stancano  ;  e  sono  poi 
anco  vane»  quandoché  chi  ha  un  po' d'anima  la  sente  da  sé 
senza  bisogno  di  svegliarino,  e  chi  non  l'ha,  non  s^ve  che  il 
oomentatore  gridi  bada  bada.  Quanto  all'accennata  difficoltà 
della  lezione,  e  per  quel  che  riguarda  l'all^oria  principale,  per 
b  prima  ho  sempre  seguito  la  più  semplice  e  quella  che  ho  sti- 
mato la  più  conveniente  al  contesto ,  scegliendo  dai  codici  e 
(bDe  ediàoni  più  accreditate ,  e  fuggito  in  ogni  caso  l'arbitrio, 
a  costo  anco  di  ritenere  talvolta  quel  che  apparisce  men  chiaro  o 
men  buono.  Quanto  alla  seconda,  persuaso  che  quella  all^oria 
Don  sia  governata  da  un  solo  e  medesimo  concetto  (conciossia- 
che,  secondo  i  prìncipj  di  Dante,  la  Rigenera^otic  morale,  che 
certamente  é  l'intendimento  primario  del  poema,  non  si  possa 
operare  senza  U  riforma  politica ,  perché  il  Guel/Umo  é  disor- 
£ne  necessario,  e  solo  V Impero  conduce  il  mondo  a  virtù,  si 
che  Fune  è  respettivamente  quasi  sinonimo  dell'altro),  ho 
messo  in  mano  ai  giovani  questa  doppia  chiave,  di  cui  volgen- 
do accortamente  ora  Y  una  parte  ora  l' altra ,  potranno  aprirla 
quanto  basti  ed  intenderla. 

E  qui  mi  cade  opportuno  di  (are  una  dichiarazione,  la 
quale  potrebbe  dirsi  vana  e  ridicola,  se  non  fosse  provocata  dal 
mal  giudizio  che  Gn  dalla  edizione  precedente  pronunziò  contro 
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le  mie  note  uno  zelante  censore  di  questo  mondo.  Col  quale  io 
&rò  come  fece  con  Filippo  di  Macedonia  quel  buon  uomo,  che  ar- 
rivato con  una  di  quelle  non  tanto  insolite  sentenze  sbrigative  tra 
il  capo  e  il  collo,  e  parendogliene  male,  e  non  potendo  &r  altro, 
se  n'andò  dicendo:  m'appellerò  a  Filippo  digiuno.  La  dichiara-' 
zione  dunque  è  questa:  Quando  io  dico  che  Dante,  quanto  è  re- 
verente e  devoto  al  Papa  come  vicario  dr  Gesù  Cristo  e  Capo 
della  Chiesa  universale ,  altrettanto  è  avverso  a  lui  come  prin- 
cipe temporale;  che  dalla  potestà  secolare  e  dall* avarizia  della 
curia  papale,  ora  sotto  figura  ora  scopertamente  espresse,  ri- 
petendo egli  la  più  forte  opposióone  al  rinnova  rmto  dell*  im- 
pero latino,  ripete  altresì  la  massima  parte  dei  vizj  e  dei  mali 
d'Italia  e  della  Chiesa,  e  vìa  discorrendo  (e  quesW^  .Vf?,e  non 
gliele  fo  dir  io,  ma  provo  che  veramente  le  dice),  io  n' n  sono 
sostenitore  o  seguace  di  queste  sue  opinioni,  che  anzi  \n 
più  luoghi  all'occasione  le  ho  notate  come  esagerate,  e  parto 
di  passione;  ma  quali  che  fossero,  non  potevo  dissimularle  né 
falsarle, , quando  era  necessario  ^he  l'esponessi  a  intelligenza 
di  varj  punti  del  suo  Poema. 

E  questo  sia  sugge)  ch'ogni  uomo  sganni. 

Quanto  poi  a  chi  patisse  scandalo  per  le  acerbe  riprensioni 
della  vita  irreligiosa  e  del  mal  costume  dei  prelati  e  del  clero 
di  quei  tempi,  dirò  che  costui  non  deve  aver  mai  letto  quel  che 
già  scrissero  su  tale  argomento  uomini  santissimi ,  come  un 
San  Pier  Damiano,  un  San  Bernardo,  una  Santa  Caterina  sanese 
(non  vo' dir  del  Petrarca  perchè  non  è  santo),  che  altrimenti  nò 
si  scandalizzerebbe  né  farebbe  le  maraviglie  per  tanto  meno 
che  ne  ha  detto  Dante.  Eppure  i  liberi  scritti  di  quei  sapienti 
non  sono  stati  per  anche  da  alcuna  potestà  condannati. 

Del  rimanente,  ho  voluto  che  a  questa  nuova  edizione 
della  Divina  Commedia  fosse  premessa  la  vita  che  del  sommo 
Poeta  scrìsse  con  molta  el^nza  il  Bruni ,  detto  comunemente 
Leonardo  Arelino;  e  a  parecchie  notizie  che  forse  i  giovani  pò- 
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teTan  desi<krare,  ho  supplito  con  alcune  brevi  note,  che  ho 
poste  a  pie  di  pagina.  Ma  chi  gradisse  acquistare  più  .profonda 
cognizione  dell'uomo  e  delle  sue  opere  può  ricorrere  agli  eccel- 
lenii  lavori  del  Pelli  e  del  Balbo,  dove  troverà  largamente  da 
sodis&rsi. 

Finalmente,  a  maggior  pregio  dell*  edizione,  e  provvedendo 
anche  al  comodo  degli  studiosi  di  Dante,  il  tipografo-editore 
vi  ha  unito  il  Rin  mo,  col  quale,  sol  che  ti  ricordi  d*una  finale 
d'uo  Terso,  po(*^i  rluovare  ogni  passo  che  ti  bisogni. 


VITA   DI   DANTE 

SCRITTA    DA    LEONARDO    ARETINO. 


Afendo  io  qu^st.  giorni  posto  fine  a  un'opera  assai  lunga,  mi 
sippeilto  di  \oyj*e,  per  ristoro  dell* affaticato  ingegno,  leggere 
I  cosa  T\it  :are  -,  perocché,  come  nella  mensa  un  medesimo  cibo, 
ttà  Mgli  sti'  'j  una  medesima  lezione  continuata  rincresce.  Cercando 
(or>  questo  proposito,  mi  tenne  alle  mani  un'operetta  del 
•0.  iniitolata:  Della  vita,  costumi,  e  itm4j  del  elariaimo  Poeta 
Ani*'-  La  tinaie  opera,  benché  da  me  altra  tolta  fosse  stata  diligen- 
t'  .  'oenle  letta,  pur  al  presente  esaminata  di  nuovo,  mi  parve 
u  nostro  Boccaccio,  dolcissimo  e  sasTiasimo  «omo,  così  scrivesse 
1  Tìu  e  i  costumi  di  tanto  sublime  Poeta,  come  se  a  scrivere  avesse 
i  nioeolo,  0  il  Filostrato,  o  la  Fiammetta;  perocché  tutta  d* amore 
e  di  sospiri  e  di  cocenti  lagrime  é  piena,  come  se  l'uomo  nascesse 
il  qnesto  nondo  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle  Dieci  Giornate 
aBorote,  ndle  quali  da  donne  innamorate  e  da  giovani  leggiadri 
raeooDtnie  furono  le  Cento  Novelle;  e  tanto  s' infiamma  in  queste 
pmi  d'amore,  che  le  gravi  e  snsunzievoli  parti  della  vita  di  Dante 
bKia  indietro  e  trapassa  con  silenzio,  ricordando  le  cose  leggieri  e 
tacendo  le  gravi.  *  lo  dunque  mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scriver 
di  BuoTo  la  Vita  di  Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stimabili. 
5è  questo  foccio  per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perché  lo  scriver 
■io  sia  quasi  un  suppUmento  allo  scriver  di  lui. 

1  maggiori  di  Dante'  furono  in  Firenze  di  molto  antica  stirpe, 
hMantocbé  lai  pare  volere  in  alcuni  luoghi  *  i  suoi  antichi  essere  suti 
di  qnelR  Romani  che  posero  Firenze.  Ma  questa  é  cosa  molto  incer- 
ta, e,  secondo  mio  parere,  niente  é  altro  che  indovinare.  Di  quelli 

<  QiMif  mtòtttuM  findisio  svi  Utoto  òt\  Boecaccto  proououaroDo  altri 
«aitati  ■oaiiM»  coma  il  TaUaUUe,  0  Bitctooi,  il  Mafici  nella  Ftrona  WustrmU, 
•k  ahrit  laa  c«M«ttociò  io  aoa  d*opinioM  cb«  ncrìti  sconpre  <i*aaMr  tconU  in 
mé»M  «•■••  la  aanaaiapa  dal  piò  aatico  acriiiora  dalla  cosa  di  DaaU^  a  qoati  a 

S  0  vaM  oosM  ib  DmrmmU,  cht  pai  ali*  oso  SofcoUoo  fa  aLkraTÌato  io 
f^lodiXKmla. 

S  la  alcoai  Wghi  ddU  Ccmmtéts,  ma  eoa  molu  ioccrlcaaa,  fa  aanoo  Ai 
^mmu  tm  antica  origioc. 
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che  io  ho  nolizia,  il  tritatolo  suo  fu  messer  Cacciaguida,  cavalier 
floreniino,  il  quale  militò  sotto  Timperador  Currado.  *  Questo  messer 
Cacciaguida  ebbe  due  fratelli,  Tudo  chiamato  Morooto,  I* altro  Eliseo. 
Di  Moronto  non  si  legge  alcuna  successione;  ma  da  Eliseo  nacque 
quella  famiglia  nominata  gli  Elisei;  e  forse  anche  prima  avean»  que- 
sto nome.  Di  messer  Cacciaguida  nacquero  gli  Aldighi^,  così  nomi- 
nati da  un  suo  figliuolo,  il  quale  per  stirpe  materna  ebbe  nome  Aldi- 
ghieri.  '  Messer  Cacciaguida  e  i  fratelli  e  i  loro  antichi  abitarono  quasi 
in  sul  cauto  di  Porta  San  Piero,  do?e  prima  yì  s*  entra  da  Mercato 
Vecchio,  nelle  case  che  ancora  oggi  si  chiamano  delli  Elisei;  perchè 
a  loro  rimase  Tantichità.  Quelli  di  messer  Cacdagoida,  detti  Aldi- 
ghieri»  abitarono  in  su  la  piazza  dietro  a  San  Martin»  del  VescoTO, 
dirimpetto  alla  via  che  va  a  casa  i  Sacchetti;  e  dall'altra  parte  si 
stendono  verso  le  case  de*  Donati  e  dei  Giuochi.  *  Nacque  Dante  nellì 
anni  Domini  1265,  poco  dopo  la  tornata  de*  Guelfi  in  Firenze,  stati 
in  esilio  per  la  sconfitta  di  Montapertl.  *  Nella  puerizia  sua  nutrito  li- 
beralmente e  dato  a*  precettori  delle  lettere,  subito  apparve  io  lui 
ingegno  grandissimo  e  attissimo  a  cose  eccellenti.  Il  padre  suo  Ali- 
ghieri' perde  nella  sua  puerizia;  nientedimanoo, confortato  da'  pro- 
pinqui e  da  Brunetto  Latini,  Talenlissimo  uomo  secondo  quel  tempo, 
non  solamente  a  litteratura,  ma  a  gii  altri  studj  liberali  si  diede  ; 
niente  lasciando  indietro  che  appartenga  a  hr  i*uomo  eccellente  :  né 
per  tutto  questo  si  racchiuse  in  ozio,  né  prif  ossi  del  secolo  ;  ma,  f  i- 
vendo  e  conversando  con  li  altri  giovani  di  sua  età»  costumato  ed 

*  Vedi  Par,,  Canto  XV. 

*  La  moglie  di  Cacctagniila  fii  una  AMigtrìa  degli  Aldighicri  di  Ferrara.  Il 
figlio  aato  di  qoeato  malriinomo  ti  ditanò  dal  ooma  dalla  madre  Jldighi^ro, 
onde  ù  face  poi  il  cognome  di  luiU  la  dÌMcndenta,  che  ti  chiamò  óe^Mjildighie» 
ri ,  t  quindi,  toltone  ione  per  più  facilita  di  proouosia  il  d,  come  crede  anco  il 
Boccaccio,  /ilighigri, 

*  Il  luogo  qui  notato  h  dove  oggi  è  la  cbieta  de*  Bomcmimi,  pr«tio  il  roo« 
netterò  di  Badia  r  in  quel  ponto  furono  le  caie  degli  Alighieri,  che  quati  confina- 
reno  con  quelle  dei  Donati,  ed  erano  vicinittime  a  quelle  dei  Portinari,  divenute 
poi  cete  deMuchiSalviatiyOggi  da  Gepparello;  ragione  forte  per  cui  ti  pretto  ti  co» 
nohbcro  Dante  e  Beatrice.  Le  cate  qui  ricordate  dei  Sacchetti  furono  poi  incor- 
porate nel  detto  monattero  di  Badia. 

*  Qui  Leonardo  prende  ahbagho.  Manfredi  fu  tconfitto  e  morto  nel  1 266 
nella  liattaglia  contro  Carlo  d'Angiò;  e  in  teguilo  di  quella  rolU,pTOtUate  le 
forae  dei  Ghibellini,  i  Guelfi  che  a*erano  itati  cacciati  dopo  la  tcoofitta  di  Mon- 
tapertinel  i960,  rientrarono  in  Fircnte  nel  1967,  quando  Dante  aveva  circa  due 
anni.  E  anche  da  notare,  che  Alighiero  padre  di  Dante  non  dovè  eaaet  coo»- 
preto  in  quella  cacciata  del  60,  perchè  altrimenti  non  ti  taprehbe  intendere  come 
Dante  potette  Batccre  in  Fircnae  nel  126ó,  prima  del  ritorno  dei  Guelfi. 

*  Aldighitro  II  figlio  di  Bellincione,  figlio  di  Alighiero  I,  figlio  di  Cac- 
riaguida. 
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accorto  e  valoroso,  ad  ogni  esercizio  giovaoile  si  IrovaTa;  inlanlocbè 
io  quella  battaglia  memorabile  e  grandissima,  cbe  fu  a  Campaldino, 
lai  gtOTaoe'  e  bene  stimato  si  trovò  nell'armi,  combattendo  vigoro- 
samente a  cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò  gravissimo  peri- 
colo; perocché  la  prima  battaglia  fu  delle  schiere  equestri,  nella 
quale  i  cavalieri  che  erano  dalla  parte  delli  Aretini,  con  tanta  tempe- 
su  Tinsero  e  soperchiarono  la  schiera  de*  cavalieri  fiorentini,  che, 
ibuattati  e  rotti,  bisognò  fuggire  alla  schiera  pedestre.  Questa  rotta 
li  queUa  cbe  fé  perdere  la  battaglia  alli  Aretini,  perchè  1  loro  cava- 
Ucn  Tìocitori,  [  crs  goitando  quelli  che  fuggivano,  per  grande  di- 
UscUruno  addietro  la  loro  pedestre  schiera;  sicché  da 
i  innanzi  o  niun  luogo  interi  combatterono,  ma  i  cavalieri 
Mli  e  di  p^**  se  senza  sussidio  di  pedoni,  e  1  pedoni  poi  di  per 
ife  leai  cj.^sidio  de' cavalieri.  Ma  dalla  parte  de' Fiorentini  ad- 
diVn  .  ooDtrario;  che,  per  esser  fuggiti  I  loro  cavalieri  alla 
se^- .  ^3  .destre,  si  ferono  tutti  on  corpo,  e  agevolmente  vinsero 
cavalieri  e  poi  i  pedoni.  Questa  battaglia  racconta  Dante  in 
^  ^oa  episiob,  e  dice  esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  la  for- 
a  della  battaglia.' 

S,  per  notizia  della  cosa,  sapere  dobbiamo  die  liberti,  Lam- 
bmi.  Abati  e  toui  li  altri  asciti  di  Firenze  enne  con  li  Aretini; 
e  Cittì  li  Qsdti  d'Arezzo,  gentiloomint  e  popolani  Guelfi,  che 
il  q«el  tempo  tutti  erano  scacciati,  erano  coi  Fiorentini  in  qnesu 
bMlagKa.  E  per  questa  cagione  le  parole  scritte  in  Palagio  dicono: 
SeoR/Ufi  i  Ghibellini  a  Cerfomondo;  e  non  dicono:  Sconfitti  gli  Are- 
Imi;  ncdoccbè  qndla  parte  degli  Aretini  che  fa  col  Comune  a  vin- 
cere, DOD  si  potesse  dolere.  Tornando  donqoe  al  nostre  proposito, 
dico  che  Dante  virtoosaroente  si  trovò  a  combattere  per  la  patria  in 
queiu  battagiia.  E  vorrei  cbe  ii  Boccaedo  nostro  di  qaesu  virtù 
avesse  bUo  menzione,  più  che  dell'amore  di  nove  anni  e  di  slmiK 
leggierezxe  cbe  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo.  Ma  die  giova  a 
dire?  la  lingua  por  va  dove  il  dente  duole;  e  a  ehi  piace  il  bere, 
tfpre  ragiona  di  vini.  Dopo  qnesu  battaglia  tornatosi  Dante  a 
casa,  alH  stadj  più  ferventemente  che  prima  ti  diede;  e nondimanoo 
■leme  tralaadò  delle  conversazioni  urbane  e  dvili.  E  era  mirabil 
con,  die,  studiando  continuamente,  a  ninna  persona  sarebbe  paruto 
eh* egli  stadiatse,  per  i'nsanza  lieta  e  eonversasione  giovanile.  Per 
la  qnal  eoea  mi  giova  riprendere  l'errore  di  molti  ignoranti,  i  quali 
cnéomo  oiono  essere  stodiante,  se  non  quelli  che  si  nascondono  in 

'  L«  balUglia  ài  Canpaiaino  avTeaac  nel  IS89,  quando  DmU  svm  94 
aaaL 

*  Si  fa  ctan*  H  qvcfto  fatto  d'arme  ancba  ocl  V*  del  Pnrg.,  don  ti  parh 
Mia  MOtlc  di  Booocontc  di  Monte&llto,  capiiaoo  per  %}'\  Arcliot. 
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solitudine  ed  in  ozio:  ed  io  non  vidi  mai  niuno  di  questi  camuflbti  e 
rimossi  dalla  conversazione  delli  uomini,  che  sapesse  tre  lettere. 
LMngegno  grande  ed  alto  non  ha  bisogno  di  tali  tormenti;  anzi  è 
ferissima  conclusione  e  certissima,  che  quelli  che  non  apparano  tosto 
non  apparano  mai:  sicché  stranarsi  e  levarsi  dalla  conversazione  è  al 
tutto  di  quelli  che  niente  son  atti  col  loro  basso  ingegno  ad  impren- 
dere. Né  solamente  conversò  civilmente  Dante  con  li  uomini,  ma  an- 
cora tolse  moglie  in  sua  giovanezza;  e  la  moglie  sua  fu  gentildonna, 
della  famiglia  de*  Donali,  chiamata  per  nome  madonna  Gemma,  della 
quale  ebbe  più  figliuoli,  come  in  altra  parte  di  quest*  opera  dime* 
streremo.  Qui  il  Boccaccio  non  ha  pazienza  e  dice  le  mogli  essere 
contrarie  alli  studj;  e  non  si  ricorda  che  Socrate,  il  più  nobile  filo- 
sofo che  mai  fusse,  ebbe  moglie  e  figliuoli  e  ufici  nein  repubblica 
della  sua  città;  e  Aristotile,  che  non  si  può  dir  più  là  di  sapienza  e 
di  dottrina,  ebbe  due  mogli  in  vaij  tempi,  ed  ebbe  figlinoli  e  ric- 
chezze assai.  E  Marco  Tullio  e  Catone  e  Varrone  e  Seneca,  latini, 
sommi  filosofi  tutti,  ebbero  moglie,  ufici  e  governi  nella  repubblica. 
Sicché  perdonimi  il  Boccaccio  :  i  suoi  giudicj  sono  molto  fievoli  fa 
questa  parte  e  molto  distanti  dalla  vera  opinione.  L*uomo  è  animale 
civile,  secondo  piace  a  tutti  i  filosofi.  La  prima  congiunzione,  dalla 
quale  multiplicata  nasce  la  città,  è  marito  e  moglie;  né  cosa  può  es- 
ser perfetta,  dove  questo  non  sia;  e  solo  questo  amore  é  naturale, 
legittimo  e  permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna,  e  vivendo  civil- 
mente ed  onesta  e  studiosa  vita,  fu  adoperato  nella  repubblica  as- 
sai; e  finalmente,  pervenuto  all'età  debita,  fu  creato  de*  Priori,  non 
per  sorte,  come  s*  usa  al  presente,  ma  per  elezione,  come  in  quel 
tempo  si  costumava  di  fare.  '  Furono  neir  uflcio  del  Priorato  con  Ini 
messer  Palmieri  degli  Altoviti  e  Neri  di  messer  Iacopo  degli  Alberti 
ed  altri  colleghi;  e  fu  questo  suo  Priorato  nel  milletrecento.  Da  que- 
sto Priorato  nacque  la  cacciata  sua  e  tutte  le  cose  avverse  eh'  egli 
ebbe  nella  vita,  secondo  esso  medesimo  scrive  in  una  sua  epistola, 
della  quale  le  parole  son  queste:  e  Tutti  li  mali  e  tutti  gl'inconve- 
nienti miei  dalli  in&usti  comi^  del  mio  Priorato  ebbero  cagione  e 
principio;  del  quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  de- 
gno, nientedimeno  per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno;  perocché 

*  Dante  entrò  dei  Priori  a*  i5  giugno  iSOO,  e  alette  fino  al  46  agoito.  A 
quel  tempo  i  Priori  eran  sei  e  no  Gon&lonier  di  Giostisia.  I  due  coìiegbi  qoi  oo- 
mÌDati  dall'Aretino,  non  ai  riarontrano  nel  Priorbta  aoteotico  della  Signorìa  che 
hi  roDserva  nelle  Riformagioni.  Esso  nell*  accennato  bimestre  ci  dà  per  Priori 
Mofib  dà  Gnido,  Neri  di  meaaer  Iacopo  Gindiee,  Nello  d*  Arrigbetto  Doni,  Biodo 
di  Donato  Bilenchi  e  Ricco  Falconetti:  Gonfalonier  di  Giniliaiaf  Faccio  da  Mic> 
ride.  Ma  inTrce  Palmiero  AUoviti  ai  vede  Priore  IO  mesi  dopo,  dal  16  aprile  al 
15  giugno  1301. 
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étd  looi  erano  già  pusati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  nella 
^lale  b  parte  ghibeOioa  fa  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta,  dove  mi 
trovai  non  CMCinUo  nell*  armi,  e  dove  ebbi  temenza  molta,  e  nella 
tee  gnndissinia  allegrezia  per  li  varj  casi  di  quella  battaglia.  » 
Queste  sooo  le  parole  sue.  Ora  la  cagione  di  sua  cacciata  voglio  par- 
ijoriameate  raccontare;  perocché  è  cosa  noubile,  ed  il  Boccaccio 
te  se  pana  co^  asduttamente,  che  forse  non  gli  era  così  nota  come 
aaoi,  per  cagione  della  storia  che  abbiamo  scritta.  Avendo  prima 
wm  la  città  di  Fireme  divisioni  assai  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  final- 
■macra  rimasa  nelle  man!  de' Guelfi;  e,  stata  assai  lungo  spazio 
dj  ìeofa  kk  quesu.  f'^rma,  sopravvenne  di  nuovo  un*  altra  maladi- 
vmt  a  Parte  imi  a  i  Guelfi  Dipesimi  i  quali  reggevano  la  repubbli- 
ca, •  li  il  Bomiì  (folle  Parti,  Bianchi  e  Neri.  Nacque  questa  perversità 
priaaae*  Pistok  si,  e  massime  neUa  famiglia  de'  Cancellièri;  '  ed  es- 
alti divida  tutta  Pistoia,  per  porvi  rimedio  fu  ordinato  da'  Fio- 
i  cÌH*  j  capi  di  queste  Sette  venissero  a  Firenze,  acciocché  là 
M»  ty-   *'ij  maggior  turbaxlone.  Questo  rimedio  fu  tale,  che  non 
(a«c  :  i^^oe  fece  a'  Pistoiesi,  per  levar  loro  i  capi,  quanto  di  male 
^  '     !  loienlioi,  per  tirare  a  sé  qoelto  pestileniia.  Perocché,  avendo 
.  io  Flrenae  parentadi  e  amicizie  assai,  subito  accesero  il  fuoco 
0  ■aggiore  ineendio,  per  diversi  Civori  che  aveano  da' parenti  e 
4di  amici»  che  non  era  quello  che  lasciato  aveano  a  Pistoia.  E  trat- 
tmtèosk  di  cpiesta  materia  publite  et  pHinilim.  mirabilmente  s'ap- 
prese il  Otti  seme  e  divisesi  la  città  tutta  in  modo,  che  quasi  non  vi 
iiteigtta  nobile  né  plebea  che  In  sé  medesima  non  si  dividesse; 
iè  vi  Al  aooo  particulare  di  stima  alcuna,  che  non  fusse  dell'una 
Me  Selle.  E  Irovossi  la  divisione  essere  tra  fratelli  carnali;  che 
Tmo  di  qiu,  e  l'altro  di  là  teneva. 

fiaseodo  già  durata  la  contesa  più  mesi,  e  moltiplicati  gli 
iaeauveaieBii  non  solamente  per  parole,  ma  ancora  per  fatti  di- 
^«aed  e  acerbi,  cominciati  tra' giovasi,  e  discesi  tra  gli  uomini 
4  malan  età ,  la  città  stava  tutta  sollevata  e  sospesa.  Avvenne 
càe,  eesesdo  Dante  de*  Priori ,  certa  ragù  nata  si  fé  per  la  parte 
4ei  Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Quello  che  trattassero  fu 

'  Qwkto  princìpio  di  diviftionc  nacque  dall* avere  un  figlio  di  roetser  Gu* 
^'ém»  de*Caocrlltcri  Meri,  per  nomeLotc,  ferito  in  no  allereo  per  cagion  di  ginoco 
«Iffio  4i  nwMcr  BeHacca  de^Canctllicrì  Biaocln ,  chiamato  PeUeri.  Perche  Cu* 
|Ua»  HnMmì  a  casa  e  sentito  del  fatto,  comandò  al  fif  Unolo  cbe  aodasM  ■ 
'>«  «wner  BofUeea  e  gli  chiedesae  perdono  del  traacorto.  Il  figlio  nbbàdi,  ma 
•wcacko  foaae  aamieau  la  «na  tenta,  fo  dall'irato  Bertacca  fatto  prendere,  e 
|Mar  pm  maSìié  Italia  i  dove  Beasagli  la  Mano  dentro  qnella  falce  che  Mrviva  a  tri* 
^m  lo  amano,  fU  fa  iioacata  dal  braccio.  L*  atroee  fatto  messe  in  forore  il  pa- 
^^  coree  alKarme  con  lotti  i  saoi,  e  io  biava  tutta  la  cHtk  fu  divisa  tra  V  nna 
P«tec  r  altra.  Qocsto  làtU  fu  poco  avanti  il  1300- 
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cosa  molU)  segreta;  ma  l'effetto  fa  di  far  opera  con  papa  Bonifa- 
zio Vili ,  il  qaale  allora  sedeva ,  che  mandasse  a  Firenze  messer 
Carlo  di  Valois ,  de'  reali  di  Francia ,  a  pacificare  e  a  riformare 
la  città.  <  Questa  ragnnata  sentendosi  per  l'altra  parte  dei  Blan 
chi,  snbito  se  ne  prese  sospizione  grandissima,  intantochè  presero 
Tarmi  e  fomironsi  d*  amistà  e  andarono  a'  Priori,  aggravando  la  ra- 
gonata  fatta  e  l'avere  con  pri? ato  consiglio  presa  deliberazione  dello 
stato  della  città:  e  tatto  esser  fotto,  dicevano,  per  cacdarii di  Firen- 
ze; e  pertanto  domandavano  a' Priori  che  facessero  punire  tanto  prò 
sontuoso  eccesso.  Qo^li  che  aveano  fatta  la  ra^^nnata,  temendo  an- 
cora essi,  pigliarono  l'armi,  e  appresso  a'Pridrì  si  dolevano  delli 
avversari,  che  senza  deliberazione  pubblica  s' erano  armati  e  fortifi- 
cati; affermando  che  sotto  varj  colori  li  volevano  oacdate;  e  doman- 
davano a'  Priori  che  li  ffioessero  punire,  si  come  turbatori  della 
quiete  pubblica.  L' una  parte  e  l' altra  di  fanti  e  d' amistà  fomitt 
s'erano.  La  paura  e  il  terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo.  Essendc 
adunque  la  città  in  armi  e  in  travagli,  i  Priori,  per  òansiglio  d 
Dante,  provvidero  di  fortificarsi  della  moltitudine  del  pòiiK>1o;  e 
quando  ftnrono  fortificati,  ne  mandarono  a'  confini  gli  uomini  {princi- 
pali delle  due  Sette,  i  quali  furono  questi:  messer  Corso  Dod:^^ 
messer  Gerì  Spini,  messer  Giacchinotto  de' Pazzi,  messer  Rosse 
della  Tott,  ed  altri  con  loro:  tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera,  e 
furono  mandati  a' confini  al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia. 
Dalla  parte  de' Bianchi  furon  mandati  ai  confini  a  Serezzana  messei 
Gentile  e  messer  Torrìgiano  de'  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Bascfaiera 
della  Tosa,  Baldinaccio  Adimari,  Naido  di  messer  Lottino  Gherardin] 
ed  altri.  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante;  e  contuttoché  esso  si 
scusi,  come  uomo  senza  Parte,  nlentedimanco  fb  riputato  che  pen- 
desse in  Parte  Bianca  e  che  gli  dispiacesse  il  consiglio  tenuto  in 
Santa  Triniu  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a  Firenze,  come  materia  di 
scandolo  e  di  guai  alla  città:  e  accrebbe  l'invidia,  perchè  quella 
parte  di  citudini,  che  fu  confinau  a  Serezzana,  subito  ritcunò  a  Fi- 
renze; e  l'altra,  eh'  era  confinaU  a  castello  della  Pieve,  si  rimase  dj 
ftaori.  A  questo  risponde  Dante  che  quando  quelli  di  Serezzana  fu- 
rono rivocati,  esso  era  fuori  dell'  uficio  del  Priorato,  e  che  a  lui  non 
sì  debba  imputare.  Più  dice  che  la  ritornata  loro  fu  per  la  infirmità 
e  morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  ammalò  a  Serezzana  per  l'aere 
cattiva,  e  poco  appresso  morì.  Questa  disagguaglianza  mosse  il  papa 
a  mandar  Carlo  a  Firenze,  il  quale  essendo,  per  riverenza  M  papa  e 

*  kòM  noUra  che  acUa  narrationc  dellt  cagiooi  e  vicendt  di  queste  parti  i 
rooHa  divcrsiik  tra  gli  ttoricL  Dino  Compagni,  per  et.,  noa  ti  rbcootra  col  oo- 
Siro  Leonardo.  Prrcfai,  tatto  inaieiDC,  la  storia  di  «joesti  tempi  ha  sotto  certi  ri- 
guardi molta  inctrtrssa. 
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di  Fnttdi,  ooorevolineDte  ricevuto  nella  dtU,  di  sabho 
dentro  i  dUadint  confiBaU»  e  appresso  eaedò  la  Parte  Bian- 
ca. '  La  cagiooe  fo  per  ri?elaxÌofle  di  certo  trattato  fatto  per  messer 
Piero  Foranei  soo  barone,  il  qoale  disse  essere  stato  richiesto  da 
Ire  geaUlnoinini  della  Parte  Bianca,  doè  da  Naido  di  messer  Lottino 
Ghemrdinl,  da  Bascbiera  della  Tosa  e  da  Baldinaedo  Adimari,  di 
'  si  con  BMsser  Carlo  di  Valois,  che  la  loro  Parte  rimanesse 
i  odia  terra;  e  che  gli  aveaix»  promesso  di  datigli  Prato  in 
novena,  ae  bcease  questo:  e  produsse  la  scrittura  di  questa  richie- 
sta e  prwacp»  co*  •  .7^*111  di  costoro.  La  quale  scrittura  originale 
la  ho  fedita,  perr,  r,i,N  tooor  oggi  ò  in  Palagio  con  altre  scritture 
yhhliche;  ma,  f,-i<fUo  a  me,  eUa  mi  pare  forte  sospetta,  e  credo 
cola  che  ella  sit  rullila.  Pure  qndlo  che  si  fusse,  la  cacciata  seguitò 
di  latta  la  Part<«  iitioca ,  mostrando  Carlo  grande  sdegno  di  questa 
f  irÉÉPitJ  e  prt.n.p^sa  da  loro  fatta.  Dante  in  questo  tempo  non  era  in 
Fireoae,  ina  ^r  j  a  Roma,  mandato  poco  avanti  ambaadadore  al  papa, 
par  aCr...  .a  concordia  e  la  pace  de* cittadini;  nondimanoo,  per 
^dtga  *  •:  oioro  che  nel  suo  Priorato  confinati  furono  della  Parte 
Xer  •  -  u  corso  a  casa  e  rubata  ogni  sua  cosa  e  dato  il  guasto  alle 
vur  ^Msuiioai;  e  a  lui  e  a  messer  Pahnieri  AltoriU  dato  bando 
.  petaona,  per  cootamacia  di  non  comparire,  non  per  verità  d*al- 
messo.  La  via  dd  dar  bando  fu  questa  :  che  legge  fecero 
k  e  perversa,  la  quale  si  guardava  in  dietro,  che  il  podestà  di 
I  potesse  e  dovesse  conoscere  de*  falli  commessi  per  V  addie- 
tro aeB*  ufficio  del  Priorato,  contuttoché  assoluzione  fusse  seguila. 
Per  questa  legge  àuto  Dante  per  messer  Caute  de*Gabbrìdli,  allora 
padcilh  di  PirtDie^  essendo  assente  e  non  comparendo,  fu  oondan- 
■aaa  e  sbaadHo  e  pubbb'cati  I  suoi  beni,  contuttoché  prima  rubaO  e 
gnsU. 

Abbiamo  detto  come  passò  la  cacciata  di  Dante,  e  per  che 
rapnae  e  per  che  modo:  ora  diremo  qual  fusse  la  vita  sua  nell*  esi- 
lio. Seatiu  Dante  b  sua  rulna,  subito  parti  di  Roma,  dove  era  am- 
hasciadnre,  e,  camminando  con  gran  celerità,  ne  venne  a  Siena. 
Q«lvi,  iateta  più  chiaramente  hi  sua  calamità,  non  vedendo  alcun 
riparo,  deliberò  accozzarsi  con  gli  altri  usdtl,  e  il  primo  accozza- 
»  fu  In  una  congregazione  degli  usciti,  b  quale  si  fé  a  Gorgon- 
,  dove,  trattate  molte  cose,  finalmente  fermarono  b  sedia  loro  ad 
,  a  quivi  ferooo  campo  grosso  e  crearouo  loro  capitano  il  conte 
>  da  Raaiena;  feron  dodid  consiglieri,  del  numero  dei  quali 
fi  iasCe:  e  di  speranza  In  speranza  stettero  infino  ali*  anno  miltetre- 
<eBt4KiaaCtro;  e  allora,  btto  sforzo  d*ogai  loro  amistà,  ne  vennero 

•  Orlo  di  ValoM  «alrò  ia  Fiicaac  H  1*  DovcmUr*  tJOI,  t  il  6  MgaeoU  ri» 
«»«  »m)tmmmfuìa  U  iàgoom  t  la  goaciHa  ddla  citta. 

h 
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per  rienlrare  in  Pirenie  con  grandissima  moltitudine,  la  quale  non 
sólamente  da  Arezio,  ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con  loro  si  coo- 
giunae;  e»  gingnendo  improTfisi,  sabito  presero  una  porta  di  Fi- 
reme  e  Tinsero  parte  della  terra  ;  ma  finalmente  bisognò  se  ne  an- 
dassero senza  fruttò  alcuno.  *  Fallita  dunque  questa  tanta  speranza, 
non  parendo  a  Dante  più  da  perder  tempo,  partì  d'Arezzo  e  andos- 
sene  a  Verona,*  dove,  ricevuto  molto  cortesemente  da' signori  della 
Scala,  con  loro  fece  dimora  alcun  tempo,  e  ridussesi  tutto  a  umiltà, 
cercando  con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti  riacquistare  la  : 
grazia  di  poter  torn^e  in  Firenze  per  ispontanea  riyocazione  di  chi 
reggevatfla  terra;  e  sopra  questa  parte  s'affaticò  assai  e  scrisse  più 
volte  non  solamente  a*  particulari  cittadini  del  reggimento,  ma  ancora 
al  popolo;  e  intra  l'altre  un'epistola  assai  lunga  che  incomincia: 
Popuìe  mee,  quid  feci  Ubi?  Essendo  in  questa  speranza  di  ritornare 
per  via  di  perdono,  sopravvenne  l'elezione  d'Arrigo  di  Luzinborgo 
imperadore;  per  la  cui  elezione  prima,  e  poi  la  passata  sua,  essendo 
tutta  Italia  sollevata  In  speranza  di  grandissime  novità.  Dante  non 
potè  tenere  il  proposito  suo  dell'aspettare  grazia;  ma,  lef atosi  col- 
l'animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli  che  reggevanàla  terra, 
appellandoli  scellerati  e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  veitdetta 
per  la  potenza  dell' imperadore,  contro  la  quale  diceva  esser  manife- 
sto eh'  essi  non  avrebbon  potuto  avere  scampo  alcuno.  Pure  il  tenne 

*  Dai  versi  64  e  teg.  del  doto  XVII  del  Par,  ti  coogettura  che  Daota  non 
intndeiM  parte  a  questo  assalto,  che  fa  a*  SS  loglio  1304^  forse  perchè,  prudente 
com*  era,  per  quanto  desiderasse  di  liberar  la  patria  dai  lupi  che  la  divora  vano, 
non  Tederà  quei  meati  sufficienti,  o  non  gli  credeva  ben  ordinati,  persuaso  che  è 
meglio  aspettare  e  far  bene,  che,  per  soverchia  frHta,  rovinare  sé  e  gli  altri. 

*  8n  qoesU  epoca  della  prima  gita  di  Dante  a  Verona  h  gran  discrepansa 
tra  gli  scrittori  delle  memorie  di  lui.  V  h  chi  dice  che  la  prima  volta  si  recò  a  Ve- 
rona nel  1803,  quando  n*era  signore  Bartolommeo  della  Scala.  Ma  il  PeUi  h  di  • 
opinione  che  non  vi  andasse  prima  del  1808,  quando  dominava  Alboino.  Perchè, 
secondo  lui,  fino  all'estate  del  Ì804  rimase  in  Toscana,  da  cui  non  s*  allontanò 
che  dopo  fallile  tutte  le  sperante  del  suo  partito.  Quindi  si  recò  a  Bologna  dote 
attese  agli  atndj ,  e  di  11  passò  a  Padova,  nella  qoal  citte  si  prora  per  certo  do- 
cumento cfaeavca  gA  stenta  nel  i306.  Tra  il  6  e  il  7  si  trova  preuo  i  signori 
Malaspini  in  Lunigiana;  onde  non  si  vede  come  potesse  fare  una  lunga  dimora  in 
Verona  prima  del  i808.  Io  dico  però  che  gli  antichi  comeotatori,  e  segnatamente 
Pietro, -lo  stesso  Sglio  del  Poeta,  e  il  Boccaccio  nella  vita,  che  asseriscono  esseie 
sUto  accolto  e  trattenuto  da  Bartolommeo  della  Scala  che  dominava  appunto 
nel  4808,  mcriUno  pur  qualche  fede.  Fu  bensì  a  Verona  anche  al  tempo  d'Alboi- 
no, e  vi  fece  anche  più  lungo  soggiorno  sotto  Can  Grande;  ma  ciò  non  impedisce 
che  possa  avervi  passato  qualche  tempo  poco  appresto  al  suo  esilio,  quando  si- 
gnoreggiava Bartolommeo.  Vedi  Pmr,^  Canto  XVII.  È  a  eonfessare  però  che  que- 
ste epoche  dei  varj  soggiorni  dell'Alighieri  in  questa  parte  e  in  quella  sono  molto 
incerte,  come  incerti  sono  i  tempi  de' varj  suoi  componimenti;  donde  nascono 
gravi  difficoltè  all' intclligensa  di  molli  luoghi  di  essi. 
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tMit  II  rifcrtui  della  patrit»  die.  Tenendo  l'imperadore  contro  i 
FiKMe  e  ponendosi  a  campo  presso  alla  porta,  non  ▼!  volle  essere» 
aeeoDdo  kri  ierìve»  contottocfaè  confortatore  fosse  stato  di  soa  yeno- 
ti.*  Morto  poi  rimperadore  Arrigo,  il  quale  nella  seguente  state  morì 
•  BaonooafoHo,  ogni  speranxa  al  tatto  fa  perduta  da  Dante;  peroc- 
de  di  gmia  ^i  medesimo  si  avea  tolto  la  via  per  lo  sparlare  e 
Mrhoe  eoBtro  a* cittadini  cbe  governavano  la  repubblica;  e  fona 
m  d  reiuva*  per  la  qoale  più  sperar  potesse.  *  Sicché,  deposta  ogni 
^cnaa,  povero  asui  trapassò  il  resto  della  soa  vita,  dimorando  in 
«vi  lio(U  per  Lombardia,  per  Toscana  e  per  Romagna,  sotto  il  su8« 
sjdio  (fi  nij  signori,  per  infino  che  flnalment^si  ridusse  ^Ravenna, 
^e lai  soa  viu.' 

Foicbè  detto  abbiamo  delli  a&nni  suoi  pubblici ,  ed  In  quo* 
lia  parte  mostralo  II  corso  di  soa  vita,  diremo  ora  del  suo  stato 
^tmuìk»  e  de*  soci  costumi  e  studj.  Dante  innanzi  la  cacdau 
M  4i  Firenae,  contottocbèdi  grandissima  ricchezza  non  fosse,  nien- 

'  Re*  soDeià  bcnt  appresso  molti  Vara  Dante  confortato  lo  ttraniaro  a 
**ii** er«iro  la  ava  patria.  B  certo,  contidrrata  la  cosa  in  astratto,  non  gli  Ci 
*i^ft  «nart,  dw  per  vendicaft  k  ioftnrìt  ricernta  àtì  snoi  cittadini  solled- 
**!•  It  anai  di  yiaato  o  di  ^nal  prìncipe,  ionaenora  della  geaaroeitk  di  Temi- 
Mach  e  di  Cimmillo.  Ma  questo  fatto  cambiare  moHo  d'aspetto,  se  si  pensi  che 
IhaCe  nen  era  mosso  a  ciò  da  desiderio  di  privala  vendetta,  ma  da  aelo  dd  ben 
F^^Uico,  e  che  egli  non  chiamava  Arrigo  a  dominar  la  ana  patria,  ma  a  libt* 
«ria-  Paraocchi,  aecondo  i  suoi  prindpj,  e  le  idea  che  aveva  di  tih^rlÀ  a  d*lm. 
pf^  nUttrtmU,  i  popoli  sarebbero  stati  massimamente  Uberi  e  felid  sotto 
Tiaipcratete,  aaeatra  all'opposto  erano  schiavi  e  nùteri  nelle  repubbliche  e  prin* 
^ftti  qnaU  ecane  allora  cosiiCnilL  Credeva  questo  tmp0ro  di  diritto  divino,  e 
— i|aii«na  e  seme  di  mali  ogni  altro  modo  di  govemoi  onde  nella  sna  ìmmag^ 
■ataMa  In  vagheggiava  continuo  e  a  no  potere  Io  ùvorìva,  riponendo  le  soe 
fnmm  era  in  questo  ora  in  quello ,  secondo  i  tempi  e  la  iortnoa.  Oltreché  h 
di  svvertire  che  1*  imperatore  (parlo  semprs  secondo  i  prioc^  di  Dante)  non  h 
■eisar«iitere«  da  qualunque  luogo  si  vangai  perche  1*  impero  abbraccia  il  mondo 
naiifise,cafo  di  easo  h  EoeBa,e  di  tutte  le  naaiooi  regina  V  Italia  t  non  altrimenti 
^  d  pape,  che  non  può  mai  easere  straniero  alla  Chiesa  che  b  chiamato  a  rag* 
gtre,  lMs*auco  afiicano,  perchb  la  Cbiesa  b  universale.  Dicono  che  in  questa 
sus  idea  v'era  pah  del  poeU  che  del  politico.  Sia  pure  i  ma  ad  ogni  modo  il  di^ 
•Uerie  di  rierdinere  il  proprio  peese  sconvolto,  e  di  Cirio  grande,e  a  dò  adoprani 
«a'I*  Meno  e  eeO* bgegno,  anco  quando  se  ne  sbeglino  innocentemente  imcsai 
e  i  teaspl,  merita,  m  non  altro,  compatimento. 

'  QuBsto  apertele  ardilo  di  lui,  e  gli  stimoU  troppo  Kopertamcnle  dati  ad 
Anige  pcfchò  movesse  sopra  Fircnar,  forou  cagione  che  nel  1816  dal  cavalier  Bi- 
■imd*Orvitte^  ricario  per  a  re  Boberto,  gli  fosse  codiermaU  la  prinu  con» 


'  Mori  il  14  aettembre  in  Bavcuna,  dorè  si  era  ricovralo  sotto  le  prole- 
«i*M  dei  sigueri  da  Polenta,  in  et^  di  anni  66.  Pare  che  e  quesU  ultimi  tempi  si 
**!'■■  fiperum  akuui  compouimenli  devoti  cbe  si  leggen  diluì,  come  la  tradu- 
•■Me  dà  acue  eahni ,  il  credo,  il  pater  nostro,  te. 
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tedimeno  non  fa  povero,  ma  ebbe  palrimonio  mediocre  e  soffleien 
al  vivere  onoratamente.  Ebbe  on  fratello  chiamato  Francesco  A! 
gbieri;  ebbe  moglie,  come  di  sopra  dicemmo,  e  più  figlinoli,'  de*  qus 
resta  ancor  oggi  successione  e  stirpe,  come  di  sotto  faremo  menzi 
ne.  Case  in  Firenze  ebbe  assai  decenti,  congiante  con  le  case  di  Gie 
di  messer  Bello  suo  consorto;  possessioni  in  Camerata  e  nella  Pi 
centina  e  in  piano  di  Ripoli;  suppellettile  abbondante  e  preziosai,  s 
condo  egli  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito;  di  statura  decente  e  di  ^ra 
aspetto  e  pieno  di  gravità  ;  parlatore  rado  e  tardo,  ma  nelle  sue  i 
sposte  molto  sottile.  L'effigie  sua  propria  f^i  m  de  nella  chiesa 
Santa  Croce,  quasi  al  mezzo  della  chiesa,  dalla -^.i  »  ^'>  sinistra  andane 
verso  Taltare  maggiore,  e  ritratta  al  naturale  oti.K  .mente  per  dipi i 
tore  perfetto  di  quel  tempo.^  Dilettossi  di  musica  '•  Ji  ^noni,'  e  di  st 
mano  egregiamente  disegnava.  Fu  ancora  scrittori-  p.^lVlto/ed  ei 
la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  molto  corretta,  seconde  io  ho  vedui 
in  alcune  pistole  di  sua  propria  mano  scrìtte.  Fu  usanu>  '  f^'ovanezz 
sua  con  giovani  innamorati;  ed  egli  ancora  di  simile  p^^  <  -^  occi 
pato,  non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore:  e  ne  mk,ì  tcnei 
anni  versi  d* amoro  a  scrivere  cominciò,  come  vedere  si  puù  u.  un 
sua  operetta  vulgare  che  si  chiama  Vita  Nuova.  *  Lo  studio  suo  pi 

<  Ebbe  Dante  da  Gemma  de*Donati  sette  figliuoli:  Pietro,  Iacopo,  Gabrt  ) 
lo,  Alighiero,  Eliseo,  Bernardo  e  Beatrice. 

*  Leonardo  intende  di  parlare  del  ritratto  di  Dante  dipioto  ia  fresco  d 
Xaddeo  Caddi  nel  tramato  della  chiesa  di  Santa  Croce,  in  una  storia  di  Sai 
Francesco  rìgnardo  a  no  miracolo  che  lece  nel  risuscitare  un  fanciullioo  che  er. 
morto  cadendo  da  no  Tcrone.  Tolto  il  trametso  dal  Vasari,  n«l  1&66,  per  ordin 
di  Cosimo  I,  anche  gli  afTretcbi  se  n'andarono.  Bla  molti  altri  ritraili  furono  fate 
di  Dante  nei  decorsi  tempi,  tra' quali  h  notabile  quello  che  gli  fece  Giotto  nell; 
Cappella  del  palano  del  Potesti  io  Firente,  che  dopo  essere  stato  irandalicameatt 
sepolto  sotto  una  mano  di  bianco,  fu  da  no  più  umano  GoTerno  richiamato  allj 
luce  per  opera  dell'egregio  professor  Maiioi. 

'  È  probabile  che  nella  musica  avesse  a  maestro  quel  Casella  rirordato 
nel  II  del  Purg.,  del  cui  canto  dice  essersi  grandemente  dilettato;  e  eh'  egli  col- 
tivasse anche  il  disegno  ce  lo  dice  egli  stesso  nella  Vita  nuova  «  e  ce  lo  conferma 
l'essert  stato  amicissimo  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gubbio.  E  Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  comento  al  Canto  XI  del  Purg.,t  il  Baldioncci  nella  vita  di  Giotto 
dicono  che  questo  pittore  fece  in  Napoli  alcuni  larori  col  disegno  di  Dante. 

^  Cioè  :  ebl>e  una  bellissima  mano  di  scritto. 

8  II  primo  amore  di  Dante  fu  per  Bealrire  figlia  di  Folco  Portinari,  che 
cominciato  quando  amliedue  erano  nell'  etk  di  circa  9  anni,  continuò  poi  sempre 
per  parte  4à  Dante, anche  quando  Beatrice  fu  diveouta  sposa  di  Simone  dei  Bardi. 
Ma  fu  quell'taDore  cosi  nobile  e  puro,  che  lo  rivolte  da  ogni  basso  aflèlto,  e  da 
esso  trasse  la  scifttilla  che  lo  fece  poeta,  e  le  più  suUimi  ispiracioni  a  poetare.  La 
y ita  nuova.  Olà»  giovanile,  acritta  probabilmente  nel  1S92,  dopo  morta  Bea- 
trice,  contiene  la  storia  di  questo  suo  amore,  distesa  io  forma  di  comento  ad  aU 
cuni  Sooctli  •  Canaoni,  che  han  per  subictto  Amore  e  la  Donna  della  sua  mcqte. 
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dfiie  fa  pooia,  non  sterile,  né  povera,  né  fantastica,  ma  fecondata 
e  irriccbUa  e  stabilita  da  vera  scienzia  e  da  molte  discipline.  E,  per 
dare  ad  ialeedere  meglio  a  chi  legge,  dico  che  in  dae  modi  diviene 
akwM  poeu.  Un  modo  si  è  per  ingegno  proprio,  agitato  e  commosso 
da  aleno  fjgore  Interno  e  nascoso,  il  quale  si  ctiiama  furore  e  occo* 
pazioM  di  mente.  Darò  una  similitudine  di  quello  che  io  vo*  dire.  Il 
beato  Fiancesco,  non  per  iscienza,  né  per  disciplina  scolastica,  ma 
per  oeei4)aziooe  e  tsiriziooe  di  mente,  si  forte  applicava  V  animo 
IM  a  Dio,  che  qua  i  '  r  trasfigurava  oltre  al  senso  umano,  e  cono- 
ict%\  d^lddio  pili,  <  Ke  né  per  isttadio,  né  per  lettere  conoscono  i 
teolofi.  Così  Ili  *  •  .poesia,  alcuno  per  intema  agitazione  ed  applica- 
Boae  di  menu   .  >•  u  diviene:  e  questa  si  é  la  somma  e  la  più  per- 
fetta spezie  '       -<Aia;  onde  alcuni  dicono  i  poeti  esser  divini,  e  al* 
cui  li  chi'  t .     >  >acri,  e  alcuni  li  chiamano  vati.  Da  questa  astrazione 
e  fwore  -      v  jìco,  prendono  V  appellazione.  Gli  esempli  abbiamo 
é'Ort'  .  *    t  Esiodo,  de'  quali  1*  uno  e  1*  altro  fu  tale,  quale  di  sopra 
<b  '■>'  *    'ito  raccontato.  E  fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che  sassi  e 
»      .  I  vea  con  la  sua  lira:  ed  Esiodo,  essendo  pastore  rozzo  e  In- 
.  oevou  solamente  l'acqua  della  fonte  Gastalta,  senz' alcun  al- 
«adio,  poeta  sommo  divenne;  del  quale  abbiamo  l'opere  ancora 
^f  e  sono  tali,  che  ninno  de'  poeti  litterati  e  scientifici  le  vantag- 
gi Una  spezie  dunque  di  poeti  é  per  intema  astrazione  di  mente: 
Taltra  spezie  é  per  iscienzia,  per  istudio,  per  disciplina  e  arte  e  per 
pmdèua:  e  di  questa  seconda  spezie  fu  Dante;  perocché  per  istu- 
Hm  di  Cloaofia,  di  teologia,  astrologia,  arismeiica  e  geometria,  per 
Imai  di  storie,  per  rivoluzione  di  molti  e  varj  libri,  vigilando  e  su- 
dMdo  nelll  stodj,  acquistò  la  scienza,  la  quale  dovea  ornare  ed  espli- 
QfB  eo'  soci  versi.  E,  perchè  della  qualità  de'  poeti  abbiamo  detto, 
dtmM)  ora  del  nome,  pel  quale  ancora  si  comprenderà  la  sostanza: 
coatattoebé  queste  sien  cose  che  male  dir  si  possono  in  vulgare  idio- 
■a,  pare  m' ingegnerò  di  darle  ad  intendere,  perchè,  al  parer  mio, 
qoetU  nostri  poeti  moderni  non  V hanno  bene  intese;  né  é  maravi- 
glia, esMttdo  ignari  della  lingua  greca.  Dico  ad«mqoe  che  qoetto 
KMM  poeto  è  nome  greco,  e  tanto  viene  a  dire  quanto  faeUort,  Per 
aver  detto  ialino  a  qui,  conosco  che  non  sarebbe  inteso  il  dir  mio; 
ikchè  pia  oltre  bisogna  aprire  l' intelletto.  Dico  adunque  de'  libri  e 
deB*  opere  poetiche.  Alcmii  uomini  sono  leggitori  dell'  opere  altrui, 
e  aieMc  Canno  da  sé;  come  avviene  al  più  delle  genti:  altri  nomini 
•01  bellori  d'ease  opere;  come  Virgilio  fece  il  libro  dell*  Eneida, 
Slario  lece  fl  libro  della  Tebaida,  e  Ovidio  fece  il  Ubro  Metamorfo- 
icos,  e  Omero  fece  1*  Odiàsea  e  V  Diade.  Questi  adunque  che  feron 
r«pere,  faroa  poeti,  cioè  fiicilorì  di  dette  opere  che  noi  altri  leggia- 
mo; e  noi  iiaflio  i  leggitori,  ed  essi  forano  i  facitori.  E  quando  sen* 
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Uamo  lodare  un  valente  uomo  di  stndy  o  di  lettere,  osiamo  diman- 
dare :  fa  egli  alcuna  cosa  da  sé?  lascerà  egli  alcuna  opera  da  sé  com- 
posta e  fatta?  Poeta  è  adunque  colui  che  h  alcuna  opera.  Potrebbe 
qui  alcuno  dire  che,  secondo  il  parlare  mio,  il  mercaUnte,  che  scrive 
le  sue  ragioni  e  fanne  libro,  sarebbe  poeta,  e  che  Tito  Litio  e  Sala- 
stio  sarebbono  poeti,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse  libri  e  fece 
opere  da  leggere.  A  questo  rispondo  che  far  opere  poetl<^e  non  si 
dice  se  non  in  versi.  E  questo  avviene  per  eccellenza  dello  stile;  pe- 
rocche  le  sillabe,  la  misura  e  '1  suono  è  solamente  di  chi  dice  in 
versi;  e  usiamo  di  dire  in  nostro  volgare:  costui  fi  cantone  e  so- 
netti; ma  per  iscrivere  una  lettera  a' suoi  amici,  don  dh'emmo  che 
egli  abbia  fatto  alcuna  opera.  Il  nome  del  iH>eta  sigftiflca  eccellente 
e  ammirabile  stile  in  versi,  coperto  e  aombrato  di  leggiadra  e  alta 
finzione.  E  come  ogni  presidente  comanda  e  impera,  ma  solo  colui 
è  imperadore  che  è  sommo  di  tutti  ;  così  chi  compone  opere  in  versi, 
ed  è  sommo  ed  eccellentissimo  nel  comporre  tali  opere,  sì  chiama 
poeta.  Questa  è  la  verità  certa  e  assoluta  del  nome  e  dell'  effètto 
de*  poeti.  Lo  scrivere  in  stile  litlerato  o  vulgare  non  ha  a  tare  al 
fatto,  né  altra  differenza  è,  so  non  come  scrivere  in  greco  o  in  latino. 
Ciascuna  lingua  ha  sua  perfezione  e  suo  suono  e  suo  parlare  limato 
e  scientifico.  Pure  chi  mi  dimandasse  per  qual  cagione  Dante  piut- 
tosto elesse  scrivere  in  vulgare,  che  in  latino  e  lltterato  stile,  rise- 
derei quello  che  è  la  verità,  cioè  che  Dante  conosceva  sé  medesimo 
molto  più  atto  a  questo  stile  vulgare  in  rima,  che  a  quello  latino  o 
litterato.  E  certo  molte  cose  sono  dette  da  lui  leggiadramente  in 
questa  rima  vulgare,  che  né  arebbe  saputo,  né  arebbe  potuto  dire 
in  lingua  latina  e  in  versi  eroici.  La  pruova  sono  1*  egloghe  da  lui 
fatte  in  versi  esametri,  le  quali,  posto  sieno  beile,  nientedimeno 
molte  ne  abbiamo  vedute  più  vantaggiatamente  scritte.  E,  a  dire  il 
vero,  la  virtù  di  questo  nostro  poeta  fu  nella  rima  vulgare,  nella 
quale  è  eccellentissimo  sopra  ogni  altro;  ma  in  versi  latini  e  in  prosa 
non  aggiunse  a  quelli  appena  che  mezunamente  hanno  scritto.  La 
cagione  di  questo  é  che  il  secolo  suo  era  dato  a  dire  in  rima;  e  di 
gentilezza  di  dire  in  prosa  o  In  versi  latini  niente  intesero  gli  uomini 
di  quel  secolo,  ma  furono  rozzi  e  grossi  e  senza  perizia  di  lettere; 
dotti  nientedimeno  in  queste  discipline  d  modo  fratesco  e  scolasti- 
co. Coroindossi  a  dire  in  rima,  secondo  scrive  Dante,  innanzi  a  lui 
circa  anni  centocinquanta  ;  e  i  primi  furono  in  Italia  Guido  Goinizzelli 
bologuese,  e  Guitone  Cavaliere  Gaudente  d*Ar^zo,  e  Bonaglunta  da 
Lucca,  e  Guido  da  Messina;  i  quali  tutti  Dante  di  gran  lunga  sover- 
chiò di  scienzie  e  di  pulitezza  e  d'eleganza  e  di  leggiadria;  intanto 
che  egli  è  opinione  di  chi  intende  che  non  sarà  mai  uomo  che  Dante 
vantaggi  in  dire  in  rima.  E  veramente  eiré  mirabii  cosa  la  grandezza 
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e  b  doleem  del  dire  soo  prudente,  seotentioso  e  giuve,  con  va- 
rieU  e  eopia  nrirabile,  con  scienza  di  filosoQa,  con  notizia  di  storie 
aoUcbe*  eoo  tanta  cognizione  delle  storie  moderne,  che  pare  ad  ogni 
atto  enve  stato  presente.  Queste  belle  cose,  con  gentilezza  di  rima 
esplicate,  prendono  la  mente  di  dascono  che  legge,  e  molto  più  di 
qnelii  che  più  Intendono.  La  finzione  soa  fa  mirabile  e  con  grande 
liSigDO  trovau;  nella  qoale  concorre  descrizione  del  mondo,  descrl- 
Me  de*  deli  e  de*  pianeti,  descrizione  degli  nomini,  inerìti  e  pene 
deh  liu  mana,  felidt^,  miseria  e  mediocrità  di  riu  Intra  dne  estre- 
■i.  Me  eredo  che  mal  fàsse  cbi  imprendesse  più  ampia  e  fertile  ma* 
leria  da  potere  esplicare  la  niente  d'ogni  suo  concetto,  per  la  varietà 
MKipMU  loqvenU  di  diverse  ragioni  di  cose,  di  difersi  paesi  e  di 
^  casi  di  fivruina.  Questa  sna  prindpale  opera  cominciò  Dante 
aiaMiìi  cnedata  soa,  e  di  poi  in  esilio  la  fini,  come  per  essa  opera 
«pift  federe  apertamente.'  Scrisse  ancora  canzone  morali  e  sonetti. 
U  oasone  sue  sono  perfette  e  limate  e  leggiadre  e  piene  d' alte 
imene,  e  tutte  lunno  generosi  oomindamenti,  siccome  quella  cao- 
Mn  eie  oooainGia: 

Amor,  ebt  maoTi  t«a  Tirtà  dal  Gelo, 
Cotto  il  Sol  lo  tploAdoro  ; 

dote  è  comparazione  filosofica  e  sottile  intra  gli  effetti  del  Sole  e  gli 
ciettl  <B  Amore.  E l' altra  che  comincia: 

Tro  dooM  mionM»  al  «or  ni  too  ?  onvlo. 

'  Hoa  W  Cactk  decidere  quando  Danto  cominciatae  la  CommedUi  a  quando 
b  taiiia  II  Boccaccio  dica  cha  la  cominciò  prima  dell' esilio^  a  cba  a  qoalPcpoea 
a'avea  gft  coaipotfo  i  primi  actta  Canti,  e  dica  d*avcr  ciò  aapoto  da  Andrea  di 
Laan  Fofgit  nipola  per  parta  di  tonila  dallo  atasao  DanU.  Um  qoal  cba  para  pia 
*»niiniili  ai  fc,  cba  r  idea  a  il  piano  dell'opera  aia  antariora  all'  aaiUo.lafgandoaana 
faaai  nn  an— n«io  ancha  in  Ina  dalla  Film  mtfpaj  ma  cba  l'aaacnsiooa  sia  pò* 
Mchaio.  Ma  aa  para  h  varo  qnel  cba  il  Boccaccio  aaacriaca,  béaogoerk  coorcnira 
cba  amba  variastoni  dava  Danta  arar  fatto  in  aagoito  an  qnai  Canti,  non  polendo 
prima  del  aao  aaibo  a  d*  ahri  arrcniBKnti  avara  aapteaao  corti  concatti  cba  ore  noi 
ri  traviano.  Qnanto  all'epoca  in  coi  la  compi,  para  cba  non  poaaa  ataar  mollo 
fontana  dal  1191.  La  ragiona  del  noma  di  CémmuUm  dato  da  DanU  a  qoaato 
alto  lavmo  b  poaU  natta  diatint ione  cba  egli  Cacava  dallo  alila  in  <p*«flca«  oamtfco 
a4 a/lfftoco.  Siila  *rof<co  cbiaaaa  il  anUimc,  qnala  b  qncllo  di  TirgiKofonda 
A  in  alcnn  Inogo  il  noma  d'mitn  trmgééim  ali*  Kneida  Stila  eomlc0  dira  quello 
iiiiriiH  e  di  miaae,  éUgime»  qvaDo  in  cba  alaaprimooo  gli  a&Uì  dai  mÌ8ari.On 
■abo  moénCamanU  ba  cbiimilo  CémwtHiim  qnoato  ano  Poema,  quasi  volando 
^eaiinelena  o  mppraaontealaoo  èm  v^igmrg  am  m€di0€r0  arw  mmUé^  a 
■•da  ippnntB  dalla  Commadia.  Un'altra  ragiona  ancora  si  reca  di  qocsto  titolo 
adb  lettera  a  Can  Grande^  ed  b,  cba  tt  Poema  ba,  coon  talvolta  la  Commedia,  on 
Finafia  aspro  a  rigido,  a  un  ina  lieto  e  gioendo.  L'aggiunto  di  diPimm  non  è 
*  Ihala,  mk  liovasi  mai  negli  anticbi  Codici,  osa  le  fu  dato  in  scgoito  dai  Ictte- 
nu  e  dbffi  editori  a  dimoattasione  della  sua  manvigUosa  acrcllaaaa. 
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K  r  altra  cbe  comincia  : 

Donne,  rhe  avete  intelletto  d'amore. 

E  COSA  in  molte  altre  canzone  è  sottile  e  limato  e  scientifico.  Ne*  s< 
netti  non  è  di  tanta  virtù.  Queste  sono  T  opere  sue  volgari. <  In  latin 
scrisse  in  prosa  e  in  versi.  In  prosa  è  un  libro  chiamato  Monarchie 
il  qual  libro  è  scritto  a  modo  ditadomo,  senza  ninna  gentilena  t 
diro.*  Scrisse  ancora  nn  altro  libro  intitolato  De  vulgari  eloquentic 
Ancora  scrisse  molte  epistole  in  prosa.'  In  versi  scrisse  alcune  eglc 
ghe,  e  1  principio  del  libro  sno  in  versi  eroici  ;  ma  non  gli  rluscend 
lo  stile,  non  lo  segui.  Mori  Dante  negli  anni  vx.ccxxi  a  Ravenns 
Ebbe  Dante  un  figliuolo,  tra  gli  altri,  chiamato  Pr  r  ,  Il  quale  studi 
in  legge  e  divenne  valente;  e  per  propria  virtù,  e  p'^r  favore  dell 
memoria  del  padre,  si  fece  grand' uomo  e  guadagtiò  u^'M^  e  fem» 
suo  stato  a  Verona  con  assai  buone  facultà.  Questo  mt^ssar  Pier 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante,  e  di  questo  Dante  nac  ,uo  Uonar 
do,  il  quale  oggi  vive  ed  ha  più  figliuoli.  Né  è  molto  tempo  .  hf^  IJo 
nardo  antedetto  venne  a  Firenze,  con  altri  giovani  veronesi,  t.  lu'  li 
punto  e  onoratamente,  e  me  venne  a  visitare,  come  amico  dei!:i  i.  ' 
moria  del  suo  proavo  Dante.  E  io  gli  mostrai  le  case  di  Dani  ' 
de*  suoi  antichi,  e  diegli  -notizia  di  molte  cose  a  lui  incognite,  pe 
essersi  stranato  lui  e  i  suoi  dalla  patria.  E  cosi  la  Fortuna  quest< 
mondo  gira,  e  permuta  li  abitatori  col  volgere  di  sue  rote. 

'  Tra  le  opere  Tolgari  è  slata  dìmeaticaio  da  Leonardo  il  Contrito,  quai 
imliandiineDto  di  scienia  ai  lettori,  fe  un  Comeolo  in  prosa  a  tre  sue  Canioni 
doTe  sono  spani  molti  semi  di  filosofia ,  d*  astronomia ,  di  teologia  ec.  Questo  li 
bro  di  graTe  lettura  in  th  medesimo,  h  importantissimo  per  le  varie  ooiitie  che  r 
porge  della  ViU  di  Dante,  e  per  il  grande  aiuto  rhe  ci  Òk  airinlelligensa  di  molti 
cose  della  Commedia. 

S  Quest'opera  h  un*esageratione  dei  diritti  imperiali,  della  felicitìi  dell' im< 
pero  universale,  della  sua  necessita ,  delia  sua  iodipendenta  dall' ani  or  ita  papale. 
Questo  libro  pieno  di  spirito  ghibellino  fu  composto  circa  il  tempo  che  Arrigo  VII 
s'accingeva  all'impresa  d'Italia  tra  il  i81S  e  18,  e  l'autore  meditava  dedicar- 
gliele i  na  morto  Arrigo  prima  che  il  lavoro  fosse  finito,  lo  dedicò  a  Lodovlro  il 
Bavero.  Anche  da  questo  trattato  si  sparge  motto  lume  aopra  var)  concetti  e  alle- 
goria della  Divina  Comm^a.  Fu  tradotto  in  volgare  da  Marsilio  Ficino. 

^  Delle  molle  lettere  di  Dante  pochissime  ne  conosciamo  i  e  dì  cpieste  po- 
che, tette  ne  dobbiamo  al  professor  Carlo  Witte  di  Germania,  uomo  di  rara  dot- 
trina, e  pieno  di  amore  fier  la  nostra  letteralnra,  che  le  scoperse  e  pabhiiro 
nel  iS97.  Furono  poi  nel  1810  ripubblicate  con  tradutione  dal  Fraticelli, e  ulti- 
mamenta  dal  Dottore  Alessandio  Torri  con  akone  nuove  da  luì  ritrovate. 
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«  ftf  pnmttit  ài  tmrl»  di  tè,  ftemàoga  attrwtf$m9  i  ngiU  dt' Morti, 
poi  U  Purgmtoriot  dando  Boatrieo  <*  ooreUoJlnstmtMto  omdotto  al  Parodito. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  sebra  oscura. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 


lioal 


1 .  ÌM  tma0  dei  eMmiMi  ee.  Im- 
mtpa»  pptticanifttit,  cb*  nel  pl«aUiBÌo 
dì  nano  òtà  1300,  amio  d«l  grabU- 
Ua^^mdo  cfU  toeetfa  il  trentMbqii^ 
ób'mm,  cb«,Meo«U  il  prìodpio  da 
ho  fmktmd  CvmUa,  tntt.  4,  23,  iil 
maméé  ttn»  «rtiifMno  della  tìU  imi»* 
Bt.  «  tcBf«  dal  Crìaofo  delU  ragieM 

solMMaian,  aT«M 

lìca  cM  foi  aeKrira  e«M  froeiu< 
Sns  fiagpo,  Mbietto  della  Cornute* 

2.  Jh*  fUro9&i  per  «ma  tehw  ee. 
la  weesUt  pómo  eaato  t'adombraBo  par 
iìmUIi  a  allegana  il  motiva  a  V  obietto 
ad  Pocaa.  La  eomaioiia  a  i  viij  dal 
Mcola,  cagianali  aaiiiiBamaata  dalla 
imWbahe  cradema  reli^iaea,  avean  par- 
torila  lareni  knitìiiiai  a  eoadotto  Ita- 
lia ail  pia  gran  dìaardioa  a  sella  pie 
ywi<<aa  niarìa:  i  cittadiiii  armati 
«atra  i  cittadini,  la  plebe  sbrigliata  a 
brcBla,  i  Grandi  prapoteoti,  i  magistrati 
avari  e  Tasdi.  i  aaeardoti  volti  alla  terra 
pia  cèa  al cicia,i  priodpi  tiraooi  a  ila- 
fclfi  da' lare  soggetti.  Dante,  eanaamta 
U  lariMte  £  tanto  mala,  dopo  aver  latte 
«&  ae  credeva  il  magHo  per  il  ano 
P—a,  volge  Fiafwne  a  cantare  Ufjg»' 

Borala  òt" 


dalFi 

»  alla  politica, 
I  fibartà  vara  e  Celieitb 

j  boooi  eostumi.  Quante 

•11*  me  epiaioni  politidie,  cali  tiene  cba 
il  penne  da  Dia  volato  sula  terra  sia 


la  ifoworcbia  Mnfcersole  retta  con  certe 
legai  da  nn  imperatore  sedente  in  Roma  ; 
a  cbe  il  gnelfismo  e  la  dominaxione  tem- 
porale del  pepa  siano  altrettanta  osnr- 
padooi,  a  cagione  messims  della  rovina 
d'Italia. 

Imaamna  admKpM  un  viaggio  pei 
regni  de'  Morti  ;  e  mentre  egli  ravnva 
le  idee  fandemeataU  del  Cattolidsmo , 
soetonendole  op^ortuamente  eagtt  ar- 
gomeati  della  pia  sana  filaeoia ,  svela 
le  piaghe  d'Italia  passata  e  presenti, 
le  arti  degl'  ipacrìti,  la  infeoda  à^  tra- 
ditori ,  mette  nella  sia  face  il  male  e  il 
bene;  e  tutto  dò  per  il  minietero  di 
^negli  spiriti, ebe sono  in  luogo  dove  il 
vero  si  vede  seot'ead>ra  esenta  dnbUo. 

Ora  la  «eioa  «mira  significa  il  di- 
sordina Barala  a  politico  in  generala 
d'Italia  a  nii  spanalmente  di  Firania 
fchiemeta  la  trUta  $ehm  anche  al 
Canto  XIV  del  JNir^.,  v.  64),  dove  ti  era 
perduto  ogni  virtù  e  ogni  lome  di  civile 
sapiensa,  talchi,  pii  che  abitaiiona  di 
cooeecinta  nonùni,  era  divenuta  nido  di  bestie.  JK 
ritrovai,  m'avvidi  d'essere.  Se  ne  av- 
vide pia  particolarmente  nelle  tempesta 
del  4300  e  4501,  daUa  quali  travolto 
dovè  sentirà  tatto  il  pesa  d'ona  fsroca 
anarchia. 

5.  ChTla  diruta  9ia  ee.;  perdoe- 
cbi  b  via  della  ragiana,  della  oiaeliiia  a 
di  Dio  era  smarrito  universalmente  là 
dove  io  era. 


DELL  INFERNO 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  ò  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensìer  rinnova  la  paura  1 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i*  vi  trovai, 
Dirò  deir  altre  cose,  eh*  io  v*  ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir  com*  io  v*  entrai; 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh'  io  fui  appiè  d' un  colle  giunto, 


4.  Ahi  quamlo  ee.  Cottraìsd:  Ahi 
guanto  è  dura,  iocresceTole,  cosa  ■  di- 
re, a  narrare,  aiial  era  ee. 

5.  seha  tehaggia,  folta,  dova  non 
è  traccia  di  coltara  nmana.  È  imitato  il 
nemorotit  tilvi$  di  Ovidio  ;  ed  è  in  si- 
mili forme  vna  specie  di  superlativo 
dell'idea. iltprtf,  orrida,  lat.  tupera  du- 
mii.  Forte,  difficile  a  saperarsi,  peri- 
gliosa. 

7.  Tanto  è  amara:  è  soggianto  al 
quanto  è  dura  cotOf  di  sopra.  Tanto  è 
amara  cosa  a  ricordarla,  a  descrìrerla, 
che  la  morte  è  poco  più  amara  di  que- 
sta ricordanza. 

8  del  hen^*Ì^vi  trovai.  Il  bene 
è  Virgilio,  guida  al  gran  viaggio,  ch'egli 
è  per  descrìvert,  donde  la  purgazione  di 
sé  stesso,  il  Poema,  la  gloria.  Vero  è 
che  Virgilio  non  In  da  Ini  trovato  nella 
selva,  ma  la  selva  gli  fu  cagione  di  ri- 
trovarlo. 

9.  deir altre  eou:  intendasi  ner  op- 
posto al  bene;  cioè  delle  cose  non  nuone, 
orrìbili,  quali  sono  le  tre  fiere,  di  che 
dere  necessariamente  dire  prima  di  rac- 
contare il  fortunato  incontro  di  Virgilio. 

40.  /'  non  to  ben  ridir  com'  io 
«'  entrai.  (Questo  Terso  si  rannoda  col 
primo  temano,  dovendosi  riguardare  i 
due  seguenti  come  una  parentesi.)  — 
Dante  confessa  d'arere  anch' egli  parte- 
cipato alla  ieìna,  s)  <|uanto  alle  opinioni 
colitiche,  essendo  egli  stato  per  un  tempo 
«autore  del  Bovemo  popolare,  A  quanto 
a  vna  certa  licenza  di  vivere,  conseguen- 
f  a,  secondo  lui.  de!  cattivo  reggimento 
SI  temporale  che  spirituale.  La  ma- 
teria opera  un  incanto  fatale  sulF  nomo 
che  non  veglia  a  custodir  la  sapienza,  e 
lo  trascina  senza  eh'  ei  se  ne  accorga  fnn* 


la  dilettazione  dei  aensi  nei  Ucci  del  iV 
zio  ;  donde  pm  l' oscuramento  della  i«* 
gione,  le  stolte  opinioni ,  gli  errori,  b 
selvadeiranima.  Dante  entrò  nellatclTt 
cogli  altri  cicchi ,  quando .  abbsa^ 
nata  la  mistica  Beatrice  (vedi  i  rimsn- 
Tcri  che  gliene  fa  ella  stessa  nei  Ce- 
ti XIXI  e  XXXII  del  Purg.),  à  W 
sciò  sedurre  dalle  mondane  Tanità  e  da 
mali  eseinpj  d'una  società  corrottiswi- 

4  \ .  Tant*  era  pitn  di  iomto.  t  B 
sonno  delle  passioni  e  dell' ignoraan, 
onde  gli  uomini  ai  lascian  pigKa^stp^ 
cialmente  nell'età  giovanile  :  è  il  sBcs- 
rio  della  raffione.  Con  che  Dante  ci  vatk 
avvertire  che  il  breve  suo  traviaiaisu 
non  fu  ner  malvagità  d'animo,  nani* 
effetto  d'umana  fragilità  e  d'inganao. 

42  la  verace  via:  è  la  steÉMftf 
diritta  accennata  di  sopra. 

45.  appiè  d'un  colle.  Il  eoOf  np- 
presenta  un  concetto  oppoato  a  qasw 
della  telva.  La  teha  è  disordine,  mi 
costume  e  tirannide:  il  colle  è  oraaci 
Tirtù  e  civile  libertà.  Questo  colle'» 
somma  è  l'idea  e  la  speranza  di  ^oel  !•' 
Temo  perfetto,  la  monarchia  umvew 
sotto  u  romano  imperatore,  col  pap 
alla  direzione  spirituale ,  dova  wfj 
fecondo  i  prioripj  di  Dante,  l'insali 
può  essere  virtuosa  a  tranquilla^  e  ncBa 
lelirità  temporale  avere  un  awiameolv 
all'eterna.  Dante  errò  per  la  selva scou 
accorgersi  del  suo  male  e  de'suoi  pcn* 
coU  dsl  t290  al  4500.  Gres  qaeslo 
tempo  si  riscuote  allo  strepito  ddle  imt 
e  dei  delitti  :  conosce  di  rivera  tra  bestie: 
non  con  nomini  razionali,  e  d'esssrfj 
egK  stesso  contaminato  dell' univmtl 
Corruzione  ;  vede  l'impotenza  delle  lef* 
gì,  sente  aopra  di  sé  il  furore  d'io- 


CANTO  PEIMO. 


Là  ove  terminava  qnella  valle, 

Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta, 
Cbe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUcN-  fa  la  paura  un  poco  queta, 
Cbe  nel  lago  del  cor  m*  era  durata 
La  notte  eh*  i'  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei ,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  %olge  ali*  acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  r  aniono  mio,  che  ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  noo  lasciò  giammai  persona  viva. 


ih 
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N6  MM,  Mstro  dei  qMli  ti  af- 
Hi  Mr  «rari  •»•  tcampo.  E  qae- 
b  i  li  IvnkiU  mCU  pieoa  di  |Neat 
i  aMm  A  cai  dire  pia  sotto ,  U 
H*  '«te^  ètì  pasto  del  soo  raT- 
•fami  Bil  4S00  ODO  al  tempo  che  o 
*  i^mU  •  per  Arrigo  o  jhv  altri 
*4i  h  iperaata  del  riordioameoto 
fMir  r^  <«»  aarebbe  torwiwala  la 
^^Km  teOf ,  o  la  iolva. 

Ril»i  pò  poram,  cbe  «raette  ri- 
■•  m  MM  cke  F  lapimiuùe  aUe- 


^na  A  fatti  wabkBci,  o  di  raq  caM 
ièk  Daate^  di  detider),  £ 
P<«M,  fefleriori  la  graa  parte  al 
M,  aa  riportali  iodaetro  e  rioniti 


^■Pifi  «laM  ia  «a  qaadro  proleti- 

^  ««aia  li  paè  averne  la  ipiefaDOBe 

Biporanea,  dalla 

0,  e  daali  aeritti 


'  *«aia  ii^aè  averne  la  apiefafioBe 
^  4Di  nana  eoatearaoranea ,  dalla 


è  illttmioato  è  priinieraroeoUCrislo,fole 
di  giostizia,  e  la  dottrioa  del  tao  Vangelo 
che  illamìoa  ogai  oomo  cbe  Tiene  nel 
mondo  e  lo  dirige  oer  la  retta  ria.  E  Cri- 
•to  e  il  tuo  VangMO  aono  appunto  i  ioli 
ed  cadosiri  effettori  deUa  vera  civiltà, 
non  potendo  ceaerri  teaza  di  etti  cbe  bar- 
barie e  terraggio.  Ma  anebe  Hniperatore 
cbe  deve  reggere  P  amanita  secondo  io 
•pirito  del  Cristo,  è  disegnato  altra  volta 
da  Dante  sotto  F  inunapoe  di  un  sole. 


_  — f  ■■■■■y  wm  ■»ij,  a^gatoalo. 
<^*Mp<Mita:aaale<mdeacoUe 


I  il  b«M  ^Mdo  (•»« 

Deo  Soli  «Ttr,  cb«  I'  bm  •  l' tUra  ttrada 
rade  T«4in,  •  M  Moodo  •  di  Dm. 

purw^  uot0  xn. 

90.  tsgo  dei  cuore,  dBcesi  la  saa  ca- 
fitb  sempre  piena  di  sangoe.  In  nna  for- 
te paura  il  sangne  rallentando  nella  sna 
eircolarione  riea  qoasi  a  ristagnare  nei 
Tcatriroli  del  com'è. 

21.  piéla  (dal  BooiìnatiTo  lat.  pie- 
tas), posto  F  effetto  per  la  cagione,  vale 
qai  affammo,  pena, 

22.  lena  affannata,  k  la  respira- 
riooe  diffidle  e  frequente. 

21.  guata,  guarda  con  ttapore. 

25.  ebe  ancor  fuggiva  :  ancor  tre- 
pidante aer  l'avuta  paura. 

26.  lo  patio,  il  luogo  da  lui  traver- 
salo, l'allegoriea  nha.  Cke  non  latciò 
giammai  persona  Wva  :  direbbesi  la- 
tin. fiMsaoii sbattesse  tivos,  cioè  dove 
Taemo  aaa  volta  entrato  è  morto  a1- 
raaune  ragiooe,  ella  dirina  grazia,  alla 
libertb,  enon  vive  che  la  vita  delle  bestie. 


DELL*  INFERNO 

Poi  eh*  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
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28.  Poi  ch'ebbi  ripoioto.  Alcuni 
Codici  :  Com'  èi  (ebbi)  potato  wn  poco. 

29.  diterta:  tbbandontU^  solita- 
rìa,  perchè  né  Firenze  nò  Italia  coao- 
scevan  più  da  molto  tempo  quel  eolle 
felice. 

30.  Sì  che  il  pie  fermo  ee.  Ha  vo- 
lato Dante  da  osservatore  attento  della 
natura  dirci  la  qualità  della  strada,  che 
uscito  dalla  eelva  e  dopo  riposato  co- 
minciò a  percorrere,  notandoci  il  modo 
dd  suo  camminare.  E  ci  fa  sapere  che 
prima  di  cominciare  a  montare  fece  un 
tratto  di  TÌa  piana,  osi  leggermente  ac- 
clive da  parergli  placa  ;  perchè  solo  in 
questo  caso  paò  avAenire  che  il  pie  fer* 
ffio  rimanga  tempre  più  basso  dell'altro 
in  moto,  dovendo  questo  per  fare  il  pas- 
so necessariamente  elevarsi  al  disopra  di 
quello  che  sta  fermo:  mentre  nel  cam- 
minare air  erta  il  pie  fermo  non  rimane 
tempre  più  basso  di  quello  che  è  in  mo- 
\imento,  ma  resta  prima  più  alto,  poi 
diriene  più  basso,  come  ognun  può  con- 
vincersene per  prova.  La  ragione  poi 
perchè  Dante  ci  ha  notato  questa  narti- 
colaritii ,  è  perchè  avendo  precedfente- 
mente  detto  che  era  giunto  appiè  d'nn 
collo,  presa  la  parola  rigorosamente, 
poteva  credersi  che  dopo  riposato  aves- 
se cominciato  subito  a  montare;  men- 
tre invece  tra  la  selva  e  l'erta  fa- 
ticosa correva  tm  tratto  che  potea  dirsi 

Siano.  E  forse  questo  pianeggiare 
ella  prima  vii  per  il  colle  signi6ca 
la  creduta  in  pnndpio  farilità  del- 
l'impresa^ 0  la  prosperità  delle  primo 
mosse.  Di  tutte  le  spicgarioni  date  t 
questo  luogo  dagli  antichi  e  dai  moder- 
ni, questa  messaci  avanti  dal  Magalotti, 
e  poi  dal  Costa,  mi  è  sembrata,  d(^o 
molto  pensarvi,  Vnnica  vera. 

^\.  Ed  eceo^  qvuui  al  eomineiar 
dell'erta.  Ed  ecco,  vicino  al  principio 
della  montata. 

32.  Una  Um%a  leggiera  ee.  Nello 
tre  bestie  che  »  oppongono  alla  salita  di 
Dante  ti  monte  (al  civile  e  morale  rior- 


dinamento della  sua  patria)  soo  figurate 
le  stesse  cagioni  che  han  generata  la  #ei- 
Mi  e  la  mantengono.  Queste  possono  cs- 
•ero  e  generali  e  partìcdari.  Come  ge- 
nerali ,  ci  sono  dichiarato ,  te  io  not 
m'inganno,  da  Dante  medesimo,  quan- 
do per  bocca  di  Ciacco  ri  dice  che  f»- 
perbia,  imeidia  ed  OMtrizia  «ono  It 
ire  fannie  che  hanno  i  cuori  oeettA 
Uinxiidia  è  significata  per  la  lonza; 
la  tmperbiat  per  il  leone  dalla  testa 
alta  e  con  rabbiosa  fame  dì  domiaa- 
rione  ;  l' avaritiei,  o  l' insanabile  capì- 
digia  degli  averi .  per  la  <ti|Mi  ma^  a 
bramosa  sempre  ai  ^asto.  Yero  è  dbe  iBl> 
ti  i  Comentatori  antichi,  e  i  naoderoà  te- 


deli  agli  antichi,  intendono  per  !•  leasa 
la  lutturia,  o  l'appetito  dei  piaceri  ct^ 
nali  ;  e  certo  onesta  spieganone  poA  sta- 
re se  ti  tiri  P  allegoria  ad  «a  latead^ 
mento  esclusivamente  morale;  ebè  qe^ 
sta  passione,  che  tutti  trasporta,  è  u 
grande  imbarazzo  ad  e»er  kaoa  tt> 
stiano  ;  ma  dove  si  pensi  che  la  r%§mi^ 
ragione  morale,  che  il  Poeta  wei  per- 
suadere affli  uomini  colla  manifealano- 
ne  della  vita  futura,  deve  tervire  ceaat 
mezzo  t  una  riforma  pofitioa  e  aXlm  c»> 
vile  libertà ,  che  è  il  voto  sopreiiM»,  ■ 
troverà  che  a  questo  effetto  é  di  hm^ 
gìore  impedimento  Vifwidia  the  la  i«f- 
«iirsa,  perdio  funesta  non  naoee  ^  ar 
dinario  che  a  ehi  vi  si  dà,  mentre  qncBs 
è  passione  maligna,  che  odia  il  bene,  h 
guerra  ai  migliori,  e  sacrifica  la  patria 
al  proprio  livore.  Oltreché  mi  pare  ckt 
anche  altri  passi  del  Poema  dian  forza 
a  questa  opinione.  Il  medesimo  Giaeoo, 
per  esempio^ dice  che  il  gran  nniile  di  Fi- 
renze è  V  invidia  :  la  tua  città  e^  è  p«e- 
na  d'invidia  ti  c^  ^  trabocca  ti  ano* 
co.  Ser  Brunetto  al  Canto  XV  chiana  i 
Fiorentini  gelile  et^ara,  innidioam  e 
iuperba,  e  invita  Dante  a  purgarti  da 
questi  loro  costumi.  Pier  delle  Vigno  io- 
colpa  d'ogni  saa  sventura  Finvldié  cbe 
chiama  la  meretrice  dagli  occhi  p  «iti 
e  morte  comune.  La  quale  appellaxi  eoe 


CANTO  PRIMO. 


Cbe  di  pel  macalato  era  coverta. 

E  non  mi  sì  partìa  dinanzi  al  voHo; 
Anzi  impiediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'  r  fili  per  rilomar  più  volte  v^to. 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Cb'eran  con  Ini,  quando  1*  Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Si  che  a  bene  sperar  m*  era  cagione 
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^  Utdtm  mirHrieé  codticim  i  parer 
■w  c«Oa  laMgÌM  della  Ionia  Uggerm 
téifmmÈpak,  m  patito  ohe  ti  l'ara 
*«  F  Ara  Mito  UaCa  «  baUa  apfartau 
■iwnaiiaitfajlaeatoa  morta, ooa  al- 
trÌMiÉ  éc  llsTidsa ,  dbt  paaaiooe  TÌle  t 
**rpptm  iTaccalta  acaprt  «otto  la  ma- 
KWfiMaWoerolaiBaedella  IcaHk.  E 
inltiiwalacba^aaodoaclGaQtoIVI 
^(l<a  fati  lirarea  aè  Gtriome^  Imma- 
PM  Ma  frodo,  cW  aoch'aaao  kemigna 
—  Mfmrtmpdk,  dncda  a  Daoto 
■ocarlacorda  dttafoa  dota  ai  lancfat, 

•  «a  cai  Aco  eW  araa  aporato  di  prt»- 
^  b  fcasa  «Ob  pt Oa  dipinta.  Onda 
**  pvtcba  à  poaaa  dedurre  efaa  (vorfane 

*  l>  iMda  ii|aficUoo  daa  idee,  0  dicii- 
•*  *«t  nq,  oMlto  tra  loro  affini ,  qnando 
**•  iM  id<aima  TÌrti  li  domooo  do- 
■xvtiiacara.E  afini  tra  loro  aoao  io 
«■^  «40  Vim9iéia  a  la  fhfd$,  parebè 
g*»»iy>aio  oaisialra  di  j«f  Ha,  perebè 
'Ma  asbadaa  da  mangnitl  e  riltk 
'* Miao,  a  pardbè  tatto  e  daa  ai  eva- 
r*a»  fi  afgdaaa  apparenia  per  giaa- 
1**  r*  «inn  al  loro  Boa  ■  La  eania  poi , 
^«rta,<aa  où  al  Faaa  cbe  l'altra  ai 
*>•■«•  praodcra  par  pai  calcarle,  è  la 
^■■miU ,  laleattk,  non  diviaa  dalla 
^^•m ,  wcoado  V  iaaegnameato  del 
^^•'.  Fimca  H  Idiia  aMtiiai. 

AN*^  •)«■••  partieolare  e  caoera- 
**I'"J*  ■Hcfene , aaae  poaaooa  ri- 
t*Mre  i  tre  peteatati  cbe  pie  aflara 
'*'*'nrBMraM«aiotff|  aioiila,  il 
"*»*ìrwiile  dalV  ordine,  aolo  pooaibi. 
;^*-do  Oagla,  pel  rìanaramenta  del- 
'Jf»*  btiae  :  a  aona  la  atcaea  iimi' 
*«  nrnu  fdttb  aBara  di  maHa  im- 


amhi%iota  Cena  di  Francia  dominante 
aocbe  in  Napoli  (il  leena  dalla  teata  alta)  ; 
a  la  Curiafopale,  cbe  in  antico  ebbe 
vaca  di  afara  jlalopaaenpre  affamata). 

Rammentiamoci  cbe  Dante  è  d'opi- 
ttiooe  cbe  tatti  gli  acaaapigli  d' Italia  a  i 
mali  coetinni  aieoo  cagiooali  dalle  aaar- 
pasiooi  dei  diritti  impanali ,  a  dalV  aa- 
aeofa  dell'  atlegorico  aale,  l'imperatore, 
onde  tatto  era  adra  e  oacaritè. 

M.  Chrfki  ptr  Wtomor.  Ceetr.  : 
th$  ffià  wfUe  io  fìti  aaMo  (mi  voltai) 
per  tornare  indietro.  V  eitinate  divi- 
sione de'dttadtni  di  Firenee  e  l'invidia 
redproca  dd  partiti  rendevano  imnaan- 
*"         *  riforma 


bile  qnalonqna  accordo  per  H  \ 
di  qnel  governo. 

8T .  dal  prfiidpto  \dai  ytt  ol),  cioè , 
n  tempo  in  eoi  <|aesto  avveniva  ara  al 
prdictpfo,  ani  cominciare,  dd  matlioo. 

56.  ffll5o/fRaiif«a«Mfv:int.per 
l' dlitfica ,  procedendo  daN'eoaiaaiio  di 
primavera,  io  coi  era  allora  in  campa- 
gaia  ddPanato,vartofl  aabtìiiod'eatato. 

59.  faamdù  TAmer  dMmo,  Ma 
era^  il  mondo  in  primavera  a  in  prima- 
vera lo  redenta.  b>  la  «rtaiione  cbe  la 
Tadendone  aoao  qaad  afogbi  delVamer 
tao.  Per  Pimar  dlafno  paò  aneba  ia- 
tenderd  il  Santo  Spirita,  «ataodoacrUto 
cbe  fpttilM  09011111 01  navvtteinoe»  ^^ 

40.  Mone,  creò  a  mite  im  moto. 

41.  ^fMaèmefpararee.Ceolr. 
a  intendi  :  Si  ek$  Fora  dei  tewtpo  (il 
mattino)  e  la  doiee  ttagiom  (la  prioM- 
vera)  mi  erae^  eofiom  a  operar  home 
a  qmeUa  fiera  aUa  (avaoto  la)  pefto 
gaietta.  Sperar  bene  ddla  fera,  a'in- 
teoda  in  quanto  cbe  nan  gli  aveaae  a 


8  dell'  mFEBl«Q 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

Uora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  noD  si,  che  paura  dod  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone 

Questi  parea,  che  centra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  l' aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

il  maUino  è  il  tempo  dellt  trancpiillitk  e 
•Iella  ragione,  perchè  in  queir  ora  l'aoi- 
ma  ti  trora  pia  libera  dalla  carne  e 
meno  eog^tta  alla  tirannia  delle  mal- 
vage  paisioni  :  la  primavera  è  la  eta- 
■pone  dell' amore.  La  ragione  adunque 
richiamata  dalla  calma  e  dalla  aobrietà 
•lei  mattino,  e  Femore  inspirato  dalla 
initena  della  atagione  e  dalla  letìzia  di 
tutta  la  natura,  avrebbero  (così  augura- 
raii  l'infelice  Poeta)  fatto  tacere  rinvi- 
•lia,  l'odio  di  parte,  e  addolcito  i  cuori 
«lei  tuoi  cittadini.  Si  aa  che  nella  pri- 
inaTera  ai  facevano  anticamente  in  Fi- 
reoia  delle  allegre  feste,  dove  aweniva- 
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no  molte  riconciliazioni,  che  ap^eo  gìo- 
vavano  alla  causa  pubblica.  E  ad  ogni 
modo  l'invidia  è  passione,  che  il  tempo 
u  i  easi  posaon  placAre  ;  e  quella  pia 
Cita,  Firenze  avrebbe  accettati  i  oonai- 
gli  dell'Alighieri,  e  per  il  bene  suo  e  di 
tutta  Italia  favorito  Videa  dell'Impero. 

44.  Ma  non  fi»  ^e  paura.  Se  l'ora 
e  la  etagione  davano  a  Dante  oualche 
speranza  per  l'ammansimento  della  Ion- 
ia ,  avea  sempre  che  temere  dal  stipar- 
bo  leone,  panche  il  vizio  della  enper- 
bia  è  vizio  della  mente,  dove  nulla  poa- 
soQo  né  il  aolenne  spettacolo  della  na- 
tura, ni  gli  affetti  d'umanità,  né  ^i 
«aempj  di  gentil  coatume.  Ella  cammi- 
na par  la  eoa  via  piena  di  sé,  né  cura 
fuori  di  sé. 

Riferita  V  immagine  alla  Gasa  di 
Francia,  ognune  può  sapere  dall'  istorie 
quanto  in  qnd  tempo  a'intrametlesae 
nelle  coaa  d'Italia,  e  non  eerto  per  farle 
del  bene;  •  quanto  interesaa  avesae  td 


opporsi  al  ristabilimento  delF  Intipero. 
È  noto  altresì  che  una  delle  cagioni  del- 
l'esilio  dì  Dante,  fu  l' aver  contrariiU 
la  venuta  in  Firenze  di  Carlo  di  Valois. 
46.  veneete,  venisse,  dall' aalà^pau 
tenére. 

48.  ne  temeete.  U  testo  Bargigi  hi 
fremesse. 

49.  Ed  WM  lupa:  sottintendi  <p- 
panami.  Alcuni  Codici  hanno  B  ^wm 
lupa,  retto  dal  nome  la  viiUi,  espressa 
sopra  ;  ma  il  coatrutto  procede  bene  an- 
che nella  comune. 

50.  nella  tua  magrezza  :  si  magra 
com'era. 

SH .  E  moUe  genli  fé  già  viver  grò- 
tne:  e  a  molti  fé  passare  una  vita  gramé^ 
cioè  misera  e  dolorosa.  Si  sa  per  l' isto- 
ria, e  fors'ancoper  l'esperienza  ^quante 
bau  dovuto  soffrire  e  soffrono  i  popeli 
per  l'avarizia  dei  re  e  dei  dttadini  p«- 
tenti. 

52.  mi  porte  tanto  di  gravexsà: 
mi  cagionò  sì  grave  turbamento. 

55.  eh'uteia  di  ena  vista:  che  al- 
trui porgea  coli' aspetto. 

54.  CA'  t*  peraei  la  tperanxa  del- 
l'altezza,  cioè,  eh'  io  disperai  affatto  di 
giungere  alla  cima  del  monte.  Di  toCLi  ì 
vizj,  il  pia  terribile  e  più  difficile  ad 
ess^  vinto,  è  l'avarìzia.  Gli  altri  passa- 
no, o  illanguidiscono  col  tempo;  ^note 
riceve  alimento  e  fona  dal  tempo.  Ma 
oltreché  gli  avari  sono  il  male  grande 
della  sedete  e  difficilmente  si  conTerlo- 
no.  Dante  vedeva  in  easi  un  fortissìne 
oetacolo  alla  immaginata  rigenerazione 
politica,  la  quale  gli  avari  potenti  uiv^er- 


CA?CTO  PRIMO. 

E  quale  è  qoel,  che  volentieri  acquista, 
E  giunge  *1  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  *D  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s* attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  Tenendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
ìli  rìpingeva  là,  dove  'I  Sol  tace. 

Mentre  chMo  minava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
ìliserere  di  me,  gridai  a  lui, 
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—  99mm  pf  6— Ti  Ji  ptJmtì  .  Bi- 
farito  FalUfm  Jdla  l^tpa  tlU  Corìa 
M^tU ,  ch«  a»eb«  il  Petrarca  cbiaoBÒ 
rmtmrm  BékiUmim,  »  f  tdrk  c^oalaieata 
cW  mata  ara  la  fasraa  la  Jiaparanooa 
^aO'Alifkiarì ,  pardocdiè  tà  «ra  aiaa  la 
firn  pvtcaU  •  tamikila  oppoaixìooa  alla 
tmmtm9^  Italia  aotlo  «a  imperatora , a 
«•1  trial»  aMflipio  dal  aso  atlaecaoMoto  ai 
kaai  «  alla  graa^ana  taoiporali  rao<leTa 
fàè  tran  a  pie  Batariali  tatti  i  Cristiaai  ; 

fmn  •  ^  tea  Urìn  ooé'dU  è  gbiotit. 

Di  fati  ti  paM«,  •  pia  «Itrt  «oa  KUtM. 

Pmrg^  Caal*  XVL 

Ei  è  B«la  cba  mts^a  Arrifa  dì  Loccoi- 
iwgo  paaa6  w  Italia  par  ncMi^«iatara  i 
tmm  diritti  ioipariali,  il  mo  pi&  forta  a?- 
«traario  fa  il  papa  OaiBaiita  V ,  aabbaoa 
j—aari  f li  afa«a  data  parala  di  fata* 
rirla.  E  cìi  arrasM  partile  da  prima  lo 
itmàétth  99ta9  mù  f alido  nono  a  rìor- 
liaar ■  l' Italia,  pai  lo  aoapctt^  coma  m 
pariaiU  al  aao  ttaporala  doninio. 

n.  E  pisU  te.  E  eomo  coiai  cba  è 
daaidaraao  di  gaadafaara,  a  ai  attriata 
aaaaii  fiaaga  il  tanpo  cha  gli  fa  par- 
dara  la  aaaa  ae^aiatala  ;  tal  aa.  È  oata- 
rala  cW  aaaato  piò  graada  è  stato  il 
adirator 


aoiaatara  aaa  cosa,  taoto 
I  ita  u  dolora  dd  pardarh. 
Qaaata  ai  ara  Daata  oaoaolato  alla  sola 
««ta  dalFallofarieo  aotfto ,  a  alla  ipe- 
riataiaanpita  di  noofarri,  altrattaato 
ù  altriatè ,  aaaada  par  la  oppoaixi< 
dà  cal^  ai  fida  dalaao.  D  coatn 


ad  Caraario  aaa  è  troopo  ragolara ,  m% 
ta  praaa  caak  :  E  fvalt  I  fiH  ck»  «o- 
UmtUri  aofiiifte,  ekt,  comi  giugn$  U 
IflBpo  cfta  Ufaftré§n,  fiM^  a  i^ét' 


fritto  in  MU  i  mot  patuterl,  tal  ec. 
58.  Aaifta  tenta  poca:  bestia  prìra 
di  pace,  irrequieta  nella  sna  brama  saai> 
pra  crasceoti. 

60.  la.  dova  'I  Sol  toea:  al  laogo 
dova  il  mistico  aole  non  splende  ;  mi  ri- 
gettata nell'antica  desolaiiona,  da  cai 
m'arca  sollfrato  la  sperante  del  òelaioii* 
la.  La  lne$  è  simbolo  di  fdioitè ,  la  la- 
miir$  di  miseria.  Con  simile  metafora  ha 
detto  altrove:  in  heo  d' ogni  Uut  «mio. 

61 .  Mentre  eh*io  ruinavtt.  Preferi- 
aeo  qaesta  lesiona  a  qaella  segnlta  dal 
Ceata  a  da  altri  di  ritomma,  percbè  eoo- 
fermaU  dal  verso  458  del  Canto  IXXII 
del  Parodilo,  cba  richiama  appasto 
qoeato  fatto  medesimo:  Quando  esiliavi 
a  rainar  ie  ciglia.  Ma  il  minare,  come 
spasso  il  mere  lat. ,  ha  ooi  il  senso  di 
correre  frcttotoso,  —  li  boito  loco  è 
V  aTTÌlimento  dell'  animo  oer  la  fallita 
impresa ,  a  V  apprensione  della  miaaria 
in  coi  doveva  continasra. 

65  foraa  /loco.  Questo  passo  pn6 
letteralmente  spiegsrsi,  a  parar  mio,  in 
due  maniere;  o:  •  Mi  renna  redato  tale 
ch'area  sembìanxa  d'nomaeoi  aoa  looga 
aolilodioe  in  lno|o  affatto  deserto  aressa 
esteoaato  e  qaasi  ridotto  ao'ombrs;  t  o 

I»ìù  samplicemeota:  •  Chi  a  cagiona d'an 
ungo  ailenxio  area  intacchiti  gli  organi 
vocali  a  a  nana  si  santia  parlara.  a  Edi 
Dante  direbbe  in  aatiripatioBa,  riportao- 
doai  al  tempo  in  eaisenvea,  p^attostochè 
a  qaallo  in  cai  gli  appariva  Virgilio.  Al- 
legoricamente potrabbo  siaoiBcarala  di- 
meoticsnxa  in  cai  neilanghi  aacali  della 
barbarie  era  giacinto  il  graa  Poeta  la- 
tino, onde  non  area  aie  periato  né  alla 
menta  nk  al  caora  d'atcnao  fiaa  a  Dante. 


40. 


DELL   INFBANO 


Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Nod  uom;  uomo  già  fui; 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  sub  JuUo,  ancorché  fosse  tardi,  70 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d*  Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  75 

Afa  tu  perché  ritorni  a  tanta  noia? 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch'è  principio  e  cagion  dì  tutta  gioia? 
0!  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  so 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 


6%.  Qual  che  lu  iti  :  dùonqne  tu  sii . 
•^%u)mo  cerio j  cioè  «omo  rero  e  rivo. 

6S.  Lombardi,  ài  Dazione,  Msnto- 
vani  per  pttrìa  furooo  i  genitori  di  Vir- 
gilio. Veramente  egli  nacque  in  Andes, 
ofygi  Piatola,  Tillaggio  poco  distante  da 
Mantova,  nel  oonsolato  di  Cn.  Pompeo 
e  M.  Licinio  Craaao,  l'anno  di  Roma  6S4, 
69  aTaoti  G.  0. 

70.  ameorehè  foue  tardi.  Gò  dee 
riferirai  al  nascere  dì  Virgilio  e  non  al 
regnare  dì  Gìalìo.  Vii^lio  nacque  olian- 
do già  Giulio  Ceaare  contava  qualcosa 
più  di  trent'annì:  ma  essendo  questi 
stato  ucciso  nel  56  di  sua  età,  quando 
Virgilio  ne  area  soli  25,  dice  d'esser  nato 
troppo  tardi  per  poter  affermare  d'aver 
vissuto  ti  tempi  del  sran  Dittatore  ;  poi- 
ché vita  non  è  per  ruomo  il  vegetare, 
ma  SI  l'operare  all'eternità  della  fama.  E 
in  questo  senso  dice  qui  appresso  d'esser 
timUo  sotto  il  buon  Augusto,  perchè 
lui  regnante  icrìase  quei  poemi  immor- 
tali. 

74.  Fi§Uuol  d^Anchite,  Enea,  Pao- 
tore  dell'Impero  latino. 

75.  fu  combutto:  fu  arso. 

76.  a  tanta  noia,  cioè  alla  noia,  al- 
P  affanno  della  selva. 

77.  Perchè  non  tali:  perchè  non 


duri  nel  generoso  consìglio  dì  guadagna- 
re per  te  e  per  la  tua  patria  questo  mon- 
te, da  cui  solo  può  derivare  ogni  bene  e 
temporale  ed  eterno?  Il  senso  principale 
rìraarda  il  ristabilimento  della  monar^ 
chia  che  il  Poeta  sperò  e  sollecitò  quanto 
potè,  come  rilevasi  anche  dalla  sua  let* 
tera  ad  Arrigo  di  Lussembui^o. 

79.  O!  te'  tu  ec.  Preferisco  questa 
lei.  alla  com.  Or  te'  tu,  —  Dante  sceglie 
a  sua  guida  Virgilio,  e  perchè  il  prìncipe 
della  latina  epopea,  in  cui  molto  egli  ave- 
va atudiato  per  formarsi  alla  poesia,  e 
perchè  avendo  Virgilio  cantato  la  divina 
orìgine  del  latino  Impero,  confortava  la 
sua  idea  della  rìgeneraziooe  italiana  per 
lo  ristabilimento  di  quell'Impero  mede> 
timo. 

81 .  'Riipoti  lui  :  risposi  a  M.  OU  an- 
tichi tacevano  spesso  la  preposii.  a  avanti 
i  pronomi  dì  persona,  e  uicevano,  per 
esempio,  parlai  lui,  parlò  noi  ee. — 
vergognota:  revereote,  dimeiaa  per  ri- 
spetto. 

83.  Vagliami:  mi  valga  ad  ottenere 
il  tuo  aiuto.— 71  lungo  ttudio  e  il  gran- 
de amore  :  lo  ttudio  rìguarda  Papplica- 
nooe  dellMntelletto  ^  V  amore  l'ioclioa- 
zione  del  cuore,  il  piacere,  che  cresce  io 
ragione  della  iotelbgenza  e  dello  itodio. 


CAWTO  PETMO.  41 

Cbem'han  fatto  cercar  lo  tno  volarne. 
Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  8& 

Tn  se*  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile,  che  m' ha  fktto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  fiamnoso  saggio, 

Cb'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi*  90 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d*  esto  loco  selvaggio: 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  vìa,  95 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  Y  uccide: 
Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali,  a  cui  s*  ammoglia,  iOO 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 


84.«irwr,cioèaÉI«teDes«t«fl«i-     percsMltaMfiftraturt^pircsMUdifen 
■rt.  «UUa  fanoni  •  d«Ue  còte,  per  «ho  la 

9lÌ.lowUowtùettrù€ÌÌmÌ9maort.     Tn<leiU,  per  «m  il  tnooio  ii«U«  pro- 


Bmttf  cfce  M*iaecfi  ;  iitor»  «fce  del     prie  epiaieoL  Cara  douf se  foprema  <fi 


»  ■—■il  ai^iaepiri  e  ni  iacHi.  tatti  il  denaro. 

17.  Io  èeilo lÉfle. Itmdi  il  fatJt  400.  iMU  $mk  9U  animaU^  ee. 

n  peetiee,  di  cai  aiaao  k  «wglier  a—»-  Molti  eoa  f U  aonnai  bcatiali  a  eoi  aaetta 

Én  di  \irgilio.Siyf  ai  aeo  ecceoaayà  aiarìnati  atariU^ùanieee.GraadeiU 

hmt  edocke  laliae^  iacoi  iaitè il  gna  iBoltiindiae  dMh  afarì,  pii  atiai  oIm 

PMia ,  e  daUe  ^aali  eàba  a'aaai  taaipi  qvellcdegl'iafidionedeitaperU.FkvMi 

Mite  Cuna.  ]aia|pap«rlaCori«Roaiaaa,qa«slaeir- 

98.  la  Iwik,  €Ì9è  h  lapa.  costeou  potrebbe  ngaificare,  che  molti 

•f.  «a^fio.  FrcMO  i  Oraci  i^peeti  toao  i  pòtiBatati  e  i  popoli  a  cai  ti  è  col- 

wa  rkii«ari  eaJ  aoaw  di  eoyot,  m-  legate  a  tetteninmif e  del  lao  teaaporale 

•4.aridi^9ri£.ÈIenMMÌoaepn.  4Qi^  infin  eh^UVeUro.Utou^^vf^ 

■iitva  detta  ■■■paia  veee  del  pwa.  dei»  fiio  Ab  il  fadtro  che  gai  e^aaonwia  noa 

i'iad.yche  lyiwe  e'iaeootra  negli  aatj-  poiea  CHer  altri  che  an  ?aloroM  e  ferta- 

ihieefittmia  prete  e  in  risai  nato  capitano,  che  gaideto  dettolo  «more 

•Su  Km  iMttim  mUnd  pattar  «a.  delle  giattixia  •  dalla  «alate  d' Itelia,  ri- 

L'avacniatraaeek  ltarto,eeeì  aawartale  mendichi  i  diritti  imperiali  ta  Bome, 


«^atllaaipaparlaaltBtecoadiKioain»-     leccate  ^indile coma «l^acUbmo, che 
liàAe,  eha  aea  ara  petiihile  eradicane,     nella  cane  romaaa  ha  il  più  forte  «otto- 


gno,  rìtemj  il  paete,  come  dicePetrarce, 
•  Aaree  tatto  e  fùen  dell' opre  antiche.  ■ 
Qoanto  a  deterawiare  chi  tu  il  capitono, 


^■aia.taiihhiiai aiMaetetaatar-     obietto  di  tanta  tperaoxa,  non  è  coij  f»- 

tiifca  iaaaaIrareMiD Berna  aagasai     cile.  Efonenoneraqoettochean'idea 
^  a  k  Beata  crittiaaa  Paadaat     delle  meato  del  PoeU,  Il  qnale  «perata 


la  taaipi  di  fatieai     che  prima  o  poi  ti  dovette  per  qualche 
t  tatla:     grtmlea0erTaraeattaara.Ìkaeparti 
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DELL*  INFERNO 


Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule: 

volesse  che  ont  persona  certa  fosse  qui  l' altro  oel  XX  : 
designata ,  l'esame  dei  tempi  in  cai  Dante 
probabilmente  scrìveTa  questi  versi  e  il 
confronto  di  altro  luogo  nel  Poema  {Po- 
radito,  C.  XVII),  farebbero  credibile 
•opra  ogni  altro  Can Grande  della  Scala. 

405.  Osteiti  non  ciberà  terra  né 
peliro.  Questo  teltro,  cioè  il  nuoro  or- 
dinatore d'Italia,  non  avrà  fame,  né  farà 
alcuna  stima  né  di  terre  né  di  denaro,  ma 
ì  Mioì  riguardi  saranno  rivolti  alla  aa- 
pienza  e  alla  virtù  ;  cosicché  l'avarizia, 
mancandole  il  principale  scopo,  sparirà 
dai  suoi  Stati,  nei  quali  tornerà  la  mode- 
stia, P  eguaglianza,  la  libertà  e  la  pace. 
Vedi  nel  primo  della  Monarchia  le  sue 
idee  intorno all'imperadore,  da  cui  esclu- 
de ogni  cupidìtà. — Peitro  é  stagno  raffi- 
nato con  ergente  vivo  :  oui  è  preso  j>er 
denaro  in  generale,  come  Vot  dei  Latini. 

40^.  B  tua  noìtion  tara  tra  Feltro 
e  Peltro.  Questo  luogo  à  molto  incerto, 
e  chi  lo  intende  in  un  modo,  chi  in  un 
altro.  Alcuni  Bpiegano  tra  feltro  e  feltro, 
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tra  poveri paiii,e  diconcte Dante abb.;  «»««•  alla  posizione  in  chi»  appa^ri^ 
voluto  sigmicarii  che  il  veltro  cacciator  ^  »?  «"•^•'"^!***f,"l!^-^:i.l!  :. 
della  lupa  avrebbe  avuto  mutone,  cioè 
nateimeniò,  di  poveri  ed  umili  genitori. 
B  più  d' uno  eoa)  spiegando  ha  creduto 
che  questo  veltro  dovess'essere  un  papa, 
che  nnunziasse  volontario  al  potere  e  ai 
possessi,  e  tornasse  con  tutto  il  clero  al- 
l' umiltà  primitiva  :  il  che  io  non  so  con 
quanta  ranone  il  Poeta  filosofo  potesse 
crederà.  Altri,  fra' quali  Benvenuto  da 
Imola,  apegano  tra  feltro  e  feltro,  tra 
cielo  e  aelo  ;  con  che  Dante  avrebbe  si- 
gnificato che  quest'eroe  sarebbe  nato 
sotto  buona  costellazione  e  in  felice  con- 
giunzione di  pianeti,  per  lo  cui  influsao 
avrebbe  potuto  fingare  l'allegorica  ftifNi. 
E  tale  spiegazione  pare  favorita  da  due 
luoghi  del  Pwrg.,  uno  de* quali  nell'ul- 
timo Caute . 

Ch'U  ▼•ffto  eotuMat»,  e  perà  U  lunro, 
A  àaam  Umf  già  itolk  prppiaqM,  «e.  | 


0  dd,  nel  cai  girar  par  ebe  ti  creda 
Le  eofldixion  di  qoagfià  treunatArri, 
()Mndo  verrt  per  cai  qaetU  diaosda  t 

cioè  questa  lupa. 

Finalmente  si  è  creduta  che  le  pa- 
role tra  Péltro  e  Peltro  segnino  dae  con- 
fini tra' quali  sarebbe  nato,  o  BTrebbc 
avuto  stato,  questo  gran  capitano  ^  tra 
Feltre,  cioè,  città  della  Marca  TrÌTigia- 
na,  e  montefeltro  di  Romagna.  E  forse 
Dante  profetava  cosi  francameoto  dopo 
aver  conosciuto  che  di  tutta  Italia  ifatì- 
i'  era  il  solo  paese  da  cui  potesse  sorgere 
un  esercito  e  un  capitano  capaci  di  ope- 
rare una  rivoluzione  di  questa  natora. 
Vedi  su  dò  quel  che  si  dice  al  C.  XXXIU 
del  Pwrg  ,  ver.  57. 

406.  Di  qaeU'imiie  Italia.  Dice 
wmile  V  Italia,  o  in  riguardo  al  suo  sca- 
dimento dall'  antica  (^oria  ;  o  per  fare 
usare  a  Virgilio  l'epìteto  stesso  eoo  che 
l'ha  diaUnU  nella  sua  Eneide,  lib.  Ili, 
522 ,  dove  è  chiamata  umile  relatiTa- 
•ariva,  a 
pen- 
sa che  per  umile  italia  debba  inten- 
dersi il  Lazio,  o  quella  parte  d'Italia, 
soggetU  al  papa,  detta  anche  italim 
baesa:  ma  io  non  saprà  intendere  per- 
ché il  Veltro  debba  portar  salute  sola- 
mente a  una  parte  d'Italia  e  non  a  tutta. 

•107.  Per  cui  mori  ae.  Bammeata 
Virgilio  con  particolar  compiacenza  qua* 
sti  eroi  del  suo  poema,  siccome  i  pruni 
dia  Dorìrooo  combattaodo  gli  uni  per 
la  difesa,  gli  altri  par  la  conquista  di  una 
terra,  da  coi  agli  ripetè  il  principio  del 
latino  Impero  ;  e  queaf  è  forse  la  ra||ioae 
perchè  dica  aasolutaoMita  che  morirono 
par  P Italia. 

108.  n  MS.  EstcBaa.  con  miglior  di- 
sposizione, porta  Emimo  eNito  e  IW- 
HD  «li /'emee. — JTari. ..  <if /enito  vale 
quanto  wtori  pugnando.  Eurialo  e  Ni- 
$0  furano  prodi  giovani  troiani.  Cam- 


CANTO  PRIMO. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fio  che  r  avrà  rimessa  nell*  Inferno, 
Là  onde  invidia  prima  diparlilla. 

Ond*  io  per  lo  too  me'  penso  e  discemo. 
Che  tn  mi  segni,  ed  io  sarò  lua  guida 
E  trarrotli  di  qoi  per  loco  eterno, 

Ov' adirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E  Tederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
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wtiliéU fislit  étì  re  <l«^o!cei  eht  prete 
le  trai  coolro  Eeea  ;  Turno  figlinolo 
èé  re  de'Rstoli,  nemico  4'  Enea,  e  ce- 
fàaao  della  guerra  eontro  di  Ini. 

409.  ImcmeeeràptrogniviUa.QiÈò' 
ile  «tllf»  darà  la  caccia  alla  lupa  per 
latta  lacilU  dote  ella  ti  rìeoTrì.  Secondo 
fl  prillo  dei  dna  accannati  tenti  la  lupa 
«rè  Favarìna  Cagala  da  tatle  le  parti  per 
Pinlepilè  a  tapieon  del  falaro  talra- 
lara  d'Italia.  Ma  ^i  mi  para  che  pra- 
valca  V  altro  concetto  che  nella  lupa  aia 
iim\  aleggialo  il  gndfiaoro  tottannto  a 
capitanato  dalla  Caria  papale.  L' ifli- 
magiaa  dal  «alfm,  casa  cacciatora,  beo 
canTiaaa  cali'  altra  della  lup*  tempra 
iaaognita  a  cacciata  da  ^aello  per  natu- 
rale loimicisia.  La  lapa  è  madre  dei  lupi: 
i  |«pi,  cona  B«ana  la  corhfpondanle  pa- 
rala uJeaea,  aano  i  ftiel/l.  E  nemico  a 
aam^tti torà  dei gnellAoacaaaarìameala 
imperatore.  CIm  pai  nel  «•/(roa'atco»- 
da  ma'  idan  di  capitano  armato,  d'  no 
yiiaia ,  pinttoatocbè  d'  on  papa  • 
d'altra  asta  tognato  da  alenai  commeo- 
tatari,  ai  rilava  da  Tarj  Inogbi  del 
paama,  om  acgnataoMnta  dal  XXVII 
dri  fmr,  T.  55  a  65. 

444.  U  onde  inHdia:  ialeodi  il 
DiaroloiaTÌdioaodel  beae  degli  noatini, 
e  ian'diaao  pai  molto  pin  della  taatitè 
'  ma ,  a  della  paca  d'Italia.  — 
IVY. ,  primieramente. 

443.  OimI' it^tolao me' ee.Tìi^ 
gifia  ha  già  fatte  intendere  a  Dante  cbe 
aaa  ali  è  alIriaMati  pataibile  per  la  tela 
lae  forse  di  talira  al  monte,  troppo  pa- 
laali  amaado  gli  aalaealì  cbe  gli  ti  oppoa- 
|aaa,BpecialBMate  per  parte  della  lana. 
JatfaaTa  adoa^aa  per  wttenara  ref- 


fetto  deaiderato  prendere  altra  ria;  pat- 
tar cioè  pei  Inerbi  etemi,  tegnilando Ini. 
Il  che  ha  implicito  l'infilo  alla  forma- 
tiene  d'an  poeou  tulio  ttalo  della  vita 
fnlara,  areale  per  fine  di  migliorare  i 
disaolnti  cottumi  degl'Italiani  col  terrore 
dei  gatti  gbi,  e  colFalletlamrato  deijpre- 
mj etemi;  e  col  onadro  miterabila  dfelle 
larbtflenMe  de'delilti,  di  che  aemara  ara 
pieno  il  reggimento  popolare,  ad«loaca- 
dimeoto  d'ogni  bella  inttitittione,  par- 
aaaderli  intorno  allaginttiiia  aai  raatog* 

t'  dell'Impero.  Qu^o  poemaintpirato 
Virgilio,  e  da  Virgilio  aintato,  a? rabbe 
E»tato  partorire,  tecondo  che  tperava 
tnto ,  quegli  elictti  che  ti  atpettarono 
iarano  dai  maneggi  del  partito  shibeUi- 
ae,  adalla  moata  d'Arrigo:  avrwbepoi, 
noB  fott'altro,  addolcito  Famarcna  del 
tao  cailio,  e  forte  finto  colla  marafialia 
dal  difiao  ingegno  qaell'infidiaeradele 
che  lo  terraf a  foon  della  dolea  patria. 
Vedi  canto  XXV  del  Par,  E  qui  ti  noti 
che  Virgilio  contiglia  Danto  a  uir  qaello 
che  fece  egli  alette ^  cbe  per  drcondaradi 
ritpetto  e  di  reli|ioaa  maettà  il  aoor o 
Impero  latiao  acntie  l'i?ae<<lé.Saaaon- 
chè  Danto  crialiaao  ar rebbe  acritto  il 
tao  Poeaia  aeeoado  le  cattoliche  ercdaa- 
te,  a  coof  enientomento  alle  coodìtioai 
a  ai  bitogni  dei  tempi  taci.  —  ali'» 
auglio.  Gli  antichi  dittero  meto,  e 
per  apocope  meT  e  ma'.  —  dUetmo: 
giudico. 

414.  f  IrarmIKre.EU  trarre  di 
qui  facendoti  paiaare  per  luogo  atorao, 
cioè  altraferto  l'inferno. 

447.  la  ieeonda  wtorU,  qaalia 
dell'  anima. 

4  4  9 .  Kel  fuoco,  ini.  del  Pargatorto. 


a 


DELL   INFBANO 


Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 
Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 
Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 

Perch'  i*  fui  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 

Quivi  è  la  sua  cittade  e  Y  alto  seggio: 

0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  I 
Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 

Acciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio. 
Che  tu  mi  meni  là  dov*  or  dicesti, 

Sì  eh'  io  ve^a  la  porta  di  San  Pietro , 

E  color  che  tu  fati  cotanto  mesti. 
Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 
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•122.  Imma  ee.,  cioè  B«ttrioe,  che 
ael  CMte  XXX  del  Furgatwrio  ri  mo- 
stra •  Daato  per  eeiergli  gnùla  al  Pa* 
radko. 

424.  ^Uo  Imptrmier  ee.,  óeè 
Dìo.  Si  noti  qveata  iilea  à^imptro  e 
d'  4inpor«lor#  etletti,  che  altra  roHe 
TedrÀno  riooaiparire  ad  corvo  del  Poe- 
ma, a  dìiBoatrara  eba  doTondo  la  terra 
•peeehiarri  nel  cielo,  n  goremo  cbe  ella 
darà  adottare  è  l'inpero:  «o  impera» 
torà  la«ù,  «a  imperatore  qaaggiù  :  ana 
Rena  ealaite,  eeme  ana  Rema  terrena. 

425.  riMlMt»$  qoi  ita  aenpHee- 
maoia  par  «liano  ddla  ana  legge,  0  «o» 
wyiiaoa.di  esM. 

426.  ptr  m§  ti  tegnm:  ém  ms  ii 
vegnm,  o,  eh'U  v^gnm. 

427.  M  IvIla^K  «e.:  in  tatto  le 
akra  parti  stende  il  ano  polere ,  tmpe- 
ma;  ma  fvn  pi&  partie4armente,  tiene 
iisna  ga>irarao,  reggt.  Similmente,  Pim* 
paralera  dote  impermns  da  per  tatto, 
e  *Wfiv  >■  RoaM.    - 

429.  ad  M  tUggt:  che  elegge  per 
abitara  ni,  Qaakba  tasto  porta:  dba 

482.  Àeeioeth' 4o  fì»gfm  im§tto 
wntU  9  p^nio,  Quetlo  mah,  fa  sel- 
va: a  paggio,  Fetema  deanarione ,  a 

485.  ìd  tfoe'or  dletUi,  cioè  pai  re> 
gm  dell'altra  vita. 


454.  La 


ria  di  Sm  Pietro. 


park 

Porla  di  San  Pietro  è  tanto  qoelia  d«l 
Pargatorio  cbe  quella  del  Paradiso,  per- 
die  d' ambedue,  enalmente  cbe  del  yo- 
Tomo  spiiituale  della  Chiesa  terrean , 
cbe  tatto  eomprendesi  nella  deoomina- 
liooedtllegfio  étftiéli,  furono  data  da 
Oesà  Cristo  a  San  Pietro  le  cfaiaTÌ  eoo 
pieoa  aatorìtà  di  aprire  e  di  serrar*. 
Quella  però  a  cai  mira  promimameata 
Dante  è  la  porU  del  Pargatorio. 
*    455.  ff  eoior  m.:  cioè  i  dianali. — 
eh$  tu  fai,  tb9  poni .  cbe  descrin.  — 
Mi  piace  arrertire  alla  fine  di  qocato 
primo  Canto,  cbe  nella  dichiaraziona 
della  sua  continaata  allegorìa,  difficile 
io  Tero  e  mcertiasima,  mi  aooo  attemUo 
a  qnel  concetto  cbe  mi  è  sembrato  aver 
pie  importanta .  pia  grindena  e  pia 
degna  ragione  oi  poema.  Imperoccbé 
non  mi  è  mai  potato  andar  per  l'animo 
qodta  miserabile  spiegaziona  di  alcnni 
aaeeCioi  Cementatori  che  non  Tcdono  in 
Dante  smarrito  oeHa  telasi  cbe  nn  pc»> 
catare,  il  anale  eompreso  finahnenls  da^ 
V  orrore  del  sno  stato  ri  rimette  per  la 
buona  via,  e  dopo  pocU  pasri  per  quella 
ai  lascia  talmente  atterrire  daUa  guerra 
cbe  gli  move  la  hmsnria ,  poi  la  sapere 
bia  e  r  arariila,  cbe  vedotori  inpotcate 
a  resbtere,  ri  decide  a  tornare ,  peni- 
teate  vigliacco,  a  qnella  stessa  selva  cbe 
poc'ann  gli  avaa  latto  tanta  paora:  fia- 


CANTO  PBDIO. 
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rki  il  ci«lo  ÌM^MÌ(o  di  Ivi  gli  nao^ 
firfiUe  («0  poeta  pacano  !  parche  aoa 
aiattaato  «aMaii  coofeasorer)cha  lo  li- 
hai  dalla  aalva  facaodolo  pastara  per 
l'IaCeno,  caadoaaiacU  aoo  gli  aia  poa- 
•iUa  fiocara  alcrànanti  U  lupa,  osaila 
•alaata  paaaiooe  dell' af  arnia,  cne  gli 
U  tatto  aatacolo  alla  taliU  del  ooola, 


a  direiiir  mtaoto  eeriatìano.  Qoesta  so- 
•o  niaertaf  a  pecoraggini,  di  cai  Dante 
aeatirebba  ? ergogoa  se  toroasae  di  qoa: 
ed  io  vorrei  tcoMrle,  anche  nonottaota 
la  infelice  laro  combinazione  nel  tetto,  se 
il  Poeta  non  si  foaaa  spiegato  abbastanza 
nel  corso  del  Poema ,  e  soprattutto  se 
non  esisteste  il  libro  De  Monarchia, 


b^emMtmmém  emmu,  itfo  te  tmMtmtlmw  tttkm  mi  ptU  iWpiindté  éti  hn  ptad,  nmrrm 
ànm ^ mmtiéwmmém  U  $ua  font,  émHA  tk'ttié  mn  fMstrhattmmn  «<  UrrièU  visgfiodm  Firgi- 
**f'tf»ttBtUimmtk»w^éiMmaf0miip0m»^mlmmttmmiwm,HémrmÌmém$tt*M9t»mt'ti' 


Lo  giorno  se  n*  andavi,  e  l' aer  bnmo 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalie  tiitìcbe  loro:  ed  io  sol  ano 

M' apparecchiava  a  sostener  la  gnerra 
Si  del  cammino  e  si  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  ro'  aiutate: 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  eh* io  vidi, 
Qai  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  gnidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente. 
Prima  che  aU*  alto  passo  tn  mi  fid'u 

Tu  dici,  che  di  Sihrio  lo  parente, 
Cornitlibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 
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M.  Mi  iMio ,  solo  del  totto,  per- 

«UTrgili»  ara  d'altra  natura.  JTap- 

ivaniitafl ,  ali  dispenara,  a  Motte" 

*v  fa  fmrrm,  la  noia,  il  travaglio, 

^  ai  arrabberò  Cagionato  e  il  vie^gio, 

*  h  pMnIc,  il  Meroao  e  compeauono- 

«ita  ifanacala  4éU  infernali  miaerìe. 

(•  CW  Hlr«fTéM^*  la  q«al  narra 

••  ma  tmiBMta  ù  nel  corpo  per  la  ma- 

^^  btiea,  wk  mAV  anima  per  V  eser- 

«■•  é  paaaai  affetti ,  sark  ritraiti 

'*n|nmtBla,  dalU  nunla.  dalla  ma- 

*"■>  cbf  MA  ama.  eioè  sanaesicare, 

■«^n^ala,  né  pie ainrbata  dalla 

**"*iena  and*era  data  laggiè ,  come 

7*  al  canta  IH,  v.  81  :  Eàioik'mta 

firrar  In  latin  diUn. 

'  Ojfaai,anabiKdiscipUoe,onllo 


ih 

ingegno,  o  fantasia  ;  orvaro,  e  sablime 
genio  inapiratore;opeteoia  in4elletlÌTa. 

8.  O  menle,  eko  ierwetH  te.:  a 
menaoria  che  aerbaatì,  ritaneati  come  ai 
ritengano  in  iscritto,  le  ceaa  da  ma  v»> 
dnta: 

9.  ti  pmrà,  ai  manifeaterè. 
•12.  mi  fidi,  tn  mi  commatta. 

43  Tu  did:  nell'Eneide.  IH 5tl- 
tio  io pmrtnit,  il  genitore,  nel  ( 
dellat  poren«,èEoea,percoè,» 
Virgilio,  Silvio  oaara  fi|lio  ad  Eoaa  da 
Lavinia  ;  ma  Livie  lo  fa  aglio  d'Ascania. 

44.  od  immoriéU  Secolo,  ai  regni 
cUmj. 

45  «eMÌ6i7meale.  laleodi:  nella 
r«altà  del  corpo  a  nella  capacità  dì  tntta 
lei 


4  6  DELL   INFERNO 

Però,  se  l' avversario  d'ogni  male 

Cortese  i  fa,  pensando  1*  alto  effetto, 

Ch'  uscir  dovea  di  Ini,  e  il  chi,  e  il  qnale; 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d*  intelletto: 

Gh'  ei  fu  deir  alma  Roma  e  di  suo  impero  20 

Neir  empireo  Ciel  per  padre  eletto  : 
La  cpiale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero] 

Pur  stabiliti  per  Io  loco  santo, 

IT  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  quest*  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  ss 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
Andovvi  poi  lo  Vas  d*  elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch*  è  principio  alla  via  di  salvazione.  30 

Ma  io  perchè  venirvi?  0  chi  '1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  coede. 
Perchè,  se  del  venire  i*  m*  abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  3S 

Se'  savio,  e  intendi  me*  ch*  io  non  ragiono. 

46.  rooversarto  d'ogni  male,  rimperio. — a  voler  dirlo  «ero:  par- 
cioè  Dio.  landò  con  maLoriU  ài  aeooo,  e  con  ani- 

47.  CorUt9  »  /W:  fa  liberale  a  lui     mo  libero  da  passioni. 

di  tal  graxia.  È  lei.  del  Testo  Viv.,  del  23.  Fur  itùbililiee.  loteodaai  :  fa- 

Cod.  Frnllani,  e  di  ^nalcb*  altro.  —  roo dalla  DivioaProTTÌdeoxtdeetiiuitia<l 

l'alio  effetto,  cioè  P impero  romaoo,  aver  l'onore  di  quella  santa  e  mrema 

cbe  provenne  da  Enea.  Cattedra  ove  siede  iWicarìo  di  Cristo. 

48.  ti  cM,qnal  generasione  di  oo-  24.  IT,  dove:  è  troncamento  dei- 
mini,  il  popolo  romano;  il  quale,  che  Vubi  latino. — mo^ysor, preside,  prìiiF> 
qaalitè  d' impero.  cipe.  Cos\  il  Petrarca  nel  trionfo  d'Àiao- 

20.  Ch'ei,  cioè,  perciocché  Enea  re:  Dirò  di  noi,  e  prima  del  MAGGIO- 

fo  ec.  —  •  di  Ilio  impero  ee.  Notiti  come  il,  Che  cosi  vita  e  libertà  ne  tpogUa. 
da  qoesta  allusione  si  ritrae  chiaro  il  con-  25.  Per  quetf  andata,  per  l'anda- 

cetto  del  Poeta:  Virgiliocantè  in  Enea  il  ta  all'Inferno,  onde  gli  dai  vanto  di  pio, 

fondatore  dell'  Impero  latino  ;  e  come  e  caro  singolarmente  ai  Nomi, 
qoesta  Tondazione  era  fatale,  il  ano  eroe  27.  Dt  tna  vittoria  ec,:  intaodi  la 

è  condotto  pei  regni  eterni  ad  attingervi  vittoria  di  Enea  contro  Tomo,  la  qaale 

la  sapiente  e  la  forxa  necessaria  per  tanta  fa  cagione  cbe  poi  fosse  fondata  Bona, 

impresa.  Similmente  il  ristabilimento  ove  in  seguito  si  stabin  il  papato, 
dell'  Impero  è  volere  divino  ;  e  il  pre*  28.  lo  fot  d'elezione.  Coeì  è  chia- 

scelto  a  predicarlo  e  disporlo  essendo  matoS.  Paolo  nelle  sacre  carte;  cbe  è  lo 

Dante,  che  può  dirsi  il  precursore  del-  stesso  cbe  dire  titsfriMieiilo  eleita  da 

i'  Imperatore ,  deva  essere  per  divina  Dio  alla  diffusione  della  fede, 
provvidenta  condotto  pei  Inoghi  eterni,  34.  Perchè,  ee  del  venire  ec.:  per 

e  accompagnato  e  assistito  dal  Cantore  la  aoal  cosa  se  mi  arrendo  al  Taaire. 

della  prima  moiiarchia.  Àbtamdonarii  del  venire,  Tale  darsi 

22.  la  filala,  Roma:  ti  quale  ,  ciecamente  a  chi  ne  conduce. 
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E  qaale  é  quei,  che  dìsvuoi  ciò  che  volle, 

E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  lolle; 
Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa:  40 

Perché,  pensando,  consumai  la  impresa. 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  Magnanimo  quell'ombra, 

L'anima  tua  è  da  viltade  offesa:  45 

La  qual  molte  fiate  Y  uomo  ingombra 

Si,  che  d'onrata  impresa  lo  rivohre, 

Come  fiilso  veder  bestia,  quand'  ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch'  io  venni ,  e  quel  eh'  io  'ntesi  60 

Nei  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
lo  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 

Tal  che  dì  comandare  io  la  richiesi. 
Luce\'an  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  66 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  fovella: 
0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  coi  la  filma  ancor  nel  mondo  dura, 

E  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  60 

n.  fi  MU,  4ttì*mAt0  Mlm%  m     aimaàooé  del  preMste  àtk  tomAotbro. 

ikyàrimvf.  $4 .  tfoloi,  ddt*.  ÌMm  è  U  ptatto 

4M1.  P€rekàfpm$méó:  p«rdiè     M  verbo  éoUre,  lirtte  dal  Udao  do- 

'»;  tùtumméitaim'     hÈii,  mottU  Vum  9,  tb»  in  p§noAi 

casi  neo  i  Leliiii  KaiDkiaTtao,-die«d« 


pH  £  UMÌiie  Vir|ilM,  U  ^mI«;  ••imi  •  toMi,  iilmm  •  file*  et. 
■rf  whnwi ,  da  fnadfia,  fa  casi  5Ì.  ealor  «e.  Dica  M*|Mn  etioro 

fmtt,  ut  inaia.— Cawiwiai'i  «m'fai-  cba  ttaaao  aal  liaubo,  pai  '  * 

I  vtla  waaiiaiiiaiita  nmàmrlM  «1  aè  daaaali  né  ^lifieati. 

'  'a  kaeoodaM*  55.  vie  afta  te  SUU-^ 

da ^«allo al*  par  aacalleiixa  la  stalla  di  VaMra,  aùOM 

MU«  da  parta;  aaà>  yi  Paipraariana  Upi&  baUa.nCod.Aof.  awodaìPat. 

fm»  atlBMMli  da  yaato  lato  aipii* 

*  t  awai  oa  ptintf  c^^mmmmr  •  •■•" 
fnm.  Piiiéèi  aMo  darai  al  varW 


;aMpatdiè^kaeoodaMo  55.  vie  A$  tm  SUtU,  a^iotwida 

aeealleaxa  la  tt 

lCod.Aa|.  ai 
Imam  ^  aà'wM  afaOi. 

57 .  in  ium  fwiUm,  p«6  tstaadarii 
oMlliafmafgìo  dalla aanooa  aodap- 
3  aaMo  £  «NMillora,  di-  partaaaaeaataimasdo,  aia  ««allo  pro- 
<Nff.  ritrmUan,  il  già  dalibarato,o  pria  dai  Galaati,dMaa«MhaBio«a««n. 
«  wi  «tartkW  n«iWMÌi,  f*f^i  *^  paaiiBO  «rara  mgMtm  la 

47.  la  f<«ala«a«»- la  ritalfa,  cioè     fafalla. 

daaaarata'ipfin.  5».  Air«,  è  «al  aa«ao  dal  «<^  la- 


*".jrt«*a  a«*r«.     '  ***" 

^-  «  Mlaa.  li  acialfa;  «oliaa  tai^ 


eo.^iMiiioaa 

tmék  è  «aato  q«i  «al  taaao  di  lmm§m. 


48  dell'  inferno 

L* amico  mìo,  e  non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  é  impedito 

Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 
E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 

Ch'  io  mi  sìa  tardi  al  soccorso  levata ,  es 

Per  quel  eh*  i*  ho  di  Ini  nel  cielo  udito. 
Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata , 

E  con  ciò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L' aiuta  si  eh*  io  ne  sia  consolata. 
r  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tacette  allora,  e  poi  comincia*  io:  75 

0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L*  umana  spezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel,  e* ha  minori  i  cerchi  sui: 
Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento. 

Che  r ubbidir,  se  già  fosse,  m* è  tardi;  SO 

Più  non  t*  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 
Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 

Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardì. 

tmn»  ì  Latioi  che  ntarono  Umginqnui^  eota  terrena ,  anodo  dall' ana  la  cogot* 

lontano,  per dtltluniiw,  di  lopga  dura-  noni  umane,  e  dall' altra  le  ditriM. 

ta.  Coti  Cicerone  disse  hnginifui  doUh  Anche  Boeno,  da  cai  Dania  tanta  cose 

rea.  Alconi  Cod.  portane  infoco  ^moisIo  tolse,  disse  parlando  delln  filoaeSa  :  0 

si  moto  kmtoma,  che  atgnìGcherebhe  virMmmonmÌumnulnm,\ìh,2,ft.\' 

quanto  il  moto  dei  pianeti ,  ond'  è  mìsu-  —  Secondo  il  sistema  Tolemaico,  il  fMri- 

rato  ài  tempo  i  ed  è  in  fero  esprcsaione  mo  cielo,  e  il  minore,  che  ai  arvelga  ia> 

molto  poeticn ;  ma  la  nostra  armonisa  tomo  alla  Terra,  isM  nel  caoiro,è  ^mI 

meglio  col  Terso  antecedente  :  Imewifa-  della  Luna,  dal  quale,  •  deatro  il  quale, 

ma  dura  ancora  nel  mondo,  •  durerà  può  dirsi  oonteouta  la  Terra.— Confai»- 

quanto  U  mondo.  to,  sineoM  di  eonionuto. 

61 .  L'amko  mio  ee.:  l'uomo  amato  78.  i  eoreki  mi:  una  afera  si  pt^ 

da  me,  e  non  dalla  fortuna ,  Famko  dÌTidere  in  quanti  carchi  ai  tvoIo. 
mio  afortaoato.  80,  ae  ^  fo$s$  te,:  qvantunqae  gii 

72.  Jmor  mi  mof«e.  L'amore  che  Iwae  in  atto,  mi  parrehha  tardi, 
parto  a  DanU  infelico,  e  in  lui  a  tutti  gii  81 .  Pi**,  di  piò,  dafrastafiio.  — 

uaninl  di  huon  rolere,  an  mosaa  dal  Pa*  aprirmi  U  tuo  talento  ee,,  mamfeMa^ 

radiae,  e  nn  f a  parlar  eoah.  mi  il  tuo  teiere. 

76-77.  0  donna  di  9irtk,eota  per  9!$.im  quatto  eentro,óohwAUni^' 

cui  «9.  Qui  Beatrice  è  riguardata  come  La  terra  è,  eama  a'è  già  deUo  Jl  ceatre 

idea  ioaieme  e  della  Piloso6a  e  della Teo-  dalaistema  planetario, aecondoToIomeo. 
logia,  per  le  quali  appunto  l'umana  ge>  84.  Dall'ampio  loco,  doè  dal  Part- 

Mmiooe  aupera  d'eòcellania  ogni  altra  diao,  dall'empireo,  che  k  il  cielo  più  aoi 


CANTO  SECONDO.  19 

Da  che  tu  ynoì  saper  cotanto  addentro,  85 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch*  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C  hanno  potenza  di  fare  attrai  male. 

Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose.  w 

r  son  latta  da  Dio,  sua  mercé,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

Né  fiamma  d*  esto  incendio  non  m*  assale. 
Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento,  ov*  io  ti  mando,  95 

Si  che  doro  gìadicio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  ioo 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 

Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t' amò  tanto, 

Ch*  uscfo  per  te  della  volgare  schiera?  ^05 


p  «fi  tittì. -^  In  orai,  óoè  la  Mderì 


M.  pmtroit,  in  muso  ttttf  o  -,  ài  ftr 

H  tmige,  tocca. 

tt.  fiùmwta  duetto  ineeniio,  LV 
^raùoM  è  meUforica.  Vineemdio  è  il 
*K<aU  «  ^sperato  dfùderìo  dì  Dio  cbt 
ti  nlft  toriMBCo  cIm  ti  prova  nel  Lio» 
W;  aa  Beatrice  ooopoò  caMme  tocca. 
r*tU  A  MBpra  io  Dio  •  eoo  Dio  Dei 
'«^iirfPIaCemo  di  Dante  il  faoco  rea- 
^  Mo  treraii  ebe  io  certi  Inoghi. 

^  M.  ^eoM  ègenHl,  U  tre  doooe  H 
cm  «li  «  paria  fforee  aooe  ad  no  tempo 
^^MAtMobiGcIie.  BealmeoUla  Domia 
{'"Aiffeò  «acre  la  vergine  Madre  di 
^\Mmmtà,kUdMma  Clemenza, 
•  cai  Ma  l'oBbra  d'ignoranxa  e  di 
MtiicrirfedmMgfioonÙBi,  e  il  di- 
■*■■•  e  la  aiaaria  che  gli  cooirìata , 
**w  par  tioeto  «dixio  dò  loro  ar- 


iDterceMone  il  doro  giodicio  o  la  tCTen 
giosticia  di  Dio. 

97.  Lucia,  è  la  santa  martire  Sìra- 
coaana,  a  coi  nn'  antica  tradisione  narra 
cacare  tUtì  cavati  gli  occhi.VcdiC.lLXXn 
del  Par.j  t.  456.  In  altro  aeoso.  derì- 
Tata  ridea  da  lux,  è  la  gratta  illumi'' 
mante f  che  è  mesta  dalla  divina  miseri- 
cordia a  soccorso  dei  miseri  mortali. 

9S.  fedele.  Vassallo,  o  serro  dcToto. 

400.  fitntiea  di  eiasewi  crudele, 
cioè  d'ogni  crudeltà  e  d'ogni  barbarie. 

402.  BaeMele.  Racbde  fu  figlia  di 
Labano  e  moglie  del  Patriarca  Giacobbe. 
Gr  interpreti  delle  Sacre  Scritture  la 
pongono  per  ainibolo  deUt  fita  contcm- 
platiTa. 

.  403.l»«alrÌM^UfiiliadiFolcoror. 
^arì  che  Dante  amò  giovinetta,  4  ^m 
fatta  cimbolo,  come  già  a'  è  accennato , 
eciemta  teohmea  che  attinge  da 


J[»*J^  par  gioato  iHno  ciò  loro  ar-     Uein.^lodadiDio  nero,  pere«ai 
^M  -■--■  .j^M^     _j  1  '•^J  ■  •••■*  debitamente  Dio; ovrero 


M.  dbre  gfotffeio:  qd  k  iam&me 
*<^«t,  e  a  aeggctto  è  la  DomM  ga»- 
■^  <bi  fraigi,  oneOitce  colU  sua 


io  coi  Dìo  glorificò  eoi  aaeì  doni  la  ano 
bentè  e  la  tua  grandena. 

409.  CW  uecio  per  te  §ù»  Dante 


20  dell'  inferno 

Non  odi  la  la  piòta  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  *1  combatte 

Su  la  fiumana,  ov'  il  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Com'  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Gh*  onora  te  e  quei  che  udito  l' hanno. 
Poscia  che  m*  ebbe  ragionato  questo. 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi,  com*  ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  et  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
V  Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t*  impromette? 


li 


il 


i% 


m 


trave  dtU'i 


r  di  BmItìm  la  teintilla 


che  accese  il  tao  senio  poetico,  per  cui 
direnile  grande  e  immortale  ;  e  qaell'a- 
mere  fa  coti  nobile  che  io  ritraiae  d'ogni 

TÌ1  COM. 

•106.  la  pietà,  T  angoscia. 

•108.  Su  la  /htmmui.  Esprìme  con 
dtrersa  metafora  l'idea  stetta  della  tai- 
ra, ove,  to  cai,  o  a  rìtpetto  della  «{«lale, 
il  fnar  non  ha  vanto,  perchè  men  tcm- 
pettotodi  lei.  È  dichiarato  in  parte  que- 
ato  teneo  da  nn  luogo  del  Canto  aIV 
MPmrg.j  in  coi  Tiene  indicata  Firenae 
prìma  col  nome  di  ri9m  del  ^ero  ftmmt^ 
poi  di  tritta  $€ha. 

440.  lor  prò f  lorontile. 

4  N.  e  ^iiet  che  ndito  l^hanno,  cioè, 
chi  ha  ttadiato  nel  tno  hello  ttile,  •  lo 
ha  intaao. 

4  47.  PereM  oc.:  per  la  qnal  eoea  mi 
feea  vii  preato,  pii  pronto  al  Tenire. 

•448. 9al$o  è  pnr  kfittima  tenntna- 
tiooa  dnirantieo  «ofUtr»,  che  ouTati 
par  voiffv. 

4ao.{;*«  del  èelmMla  «e.  Intendi: 
la  ^«ale  f  impedì  di  perrenira  pretta- 
■ente  alla  paca  t  eónaolarìone  che  ti 


atpettaTÌ  rìcìna. — il  cortoamimr,  la  ria 
pia  apediU.  (Vedi  il  Canto  preeodente.) 

422.  alIcMe,  alletti,  cioè  alberghi. 

4  26.  ff  il  niio  parlar.  Virgilio  aim- 
bdcggia  romana  ragione,  e  apedalmen- 
te  la  cavile  aapienia  eqprcaaa  in  forme 
poetica.  QiMiilo  ragion gul  vede  Dir  fs 
pou'io;  da  indi  in  là  t aspetta  ihtn 
a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede.  Pwr§. 
C.  XVIU.  E  paò  dirti  che  egli  èranello 
di  metio  fra  la  religione  naturale  e  il 
Crittiancaimo,  fra  le  Tenta  intelligibili 
e  le  rìTclate  ;  di  che  abbiamo  una  prora 
nel  Ptorgolorio  al  Canto  XXII,  dorè  Sta- 
no confetta  a  lui  medetime  :  t  Per  te 
Poeta  fui,  per  te  Critliano.  •  Da  qua- 
tta finzione  poi  ai  rode  chiaro  il  doppie 
acopo  del  Poema  aacro  :  la  ftlidU  tem- 
porale a  coi  è  snida  tirgWe;  la  beati 
todine  tpirìtaale  ed  eteraa,  a  eoi  nen« 
Beatrice.  E  anno  qaette  le  basi  tu  coi 
a'erce  il  marariglioeo  edifitio  dd  Po«ia 
medetimo.  E  per  etacme  eerti,  si  oda 
Dante  oMdeaimo  nellalfanarckit,Iib.5: 

«Quella  prorridenn  che  nea  puè  er- 
rare propose  ell'nomo  due  fiai  :  Fano^  la 
beatitudine  di  queata  rita^cht  ceonila 


CANTO  SCCOKOO.  ti 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chinsi,  poi  che  *l  Sol  gì*  imbianca. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec*  io  di  mia  virtnte  stanca:  ido 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch' i* cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  eh*  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  !  i36 

Tu  m*  bai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Cb*  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d*  ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  i40 

Cosi  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


H  Ivmirt  ptndiM  tifigva  ;  l'  «Hr», 
b  fcwtkiiKot  di  viU  eterna  la  qaale  con- 
Mti  ada  frùioM  dell'  aepetto  dÌTÌno, 
«ia^ialc  barapm  TÌrtA  ooa  pai  aaKrt, 
«  Hi  41  «rÌM  koM  amtata  («600  !«- 
ót^l  •  tanta  pai  paradiso  celeatìala  ì'ìd- 
*(•■*•  A  yiaata  wal>«atilBdiiii  bbogoa 
vaaira.  laipanmhè 


(aeeaViryWo)  parche 
yiKmaiti— M»,ai>c<Bdo  la  virta  aiorali 
•^Irfliliaali  apfaada:  aUa  aecooda 
F»li  faiaulrimaiìti  apiriteali  cfca  tra» 
■Mi^aa  PaoMaa  rafioiie  (ecco  Biolri- 
«4,  parchi  ^aelli  amiliaaH»  operaado 
•wa'akwtàfilcao£elM...Per  le  qaalì 
*■■  h  fciiipo  al  roano  di  dae  dircnooi 
■MH'a  i  daa  fiai,  cioè  del  SoauDo  PoB- 
l*^**»  i  ta^  secoodo  le  rìvelatiooi  di- 


I  gli  aoBioi  ilFamiiia  felidti.  •  E 
altrora  :  «  è  oeeaaiarìo  che  airottima  di- 
tpoaìzioDe  della  generaziooe  amane  sta 
nel  mondo  il  monarca,  e  per  eonsegaenle 
al  Ben  essera  del  mondo  sia  la  monar- 
chia, a  Si  tengano  a  mente  faesttpriad- 
pti  che  saranno  di  gran  loca  per  tatto  il 
poema. 

427.  Oswle,  come. 

450.  Tal  mi  fee'fo  ee.  Coak  im  rìal- 
xai  io  dal  mìo  aTTÌlimeoto. 

432.  fìrancm,  cioè  Kherata,  sciolta 
d'ogni  timore. 

436.  TWas'Aas  eonde$id$rio  il  cor 
ditpotto:  tn  m'hai  masso  in  cor 
dasiderio  di  Tenìra 

458.  propotto,  proposito. 

440.  Tudmea,  doce,  goida. 


s-.,i 


444 .  fue,  è  temùnasione  legìttima 
e  primitiva  asata  dagli  aatichi  in  Terso 
egiielmente  che  in  prosa. 

442*  «ila,  dilEcoltaao;  stivcsiro,  or- 
•mcati  Uosofici  di-     rìdo. 


gcseraiione  alla  felicità 
a  dello  Imperatore,  il  ^aala 


22  dell'  inferno 


CAIVTO    TERZO. 

Giungt  ti  PoHa  Ma  frtm  dM'tmftmo,  •  S9ft*éum  Uggt  mms  tptntntof  fwrfiftiiHL  P^m 
pf9ttduto  dot  bmom  Maestro,  •  vada  mU  9ttHMo  la  pmmisioiia  deti'ifOfH,  tàa  imm  fmrmm 
mondo  auii  pimi.  Ànipa  tuWÀduroate,  dotto  Vi»f»mat  barearuolo  tragitta  la  amlmt  oUt  dmmum 
a  là  abèartagUa»  da  un  battito  dt  JortUtàma  Imo,  oado  te  ma  pnfoado  oofon. 

Per  me  81  va  nella  citlà  dolente, 

Per  me  si  va  nelT  etemo  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 

Fecemi  la  divina  pótestate, 

La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 

Se  non  eteme,  ed  io  etemo  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  entrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro  i 

Vid'.io  scritte  al  sommo  d*una  porta; 

Perch*  io:  Maestro ,  il  senso  lor  m*  è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta. 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  coùvien  che  qui  sia  morta.  4 

Noi  sera  venuti  al  loco  ov'  io  f  ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

G*  hanno  perduto  il  ben  dell*  intelletto. 
E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai,  2* 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

4 .  Son  parole  deHa  porta  che  parla  aneb'esso  d!  ereadone immediata,  e  pe 

in  ^esta  intcrìrione.  ciò  eterno.  E  qneato  nota  per  fnrci  in 

4 .  Giustizia  mone  ee.  :  cioè,  moa-  tendere  die  l' Inforno  non  fa  creato  pei 
te  Iddio  a  fabbricarmi.  l'uomo,  che  ancora  non  eabteva,  ma  s^ 

5.  Fecemi  la  divina  potetiate  ee.  per  gli  Angeli  ribelli,  come  dice  Crist< 
Si  accennano  le  tre  persone  dÌTinc  nei  medesimo  del  fuoco  etemo,  qui  para- 
loro  speciali  attributi.  Uti  eit  diabolo  et  Àngelie  tjut. 

8.  Se  non  eteme:  ciò  ò  detto  se-  42.  PerchHo,  per  la  qaal  cosa  i« 

condo  i  prindpj  d'Aristotele,  che  ins^  disd:  m'é  duro^  mi  è  aspro,  mi  reca 

gnara  che  delle  cose  create,  alcune  erano  pena,  mi  spaventa, 
eteme,  altre  manchevoli  e  mutabili.  Del  45.  come  oersona  accorta:  come 

primo  genere  erano  quelle  che  Dio  area  colui  che  area  ben  penetrato  It  eagìoae 

cretto  direttamente  e  senza  meno,  co-  del  suo  sbigottimento, 
ma  in  prindino  la  materia  prima,  i  de-  46.  sem,  damo. 

li,  gli  angeli,  e  piò  tardi  r anima  urna-  48.  «I  ben  ee.  Intendi  Dio,  che  ò  li 

na ,  dell'altro,  quelle  che  erano  prò-  somma  e  sola  verità  in  cai  può  quotarsi 

dotta  per  Po^radone  o  influenza  dei  l'intelletto  umano, 
deli  medesimi,  o  ddle  cause  seconde.  24 .  Jft  miff  dentro  ee.:  m'intro- 

Tedi  Par.f  C.  VII,  ?.  67  e  scg.  Vuol  dussend  segreto  recesso,  impenetrabiie 

dire  adunque  il  Poeta  dia  Plnfcmo  è  ad  ogni  rivento. 


CANTO  TERZO.  J3 

Qaivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risonavan  per  V  aer  senza  stelle, 

Perch'  io  al  comindar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingpe,  orrìbili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d*  ira , 

Voci  alte  e  fioche,  e  snon  di  man  con  elle, 
Facevano  an  tamulto,  il  qual  s*  aggira 

Sempre  in  qaell'  aria  senza  tempo  tinta. 

Come  r  arena  qoando  il  turbo  spira.  ao 

Ed  io,  eh*  avea  d*  error  la  testa  cinta, 

Dissi:  Maestro,  che  é  quel  eh*  i*  odo? 

E  che  gent*é,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  V  anime  triste  di  coloro  36 

Che  viseer  senza  infamia  e  senza  lodo. 
ML<chiate  sopo  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli,  40 

Né  k)  profondo  inferno  gli  riceve. 


21  fiMio  proprìoMato  è  il  grìao 


2<  «<  etmineUnr,  cioè  ti  primo 
^w  B<0'lor«rao. 

^  Ji-JS.  Divtru  lliif««,  perchè  nd- 
'  I^^trot  ri  tono  di  tutto  le  nazioni  : 
^mMi  ftittiU,  la  parte  piò  orribile 
\  ■^«ìpaggio:  pwoU  di  dolore,  il 
*<Wii»eitc  allongato  0  flebili  paro- 
X;  itt«li(f  {ro,  rirt  maada  tronchi 
•«i«<a4atiaeeeoti. 

^^^.  in  quetr^rUi  ienxa  ton- 
t*  «.  U  mal  t'aggiira  contiaoo  per 
V^tn  Unto  tfnta  tempo,  cioè  tenia 
'  *f*^  sa  nataralmeote  ed  etema- 
■'j^*]«Wa  e  fosca,  non  soggetta  ad 
jHoMfira  coaa  ^ocsta  nostra.  Coim 
TP**  *"*  **■■•  /*■  l'arena,  0  qnal 
«!?^'  '  '*"^*i'^»  <^^*  '*  Pareiia 
T***»  fl  hrhOf  nn  renio  tarbinoao, 
J**i  •^••Ueta,  e  la  porti  in  folU. 
*2*."8I«»  •  l^bo  ipiru.  Io  pere 
™»?  «  turko  epira.  Anche  il  Eoe- 


'  ipi\ 

T  -^mn  H  i«r»o  epira.  A 

2J»  l^wd«.  aUa  lY  G 

?*!  yn^  tnrho.  0  egli  non  la 

■*J*Wrraec.  • 

*|^'«rror  la  leeta  HiOa.  Altro 
"•■^  f  error:  ma  t  me  piace  pie  U 


prina,perchè  megliosignificanle  qoella 
confusione  e  sbalordimento  che  appunto 
prende  la  testa  di  chi  venga  in  luogo 
dorè  si  strepiti  ed  orli.  DelForrorf  son 
aUrii caratteri  Vedi  Virg., E^.m^doTo 
lo  descrìre  :  Uihi  frigidut  horror,  ee. 

53.  «a/  dwd  ei  vinta  :  è  il  vieta  do- 
lore dei  latini,  per  significare  che  la  fer- 
ia del  dolore  ba  vinto  quella  ddl'aBia». 

54.  Ometto  mitero  modo,  ioteadi 
di  urlare,  di  piangere. 

56.  eemm  infamia,  mlcht  taato 
tenta  fama,  ~~  lodo,  lodfe. 

59.  ^é  Air  fedeH  a  Dio,  noa  ne 
preaer  la  difesa  da  buoni  Ttnalli:  per 
eè  faro ,  stettero  seotraK ,  pesiaroDo 
mìo  a  iè. 

44 .  iTd  lo  fro/ÌNMio  «e.  Cioè  :  i  do- 
li, per  non  eaaer  non  belli,  diteaociarMi 
fUCf f <  àni^  vili  che  ali  avrebbero  de- 
tarpati; né  II  profondo  Inferno  li  rktv», 
rchè  gli  Angeli  rei  avrebber  dTeUi, 
essi,  par  loro,  aleuna  fhria,  cioè, 
«M  qvalcho  cagione  di  Tanto  nel  vodart 
che  qnei  che  si  slelter  neulmli  weoa- 
trarono  aMoe  la  punìtiono  medasiit. 
Vari  tanti ,  eaeeianH,  ebo  nMglio  ri- 

'     ••>ali 


ti  dell'  inferno 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' elli. 
Ed  ia:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte 

E  ia  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d*  ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  io 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un*  insegna. 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  65 

Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto. 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 

Che  quest'era  la  setta  dei  cattivi 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

•45.  DieerolU  «e.;  tei  dirò  breve-  S9.  colui ee.  Pietro  Morone  er«iin- 

neote  ;  dtlF  totiqutto  dicere.  t«,  elcllo  papi  col  nome  di  CelestÌDo  V, 

46.  QmtH  ec.  :  «joesU  non  btnno  fu  indotto  con  inganni  •  rìoanziare  il 
•perania  di  tornare  al  nulla,  eome  bra-  papato,  e  tornando  all'eremo  fa  incar- 
BMrebbero.  cerato  per  ordine  di  Bonifazio  Vili  soo 

47.  deca,  oscura,  abbietta.  successore,  ed  in  carcere  morì.  Qaaitdo 

48.  Che  invidion  ee.  :  che  portano  il  Poeta  scrivea  queste  cose,  forse  Ccis* 
iuTÌdia  a  tutte  le  altre  condizioni  d'ani-  stino  non  era  onorato  di  pubblico  culto. 
me  dannate.  Ma  ad  ogni  modo  il  giudizio  di  Danti 

Ì9.  Fama  di  loro  ec.:  il  mondo  ha  su  la  rinanzia  di  questo  pontefice,  è  fi- 
perduto  ogni  memoria  di  loro.  condo  le  false  idee  del  mondo,  e  più  aa- 

SO.  La  ffitsmeoniùidi  Dio  risplen-  cora  secondo  la  sua  ira  (peretoMbè  àt 

de  particolarmente  nel  Paradiso,  la  giù-  auella  rinunzia  ne  derivò  Pesaltazioa« 

ilisàa  nell'Inferno.  Non  meritando  que-  ai  Bonifazio  ch'egli  odiava);  non  già 

•ti  vili  d'esser  ricevuti  né  ^ua  né  là,  conforme  al  Vanirlo,  e  alla  Chiesa  é$ 

vaogono  ad  etsere  V  abominazione  e^al-  la  dichiarò  un'  azione  magnanima, 
■enia  dalk  giuatisia  e  della  miaerì-  CO.  viltate,  pochezza  d'animo, 

eordia.  62.  cattivi  ee.:  vili  e  nulli,  cbt 

52.  Uuegna,  bandiera.  spiacciono  a  Dio  e  ai  Diavoli,  come  iella 

54 .  d*  ogni  poea  indegna  :  indegna  terra  spiacquero  ad  ogni  partito . 

è  participio  accorciato  invece  di  inde-  64.  Queiti  iciauratt  ee.  Chi  viiie 

gnata,  come  si  usa  degno  per  degnato^  al  mondo  senza  dar  aegno  di  aè  colli 

t  vale  qui  idogno$a  0  edegnante.  opere,  mai  non  fu  vivo  relatìvamaali 

55 .  fi  Umga  tratta,  si  gran  seguito,  agli  altri  uomini . 


CANTO  TERZO.  25 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh*  eran  ivi. 
Hle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 

Da  fostidiosi  vermi  era  ricolto. 
E  poi  che  a  rignardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  riva  d*  nn  gran  fiume: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com*  io  discemo  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte, 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d' Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 

Temendo  no  'l  mio  dir  gli  fosse  grave,  80 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  :  85 

Fvegno  per  menarvi  all'altra  riva. 

Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  se' costi,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva,  90 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare. 

Più  lieve  legno  couvien  che  ti  porti. 

n^.fiMleotliMM.qMlcondìzio-  nhiU  trtdisioaa,  aortli  t  rdigiofi,  i 

lM?*'  ^  ^^  '*'^'  ^  '*  *Pf*i'*>^«>  ^!^y  «ekbeaa  alterati  dtU'immagiiM- 

*  *™J»J«*«n«  ti  rr^mh,  «  «pi-  none  dopo  ■marrìta  od  oaewaCasi  V  idea 

n"^*^'  ^  creaziono.  noo  polaroo  parò  affitta 

p  .   •  y  ^  f^  ^I^M,  attrayano  canceUani  daUe  manti  umana,  ^  che 


a  laafmdamaata  iUomi-  non  eaooaeaaMro  aampra  in  qnalcha 

^  modo  la  neeanitk  di  na  anta  asaolota, 

JJ.  «aala,  maaifaata.  giwto  modciatora  daHa  rate,  a  una  vita 

TI.  idbarrala  è  pania  maa  com-  fotara. 

r«tichaéfBÌfiea^iMi0^l({0lara;e  80.  «o'I  mio  tfjr:  no 'I  tta  par 

r^«»»adaaMÌGaatiUcèaFamma  wmil. 

P*"*  F»  •B'InlarBO.  Danto  nao  81 .  in<  Wuii,  m'aateoni. 

•^•J^fwto  falarai  dai  miti  aatidu  a  ^-95.  P9r^UT^f^i•,f€raJ^tripM'^ 

f*  raratmaHa  paitka,  cama  ^aegli  H.  Intaodi  alleforicamaato,  co»  •Uri 

ìl^'^lf^""^  «lU  forma  Tirgi.  m^di,  cùntitriéMi,  Park  dkamì  la 

^•j»  ptwfcè  aatlo  il  laro  velo  atanoo  baroha  da  pawar  immi.  Farrot  a  piaf- 

■wiUfciMaaiti  motti  ffid^lmmimi  ^  approdarai  aU>  altra  rìra,  no»  ftii. 


26  dell'  IWFEENO 

E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puole  ts 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 
Al  noccbier  della  livida  palude, 
Che  *ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  qucll'  anime  eh'  eran  lasse  e  nude,  iOO 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 

L'umana  specie,  il  luogo, il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.  i05 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  *  410 

Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 

Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 

L' una  appresso  dell'  altra  infin  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d' Adamo  :  ii6 

Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'  augel  per  suo  richiamo. 

ooDsoqaeiUiniabarct:perpa<iar0,ac«  àm  allre  tolte  che  tono  cote  par  fé 

ciocché  tn  pani.  Più  liett  legno ecXt»  ateaso  incorporee  ed  intangibili.  Coom 

dremo  che  Dante  è  paasato  all'opposta  poi  aTTeogano  in  loro  qneate  dirersc 

piaggia  da  una  potenza  taportore  aenza  paaaioni  materiali  ai  dirh  al  Canto  XXV 

ch'eiaeneaocorga;  e  qoesl'c  fa tercapi*  iel  Fm^fulorio,  Torao  79  e  aegaeati. 
lieve  che  tcceona  Caronte,  il  quale  ciò  '102.  Ratto  che,  anbito  che. 

preredendo  parla  così  eoa  amara  invidia.  'l04-t05.  it  ieme  Di  lor  aemwi- 

Vi.  colà  doto  H  puote  $e.,  in  eie-  M  ee.,  i  arogenitori  •  i  gMÌtorì  loro. 
lo,  dofe  il  potere  non  ha  altri  con6ni  4 40.  le  ractoglio,  óoè  le  rìcer* 

ehe  il  folere.   Vedremo  che  Virgilio  mIU  sna  btrea* 
pone  sempre  artoli  qneato  deercto  fa-  'IH.  qualunq%u  t'adagia,  tkìvm» 

tale  omnqne  a'errenga  in  qualche  nata-  T"*  ^"'"^  s'affretta,  o  la  edefio  ed  «a- 

colo  nel  ano  viaggio,  e  tlle  terribile  in-  trare  nelU  barca, 
timitione  ognnno  si  acquieta.  442.  ti  levo»  le  fogUe,  à  ito^ 

97.  Quinci,  dopo  qneato  discorso,  cane  dal  ramo. 
—  lanoit ,  barbute.  4  4  &.  il  «mI  cerno,  Vemmc  daaaato. 

99.  di  /Umwtcrotc,  eerchj  di  faoco.  '1 16-  Gittanci,  Si  rifensoe  qoecto 

Qualche  cod.  ha  di  fiamma.  phirale  al  wuU  oewte,  cIm  q«i  è  nome 

400.  Ma  qneW anime.  Notiai  una  eoUetCÌTo:  ad mnaadmnm,  »  rapporta 

▼olta  par  sempre,  ehe  le  anime  ai  ma-  «II'  idea  di  «MMe. 
nifestaoo  a  Denta  con  tntti  i  fenomeni  ^147.  Pereomd,  aaoemi  di  CaroD- 

deIle«manepro^rieta:però  foogian  co-  te:  eom' onf  al  et.»  come  l'oeeeUooala 

loro ,  dibattono  i  denti ,  patiacon  fame  «^l*  ioaidiosa  frasca  iM  paretaio  alM- 

loffroBo  nelle  membra  ee.,  sebbene  si  t*to  dal  ritkicuno,  dallo  nahello. 


CANTO  tEBKO. 


ti 


Cosi  seo  vanno  so  per  l*onda  bnina, 

Ed  avanli  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
Figiiool  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  rouoion  nell*  ira  di  Dio 

Tolti  convegnon  qui  d' ogni  paese; 
£  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forle,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi,  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 

<2«   Fiflimoimio  te.  Questa  è  !•    rei,  p«rcbè  faTorito  dtl  cielo  «  prtdeiti. 

«?«*•  db«  rirjpho  fa  alla  interroga-     otto.  Dante  allora  era  buono,  Sa  qaaii- 

»«^*Dw<«  ti  vano  72,  Moeitro,     tocbè  rarvedoto  ed  aTTÌato  al  baso. 


i20 


i3& 


430 


135 


<25.  CMcefMA  qm,  ù  radoaan 

4Xf.  tmimm  hmona ,  anima  tenxa 
«■fo.  Uwd«  pttMÌoo'ì  ^otti  Tedi  al 
Calte  II  é^  PmrjMlorio. 

42».  éiteti  ia^M,  ai  crneeia  teco. 

**•  ekt  'l  9w  dir  tìtona:  che 
*m1  ^e  fatila  aoa  rabbia  ;  la  qaale 
■ten  dal  sta  poterti  tvert  cogli  altri 


454.  dello  fpavento  ee.  lottodi: 
pT eagiooa  dello  apavento  cbt  n'ebbi, 
la  «ifuCeJa  memoria, il  ricordarmene, 
mi  bagna  tultavia  di  «adora. 

455-454.  Ugrimoi0,  piena  di  do- 
lore e  di  Itfrime  :  diede  vento,  eofùò . 
mandò  aa  tento,  CAe  te toi^fint.  ilqaal 
▼eofo.  Qaalcbe  tetto  d'wui  Imee. 

455.  mi  tinte,  mi  oppresae,  of- 
Tero  mi  legò,  m'inatnpidj. 


CJLIVTO    «VAROm. 


teoifire  a  ainiatra,  percorrono  on  certo  tratto  d'ogni 


"  >n^y  laiiaMiiiwi  taniprt  «  amiaira,  percc 
^taltaàa  f  tdiat  yai  torta  di  peewtori 


tU 


dtllai 


28  dell'  inferno 

e  v'  abbiano  alcano  rìconoflcinto.  Dopo  ciò  pìogmio  Terto  il  eenfro,  •  trorat^ 
baUo  scendono  per  quello  nel  girone  aegnente.  E  di  questo  modo  è  il  loro  ria 
|{io  sino  al  fondo,  salro  alcune  particolarità  che  si  notano  a  suo  luogo. 

Ruppemi  r  alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi, 

Come  persona  che  per  forza  è  desta; 
E  V  occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 

Per  conoscer  lo  loco  dov*  io  fossi. 
Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d*  abisso  dolorosa , 

Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 
Oscura,  profond'  era,  e  nebulosa  K 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

r  non  vi  discemea  veruna  cosa. 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  il 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 
Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  2( 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  T  abisso  cigno. 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  £fi 

i .  alto,  profondo.  4S.  Che  $moU,  die  tfli  loKto  ataen 

5.  Dritto  tetato.  Intendi  :  io  dritto  conforto  al  mio  dobitare.  Lo  area  ra» 

levato,  o,  eesendomi  levato  dritto.  sicnrato  nella  costa,  quando  dobitfefi 

7 .  Vero  é,  fatto  sta  : — proda,  estro-  d' inprendere  il  proposto  risggio. 

mità,  Orio.  —  Come  già  si  è  detto»  à  l^,eh$tupor  Imm  emU,  cho  tu 

fa  Importato  all'altra  parte  del  fiume  prendi  per  timore,  o  cbe  tn  opini  es 

per  virra  dirina.  ser  timore.  Notisi  che  Virgilio,  cbe  al 

9.  Che  tmono  tteeoglie:  cbe  riunisce  trore  dirà  non  dorenì  portar  ooapas- 

nella  sua  carità  il  grido,il  lamento  d'in-  rione  ai  dannati .  qui  sente  |nelà  egli 

finiti  dolori  di  gente  disperata.  medesimo,  perebè  nel  eerdùo  b  eai  ri 

4 1 .  per  ficcar  lo  vUo  al  fondo,  pre|para  a  scendere  non  sono  anioM  di 

per  iraanto  spinmaai  la  rista  al  fondo,  malTagi.  ma  innocenti  e  generosi  apiriti, 

guarJasri  al  fondo.  non  d' altro  rei  che  di  non  avere  avuto 

45.  Or  diicendiam.  I  ripiani  droo-  battesimo:  e  dì  tali  era  «ne  egli  ataaao. 
lari  della  gran  valle  sono  inclinati  verso  25.  jt  mSse^  entrò. 

il  centro.  S5.  Qwivi^  m  quel  luogo:  teeenét 

46.  del  cohr,  d^a  pallidena  di     che  per  oicoltare,  modo  ellittico,  che 
Virgilio.  vaie  eeeondo  dU  aecolUmdo  part^m. 


CAtnO  QUAKTO.  29 

Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri , 

Che  r  aura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch*  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 

E  d' in&nti  e  di  femmine  e  di  viri.  30 

Lo  boon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spirili  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch* ei  non  peccaro:  e  s* elli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo,  35 

Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 
E  se  fìiron  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  lai  difietti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  oflesi, 

Che  senza  speme  vìvemo  in  disio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  46 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 

Comincia*  io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Usdnne  mai  alcuno,  0  per  suo  morto. 


ìlLMmmmwimUwtmekédiiO'  eteiow.  F«iit  fta  ^  nel  mbm  di  pro- 
viri  MB  W«r«  «tir*  pi»tO;  altro  af-  fntiomé  crùUtmm,  o  rtiigiome,  nalla^ 
law^  Ji Mipn*,CMè, m u •ospirtva  «ul«  To^nento  n  mira  per  il  batto-' 
MlMMto— «Mdba^dMvadraoMnato  imo.  Tadi  Parali.,  C  XiV,  t.  40. 
riia«iltedaDa*«a,èUMMMaa«i  40.  Ho,  ròU. 


ti  lem: 

andidk'io  fH^mteoUmrt;  a  fona  è 

fMla  b  vara  lanaM ,  cU  ^mU' ellÌMi 

aia  ai  ^  Mai  iaito  di  panoadara. 

"«( 

af. 

aoapirava 

«Aia^alM  vadraoM  nato 

ia4a,  è  il  mm  ^m  dai 

,  ch^aaaa  faaaro  dal  «Cfia 

faM4«  Laliaà,  a  vaia  pivedU.D  1»^ 

K  4rf  ki.  piwma;  aoè  ratarawinaa 

éà  kàm^  Madera  al  «b  da'to- 

^;»  failaya  a  dai  aaapiri  frofoodi. 

Af  <<à,  a  faato  iaafirara:~«v 

«nadi  Alai  «e.,  atraura  per  Bolo  do- 

Wi  iaiataa  ddP  aaiaM,  a  aao  per  altro 

'  ^—Éa  aaadaHa  da  rayena  aatoriora. 

;      ».  wtiy  MMÙ  «atari. 

i      «.  mUL  vada.  E  lagìttiaa  teca 

WmWmJ^  BaètralariMUato 

*fM»^dU  Tìlbaaarpliloeoalaaar. 


54 .  f*  al«  Iranno  Mireaii.  Sa  kaiuM» 
nariti  :  preao  l'eOatto  per  la  aaoM. 

5e.  porta.  CoA  eartafflento  è  da 
lemrai,  non  fMria,  aooia  hanno  alenna 
anooni. 


40.  rio,  reiU. 

44 .  ad  di  tnnlo  ofaf<  ae.  :  non  a^ 
bianio  altra  pena  cIm  aoeUa  di  mare 
nel  daaidario  di  Todara  Iddio,  ma  aaasa 

45.  Umko,  aigniica  praprianMoto 
Tarlo  della  veato;  ed  èaaa\  detto  il  lao- 
fo  £  cai  qai  ti  parla,  parebè  è  Vi 
nùtk.  la  aoonnitk  dalF  InferM»:— • 
a<.  Vedi  Canto  U,tarM  53. 

48.dka  «ino»  ^^  arrora:  di  qnaUa 
feda  alM  nnra  è  aartìiiima; dia  trioafa 
di  tata  gfa  arrari  ;  alM  non  ra  aagnitta 
ad  arrara,  né  aarà  mù  aapraflatta  dalla 


30  J>ELL'  INFEANO 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  so 

E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto, 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  T  ombra  del  primo  parente,  65 

D*  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  obediente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé,  60 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 

E  vo*  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 

Spirili  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  l'andar,  perch'ei  dicessi. 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  vìa 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco, 

Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia. 


!H .  mwerto  :  dice  coverto,  perchè 
sotto  qoella  domanda  nascondeva  il  suo 
desiderio  di  saper  qualche  cosa  della 
discesa  di  Cristo  all'Inferno,  ritenendosi 
da  un'  aperta  interrogazione ,  per  non 
parare  dnbbio  in  questo  punto  di  fede. 

52.  mtovo,  arrivato  di  frasoo  nel 
Limbo. 

55.  «MI  PouenU,  Cristo  trionfante. 

55.  n'tuteei,  trasse  di  qua:— f»ri- 
im>  poromte.  Adamo. 

57.  •  obedimté  eo.;  perdiè  Mese 
neUa  sue  leggi  non  si  dipartiva  dai  eo- 
mandi  di  Dio  j  ovvero,  pmhè  era  il  pri- 
mù  ad  obbedire  alle  leggi  che  promol- 
fava.  In  ogni  modo  d  pare  ohe  ne  resulti 
miglior  senso  che  dalla  letiooe  abbrae» 
data  dal  Costa,  che  vuol  riferito  Faff» 
giinto  ohoditmU,  premessovi  r  articolo^ 
ad  Àbramo,  eooùt»  la  eemwie  de'oodiet 
e  dalle  stampe. 

59.  itroM  con  tuo  pttdro,  Giacobbe 
dopo  la  sua  lotta  coir  Angelo  fa  chi»* 
mate  lirath;  la  quel  parola  signiSca 
UBO  cbe  fortom  se  ffottU  eum  Deo.  Il 
padre  d'Israele  fa  Isacoo:  i  $moi noH, 
sene  i  dodid  s«oi  SgU  che  furon  ca^ 
delle  dodid  tribù. 


62.  dinaiaiadeni,  prima  di  loro. 

63.  SpirUi  ièmani  te.  Non  era 
salvato  alcuno  spirilo  umano ,  perché 
il  Paradiso  si  aperse  solamente  oopo  la 
redenzione. 

64.  pereh'ti  iUe$H,  sebbene  egE 
dicesse,  parlasse. 

66.  ieha  ee.  :  folla  di  moltisaìntt  spi* 
riti. 

67.  iVbti  erti  hmoA  ee.,  non  aveva- 
mo ancora  fatto  molto  viaggio.  Molta 
edizioni  hanno  lungi,  e  cos'i  fesse  aB<^ 
il  CosU.  Leggendo  hmga  segnile  la 
Nid.,  U  Cod.  Frullani.  i  quattro  Fata?. 
e  molti  altri  pregevoli  codia,  tolgo  k 
rìpetifiODe  della  stessa  parola  tre  fard 
aetto,  e  ottengo  ana  pie  radle  loeuxione. 

68.  Di  fua  dal  fommo:  <Kf«ki  re- 
spettivamente  al  luogo  oberano  allora 
i  Poeti:  dui  eommo,  dalla  sonuniU 
della  valle  d'abisso,  dalla  proda  sa  ed 
si  trovò  svegliato  (v.  7)  ;  —  sm  ^oeo  : 
int.  ano  splendore,  ana  laee  vitisnma. 

69.  Che...  9inei&.  Alcaai,  deri- 
▼andò  il  verbo  Hnda  dal  lat.  f>ineire. 
cingere,  circondare,  spiegano:  ewi,  n 
^1  fnoee,  sm  emiefero  di  tenebre 
aroondava.  Non  credo  aasarda  questa 


CANTO  QUA&TO.  .^4 

Di  lungi  y' eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  si  eh*  io  non  discernessi  in  parte , 
Che  oirevol  gente  possedea  quel  loco  (*). 

0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  e*  hanno  cotanta  orranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  76 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acqubta  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  1*  altissimo  Poeta:  so 

L' ombra  sua  toma,  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  quota, 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire:  86 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  sì  come  sire. 

Quegli  é  Omero  poeta  sovrano, 
L*  altro  é  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  r  ultimo  é  Lucano.  90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

cooéìnone: —  glidiparUt  glUìttiogoe. 

77.  «ella  Ima  «ilo,  w\  moado. 

78.  eh$  ti  gli  atansa,  che  t\  li  h 
•apcriorì  agli  litri,  prtrile^tDdloli  delta 
laee. 

79.  per  me,  da  ma. 
90.  réUittimo  Poeta,  cioè  Virgilio. 
84. 5eifi6{aiiM  ee.:  ooo  erano  ni 

triaCi  oè  lieti,  come  coloro  che  non  era- 
no sé  is  liogo  di  tormento  né  ia  fog> 
giorao  dì  letizia. 

88.  co»  jmefla  fpa<la  ;  quella  tpada 
è  aim^lo  deAa  raerre  cantate  da  Omero; 
a  credo  ancbe  dal  principato  die  tiene 
an  tatti  i  poe6. 

87.  tti%  tignora,  prìncipe. 

89.  V  olirò  ee.  :  cottmisci  :  V  al- 
tro Ae  viene  appraaao  ec.  :  —  iatiro, 
aalirico,  acrìUor  di  eatìra  ;  nel  ^nal  ^ 
■ara  di  acri?ere  egli  ka  pi&  originalità 
cka  sena  Hricba,  e  perciò  lo  ba  noroi- 

I*)  LMf»  aUteto  da  Ocatili  eroi,  ia  nato  pinttoato  f oKHco  che  Urico. 
*»hi  irCiiii  ad  ia  lattare  tMnaai.  94-92.  il  eoneieneNelnomeee., 

t4.  ali— ■,  ami  ama  cioè  hanno  eoanne  con  me  il  nome  di 

71.  da  4af  wmdo  oe.,  dia  dalla  Poeta  :  some,  cbe  Uittì  ad  ana  race  gri- 


\  ma  io  tono  d'opiiùone 
Aa  èimeim  oob  aia  qai  da  vfocira,  ma 
U  tlmtarm ,  •  atia  per  vUeea;  peroo- 
M  gfi  •màcU  faeeraao  spamo  dalla 
tna  aamftof*  1  ▼arbi  ddla  aeconda,  a 
waana,  a  diaaf  i  pernierò  e  paiói- 
ei^  aarrar*  a  MffTirt,  HjpoAtfeiv  a  r0- 
e^eei4àr%  aa.;  aaakcàè  qai  il  aeaao  aia  * 
«<  aa  taaaa  Jbe  TÌneera  natremiaTero 
ai^maata  Araoaaoola.^— L  eeeltfero  al 
'  ira*  if«a  Ma  dalla  tallo  d*In. 
a,  la  ^Mla  ha  la  figara  d'aaa  afera 
iatea  aMBBa;  il  fuà  baia  è  Tiato, 
larratla  m  fmU  primo  cardùo,  al* 
'•traltadiaMa.da4|ad 


3)  dell'  inferno 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell*  altissimo  canto,  s 

Che  sovra  gli  altri  com*  aquila  volt. 
Da  ch*ebber  ragionalo  insieme  alquanto, 

Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 

E  il  mio  Maestro  sorrise  dì  tanto. 
E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno,  -f  CK 

Ch*  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  eh*  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n*  andammo  infino  alla  lumiera, 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello. 

Si  com*  era  il  parlar  colà  dov'  era.  103 

Venimmo  appiè  d*  un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d*  alte  mura. 

Difeso  intorno  d*  un  bel  fìumicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi:  iio 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi , 

Di  grande  autorità  ne*  lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  cosi  dall*  un  de*  canti  f  15 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 


4trooo.  Vedi  Teno  so.  —  lavoc€ioU:     il  taeere  ora  quelle  cMt,  di  die  era  eoA- 
iat.  uniia,  proferite  allo  fteeto  tempo  da     veoiente  parlare  coli  deve  io  era. 

sì  che  parea  che  foeee  ana  tola.  406-408.  «ppiéii'wifioHieeMl*^. 


93.  jgmnoòene.  Qui  intera  eaier     [o.IleaitellotinboIefigiaprobebitaMat* 
debito  officio  di  tatti  gli  aomini  onorare     la  iupienitm ,  ohe  eocM  nelle  sacra  carte 


•cambierolmente  ;  e  dò  era  appoato  < 
il  Poeta  repotava  degno  di  lode. 
95.  Dtgud  iigmdTj  d'Omero. 


Mpicnti.  da  tin  lato. 

403.  alU  hmieré,  al  Inogo  lami-  446.  /•  Imogo  apm-U:  cioi,  dead* 

•ceo.  di  che  al  Terao  68.  sea  era  impedito  il  redera. 

404. e^ Utactrt  #c.  : èooofenienCe  417.  ai  poièn^  ù 


lasapienxa.cheakapcMoalmoodoèTi-  èdettalofTe«iiNMlÌMÌin«.*leMaf*iv 

lipeta  e  calcata.  E  forte  vaol  anche  mo-  m,  le  virtò  e  morali  e  civili  e  apecviacì. 

strare  che  tra  onci  sommi ,  sebbene  della  ve,  che  la  coetitniaoeBO  :  U  M  fiuwtitti 

medesima  proieasione,  non  era  iovidia  [o,  reloauenra .  che  è  il  nano  con  cW 

alcaoa,  ma  si  stimavano  ed  onoravano  oaelle  virtù  a*  inaegnano  e  si  panMH> 

)  che  aooo. 

409.  come  «e.»  cooie  se  tactott». 

99.  «orrif e  per  compiacenza :—iK  444.  PorloMfi  rùdo  «e.  Vara  • 

fcmlo,  di  quell'atto  gentile  verso  il  sao  proprio  earattera  del  ragionatora  rif  ea- 

alunno.  ùto  e  dignitoeo;  il  eantrarìo  dislittfva 

4  02. 5i  cfc'io  /Wf  sai  lo  tra  cotomlo  il  ciarliera  arrogante,  rane  e  plebee. 
Miifio»  in  guisa  che  io  fai  sesto  fra  qnei  445.  DrmmwtoH  «e.,  ci  ntiramaie 


CAIfTO  QUA&TO.  33 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Mi  far  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto.  i20 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 

Tra*  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'  altra  parte;  e  vidi  il  re  Latino,  m 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Corniglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  130 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno. 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid*  io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.       135 
Democrito,  che  *1  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 


411  itriUo,  JioiDtro,  io  dirittnra. 
^ii  m'ttaUo,  mi  compiaccio^ tento 
"■""^^ — ^  Fukima  a  ncordarmeoe. 


L  **ènìà  por  coir  umoanoaziooe. 

42<.  éutirm,  figUooU  di  AUute, 
^1 5«iU  li  GioTO  generò  Dtrdaoo  foa- 
***-»*  Trota. 

^Ti.ftifmgmi,  di  fpanrier  frìfigno, 
l'MMnthicidi.  SvHooio  dica  di  Gio- 
'  C«Mrt,  ^  fo  mi^Wi,  M^clùfiM 
''^  iadiiio  d'oo*  aoima  peoctraote 
*^  «•riica.^UTaca  della  lai.  com.  con 
W^«ttM,iCadd.  Aog.,  AaUld.  aPral- 
«u  WMaMacdU,  cbec'è  sembraU 
tjflm«.^«riMla,  parche  coli' armi 
Wdè  limMra,c  M'armi  abba  dona. 
^  <)M25.r«iriUafo6gliadiMaU- 
^  da^akd,  mm'è  detto  dì  aopra.— 
^*"^'*^  r^  dalla  AflMtsooi,  oo- 
«• '•AcUla..£«|JM,  ra de^  AIhh 

^  •  r«rf«ÌM.  6fi  aàtàeU  aaavaoo 
T^^Wrar  FI  m  carU  parola,  a 
*T^r.a.,m«<ar«,  ingimr^,  Ì9- 

^^-  iocrtik,  mofTta  di  Collatioo 
"^^^Um^-^JmHm,  Sglioakdi 


Gasare  a  aoglia  di  Pompeo. — Marzia, 
moglie  di  Catooe  Oticaoae. — Corniglia, 
Coroelia,  fi^lioola  di  Sàpkna  Afncaoo 
a  madre  dei  Graedii. 

429.  E  Mio  f»  parie  ac.  Saladioo, 
di  aemplice  soldato,  giaoaa  col  soo  va- 
lore a  farti  tigoora  dell'Egitto  e  della 
Siria,  a  fo  quegli  che  riooo^oistd  Garo- 
salaouse  cootro  Guido  di  Lusignano  che 
D'ara  re.  A  00  soouno  valore  ani  molta 


1^  e  noe  certa  politeoa  di  caetu- 

iita  alla  eoa  oaoooa  ^  ood'  è  che, 

compaffoia  di  soci  da  poter 

come  fan  gli  altri  per  di- 

i,  vedesi  tatto  solo  m  dia- 


mi insolita 

ooo  aveodo  comi 


versi  groppi, 
parte. 

431.  U  Maestro  ec.,  Aristotile. 

436.  Democrito,  eke'l  wumdo  ee. 
Democrito  fo  dì  Abdera ,  ed  insegnò  che 
il  mondo  fa  fatto  par  il  fortoito  aacona- 
mento  dagli  atomi. 

457.  Diogenee,  il  Gnico,  fo  di  Si- 
nopa.  —  Àmauagora.  famoso  filosofo 
daMMtieo,  maestro  di  Panale,  fa  dì 
Claxamaoe.— Tale,  o  Telate,  milesio, 
oso  dei  setta  Sapìeoti. 

438. Bwtpedoelee,  KraeUto  eZeno- 


34  dell'  inferno 

E  vidi  il  buono  accoglilor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  ìuì 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 

Averrois,  che  il  gran  cemento  feo. 
Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  Ub 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volle  al  fatto  il  dir  vien  meno 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 

Fuor  della  quota  neir  aura  che  trema;  no 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

me.  Altri  Ire  filosoB,  il  primo  d'Agri«  gli  clerocnli  geometrici.  —  Tolomm*ih 

fcntOj  che  scrìsse  qd  poema  della  natura  CUadio,  è  V  autore  del  Sistema  roondit* 

àeWe  cose:  il  secondo  di  Efeso,  che  pure  le,  che  da  lui  ai  appella, 
•erisse  un  trattato  sulla  natura^ma  osco-  i  43.  IppocraU,  Avicenna  e  Calie- 

rissimo:  e  il  terzo  di  Cittio  m  Cipro,  «io,  sono  tre  medici  :  Ippocrat«  Greco 

cke  fu  il  prìncipe  degli  Stoici.  di  Coo:  Avicenna  Arabo;  GalieDo,  o  (}«• 

439-140.  ti  ottono  accoglUor  del  leno.  di  Pergamo  io  Asia. 
qmaU,  Dioicoride  :  eccellente  raccogli-  4  44.  t7  gran eomenta:  ATerroc  Ara- 

(«re  delle  qualità  o  tìKù  dell'erbe  e  bo  comentò  Aristotele, 
delle  piante,  di  cui  scrìsse  un  famoso  445.  ritrarre  appieno  ee.y  raceoo- 

trattato.  Fu  d'Anazarba  in  Cilicia,  e  tare  diffusamente  i  pregi  di  ciascuno  di 

fiorì  a^  tempi  dì  Nerone.  —  Orfeo,  di-  loro  ;  o  piuttosto,  dir  di  tutti,  noverarli 

wo  poeta  e  sonatore  di  Tracia.  tutti  fino  ad  uno. 

444 .  Tullio  ee.  M.  Tullio  Ccerone,  4  46.  mi  caccia,  mi  fa  fretta,  m'ie- 

fraade  oratore  e  sommo  filosofo  roma-  calza. 

••.  —  Lino  tcbano,  sonator  di  lira  e  447.  Che  molte  tolte  ee.:  àie  toet» 

potta  saero.  La  Nid.  invece  di  Lino  ci  dà  lascio  di  dire  delle  cose  che  ho  Tcdatf  ; 

tÀdo,  U  famoso  storìco  padovano.  Io  ossia  il  dire  è  poco,  rispetto  al  molto 

••a  ho  voluto  qui  allontanarmi  dalla  co-  veduto. 

■Muie  lesione,  perchè  può  stare  egual-  448.  ietta  ee.,  senarìa,  di  sd  p«r- 

■wote. — Seneca,  di  patrìa  Spagnuoloj  sono:  in  duo    ti   tcema,    ai    rìdace 

iUeofo  morale^  e  qui  contrassegnato  di  •  duo. 

ito  titolo  per  distinguerlo  daU'  altro  451.  ove  non  i  che  luca,  ove  non  è 

»a  scrittor  di  tragedie.  luce.  Luca  è  il  prcs.  del  subiont.  del 

4  42.  Euclide  è  il  celebre  autore  de-  verbo  lucere. 


CANTO  oiiininro. 

SmWktgmf  da  «tmmé»  MiiAi*  rjUiUiH  tmm  Mimot  gUdkt  dH  trafé$$aH,  émemtit^ 
iMJWj,  tk'tfU  é4Hs  gmmrisrt  méUm  gmita  «ft*  «(  V  ntrm.  Qmi  9«dt  db#  $omo  dmiuuM  i  tuuarie^ 
tptnm  d*l  e^ati  aoiuUU  mM*é$$*n  mgttM  tUmamtntt  da  trudetUsiutt  vmK  in  ùsturt  t  <#••» 
^m^  •tm,  Fm  fitti  mwtuMd  rkoiteMt  Frmuttc»  d'Armino,  tf«  cai  W«  te  pim$*  tmrU  dttf 

Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
.  frimaio,  primo.  2.  cinghia,  abbraccia,  comprende; 


CANTO  QUINTO.  35 

'  E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stav^'i  Mìnos  orrìbilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell*  entrata,  6 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 

Li  YÌen  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qua!  loco  d*  inferno  é  da  essa:  io 

Cignesi  colla  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinartzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

VaniK)  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  iS 

()  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Ljisdando  P  atto  di  cotanto  uffizio, 
Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t*  inganni  V  ampiezza  dell*  entrare.  20 

E  li  Duca  mio  a  lui  :  Perché  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fiatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenU  note  25 

A  formisi  sentire:  or  aon  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
r  venni  in  loco  d*  ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  é  combattuto.  3o 

«  Intoppi  itolor,  éoh jt  cinghia^  con-  del  retto.  Cbei  peccati  tlano  lacci  al- 

^^  M.  V  aotnia  cfaa  le  impediscono  di  rolare  a 

S.  pf—  m  gmaio,  pasce  •),  che  Dìo,  è  locnziont  meCaforìca  fre^aeote 

'ma  •  («aire,  ■  trar  gaai,  lamopti.  nelle  Saere  Carte. 

4.  TfikUwtemte,  in  orrìbile  aapet-  42.  QwnUunqu€  gradi,  quanti  gra- 
ta, ihri  Wt|t  :  Slatvi  Minoif  a  otri-  dà,  orrero  cerchi, 
^^wali  riiifUa.  —  ringhia,  freoie,  i4.  a  tieendm,  ooa  dopo  Y  altra. 
*V^  ideali  45. IXeonoce.:  dicono lor peccati, 
,  S-  atWnirtUf  néV  entrare  che  fa  odono  lor  sentenza. 


ad  cerdiio  secondo.  0  4t.  Loiciando  Vatto  di  eofanlo  uf^ 

*^,saIFiB|rcaao  d'esso  cerchio.  jMo,   interrompendo  l'eaerciào  di  si 

<•  «condo  eW  ocringMaf  secondo  antorrrela  e .  terrìbile  ministero,  P  eta- 

vmS  m  ciaft  colla  coda.  me  e  il  graditio  da'  rei. 

i%.è4é  ano,  è  per  essa,  è  eonTo*  SI .  pur,  anche  tn,  comeCaronta. 

■^  •  tó.  22.  faialet  Tointo  dal  fato. 

25.  «off,  Tod. 


^^iCi^ncrfcolUcorfo.  La  coda  di 
^*  ii|aiSra  il  giadirio  della  ooaden- 


,  ^ 28.  tf'ogiilliiceiiiiifOtpriTodiloee. 

*iWsi  candanna  a  si  lega  in  ragion     Scmiloicota  nel  Canto  I,  dova  il  Sol  foea. 


36  D^LL*  INFERNO 

La  bnfera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina , 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  portan  Tali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  ior  lai. 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 
Cosi  vid*  io  venir  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  V  aer  nero  si  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta. 
Che  libito  fé  licito  in  sua  legge. 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 
52.  rapina^  rapidità,  opiottotto     come  capei  per  eopelli^  bei  ^  M^ 
rapimrato  in  giro,  vortice.  49.  briga  :  vale  eontrattOy  urto 

54.  daivanti  alla  ruina,  Inleadi  :      è  appunto  quello  dei  Tenti,  die  cagi 
prMM  il  balxo  dirupato  e  altissimo  cb«     l'accennata  bufera. 
sofrtsta  al  cerchio  seguente.  53.  allotta^  allora. 

65.  Quivi  le  Urida  «e.  Sì  sottili-  54 .  di  nwlte  fatelUy  di  molte 

tende  fammo,  aitano,  o  simile. — Quivi     noni  che  parlavano  diverse  lingue. 

sta  qui  per  aUora,  e  trovasi  cos'i  ado-  55.  r<Ma^  cioè  sfrenstameote  di 

prato  anche  in  altri  scrittori  del  tre-  56.  fé  licHOy  fece  lecito  ogni  lib 

canto.  ossia,  checché  piacesse  io  fatto  di  m 

57.  ìnUei  ee.  Lo  udì  da  Virgilio;      e  di  veneree  soddisfaxioni.  Partradc 

t  lo  intese,  lo  argomentò  dalla  natura      il  detto  di  Paolo  Crocio  \k  dove  parli 

della  pena,  che  ben  rappresenta  lo  stato      questa  donna:  Pnrcepil  ut  interpar\ 

inquieto  e  sempre  tempestoso  di  chi  è      tei  et  /fltos,  nulla  delata  rererm 

pMMduto  da  amore.  naluref,  de  eonjugiit  adpetendity 

59.  talento,  genio,  ìndinaaione  ;  o     euique  libitum  eeut  liberum  forti 

meglio,  appetito.  .  57.  Per  torre  ee.:  per  togliere 

40.  B  come  ee.:  come  V  ali  portano     sé  ateaaa  il  vituperio  in  cne  era  venni 

gli  itornelli,  cosi  quel  flato,  quel  vento,     sapendosi  che  ella  si  teneva  il  f  glie  < 

porta  quegli  spiriti:  itomeij  ttomelli ,     me  marito. 


CANTO  QUINTO 

Eiré  Semìramis,  di  cui  si  legge, 

Che  sngger  dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
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M.  Che  9ftg§§r  Ì€U0  a  Nimo  §e. 
Fts  dalla  prima  ed.  nel  4844  •egoitai 
■B  ^Btato  loego  la  lenone  nteeedttté  a 
Mimo,  cW  è  ai  tatti  iCodici  e  stampa  che 
pelei  Tedere,  e  eoo  looga  aota  mi  sfonai 
di  OMtlrare  che  qaetta  lenone  si  difen- 
deva Wtaatcaeote,  né  avea  tutta  quella 
▼aaità  di  che  si  aeeoaaTa.  Però  io  sentÌTa 
teMpre,  e  lo  coafeasaTa,  ehe  la  lenone  di 
niffar^eile  che  si  volerà  soatìtnire,  por- 
te:va  an  ceaeslto  uà  forte  e  più  oppor- 
tmM;  eaenon  Fadottava,  n'era  cagione 
la  maneanta  di  qualche  hnoo  Codice  che 
U  eestsTBaase.  sssando  io  nemieo  del- 
f'arhitrie  e  della  saoeeoterìa^e  volendo 
chai  fraadi  latori  siano  possibilmente 
'  aeeeodo  che  hanno  scritto,  e 
I  •  parer  noetre  avrebbero  do* 
Ma  in  seguito  facendo  io 
anevi  riKontri  per  altra  ristampa,  fai 
qaasi  per  picfarmi  alla  nnova  lesione 
jnaadii  m  m  bel  Codice  della  Lanren- 
fiene  a^fonto  £  n^  2,  che  è  di  mano  di 
aa  tal  Andrea  dà  Ginsto  da  Volterra  rolla 
data  del  1370,  vidi  sopra  il  tiiceeddfé 
dd  teste  notato  dalla  medesima  mano 
«il  ^Uij  9  oNm)  màgger  detU;  il  che 
veniva  ad  aeeertarmi  che  questa  le- 
sieoe  neo  era  né  una  novità  né  un  ea- 
priecie.  san  dovea  easer  pure  di  Codia, 
chee  Si  soao  perduti,  o  non  si  conosco- 
no. Ciib  Aoa  ostante  ni  pur  nella  tana 
r  filila  li  volli  adottarla  nel  testo,  e  mi 
featiaiai  di  eoi  amente  accennarla  in 
noia.  Ma  era  che  a  questo  eartamente 
ne«  sprcfevtde  argoìnento  mi  si  ag* 
gianfs  F  autorità  di  un  Codice  del  ae- 
esle  UV  veduto  in  Londra  nella  libre- 
rìa del  Museo  Britannico  dal  sig.  Bar- 
low,  il  quale  porta  i%ig9  d^iU,  e  in 
margine  una  peatiUa  che  dice:  ioOB  !>■- 
crty  idetiy  ■Mimat  eel  nbera  d$éU 
fJ^cwmqm  dHnde  eoneuòvU.  ÀÌU 
diami,  che  succedette,  videHeH  mm- 
*  Mio  nondum  ad  re- 
prioritntut  prtH 


lo;  «ed  p 


celti;  accs4ge  queota  lesione,  come  quel- 
la «he  oltre  a  snoeciar  direttamente  dal 


4i  qasale  vi  è  stato  accennato  in  ge- 
aink«  rende  anclM  pia  a  proposito,  per 
firme  e  ineredibUìtà  del  letto,  Fallegn- 


sione  delF  istoria  con  quelle  parole  di 
cui  ti  Ugge jche  non  lo  sardtbe  per  vo- 
ler sempticcónente  dire  che  ella  fucce- 
d§€a  al  marito  Nino,  cosa  a  tutti  notis- 
sims,  e  incontrastata.  Poi  è  da  osservare 
che  nelle  lezione  comune  ehe  tuecedette 
a  PìinOf  e  fu  tua  tpota,  la  particella 
E  unisce  air  idea  precedente  di  tuecet- 
tione  quella  d' essere  stata  sposa  alF  an- 
tecessore, che  è  un*  awerteoza  di  poco 
momento,  e  che  poteva  omettersi  sena 
gran  danno,  mentre  nelF  altra  the  tug^ 
ger  dello  e  Nino,  E  /U  mm  tpota,  ù 
vengono  per  quella  a  mettere  a  fronte 
due  qualità  repugnantì  alF  umana  natu- 
ra, quella  di  madre  e  di  mo(>lie  alla 
stcusa  persona.  Quel  che  potrebbe  dirsi 
eentro  questa  lenone,  è  che  F espressio- 
ne tugger  deHe  a  iìtno,  per  indicare 
che  gli  fu  madre,  non  è  ce  esatta  né  cer- 
ta. Ma  può  rispondersi,  che  quello  è  un 
modo  ellittico,  arditosi,  ma  non  strano 
al  poeta  j  creatore  di  tante  altre  forme 
nuove  di  dire  e  di  fino  concetto,  che 
ha  voluto  significare  F  esser  di  ma- 
dre, per  F  ufficio  più  amorevole  di  lei. 
Quanto  alF  altra  difficoltà  che  si  po- 
trebbe fare,  che  il  figlio  di  Semiramide 
non  si  chiamò  Nino  ma  JVinia;  questa 
rimane  nulla,  sapendosi  che  presso  al- 
cuni storici  trovasi  chismsto  anche  JVIiia 
come  il  padre.  Piuttosto,  a  me  resta 
duro  nella  nuova  lesione  il  salto  ehe 
si  fa  dall'idea  di  questa  enormità  di  S^ 
miramide,  alF altra,  del  tutto  aliena, 
d' aver  regnato  in  Babilonia  :  Che  tug^ 
ger  dette  a  Nino^  e  fu  tua  tpota  : 
Terme  la  terra  che  *l  Soldan  eorreg* 

fé»  La  quel  difformità  non  si  trova  nel- 
altra  lesione. 
Per  lo  che  io,  mentre  m' accosto  alla 
nuova  variante,  son  ben  lontano  dal  rì- 
provarcj^la  comune  dei  Codici  e  delle 
stampe,  perchè,  oltre  Fautorità,  ha  pur 
dal  cento  suo  la  ragione  storica,  essendo 
verissimo  che  Semiramide  tueeedette  a 
Nino,  e  ehe  gli  successe  in  un  modo  sin- 
golanasimo.  Perocché  ti  legge  in  Giu- 
stino e  in  altri  storici,  che  morto  il  suo 
marito  Nino,  non  volendo  ella  abban- 
donare F  impero  in  mano  ad  un  mova- 
nette  inesperto,  quel  era  il  suo  figlio  Ni- 
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DELL*  INFEBKO 


Tenne  la  terra,  che  *1  Soldati  corregge. 
L*  altra  è  colei,  che  s*  ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Achilie, 

Che  per  amore  alfine  combatteo. 
Vedi  Paris,  Tristano e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 

nia  0  Nino,  né  ottndo  assamerlo  ellt     ilSoldanOjiDtendkraiio^iwllo^BAl^fX 


stMM  per  timore  che  aoei  popoli  ooa  ri* 
ooMMero  11  sigaorìa  di  una  feminina,  ai 
vestì  da  uonio,  e  fattasi  credere  il  figlio 
di  Nino,  a  cai  somigliava  perfettameota 
nella  statore,  nella  voce  e  nel  volto,  resse 
in  quelle  meotita  spoglie  V  impero,  ope- 
rando grandi  cose  in  pace  e  in  gnerra, 
finché  fermatasi  par  questo  meno  sai 
trono  manifestò  ^inganno,  e  regnò  coma 
donna  con  tolto  il  favore  e  l'amroirasio- 
ne  di  qnel  vasto  impero.  Sarebbe  dnnqna 
andia  per  qoeato  fatto  giustificata  anffi- 
cientementeFespressione  di  Dante  (inetti 
ii  legg9  che  tuee€d$tU  a  Nino ,  a  coi  fa , 
Doo  già  figlia,  ma  sposa.  Vedi  a  p.743. 
E  per  chiudere  una  volta  questa 
lunga  nota  dirò,  che  Dante  può  avere 
scritto  iiteeedeUé,  sebbene  il  concetto 
che  ne  resulta  aia  più  languido  (che 
non  sempre  anche  ai  sommi  scrittori 
viene  nella  mente  il  meglio);  e  il  tuggtr 
dtlU  pnò  esser  nato  la  prima  volta 
nella  mente  di  qualcuno  dall'  equivoco 
di  una  scrittore  mal  formata:  e  può  ave- 
re con  pari  probabilità  scrìtto  iugger 
dttU,  che  poi  per  vizio  egualmente  di 
caratteri  letto  in  alcuna  delle  prìme  eo« 
pie  per  »ueeedett€»  sia  alata  questa  lala- 
{ione  più  voleotierì  seguita  dai  copisti 
per  la  maggior  aemplicité,  e  anche  per 


nia  in  Egitto,  alcuni  penaaaa  die  f>^„ 
pure  abbia  valuto  accennar*  fMlJ«  p^ 
viacia,che  dieono  esaera  ataU  arga".! 
coaquistau  a  doaùaata  da  fìiniiimiMi  j, 
64.  coki  che  i'aneii0ec 

64.  Siena  vedi #  ^ 

grande  ÀchiUa  «e.  Leggo  cane  l_ 
fiuti,  ecoroe  hanno  alcuni  Codici,  i 
ài  Siena 9Ìdi,e9idiU  gronda  ae,^  c^ 
é  la  lesione  comune^  parchi  il  n^j^^, 
mento  proceda  meglio,e  ai  arita  ««  trof 
pò  brusco  paesaggio.  Ona  aleasat  tm 
di  dire,  vedila  al  G.  XX,  t.  448  e  i 
66.  che  per  amora  edfkma  C9m 
teo,  cioè,  che  finalmente  rìtornò  ia  a 
pò  contro  i  Troiani  per  aoMra  di  J 
do  statogli  ucciso  da  Ettore.  È  noto  vktA 
Achilia  per  ingiuria  ricevuta  4n  Amm> 
meonona  avearìcuaatodi  pia  fm^^n^^ 
pei  Gred,  rìmeeandoai  ineria  nella  «ma 
tenda  con  loro  gran  danno,  finabi  dal. 
Voatinato  proponimento  bou  lo  ilan^^^i 
l'amaro  dairestinto  aoùeo,  e  desidOTÌo  dì 
vendicarlo.  Dante  ha  volato  notare  «v«. 
ato  avvenimeoio,  acme  quello  eka  AVa 
grande  importanxa  nella  guerra  Iliaca  «  « 
che  pur  fu  effetto  d'Amore.  Varo  è  dae 
Faroe  non  andò  tra  l'ombra  dh'Jaat  dw 
noitra  «tto  diparliUa  par  cafìoifea  é» 
Patroclo,  ohe  forae  amava  < 


>  la  aua  passiona  per  Poi 


più  riapelto  al  pudore.  Coaiochè  in  que-      ma  per  la  ai    ,  ,      ^^^ 

sta  incertena  della  verité,  e  nella  posai-     cha  gli  rìnaoì  fatale  nel  mòdo  cIm  onao 
bilitk  dell'una  a  dell'altra  lesione,  laseio     sa.  L'altra  let.  Che  eon  Amara  «è/ 
libero  al  gusto  d'ognuno  lo  sceglierà. 

60.  Tenne  la  terra,  ehe  7  Soldam 
corregge.  Intendi  Babilonia  sull'  Eufra- 


te, o  aa  vuoi,  tutto  l'impero  a  cui  quella 
aittè  era  eapo,e  che  poi  venne  sotto  la  do- 
minazione aei  Mussulmani,  i  quali  cbia* 
man  Snidano  o  Sultano  il  loro  despota. 
Ma  poiché  |li  Mnttorì  del  treaento, 
quando  nominavano  senz'altro  aggiunto 


porge  aensa  che  sodisfaccia. 

67.  Vedi  Parie,  Trietmno.  Paria  fa 
uso  dei  ca? alien  arranti  più  famcvi  •«. 
gli  antichi  romanzi  :  Tristano,  cavaliere 
errante  pur  egli,  era  nipote  del  r«  Marco- 
di  Gornovaglia^  dal  quale  fu  ucciso,.  Mmc- 
preso  coUa  regina  Isotta  sua  moglie. 

68.Mof4rDfmiit,e  Momino//^.  a  </i  io 
Gaatr  imo$trommiadilo,enominoHe' 


CANTO  QUINTO.  39 

Cb*  amor  dì  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  eh*  r  ebbi  il  mio  Dottore  adito  70 

Nomar  le  donne  anticbe  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse y  e  fui  quasi  smarrito, 
r  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vahno, 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  7» 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  lì  prega 

Per  queir  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  0  anime  affonnate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s*  altri  noi  ni^. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Volan,  per  V  aer  dal  voler  portate; 
Cotali  uscir  della  schiera  ov*  è  Dido,  S& 

A  noi  venendo  per  1*  aer  maligno. 

Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
0  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  1*  aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno;  io 

Se  fosse  amico  il  Re  dell*  universo, 
tt>  Ck'^wutr  te.:  dw  norìroM  p«r     eoimiiovel  ala» —  Voto»  :  vtr]  C»<U. 

Tl.tf  fMiT  ima  :  tooo  Frantcsct  !!••  S5.  Dido^  Didoo*.  Gli  «alichi  prtft- 

!*^t  PmU  lÌala(«iU  colato  di  Id.  detano  alcaoa  Tolta  lala  ^oala  il  nom- 

^1  RMcaaca  bm  WlUaujBa  doma,  Datiro  dei  aonù  laiiai  iofeoa  dell' aU^ 

^^*^G«ido  ié  Polenta,  mariCaCa  a  tifo,  a  dioeTano  Varrò ,  Scipio,  ier- 

'■'■••  Maltftiia.  looaiDor^  del  eo-  «a  «e.,  per  Varronéj  Scipion»^  ar- 

'^**-  Fa  aaa  lai  •odaa  dal  aurìto  cfco  iiio«e.  Nomina  poi  Didone  parlicolar- 

*"^fnM  ia  fallo.  aeale,  oerckè  di  oiao' altra  aoao  pia 

**•  eie  t  aieiM,  cbt  fli  neoa.  ealekrì  gli  amori  e  le  disperata  B»ori«^ 

H.  Mieti  Is  tata  :  alcvaì  CidJci  aeree  i  dirÌDÌ  vern  del  sao  Maestro. 

■yle>aee,eheiDatliocooa«ooieol  87.  Si /orl« /W  ee..*  Unto  polo  3 

F**^  K  pisf s.  profo  che  loro  porsi ,  par  queU'  amatr 

^*  ^joik  «  mai  parlar;  veiiita  a  du  U  manava, 

?tner  aà,  iKÌBta  la  prep.  a,  coma  ai  SS.  O  animai  te.  :  parole  di  Frao» 

* *!u* '^ ^  1  *^1*  ^^^  * ^ •  ^^'^  *  Dante  :  ammo/,  corpo anioiato. 

^- da<  eeicr  portoie  :  volere  ali  Stntib^aiaimaaieorpwaiiamiw^. 

VCLO.  EtOQ. 

S9.  p€r$o.  Il  perto  è  an  color  lar« 

___  ^  dùoo,  o  come  Io  definisce  Dante  stai»* 

^^pirlt  e  hrma;  come  ae  dicesse  :  sei  Coniai  od  color  misto  di  purporo» 

^'^^  Teiere,  dall'  impeto  dcll'af-  e  di  nero,  ma  io  cut  «ioco  il  nero. 
'\f*  (W  dall'  ali.  Virgi'io,  deaeri-  90.  Aoi  ee.:  noi  che  morimmo  f  e*>i^ 

2<*  ■*!  V  deQ'  Eaeide  la  eotom^  ch«  aando  il  sostro  taogoe. 
'^ ' ■'e,  aT«i  detto  creerei  rnaqm  0( .  amca  :  civ4,  amico  a  noi. 


io  dell'  uf perno 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  e'  hai  pie^à  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,  9S 

Mentre  che  *1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co*  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s*  apprende,  loo 

Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m*  ofiende. 

Amor,  eh*  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m*  abbandona.         iO$ 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

94.  li  piace:  la  Nidob.  e  il  testo      testa,  si  pensò  che  qaella  «iiffidlnealt 
Tir.  hanno  «»  piace. 

95.  «ut.  Gli  antichi  eambiarano 
spesso  Vo  nell'tf,  e  viceversa,  e  Io  (ac- 
clamo alcona  volta  anche  noi. 

96.  Mentre  ehe'l  vento,  come  fa, 
.  fi  loca.  Non  si  contradioe  qoi  al  detto  di 

sopra:  che  mai  non  retta;  perciocché 
onesta  cessazione  mooientanea  è  una  gra- 
wu  ooDcessa  al  Poeta;seppare  non  vuoisi 
intendere,  che  queste  brevi  paose  s'avvi* 
oendino  eternamente  eoi  bum  del  vento. 

97.  la  terra  te.:  Ravenna. — nata 
/Wi,  vale  naeqm^  ed  è  modo  latino. 

98.  dove  ec.  :  il  Po  con  un  suo  prìn* 
àpal  ramo  metteva  nelFAdriatico  presso 
Ravenna. 

99.  P§r  aner  pace  eo.  Per  ivi  ri- 
posarsi alfine  coi  molti  fiumi  suoi  tri- 
bataij. 

ii^.aioorgoniUJoneaeorgentU. 
Del  resto  un  sonetto  di  Dante  comincia  : 
Amor*  •  cor  f  «Ul  mdo  ma  oom. 

•101.  Prem  cosini  ee.:  innamorò 
Paolo  del  bel  corno  mio,  dal  <|iialt  fui 
divisa  oer  opera  oi  chi  mi  ferì. 

402.  e  l  modo  ec,  :  il  modo  onde 
fui  uccìsa  ancora  mi  crucia  per  la  brutta 
macchia  che  impresse  al  mio  nome.  — 
11  Foscolo,  forse  troppo  sottilmente,  tira 
ad  altro  senso  quesr  espressione.  Ci  dice 
V  istoria  che  stabilitosi  a  conferma  di 
pace  il  matrimonio  della  bella  figlia  di 
Guido  da  Polenta  «on  Giandotto  llala- 


•vrebbe  acconsentito  a  torsi  per  mtrito 
un  nomo  della  deformità  di  colai. 
S' ebbe  dunque  ricorso  a  un  inganao. 
Fu  mondato  a  Ravenna  a  sposarìa  per 
Gianciotto  Paolo  suo  fratello,  giovane 
bellissimo  della  persona  e  pieno  dì  {co* 
tili  modi  ;  e  con  tanto  artifizio  si  meai 
la  frode,  che  Francesca  credè  che  qt^ 
gli  fosse  veramente  il  suo  marito,  aè 
prima  ella  uscì  d'inganno,  chela  mst- 
tina  seguente  alle  nozza  ai  vide  al  fisaro 
V  orrido  Gianciotto.  A  ragione  dunque 
si  duole  la  sventurata,  che  le  fu  tolta  « 
rapita  la  bella  persona^  perciocché  ella 
non  V  avea  data  a  colui,  che  se  la  p>^ 
se*,  e  la  disgusta  tuttora  il  modo  artìfi* 
zioso  e  frodolcDte  che  si  usò  a  <|ueU'rry 
fetlo.  È  questa  la  pia  gran  difesa  di 
Francesca,  e  la  più  aperta  oondanna  òé 
traditore  marito. 

403.  ch'amUloamatote,  :  che  non 
risparmia  alcun  amato  :  che  Tuola  che 
colui  che  è  amato  riami. 

404.  dei  costui  piacer,  delpiaeer 
di  costui  ;  piacere  e  piacenza  valser 
presso  gli  antichi  bellezza,  o  amabilità, 
per  cui  uno  piace. 

405.  ancor  non  m'abbandona: 
intendi  Amore. 

406.  od  WM  morte,  ad  ona  stessa 
morte. 

4  07 .  Caino,  luogo  ddrinfemo  dova 
si  puliscono  con  Caino  i  fratricidi. ~cAi 


CANTO  QUINTO.  Il 

Queste  parole  da  lor  ci  far  porte. 
Da  che  k>  intesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  il  tìso,  e  tanto  il  tenni  ba^,  HO 

Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lafsso, 

Qoanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  I 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  il5 

E  cominciai:  Francesca,  i  tnoi  martiri 

A  lagrìmar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de* dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  i20 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tao  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tn  hai  rotante  afletto,  ab 

Farò  come  colai  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  an  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senz'  alcan  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  qurt  che  ci  vinse. 
Quando  l^^emmo  il  disiato  rìso 

Esser  badato  da  cotanto  amante, 

li  ftt«  H  $p€mi$.  F«rM  V iooaaionta  425.  ciò  tm'l («o  DoUore.  Accenot 

j^m  fkiumM  9ii»  U  JoletiM  d'anore  Bocdo,  die  nel  libro  De  Comi.  PhUo$, 

■iasMilb  «ufi  tat  H  tpcnU.  Qoal-  terme  :  /»  offinC  odvertilale  fortuna 

At  tmk,  :  cM  mitm  H  $pmto.  4mfeUeÌ$$ùmm  §tmti  imforUuMx  ut, 

4M.  forU,  cioè  éette,  èà  porgoro.  Mito  felietm,  QoceCo^itore  tra  fami- 

4M.  ef^MM,  «fletè,  tratafliale.  liarìseiino  a  Dante,  il  foale  <iiee  nel  Coi»- 

_  5*^-  *^  éotoroto  pMi$o,  àok  al  vUo^wtr  in  eaao  eercato  conforto  al 

^■teAhaàaniviaecre^alFanaore.dM  eoo  dolore  per  It  mtrtt  dì  Beatrice: 

pei  h  fapita  oà  mA  di  grave  daoie.  «  Miiiaù  a  legger  f«Uo  non  eonosdnto 

^    ^^7.JltgrÌmmrwii  fmmo  oc.  :  m  da  molti  libro  di  Boeno,  nel  qmale  et- 

*■••  per  eeMttaieDe  trìile  fino  allt  ttìrt  t  ditctceiato  etteoleto  t' tfea.  • 
>«ri^;  e  n»  U  ptengere  di  trieJwit  425.  c/T*^,  deeiderìo. 

•f  PMti.  QMrt«  cfcette  è  didùtreto  428.ÌN  UmeiUoUo,  degli  taorì  di 

w  retta  ilaaBt  Bel  rrìMterMrìtdd  Uncillettt.  Vedi  U  renano  I«  Tovoft 

^•••••f.  rotomda. 

^if.  Àtkot  c«M,  a  ^al  tegno,  450.  gU  tteM  H  BOO^imtty  intendi 

^y  ^  «odo.  a  egnardi  pieni  d' taeroao  deMderio. 

I2i  idn»Mtt<4(f<riloteaailN«.  455.  il tfiiinln Km, l'amata  bocct 

^■■aranen  ancerWn  aMmfitlatt.  eorridcnte. 


i% 


dell'  infermo 


Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  izò 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  Ingemmo  avante. 
Mentre  che  1*  uno  spirto  questo  disse, 

L' altro  piangeva  si,  che  di  pietade  no 

V  venni  men  cosi  com*  io  morisse; 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

441.  moKM«.  Aneli*  questa  tenni- 
naziooedellt  prima  persona  fa  legittima 
a^  antichi.  ~  E  ani  arfertirenio  nna 
Tolta  par  tempre,  che  Dante  non  «Iterò 
né  sforzò  mai  la  lingaa  per  serrire  alla 
rima  ;  e  ohe  tatte  le  voci  che  la  tnrha 
dei  aooi  commentatori  asaerisce  castre 


t37.  Galeotto  fkt  'l  libro  e  ehi  lo 
seriue.  Galeotto  era  il  nome  di  colai 
che  fa  mezzano  fra  gli  amorì  di  Lsncil- 
lotto  e  di  Ginevra  ^  Galeotto  si  chiamò 
poi  ogni  mezzano  dj  illeciti  amorì.  Per- 
ciò  intendi  :  mezzano  del  nostro  amore 
fu  il  libro  e  l' autore  di  «aio. 

440.  L'altro  ee.  Forse  Paolo  pian- 
geva^  perchè  si  riconosceva  autor  prìn- 
cipale  della  sventura  delP  amata  donna. 


in  grazia  della  rima,  sono  naturali ,  «poo- 
tance,  e  nell'uso  del  secolo  in  cui  egli 


TùmMo  ai  Miut  II  PO0U  trwatt  nti  teno  etnhio  om  «omo  pumitl  I  goUutt  tm  tml  ptnm  'k  é*M$tT 
tiiUuH  dm  mms  fortU$imm  pioggim  mista  m  groum  gramdimt,  té  muorémti  émgti  •rriiiti  ImtrmH  di 
Cefttn,  du  di  più  gli  tiratim  eoi  dtnti  t  tolU  umgkié.  Trm  futui  goloéi  trmf  Cimcto  $mo  ttmtit' 
tadimo,  «Di  f  tfo/o  $i  trattiene  m  pmrUn  dtilt  toit  di  Finmu, 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  i'  mi  mova,  5 

E  come  eh'  i*  mi  volga,  e  eh*  i*  mi  guati. 
r  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Etema,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  qualità  mai  non  1*  è  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tmta,  e  neve  iO 

Per  l*aer  tenebroso  si  riversa: 


4-2.  Ài  tornar  della  memUee.  Al 
riaversi  della  mante,  la  qnale  par  la 
compassioiie  de'  dna  conati  ti  ehhue^ 
cioè  ai  strìnse  m  sé  medesima,  più  non 
rìcevcndo  alcuna  impressione  dagli  oh- 
hieUi  estemi.  •—  Dtnanxi  alla  pietà, 
vale,  per  la  pietè  sentita  ;  o,  innavi 
alla  scena  pietosa.  Altrì  tanno  dinanxi 
un  avverbio,  poc'oiixt. 


5.  come  eh'  V  mi  mova  ee.:  in  at*- 
h»4ae  parta  nù  moova,  mi  rivolga,  fissi 
lo  amardo. 

7.  /'  itmofe.  n  passaggio  dal  sa> 
eoodo  al  terzo  eerchio  s'è  fatto  duraota 
lo  if aniaento  del  Poeta. 

9.  Hegola  ee.  È  semprod'un  mo* 
do,  a  aamfre  dalla  stesita  natura. 

1 1 .  Per  taer  leneèro$fì.  La  lasra* 


CANTO  SESTO.  13 

Pale  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerb»t>,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  i^ 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  tmgbiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  Cai  la  pioggia  come  cani: 

Deli'  un  de*  lati  fanno  air  altro  schermo;  so 

Yolgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme. 

Le  ìxKche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
£  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  2& 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  sì  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde. 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;  so 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  dimenio  Cerbero  che  introna 

L' anime  si  eh*  esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  V  ombre  che  adona 

La  gre\e  pioggia,  e  ponavam  le  piante  35 

Sopra  Vor  vanità  che  par  persona. 

rii  t  U  «ola  tono  dne  lìxj  oCroseatorì  è  il  Termo  dettioato  cod  ragioiM  al  tor- 

Jtfla  rafMtta  ;  eoa  gran  teimo  duiifoa  manto  dei  ghiotti. 

«  liMtrnni  tra  la  taocBra.  23.  U  samu,  gli  aevti  danti  da  fe- 

42.  Fmiiy  pttzia  :  fuetto,  ^naeto  rìre. 

•ÌKa|Ca.  23.  U  iue  tpanMe,  le  mani,  qoanto 

43.  dJatTM,  ttraaa,  altrimenti  fatta     t'allargano  dal  pollice  al  minimo. 

éi  k  ahre.  27 .  dromote  eonfie,  famelidie  gole. 

47.  le  wtmUy  le  xamp a.  28-30.  abbaiando  agugna.  Sottin- 

4t.  itfoairó^  metta  in  ^attro  par-  tendi  il  pattOy  ebe  tegae  dopo  ;  cioè 

fi,  t^eitta.  QmIF  i  in  prinapio  ? '  è  ag-  manifesU  eoli'  abbaiare  V  ardente  bra- 

peate  fer  tdioletmeato  di  tnoao  :  così  ma  cke  ha  del  cibo.  —  intende^  è  inteo- 

dinii  «Oe  tliiM  ina  iiiato  ^  ittu-  to:  —  ^ti^na,  t'afTanna  pertoditfarti. 

éi$  te.  È  naa  rara  pittura  del  cane  affamato 

20.  tdemo,  difeta.  che  inatpettatamente  trova  cibo* 

31.  imiteriprofanif  cioè  ì  mtto  52.  inlrona^  sforditce. 

mb  td  abietti  goloti,  qmmun  Deut  34.  adona,  abbatte,  iien  prostrate 

"  reti.  a  terra. 


22.  U  tram  ttrwu.  Diccti  «emia  53.  ponavam j  antica  terminazione 

ifttiCamcate  nella  Scrìttnre  tatto  dò  isTece  dj  ponetam, 

^  htk  eterno  toppltaio  dei  dannati  giù  06.  Sopra  lor  vanitàf  topra  i  lor 

Mlcrra,  ere  ti  generano  i  Termi:  e  Cer^  corpi  Taoi.  ombre  j  cAe  par  pereona^ 

brt,  cW  ialerprcUto  Tale  divoratore,  che  ha  tembianu  di  corpo  ornano. 


44  dell'  inferno 

Elle  giacién  per  terra  tutte  quante , 
Fuor  d*  una  eh*  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  che  se*  per  questo  Inferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  £e  sai: 
Tu  fosti,  prima  eh*  io  disfatto ,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L*  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par  eh*  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se*,  che  *n  sì  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh* è  piena 

D*  invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  io 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  56 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m'invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  eo 

Li  cittadin  della  città  partita: 

39.  pattarti  davanU^  passar  da-  spregio,  il  nome  personale  con  che  chi»' 

Tanti  a  sé.  marasi  Tolgarmente  costai. 

42.  Tu  fotti  ....  fatto  ee.  Ta  na-  ^.  dannotat  agli  averi,  alla  salata 

seaati  prima  eh'  io  morissi.  e  alla  chiarezsa  della  ragione. 

48.  WMqgio:  maggio  dicevano  gli  59.  JTì  peta  ti  ee.  È  da  notare  che 

antichi  per  maggiore;  e  in  Firenxe  s' ap-  il  Poeta  fa  saccedersi  i  peccati  d' incon- 

pella  tuttora  con  questa  voce  una  via.  tinenza  (in  lato  senso)  in  ragione  crt- 

—  ftuUay  niuiia.  soente  della  lor  gravita  ;  che  questa  gra- 

54.  in  la  v:ia  terena,  nel  mondo,  vita  è  determinata  dalla  fona  delIMm- 

È  detto  per  opposizione  all'  attuale  fé-  polso  a  peocare,  cosicché  maggiore  in* 

ntbroha.  polso,  minor  gravità,  e  viceversa  ;  e  che 

52.  Ciaeeo.  Non  era  gik  questi  un  va  scemando  la  sua  compassione  verso  i 

oscuro  plebeo,  come  alcuni  han  creduto,  dannati,  a  misura  che  scema  l'inclina- 

ma  un  distinto  cittadino  pieno  di  urba-  zione  dmF  umana  natura  a  quel  dato  gè* 

nitk  e  di  motti  faceti,  che  tirato  dalla  nere  di  colpe,  e  cresco eonseguentemenU 

gola  a* era  abbassato  sino  all'arte  vilis-  la  malizia  del  peccatore, 
sima  del  buffone  e  del  parasite ^  donde  60.  aehe  verranno  ec,  a  qnal  ter* 

forse  gli  era  venuto  il  soprannome  di  mine  si  ridurranno. 
poreOf  che  tanto  significa  eiaeeo.  Vero  61 .  della  città  porfito,  cioè  di  Fi- 

é  che  questo  nome  fu  anche  corruzione  reme,  partita^  divisa  in  più  fazioBÌ. 

di  JaeopOy  e  potrebbe  essere  stato  que-  Dante  ha  immaginato  che  le  anime  ve> 

sto,   piuttoatochè   un  soprannome  di  dano  le  cote  future  come  se  fossero  is 


CANTO  SESTO. 

S* alcun  V*  è  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 
Per  che  r  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  V  altra  con  molta  offensioi^e. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  V  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n*  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Teno  400  e  tc- 


45 


65 


70 


»tt«.Vefi  al  Canto  X 

M.  Dopo Utmgm leiupM, dopo Iod- 
f^cMtrasti. 

^-  is  parU  iHvaggia.  Cmì  fa 
Anta  U  parte  Bianea,  Mrdiè  di  quella 
'n  cfpe  la  famiglia  de'  Carchi  TcaoU 
ém  Win  di  Val  di  Siere. 

M.  Coeeerà  r  altrm,  cioè  la  parte 
J"*»,  *  «ai  «ras  capo  i  Donati.  —  co» 
*^  •fftm$Umgj  eoo  grand' ira  e 
■<fti  daaoi.  Qoeata  cacciata  aTTeona 
^■•Cpo  del  4301. 

^.  ehi  fuetto,  la  parte  talTaggìa. 

it.  Infra  fra  Soli.  Daniro  tra  «ri 
'  Mf*,  ^nma  dia  paaain  tra  anoi.  Dal 
r  -si]tiuo  di  nano  del  4300,  epoca 
^  Visione.  alPaprìle  dd  4302,  qnan- 
^i  KaacU  rarooo  totalmente  4 


1 35  mtùy  tiechè  ai  arrera  la  pro- 
1^4  prcodeodoai  il  tanto  anno  iaeo- 
•mtaacr  finito. 

H.  di  lai,  di  Cario  di  Valoia,  eh$ 
Infi  piagfin  che  ora  (dicono  alcnni  co- 
n,tra'^«aU  il  Coata)  adopra  dolci 
ktvafi  nodi  coi  Fiorentini  Ma 
.  ,  TitiMiunn  acorda  dalla  Crono- 
^*P*i  ^**^  f  pi  imo  che  Carlo  non 
«^  ia  Firtatt  che  nel  no? ambra  dal 
1^,  e  Gaoea  arranna  coaa  che  arro- 
■^■<B«  primavera  del  «1300,  qoando 
*fpw*  pùfara.  Ed  in  fatti  ecco  coma 
*  «pnma  ìaiono  al  Valot»  Ugo  Capato 
•^WddiWf.,Ter«»70:      ^^ 

S"^*lt* « attiWGrto faor  il  FraacU 
■^  (»  «««Mr  Mifi*  •  tè  •  I  MMi. 

^fM  tao  era  a  qoell'  ora  nidto  di 
''■óa-,  paróè,  Totcado  riferire  a  Carlo 


di  Valoia  n  Uste  piaggia^  conferrè 

5 rendere  il  terbo  piaggiare  nel  aenso 
i  eoiteggùo"  la  wuirina,  e  dare  al- 
l' capressiooe  di  presente  il  tono  di  ^o- 
fatica  Tisione.  È  noto  del  reato  che  do> 
nifaxio  VII!  avea  con  grandi  promeate 
invitato  Carlo  di  Valoia  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello  a  passare  in  Italia  per  far 
l'impresa  di  Sicilia  contro  l'Aragonese  ; 
e  che  Tenuto  il  prìncipe,  mentre  si  stara 
in  Corte  del  papa  aspettando  il  tempo 
opportuno  di  navigare,  fu  da  lui  man- 
dato a  Firenze  per  comporre  quei  citta- 
dini dÌTisi.  Il  Francese j  dabuonpade- 
re,  vi  oppresse  il  partito  avverso  alla 
Romana  Corto  a  a  sua  casa,  e  carico 
delle  spoglie  bianche  e  nere  se  n'  andò 
con  Dio. — Ma  se  a  piaggiare  si  volesse 
dare  la  significazione  di  taftn^ora,  ma- 
nar  tue  aréiy  allora  questo  piaggiatore 
potrebbe  eiaara  lo  stesso  Bonifazio,  che 
mentre  mostrava  amoroaa  cura  deUa 
l»ace  di  Firama,  cercava  sagretomanto 
tiraria  al  suo  intendimento  :  a  par  la 
fona  del  Vdois,  che  potcan  dirà  anche 
soa,  perchè  da  lui  mandato  a  per  Ini 
operanti,  vi  fcco  da  ultimo  preponderare 
la  faaiona  dei  Neri.  Vedasi  il  Compagni 
al  principio  del  lib.  II,  a  il  Villani  al 
lib.  Vili.  Anche  il  Boti  riferiaca  U  falle 
piaggia  a  Bonifazio,  e  to  spiega  :  a  Ora 
ita  di  wtexxo  ira  tum  parUto  e  l'al- 
tro, B  —  PtOf^iara  aignifica  propzia- 
mante  andar  fra  terra  e  wtare. 

72.  Come  ohe  di  oià  oc:  aabbana 
la  parto  Bianca  di  ai  iniqoa  opprat- 
sianepianga  a  s'adiri. 

75.  Giusti  ton  dm  ee.:  dna  ginati 
lini  fiorentini,  che  in  qnaUe  turbo- 
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Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  foville  e*  hanno  i  cori  accesi.  75 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  Buono. 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m*  insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticuoci,  Arrigo  e  il  Mosca,  se 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì'  ingegni, 
Dimmi  ove  sono,  e  fe  eh*  io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  spinge  di  sapere. 

Se  '1  ciel  gli  addolcia  o  lo  'nferno  gli  attosca. 
E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  ^: 

Diversa  colpa  giù  gli  grava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  eh*  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  ^ 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  *PDuca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba.  ?^ 

Quando  verrà  la  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 

lente  bob  ertno  inUH,  cioè  eMoltati.  ftmo  gli  attoicu  :  te  sUono  fra  le  ief- 

Ma  chi  foesti  nano  è  diffioile  a  indori-  cene  del  eielo  o  fra  le  amarene  ^tl- 

nere.  Perd  dallo  ateaao  tilentio  dei  nomi  1*  inferno. 

potrebbe argMBeoUrsi che  ano  dì qoelli  86.  Divena  colpa.  Intendi:  («<; 

foaae  il  modesto  Alighieri  ;  e  l'altro  il  ano  t>  altro  che  la  gol*  ir<»  9^^^  '  ^^^  ^*'J 

grande  amico  Guido  Cavalcanti,  che  Ben-  Codici  ;  la  coranne  gli  aggrada. 

venute  da  Imola  dice:  ilUerocu<«MF/o-  89.  aUawtmtéee.:  che  te  nofn^ 

rentim  tempore  DanUt'  echi  al  mondo  la  meaiorìa  dì  me.  *^' 

70-80.  Farinata  e  il  Tegghiaio  ee.:  noti  qneito  forte  desiderio  di  fenaa  d.^ 

nobili  Fiorentini,  di  cui  sarà  parlato  in  Dante  dà  all'  anime  dei  trapaaaeli,  che' 

seguito.  Tegghiaio  nella  prono ntia  face-  pieno  di  morale  nttlitè. 

Ta«  Teggkia*:  eoe)  primaio,  Pitloia,  9A,  He  nomi  4esta,  più  bob  » 

iieee</aloÌoee.,pronanziavansidaelian-  rialta. 

tichi  alcuna  volu  prima^,  Pisto\  uè-  95.  IH  eiM  ee.:   doè  prime  tbt 

calato', ^Arrigo:  eootni,  che  pia  non  sbobì  l'angelìee  tremha  per  rneiver- 

si  trova  mentovato .  è  Arrigo  Fifanti ,  sale  ginditio. 

uno  di  anelli  a  coi  fu  eommessa  Porci-  06.  iiìbiìmi  podetta.  Dio  ncmieo  « 

sione  del  Baondelmonti.  ^che  fwr  ti  dannati.  —  podestà  dal  nominativo  U- 

degni:  eiò  intendi  e  riguardo  del  loro  tino  polestat.  Così  onetfa,   wuiiest<i, 

amor  di  patria.  piita  dtsser  gli  antichi  invece  di  onestà, 

84.  5e  7 dd  gli  addolcia  o  lo 'n-  maestà,  pietà. 


CANTO  SESTO.  il 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimboniba. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistnra  100 

Deir  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  vita  ^tara: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

Crescerann*  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  405 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  é  più  perfetta, 

Più  senta  *1  bene,  e  cosi  la  doglienza. 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezìon  giammai  non  vada,  ito 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 

Parlando  più  assai  eh*  i*  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.  Mh 

90.  file/  eh»  in  9temo  rimbomba,      nresi  i  loro  corpi  Teoate  in  maggior  per- 
ii fcaaU  fpteiOT  che  rimbomberà  eCer*      lezione^  sentiranno  piò  fortemcoto  ìf  do- 
t  nelle  loro  orecchie.  loro  dei  tormenti.  Ed  è  dottrina  di  San> 


^•2.  Toeesndo  ee.:  ragionando  oa  l'Agostino,  che:  Cum  fM  reiurrectio 

ff  della  TÌta  fatora.  earmit,  et  bonorum  gaudium  mqjui 

105.  ti  eoe«i»l«,  cioè  cocenti  come  «Hi,  et  malontm  tormenta  malora. 
MB  ira,  né  piò  né  meno.  WA.ii  digrada,  si  disceode  par  via 

ÌH.  a  tea  scienze,  alla  taa  filo-  dì  gradi,  o  scala. 
Nlairistolerira.  415.    Pluto,  Dio  delle  ricchezze, 


4M.  doglienxa,  dolore.  figUnolo  di  Giasone  e  di  Cererà.  —  il 

MI.  Di  là  ee.:  aspetta  d* essere  grem  nemico,  cioè  della  pace dd  mon- 

ÉferlrUa  di  là  dal  snono  delFange-  do;  perchè  dalla  Mie  dell'oro  e  dalla 

tnmba,  che  dì  inui  da  asso. Che  vool  dismisara  delle  rìechezze  derìrano  i  più 

^che  le  anime  dei  dannati  dopo  ri-  grari  disordini  nell'  omana  famiglia. 


€Mn%    SETTmO. 

_*'*^—*i  iti  ^msrU  etrdUtbmmtrwmt  FtettB  Sigmn  ééUt  rtaftMM  Piato,  eU  tenta  spm- 
^*"*  *»  M«Bf  9mL  Ms  FirgiU»  metkstti  fMf  étmtmi0,  t  Mtmét  em  PAlknm*  m  mdtrt  la  f  m- 
*'"'*'M^A^  « é*iU «ftfrt, <(W/*MteM  mt p0tt9 grmdttmi ptd,tmdu  «f  ptrcotom baUmé, 
^i^n^mtimimaUmftttmmfétfétditrtum»  mei  ^mùmentkt»  00' ilm  pernio  SHgt, 

^•*<*»  trillili  mi  tfirmmmiU  t  tmt  mttmfU  metéiotU 

Pape  Satàn^pape  Satan  aleppe, 

4.  Hpe  8aiàm  et.  La  foca  pape  scooo  il  maraTÌglioso  e  il  terribile,  ap- 

*  prababitneata  aa'  eaelamanoaa  di  ponto  per  ciò  stesso  che  non  s'inleo* 
■vtriflia.  ÀUppe  è  parola  di  iaccrta  dono.  Vero  è  che  teloni  opinano  eba 
•ifiat  e  sigstficata,  aebbeaa  il  conta-  qaesto  primo  Yorso  sia  toUo  di  parola 

*  la  la  cnJara  «m  iaterìetioaa  d' ira  ebraiche,  a  signifiehi  :  Beeplendeat  fa- 
t«  «iaaccta.  E  «asta  voci  segrete,  elee  Salani,  retpUndeat  faeiee  Sa- 
fimfmtle  di  magica  toeaata,  acera-     lami  priiM<p<f .— E  noUbile  qui  il  co- 


iè  dell'  inferno 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia 

E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe. 
Disse  per  confortarmi:  Non  ti  neccia 

La  tua  paura,  che,  poder  eh*  egli  abbia,  i 

Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 
Poi  si  rivolse  a  queir  en6ata  labbia, 

E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagìon  V  andare  al  cupo:  a 

Vuoisi  neir  alto  là  dove  Michele 

Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  V  alber  fiacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  a 

Cosi  scendesmio  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa. 

Che  il  mal  dell*  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  tra  vaglie  e  pene,  quante  io  viddi?  20 

E  perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  h  l*  onda  là  sovra  Cariddi, 

mento  dell'Ottimo:   •  Quando  Plato  senso  neutro  pass. ,  e  spiegano  poid^i 

»  vide  la  ragiono  eondncere  P umanità  l'albero  «1*  fiacca. 

»  si  maravigliò  molto.  «-Ved  ap,745.  46. /acca, fossa, cavità. OiustamenU 

2.  chioccia,  ranca  ed  aspra.  sono  coti  chiamati  i  ripiani  infernali,  per- 

9.  che  tutto  Beppe,  anche  la  lingoa  ciocché  a  chi  gli  riguardi  da!  piano  aope- 

in  mi  parlò  Pioto.  riore  appariscono  altrettante  carerna  o 

5.  che,  poder  ee.:  poiché,  qn^lon-  pottistermioati.V.anchealc.XII  w,4l. 
qne  potere  ch*egli  abbia,  o,  per  quanto  47.  Prendendo  ee. ,  inoollrandoci 
potere  egìi  abbia.  vie  più  giù  per  la  dolente  ripa.  JtìM, 

6.  torrày  impedirà.  Altre  ed.  ter-  chiama  tatto  il  balso  infernale,  la  trisU 
rd.  —  roccia   balia.  v.iu  rìguardaU  da  sommo  ad  imo. 

7.  a  ^W  enfiata  latina,  a  queUa  4S.  imacea,  in  séracchiade,  ilmal 
faccia  gonfia  d  ira.  deWuMvtreo:  dove  sono  punitt  talli  i 

8.  maledetlo  lupo:  il  lupo  é  sim-  peccati  che  disordinano,  t fanno  iafalica 
bolo  dellUvartzìa.  \\  mondo. 

40.  al  cupo,  nel  profondo  inferno.  49-21 .  lantéckiitiipaee.ìiaQèqoO' 

42.  itrupo,  é  dal  latino  barbaro  aU  na' intarrogatioot  di  ohi  igaori,  ma 

itropuM,  a  Tale  branco  di  pecora,  e  ga-  on'aaclamaiiona  di  obi  ammira.  Qoal 

neralmtfflta  molUtodiue  in  senso  dispre-  manoonaipoteat««lipa,ammucdiial^' 

giativo.  Però  non  intendo  disapprovare  già,aell'Iaferno,laiileii«ot)«fr«Mf<»f 

chispieoaslnipo  (stupro)  nel  senso  scrit-  (il  travaglio  a  la  trata§lia  disaero 

turale  di  defezione.  infedeiU  a  Dio.  agualmenie  gli  antichi)  e  pena,  qaaute 

45-44.  Quali  dal  tento  le  gonfiale  io  va  ne  TÌdi  I  e  parche  i  noatri  peccati 

tele  Caggiono  apollo  ec.  Costruisci:  ei  slratiano  (fctpano)  coail 
QuaU  le  Tele  gonfiate  dal  Tento  cangio-  22.  Com*  /^a  ronda «cMalloatretlo 

no  avTolte,  poiché  euo  tento  fiacca  V  al-  di  Sicilia  la  onde  eha  Tengono  dal  Mare 

baro,  tal  ee.  Alcuni  preodono  /lacca  in  Ionio,  a  quella  che  Tanno  dal  TirreBO, 
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Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa; 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  rklél 
Qui  vid*  io  gente  più  che  altrove  troppa,  » 

E  d*  una  parte  e  d*  altra,  con  grand*  urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando:  Perchè  tieni?  e  perché  burli?  30 

Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro. 

Da  ogni  mano  airopposito  punto. 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  giunto. 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  ali*  altra  giostra.  U 

Ed  io  eh*  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimosot 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  '40 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  fercL 
Assai  la  voce  lor  chiaro  1*  abbaia. 

Quando  vengono  a*  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  4& 


lyìali  à%  «ffOiti  velli,  ti  tcootrtno  e 


U,  fiiéi.  giri  a 
MU4«CtoUrùUa. 


>**  — ffr  fènm  ài  poppa,  col  peUo. 
^tt.  f  p«Mte  pur /l,  •  poi  ral  pvnto 

'i^'PtrtkàHemifcmi  dicono! fro- 
fi^  tf^ «vtti:  ftnkà  bmrHf  coti  gli 
mi  «fnia^^;(Mè  porcbè  roCoU,  por 
cW  fHk  vii  ?  Si  rÌBoroToroso  t  TÌcenda 


,  ^.JnMTOT 

U  cifMor  «Ma  lor  ton ^ 

l»«*  '«l  ptwai^  kmrUr,  cko  vaio 
ylOiróji^torf  dei  tm:  ^iodi  par 
•*■■••  arfalarfMTi,  kmUtr  9ia. 
H  ÙaofwimmM  da  o|m  parto. 
V.  4»  loro  MlofO  molro,  àoo  eoo 
■Waio|nii,M  caoMBi ,  cho  v  il  per- 
"jMf  a  il  ptrtk»  èuritY  La  com. 

»49.  M  i(  Mlios  M.  CoMroiaci, 


a  intendi  :  Poi  ciaseimo  quand'ora  gìaii- 
(o  (intendi  all'oppoitto  ponto),  dopo 
■Hatoai  nel  peccatore  contrario,  ci  rol- 

Ca  per  lo  tao  meno  cerchio,  oesia,  ri- 
Bora  indietro  il  medcaimo  iomiccrdiìo 
per  la  drcooferenxa,  per  racire  nort- 
meato  a  nrtarai  nel  ponto  «spoeto. 

3S-39.  cheni,  cherìci:  ektrcuii, 
aventi  la  cherìca.  Vedeva  tanto  cbari- 
cko^  dio  dorava  fatica  a  credere  cbe 
tutti  potessero  essere  stati  preti. 

40^4 .  fur  guerci  Si  della  mmla, 
cioè  Corono  si  mala  avvedati,  peosarooo 
$\  stortamente. 

42.  Che  co»  miewra  ee.,  cbe  non 
ferci,  non  ei  fecero  (nella  vita  prima) 
mai  spesa  eon  misora  \  cioè  spesero  o 
troppo  parcamente,  o  soverchio. 

43.  r  abbaia,  lo  prida,  ìomanifa. 
sta  colle  parola  ìogionoaa  sopra  dette, 
cioè  parAè  tieni  ec. 

45.  ti  diipaia,  li  disgiooge  ribat- 
teodolft  in  parU  contrarie. 


50 


DELL*  INTERNO 
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Questi  far  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 
Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 

DovreMo  ben  riconoscere  alcuni,  -^ 

Che  furo  immondi  di  colesti  mali. 
Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 
In  eterno  verranno  agli  due  cozzi; 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozli. 
Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  loHl^ro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  em^ia,  parole  non  ci  appulcro. 
Or  puoi,  Ogliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l' umana  gente  si  rabbuffa. 
Che  tutto  r  oro,  eh'  è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche  » 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche! 
E  quegli  a  me:  0  creature  sciocc^'^  ,  ^ 

Quanta  ignoranza  è  quella  ci*-  v'    ,  ..te: 

ttruifci  :  Questi  che  non  han  coperchio      egnalmcnte  prossime  t  W\'*J  •JT 
pno.o,dSc.peUi.«leapo,rurchercl      p-^elU^T^T^^ 

ni  usa  il  .uo  iopercMo,  spie,.  J»-f^  *-' ^^  ^,^1?^^ 
V  eccedo  di  tna  fona  :  genut  ararti-  prodisal.U  ed  ^r^'^^J^Ti^  a 
rìmum  cWam*  Gcerone  i  saccrdoU  del     mondo  jmlcro,  il  moado  beUo,  cbt  •  « 

"*" w7jLÌ  Jconoicente  ec.:  V  ignobile  60.  P^,?^f\;f^^'  ^ 

«doscuraYÌU,e*et(cheli)fecefot«d.      esagero  «^^^^i^^-fr^J*!*  fS!  «^ 
qnati  Ti«i,  li  rende  ora  escuti  e  Kono-  61 .  corte  *tt/ra,bme  soffio,  httn 

57.  Col  pugno».:  col  pngno  chioso  ^    65.  Per  che  ^;IJP^^^J^ 

risorgeranno^  aTari,  eoiennimoxxi  ri  scapigliano  •J'Jf^"™;^ 

rprSìghi.  Il  v^^o  chiuso  «gnifica  65.  i ^f^,^Jj^^ 

Juml  E  Dioàoro  Siculo  disse  :  Sini-  •  I  casi  ne  han  astratto  mollo  tU  «a 

sirticompressu  digUistenaHlalemal'  *J<^' "^^^J"'*  ^  .  ^  .^^j  f^^enns. 

mie  warUiam  sioni/icat.  I  crin  mozzi  68.  diche  jc»  «/~^^  ^^ 

Sgnir.canolaproSga'liU,perchèloKÌa.  69    '^  '  ^^f^^^^i)^ 

lalquatore  tutto  fonde,  come  pur  oggi  aw»*^'^«*/^Vi?Jf!X' 

sì  dice,  Cno  ai  capelli.-  Quesli  dice  am-  Ila  i  beni  di  questo  monde. 
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Or  vo*die  to  mia  sentenza  ne  imbocdhe. 
Colui,  io  cui  eaver  tolto  trascende, 

Fece  li  cieH)  e  dio  lor  chi  conduce, 

Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  76 

Distribuendo  ngatfanente  Ja  luce: 

SimilemeDie  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
Che  permnlasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Di  genie  in  gente  e  d' uno  m  altro  sangue,  80 

OUre  la  difension  de^  senni  umani: 
Perché  una  gente  impera,  ed  altra  langne. 

Seguendo  lo  giodicio  dì  costei. 

Che  è  occulto,  come  in  erba  V  angve. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei:  S& 

Ella  provvede,  giudica,  e  per^gue 

Sqo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegu^. 

Necessitii  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  90 

Qoest'  è  colei,  eh*  è  tanto  posta  in  croce 


TI  mU  tminKm 

UmMhmàà 


n9Ìwthceeké,  m 

,  óoè,  intgtio 


»ÌmWcati. 


«iti  fmmimn  éd\%  iottrÌM  eU 
HfMi  «  a  pal«rM  tmaf  «U  VirgUi* 
«m  1  4«eefolo.  —  U  Nidob.  Or 
•^étkMmU  JMOfiiM  imboedké, 
74.  cMemrfm^  «U  li  cMHloce,cMè 


«•  cW  éK»»  Mi  aaitfcrì  c«l«d  voi- 


t*M  à  li  iJtn  ■  óasenoe  ie^ 


7t.  f«irtl«Wflrmnt 

M.  i'mmUàUrm  tmuguéf  d'una 

^.OUnU  éifènii9m  é^  immi 
«Kiip«W«kdltet  d»  r«Bue 
^«ffaMtlitOYTar»,  Mna  eh» 
'•■MHHM  Maa  farri  Afen. 

tt.  Hìwkj  par  W  ckat  od^  •«- 
"^^^aicUrs:  «aùBagliod 
^•rallr«,kg|«MU     - 


■MglioMla 
Md.AstaU. 


85.  S$gn9iido  logiuiieiù,  tuwèé 
il  tìadizio. 

84 .  Ciba  è:  VAUioa  efced  è,  teguiU 
dalla  Cnuea.  Ma  è  da  afrartire  cba 
■peata  gli  aotìcU  non  faeeraoo  i^aione 
Mi  monoaillabi,  a  c^  i,  par  eB.,lopro- 
nnuiaTaBo  djaunlo  in  daa  sillaba,  senza 
bisogno  d'ioterporri  il  d.  NoCo  ciò  per- 
cbè  altra  rolla  aTfcrrè  di  trorara  dei 
Tarsi  in  Danle^  ^  aenbreranao  mon- 
chi a  chi  non  il  legga  con  questa  arrer- 


85.  iMii  kaeonirttilo,  non  pnò  con- 
trasUre. 

86-87.  t>«rMyue,  dapoarerproTTe- 
d«to  a  giudicato,  ino  f«fiio:  esegnisca 
csÒ  che  è  del  ano  regno,  ciò  che  cade 
■alla  sna  giorisdifiona. 

87.  gli  altri  Dei,  cioè  la  altra  in- 
talligcnrc  ccUsali. 

89-90.  VeeuHU  te.  Ntceaatth  di 
distrìbnira  Tnola  che  ala  Tcloce:  e,  è  di 
sna  natura  l' esaar  raloca,  non  mn  far- 
nH  in  un  punto:  per  tal  ragiona,  «I»  al 
■MwloaTn  apasan  chi  liaava  aMrtaaanto 
di  alala. 

94.  poeto  «ncroa».  Mandit  fTÌI« 
lanaggiata  a  baalooMilnU. 
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Por  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  8*è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creatore  lieta 
Yolve  saa  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e '1  troppo  ^lar  si  vieta. 

Noi  rìcidemmo  il  cerchio  ali*  altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  on  fossato  che  da  lei  diriva. 

L' acqua  era  boia  molto  più  che  persa: 
E  noi  in  compagnia  dell*  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  vìa  diversa. 

Una  palude  fo,  e*  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  mscel,  qaand*  è  disceso 
Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  eh*  a  rimirar  mi  slava  inteso. 


92.  Pur,  anco,  tf« color»  ^Uéth 
wrUm  dar  lode,  te  pcotastero  qaanto 
proTTÌd«iiMoto  dia  gorenia,  •  ipaiso 
aoeho  qaaoto  fa  loro  benigna. 

93.  «Ulto  voc$,  fama  di  eattifa. 
94.1*4,  ntU. 

95.  prime  ertéUtré,  ffì  Angali. 

96.  Vohn  HM  ipera,  cioè  sfora, 
o  rota.  Brevemente,  queet'è  il  peneiero 
del  Poeta:  ohe  vn'  angelica  mente  chia- 
mata Fortuna  eeegnisce  e  compie  quag- 
lia ciò  cke  altre  angeliche  intelligeme 
inixiano  laaeà  col  ^ro  degPinflaenti 
Pianeti.  Qneete  o^imooi,  ai  donino  ad 
on  secolo  in  cm  l'utrologia  giodi- 
darìa  era  repotata  poco  meno  che  on 
domma.  Oggi  ognna  sa  che  questa  For- 
tnna,  se  con  tale  appellazione  non  s'in- 
tendano le  occnlte  oisposizionì  della  di- 
Tina ProTfidenia,  è  on  nome  senta 
•oggetto. 

97.  •  maggior  piéto,  in  Inogo  di 
maggiori  tonnenti,  e  per  conse^oenia 
di  maggiore  affanno  e  compassiono  ■ 
dii  dee  vederli. 

98.  Già  ogiti  tkUa  «e.:  doè,  è  pM- 
asta  la  metà  della  notte.  Dall'  apertura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passato 
49  ore. —  Si  comincio  col  mattino  :  poi 
d  fé  notte. — Lo  giorno  i$  n' andava: 


—  dunque  eeeo  già  42  oro,  pordiè 
V  Equinozio.  Ora  h  iUUe  cadono  :  d 
qua  bau  passato  il  meridiano,  «nsia  u 
lanette,  ed  eooo  altre  6  «re,  cko, 
giunte  alle  prtase  42,  faa  48. 

400.  Noirieidoamno  oc.:  «Uni 
sammo  il  cerchio  nifioo  alPaltra  rÌTU: 
rìsecammo  la  strada  circdaro  per  I 
var  l'altra  ripa  ebe  aoeado  nel  giroae 
gsente. 

401 .  Sowra  mna  fonia  oc,:  doè, 
luogo  dov'è  una  fonte,  dbe...  rtetflra«  < 
che  si  veru,  n  volge  giù  per  na  ììo8m 
il  quale  si  parte  ed  è  fatto  da  Id.  Ma  doi 
nascano  tutte  queste  acque  i  * 
vedremo  al  Canto  XIV. 

4 03.  L' acqua  ora  baia  ee.: 
fangosa,  rifletteva  la  luce  mftlto  i 
quel  che  avrebbe  tatto  on'acqaa  di  co 
perso. 

405.  dicono,  non  simile  alle  al 
de  battute  fin  qui  per  aeendore  da 
eerchio  neirdtn>. 

406.  SUgo,  è  dd  ff.  ervyoc,  « 
Tod  dira  odio,  tristsoa,  a  i 
rore. 

408 
ia  fendo  ali 
per  cui  è  disoèso7 

409.  intoio,  intento. 


Jfpiè  dMo  malignopiagi 
alla  piaggia,  alla  ripa  atei 
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1^  genti  fengose  in  qnel  pantano,  iiO 

Ignudo  totte  e  con  sembiante  oflèeo. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co*  piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  bocm  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  ii6 

L' anime  di  color  coi  vinse  l' ira: 
Ed  anche  vo* che  to  per  certo  credi. 

Che  sotto  V  acqua  ha  gente  che  sospba, 
E  ftuiiio  poUnlar  qnesf  acqua  al  sammo. 
Come  r  occhio  ti  dice  n'che  s^  aggira.  ito 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fàmmo 
NeU'aer  dolce  che  del  Sol  Rallegra, 
Portando  dentro  accidioso  fàmmo: 

Or  ci  attristiam  nella  belleCta  negra. 

Qoeetf  inno  si  gorgoglian  nelUi  strozzi,  iS6 

Che  dir  noi  poason  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Girand'arco,  tra  la  ripa  secca  e'I  mezzo, 
Con  gH  occhi  volti  a  chi  dd  fongo  ingozza: 

Venimmo  appiè  d' mia  torre  al  dassezzo.  430 

MI.  •ffeto,  cioè  crocciato.  spiri  faono  sorgeiro  l'iena  ia  Ma. 
^41  mompwTt  mtm  talo.Al.maila.  420.  «*  efte,  iofocehè,  Ofvacpa. 

*n.  Ck»  mUo  raofM  if.  Sotto  4^,NeirmrdéU$ékeidMtr^ 

CMfM  aono  jfVBtti  gli  Aecidio».  lagnu  Disgranati,  on  l' atano  aoniio 

Mpra  poao  gli  oni  accanto  agli  al-  della  natnra  non  potè  mó  tareiiara  oal 

tn  |i  Avari  oiFrodighi,  quagli  peecanli  eopo  petto  P  anima  trista.  La  lai.  M 

Rifatto,  faati  par  eecnae;  pari  ori  5oJ^  cba  è  del  Gad.  Stnard,  mi  è  laai- 

fi  d  if  Minto  fPIracaodi  e  afi  Aeet-  krata  pia  elcfaito  a  poetica  dalla  Gen. 

*^  *m  maniero  di  Mcealon  9fn^  dai  Soi. 

■«•••  tra  loro  contrari.  1/ ira  è  nnim-  424.  òeOtffo,  fingo,  deporto  che 

l^«a  aefiaMola  aDa  randetta  ;  l'ao-  la  V  aoqaa  torbida. 
"^■t^aaa  tristena  della  maoto,  «na  4^.  ii  gorgoglimi  te.:  mandano 

KN^ttMt  dell'animo,  porcai  l'oooM  dalla  «Irosso.  cioè  dalla  canna  della 

^*^J^  •  caa  rincreecimento  al  bene;  gola  piena  delP  acqua  della  palude,  fiie- 

*  1?^  *^  **  *^  perdonare  ffo  Muo,  le  detto  parole,  a  etento  a  con 

A  Inogo  nel  ano  petto  a  mon  eoofaao,  <(aala  è  anello  che  si  Ct 

' «a noTano rancore cbo  prgariaxandou.  Nel  Cod.  Stnard.  si 


^«*"7M.Qae^'Acddiacb^nikma.  \^i 

***•*■■■»■  fdttm  frif  Kfto  oggrm'  QaMT  iaae  lor  forgoglU  ade  iliMn. 

^«"MS.Temmaae  chiama  CMoroK»-  42S.  Gran^m-co  §e.:  gran  parto 

^^yf^UmtlmUkoiiea  (cbe  fom  dal  cerchio  deHa  iorda  posta,  deQa 

^1^  ^adotto  necidioio/y0M^  pon^Mra:a'lm«sso(coO'a8ti«tto), 

lu^'iT^  £  £abofict  inflnaua.  doèil  terreno fradido,  cena  il  pantano. 

^  n.     '•^>  "  *•  ^^^'  ^  da$i$%so^  Snafanento,  al- 

**'•  ^  fmmo  pmHuiar  $e,:  o^t»-  Fnltimo. 


^  54  DELL*  INFERNO 


CABiXO  onrwAvo. 

Mann  i  Ppfff  rimo  ìntormo  U  palude,  Ftegia$,  twbtom*  0  ugno,  tom  colte  mm  A«ra 
pstsmti  Mm  dui  di  Dlt$,  Nel  fmritto  Inoontrmo  PUlppo  ÀrgémU.  CimmH  alle  pam  dmUm  ^ 
damami  ti  oppamtPM  faroeamamU  mWamtratm  di  Dantt.  Pnaasi  yirtUim  m  èam  diapuM^  mmm  i 
no;  c/tir  quei  erodi  gU  urram  tt  porta  l»  faccia,  Ntl  dolon  para  di  quatto  imtutt»  mittamnm  rjtk 
tka  vimctn  la  praam,  atkamm'a  Immgi  tal  li  éoaeam. 

Io  dico  seguitando,  eh*  assai  prima 
Che  noi  fussimo  al  pie  dell*  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n*  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  fiammette  che  i  vedemmo  porre, 
E  un*  altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  che  appena  il  potea  l*  occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Queli*  altro  foco?  e  chi  son  quei  che'l  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Già  scorgere  puoi  quello  che  s*  aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta. 
Che  si  corresse  via  per  1*  aere  snella, 
Com*  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l*  acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d*  un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  se* giunta,  anima  follai 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto, 

^ ,  seguitando,  cioè  continaando  il  dimostra  la  ^o  larghezza  di  ^csti  e 

racconto  comÌDcìalo  noi  Cauto  preco-  ehj  in  remali, 
dento  intorno  agi' {racofufì.  6.  appena.,,,  torre,  appeaa  ao 

4.  che  i,  ebeivi.  gliere  io  sé,  appena  rodere  oaeorf<er«. 

!i.  E  un'altra  ee.:  un'altra  fiani-  Tanto  ra  congiunto  con  da  Imngi  • 

jartla  cbe  da  lontano  risponderà  alle  Terso  sopra. 
altre  ^lue.  Percbè  tutto  presenti  l' ima-  \  I .  quello  che  t^  aspetta,  ^eOo  < 

mne  di  ona  città  ben  munita,  ri  tono  bt  da  Tcoire. 
due  toni;  ona  aUa  rira  esterna  di  Sti-  45.  finse,  spinte. 

({0,  FiUra  all'interna,  sulle  eguali  alcuni  16.  tn  quella,  in  ^ell'ora,  in  ^ 

djiT»H  stanno  in  sentinella.  Quando  mentre. 

flìimge  un*^  anima  cbe  dee  far  tragitto,  47.  galeolo  e  galeotto  (bareaiool 

a  torr«  di  qua  mette  nn  lume  per  av-  dicevano  egualmente  gli  anticbi,  cor 

Tcrtire  quelle  di  U  a  mandare  la  barca,  affligee  affligge,  fiama  e  fiamma,  Ba 

ed  essa  ne  mette  on  altro  per  accennare  o  Bacco,  e  cent'  altri, 
cbe  ba  inteso.  Ora  toa  metti  due  lumi  49.  Fleaiàs.  Costui,  per  arer  br 

percbè  eoa  due  quelli  cbe  deron  patta-  datoli  tempio  di  Apollo,  fu  condanna 

ra.  Notiti  cbe  quei  lume  cbe  anparìsce  aU'  Inferno.  Conduce  le  anime  a  Dit 

per  la  tua  distanza  sì  piccolo  al  Poeta,  come  iracondo  e  come  miteredeote.  Fi 
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Disse  Io  mio  Signore,  a  questa  volta:  ao 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Qaale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca. 
Tal  si  fe  Flegiàs  neir  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  S5 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quand*  i'  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  *1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  T  antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  30 

Mentre  noi  corre vam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se*  tu  che  ?ieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  S' i' vegna,  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se*,  che  si  sei  fatto  brutto?  35 

Hispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto. 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  slese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

Per  che  *1  Maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse.  45 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  é  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

fin  è  ^  f«U  pmo  fUytà,  k  Daote  del  mm  mUU  id«goo.  Si  noti  la 

mcit.  ^atìaùm»  che  foi  ti  fa  tra  irm  e  «i2e- 

21.  Hk  «MI  H  mvrmi  «e..*  non  ci  gno;  la  prima  è  ponita,  perche  feiienl- 

1^  ■  tao  poiare,  ae  nen  pel  tempo  mente  è  mio  d'aBÌmo  impotente;  il  se- 

àt  iie|ii||i(u  tuiù  ■  paaaare.  condo  4  lodeto, perchè  naKo  per  lo  più 

24.  wOfirm  «MoMo,  nell'irt  che  da  odio  contro u  mio,  o  da dispiaeere 

•Ttt  aceiHa  in  seno.  delle  tirtù  concnlcaia. 

27.  parve  emrtm,  per  le  pcM  del  45.  che  1»  (e  «'tnefiife,  ohe  rimase 

**fp«  di  Danto.  incìnte  in  te:  ipeeto  modo  è  feggialo 

^*  een  oUm^  colle  omhre.  en  qnelP  espreanone  acrittorale,  muHèr 

M>  gorm,  le  etignante  palude.  0ircwmdMi  virvm,  cioè  ooncepird.  E 

'S.  ehi  «4niI  ee.;  ehe,  aatanrlo  •»•  mele  alcuni  l' aTTÌaane  di  smegar  V  fti 

<**  vite,  liani  primt  del  tempo.  Mr  la  adetitnzione  del  ^  o  del  f>er»  che 

^*  mmrimmig0,  non  aono  per  ri*  dwrehbeto  tntt^  altro  pease  ella  frase. 

■«MT^id.  47.  JBoftM  ee^  neaeona  sna  open 

M.  Meor  tie,  aaeer  che  ta  ain.  hooaa,  o  neseaoa  heooe  ^aalitk,  (regia, 

44 .  AìiM  tdtgnoia  ee.  Virgilio  lode  onora  la  tua  memorie. 
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Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  I 
Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attofiare  in  questa  broda, 

Prima  cbe  noi  uscissimo  del  Iago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio  i 

Far  di  costui  alle  Oangose  genti,  ' 

Cbe  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60  < 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Quivi '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 

Perch*  io  avanti  intento  1*  occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

S*  appressa  la  città  e*  ha  nome  Dite, 

Co*  gravi  cittadin,  col  grande  stoolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute  70 

Là  entro  certo  nella  valle  corno 

49.  QuamU  ti  tengcm  te,  QietCt  62.  Wsx«fr«,  irito,  ifitioM. 

riflcMiooe,  che  pare  aliena  dall'  argo-  63.  InUMMdetmùHyolftmco'àm 
mento,  vi  è  ben  eongiunte,  te  si  pensi    U,  ti  morderà  per  rabbia  le  mani, 

cbe  l'ira,  rtproreTole  in  tolti,  è  fatale  64.  cM,  per  la  qnal  cosa, 

net  re  e  nei  soperiori,  ei  quali  spedel-  6S.  duolo,  un  ooloroeo  lameale. 

mente  si  conviene  le  maneoetadino  e  66.  ikmrro,  spdaneo. 

l'equanimità  per  F incorrotto  giodicio.  69.  grooi,  grafi  di  colpa,  •  tftcbe 


50.  in  br^o,  nel  pantano.  M  !>«»•—  H  cb,  P.  Penta  mi  sBfgerìacc 

S5.  aUuffar$,  iat.  paasiT.,  «sor  oa'idet  cbemipiacoaseai:  eicMocbe 

teffato  da  altri.  mt^armieUUikUémoìiimftt.  E 

58.  Dopo  ciò  poco,  poco  dopo  ciò.  w  fatti  a'iocontraM  U  prima  volta  b 
—  fuello  flfttNo,  tale  otraiio,  come  Dite:  beoaieootieBloroilDomodicil- 
tpeaao  Vi$,m,id  dei  Latini.  fUtii,  oeme  primi  abitatori  deU'InfcfBo 

61 .  gridmtmo,  ioteadi  cridaTano  :  cbe  per  loro  fa  fatto  :  a  V  aggiwila  4 
e  addeaeo  a  Filippo  Argenti,  t  Costai  grùii,  percbè  moUati  ai  dannali, 
fa  dalla  nobile  famiglia  dei  CeTiceiali-  70.  meschiU,  moicbee,  torri.  Ceò 
Adimari,  ricchissimo  a  potante  nomo  a  ebiamano  i  Mnssnlmani  i  loro  tcaipli. 
ollremo^o  iracondo.  Dicono  cbe  aTeeie  74 .  neUm  9€ik.  Qoaota  ralle  è  il 
H  sopraaoome  d' Argenti  dall'  aso  cbe  attto  aerebio,  cba  ciaeado  eopra  lo  stesse 
tanna  di  armare  d'argeato  le  taniM  ripiano  del  oaiato,  0*0  separata  da  fessi 
da'  saoi  earalU.  La  famiglia  degli  Adi»  a  mara.  onda  preMO  forma  d' aaa  riti 
■ari  ara  di  parta  eaatraria  all' Alighie-  ebe  si  chiama  di  Dtle  dal  sigoardeU' la- 
ri, a  aaa  di  assi  area  fatto  Rara  appo-  ferao. — oarloMmo,  eoa  ceHecu,cbia- 
al  riebiaaia  di  lai.  tamaata  rado* 


CANTO  OTTAVO.  5*7 

YennigKe,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 

Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  ta  vedi  in  questo  basso  inforno.  76 

Noi  por  gingnemmo  dentro  ali*  alte  fosse. 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,  80 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  T entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

DiceaD:  chi  è  costui,  che  senza  morte 
Ta  per  lo  regno  della  morta  gente?  S5 

E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  Toler  lor  parlar  segretamente. 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  dìsser:  Yien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno:  90 

Sol  8i  ritorni  per  la  folle  strada: 

Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  l' hai  per  si  buia  contrada. 
Pensa,  Lettor,  sf  i*  mi  disconlòrtai 

Nel  SDOQ  d^le  parole  maledette;  95 

Oh'  i'  non  credetti  ritornarci  mai. 
0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m*  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 

D*  alto  perìglio  che  incontra  mi  stette, 
Non  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto;  lOO 

E  se  r  andar  più  oltre  e*  é  negato, 

Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

p^vìS"*  *'r*"*^-    D!«tìng««  Il  88.  ehiutero,  nfCrentrono. 

t??-  y***?^  aho  •  in  batto  o  prò-  94 .  fa  foUe  iimda,  doè  la  ttradf 

^«A  ^  i^!*'**^  e«aiÌDcU  dt  questa  cke  follemeote  ha  presa, 
nta  m  Kit,  ff  Ti  iao  1  Lvdfero,  oel  92.  Provi,  pmi  di  tontrt  iodi*- 

iwtnUtftM  putti  ipaeeafia  pura  tro,  se  sa. 

y— ^fa  mtaUié.  96.  Ck*  r,   imperdocdi*  io.  — 

«*•  •iti,  prtfooda.  non  ertdetii  ritomaret  mai;  non 

TT  mOm»  oafODo.  ertdetti   di    rìtoroar  più    in    questo 

JJ^  •  forU. .  .HfrMft^forteHeote.  mondo. 

_^  Meitf  pio^nti,  cioè  AngeU  99.  Vaìto  perigUo,  9i  gn*^  ?^ 

y^  •  Attdì,  che  piorraro  aalP  In-  iMo. 

^  iW.€0$idiifaUo,mAmurriU>§ 

7  mnxtwmU,  Mota  mmt  «op-  amta  ainto. 
^ F"^  «  Mriro.  40a.  raUo,  toata»«rta. 


58  DELL*  INFERNO 

E  quel  Signor,  che  li  m' avea  menato, 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n*é  dato.  kì 

Ma  qui  m*  attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch*  i*  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m*  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  no 

Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè*  quello  ch*  a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  sì  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari  iti 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase» 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D*ogni  baldanza,  e  dicea  ne*  sospiri: 
Chi  m' ha  negate  le  dolenti  case?  i?J 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch*  io  m' adiri, 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  ch*  alla  difension  dentro  s*  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 

Che  già  1*  usare  a  men  segreta  porta,  is^ 

La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 

Sovr*  essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  Terta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  <30 

405.  da  tei  TQol  dire  da  Dio.  porta  èeW  Inffroo.  che  è  in  l«off  P*^ 

4U.  Che  Uno  9^  il  H.  No,  non  aperto  di  «meato  di  coi  ai  parla.  Sisvp- 

rìascirk  ;  ak,  rìuaeìrk.  —  mi  lomofko,  pone  qai  cU  Crìato  andando  al  Limbo 

è  a  eontraato  nella  mia  mente.  per  trame  le  anime,  i  ditroU  ai  opp^ 

442.  pone,  diaae,  rappreaentò.  neaaero  alla  ana  entrata,  ond'  e|^  n«  ai- 

4  4 4 .  a  pruova,  a  gara.— «t  rieoT'  terrasse  le  porte,  che  d^allora  rìmaiera 

ie,  corte,  ai  tornò.  tema  serrame. 

447.  rari,  lenU.  4 27.  ted$tt^  radesti  tn  la  scrift*» 

448-149.  U  ciglia  atea  rase  (nrì-  V iscrizione. — vMrta,  oscura,  cioè  di  co» 

Tc)  Jyogni  baldanza.  Gli  era  caduta  lore  eacnro.  TedÙa  al  Cinto  Ul,  xtrto  I 

0  sparita  dagli  occhi  queir  alacrità  e  e  aea . 

francherà  cheta  fede  d'un  animo  forte  428.  B  già  te.:  e  gii  di  qua  dalla 

•  licoro.  detta  porta  actnde  tale  in  nostro  aiata, 

423.  ùml  ek'àUa  difention  ee.:  cbahcn  ci  aprirà  le  porta  della  citti.— 

diinnque  na  che  dentro  ai  opponga  al  Verta:  erta  rispetto  a  Virgilio^  scese 

anatro  entrare,  per  colui  che  venÌTa.  Chi  questi  possa 

425.  a  men  segreta  porla,  cioè  alla  esaere  redi  al  Canto  seg.  lanotaal  ?.  85. 


S9 


cAiirro  ifoiro. 


«r«  M  dUitftm  mtrm  Mita  fMl  laiwtin.  J#«aiy«  «(li  atf«  tajftrmmtiwm  rttponm  •  «  mm«  • 
é  f.mé»^  h  mtfitt  dmtU  fUim  m^ariiim»  édU  Pitrù  tmtPmtto  dtUs  mm.  Comtm  U  Itn  mrti 
mtkfiàt  I»  Hfltaé$  nrgtUé,  «  bumm  t^maf  u  M*t»à  mUtU  A»  apn  Im«  t§  ptrt$  dtUm  mm» 
b«M)a  atte;  étm  mtmA  wtdm  fauti  émtn  sak*  im/aemf  gU  tfkmni  «  gli  sntkt. 


Qoel  color  che  viltà  di  fhor  mi  pinse, 
Veggendo*!  Duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinae. 

Attento  si  fermò  com*  uom  cbe  ascolta; 
Cbò  1*  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
P^  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga. 
Cominciò  ei:  se  non.^.  tal  ne  s*  offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh*  altri  qui  giunga! 

Io  vidi  ben  sì  com*  ei  ricoperse 

Lo  commciar  con  V  altro  che  poi  venne, 
Cbe  Tur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne , 
Perch*  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 


iO 


15 


<  Qmi  color  oe.  UrtMÌai:  ^«d  eo- 

MféMOy  mi  afimé  •al  rollo,  fMD<lo 
né  iHMro  olio  mU  voita  Vir|ilio,  fa 
«fint  iko,  oToaiio  cno  VìrgUio  ma»» 
«li  M  fOilU  il  ■Jotetrtgfiaiiwfo, 
P^fivb  ri$trim0$i$»^  ridrotM  iodm- 

tf*i  ^  Ml«r  MIOOO,  iOMlitO.VO 


"'«••otlitfaroooiOotJa^tToto     fuù 
pw  F  mmmiàmt  ed  éutwdL  Fitni      attor 


dM  forte  oppondont.  Ma  tal  sospetto  è 
sobUo  troooslo  é%  «liflior  ra^iooo^oVic^ 
ffilio  lasciao<lo  Don  fioita  la  proposòioQO 
locomÌDciata ,  cooliaM  alla  precodooto 
Pwr  mnoitomurrà  9imeerÌ€pmi^m, 
foggioofepdo  Imi  •$  t'affine;  cioè,  si 
fraoilo,  si  polaoto  è  il  persooaigio  cho 
d  fa  offerto  in  aiato.  li  momeotanoo  a 
Urolooiarìo  doU»io  di  Virniio  è 


■>,  a  pìAito  a  Oaolo  loca  pìi  presto 
.     sassraiiaU  Tello  <fiVirfirio, 
X*itallfl,ia  dietro. 
l'fmmtmi  towmrré  «s.  Noa 


aaloralisstao  od  ritardo  cbe  il  pr^ 
■ISSO  soccorso  facera,  e  che  fik  Todea- 
■0  swiiinriato  alla  fióa  del  Canto  prò* 


foena  opoosisiooe,  boi 
■■"■i  ava oitrara.  Fiiofo  sta  per 
pofM,  cW  daffi  aoticki  il  f»  alcona 
*ifca>yayefaodiiaoifany;oaoco 


>.  as  oan....  Parofolessadifo:aa 
««  ai  W  aiUidoooto  eU  ai  eeouMO 
fo*f  aScio;  orocro,  sa  000  ni  Mooca 
^*i  li  Arto  io  sioto  io  caso  dì  foal- 


A\,La  wmimei&t,  cioè  il  «a  no» , 
parola  flMCse,clM  darao  soi^eito  a  PtO' 
te.  fieopersecetf  oi^ro^  aoèncoperse 
collo  parole  tai  m  ^oftn$,  cho  sodo 
parole  direcso  dallo  pnne,  cioè  parole 
dicooforto. 

44-^C^.  Per«i^'<o  irfitva  la  parolm 
lrpiK«:  tirava  ^oella  retioeosa  ji# 
noli....)  forse  •  ptggior  témtmtk; 
o  on  senso  forse  pegaiore ,  c4'  $i  non 
itnmt ,  cW  ofli  nea  em  io  oteato. 


50  DEU''  INFEBlfO 

In  questo  fondo  della  Uìsta  conca 
Discende  mai  alcun  od  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec*  io.  E  quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  noi  JO 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fai 

Ck>ngiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  Y  ombre  a*  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  ^ 

Ch*  ella  mi  léce  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trame  un  spirto  del  c^chio  di  Giuda. 

Quell'  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  securo.  so 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cin^  d*  intomo  la  città  dolente, 
U*  non  potemo  entrare  omai  senz*  ira. 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente; 

Perocché  V  occhio  m*  avea  tutto  tratto  » 

Vèr  r  alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  foron  dritte  ratto 
Tre  furie  infornai  di  sangue  ^nfe. 
Che  membra  fenuninili  avieno  ed  atto; 


Pompeo?  Si  immtgSni  cbo  ^vote  «as* 
•oprtTTÌTCMe  a  Virgilio,  «à«  è  Mtvd- 
mento  possibile,  e  che  in  va«  Mie  m 
•oKte  operesioiii  le  fentsee  resCro  « 
eostrìnger  l' anima  di  ^et  f ueoo  Peit* 
di  fresco  mancato  ai  tiri  ;  e  «eri  eflvs 


47.  éMprimogfdo,oewkiojdoè 
del  Limbo. 

4 a.  Honea,  tronca.  mente  possibile,  e 

io.  Ineotiira,  arrìene.  eoKte  operafioni  le  femsae  J' 

24 ,  i>9r  quale,  tacinto  Partieolo, 
Hifeee  dì  pel  qwUe,  come  por  leggono 

alcnni.  tntto  sari  ciano. 

25.Coiiyfiiraloae.:8eooginratodt  25.  IN  poco  era  tf(  me  ee.  ?  ie  era 

Eritone  :  onesta  è  forse  quella  man  di  morto  da  poco  tempo.  ' 

cn  parla  Lncano  al  lib.  6.  Ella  ni  di  21.  del  eeréMo  ee.  :  dalla  6i«dca- 

Tessaglia,  e  di  lei  sì  ralse  Sesto  Pompeo  ea,  luogo  de*  traditori, 
per  intendere  il  fine  deUe  guerre  tra  29.  dal  del  ee.  .*  dal  cielo  dette  pr»- 

svo  padre  e  Cesare.  Alcuni  bau  creduto  ino  mobile^  che  eootieoe  •  mnaffs  » 

qui  un  anacronismo,  perciocché  al  tempo  giro  tutti  gli  altri  deli. 
dellabattai^iaParsalioaVirgiliononera  85.  BmaTirm,  Peieh* i  bneai «^  , 

morto,  tTmo  tissoto  a  Roma ,  come  non  bastano, 
egli  ha  detto  poe*  anzi,  eotto  il  buon  Au-  85.  Peroeékè  P MieMe  m,  :  f^ 

nato,  né  potea  per  consegoenxa  <piella  die  Poeehie,  cioè  atta  eensaiieae  af«t*  , 

Eriton  eroda  Tdersi  allora  di  lui  nd  per  gli  occhi,  area  fifdta  tutta  la  f** 

tuoi  ÌDcantamenti.  Ma  <{ui  tutta  la  diO-  attenaiODe  Terso  P  alta  torre  dalla  «■*  | 

colta  naeoe  de  una  supposisiooe  gratui-  rorente. 

te.  Dere  mal  dice  Virgilio  che  Erìtooa  89.  atto,  fare,  o  maniere,  da  f^ 

locoogiurasee  per  gP ùnteread  di  Sesto 


CANTO  NONO. 

E  con  idre  rerdissime  eran  cinte: 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvìnte. 
E  quel,  che  ben  conobbe  le  nteschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Queste  é  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tesifone  ò  nel  mezzo:  e  tecqoe  a  tento. 

Coli*  unghie  si  iendea  ciascuna  il  petto; 
Batleansi  a  pahne,  e  gridavan  si  alto, 
Ch*  i*  mi  strìnsi  al  Poete  per  80^)etto. 

Tenga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto 
(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso): 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  T  assalto. 

Tolgìti  indietro,  e  tien  Io  viso  chiuso; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi, 
NuUa  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi,  eh'  avete  0'  intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  a^  asconde 
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44.  U  ctrmU  mm  «m  imcm  dì 


filli  ùorwQM, 
«.  fiM^  Viriaio.— metcUné,  $th 
*«.  Medie. 

44.  nHUrwgima  te.:  HPn—nin», 

45.  Erine,  Enuai,  9  U  Fvm  al- 
*n»4iif««alarì. 

*•  •  iMfM  «  telili,  e  UeqM  ■ 
1*»  p««lt,  •,  ci^  a«iu,  fi  tamt 

U.  tka  » \  il  r 


S-S*/'»»^  «.ilo faremo. 

^J^^y^^9mgimmù9e,:  aU- 

'2"'^f*w»:  naie  tMcoimo  •  ooa 

"■*«•*•  Ttm  FatiMlU  dato  a  ao»- 

'■•■lòjèl* ardila pro?a  ^ei fece 

■■•  li  Ptrìloo,  «ha  damao  a 
taCteUM 


•^•Carkar». 

4.-Ll??r^  a  ca^di  Madoaa, 

!?ì*r'^f*««"^«kiaai. 

'^•^•««rta  alaoJaTÈ  moda 


•liUko  ;  Ti  ti  daa  aoppUra  aparawM  a 
pouikUiià. 

T^,9ÌmHtii$U9,  camaaKiadi^ 
Ut  diearaa  fli  aaticU. 

^9,  momtilmu  te.:  waaniMU 
caataala  alle  nia  auoi.  Bella  dtmoatra- 
none  d'anora  I  e  «rande  ÌManaoMiila, 
cbe  Faaiaa  oao  deva  fola  aniana  di 
eaosigU,  na  anco  di  fatti. 

60.  «a»  Mi  cMmirnH,  saa  mi  ea- 
prìaae^  ocelli. 

64 .  0  voi.  CV4109U  §e.  Vai,  aaa^ 
e  aoD  volgari  lettori,  aurate  ec. 

62.  la  4Ì0IIH1UI  cAe  f'oteondf.  lUe 
aTverUflMiito  di  gnardara  al  aaaao  alle- 
earieo  oaaeofto  aotta  la  Iettare,  nao  dee 
lunitoni  aolameato  a  qaeato  Mago,  laa 
cate»darsi  anche  ad  ahrt  noUi  ehe  tra- 
Taad  nel  Poema,  dove  altÌMÌmi  eoneettì 
e  morali  e  vaUtìei  aana  adombrati  in 
paetiche  latiaai.  VeraècbaqQeaUieao 
talfalU  dì  diCSdle  o  debbia  apiegaiio- 
ne,  a  dopo  Inngo  aNditare  ai  rinana 
tempra  neU'  iaeerieaaa.  Ma  *pi  bob  è 
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Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  so  per  le  torbid*  onde 

Un  fìracasso  d*mi  snon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d*  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori, 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 
Dei  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
Per  indi  ove  quel  fommo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  aUa  nimica 
Biscia  per  l*  acqua  si  dileguan  tutte. 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s*  abbica; 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 


so 


dt  dubitare  cbe  par  le  ptrU  boi  sU  ti- 
gaifictto  il  rimorto,  onde  tono  pia  spe- 
ctalmente  seguiti  i  delitti  dì  ^ara  mali- 
tia:  ed  è  ^eeto  il  ministro  più  cradele 
dell'ira  dì  Dio  nei  peccatori  ti  in  ^e- 
sta  nta  che  nell'  altra.  Il  rolto  poi  di 
Medosa,  che  area  potenza  d' impietrare 
la  feote^  econtre  evi  Virgilio  tien  chiosi 
gli  ocdu  del  ano  Aloano,  rappresenta  il 
piacere  aenaaale  che  indora  il  coore  del- 
nomo,  ne  oaenra  V  intelUlAo,  e  spegne 
io  Ini  ogni  gwto  delle  ccje  divine.  E 
bene  le  ma%ne  forìe  Tolean  aerrirsi  di 
qneate  metzo  per  impedirà  a  Dante  la 
magnanima  impresa.  Ma  Virgilio  gU  ha 
insegnato  col  fatto  due  grandi  amu  con* 
tra  u  terribile  Gorgone,  la  cortodìa  de- 
gli occhi,  Igorata  nel  chiudergli  da  aè 
steasa,  a  lo  atvdio  della  coae  filosofiche, 
significato  nall'  atato  di  Virgilio. 

65.  tirmU,  misteriosi,  a  lontani 
dalla  ▼olgara  intelligeofa,  per  il  senso 
che  chiudono  direrso,  ttrmut,  da  quel 
che  apparisca. 

68.  per  gH  moerti  mrdori:  par 
arare  opposto  a  aè  un  gran  tratto  d'aria 
per  calore  rarefatta.  È  noto  che  nna 
dalle  cagioni  del  Tento,  è  disef  «ìlihrio 
di  calonoe  nelP  atmosfera. 


nkun  raUetUo, 


riace,percn( 
>,  nulla  ral( 


ralendo  a 


slergli. —  rattento,  rattenimeolo. 

70.  porta  fori,  intendi  :  fnori  defis 
aelfa  nel  grandMmpeto,  dopo  aferfi 
schiantati  e  abbattuti,  n  Taoao  ìaùA 
onesto  luogo  nel  Canto  XIU,st.  46,dclls 

Ti  rao  M4ato  furo  Intaat*  Cmcv 
Forte  del  boMo  hopetooM  wtntm. 

Alcani  leggono  porta  i  fori,  ma  Die 
perdoni  loro  il  mal  gusto. 

71^74. UnorboDol9Ì9é,èV0ek$ 
oouìormm,  ossia  l'occhio  in  totfa  lasns 
fona.— super  guaite  scMmm  miMcb. 
su  per  l' aequa  achiumoaa,  che  è  tak 
da  molto  tempo. 

79.  Per  Indf,  perdile,  da  ^1 
parta.  —  pie  aoirto,  pia  denao. 

78.  t^mbHoa,  ai  amnmerUa,  é  rao- 
eaglia. 

76.  dUtrutU,  iafeliel.  de^date, 
perdute.  Nella  Scrittura  è  detto  fai  va 
luogo  alP  empio:  lieo  HMif  tfeifrwf  ff 


luogo  air  e 


86.  al  9at$o,  int.  al  ponto  in  cai 
è  il  passa  dalla  palude,  e  dorè  Daote 
stasso  l'avea  auUa  barca  passata. 
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Dal  volto  rhnovea  quel?  aer  grasso» 

tfenando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  qnell*  angoscia  parea  lasso. 
Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo,  86 

E  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno, 

Ch*  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  ^so. 
Ahi  quanto  nii  parea  pien  di  disdegno! 

Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 

L' aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciali  del  cid,  gente  dispetta, 

Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia. 


S2.  ffU$9,  c«1igioo«o,  denso. 

U  McidawMO.  Tolti  ìComeo(t> 

tari  AriM  cke  ^esto  metto  del  cielo  è 

u  Aafdo,  %à  ecreziooe  <ii  qnalclM  an- 

iic«  cW  U  credi  Mercurio.  M%  «llìoit- 

■«ttUdiet  CaeUoì  di  Roma bi  soste- 

Hi*  ii  sa  MS  dottissimo  Kritte  ctie  tatti 

li  HM  iagaoBati,  e  eba  il  persoosgfio 

^  ialrsdotta  da  Desta  aoa  p«ò  easera 

u  ia|da,  perchè,  dica  egli,  aoa  ha  i 

orUterì  reo  cke  si  trorsn  deaeri  Ui  gli 

itgtiì  ari  Pargatorìo ,  dora  la  prima 

*«kii  P«cti  gl'ioeoalraao,  come  rati,  la 

Mena,  la  laec ,  il  modo  del  parlare  ac.  ; 

•4tr«U  aoa  sarebbe  stata  cosa  deceota 

^farèaccadera  «n  Angelo  all'iofemo 

Ini  Jimow  a  i  dattoati.  L'apritora  di 

bti  aJaa^a,  eaocloda  egli,  aoa  paà 

mm  aa  AogaU,  ma  è  Eoea  cbe  ba  ia 

"•a  ^aatV^  strs^  rerga  eoo  che  altra 

Mvtefsa  rioferoo,  ttntrmHk  do» 

dti^^irgm.  Ed  éoppartmamaa- 

^    «ftama  a  lai  McsI' officio,  perchè 

•fMadiTirgilioaU  foodatOTadairim- 

P<*ahlma,3  coi  riooorameota  i  Dei  vali 

<li  DiBlaaolaaaacbo  U  coocetto  del  st- 

!*«  ^«m  •«  è  aasnrdo) par  qoalaha 

iiUW^Mi bello;  ma  sa  poè avara 

lailéa  <iBiriUlasptegaiiooa  eooooe, 

»«  par  liiaa  aera  eaaote.Gib  qoalUra- 

T^^dsM  (gli  mobo  sì  fooda,  dal  non 

'■rii^aadusilmodo  dell' apparisioaa 

^Aagria  ari  Parfatorio  al  modo  eoa 

'^«M^B^mU  oelP  loleno,  dob 

!"fr«  IHI»,  Mrahè  è  oalo  aocha  par 

*Mira  Carla  Hm  gli  Aagrli  preodoBO 

****CnwsTariocorattara,sacoado  la 

^■4  dà  miaistari  che  dcbbaoo  adca- 

Ki  i  laagbi,  la  ptrsaoa  ec.  E  ragia- 

'"'^■ttle  Osate,  ialrodoeaadola  a 


spsTentare  i  demoDÌ,lo  fa  precedere  dal 
terrore  e  lo  presenta  io  forma  più  di 
espognatore  di  città,cbe  di  Angelo  beato. 
Benché  è  daossarrarache  anche  gli  Ad- 
gaD  si  solcTSOo  dai  Greci  a  dai  Latini  del 
medio  ero,  coma  vedasi  da  varj  mooo- 
menti,  rappresentare  colla  verga  in  ma- 
no a  sigoiècare  appaoto  il  loro  officio 
di  masaaggeri  celasti.  Quanto  poi  all'opi- 
niooa  dMqoesti  invece  aia  Enea,  dico 
primieramente  che  ad  ao'anìma  dciLim- 
bo,  che  è  por  del  onmero  dei  reprobi , 
mal  si  coDViaoa  la  sttpariorìtb  e  la  potenza 
I  ^i  assuma,  e  la  spavaito  della  altre 


anima  a  dei  dcmooi  davanti  a  loi^  come 
non  conveoivano  oè  si  danno  a  Virgilio, 
che  è  por  dello  stesso  aradoa  conditiooe 
d'Eoea.  E  io  sacoado  laoga  dirh,  cha  sa 
Daota  aveasa  voluto  metterà  ia  anane 
Eoea,  avrebbe  dovuto  necessariamente 
Dominarlo  o  disliogaarlo  aon  caratteri 
certi,  come  ha  nomlData  Virgilio,  Bea- 
<riee,Scasio,etanti  altri  aDonessi  a  dira 
0  farà  qualche  coaa  ori  Poema  ;  matira 
eoa),  anche  eoocaaao  cha  quaato  metto 
del  tkio  polasae  catara  un  paraottaggio 
del  Limbo,  come  il  ch.sìffnordoca  aaatie* 
DO,  DQD  vi  è  pie  ragiooadi  craderWCoaa) 
aha  Cesare,  oSaladioo.  Hoarahè  lo  stimo 
cha  par  ora,  sioo  a  maovi  achiarìmeoti, 
ri  paaaa  eootiaaara  a  rieaDoscarlo  par  «M- 
gdo.teota  pie  chea  credarlotria  ti  muo- 
va lo  stesso  poeta  cbiamaodoMiilc  la  pa- 
role di  pacato  «leaao:  J?iiof  DioveDMNO  • 
fiieéUntérlatertaSicwiafprutoU 
pcrola  MMle;  apooa  iDaImcsto  imporU 
qua!  Domea'abbia  costui,  qaandorimM* 
ga  Pidead'uo  aaatuloradardivìnatolara. 
•I.  dispaila,  avuta  in  dispatto  da 
1>W:  è  dal  M.  iotftdmt,  spregiata. 
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Ond*  està  oltracotanza  in  voi  3'  alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  vogfìa, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  eaeer  mozzo, 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  a 

E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  ò  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  n 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Com'  io  fili  dentro,  l*  occhio  intomo  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  11 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove'l  Rodano  stagna, 
Si  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo;  a 

Cosi  facevan  quivi  d' ogni  parte, 
Salvo  che'l  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 
Per  le  quali  eran  si  del  lutto  accesi, 

95.  t' alUUOf  ti  aonida.  ^ide  i  diaToli  ed  apre  la  òtU  di  Dii 

94-95.  •  ^uMavogìia,  À  cui  #c.:  ai  Poeti,  potrebbe  eeeere  alata  màtm 

cioè  al  volere  di  Dio,  eoi  oon  mio  mai  brata  la  fperaioa  che  area  FAB^àer 

ener  trooco,  impedito,  il  eao  iiae.  mIP  imperatore,  cbe  disfatti  i  aaeè  m 

97.  mdU  frU  dar  d4  emao,  dee.  mad  gli  arrebbe  riaperto  Ftrean. 

ortart  contro  li  deatÌBo,eootroideereti  408.Lae(mdixtof»,ilgeaere£p«c 

di  Dio.  catorì  e  di  tormenti  cbe  erane  in  ^wU 

99.  jmMo  U  mmUo  «0.  Ciò  gli  ar-  ffortena.  Qeel  ck»  è  accnaatiTe. 

Tenne  mando  folk  opporsi  all'entrata  440.  od  ogni  mtm,  a  destra  n  a  si- 

d'Ercele  in  Inferno  Tolnta  dal  Fato  ;  M  nietra. 


Teroe.  afisrratolo  per  la  fola  e  iacate-  4  4  2.  Àrìi,  dltb  ddla  ProTenaa,  en 

nato,  lo  trascinò  sin  fuor  dcUa  porta.  il  Rodano  forma  nn  lago. 

TMrM^m.m^mHoém,1..ÌMH^P^.  _  <^5.    Pote.   «tU   delP  bj^.  - 

tptiu  •  $ou»  wti<  tfgiif  trtmemtmn.  Qmam&rOt  golfo  che  MiBa  l'Istru, 

Vii«.,  Em..  ti.  «itioia  psrto  d' ItaHa ,  e  la  diTide  dalk 

404.  in  «Irtolerra»  dee  Terso  la  Croasia. 
città  di  Dite.  445.  varo,  Tsno,  dieegoale,  per  Ìi 


405.  Mfiritin  li  pmroìo  $omU:  terra  qoa  e  là  ammnccfaiata.  Questi  •«- 
dopo  «dite  le jparole  del  messo  celeste,  polcri  0  tumvti  sono,  secondo  alcaai, 
— In  pacato  UTiato  potente,  che  co^     od  tempi  romani. 
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Che  ferro  più  non  chiede  venin*  arte.  IIO 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  faor  D*  nscivan  si  dori  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d*  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  qoai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  qoeU'  arche  iu 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co*  lor  seguaci  d' ogni  setta,  e  molto 
Pio  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto,  130 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto. 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

iìÈ.Ch9ftrrofikmm€kUd§9é'  «h«  vale  primeipi  o  eepi  d^imim, 
rm'mU:  A  «ccen,  che  oiana  arto  di  450.  SimiU  fui  con  mmU$.  Ogai 

IMn  •  a  f— Nitore  rw^iede  die  tit  tomba  contiene  un  diverso  geoere  di 

fa  uttm  fl  ferro  da  laforani.  setteij,  perciò  ogni  amile  è  aepoltó  eoi 

W.  tmimxhi.  I  Boelrì  ntieH  tao  simile. 
iTitTiM  3  ^«rale  in  e  dai  nomi  ma-  453.  IraifiuHrKrl  egli «Mspof- 

Ksiai  Icnninali  in  a  a]  singolare,  imi-  di,  doè  tra  le  tombe  accese  e  le  mura. 

tmi»  la  arima  declinarione  latina. —  Prende  figuratamente  gli  spaldi,  i  bai- 

Emkni§  è  parola  greca  eomposta ,  latoi,  per  le  mora;  la  parte  pel  tatto. 


riii  III  Miri  f  Tuff  r-  U  mnà»  •  U  mum,  tmmtr»  Dmmf  ékmottrm  rUftUuamm9$  m  riP" 
tm»asmétddtH0éimé4rtmitmttÌMqu4ÌUsép9Um,  •  di  pmrlsn  md  mlmm»,  •àé  m»m  mm 
et  h  dh^M.  È  FmimmU  dttti  Ui^nit  tot  fumtt  memtn  rmglamm,  i  UUtrrom  ém  CmwmlMam 
CMftMri  ^  I»  Hc*i«^  tfi  ffstfo  M* /ffll*.  ^  «1  ilof«  «MT»  te  JMVM  ri^Mi^  «MCtoM  rte- 
!■(  if  II  mglmmtmm  tm  F«r*MM,  tkt  gli  fmsftMt  Mimrmmnm  r§M»,  §  é'altn  §$*$  fo 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Trai  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  Tirtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  Tolvi,  cominciai,  com'  a  te  piace,  6 

Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

lKMH4r{,cioòletombo,dÌcu  6.  ioddUfammi  ^wM  imki:  4 

al  v«te43o  del  Canio  preeedente.  fsrma  ellittìcB,  ebe  pai  snppUrsi  eoek: 

4^.  0  «Irle  apiiiiia  ee.  :  o  alta-  sodisfa  me  rìgoardo  ai  miei  desideij,  • 

MiAatapente  •  virtieBO  Virgilio,  ebe  nei  miei  desidesj. 
■■  ■«■  attorno  pei  eercbj  {afeniali  ao-  8.  ievoM,  elevati,  aitati, 

tt^cbe  pi&  ti  piace.  •.  fam,  U:  daU'anti^.  f«eer#. 
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Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  iO 

Quando  di  Josafflà  qui  torneranno 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 

Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 
Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc*  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E  tu  m*  hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 
0  Tosco,  che  per  la  città  del  fòco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  noolesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D' una  deli*  arche:  però  m' accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 
Ed  ei  mi  disse:  Volgili:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  8*è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  fi  vedrai. 
Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  Gtto; 

Ed  ei  s*  ergea  col  petto  e  colla  fronte, 

Com*  avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto: 


43*  5«to  eimilero,  cioè  ì  loro  sepoU  d'  •nimo,  e  capo  dei  GhibeUiai  di  I 

cri.  —  da  questa  parU^  cioè  a  datlra.  le.  A  Uoai'  Aparti  prano  il  fiama  àtVà 

45.  wutrta  fatmo,   stìmaao  che  disfece  io  noa  Mogaiooaa  battaglia  (satt. 
■■eia.  42G0)  l'esercito  guelfo,  e  rientrato  tnea- 

46.  olia  dimtmdti,  cirea  alla  do-  fante  io  Fireoio,  neeaeciò  tolti  i  GiNtf. 
Banda.  tra  i  qnali  la  famiglia  di  Ikote.  ii 

47.  QfUne^  entro,  qui  dentro.  qnando  i  Ghibellini  neU'  intoieoxn  dalU 
20-21.  par  dieer  poco;  per  non  vittoria  messero  ad  Empoli  il  partito  £ 

dir  troppo,  per  parlar  meno  che  sia  pos-  distrugger  Firenae.  qaal  gaaciow»  ri  ti 

sibila  ;  a  ta  altra  volte  a  ci4  m*  bai-  d^  ^PPose  eoo  onn  iarmean  romaaa ,  t 

spoeto 00*  tooi  avvertimenti. — tumpur  solo  per  lui  Firansa  fa  aalva.  Daalc 

MO^  BOB  solamente  ora  :  mo  è  voce  dcU  rende  giustizia  al  magnanimo  cittndÌDs, 

r  antico  dialeUo  fiorentino,  ad  è  fatta  ma  non  fa  gratta  al  mbcredeote. 
dalF avT.  latino  «odo.  54.  dfli<otifoiiel«»o/Ufd^  iauii 

25.  onailo^  onestamente,  cioè  rof^  occhi  fissi  ne' suoi, 
raatamaata,  camo  pur  diami  Uanta  fa*  55«  Bd^  a'arfM  eoi  petio  et,  NoU 

cera  oarlando  a  Vinnlio.  k  fiaratta  daU'nnioM  non  affirméo  Mie 

52.  Parimàia.  Fu  questi  della  no-  avaoture,delle  qnali  si  moatrauiàgruads. 
bsl  famiglia  dagli  Ubarti,  uomo  di  gran-  56.  ditpUto,  dispaCto,  diaprcno. 
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E  le  anìiDO0e  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  luì, 

Dicendo:  Le  parole  tue  sieu  conte. 
Tosto  eh*  al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

8Kirdomnìi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

ìfì  dimandò:  Chi  fhr  li  maggior  tui? 
Io,  eh'  era  d' obedir  diÀderoso, 

Non  gtìel  edai,  ma  tutto  glie)' apersi: 

Ond'  eì  levò  le  dglia  un  poco  in  soso;  4b 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me  e  a*  miei  primi  e  a  mìa  parte, 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
S*ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte, 

Ri^xiBi  lui,  e  r  una  e  V  altra  fiata;  bO 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 
Allor  sorse  aìla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo  che  s*  era  ingìnocchion  levata. 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento  65 

Avesse  di  veder  ^  altri  era  meco; 

Ma  poi  ohe  il  sospicar  fu  tutto  spento, 

PigRiM  ai  20  ottok«  d^tPaniio  prece- 
éni».  Dopo  la  tecaoda  cacdata,  ritor- 
narooo  Sa  rìraoto  nal  4266 ptr  la  tcoii- 
atta  e  la  morto  dal  ra  M aniradi.  Ha  a 
qoaato  aeeoodo  litonio  Farinata  Bon  sì 
troTÒ.  tmtnéo  moti»  noi  4264. 

IH.  Mmi90$iriiumapfyreierbe% 
qudCmié,  cioè  di  toroare  dopo  caeeiati. 
-->If d  500  Danto  era  aenpre  Guelfo,  al- 
IDOBO  apporcotomooCo^  però  qni  rispoD. 
da  eoa  «oa  eerla  irooia  al  Gnibellmo. 

52.  $wri9afU  titta:  asci  a  farti 
Tadere.— «n'ombra  aeopereàiate  sino 
«1  «Millo»  foor  dol  coperchio  fatta  la 
tetta.  Qocit' ombra  è  Cavatcaote  Cavai- 
caoAi ,  padra  di  Goido ,  a  Goelfo  per 
raoima. 

55.  fmitfo  ^vetltf,  accanto  a  qaetta 
ciaè  alP  ombra  di  Pannata. 

55.  Utknio,  tedia. 

57.  Jfc  fPoidU  it  iotpitar  fu  tutto 
9penl9:  ma  poidiè  gli  Teooe  meno  Fopì- 
Bionacke  agli  atara  di  Tederò  la  per^ 
aoM  detideraU.  Qoi  lotpieor  è  preao 
nel  alfiMealo  di  dNandtre,  coti  ona 
tpock  d'Incertesai  o  aotpenrionc  d'a- 
nimo. 


It.  firn  eoMo,  atea  maoiletla;  o 
T^BiéiaiamanUi  tonai  dal ftm animo. 

M.  tum  f  KaT  mptrii  :  gfi  manife- 
*<il<Mm,  lamInettrptfCnICo,  atr.,  Ift- 
■miiili.nOod.Pof  lwfHm<#p»rti. 

«.  lavd  l9  df  Mi  in  «Mo  :  è  l' allo 
*  àà  ilaMomi  dia  memoria  fnalelM 


^.  Ptiriamart.  Qnotl'atTarfcìo  §9- 
1^  fame  fiè  Mio  rfMto  t  tfifta. 
*•  «•  tirW  ymaiiaia  fmro  «rterri; 
"*  •«  aao  allararo  It  lei.  oemnne , 

*^'^wUtfHmt,  doèa'miel  oq- 
IJJ^""  •■*•  P«rta,  alla  parte  fW- 

d«.  Mrteflcl^i». La  prima  Tolta 
ff*»/«*»»  n  •••leneodo  i  Obi- 
«I  *ii«wf  «Mia  oaaireitt  ad  «letr 
'^[^«■m;  I  «!•  BTTOMt  tt  2  febbraio 
*»•:  h  tannda  dopo  U  aconitta  di 


M|Pi  Imfo  oro  ai 


rieorenti. 


*»7.  ••f» «^  il  arano  ncorenn. 
^Waatéata  dal  4«,1  GneHT  lor- 
?*^ii  nrmttnal  gaonaio  «54  in 
'•«^**  rolla  dati  ai  Gbibellini  a 
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Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d*  ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è?  0  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.' 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M*  avevan  di  costui  già  Ietto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Non  hete  gli  occhi  suoi  lo  dolce  tome? 

Quando  s' accorse  d*  alcuna  dimora 
Cb*  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fiiora. 

Ma  quell*  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
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60.  o  pm-ekè  non  è  teeo?  qQtodo 
non  ti  è  paoto  inferiore  d'ingegno,  t 
coeì  baoni  amici  erarate. 

63.  For$e  emi  Ginido  vottro  ee.: 
Guido  fa  poeta  lineo  e  filoaofo  di  molto 
Talora.  Non  è  facile  intendere  come  Dan- 
te potesae  soapettarlo  nemieo  o  tpregii* 
toro  di  Virgilio.  Un  poeta  aTrerao  al  maa- 
simo  dei  poeti  !  Sarebbe  atato  il  Caval- 
canti di  nn  guato  molto  infelice,  né  il  ano 
amino  gli  avrebbe  fatto  troppo  buon  aei^ 
vigio  diToIganddo.  Si  è  dcAto  cbe  Qnido 
fu  crcdnto  aTero  in  dispregio  Virgilio  in 
«pianto  die  non  voUe  mai  acnTore  in  la- 
tmo,  deaideroao  di  coltivare  e  iUnstrare 
il  Tolgaro  nascente,  ed  altri  invitava  a 
far  lo  ateaao.  Ma  io  non  vedo  come  per 
ciò  aolo  ai  ootease  anpporre  cbe  odiasse 
Virgilio,  cnè  ancbe  noi  amiamo  di  aeri- 
vere  nella  noatra  lingua,  eppor  non  di- 
spreoiamo  i  grandi  scrittori  greci,  lati- 
ni ee.  Si  è  detto  ancbe,  cbe  Danto  potè 
stimare  U  Cavalcanti  antivirgiliano  per 
UMi  aver  mai  volato  metter  mano  ad  nn 
poema  epico,  a  imitaxione  del  gran  La- 
tino, a  coi  forse  pia  volto  lo  stimolò  Ta- 
mioo:  ma  ancbe  ancata  ragione  non  ap- 
paga punto  piò  dell'altra.  Ecco  quel  che 
10  erodo  piò  probabile  :  Guido  era  Guel- 
fo, eoma  era  stato  Danto  fino  al  4500, 
epoca  della  visiona^  a  dal  suo  cambia- 
mento. È  molto  facile  cb'egli  non  con- 
teoisse  Bell'idea  dell'impero  vagheggiata 


a  predicata  dalF  amiei , 
avran  cessato  per  questa  diCfereon  d'o* 
pinione  di  stimarsi  ed  amarsi  a  vieenda. 
Quindi  la  ragione  d'aver  potato  Dania 
aooeouare  cbe  Guido  §bb$  tu  4i$fHk 
Virgilio,  non  eia  come  poeta,  •  molte 
meno  come  aimbolo  della  fikoolia  aatn- 
rale,  ma  aolamente  oome  cantora  e  aa- 
atenitore  della  divina  origina  dell' ■■po- 
ro, a  eoi  il  Guelfo  era  oootraiio.  È«ue- 
sta  un  congettora  ;  ma  non  ai  pnò  afirav 
nella  mancama  di  più  partieoUri  aa^ris 
intomo  a  questo  illustra  ilorantiiio. 

65.  ^  Mto  il  IMNM.  Qui  a  Torbe 
leggmre  sta  nel  aenao  di  «piaf  an;  éi- 
ekiarare.  Se  si  amaaao  nna  lenoo*  mi 
aempliee,  ai  potrebbe  adottara  qaalla 
dei  due  Cod.  Antald.  •  BartoGB.,  ebt 
portano  invece  già  detto  U  nowè9. 

66.  coti  piena,  ooak  eooTontaiita  e 
bene  investita. 

69.  Non  fiere aUoeehitnoiìoéeke 
tome?  n  lume  del  giorno  aoo  /tara 
(dall'antico  fiereui^,  non  feriaee  pà  gfi 
occbi  auoì?  doè.  ffi  oecbi  auot  m»  ce- 
dono tattavia  della  luco  del  giono-f  V- 
me  dieevan  gli  anticbi  per  lume,  eoo» 
omore  per  «unore  ec. 

74.  dinotai  otta  ri^oitm,  «rtslì 
di  rispondere. 

75-74.  m  cui  poita,  a  cai  rìcbiaata, 
o,a  riguardo  del  quale  ;  per  eniespre»- 
samenta  io  m' ara  fermato. 
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Re^to  m'era,  non  mutò  aspetto. 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell*  arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi,  perché  quel  popolo  é  si  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e'I  grande  scempio, 
Che  fece  1*  Arbia  colorata  in  tùs^,^ 
Tale  orazion  fa  fiir  nel  nostro  tempio. 

Foi  eh*  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu*  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu*  io  sol,  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

Yi.  wi<É«g»rfo  «f  ffUm  étUo,  ch«  ti  factmo  ti  OhìbeUiai,  fMifWo 

-TfiTli  lì  itii[iim  Dimiifiiti  fiiF  Mapra  «CMttatti  gli  Oberti:  Mipfo  sta 

».  ?•*  f«n»  M .  V^9^  emàzie. 

TI.  fwil»  Icfto,  ntMolcro  mcmo.  Ì7. Tale orttxfoii: tali propMU,tth 

7».  Bb  M»  rinfM— la  «oUf  te.  I  rìductta.  Nel  «offro  Cempto:  prìmacha 

laiiMU  aUMlMidl  dka^  ai  paria  ai aAitcaMa a pabMiao palagio, i Fiora»» 

fmmÈ  praaa'a  pMaalFaprila 4aH304,  tini  tolaraa  teaara  la  loro  adonanta  ia 

iMai  Piaffci,  tra'qMli  Oaeta,  ditpo-  ^aleha  cbiaia.  Anco  il  tenito  romaoo, 

imatlaaaiaparaiororttorMiaFirefi.  ^wM1^éo  doo  potava  Dalla  Caria,  ai  ra- 

i  Baala  mm  aaavaaiia  me  ■iadi,a,o»'  iMaraiawlain^opw'piàijoBraiia, 


SO 
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»i««a4a,iiaaMrftaaUafoiiaDa.  (Vadi 

Nr^CIVll,v.ei  ataff.)— naolpo 

fa  fri  Mate  Mi  laKUo,  a  aMlè  laUito. 

H.  MteiaMM  «a..*  4aUa  Iam,  eba 

•itaiMét  Fraiaipioi  ragna  io  lofarao. 

M .  foooia  «wITontffM.  (^aaoto 

•^^llàa  ÌBfran  o  piaoa  ^  aora  aoo- 

^■^■t  tà  awvai  Motsi  £  rigoodagoara 

Wfi>iiairJoh,«oa«lo  «ficiiatrotara 

■■«M,  Ma,  «MOMoa  natia  parla  te . 

tt.  I M  t^mmi  ae.  lolaodi:  toù 

t*  P«H  rimili  II,  ritoroaro  tra'Tifi. 

■  «  *  paf«Mlb  4apracalivo  :  il  r^ifa, 

T«  bi  vtMk,  è  aolTooli^oato  fX^ 
! '<^N«r«  iofwa  4i  rMara,  ai  coi  n 
^«•Mopiaaoaba  oalGiooibaoi:  Aag- 

^^éÌ8.  SUfmù:  ciaè  larooo^o. 


o  aflacbè  la  raligiooa  a  la  eradata  pre- 
aaon  dal  noma  lo  faaasMro  fiià  modara- 
lo,  a  gii  rìcordaaMro  la  giastizia  a  la  ral- 
tìlofiiaa  nalla  dalibaraiiooì.  Fafartaii 
ortaUm  adaoqoa  Tala  fm  chiedere  U{ 
ooalro  ài$p*nion$.  arnione  è  omIo 
irooie.  .par  farlo  eooaooara  aoo  tempio. 
Ma  ▼adi  cha  oranona!  lo  sbandeggìa- 
■0OIO  a  l'catarmioio  dai  propij  fratalK. 
Si  aarra  aocba  da  aleooi,  eba  a  Uota 
ampiatb  giuogesta  qoallo  icelerato  forar 
di  parti,abadaf  aotiall'alUradel  Diodal 
pardaoo  a'aaasaeprofarire  popolaroiaota 
meato  pragbiara:  «1  domooi  UhorUm 
erédieare  $t  disperdere  dignerU. 

S9.90.  me  cerio  ee.i  né  aertaiMOto 
•oraliMMO,  m  tarai  Botao,  eoo  gli  al- 
tri, ta  oao  oa  avatot  avatì  forti  molili. 


^n,  werHà^  ^opeiùiÀem.        '  »2.CoMÌlCod.  Aotald—LaConi.: 
**•«.  b  tolto  lo  iiniiSi-T  o  ^«ia    F«ftr  doaaiM  di  forra  alo  FtorfOM 
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Coiai  che  la  diiese  a  viso  aperlo. 
Deb,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Prega*  io  lai,  solvetemi  qael  nodo,  95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
E*  par  che  voi  veggìate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  *1  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  veggiam,  come  quei  e*  ha  mala  luce,  irò 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 
Quando  s'appressano,  0  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  iv^ 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 
Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto,  ito 

Che  1  suo  nato  è  co*  vivi  ancor  congiunto. 
E  s*  io  fili  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fate  i  saper  che  *I  fei,  perchè  pensava 

Già  ueir  error  che  m*  avete  soluto. 
E  già'l  Maestro  mio  mi  richiamava:  ii5 

Perch*  io  pregai  Io  spirito  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
Dissemi:  Qui  con  più  di  m91e  giaccio: 

Qga  entro  è  lo  secondo  J'ederico, 

94.  Dehti€ripoH$c.tàehftéAhh,  non  d  sarà  pie  ttinpo  tTT«ire,  cM 
pota  ana  volta  la  Tostra  difeeodenza.  dopo  il  gindtzio  finala. 

95.  fo/oetem{  pt$l  nodo,  tcb^lio-  410.  a  ^ud  tmémk,  a  C«rtlc««to 
temi  quel  dubbio.  CtralcanCi  noadnto  dantro  la  taaW. 

96.  Che  aui  ha  'wvHwppaia  ce.:  4H.  Cko'4  mo  lUitoM.;  ^a  il  an* 
che  mi  ha  confala  la  mente,  s^  ch'io  non  figlinolo  Onido  è  ancor  ^ìf»  —  9|ii 
posto  rettamente  gindicare.  ttorì  nel  4301 . 

97-98.  teggiate...  JHnànxi:  pra-  445.  F«l«4;  feiaahn.  VodiCwUV, 

Tegliate.— fofj  cM  '1  tempo  ieeo  aideh  Torto  79 . 

ce,  cioè  le  cosa  fatare.  444.  ftott*  error  «e.;  èeoftuo  mI 

99.  Bndpreeente  ee.:  e  non  to-  dnbbio  ebo  mi  avolo  acioléo,  cioè oomo 

dete  il preteotc.  ^  tei  non  aappiate  le  «aao  pfoaoDli, 


400.  e'fta  mala /«co,  che  è  preabila.  446.pt»«taoKo,pià 

402.  Cotanto  ancor  ne  ntendeee.:  tot  rìteriactlo  0  Danto  oba  progi. 
di  tanto  lume  ancora  Iddio  d  fa  grazia.  449.  lo  taeoiido  Fedirie»,  Min 

403.  O^imio  «'oppreatoiio.  Cot)  casa  di  St^vu,  o  d 

Cavalcante  non  vedeva  la  morte  del  ano  figlio  dì  An  ' 

Onido,  perche  era  vicina  a  pochi  mesi,  rosea.  Era 

408.  Che  del  futwro  ee.:  qnando  per  il  favore  dai  GhiÌìoltini,0proCatióoo 


Sv^vu,  0  dagli  HobeastMlaa.  In 
i  Arrigo  VI,  a  nipoto  dol  BasW 
Era  ro  dr  NapoH  •  di  Sidlin ,  e 
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E  1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 
Indi  s'ascose:  ed  io  in  ver  V  antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando. 

Mi  disse:  Perché  sei  tu  si  smarrito? 

E  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  che  adito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

E  ora  attendi  qui:  e  drizzò *l  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  beli' occhio  tutto  vede, 

Da  tei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  to  mezzo 

P^  «a.ficntier  che  ad  una  valle  fiede,  m 

Cbe'nfin  lassa  fecea  spiacer  suo  lezzo. 


m 


m 


iì9 


^g^hmimitin,  milito  dello 

■*2  ■■**»  ^  leiltrtU,  •  let- 
■  •!"  *•»!  ■•  «  sfreoaU  cottami 
jr^noU  «  Itilo  «  f«M|Ì4»,.  Sono 

*»  •«•  ^«alo  ni  Mtrrìaio  i^ 

^^  «ioMM  io  parto  fliil»tl. 
■•  ••  *iM^  ••  — i—  è.  io  J'bo 


fonloolo  ■  yir^j  ebo,  Tolaodo  ow- 
loro  «li  Boalriflo,  aiMite  il  loogo  c«M 
or' ella  liataa  sodo. 
,  452  Ite/H.PercbèDaiiCoap^eado 
loPtrafiK»  i  etti  della  tao  ?tU  aTream 
diUobooeo  di  Caecioaiiìdo  0  non  da  Beo- 
trico»  oaeoDo  a  diro  i  comaciitatorì  obo 
lo  partieena  da  vaio  ^  oo«.  CotiecU 
la  aealcmo  tìa  miesta  :  saprai  eoo  loi,  » 
eonpofoio  di  lei,  i  eati  dalla  Ina  fila  a«u 
YOMro.  Ma  ooo  r'è  hwmo  di  tlraiior 
é^J^SÌ^J^b  ^'^^  eoaUa5«w»tU«.VirgifiosapcTaaol.. 
It-JIITS??.'  r"«*«^*  nwBlocboBeatricoaTrebboiiioafratoo 
ggytyai.  iaaoooliy oha  OmUo  fl  Ptradito,  o  che  orrd^be  pofolo 
•SZISllff^r^?*     «P**!»»"»  ^  <>«kkio  intorno  afia  t«a 

-m  tÌ£!!!!Ì?T!  T^/^*  ^*  joddìtfare  efla  ttetsa  alle^domando 

•^XCr^***^*"**^*^**  ••'^deridi  loi,  fari  ebe  altri  Ti  sod- 

**■  lair!l!i—    -js             .  ff^*^^^  H  dorrl  tempre  ripeter  do 

ni n^tir^^'        "^^  **  ♦  •**^"**  **•  P!™*  cagione,  ogni  ìm- 

m. bLij.^  .        ^.     .  ■•fTMlcbetiatiilmeModicbeeflaii 

■■*ii»«b«!ST  *!*  L^!l^  ?iJi»p«eomooicarglJtlo.-irn'etprao. 

^^^léS^t    «?!i^^f*^!!^  "^^^  "^'«  «'O'W'W  •!  Canto  XV. 

^  ■***!  UNklai.  Iooo«.  454.  in  ver  là  nrnto  dalU  dtU, 

<1l.t^^,. . ^     ..  «^^^  fio  tUort  camminato  lojifo  il 

^miCL'itl'JZm!^?  ^"-  «'-^•t^a/feebe  portaraalU 

*?*iwltl!!!??^ IT'?^ ^     ripe  ebo  teeode  nel  tettimo  oercbio.  — 
*-J«rSr^!S'!*?^     /«^J<Jt/Wore.  ferire),  Tt,  mena. 

'^m^J^J*^  :  oh*  a  dito     «  fplMor ba  il  6>d. Casanal.  A.  V.  51 
'^*"r«M.Qa««»attoèeo«.     todoto  dal  cb.  P.  PonU.  ^ 


01^  DELL*  INFERMO  . 

/'i-*—  i  PùtH  M'erto  Misripatkt  mmmtit  <f  HtUrn»  MftM»;  mm  tfftaémOMjmt^ 

In  su  r  estremità  d»  un'  alta  ripa,. 

Che  facevan  gran  pietre  rolla  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 
E  quivi  per  T  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,  l 

Ci  raccosUmmo  dietro  ad  un  coperchio 

D*  un  grande  avello,  ov*  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Aìmta^  j>apa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  « 

Si  che  s' ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Così  '1  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  'l  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  » 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

ginnsemmo   «n'orlo  d' un» tllisàmt  ««f»«««S^*5y,,tS^A^ 

npt  Irti  tutt»  tll'iotorno  ai  rotte  pio-  lomct,  diKtpolo  deU  ertUco  AcépM 

tr€,  e  cbo  fOfrMUft  •  pik  crudeU  che  il  clero,cDDOWioto  to  oy,  •  Hg» 

Mtipa  ec..  cioè  •  00  ammtKimcnto  Ulolo  della  ttem  fede,  lo  p*^ 

di  epiritì  piò  crodelmeoU  tormeott-  nane,  rifia*«^<«*  1«  «2?*^*Ì  Z 

ti.  1  Ckefaeevan  gran  fMr$  #6.,  gliori  stadi  ff'^^'^^^J^ 

cioè  formett  di  gr^di  pfeSi  ec.  fi  t«^  U  fiUità  del  «••««» V^ 


aoe   lornwie  ai  granai  pieuv  v«.   m  •««  —  - — —^ ■'     ,..Ért 

Cod.  2  della  Lanreniiana  legge:  Che  ▼«» *"/?«»*^<»  W*  • 'K.!3^ 

faua  di  gram  pietre  rotU  un  eer-  àà  medewno  Moa.  Mt  D«»to««^ 

^oiny       FH^  ridona  eoiiMf»inia|otf a  oiwai» 

4.  «opereMo.  eece-o.  pi.  Altre  Tolte  d  occorrerà  npetire  ,- 


Qoi  il  r»  aggiunto  al  ferbo  aecoitare  44-42.   •  mnti.  ^T^^i^J 

oonimiK)rU,come  anche  io  altri  Terbi,  •••w.  rjdorato. -jgtoj-J-N- 

ripetiamo  dianone,  ma  piottojto  «ot  -  f  PJ<  ^  jf^,;^^^!^ 

c«ia  sollecitudine  beU'esegoìria.  non  fii  d'oooo  di  ngoardo,  e  potr- 

8.  AnatUuio  papa  guardo,  cioè,  todar  franchi 
teniochiosoinnie.-Iog«al,cuiiacco.  46.  <l«nlro  do  ootert*  «oiw,  al 

saUTo.IntendediAoastasioU,delqoale  sotto  di  cotesti  rottami. 


CANIO  DCCIMOPBIMO.  73 

Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 

Di  grado  in  grado,  come  quei  cbe  lassL 
Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basti  par  la  vista,  20 

Intendi  come  e  perché  son  costretti.. 
D' ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 

Inginria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 

0  con  forza  o  con  fit)de  altrai  contrista. 
Va  perché  frode  è  dell*  nom  proprio  male,  S5 

Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sulto 

Gli  frodolenti,  e  più  d<^or  gli  assale. 
Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 

Ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone, 

In  tre  gironi  é  distinto  e  costrutto.  SO 

A  Dio,  a  à,  al  prossimo  si  paone 

Far  forza;  dico  in  foro  ed  in  lor  cose, 

Com*  adirai  con  aperta  ragione. 
Morte  per  forza  e  forate  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere  u 

Buine,  Incendj  e  collette  dannose  ; 
Onde  omicide  e  ciascun  cbe  mal  fiere, 

Goastatorì  e  predon,  tottì  tormenta 

Lo  gifim  primo  per  diverse  schiere. 
Poole  nomo  avere  in  sé  man  violenta  40 

E  ne*  sooì  beni  :  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  cbe  senza  prò  sì  penta 

47-19.  tmMHti,  boo  jmmIì  m  54.  Jf«rlf  p§r  fona.  loUadi  :  ti 

«è  alflMt,  ■•  tafi  rìfurdo  ai  pMMli,      om  la  fWsaB0lfr4MMiodaB<logli  norie 


^gH§rmio  im pwh, aioè  rìatràfa»-  o  farìla :  gli  ai  fa  fam  tal  aao  a?an 

calla  rama  aa. 

M,  U  UiH  fmr  la  9Uta,  ti  kaalì  56.  apOtUf  damo9é;  farti  togUa 

kamaà»  il  Tacerli.  iopoata  da  prìncipi  o  di  aaaaadiarì. 

M.  ailriCiC  •  riporta  a i^irU,  a  Tadlo  aalla  Qannaaia  dica  dai  BaUvi, 

et  fa  iBcarcarati,  a  p«aiti.  tk*  arao   tarali  dai  Ronaai  Mttmpii 

&  Ma  pmrdd  /Ma  m.  V  wmr  atmibm$  §i  collatioiiiboi.  Ho  prafa- 

na  è  proprìo  di  tatti  gli  aaìoM-  rìto  partaoto  fsarta  la.  all'altra  ai  lol- 

■aara  dall' ialaOatta  par  farà  io-  falla,  cba  è  idaa  pie  b«aa  o  dà  bìoon 


mmm  «Mni  è  propria  aolaaaala  dal-  iaportaaia. 

PvaaM.  $7.  omkide,  è  il  piar.  aati^.  di 

Si.  fallo,  aoCto:  dal  latiao  amHoi.  omieida,  —  mai,  graraoMola. 

Si.  HprteocarcMo.UprìoMda'  5S.  I^Milalorl,   ^alM  faaoo 

too  ■■tifciiWi.  ^  4  tatto,  loL  piano  di  roioo  od  iocoodt.  ^prodoa,  ^  cho 

I  Jiii;  oaioliioa  i  fioUoli.  faooo  prada  Mio  raba  attrai. 

Si.  a  Ira  pormao,  a  tra  aorta  di  40.  I»  tè,  contro  aè,  ncaidindan. 

lana.  41. S  mt^taoi  hoai,  aaialacfna»- 

M.  il  paaao,  «  pn».  dai. 


'il  dbll' iiarERMo 

Qualunque  prìva  sé  del  rostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  focultade, 
E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Gaorsa 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond*ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  r  uomo  usare  in  cokii  che  si  fida, 
E  in  quello  Che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  tincol  d' amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s*  amiida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  afiìaittura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 


M 


bi 


^  43.  Qua/tffifiM  C0«:  chionqoc  è 
•lùcida. 

44.  BUeaxxa  riguarda  il  dissipa- 
mento  degli  averi  al  gÌBoeo.-*-/òiuEe,  la 
•dalae4|oa  io  spese  smodate  e  paoe.  Ed 
è  un  fatto,  che  come  si  àk  ia  alenai  la 
passione  irrequieta  dell'  accumulare  le 
ricchene,  cosi  si  dà  in  altri  la  smania 
insensata  del  gettarla  teme  toat  di  die 
non  si  sappia  ohe  fare. 

45.  làdw'eufree.:  nel  mondo, 
dove  per  li  saei  a?eri  dorrebbe  esser 
Reto,  spendendoli  con  misura  oe'proprj 
eottodi. 

47.  Col  cor  negando  te.  N^a  Dio 
in  cuor  suo  l'ateo  :  fo  bestemmia  in  cuor 
suo,  chi  deliberatamente  oltraggia  i 
sttoi  diritti  attributi;  e  «{Uesti  tali  fanno 
forte  contro  Dio  direttamente.  Chi  poi 
disonora  la  santa  Natura  come  l'infame 
sodomita,  o  fa  contro  alle  leggi  di  tua 
frottideoti,  quanto  aH'indostHa  uma- 
na, come  l'usoriera,  questi  ingiuria 
Did  indirattamente.  —  Fift  aotto  spia- 
gherà megHo  questo  concetto. 

48.  Btprtgiandonùtwm  ee.:  cioè 
adoperando  contro  le  leni  naturali. 

40<-$#.  $uggéllm  Dtl  $9gno  tno, 
dei  marea  col  fuoco  tu»;  o,  semplice» 
mente,  chiude  in  sé.  —  Coort*,  città 
della  Gnienna,  ove  al  tempo  di  Dante 


arano  molti  ueuraj.  Da  un  decreia  M 
ra  Filippo  l'Audace  si  rìlcTa  dia  il  aoae 
dì  Caortino  era  diTenuto  ainonìme 
diuforìera:  eoniré  m$nrarÌo$  (ri  ù 
dice)  fiti  vuigtuiter  Caoreimi  di- 
cunlur. 

51.  B  ehi,  tpregiando  «a.  B  chi 
bffetemmia  Dio  non  per  insensata  ahitn- 
diae,  0  per  nopeto  d' ira,  ma  par  dia- 
bolica malina.  E  ripotuta  Fidaa  del 
verso  47. 

52.  La  frodt  ee.  :  rateodl  :  la  ca- 
soienn  dì  ogni  fraudolento,  ^a  dalla 
brattora  di  questo  Visio  pia  cbe  duétto  è 
morsa  inevitabilmente.  Ovvero  :  la  fro- 
da, di  avi  ognuno  ha  da  rimprovararsl 
o  poco  o  assai,  essendo  proprio  male 
dail'uamo,  e  difficilissimo  a  guardar- 
sene in  tutto  nel  sociale  commercio.  An- 
che il  Salmiata  sentenHè  :  ornnU  kam» 
menda», 

54.  eh#  fldanta  non  imèerea,  che 
neo  riceva  in  si  Vdanta,  che  non  n  ti». 

55.  (huelo  modo  di  retro,  qmf  ai- 
timo  modo,  cioè  di  usar  froda  in  ehi  non 
•i  fida,offende|Hfrla«<nco/tf*diiiorae., 
eioè  la  leage  natolrita  aolamenta ,  U 
quale  vuole  che  tutti  d  anùamo,  né 
r  uno  faccia  ingiuria  lU*  altra.    - 

58.  affattura,  fa  malia. 

60.  il«ijflaiifta  qui  perntjflaiiarie^ 


CANTO  DCCmOPRIMO.  75 

Ver  V  altro  modo  qnelP  amor  ff  obblìa 
Che  fa  natura,  e  qod  di' è  poi  aggimito. 
Di  cbe  la  lede  speziai  à  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov*  é  1  punto 

Dell'  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  65 

Qaalanqne  trade  in  etemo  é  consunto. 

E  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tna  ragione,  e  assai  hni  dìsUngiK 
Questo  |)aratro  e  il  popol  che  possiede. 

Ma  dimmi:  qoei  della  palude  pingue  70 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  8*  iocontran  con  A  aspre  Hi^ne, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  panili,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ht,  perdié  sono  a  tal  foggia?  76 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole? 
Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  (pidle  parole, 

Con  le  qua!  la  tua  Etica  pertratta  80 

Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 

bcontinema,  malizia,  e  la  matta 


JjJJilj»»,  p«r la  rtgìoM  eb«  tllri- 
^■*rffi  Mkratti  ipoeri»U,  fU- 

'*«.;Bil>«iilt,  riwMd«   M,   MB 

■Stilli  ■iiiifcirirt;  •9—  W  cfK 


Sf^.  ^  r«ttro  «it4^  cUè  Mr 
y  «Ui,  M  Mi»  n  Éffioa*  <|«1- 
l^fMU  cU  I»  Ralart  t«ol6  tn 

f*.  ^  a  fMo  41  Mfwt^lo  • 


Cosi  n  Cod.  BtrtoTio.  «d  allrì  tosti,  m*. 

7e»72.  qmU  d${tmpmtkd$pùigii$, 
•  faagflN,  toso  iHiraJoBdi  •  fU  émì- 
iìm,*^k§  wmm'M  win  i  Immvìmì. 

iTimnmÈnmm^A  prdtfigb»  •  fU  atari. 
QMtti  pattali  M  ewapreBdano  tatto  il 


73.  rp§§im,  ratta  perla  {tao. 
75.  aaM  a  tei /bgfte,  aìaè  a  ti  iifte 
i9iara  loraMalatL 
7e.  rftWra,  datia ,  ava  ed  ta|iio 


^ttia«lragliao«ai. 

"^  M  torra.  -^immékà  DiU 
y^lwWtawatag^twH^. 
^**  ^trtt  Bvoto  eeatio  aalraDivat* 
^^■^•atUfaTtliaaittyiicba 

S^Mt.iA«tta. 
^Ulaanfiaiia,  tt  tea  rafia- 


78.  Cod  lam  aal  Bati,  aol  Barn- 
fi,  «il  Cod.  Cartai.  5,  piattoatodiè  aofia 
comma»:  Otaar to «Mila  «toea «Urava 


tcodaralto. 

80.  U  liM  ffAem  TElka  dì  Aritto- 
lOa  a  U  tarm.-*»parlraWg,  tratta  ditta' 


88.  /«aoiilfatiif  o,  WMliUam.  Dica 
anttalilo  cha  tra  «Ma  aott  da  faggìrti 
«loaata  at  cattami  :  htioidimemtiaw^  al- 


76  dell'  INPEBlfO 

BesUalitadé?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offènde  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  rignardi  ben  qnesta  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  qnelK, 

Che  su  di  ftior  sostengon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sion  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 
0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m*  aerata. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  i 

Diss*  io,  là  dove  di,  che  usura  offende  M  I 

La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi  ^ 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte,  I 

Come  natura  lo  suo  corso  prende  i 

Dal  divino  intelletto  e  da  su*  arte:  ioo  { 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  ipestro  ùl  '1  discente, 

Umm,ttfèr%takm.lìmo$!ttQ?o9Uin'  aobbj  tonociigiM*  Mk  tM  mcT"*    i 

dntM  «iltiMi  maltàa,  feritatem  natte  tpotte. 

bwtialitk.  U  malisia  tU  oal  md  oso  9S.  Vedi  lopra  U  wtno  48.  ' 

^éUndooB'jìthéMUaiitàèÌMm^ìm  96. f  il  gnwpofiHiM.  tvilappti 

ttMM  ndotte  ad  abito,  qnaoaol'MBO  nodo,  cioè  il  dabbio  actogli.  { 

fatto  tordo  ad  oom  voea  della  radomalo  97.  FUomfi»  «e..*  la  FUoaofia,  ■■ 

nmanitk,   a  abbaadonaadoai  tatto  lo  diiae  Virgilio,  inaegna  in  piò  d' oa  l«a|» 

preda  ai  eooi  oorrotti  appetiti,  divien  coma  natara  procada  daU' inlaU^t*  <    | 

simile,  ansi  peggiore  delle  fiere.  I/is-  magistero  divino:  omia  dall'idoa eterna    I 

continensa  ate  nati'  eoceaso  delle  eoae  o  di  Dio^  e  dal  ano  operara.  Secende  i 

nel  loro  «ao  illegittimo,  naaae  aovento  Platooiei,  l' arte  prima  4  BaO'tntellette 

da  poca  fona  d'animo,  a  può aTareqnal-  di  Dio.  pei  nella  natnrm,  a  cnindi  nel- 

che  aenaa  nella  nostra  natara.  Sino  a  l' intelletto  daU'  nomo.  —  In  Inof»  di  « 

Dite  seno  i  peccati  d^JncowItnauM;  al  eM  (a  intende,  lenone  alcuni  :  n  d» 

di  là  è  pnnite  la  maUiia  e  la  bettiaìi-  V  tUUnde,  cioè  a  du  vi  preate  attanDf 

Id»  le  cni  Tarìe  apede  ooenpano  tutte  il  ne,  a  chi  la  medite. 
nate  delP  Inferno,  sino  a  Lndfero.  400.  •  dm  tu'  arie,  dalla  ana  §1»- 

84.  «wffn,  aeqoiste.  .  bilite  leggi,  cbe  aon  coma  l'aria  di 

87.  ««dt /yor»  cioè  aldi  là ddOa  Dio. 
dttàdiDite.  40l.l?«eli»ftii»«e.:«aateb« 

92.  fumdo  tU9oM,  oaando  ta  aeia-  cenaideri  la  Fisica  di  Aristotile.  1 

gli  le  mie  questioni,  i  mia  dnbbj.  403.  qmtUa,  cioè  la  natara.  I 

96.  Cm,  nonflMii  efca aneer,  «e.:  404.  eonwil  flMet(mao..*cameil 

che,  non  meno  che  il  aaper,  m'ngynate  dìaoepolo,  o  qnai  che  impara,  aagnc  H 
(mi  è  grate)  il  dnbitare  ;  poiché  i  anci 


CAHTO  DEcniopaoio.  77 

Si  che  Tostr'  arte  a  Dio  quasi  é  nipote.  ios 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rediì  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sna  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  1*  nsoria^  altra  via  tiene, 

Per  sé  natora,  e  per  la  soa  seguace  no 

Diqiragia,  poiehè  in  altro  pon  la  spene. 

Va  segnimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  gniizan  su  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace; 

E  il  balzo  via  li  oltre  si  dismonta.  416 

^^S^ 4  «4{p«««;  li iMtvt  prò-  442.  Jffl  ieguhU  orrnmai.  rmora 

^^"^i  ^  "^  ^*^  natara:  par-  mdo  tltli  fermi  proso  la  tomba  di  papa 

?L     '  f*^  '  aoMfUaasa,  tk»  Anaatano.  Vedi  rmo  6. 

*^"*»*«^>»»T*^»*tpot«.  443.  ChèiPeteiee.  I  Pmi .  omia 

Iti.  ùé  fiale  ém  (aaCora  ad  ai^  la  ttalle  che  fonnaoo  il  seno  dei  Pesci 

*^'* Jj"  p«««t  aDa  tea  aMota  la  aadiacali, soo sei panto delrorieiita daa 

C**.  <»•  l>ifiaai  aal  principia  dalla  ora  prima  del  sole,  qoando  questo  è  in 

^an,  cenviena  che  la  gante  rìcari  il  Ariete. Sivìene ani daaqoe ad  aocenoara 

™K  •  •'arraatafii  nd  terreni  aet^d-  il  principio  dell*  aurora.  — orisxonta, 

^Le  parala  deOa  Ganeai  a  cai  «I  si  Ob  antichi  lerminaTano  spesso  ancbe  in  a 

^lé^tum:  FmmU  Mhmi  homlmtm  molta  ?oei,  dia  ocgi  si  iniseono  esdnsi- 

•'****  •<  •p^rmntm-;  e  :  Fesea-  vamente  in  e^  e  Scafano,  p.  e. ,  Àtmm, 

^fS^^^'^i^^oretiiUmt  imi,  laeedemana,  Penteeottm,  Comumm,  te, 

i*u5l*Ì?* •*•  •**^ tìane Tia eon-  444.  I? «  Carro  ec.  Quando  sor- 

^m      J?*^**^*  ^'■P'^P^a^^^  >B  sé  geoo  sulP  orÌ2tonte  i  Pesci,  nelP  equino- 

■*  •  ■^•pwa  ddP  erta.  no  di  primsTera,  il  Carro  di  Boote,  o 

^^jil^^ry^  «««■ra  ee. :  doppia-  l'Orsa  madore,  n  Teda  tutto  su queQa 

■■■i  dispregia  Matura,  e  per  lei,  o  in  parte  di  cielo  donde  spira  Coro,  detto 

T/^>  •  Mila  awi  igl»  «  taguaca,  dai  Latini  Cnymf.  Tento  che  è  tra  oe- 

bl  jjJf^'  ^  ^  "^  "^  ▼^  pr*^^  ddante  e  settentrione,  a  cUamssì  dei 

■•  dmitsaiente.  marinari  fonatile  maesiro. 


lomcMaMmnscmsmm. 


^■T  ^^—  l'Wirfi"»  et  mmU  M  imdm  maér  M  smmgmt  firn  éM  étvmio.  È  fmm  dm  mU 
fm^mr  "*  Cmtmm  «tt  pmti  m  t^m*  ^Mm  rtm.  Dm  tmi,  pnmmmi;  mmitm  I 


Bra  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Teaimmo,  alpestre,  e,  per  quel  eh*  ivi  er'  anco, 

^  fNi  là'iti  ar^MM»:  aioè  a  Miw>tauro.  Vedili  verso  42. 


78  DELL  ITCPERNO 

Tal,  eh*  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 
Qaal  è  quella  mina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  TAdice  percosse  i 

0  per  tremoto  o  per  sostegno  manco, 
Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 

Ch*  alcuna  via  darebbe  a  chi  ste  fosse; 
Gotal  di  quel  burrato  era  la  scesa:  io 

B  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

L' infamia  di  Greti  era  distesa, 
Che  fu  concetta  nella  ftdsa  vacca: 

E  quando  vide  noi,  so  stesso  morse 

Si  come  quei ,  cui  1  ira  dentro  fiacca.  <* 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  :  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  *i  duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  « 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  queHa 

C  ha  ricevuto  già  *1  Colpo  mortale, 

8.  Tal,  eh'  ogni  vUta  te.  Intendi  :  l'orlo  della  ripa  che  toTraat«  «Ili  iaaea. 
tal  che  ooni  nomo,  per  quanto  franco,n-  42.1'  infàmia  di  Creiti  càoè  il  X»- 
foggirahle  dal  riguardarlo.                      notanro.  —  diiiesa,  sdraiata. 

4.  nel  /lancoM.  :  nel  fianeo  del  fin-  45.  Che  fu  coneeUa  te.  :  3  1Cb«- 

me  AdìcO)  in  cui  percoate  quella  mina,  tauro  fu  eenerato  da  un  toro,  al  q«il< 

6.  0  JMT  eoUegno  manco,  o  per  Pasifae^  donna  del  re  di  CreU,  aespao' 

maneanxa  di  sostegno.  ^e  chiosa  in  una  Tacca  di  Ifigne  :  ff^ 

9,  è  Hla  roccia  diteoteeta,  hU  ctò  il  Poeta  dice  \é  folta  voce».  Qa0^ 
rupe  ooék  rotta,  eoai  ingombra  dalle  ave  parto  di  mostruosa  libidine,  aeeonds  la 
rovine,  ee.  UTola,  n  pasceva  di  carne  umana  :  vedi 

9.  Ck' alcuna  via  dartbbt  te.:  che  dunque  quanto  a  proposito  ai  mette  saK 

a  ehi  fosse  au  preaenterebbe  qualche  V  orlo  di  questo  tripartito  cerchio  don 

via  da  potere  scendere  al  haaao.  Il  sono  puniti  i  violenti  e  i  brataC. 
raxioeinio  ci  dice  che  un'erta  rapa  laa  44.  tèttetta:  altra  Ed.  aéite>M- 

dà  alcuna  via  per  discendere  a  chi  vi  è  45.  fiacca,  vince  e  strada, 

sopra;  ma  aa  questa  par  qualeha  acci-  45.  Le  Sanie  m4à,  Vìi»Ua. 

de^  cada,  veneado  a  disteadariS  nel  47.  <l  iiiiMiir.iliiic:  Taaaa  rsdi 

piano  sotteposto,  presenta  allora  una  Atene. 

qualche  via,  benché  difOcile,  attraverso  i0.daUatuatort^a,  doè  da Arìtf; 

le  rovine  medesime.  Vedi  il  v.  28.  na,  la  quale  insegnò  a  Teseo  il  modo  v 

40.  burraio,  balia.  uccidere  il  Minotauro. 

44.  laeM,eoaMMtammaalC.VII,  Sl.oaaf^aivarilWaflìaaaèvstfa 

significa  cavità  o  caverna.  Qui  dicesi  rol-  di  lingua. 

<4i,  atteso  la  rovina  della  ripa  afasia  dr*'  28.  liifiioUa»  bquaD|ora,  inqtel 

conda.  eooM  dieeai  rotto  un  pozio  a  eni  punto. 

sia  caduto  il  muro  o  il  terrapieno  intor-  23.  Il  Cod.  Caet.  :  Cha  rieevf^ 

no. — {natila  pmUa,  sulla  sommità,  sul-  lo  colpo  mortale. 


CANTO  DIGIMOSICONDO.  79 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Yid*  io  k)  Minotauro  far  cc^e.  25 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh'  é  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  vk  giù  p^  lo  searco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  rooviensi 
Sotto  ì  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  penaando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rorma,  eh*  è  guardata 
Da  quell*  ira  bestiai  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo*cfae  sappi,  che  i'  altra  fiata 

Ch'  i*  disceffl  quaggiù  nel  basso  inferno,  35 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  Colui,  die  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  1*  alta  valle  feda  40 

Tremò  si,  eh'  io  pensai  che  r  Universo 
Senliase  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  voile  il  mondo  in  caos  converso: 
E  in  quel  punto  qoeeta  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  v«lle;  che  s^  approccia 

2).  (et  cotale.  Un  il  MBÙgrinté.  geoerito  ditta  dìteorfia  affi  eleiiM&ti  ; 
21  fucili, Virgilio. —  al  «ar«o,  ti  e  all'  incontro,  rbe  |^  la  concordia  lo- 
fi» Mui  oonipalo  dal  MìDOiawo.  ro.  oisia  per  F  unirti  delle  paHicelle  si' 
M,fiép€rhtC9rco,pi^if9e\\Q  miii  alle  simili,  ti  distolretse  in  caos: 
*«Ìii,Hnnaato  di  pietre,  che  rnoando  perciò  Virgilio  qnt  dice  di  arer  pensato 
^mmn  sparsa  dalla  dina  del  nooCe  dU  T  Univeno  tentisu  amot^  doè  Ihe 
^  itfiaàe.  tornassero  in  concordia  gli  eteioenti. — 
»•  per  99m»tm§  emrtù,  per  là  peto  à  dki  creda,  t  forma  dei  Latini  die 
''vHfsnanativa  td  eaae  iotoKlo.  •f***^  amano  anire  al  pron.  relatiTo 
,  a.  I»a  fMT  ira  k9$iiéi,  doè  dÉl-  il  nodo  tsbiuntiro  inrece  dell'  iodica- 
I  n  44  MÌMlaaro.  tifo  :  Sii  ami  ereM.  Se  pur  non  ti 
IM.  dka  f  allrs  fiétm.  Ve£  il  Can-  vnol  diro  che  n  è  dato  a  onesto  verbo, 
^^^w>»tl-  eoaranenente  della  aeconda,  la  conin- 
^*  M^  itosi  »u,  t^io  ttoa  d'ìb-  gi;done  di  onei  della  prima ,  come  da- 
!•■•••  gii  antichi  u  trota  fatto  di  molti  altri. 
ffy-  rtt  fSBiMe  €9Ì^  ee.  ;  doè  44 .  fin  mei  fHtnlo.  Questo  punto 
2V**^  <M  Crifllo,  ék$  la  grmm  fu  la  morte  del  Bedentore,  quando  si 
^[*Har.,dkakauiftetfcl  eorcMof»-  aeoase  h  terra,  e  tpaccaronsi  le  rupi. 
m^  «tè  44  buho,  «dee  a  Dito.  45.  Qui  ee.  Cosi  legge  la  Crusca, 
^gi*  foa>4^  I  Mto  4^  yd  terso  OMgUe  che  le  altre  edUeni,  che  hanno: 
f^^  VmiUU:  t  TmHiq^fri^om  Qui,  ed  altrove  pf *,  fe€9  riverio  ;  cioè 

^  Ma,  aaot.  46.  /teca  gli  oeeM  a  wlle  ee.  :  ah- 

•i;^  *4»  p$méi  €ki  fUnSter'     hasaa  gli  occhi,  guarda  laggiù,  poiché 
—  ■fsJatls  apioè  che»  Mauda  faaaa     a*  approccio,  si  appressa  ec. 


ga  DELL  inrBANO 

La  riviera  dei  sangue,  in  la  qiial  boUe 
Qual  che  per  violenza  in  altnii  nooda. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  neir  eterna  poi  si  mal  e'  immoUel 

r  vidi  nn*  ampia  fossa  in  arco  torta,  (^) 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra  'i  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette: 

E  r  un  gridò  da  lungi:  A  qual  martire 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci  ;  se  non,  l'arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
Che  morì  per  U  bella  Deianira, 
E  fé  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

48.  Qwil  the  te.  :  qpilnnqae  rechi  nert  di  sappKiio,  e  trt  ooii  v  - 

daono  tltnii  facwdogli  nol«nxa.  63.  DM  eofUt^:  ditelo  S  e«fi, 

54 .  e'inmoUe,  c'umnolli,  d  tafS.—  dal  laogo  ore  neU.  —  T  «reo  Un,  età 

H  mal,  eoa  tanto  danno,  cioè  nelle  ri-  lì  saetto, 

tiera  del  tangne  bollente.  66.  Mei  f^  la  voglia  !«««.:■■ 

(*)Prìmo  girone  del  lettimo  oer-  per  te^  eoa  tso  danno,  ffeetieeaipreeié 

cbio  :  Violenti  eontra  il  proesimo.  precipitoeo  nelle  tae  Toglie.  AUnde  ali 

54 .  Secondo  eh'  avea  delio  ee.  Vedi  ano  libidine  Ttrao  la  mooKo  d' Ereolt 
il  Canto  XI,  Tene  30.  cbe  gli  cotte  le  tìU.  Vedi  la  aela  eif- 

55.  ed  està,  intendi  etsa  foste.— in  67.  wU  letulò,  ni  toccò  eoi  foaìle  « 
traecia^  in  tdiiere,  o  e  fila.  D  Cotta  colla  nano  per  fermi  attento. — Qa^ 
spiega  im  cerea,  intendendo  delle  ani-  é  iVisifO  ee.  Neieo  tentò  di  rapire  Veor 
me,  secondo  àU  ti  dice  sotto  al  ▼.  73.  aire  :  ma  Ercole  marito  di  lei  feri  esD« 

56.  Correan  Centauri.  I  Centaari  freoae  tinte  nel  saagae  dell'  Idra  il  n* 
eoa  simbolo^  della  vita  ferina  e  senza  pitore.  ebe  morendo  diede  par  tea^ 
legge,  in  cai  f n  diritto  l' appetito  e  la  carsi  la  propria  feste  insangaineii  * 
forte.  Ognan  Tede  ^entoqnistisn  bene  Deienire,  dicendole  cbe  in  aaella  <>* 
a  punire  gli  scapestrati  tiranni  e  gli  es-  Tirtù  di  mttorreil  aiarito  sao  daQ'eaMTS 

altre  doaae.  La  credale  diede  la  tcì** 


60.  aelieeiiÈoU,  cioè  frecce. — «tei-  ed  Ercole^  il  qeele  eome  se  Pebba i 
k,  scelte  delle  migliori  prima  di  atee-  in  dosso  inforiò,  e  morì. 

eersi  dei  compegm.  70.  cAe  al  peUa  »Ì  «tira,  in  fiii* 

61.  J  qual  martire,  a  qaal  gè-  d' uomo  ebe  penso. 


CAKTO  DECnfOSEOONDO.  84 

È  il  gran  Cbirone,  il  qual  nudri  Achille: 

QuelJ' altro  é  Folo,  che  fo  ai  pien  d'ira. 
Dintorno  al  foaso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  qoal*  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s*  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  SO 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca? 
Cosi  non  sc^lion  fare  i  pie  de'  morti. 

£  '1  mio  buon  Daca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Bispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto  SS 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  baia: 

Necessiti  'I  e'  induce,  e  non  diletto. 
Tal  .si  parti  da  cantare  aìleltda. 

Che  mi  commise  quast'  ufficio  nuovo; 

Non  é  ladron,  né  io  anima  fiiia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 

Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  cbe  porti  costui  in  su  la  groppa,  9i 

Che  non  è  spirto  die  per  l' aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Toma,  e  si  U  guida, 

72  rtU,  diro  CMtnro,  ié'  pia  li  ce.  :  mtè  n  para  dal  PutaìM  oro 

"«"«A  •  HmM  Bcn«  awiaci  inprcM,  ctataTi  MeMm,  cioè  lodo  ■  IKo. 
'  ^*  ^p«fi.  $9.  muto,  Doo  pia  adito. 

^ t?'  f^*"''^  ^'  '  1««I«M^  ^-  ^^^  ^  l^nm,  qaafgii  bomUIo 

^'■*'*  M  UUooto  ooiifoo  pie  di  a  vodor  qaai  pano  raapettiao,  né  io  cbo 

1*^«^fo«fMt  U  l«me  paaU  ai  rio»  gli  ao«  faida,  moo  damato  par  tal  dalil- 

'**  ■"•^  U  imiiè  delle  coipe  lo-  to-^/Ms,  fora,  faraca, ladra. Altrìspie- 

^"Z^^f^fMe^kéèhÈorUyUàti^ìuò.  naoiMTa,rt«,il  ^itgaificatoaiMiè 

^'  <i  «aeea^  F«lr««iU  oppaata  Um  ott«Mro  artcodeodo  U  prìaBttifo. 
?;  r^cwcU  rara  iadìotro  i  poU  93.  t»  «to'  iwn,  ooo  da^tMi  Ceo- 

^f^*'^<^etfmaoo  la  bocca.  ta«ri.—«c««  noi  aiosui  «pmooo,  coi 

WOaaitintnaiMrafc.'ovoai  mì  acsoittaoM  d' apprcMO.  i  jmiooo 

"*■•■•«  Itaatart,  U  fanM,  dall' «o-  è  fatto  dalla  voci  UUoa  ad  propé. 
**«P«a  dd  cavalo.  97.  nUU  deiira  popf,  aaUa  de- 

^n^tmUé'UiUtÈf.ìimtmàk  atra  BamneUa,  aol  destro  lato. 
\y^  •  acoMiti  di  CM  aabU.  U  98.  Toma,  cioè  toma  iadieiro.— • 

^JwMM'Iran^Mca.  H  f i  fiHd«,  a  godali  od  modo  cIm  haa 

"^8Ì,klMfig(,|,iCC.-^^OT^       dHto. 


ss  DELL*  llfPEBKO 

E  fo  causar,  scaltra  adviera  v' iiHoppa. 

Noi  ci  movemmo  colia  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermìglio, 
Ove  i  bolliti  fìK^ean  alte  strida. 

r  vidi  gente  sotto  inflno  al  ciglio: 

E  *1  gran  Centauro  disse:  F  son  tiranni, 
Che  dier  nei  sangue  e  netl*  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni? 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fe  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  quella  fronte  e*  ha  '1  pel  cosi  nero, 
È  Azzolhio;  e  queir  altro,  ch*é  biondo, 
È  0bix20  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s*  affisse 
Sovra  una  gente  che  'nfino  alla  gola 


ieo 
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09.  B  fa  cantar,  o  fa  dìsoostara  : 
s*  altra  téhiera,  ÌDtendi  schiera  di  Cen- 
iàì{Sì\v'%iUùppaf  T'incontra.  Altri  leggo 
«'  inloppa  f  e  allora  va  spiegato  :  aMm- 
batte  in  voi. 

iOA,  B  'Igran  Centauro,  Nesso. 

406.  ti  piangon  vale  sempl.  pian- 
gono: il  ti  è  pleon. ,  quando  non  piaeeaso 
dargli  il  senso  del  tibi  lat..,  e  af  legarlo 
per  sé,  0  tra  tè. — gli  spietati  danni, 
int.  recati  altrui  :  spietati j  crudeli. 

407.  Quivi  è  Alettandro.  È  difft- 
cìle  a  determinare  di  quale  Alessandro 
ioltada  dire^  sa  del  Mngao  o  del  Fereo. 
Del  primo  eoo  note  la  rovina  di  Tebe, 
la  strage  dei  prigioaieri  persitni,  l' as- 
saasìAìo  dì  M tstadro  e  d^  Efestioae,  la 
morte  del  suo  condiscepolo  Gallistene , 
delP  amico  Olito  «e.,  per  cbe  Lucano 
lo  chiami  ftHat  prido.  Del  aocondo 
sap^iiaiBO  l'infame  cootume  di  seppellir 
vivi  gli  «omini ,  di  vestirli  di  pelli  feri- 
ne, e  farK  divorare  ai  cani  ec.  Cosicché 
tanto  1'  «a  che  l'altro  sta  beoiasimo  ia 
questo  luogo.  —  IKofiltio  fero,  dnu 
parimente  tono  i  Dìooisiì  dr  Sieilit,  an- 
bedue  iwmaaiaaimi  tiranni. 

408.  Che  fé  CieWa  ee.:  cho  feea 
soffrire  kraghi  affanni  alla  Sicilia. 

i4<^  Attuino^  0  Ezselino  do  Roma- 
«10,  vicario  imperiale  nella  Marca  Trtv^ 


gjaoa,  e  tiranno  crudelissimo  di  Padou. 
Fu  ucciso  nel  4259. 

444 .  Obixto  da  Beli,  marchese  dì 
Ferrara  e  deUa  Marca  di  Ancona,  oms« 
cruddeehe  fu  soffocato  du  un  suo  figlia»- 
lo,  cui  il  Poeta  dh  il  nome  di  figliastrt 
anziché  di  figliuolo,  per  canone  del  p«^ 
ricidio.  Il  eh.  LHU  crede  una  favoli 
^eato  parricidio  per  la  ragione  che  oca 
trova  niella  storia  questo  fiffUattre:  ma 
prendendo  la  parola  nel  senso  metaf<^ 
rtco  di  flgKo  tnaturato^  come  dir^ 
madrigna  una  madre  disamorata ,  t) 
difficolth  spariace.  Il  /tgSiatiro  è  At- 
to Vili.  Del  reslo,  faOhiaao  II  gs^l^ 
accanito  ]  fé  lega  con  Carlo  di  Aogiò,  * 
coayaié  alla  rovhia  di  Maairadi  edi  Off- 
radino,  uhioM  oastogni  dd  partito  i0p<' 

rìalo.  Mordaci  4293 per  ^ero:^*- 

mastra  ^aesia  espressione,  oka  il  (t^ 
si  voleva  per  alcam  mettere  ift  dahbt»^ 

4  44.  QoetH  et.  Ci^  è  detto  da  V-i^ 
ffilia  in  consegaoica  d'essersi  rivolte  i 
lui  Dante  per  demandargli  alemacotf? 
come  a  suo  maestro^  volendo  «wertirlo 
che  f  rinH  saa  guida  ner^oel  teapocra 
il  Centauro,  e  che  a  ni  era  da  badila- 
V'ha  chi  pensa  che  mesto  reno  f* 
gniichi  eesBolieemeate  V  ordìaedfN'«t:« 
dare  ;  avanU  a  tutti  vi  CrataoM,  Btoit 
in  nane,  e  dopo  lai  Vii^ie. 


CAI«TO  DSCIMOSECOIfDO.  83 

Parea  che  di  qjaeA  bulicame  tiscisBe. 
Mostrocci  Qn*  omi^ra  dall*  ub  canto  sola. 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 

Lo  cor  cbe  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  ifO 

Poi  vidi  genie  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  '1  casso: 

E  di  costoro  assai  rìconobb'io. 
Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

<^1  sangue  si,  cbe  copria  pur  li  piedi:  i2S 

E  quivi  fu  del  fòsso  il  nostro  passo. 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi. 
Che  da  qneat*  altra  a  p&  a  più  giù  prema  430 

Lo  fondo  suo,  infin  eh*  ei  si  raggiunge 

Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge  135 

447.  éipulkuHeame,  6$hd\ifmd  426,  BquMfkddfMoee.  Inten- 

"l'-ic  Mleate.  Bulicame  è  aot  8c«-  di  :  •  quivi  passammo  il  fosso. 

«n^iM  d'acaaa  bollente.  m.  che  fu  eredi,  è  modo  subiuot.; 

,  44t.  iélfvm  fmU  Mia,  per  k  cyaalMteBte  eh*  f«i  crada. 

«■rUrt  empietà  del  miaaUo.  450-451 .  •  pia  a  ^<à  91Ù  prema 

411.  Coùd  M.  Goido  coote  di  Moo-  Lo  fondo  $uo  :  sempre  più  t' anondi  ; 

^i  cW  is  Vilerbo  in  grembo  a  Ùio^  tedi  tempre  pia  crescendo  la  tua  prò- 

'*i  *d  sacro  tempio,  e  rei  aaomenta  In  lb«dMb.  QM|t«  ter.,  cbe  è  della  Cm- 

'«  nikaTa  P ostia  santa,  oecka  il  «►  tea  •  di  ^V}  Codici,  è  origliore  cerla- 

^*«4i  irrigo  ni  re  dli^biJUrrajCbia-  OMiita  della   cornane  piU  e  pie  giii 

*^f«reMO  ArrigO|in  rendettadiSI.  presto,   e  corrisponde  al  r.   424. — 

*••  fi  Meolorte  suo  padre,  che  per  infhn  eh'H  H  raggiunge  et.  Si  ricon- 

^*)i^  era  stato  gi«sliàat«  io  LosdrA.IÌ  SÌWV>)  circolamfote  aggirandosi,  al 

'^  wrima  od  4270.  Fki  i^otdo  »  Ima  dora  abbian  fedott  bollire  Ales- 

***  ^  Ben»  valore  e  orande  aoMco  e  saodro,  Dionisio  e  gli  altri  tiranni. 

'*^^^ilm%  li  Carlo  d*  Angiò.  —  fute,  454.  AUUa  re  de0li  Unni,  eooqai- 

l«  fmdsrs,  aqoaròò.  alatore  Ismoao  «al  qnioto  secolo,  a  coi 

/^-  f>  «r  «.  n  ovor  del  OMrta  U  deraatapiooi  a  le  roine  di  molte  pro- 

'^ZJ^^  4eolra  noe  ceppa  a  Londra .  fioeie  fecero  il  nome  di  flagello  di  Dio. 

''"™"4»isfia  aaa  colonna  a  capo  del  455- 1S0. Wrro,  qnel  red'Epiro  che 

'**^  w  Twifi,  ore  ancor  H  cote,  ebbe  goerra  coi  Bomani,  che  dicono  es- 

7***J'K  ■  «Mfo*  Colare  e  colare  aere  stato  di  oatora  mollo  crudele,  a 

^"•v*  ffeiiicbi,  ooQio  epogmf  •  ep^  TeaaaAore  del  suo  popolo.  —  Seito  :  in- 

^"^mHémwe  mteidmreee,  teoda  del  figlio  di  Poanpeo  D  rpaode, 

_■•*-  41  MNO,  U  parto  del  corpo  ab*  dopo  la  morte  del  padre  si  die  a  ro- 

""*J^  dette  colia.  bere  poi  nari  di  Sicilia.  Vedi  Lucano 

^•piàmpiK  tm^gt  pie,  a  lib.Vl.--{iialcnioaittiiye. spreme eter- 

*■"  *  «sae.  naneoto  lo  lacrime,  alle  quali  apre  la 

J^'  pm  U  piedi,  folaatoto  i  via  per  meno  di  qnel  bollore.  IfCed. 

^  AnUld.  gttol  boUor. 


84  DELL*  UirERNO 

Le  lacrime,  che  col  boiler  disserra 
A  Rinìer  da  Cometo,  a  Rìnier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 

457.  Rmitr  da  Cometa,  UdroM  aioola.  —  Bini$r  Pux0,  FtorotìM. 

ftmoso  nelle  tpiagse  merìtUme  ài  Bo-  delU  nobil  easa  de*  Paxsì,  cIm  cantn 

ma.  li  Repelli,  nel  ano  Ditionarìo  geo-  le  alrade  del  Valdarao mbnado  cki  wa 

grafico  ttorìco  ce.  della  Toacaoa,  al-  poteva  di  Ini. 
r  articolo  Cornato  d$Ua  Faggiuola  459.  Poi  iifiooUe,  a  ripMttmtii 

nella  Valle  del  Savio,  cita  il  preaento  guano.  Gò  detto ,  il  Centanro  ìitm 

terso  del  Poeta,  e  dice  che  questo  Ri-  voltò  in  dietro,  e  rspatfOMs,  rìpanp,  A 

nierì  fn  il  padre  di  Uguccione  della  Fag-  guaito,  cioè  la  riviera  dora  ai  gnadsrs- 


Passm  U  P0€tm  lut  sttoméù  ttmu,  étm  $cmo  pmnitt  i  HoUmti  eamtr»  ti  ttmH,  a  ^mtt  dkt  i*- 
tapidmromo  l«  pn^ri»  sottmué.  Som»  i  primi  trmfonmati  te  m»iù$l  ènmM  sm  mi  fsm  mie»  k  ^ 
pie:  i  tfomdt  MM  im—guiti  dm  èramiùf  MfM.  •  «  mam  m  mmm  éiltmmrt.  tmmmtrm  H$r  M( 
/If  N^  és  cmi  ÌMt$mét  ta  tagiam  ptr  ekt  ti  mttUt,  «  U  ttggi  étUs  tU^ims  giuttiUm  Hgutri»  « 
taieidt.  Ftdt  poi  Lama  SmAttt,  t  lacupo  dm  SmU'Àmdram  Pmdmumtt  •fimtimmat  mIc  dmmS^ 
wtmtiM  ImpitMgMÌ  umtpnprit  tmtt  tm  ecfioM  dti  mati  dtlU  tmm  palritu 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 

Quando  noi  ci  meltemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  irondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,  i 

Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  Oere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Comete  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  ti 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  ftituro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  ^ 

E 1  buon  Maestro:  Prima  che  più  enUre, 

5.  MfMetU,  lisci  e  diritti.  serìtte.  Una  di  eaae  detU  Celane  ^ 

6.  gltetKi  con  foico,  spine  velenose.     -Strofadi,  isole  dd  Mare  ionio,  fr*^^ 
9.  Tra  C teina  ee.  Tra  il  finme  Ce-     ai  Troiani  ohe  avrebbero  per  laflwdiT^ 

cint  e  la  città  di  Cornato  ai  annidano  ralelemenae.  Vedi  Virgilio,  ff». Uh.  I||< 

tiere  che  amano  di  nasconderai  ne*  bo-  oV  avveramento  della  proieòa  nel  >1j 
sebi ,  e  fuggono  i  luoghi  coltivati  od  45.  sfr^fis,*  tanto  può  riferirsi  • 

aperti.  lamenti  che  agli  alberi. 

40.  le  brutte  Arpie  ee.Le  arpie  sono  46.  Prima  dU  pik  enhre,  cìai  pn* 

moatrì,  la  cui  forma  è  qui  appreaao  do>  ma  che  tu  t'inselvi. 


CANTO  DECmOTEEZO.  $5 

Sappi  cbe  se*  nel  secondo  girone,  (*) 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Cbe  tu  verrai  neirorribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai  20 

Cose  cbe  torrien  fede  al  mio  sermone. 
Io  sentia  d*ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona  cbe  *1  £aM:esse; 

Percb*  io  tutto  smarrito  m' arrestai. 
r  credo  cb'  ei  credette  cb'  io  credesse ,  S6 

Cbe  tante  voci  uscìaser  tra  que*  broncbi 

Da  gente  cbe  per  noi  si  nascondesse. 
Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  troncbi 

CNlche  fraschetta  d' una  d*  este  piante. 

Li  pensier  e'  bai  si  (aran  tutti  monchi.  30 

AOor  porsi  la  mano  un  poco  avente, 

B  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno: 

B  *1  tronco  suo  gridò:  Perché  mi  schianto? 
Da  cbe  Catto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perché  mi  scerpi?  36 

Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 
Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi  ; 

Ben  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia , 

Se  state  fossim*  anime  di  serpi. 
Come  d*  un  stizzo  verde,  eh*  arso  sia  40 

n  Stttado  énm^  àA  mCIìbo  c«r-  tcniente  U  ptrolt  «crmoiM  ad  indicare 

«•  ^lol«oU  Mila  propria  tita.  la  difioa  Entide, 

^9.  iRmIrc  «e.;  doè  per  (atto  22.  tragger  guai,  mandar  lamen- 

g"*»p»; — Ch$  tu  verrai,  che  to  (ed  gridi. 

T"*""»  pw  ▼•«»  atltorrikU  saò-  27.  pernoÌ,fioèper  timore  di  noi. 

*Ji;  fMià  dica  :  l'orrìbU  uhUoma  50.  $i  faran  tuUi  monekù  reitc- 

|*^K|McM  ta  ae'iiwito  nel  girone  ranno  nnlli:  cioè,  rimarrai  pienamente 

^'^                              ^  disingannato  della  tna  opinione.  Un  no- 

^-  «  H  weirai,  e  haa  rigsardandn  atro  pensiero,  nna  opinione,  retta  mon- 

*^  ce,  «tendo  viene  il  fatto  a  imentirla. 

*^'^**'rienfedéalwtioierwu>'  53.  mi  ithiante:  mi  rompi,  mi 

^J*^«««  «Wie  te  le  dicceei, non  le  imembrì. 

**2*'*  i  •»  ^  aarraU  toglierebbero  55.  miteerpi,  mi  gnaati,  mi  dilaceri. 

fT*^"»parUre.  LaNidob.Cote  57.  ed  or  am  faUt  iterpi.  Gran 

T  J^Tf'f'^  "*^  tanmatu,  con  sapienza  si  ebinde  in  qnetta  inTennone! 

VrAT^i^  aecennato  ^d  cbe  L'  «omo  abbandonato  dalla  grada  divina 

uTr.!^  m  M*Sn,  narra  di  Pdi-  e  Tenuto  in  diiperadone  he  gik  perduto 

.'  '^  ***•  ^  G^oecn  da  me  seguita,  ladtaraxionale  per  cui  era  uomo:  getta 

^*2j*]d|{iore,  percbl  Daate^  da  quindi  la  vita  lendbile  ucddendoci,  e 

J?'!'7?*«»««e  gcoerde  di  Vìrgilìe,  più  non  resta  che  un  tronco  sterile  ed 

1.  **^***  petalo  intendere  quel  ceaa  orrido,  nido  e  pasto  eterno  alle  infer- 

r!^  d«  Id  dette  ndV  SmMé  d  nali  arpìe. 

!?r'^'**We  e  perorata  in  qoel  40.  Com*  i*  un  iUtzo  ec.  :  ti  ri 

*^  ^'vecbi  tea  ni  per  troppo  con-  sottintende  accade . 


S6  DELL*  INFERNO 


Dair  un  do*  capi,  cbe  dalP  altro  geme, 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 
Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue:  ond*  io  lasciai  la  cima 

Cadere,  e  stetti  come  l' nom  che  teme. 
S*  egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  Savio  mio,  «mima  lesa. 

Ciò  e' ha  veduto,  pur  colla  mia  rima. 
Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  eh*  a  me  stesso  pesa. 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D*  alcuna  ammenda,  tua  fema  rinfreschi 

Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 
E  '1  tronco:  SI  col  dolce  dir  m'adeschi, 

Ch*  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 

Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m*  inveschi.  ( 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  ! 

Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volsi  i 

Serrando  e  disserrando  si  soavi,  «»  ■ 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi:  ^ 


45.  diquellaieheggUt,  cioè  dt  qial  B5.  m'  «ImM,  «' tUetli. 

iroDco  di  pianta.— ufctva,  è  il  aiig.  in-  56.  0  voi  ntm  irmsi,  a  non  r"»- 

Tece  dd  piar.  H  testo  Vìt.  ha  Mtcieno,  cresca, 
e  il  Cod.  FrnUanì  Mteiro,  87.  perch'io  a  ragianm-  •'«■- 

47.  mnima  leta,  o  anima  offan.  vetehi,  s'io  Di'  impemo,  m  eiitr»  1 

4S.  jmr  colla  mia  rima.  Ttomerk  ragionare ,  aittirato  dalla  eorteie  pr*- 

meglio  nferìre  onesta  espressione  al  cfe-  messa. 

dere  die  al  vedore,  perchè  per  la  rima  $S.  F  ion  eoM  ee,  Qvwfi  è  fkr 
di  Virgilio,  Dante  non  area  veduto  la  deHe  Vigne  Capoano ,  cancdUan  £  F^ 
cosa  narrata,  ma  solo  udita.  Gode  co-  derieo  U,  a  coi  tenne  tanto  in  grtoi. 
str.,  secondo  che  porU  la  lez.  di  Cm-  che  potè  spll' animo  di  lai  de  tèe  vdk- 
sca.  cosh  S'effli  aveste  potuto  creder  Ol'inTidìosi  cortigiani  lo  aeoatroMd^- 
prima  pur  eolla  mia  rima  (solamanfe  fedeltà  :  onde  Federico  lo  feee  ocescarr. 
per  la  mia  poetica  narrazione)  eiò  ch§  e  Piero  disperatamente  n  oeeite.— fat- 
erà Aavedulo  col  fatto,  non  avrebbe  ec.  uiamòo  le  éhiavi:  ini.  metafor.ddb 
E  ani  accenna  a  onel  die  ha  raccontato  persauione  e  della  d^niiooe  :  dd  tv- 
di  PoHdoro  nd  III  ddl' En..  il  onde  Icre  e  dd  non  Tolere. 
•fece  rangne  dai  yirgalti  svdti  da  Enea  60.  Serrando,  dundeadolo  a  ^ 
•al  hogo  or*  era  sepolto  ;  e  questa  iato-  che  io  non  approrara.  —  dCttèrraiidt, 
ria,  dopo  il  fatto  arvennto,  dovoa  per  aprenddo  a  quel  ch'io  amaTa. —  Htee- 
V  aaalogia  esser  corsa  alla  mente  di  Dan-  et,  oon  tanta  dolcezza  e  insinoadone. 
te.  Alma  è  dal  gr.  ^uO/ao;,  lat.  mi.  64.  Che  dal  segrelo  euo  te.  C» 
mefiM,  qni  osato  nel  senso  di  pooeia^  0  TicKoscrisse  di  Sejano  che  :  «  Tiberiv 
poema^  accennato  il  meno  ddl' eseca-  t  tariìs  artibas  derinxit  adeo  nt  à- 
tione  per  la  cosa  esegnita.  1  scnmm  adversam  alien  dbi  ani  ii- 

^.  in  vece  d'alcuna  ammenda:  •  cantom  intednmqae efficerct.  •  i» 

HI  compenso  dd  mde  faUo.  Bb.  IV. 


CANTO  DBCIMOTEBZO.  87 

Fede  portai  al  glorioso  ufiziOr 

Tanto  cb'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  potei. 

La  meretrice,  che  mai  dall' ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  ocelli  putti,  66 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Io6amm4  contra  me  gii  animi  totti, 
E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 

L*  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Gredeado  col  morir  fuggir  disdegBO» 
Ingiusto  léce  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d*  esto  legno 

Yi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mìo  signor,  che  fu  d*  onor  si  degno.  Ti^ 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Confòrti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  eh*  ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora;  so 

Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

Ond*  10  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 

t3.  I»  9m§  •  I  mci$i,  tal  ^tote  la     morte  Del  mondo.  —  vixio  delU  corti, 
^  Si|BUk«  fkm  la  gran  tede  portata      perchè  in  qnelìe  più  cha  altrote  etercita 


M  MW  tavratto  fa  eagiaoa     VloTÌdia  P  oediio  raarigno,  a  mena  le 
Wd  ai  riiTCfKaaat eoatra  l'odi*  dn     arti  aoa  pwttaiiwche.  Qaalcbo  tatto  lui 


ili. 


I,  cIm  fa  prima  eagiooa  dalla  taa  Mfarit  $  e^mume  dette  corti  vizio. 
■•vii.  Altra  ed.  hanno  io  sonno  $  Ì  6S.  Auguito,  àoè  Federico  II. 

P*9Ì,  óaè  il  rìpoao  par  le  Tagliate  notti  70.  per  ditdegnoto  gusto,  a  sfogo 

tWnta.lhanMDoapiaeei|Ball'Bni^  dal  ginato  «degno,  par  disdegno  ;  o,  £- 

y &4aaid«a  aaak diOanHMNMM  «jiof-  ?«n«lo  sdegneao  di  tatto. 
'^J^  ^  preferito  tene  e  potei,  oiodo  74 .  fuggir  disdegno,  sottrarmi  allo 

"n  valu  isato  dal  Poeta.  spr^'o  altrui,  alla  Tituparoaa  fama  di 

.  ^^*^-.l*  ^e«ta  fli«relric«rredooo  traditore  ;  o  anche  a  quello  stato  mio 

'  ^  «piccata  la  corte  romana,  aem-  disdegnoso. 

'*V^  ngli  andamenti  deirimp^riala  72.  Ingiusto  ce.  Inteodi  ;  ncciden' 


^u"*) ' ' 'Pp^^ff^*'*^  *^'*  fama,  qaal      domi  per  soTcrchio  sdegno, fai  ingiusto 
M  II  Um,  cba  Pier  delle  Vigna  ca-     Tarso  di  m«  che  era  innocente. 
^«isfrHtindaU'iaYidiaadclrodiodi  75.  Per  le  nuove  radici  ee.  Vi 

giuro  per  questa  mia  noTeOa  csistenia. 
75.  d' onor  fi  dk(fno,  intendi  a  ri- 

Cardo  del  valore  civile  a  militare,  che 
grandissimo  in  lui  ;  che  qnanto  al  ro* 
•to  noi  rtbbiamo  Tedoto  tra  gli  api- 


'^**P'TeMÌ  ■aarherati  agenti,  onde  giuro  per  questa  mia  noTeOa  csistenia. 

T^i^sSWIcno  (dkoa  cui)  per  tuttala  75.  d' onor  fi  dk(fno,  intendi  a  ri- 

^*^il*MB»einaoapettodi  traditora  al  gnardo  del  valore  civile  a  militare,  che 

'^  (radale  Fed^ico  IL  Ma  io  amo- 

'^rw^U ia  gafwrale  par VInridia, 

Jj*«ts  aorte co«MHia,  perchè  cagione  eurei. 

J^pi  Menai  si  faccian  miseri  scam-  SO.  non  verdtr  V  ora,  il  tempo,  o 

^2^*^,  e  anche  perrbè  dall'  invi*  Poecanone  che  ti  si  offre.  Così  i  Grcc> 

"^  M  Karala  entrò  la  miaarìa  a  la  to*  tvi». 


88  DELL  IKFEIUfO 

Cb*ìo  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora 

Però  ricominciò:  Se  1*  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  *l  tuo  dir  prega , 
Spìrito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  Y  anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  to  puoi , 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  : 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l' anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s*  è  dis\'elta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:  ** 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Panno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  1*  altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.      ^ 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  àncora  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;  '** 

Quando  noi  fummo  d'  un  rumor  sorpresi, 

Simiiemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 

85.  Se  l'uom  te.:  cioè,  se  Dante  rio-  99.  tptUa,  torta  «li  biade-  ^ 
freschi  nel  mondo  la  taa  memoria  e  ti  400.  Surge  in  vermeiui  M,-«  f^ 
discolpi.  Vedi  il  Terso  78.  nasce  gio?ane  ramnscello,  e  p«  ■  *• 

86.  Liberamente,  cortesemente,  o  pianta  silTestra,  grosso  prono. 
senta  ostacolo  di  contraria  passione.  402.  al  dolor  finestra,  do*»»'^ 

89.fioccM,  alberi  nocchiosi,  nodosi.      onde  escono  poi  le  voci  dolorosi  «  ■ 
90.  tiipiega,  si  dlsctoglie,  si  sprì*      pianto.  , 

la.  \QZ.  Corner  altre  àvàmen«^^^ 


giona.  \ 03.  Come  T altre  i 

94.  Attor  ioffiò,  mandò  nn  forte  giudirio.  ,. 

sospiro,  come  chi  si  accinge  a  narrar  la  408.  al  prun  ee.  :  al  proW  ^ 

cagione  dei  proprj  mali.  riochiosa  r ombra  iUa.  o  l'ani»*  »•*' 

97.  non  le  è  parte  teelta,  non  le  è  che  a  lui  fn  moietta  ^  cioè  od><^'. 
stabilito  alcun  loogo.  4  45.  <l porco, il  ctn^ieìe', la ceccU, 

98.  dove  fortuna  la  baleetra,  dova  significa  i  cani  coi  cacciatori.— ^  "•* 
U  caso  la  porta.  potìa^  cioè  al  luogo  oT'egli  è  af po*^' 


CA?ITO  DECIMOTEEZO.  89 

Cb*  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  ii6 

Nodi  e  graffiati  fuggendo  sì  forte, 

Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  (*) 
Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 

E  r  altro  a  cui  pareva  tardar  troppo, 

Gridava:  Lane,  si  non  furo  accorte  no 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 

Di  sé  e  d' un  cespuglio  fece  un  groppo. 
Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  126 

Come  veltri  eh*  uscisser  di  catena. 
In  quel  che  s*  appiattò  miser  li  denti, 

E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano, 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  130 

E  mcnomroi  al  cespuglio  che  piangea 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 
0  Jacopo,  dicea,  da  Sant* Andrea, 

Che  t*  è  giovato  di  me  fiire  schermo? 

414.  tlmmin,  k  amnlo  lo  tlr«-  A2\.  Me gioitre  del  Toppo.  Chi»- 
fa»  prodotto  dal  mof  cni  delle  trmtk»  ma  gioilre  per  modo  barleTole  la  tuFTa 
*^^*mU.  o  per  vento  o  per  altro.  in  cai  i  Saoesi furono  mesti  in  foga:  a 

415.  dallm  f (niflra  cotta  :  la  paria  anetto  tcbeno  che  par  faor  di  luogo,  è 
■**^  m1  ntteoa  di  Dante  ita  «empra  Torta  •pportnno  a  notare  il  carattere 
*A  ìa&care  oiaggior  réth  e  più  infeuca  bnfTonetco  di  qoetto  tcitlacqoatore,  che 
*  ^ntrTote  eondiiìone.  mn  totto  sapremo  esaere  on  tale  Jacopo 

It7.  roste,  oppodiiooo  di  rami.  Padorano,  d'aoa  famiglia  nobile,  detta 

n  Vtaleaii  in  nrìna  drpropij  beni,  dalla  Coppella  di  Sant'Andrea.  Si  rac- 

*4t-  Onesti  cbe  cbiama  la  morte  in  conta  di  Ini  ebe,  tra  le  altre  straTSgan* 

**  **(e*na  è  U  Sanese  Leno  di  parta  te,  fece  on  giorno  bmeiare  noe  sua  TÌl!a 

•^1  «amo  che  conanmè  tatto  il  sno  par  aver  lo  spe ttaeolo  d' on  bel  fuoco. 

'"*»Wìgtta  godereccia.  Essendosi  122.  yK/o/lta  fa  lena,  sii  mancara, 

^f^  canai  alla  sconfitta  cbe  gli  Ara-  ini.  a  Jacopo,  la  forza  a  pia  eorrere. 

^""t  t2tO  deitero  ai  Saneti  praato  423.  fece  un  groppo  ee.:  fseo  uo 

*"^  ^  '^^ppo  B^  contado  d^Arat-  nodo  ;  cioè  si  raccolse,  si  strìnst  t  un 

'*^**■^potea  salvarti  fuggendo,  si  cespuglio,  per  nascondersi  alla  cagne 

|?^^Mstamtnta  tra  ì  nemici ,  aon  cbe  lo  insegnÌTano.  Le  cagne .  saeondo 

^'**"*|"a  vivere  in  povertà.  In  qnella  Piero  di  Dante,  fiprano  i  creoitorì,  cbe 

*****>«  è  aa  bcIBssimo  senso.  |Mrcbè  fanno  più  misera  la  fita  dal  dìaaipstora 

Jj**  *W  |K  Mrebbe  stata  pin  oppor-  ridotto  a  povertà. 

2**jWprima  tolta.  —  B  Botocba  455.  O  Jacopo,  dkoa.  Questi  che 

T^^^'VMsdegliaTarisegaiU  spesso  cos)  parla  è  uno  spuito  incarcerato  nel 

*  **  cespuglio  in  cui  ai  è  appiattato  Jacopo, 

MI.  «  ^  pm-tta  tmrdar  troppo,  a  che  ù  sUto  t\  mal  ooncio  dalla  cane. 

\*  f»m  mar  brdo  ne!  correra,  a  451.  df  me /"ore  tclkemw.  farti  tdicr- 

^«vrntMta  dalP  altro.  m«  dì  me,  ripararti  col  mio  cespuglio. 


90  dell'  ixferno 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  is 

Quando  '1  Maestro  fn  sovr*  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
E  quegli  a  noi:  O  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  i*j 

C'ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 

r  fui  delia  città  che  nel  Batista 

Cangiò  T  primo  padrone:  ond'  ei  per  questo 
Sempre  con  V  arte  sua  la  fera  trista.  ^ 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 


4ZS,  Soffi  eoi  tangme,  militi  fooii 
•  taoguo  edoloroteTocL— «mnOjtlUUt. 
sermone. 

'440.  disonetfo,  tconelo  e  hgrìnK- 
vole.  Cosi  Virgilio  i  inhomu^  vulnere. 

442.  del  triito  toito,  «io^  àaW  in- 
felice cespuglio. 

443-445.  r/«i{tfe.  Vièchidiceclie 
qaesti  fu  Rocco  de'  Mozzi,  «he  t'impiccò 
per  1«  eola  per  bfngfirv  la  povertà . 
avendo  dissipate  le  sue  ricchezze.  Altn 
vuole  che  aia  un  Lotto  degli  Agli,  che 
s' impiccò  similmente  io  sua  casa,  dopo 
avere  aggiunto  alla  povertà  io  cui  s'era 
per  sua  colpa  ridotto,  Jl  rimorso  d'una 
ingiusta  sentenza. —  detta  ciUà  the 
nel  Balista  te.  Vuol  dire  di  Firenze, 
che  fatta  cristiana  prese  a  suo  protet- 
tore San  Gio.  Batista  in  luogo  ael  ano 
primo  padrone^  doò  in  luogo  di  Mar- 
te ,  il  quale  per  vendetta  del  ripudio, 
con  Parfe  sua,  colla  guerra,  farà 
sempre  trista  la  detta  citfò. 

4  46- f  50. Eie  no» /òsaeee.:  e  se  non 
fosse  che  sul  Ponte  Vecchio  dove  si  paasa 
Amo,  rimane  alcuna  vista,  alcun  avanzo 
(Iella  statua  di  Marte,  c^ue' cittadini  che 
riedificarono  Firenze  distrutta  da  Atti- 
la, avrebbero  fatto  lavorare  indarno; 
l'oìchèella  sarebbe  di  nuovo  perita.  Cor- 
rea a  falsa  voce  a  qoe'  d'i  che  fa  delta  sta- 
tua  di  Marte  fosse  a  Firenze  quale  era 
il  Palladio  a  Troia  ;  e  a  Dante,  siccome 
a  Poeta,  è  permesso  valersi  delle  opi- 
ciooi  epregiudizj  volgari,  e  allora  tanto 
più  quando  mette  in  scena  persone  che 
se  non  per  nascita,  per  mente  certo  aon 
volgo.  È  anche  falso  che  Attila  rovinasse 
Firenze,  non  avendo  mai  passato  V  Ap- 


penaino;  ma  YorM  ToIìIé  re  de'Geti  h 
q[oegli  che  molto  la  guastò  ndle  funt 
cbe  ebbe  a  sostenere  contro  i  gcNCiti 
di  Giustiniano.  Ma  essendo  cMiint  ffi* 
niene  a  fsù  leirai  eh*  Attila  fosMMH* 
il  distruttor  di  Fircaze,  a  fieU*t  €*■* 
Unt'  altre  volte,  s'attiene  U  Poeta.  lÀ 
ò  un  fatto  che  andie  in  delle  m6èi 
laeriàent  ti  trera  a^gKato  il  naM  ^' 
Totila  in  qwllo  di  Attila.  A  Poppi.  F 
ea.,  nel  Casentino  vi  è  una  pietra  wve 
leggcsi  che  le  mnra  di  qoella  tem  fs- 
ron  distrutte  da  Attila. 

Il  Rossetti,  seguitando  Béovcfitt» 
da  Imola,  è  d'opinione  che  si  d^ 
dare  a  questo  luogo  on  senso  totalnMi'* 


Marti  t< 
csercizj 


allegorico,  e  intendere  per  . 
biato  nd  Balista  ì  duri  csercizj  dell' 
guerra  e  l' antica  parsimonia  coorertit 
noUa  cura  della  moneta  (nominata  B•t^ 
sta  dall'impronta  aua)  e  nel  lamOff*^ 
che  la  cittò  scemata  di  forse  e  ercsdaU 
di  vizi  sarebbe  stata  di  frequente  iU«»; 
cata  dai  nemici,  che  pur  sarebbcr  gioB^ 
a  distruggerla  novameole,  se  non  f«i»J 
rimasto  sull'Arno  qualche  fertesa^ 


difficile  espugriszione,  • 

l'antico  spìnto  guerrcaeo,  di  cl«  «'^ 
simbolo  l'avanzo  della  statua  di  Mvtc 
che  vedesi  al  Ponte  Vecchio.  Io  dabit» 
però  che  qui  non  sia  più  ingegno  ^'^ 
ti.  A  me  par  più  sempriee  U  aopporrt^ 
Dante  abbia  voluto  rappresentare  ù  ^ 
stui  che  cos^  parla  quella  razza  d'as0^ 
snperstizioai  e  ignoranti,  molto  aaoMr*' 
sa  fi  anoi  tempi,  die  ioreee  di  attribaiit 
le  sdagure  della  patria  ai  tristi  «o^J** 
e  mali  reggimenti,  ne  riversao  li  «off* 
negli  astri,  nd  demonj  e  in  altre  raoil** 


CANTO  nSCIMOTBEZO.  94 

Rimane  ancor  di  lui  alcma  vista; 
Quel  dttadin,  che  poi  la  rìfondarno 

Sofra  *1  cener  die  d'Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  iodamo.  150 

Io  kà  gibetto  a  me  delle  mie  cige. 

\U,  fOelto;  étì  tnnctf  gibttj  tri  \emiao  gUiheiio:  U  eomime  ^'«6- 

fra;  tmI  Are,  fed  forca  t  iB«il«ne-  beUo.nd  Cod.  Cao.  è  ma  poatUla  a 

tnn (Mia aMcata  :  m'hnpiceai  ia oiia  ^vaato  luogo  eha  «Uea  :  Giubeltwn  est 

c«u.  La  Icnaaa  §iMio  è  del  teato  Viv.  ^uadam  twrrii  Pariiiii  mbi  hominet 

ed  C«£ca  Flaria,  a  Ari  Marc.  97.  Al-  Hupendwitwr, 


cjkmm  DECifflMHIiJAmTO. 

Ìlm$t1mm  éti  ttntmt  atydW»,  étim  arm  9tmtm»iPoHl,  >  —  ttm^jnm di  menlU$lma 
mmm  ma  fkmm  di  mitun»  Imrgkt  féUt  dt  fuàeo.  P^i  som  dmmtuH  l  moUmtt  taiUn  DI»,  com- 
«mMlUivatmmtMPJng.  Fm  i  wMtatt  a— w»  Di»  M  dlttktgmt  Ct^mnf.  tmmtmm»  ^tndt^ 
•mmfmmdt,  ijliiitum  «anfirfffM/  a  di  fiiaifa  a  dtgU  alttijimmt  kiSmtU  dttcHvt  Firti- 

^itmlmhmmitim. 

Poiché  la  cariti  del  natio  loco 

Mi  atrìnae,  raunai  le  fronde  aparte, 

E  rende' le  a  colui  eh*  era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  aecondo  giron  dal  terzo,  e  dove  & 

Si  vede  dì  giustizia  orrìbil*  arte.  (^) 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  ano  letto  ogni  pianta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  iO 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  nn'  arena  arida  e  spessa, 

Non  d*  altra  foggia  fatta  che  colei. 

Che  (a  da*  piedi  di  Caton  soppressa.  ib 

'■w4tta  MirìB,  dM  io  asora  •»•  rata  aalra  drconda  la  landa,  caoia  il 

*M  Ma^aatfaipwilo.  —  wU  KrCiua,  trìato  fa«o  dal  aangie  càroooda  la  aalra 

"ifatnaaa.  ataaoa. 

K'IrvMla'If.clérfodai.  42.  •rmindamrdmda,àoè^naeaU 

*•  *  9imiiBia  9ft%k%t  arUt  apa-  raMsU  T  arena  :  ia  aoF  catrama  paria 

***»«U  MMtaro  ddU  dima  gm-  dalla  «cha  a  avi  prìocipio  dalla  reaa. 

*>•.  45.  Lotpmo,  ilaaalodiaaaalanda. 

^  nTsaafibaMdalaetliaMaanUo:  44.  d^roMae.:  cba  «loelP arena 

^«MitMtra  Db ,  k  aatara  a  Parta,  dalla  Liliia,  la  ^«aW  fii  topprcfM. ooi 

.  \\ti4*H.:  pianara  aaaaa  alaan  calaata,  dai  piedi  dì  Catoaa  <|aaodo  ti 

^«ai  colV  eaaràlo  di  Pooipao.  Lac.  1, 0. 


^,ii«ell 


92  dell'  inferno 

0  vendetta  dì  Dio,  quanto  ta  dei 

Esser  ternata  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 
D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  90 

E  parca  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra ^cuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  ss 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d*  un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  v 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D*  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 
Perch*  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  fue  schiere,  perciocché  *ì  vapore  9 

Me*  si  stingueva  mentre  eh*  era  solo: 
Tale  scendeva  V  etemale  ardore. 

Onde  r  arena  s*  accendea,  com'esca 

Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  i*  arsura  fresca. 

21 .  B  parta  poita  lor  ee.Eò  elU  SI .  Quoti  AUisandroec.  Dìmk  ck 
pireano  sottoposto  a  leggi  diverse  per  le  AlesModro  TÌde  in  lodia  eidere  faMc  é 
diverse  positare  in  che  giacevaDo.  fuoco  falde  in/ino  a  letTS,  eioè  cbe  ci* 

22.  Supin  giaceva:  sopin,  arrerb.,  dote  •  terra  Doa  si  estiognerano,  e  eU 
giaceva  iupinament$:  ma  può  anche  le  facesse  scalpitarti^  cioè  prescrc 
star  per  tupino  agff . .  giacché  gli  antichi  co'  piedi  da'  snoi  soldati ,  peroccLè  Pae- 
SQ  i  troncamenti  delle  parole  osavano  ceso  vapore  meglio  si  spegnerà  wie»in 
pi  A  libertà  che  non  è  concessa  al  pre-  che  era  $olo,óoè  non  accreeento  daBa 
sento. — Quelli  che  giacdon  sopinì  sono  fiamme  apprese  al  torroio:  il  cb«  t* of 
i  violenti  contro  Dio;  qoei  che  seg|p>no  pediva  con  qoella  operanooe;  tmèe  3 
sono  i  violenti  contro  l' arte  ;  e  quei  che  soolo  non  avendo  tempo  d' imfocaKÌ, 
girano  s<mo  ì  violenti  contro  natcra,  i  le  fiammelle  cbe  di  maoo  in  ombo  ra- 

Siali  SODO  in  maggior  nomerò  degli  devano  si  amorxavano  eoa  pie  faòlitk. 

tri.  54.  PercM,  per  la  ^al  ente. 

27.  ai  duolo,  cioè  ai  lamenti.  40.  la  treeea  k  ona  aort«  di  ha0o 

50.  Come  di  neve  in  alpe  tenxa  romoroso:  qoi  eoo  esprcttira  metaf. 

Tento:  come  bei  fioechi  di  neve  sull'alpe  ìndica  il  iBoviaMBto  della  nuù  per  !■ 

quando  non  tira  vento  che  li  sminozn ,  persona, 

e  li  trasporti.  42.  f  anurm  freeeu,  cioè  il  fnaca 
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Io  comÌDciai:  Maefitro,  io  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fhor  che  i  Dimon  dori, 
Che  air  entrar  della  porta  incontro  nscinci,         46 

Chi  é  qod  grande  che  non  par  che  curi 
L*  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  M  martari? 

E  quel  medesmo,  che  si  foe  accorto 

Ch'  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  60 

Gridò:  Qoai  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  standii  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  r  ultimo  di*  percosso  fui; 

0  8*  eg^i  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  65 

In  Mottgibello  alla  fucina  negra. 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 

Si  com*ei  fece  alla  pugna  di  Flagra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch*io  non  Tavea  si  forte  udito: 
0  Capeneo,  in  ciò  che  non  s*  ammorza 

'*^ ''VK*,  £  ■••To.  era  piorsto  so-  got  da  tatti  qactti,  perchè  m  ae  sta  ài- 

F'**!*'**— /Molenoo,  meatra  icota-  tpettoao  a  torto,  non  facendo  neMono 

y'^^Wi»  ka  apeaae  il  aasaa  M  di  qaei  morimenti  natarali  a  chi  aanta 

"^fwnf.  dolore,  appunto  come  aa  il  fnoco  non 

9.kt€k$  wlmti  «a.  Batt*  atapa  aa  lo  hraciaaae,  non  lo  mmrlmria$ie. 

h^flitfciaOa  airàa  dolaena  dai  eaiw  1^2.  il  tuo  fmbbro.  Yoleano. 

*^*lAià,  «Mai  di  BMvara  agni  ani-  !K(.  Cmmalo.ddlamiehaiienHBia. 

■;»aiamd^nnenui«ldaMwo:piè  U,  ITmUimo  if  àtìh  ttà*nt». 

I* «fW wfiriiei alia  wmmtm rm§iia9  55.  «  «Mite «««la, a  ticanda.  lo- 

F'^'^Mte  in  VirfiK*.  tendi  :  ae  egli  stanchi  nn  dopo  F  altro  i 

^'  ^tdi  il  Canto  Vili,  Terao  4  45  cidepi,  dando  loro  la  anta. 

*2:-«dna<èlraMnt«radiiiM;<ii«,  56.  lnJfoM^iieUo^oanll'EtnainSi. 

*"■■•  tafolara  «m  ««liq.  dal  parf .  dKa,  dora  i  poeti  finaero  eaaer  la  fnctna 

47.«9«|iaa««lorlo«e.QnaBteè  di  Vakano,  dM  eoi  aaoi  dalopi  fabbri- 

[!r|**j'»«hanaaaia  ;  a  ben  tm  detto  cara  i  fnlminì  a  GioYo. 

??>*<«i>ipit4ar  de*  poeti,  oU  peate  5S.  «ite  pi^fiHKNFiepfv,  alla  bat- 

(f''"*  taglia  da' giganti  contro  Oiofo  in  negra, 

^•^  mmrlmi  (da  mmrimrimrw  vJte  della  Taaaa|^ia. 

r^Miriar^^càaUffNrterM.Qse-  60.  JVdmiepelrg66f««er  «aitate 

^JSj*  *  di  motti  pregeteli  Codd.  «Ilcfr«»  non  potrebbe  aver  l' allegresca 

l'T'f'^  di  J«ai  e  della  Nideb.,  è  dì  Tederai  afvìlito  a  aopraffaUo  dal  ano 


Ui^!?l  *  ^"^  '^*  *^  ceanna  flagello. 
^(■ater4,parabèaepn  non  ai  porla  64 .  di /<»rs«,  cioè,  eon  grande  veo- 

"U^ranailiaio,  mtimnU,  daUa  aansa  e  gagliardia. 
ry*  f^M*»  Ma  il  di  tali  eka  al  di-  M-ee.  O  Cmpam».  Capmefn  «no 

7*1»*^  fmt%%.  iiaeiwdfl  d«  fé  deia«ttere€be«fa<Mr,eaaediaro«o,Te- 

***vAaMi.0raCapaDao8Ìdìati«-  bo,  a  «eneo  «nperbo  e  apratiator  dugU 
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La  lua  superbia,  se*  tu  più  pttftito: 
NuUo  martirio,  iìior  che  la  tua  ral 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compiti 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbis 
Dicendo:  Quel  fu  1*  un  de'  sette  reg 
Gh'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  ptar  e 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  cbe  '1  pr< 
Ma,  com'  io  dissi  lui,  li  suoi  dispe 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fk^gi 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  i 
Ancor  li  piedi  neir  arena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritie&i  sirelt 

Tacendo  divenÌBEimo  là  've  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiumice 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriol 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici 
Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lat 
Perch'  io  m*  accorsi  che  '1  passo  era 

Tra  tutto  1*  altro  eh*  io  t' ho  dimostralo 
Posciacbè  noi  entrammo  per  la  pori 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  ó  negato, 

Deì.-*«ii  «(d  «WMon  t'ammorsa  ce.  :U  t»,  n  firtitptaoo  tn 

tua  indonùla  Mperbit  è  il  ino  maggior  ciuonnt  dii  mf  } 

gMtÌ9*;  •  amo  toppliào  fuor  clm  li  ttmwa  qadb  iMra« 

stesM  toft  wMim  potrebbe  «ser  «de-  aUNsegMmt»  m  la 

gMU  ptat,4oior  €ompUo,9Ì  tv»  bmtial  cW  è  por*  di  t«Ui  I 

ìforora.  dati,  è  la  rera.bisQ] 

67.e(mm<0M9r<a6Ma,cioècaapià  vìoiBamci  dal  Bulie 

mite  tipetto  e  eoo  pie  miti  parole.  tempi  delle  caie  ab 

70.  Di9  i»  ditdegnOf  Dio  io  dispre-  che  forse  trortvaoo  i 

0io.  Aoche  Stazio  lo  chiamò  n^tenun  teggiorooperlafreoi 
contetnior  et  aqìU.  92-95.  iepmdii 

72.  d^ii  fregi:  ùotà  per  irooit.  pendenti,  toelmite: 

loteodi  :  debito  pene.  cioè,  ti  erano  impiet 

70.  divenimmo,  è  da)  decmUré,  roto  otto  oatnra  di  ^ 

lat. ,  che  apeaao  ?tle  il  templice  «eitire.  gvigoo  obe  Moden  p 

—  Èpieeia,  tgargt,  eteo  eoo  impeto.  pretto  oei  vedomi  « 

79-aO.  dei  BuUeame  et.  Bulicamo  TÌrtÀ  pietriBotott.  — 

cbitmtTati  on  Itgbetto  d'acqua  boUeo-  delle epoode. 
te^  aitoalo  a  doe  miglia  do  Viterbo:  Ì4.fraltri;  h,p 

uiciva  dt  ceto  on  rotcdlo,  l'teqoe  del  ofO  non  fomeF  treni 

^oalo  te  peeeolriei,  le  meretrici,  péij  ta.  Vedi  t.  74. 
ctoè  t  oot  eorto  dittente  dalla  sorgeo-  a7.  LemieogHi 

te,  ^oAodo  ora  già  reff reddoi»  otfuao-  la  porta  dell'  lo^rae. 
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Cosa  non  fa  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'  ò  'I  preeent©  rio, 

Cho  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  90 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  '1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 

Di  cui  largito  m*  aveva  il  diaiov 
Io  meno  '1  nm  siede  un  paese  guasto, 

Diss*  egli  allora,  che  s' appelia  Creta,  95 

Sotto  '1  cui  rege  fu  già  *1  mondo  casto. 
Una  montagna  v*è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  é  diserta  come  cosa  vieta. 
Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuoloi  e,  per  celarlo  meglio. 

Quando  piangea,  vi  focea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 


,  tpegne. 

VZ-  mi  hrgisM  ii  vmìo  ee.  :  mi 
9*pm  c«iM  mi  rio  tmu  con  tanto 
ttr»bjWj  pecki  ai  Mp«r  qvetloiD'ém 
'«^0  ooiaeroM  eoo  qnel  mo  cenoo. 

M,  HMf<«,  abtitto  roTÌoato. 

».  Crito.  tm?Mààt\  MediUr- 
^yimdt  rorìgiae  <lci  Troitni,  dt' 
^ttpoi  Eo«a,  da  coi  l'Impero. 
^^  SoUo  'l  mi  rtgeet.:  iol.  mUo 
^"^Mi.  Crmio  pudieiiiam  Saturno 
^mrttàam  —  /»  krrU.  Jut.  Ma 
'****^  prondMii  audio  oel  looso  di 
"|*P^  teaocinli,  corno  taircJU  f ittso 


^M(^  fsrU  grida.  Ke^ 

^  altri  Ùtmm^tl 


ì  rooorocoa 


'^•Itn  Unmmii,  tcciocclii  Solonio, 
,1:  '•'/*■•  »  Wfiti  <U1  laociiilliiio 


»  Qk  càie  da  om  Tomoo 
I  •  «  frWoco.  ^^ 

,y.^.*^  **•  *^  ••  f  «^  «•- 

*7^^liporiaadon  <|ai  jo  cnaptHo 
.V2X,'2«'>^«Nd«ci,  è  prò. 

ITiZ*  ^^  '^  ■^'***  '•*■**  «f^'fi- 

JV^  •••  certo  mialo  «b  coDcolto 
7*5«TJ«notWTS  tconoo  dicbi»* 
.Cl%.»UU.Ia  d'oro, 
,lT*>^^  Pilucco,  oq  UliUoiOt  0 
■^"cdo^ait^^^^  Bo  raffio 


»  B&ioore  del  Ibo,  e  atri  come  argento*, 
»  pofcia  un  terzo,  e  aari  come  rame  ; 

•  0  no  quarto,  come  ferro  :  o  per  ulti- 

•  mo  il  reame  aaiè  difiao  ;  e  dì  ciò  daa 

•  aoffoo  il  ferro  e  la  terra,  di  che  i  pie 

•  delle  atatoft  aono  formati.  ■  Coma 
dnnqoe  oel  profetico  ao^o  aono  adom- 
brato  le  ficande  dell' inizerò  assiro; 
così  neUa  daoteaca  imitazione  possono 
eaaera  aigoificate  quella  dell'  impero  la- 
tÌBo  st^ilito  a  Roma  da  Cesare  e  da 
Aagosto,  che  alla  6ae  niaocato  o  dege- 
nerato, ai  volerà  da  Danto  ohe  per  il 
beoo  del  mondo  fosse  restaurato.  la 
Creta,  secondo  le  dottrine  milolo- 
^obe  segnite  da  Virgilio,  fu  ordinalo 
il  primo  impero  da  Saturno ,  e  sotto 
di  lai  l' amaoa  geoeraziono  risse  in- 
Boccata  a  felice  ;  dal  che  a'  intende  che 
il  primo  ■oiora  dall'  impero  è  Dìo,  e 
che  r  impero  A  Bccesaario  alla  felicita 
temporale  e  apiritaala  degli  uomini. 
Qucato  impero,  che  aecondo  le  idee  di 
Dante  de? a  cÌTÌIizzare  toUo  il  mondo  e 
aotto  di  aè  accogliere  tutto  le  genti,  do- 
pa varia  prove  qua  a  U,  date  le  spalle 
a  Damiata,  cioè  al  mezzogiorno  e  al- 
l'orienta,  ai  atabilirà  in  occidente  a 
Roma,  dove  per  divina  diaposìziooo  do- 
vrà durare  eterno.  Ma  t^W  non  sari 
d' oro  che  a«l  suo  prìod^to,  che  sotto 
AufBalo  aolameote  fu  l' impero  quale 
deve  eaaere.  Suk  divo  Àugudo  moaar- 
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Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Dan 
E  Roma  guarda  si  come  suo  spegl 

La  sua  testa  è  di  fin*  oro  formata , 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  'l  destro  piede  è  terra  a 
E  sta  in  su  quel,  più  che  *n  su  1*  al 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
D*  una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Fiegeton 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  < 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  staj 
Tu  '1  vederai;  però  qui  non  si  conti 

Ed  io  a  lui:  Se  '1  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perché  ci  appar  pur  a  questo  vivagi 


eha ,  exiitenU  monarchia  perfecta^ 
munium  undique  fuitte  auiefum.  sa- 
tu  eonstat.  Mooarch.,  lib.  I.  Nel  te- 
gttìto  dei  tempi  difentt  meo  buono, 
sebbene  mantiene  tempre  on  — *-*" 


OD  alche 
splendore  e  alcuna  TÌrtù,  come  è  signi- 


licato  dall'argento  e  dal  rame,  metalli 
por  di  qualche  ralore.  Ma  ogni  splen- 
dore, oeni  gloria  sparisce  alla  forcata  ^ 
ore  si  n  tntto  ferro  ;  e  ^esto  accenna 
alla  divisione  di  esso  impero,  morto 
Teodosio  ;  dopo  il  qaal  tempo  comin- 
ciarono le  inTasioni  barbarìcne,  e  quei 
secoli  Tcramente  di  ferro  e  di  calamità 
notissimi  per  l' istorie.  Viene  final- 
mente l'impero  al  colmo  dell'aTTÌli- 
niento  quando  al  ferro  aggiunge  la 
creta;  quando  cioè  dÌTÌene  on  misto 
di  tirannide  e  di  democrazia ,  e  che 
La  creta  ha  seco 
Tiltk  e  della  debolena ,  e 
ben  rappresenta  il  tnmoltooso  goremo 
della  plebe.  Ora  totte  queste  alterazio- 
ni della  perfetta  mooarcbia,  significata 
nella  testa  d'oro,  sono  segoitate  da  mi- 
scrìa  di  popdi,  da  mali  costumi  e  da 
delitti;  e  queste  sono  le  lacrime  che 
agorgano  dalle  direrae  rotture  della  st»- 


qucsta   prerale. 
ridea  della  tiltk 


toa^  e  colano  ndl'] 
cetti,  a  parer  mio, 
dalla  presente  alleg 
che  TI  si  accomodi 
qnanto  e  molto  piò 
gran  parte  confermi 
e  nel  corso  del  Poei 
Monarchia,  dove  ap 
che  l'impero  romei 
chiari  argomenti  del 
solo  impero  legittiro 
possa  l'umanitl  esse 
che  qoello  disfatto  o 
disoHine  ;  che  ogni 
porale  è  un'  morpad 
discordia  citile  e  di 

415.  tCdirocfùi 
in  roccia,  di  rupe  in 

447.  doccia,  cao 

418.  ìnfin  tace 
dell' loferoo,  ossia  al 
ra,  dorè  non  Hditm 
non  si  scende,  ma  si 

419.  Codio,  è^ 
gnifira  pianto. 

421.  rigagno,  pie 

À2S.Pcnkiciap 

che  ci  apparisca,  ci  i 


CANTO  DECniOQOAETO. 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  (otto  che  tu  sii  Tenuto  molto 
Por  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se* ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
Piercbèy  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Fl^etonte  e  Lete,  che  dell* un  taci, 
E  r  altro  di  che  si  £a  d*  està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 
Rispose;  ma  il  boiler  dell*  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1*  una  che  tu  facL 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fòssa. 
Là  ove  vanno  l*  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne: 
Li  margini  firn  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  sp^;ne. 
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■Alt  «  fuetto  «ioofiio,  cioi  m  ^m- 
*^ì  »  ^«etta  ripa,  •  Beo  altrare? 

^*— i  Hptfw  a  Hifo  aovt  ort  M     

^  •  ftrM  tfcadA  difito  il  tetti-  peoctti 
**  ^"o^  ia  tra  gironi.  V  «Itimo  è  te,  sari 
l^il  mafBo  o  Forlo  del  vesto  ri-     awaaC 

a  e  perdiè  ka  lifMrlo  el  eoafiae 
én  m\  ^«ala  si  treif  a. 

'^    '       '     I  la  risposta  eba  fa  Vir- 


f>*«k  iffia  àetrAlaasa,  si  cob- 


ti  ttràiiat  Mia  Moa  parta 
>  «ìttala,  ailara  avrà  «rato 
>Ms.  Oad'è  dia  aaa  potara 
"^    i^efaiaeaBlratoil  rlega- 


W 


r^Nlb.aoobaiMr 


aachaaoltaa 


.^'fmém  miàmr  mmrmigUa 
Z^*y^wmàm%  aUsniirla  a 


m.  cM  i0irvm  ìmH.  Intendi  di 

lafs.  Lete  significa  oblio j  che  non  pnò 

nelP  Inferno,  dorè  la  memorit  dei 

essi,  e  delle  grsne  aboss- 

sark  ano  dei  maggiori  sapplix|  dei 

dannati. 

434.  iiuiabollorfO.:ilboIlord<l- 
r  acqua  rossa  dovere  fsrtì  tocorto  cbe 
essa  è  il  fiame  Flegetoote.  Questa  pa- 
rola Tiene  dal  rerbo  greco  f  As/si, 
cba  significa  «niert.  Da  qaesto^in^ 
parrebbe  dha  Dante  nao  maoeasse 
d*  ma  qaalcba  cogninoaa  della  greca 
lingua. 

457.  là  09000.:  Ib  ora  la  anime 
purganti,  prima  di  salire  al  dela,  si  la- 
Tana,  qusndo  la  ealpa  di  eba  furon 
BuniU  è  HatoiMi,  cMè,  taUa  fia  da 

435.  ponMa,  participio  dalFastiq. 
pooioro,  scontaU  per  panlteuxa. 

442.  E  ooprm  loro  oe,  tfertra 
l'enarienra  cba  una  eandela  Ira  le  io* 
n^  asalaiioni  si  estingua  :  eosk  il  Poeta 
iflunaginè  arTaaira  di  qt 


uelle  Tenue 
pioreoti,  al  toceare  la  densa  ealigina  eba 
dal  baUenta  fiuaiicelle  si  eia? a. 


9g  dell'  nfFBEno 

CAiinra  DECiHiH^ijranw. 

mmtmrm.  Vm  éi  §mt$H  tdsurmti,  Bntmttt»  UtUd,  rieomateùuo  rmmtko  éUu^tte ,  ga  si  «^ 
«  to  pngm  m  9oUn  tmmmtmar  «m  tut  tmmto  tkt  mn  peto  rmgiomim»  Imtiemt.  Su  i»«mmmii  *■ 
toltoqmlo,  fui  eorto  M  qmmlt  of  Dt9t$  tm  futmm  Utgmtttadimt  éti  mtt  tmiiVatiul,  i  dm 
fatpHtéoio,  tJUutmtmtt  I  noi*»  tU  w^Ho  ptnom*  émmmto  por  r  Inforno  ptmm* 

Ora  cen  porta  V  un  de*  dori  margini, 
E  il  fiimmo  del  mscel  di  sopra  adaggia 
Si,  che  dal  ftioco  salra  1*  acqua  e  gli  arginL 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Gnzzante  e  Bruggia, 
Temendo  *l  fiotto  che  in  ver  lor  s'avventa. 
Fanno  lo  schermo,  perchè  'l  mar  si  fòggia; 

E  quale  i  Padovan  Inngo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagin  eran  fatti  qneili, 
Tuttoché  né  si  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  Io  maestro  féXà, 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov*  era, 
Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

Quando  incontrammo  d' anhne  nna  schiera, 
Che  venia  lungo  F  argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Gnardar  l' un  l' altro  sotto  nuova  luna; 
E  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  la  nella  cruna. 

4.  Ora  efiij»oHaee.  Ecco  che  noi  ma  cbt la  monUgna  di CkUraatau 

cuniniawaio  sopra  1'  «no  da'  marfini  où  oatee  la  Braota,  aanta il  eaUa  è 

iuriy  doè,  pietnficati.  marera  ;  oada  MÌoflian<loM  le  i 

%,diiOpraadug^eMUcfaii»n  Bari  di  cai  è  neoporta,  il  detto  iva 

a  nebbia  iiiìperìoraiente,  in  modo  ohe  graoMfoordi  niiaara,ame&afMat 

spegne  le  fiamme.  torrìtorìo  di  Padora  ebo  ofU  tra? 

4.  Gmxmiffrè  nieaabterra diFian-  La  parto  delle  Alpi  doro  Maaa  la  I 
dra  :  BrttgaiOj  o  Bnigea ,  nobile  cHlà  te,  a  «he  i  Padoraai  ehiamano  CkU 
parimente  di  Fiandra.  tmtm,  tmo  i  monti  del  TlreatiM. 

5.  U  fU>Ho,  il  flutto,  il  gonfiamaolo  42.  io  wuutUro  feiH,  il  fabb 
dal  mare. — t'OT^mla,  ai  uancia,  vien  toro  li  feee.  Cbiufno  naeiti  m  tm 
loro  addoMo  impetoeto.  Dio,  •  i  demoni. 

6.  Fmmmo  lo  tektrmo.  Cenno  i  ri-  44.  doo'erc  Intendi:  Inaelfi 
nari  o  le  dighe,  perchè  il  mare  stia  45.  Pomàri»-,  aobbena  io, 
lontano.— /kg^,  è  H  soggiontiro  dì  guanto  te  ae. 

figgere.  Osstr.  Quoto  i  Fiamminghi  49.  iotto  nmo9a  iuma:  Infai 

fanno  io  iehermo^  e  quale  i  Pado-  quando  la  luna  non  splende  la  nott 

9ani  ee.,  a  tai$  imagine  ec,  che  aTviene  appnoto  quando  A  ni 

9.  Ami  th$  Chiarenlanu  te,:  pri-  che  tramonta  poco  dopo  il  sole. 


CANTO  DECIMOQUINTO.  99 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fai  coDoscinto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese,  25 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  (*)  30 

E  quegli:  0  lìgliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritoma  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  prece; 

E  se  volete  che  con  voi  m^  asseggia,  85 

Faròly  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S*  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fìioco  il  foggia. 

Però  va  oltre:  f  ti  verrò  a'  panni,  40 

E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  *l  capo  chino 

Tenea,  com*  uom  che  riverente  vada.  45 

£i  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

22.  da  coUi  famiglia,  da  cotale  éow  era  (ornate,  quando  i  Gaelfi  ri- 

idien,  pcrcM  questi  peccatori  son  di-  goadagotrooo  Io  Sfato. 
vm  m  tasta  oiaaDade,  come  si  dirà  pia  53.  la  iractia,  cioè  la  comìtiTa  da- 

Mtle.  gli  altri  die  andarano  in  fila. 

35-14.  flH  pr«M  P9r  lo  lembo  ee.  54.  |»reco,  socoodo  il  lai.  frtcor. 

Lo  presa  pel  laadbo  della  Teste,  perchè  che  poi  si  fece  frtgo, 
I»  svinilo  era  già  nella  rena ,  e  Dante  55.  m'aueggia,  m'assida. 

MlFarpae  dal  rascello.  "  56.  ekè  vo  teeo,  pereioccliè  aono io 

27.  M»  difut,  non  im^i,  non  sua  compagnia. 
Islae  al  ano  ialalletto,  alla  mia  mente,  59.  arroitani,  sfentoltrsi.  **t7 

é.  poterlo  rkeaescore.  h09^  lo  ferisce.  Feggia  è  U  presente 

(*)  So^oadti.  mdicetiTo  di  feggiare. 

S2.  BrmmfUo  Lattimi  lo  gran  filo-  40.  U  verrò  appanni,  ti  Terrò  ap- 
sslo  e  maestro  aoiBM»  in  rettorica,  e  a  presso.  Vedi  la  nota  ai  Tersi  28-24, 
lai  davo  Fireaxe  il  avo  primo  dirona-  da  coi  redrai  la  ragione  di  qnealo  par- 
acato.  ?«  ià  parta  gnalfa,  a  maestro  di  lare. 

Dento.  Dopo  la  rotta  ifi  Montaperti  44.  la  mia  mataada,  la  oompa- 

tndfc  eante  a  Pwigi,  dora  acrisse  in  gnia  di  genie  eolia  ^ale  io  rado.  Oggi 

Crtaecaa  i  ano  Tesoro.  Era  nato  verso  questo  termine  ha  celtir*  aoono,  -  ma 

3  1220;  mori  in  Fìrean»  nel  1294 ,  non  fn  cos^  nei  prindpj  della  lingat. 


400  dell'  nfTEiiNO 

E  chi  è  questi  che  mostra  *I  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Bispos*  io  lui,  mi  smarri'  in  nna  valle, 
Avanti  che  T  età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m*  apparve,  tomand*  io  in  quella; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m*  accorsi  nella  vita  bella. 

E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t' avrei  air  opera  conforto. 

Ma  quell'  ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  nìonte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  é  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 


50.  inunavatU.  Vedi  C.  I,  r.  44. 

5 1 .  Avanti  che  V  età  mia  foaeni^ 
fui.  Dante  ti  tnitrri  moralineote  dopo 
lamortedi  Beatrice  nel  4290;  V.  Purg., 
C.  XXXI  ;  ti  trovò  smarrito,  cioè  si  ar- 
vide  d' essere  in  ana  falsa  via,  nel  ple- 
nilanio  dopo  V  eqninoiio  di  primavera 
del  4500.  Qui  si  parla  dell'  epoca  dello 
smarrimento,  che  avvenne  ai  suoi  25 
anni,  ^aade  l' età  ooo  era  per  ancbe 
nella  sua  pienezxa,  cioè  alla  soa  perfe- 
none,  che  si  fissa  ai  55.  quando  la  vita 
umana,  seeoodo  che  ti  dice  nel  Cofioi- 
lo,  tocca  il  colmo  dell'arco,  dopo  il  quale 
discende  verso  il  suo  occaso.  E  questa 
idea  della  pieoeaza  delPctk  è  tolta  forse 
da  quella  parole  di  San  Paolo  quando 
dica  che  risorgeremo  in  fnentwram  mith 
Ht  pUnUudini$  Ckristi. 

52.  Pur  ier  mattina,  soIamenCe 
ieri,  non  prima  di  ieri  mattina,  (ivoM 
If  ipaUe,  par  salire  il  monte. 

55.  tomand*  io  in  quella,  falli- 
toni  il  diaeguo  di  guadagnare  Tallego- 


54.  «a  A  acoordameoto  di  coffa,  co- 
ma e»  e  MO  di  capo  e  modo.  Questa 
caia  è  l' ordina  e  la  virtù,  proprio  stalo 
daiPuams,  o  a  cui  dal  traviamaoto  rì- 


duoe  la  ragion»  oer  la  eoatempla 
massimamente  dell' eiaroe  Tenti, 
il  viaggio  misterioso,  dopo  il  Poi 
sperava  Dante  il  riordinianaoate 
attk,  e  il  suo  richiamo.  Vedi  C 
dal  Paradi$o. 

Ì^.Setu§eguituaataU,M 
guì  le  ìnclinadoni  che  areati  da  ■ 
per  influsso  dì  benigna  stella .  G6  è 
secondo  i  prìncipj  astrologici. 

56.  Non  fuoi (attiro  te. .'  uea 
mancare  di  giungere  a  gloriooo  fio 
sìa  a  una  gloria  munortale. 

57.  So  won  m  A06#rsi»  ooè 
previdi  bene  di  te  5«uodo  io  an 
mondo.  Dall'  esaera  Dante  nulo  • 
maggio  \  265,  quando  il  aoU  ora  m 
nei  Gemini, avaa  Brunello,  toma  aq 
dell'astrologia  giudidaria,  tratto  i 
lìce  oroacopo  per  la  futura  glena  \ 
tifica  e  letteraria  del  suo  alaaao. 

64.  Jfa  ifutlit  ingraio  popoi 
Il  popolo  fiorentioo  ebbe  ongii 
Fiesole,  antica  citlk  poeta  aopra  na 
ciroa  a  tre  miglia  da  Firento. 

65.  B  tigno  amoor  ee.  :  •  bmi 
auoora  del  duro  e  delPìneolto,  a  ( 
glianza  del  sasso  ora  egli  è  i 

65.  iaiui,  aspri,  4 


CANTO  DECIMOQUIKTO.  401 

Yecchìa  fiima  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 

DaMor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  r  una  parte  e  1*  altra  avranno  fame 

Di  te:  ma  lungi  Ga  dal  becco  l'erba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 

S*  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  7» 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando. 


6T.  Tteekim  fawM  ntl  Mondo  H 
fMiWB  9tH.  Dve  cagioni  ti  addoeooo 
£  ^«csto  Morumome  dato  ab  aotico  ai 
riorcatiai.  V'  ha  chi  dico  che  io  lo  ae- 
niitmcro  ^oando  di  duo  coso  offerto 
loro  dai  Pisani,  cho  Tolerano  ricom- 
piai  ai  ti  di  aror  guardato  Pisa  meotro 
a^i  arano  alla  conquista  delle  Baleari, 
e  dna  porte  belliostine  dì  bromo,  o  dao 
caieaac  di  porfido  guasto  dal  fuoco,  e 
itaft  perdi  coperte  di  scarlatto,  i  brari 
Fiortntiai  ti  scobero  mesf  nltioio.  Al- 
tri dicano,  e  con  fA.  fondaroenlo,  cho 
il  aeaM  £  ctedki  venisaa  loro,  quando 
B  laadaroDO  prondero  alle  lusinghe  di 
AtOa  (intcDdaai  Telila),  che  ottenne 
ptr  qnèsto  meteo,  ^uel  che  non  OToa 
potato  né  coli'  nraii  ni  eoo  un  lungo 
■mJjs,  £  aaacro  rioetuto  io  Firenze , 
che  pei  il  traditoro  rìemp\  di  stragi  o 
di  mino.  Quest'opinione  è  tenuta  dal 
ViUani,  dal  Maioaittni,  da  sor  Giofanni 
Fwrcntioo,  e  do  Benvenuto  da  Imola. 
Il  ViUani,  tra  gli  altri,  si  esprime  così: 
«  iriavcitinì  maJ  aTToduti,eperòfuro- 

•  no  lampi  I  in  proTcrbio  chiamati  cio- 

•  el^  crédettero  alle  sue  falso  lusinghe 

•  (dilltila)  e  TUDO  promissioni:  aperson- 

•  gfi  le  porla,  •  miaaonlo  nella  atta.  » 

C8.  (renio  mtaita  ee.:  consuona  col 
v«ia74  del  Canto  VI,  Superbia,  imi- 
dia  ti  oMrizia  tomo  U  tnfmÙU  ee. 

69.  Ci  forbi  [o  forba,  da  forbtre), 
fibrhiaea,  cioè  ti  purghi. 

TO.  ìm  tea  fortmma.  Due  eoae  qui 
ù  *f«aa»ano  :  la  prima,  che  la  sua  Iw» 
^m  trrtbbo  disposto  le  cosa  in  modo 


ch'egli  non  sarebbe  stato  né  delPnn 
partito  né  dell'  altro  :  profexia  che  gli  è 
fatta  anche  da  Cacdagoida  nel  XYII  del 
Par.  La  seconda,  cho  si  i  Bianchi  che 
i  Neri  di  Firente  OTrebbero  un  giorno 
awàio  fame  di  lui.  cioè  l'aTrebber  de- 
siderato, 0  mossi  dalla  sua  gloria,  or- 
Toro  nel  bisogno  sentito  della  sua  rìeo- 
noadnta  sapienza  e  probità. 

72.  ma  lunai  /fa  dal  becco  Terba. 
Ha  non  sarb  sodisfatto  il  loro  desiderio. 

73.  Faccian  le  bettie  ee.  I  Fioren- 
tini d'origino  hesolaoa,  rasa  dura  e  be- 
stiale, facciamo  tWame  di  lor  wìedatmc, 
si  govemioo  tra  loro  e  del  loro,  e  non 
tocchin'la pianta,  non  s'accostino  alle 
gentili  piante  di  seme  romano^oè  non 
abbian  nieote  di  comune  coi  Fiorentini 
di  orìgine  romana^  seppure  ee.  Strame 
chiamasi  l'erba  più  file,  di  che  si  fa 
cibo  o  letto  alle  bestie. 

77.  che  9i rimaser,  ini.  ad  abitare. 

78.  U  nido,  cioè  Firenze,  edificaU, 
come  si  dice,  da  una  colonia  di  Bom»> 
ni,  ed  accresciuta  poi  dai  Fiesolani. 
VedillachiaTeUi,5loHe»lib.  n.— Dante 
si  glorìoTa  di  discendere  da  una  famiglia 
romana  di  antichissima  orìgine,  e  crede* 
Tisi  parente  dei  Frangipani. 

79.  Se  fotte  pieno  tutto  ee.  Se  si 
fosse  adempito  ogni  mio  Toto:  se  fossi 
stato  esaudito  in  coni  mia  pregniera^  toi 
sareste  tuttora  tito.  QuesU  diohiara- 
lione  d'avergli  pregato  più  lunga  vita, 
seguita  a  quel  che  di  na  detto  sopra 
aer  Brunetto  al  verso  ASiBtenon  fotti 
fi  por  tempo  morto  ee. 


40i  dell'  inferno 

Risposi  Ini,  voi  non  sareste  ancora  $0 

Deir  umana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  m' accora, 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

ir  insegnavate  come  V  uom  s*  eterna  :  Si 

E  quant'  io  V  abbo  in  grado,  mentr'  io  vivo, 
Gonvien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo  i 

A  donna  che  'l  saprà,  s' a  lei  arrivo.  9^ 

Tanto  voglMo  che  vi  sia  manifesto,  ' 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra,  i 

Ch'alia  fortuna,  come  vuoi,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal'  arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  K 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mìo  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi  loo 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sonuni. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d' alcuno  é  buono; 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

81.  Dell*  umana  natura  potto  in  monio  ddla  una  buona  eoteiattt,  wk  ; 

bando.  Bfì  par  notabile  onesto  modo  di  debba  mai  ripeterà  Parrerattà  ém  ma.  j 

«igniftcare  la  morte^  parlandosi  a  per-  coatnmi.—  garra  da  garrerw,  ÙTect  | 

sona  della  qnalità  di  Brunetto.         ^  di  garrirt,  sgridare,  rhuprorerm. 

M*  quando  V abbo  in  grado:  qavì*  94.  arra,  propriamente  «|aiici  I 

to  re  ne  sìa  arato.  Dall' ant.  abere  ere-  caparra.  Qui  btendi  predino»*,  ckt  1 

•doto  d'un  b.  quando  è  Terace  duo  dirsi  ima  rera  ca*  ! 

88.  di  mio  eorto,  cioè, della  mia  fu-  parrà,  una  sicurtà,  un  pegno  dal  malt  ; 
tara  vita.  —  fcHvo,  Io  imprimo  nella  annunziato.  | 
mia  mente.                                                $5-96.  giri  forimna  la  sua  roia,  tfl 

89.  Bterboio  a  ehioearee.:  e  loaer-  tiUan  ee.  Questo  modo  proTtrbtale  li-  | 
bo  par  farmelo  spiegare  inaieme  con  un  gnifica  :  faccia  l'uomo  daf  canto  ano  fisi 
altro  teato,  cioè  colla  predizione  fattami  che  dare  e  può  ;  il  oontadiao  per  ca.  ia> 
da  Farinata  .Vedi  CantoX ,  Terso  79  e  seg.  Tori  la  terra ,  il  mercante  a*  indastri  ec,  | 

90.  a  donna  che  il  saprà  :  int.  che  e  poi  aTvenga  qud  die  Dio  mole. 

lo  saprà  chiosare,  spiegare:  e  ruol  99.  Bene  atcoUa  ehi  la  note,  la- 
dire  ai  Beatrice.  tendi;  utilmente  aseolta  colai  cka  bea 

91-92.  Tanto  ee.  Intendi:  aolamenta  nota,  a  bene  imprima  ndla  tma  wàmi*  I 

voglio  obe  ^-oi  sappiate,  che  io  aono  pr^  la  aentenxa  dei  aarj .  j 

sto  a  dò  che  la  fortuna  tuoI  fare  di  me.  400.  Né  per  tanto  «e.  .*  né  par  ea    i 

— Pur  che  mia  eoscienxa  non  mi  gar»  giooe  di  tali  coae  mi  rimango  dS  polars 

ta,  purché  io  m' abbia  sempre  il  testi*  con  ser  Brunetto. 


CANTO  DBCIMOQUINTO. 

Cbé  '1  tempo  «aria  corto  a  tento  suono. 

In  somma  sappi,  che  tatti  ftir  cherci, 
E  tollerati  grandi  e  di  gran  Duna, 
D*  on  med^mo  peccato  al  mondo  lerci. 

Prisdan  sen  ya  con  quella  torba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi, 
S*  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colai  potei  cbe  dal  Servo  de' Servi 

Fn  trasmutato  d'Amo  in  Bacchigliene, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venire  e  il  Simone 

Più  hmgo  esser  non  poò,  però  ch'io  veggio 
Là  sorger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
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fn.  «  tento  tuom^  t  coti  Ium 

ttitft. 

■*«*P«ti6Ta««iita:  cioè,  tatti  eo- 
,.T^  p«t*  dierid,  fmU  Itlt». 


Iti.  D'mmmednmopeeeaU,  éoè 

■pwcrt»  p«|  ^e fa  arM  la  àUk  di 

'  J.  rrmtmio,  grammatico  ètì  ae- 

^  ^^.Frmfuu  drAuorio,  fu  TaUa- 
■  V*maa«llo,o  inacfDò  lem  io  Boto- 
SM*v«  Mrt  Mi  4SM.  Fu  ifiio  dd 
"^^nAcMvao  o  Aecvnio,  cUaaalora 
'*5j^rtora  di  Bagioo  Cinla,  nato 
^^T'W'"  *  Bagnoolo,  pocba  miglia 
S^  da  FiraaM,*  morto  nel  4229. 
"^  «Miaftari,  «HrfMdoodo  mimi  a 
y*^daUalpadfaWBUoTÌ«o 

^^9^mmtim9uio  di  ua  tigna 
ZT*'  »  ••  «wa»  doridarato  atmo- 


■«rjJJWittàlaldaaaforcfca. 
2^^i«r«B«l*in  aho  ad  stami 

«^^^kY««.«Md4frilril0, 

^***X*  9  WntU  mio,  U  tna* 


Ift  III  foaaa  morto  fin  dal  1284. NaH'Afw 
alùvio  dal  Capitolo  fiorentino  troTiu  oso 
aeritto  del  canonico  SaWini .  che  io  ho 
potato  radere  per  corteùa  di  qnei  Ca- 
nottid,  in  coi  ai  ingegna  di  prorara  cbe 
il  Moni,  non  che  foaae  dato  al  vizio  che 
Dante  |li  appone ,  era  anzi  irrelato  di 
molta  pietà  ;  che  la  ana  traalasione  dare 
lata  arrawita  par  eamono  della  fazio- 
ni ;  e  che  non  è  credibile  quel  che  aa- 
aeriica  Benrennto ,  che  il  fratello  ne 
chJedoaae  al  papa  T  allontanamento , 
^ando  ù  aa  che  morto  il  tcscoto  poco 
tmttpo  dopo  la  aaa  traalasione,  e^i  me- 
daaimo  ne  foca  riporliu^  il  cadarera  a 
Firenze  e  aeopellirlo  in  decerola  mo- 
numento nella  chicaa  di  San  Gregorio, 
non  poCendoai  penaare  che  ai  taccia  n- 
tnmnr  morto  dii  ai  A  fitto  allontanar 
viro  nar  rergogna.  Ma  aehhene  aia  lode- 
Tole  10  zelo  del  dotto  Canonico  di  par- 
gare  dalla  bratta  macchia  il  veacoro  fio- 
rentino, nonoatante  darò  confeaaare  che 
i  enei  argomenti,  aa  d  poaaon  mettere  in 
dnhhie  di  ^naUba  circoatanza  affermata 
dai  eomeniatorì ,  non  valgono  a  imentira 
il  fallo  ateaao  alteatatoda  Dante  eontem- 
paranaa  eooncittndina  dal  reaearo;oon- 
Ira  il  quale,  per  qnanio  potcaae  aaaar* 
l'odio  che  poHaaae  a  lai  o  alla  aaa  faoù- 
gfia  par  eagma  di  paria,  non  è  da  «rodare 
«ho  fai  ama  nBàrdam  na'aecaaa  di  tal 
naiara ,  —  non  l'ararne  fatto  aieorola 
fabbrica  taamt  Uaogne^bbe  atimaria 
fai  qMBÌ  par  dira  pie  atolto  eka  Irialo: 
•  la  pabUi«a  fama  in  qaeala  eoaa  ditt- 
cilmaaU  è  mendaoo. 
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Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.      tso 
Poi  si  rivolse,  e  parve  dì  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 

4^9.  il  mio  Tesoro  :  ira  libro  rati-  —  Parrà  strano  ohe  Dinte  abbia  folaU 

telato  il  Teioro.  È  onesto  aoa  spedo  rendere  A  cattifo  nffido  al  m»  Maostr» 

di  enciclopedia  io  coi  raatore  ha  roluto  nel  tempo  che  gli  professa  a  naroU  tanti 

raccogliere  tatto  lo  scibile  de'snoi  tempi,  patitudine.  Ha  si  rifletta  aie  Dante  è 

È  scritto  io  francese,  ma  nel  soo  origi-  il  Poeta  della  verità  a  della  rettitudine, 

naie  non  è  stato  mai  edito  :  ne  abbiamo  a  che  di  fronte  a  ^esto  non  fale  cca 

la  traduzione  fatta  da  Bono  Giamboni,  lui  né  amicizia  né  grana  di  paria.  Dal- 

425.  parve  di  coloro  ee.:  corse  to-  V  altro  canto  era  tropoo  notoria,  oobm 

lece,  come  colui  che  nella  campagna  di  si  rìlcTa  dagli  storici  del  tampe,  la  sco- 

Verona  avanza  gli  altri  al  corso  del  pa-  stnmatezza  del  Latini,  perchè  potcsM 

lio  di  drappo  Tarde.  Solca  farsi  questo  dissimularìt  chi  area  dichiarata  aperta 

palio  la  prima  domenica  di  quaresima,  guerra  al  tizio  •  ai  TÌtioti. 


PruM  ai  ttrmiM  dtl  ttn*  fffWM  dal  Mtttm  tnMo,  éméa  già  mébrm  M  Faste  •  f*Mr»  ed 
rttt^mu  ckt  pn<^itmm  Mtt'oUmvo,  t'iMcmtrm  ht  «■'«firn  ttkUrm  «Tmìiw  lof*  ém  fW#  st- 
prmdkatot  daUa  §msU  tr$  si  pmrtomo  ptr  ptnirt  m  M.  Som  trt  UUuM  tttoi  tUtaélmi,  tat^mtiipv 
tt  tnatUné  a  patimrt  dttto  $tMo  di  Finnte,  Cimng*  quindi  tutfoiU  éaltmUm  rifai  <(•■•  '  •■ 
MRM  di  Flrgitio  vtm  tu  uetasdo  par  Varia  mm  anUU  mattn. 

Già  era  in  loco  ove  s*  udia  il  rimbombo 
Dell*  acqua  che  cadea  noli*  altro  giro. 
Simile  a  quel  che  1*  arnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo,  d' una  torma  che  passava  i 

Sotto  la  pioggia  dell*  aspro  martire. 

Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri  io 

Recenti  e  vecchie  daQe  fiamme  incese  I 
Sk  arnie,  le  cassette,  ore  dimorano  S.  aU' abiéo  me  emmiri  ae.  L'abito 

la  api  :  qui  figuratamente  per  le  api  stes»     otrile  deali  antichi  Fioreotim  distinfae- 


—. — rombo,^  dicesi  il  suono  che  fanno  Tasi  pel  foceo  ed  il  capmnck».  U I 
asse  api.  Qui  vaia  per  remore  confo-  art  una  vesta  senza  pie^  chn  ter 
so.  Costr .  eimik  a  quel  rotnbo  dbe  /oh-     alla  vita.  Dante  seleva  portare  in  cspe 


no  ì^  amie,  nna  berretta  da  cai  acaDdevaaa  dai 

4.  Quando  ire  ombre  ee.:  quanda  hawla  die  chiamatansi  il  locale, 

tra  ombre  correndo  insieme  si  partirono  9.  di  «offra  imra  prmm^  eieè  dì 

4f  una  torma,  cioè  da  nna  moltitudina  Firenze, 

di  spiriti  che  passarano.  4  4 .  imene,  è  il  partìaipo  d'tnem* 
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Ancor  meo  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s*  attese. 

Tolse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta. 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  16 

E  se  Bon  fòsse  il  fdoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i*  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L' antico  verso;  e  quando  a  noi  far  ginnti,  20 

Fenno  ma  mota  di  sé  tutti  e  trei. 
Qaal  saolen  i  campion  to  nudi  ed  unti, 

Avviando  lor  {nresa  e  lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  85 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a*  pie  continuo  viaggio. 
Deh,  se  miseria  d* osto  loco  soiio 

Rende. in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 

Cominciò  V  uno,  e  1  tinto  aspetto  e  brollo;  so 

La  fkma  nostra  il  tuo  animo  pieghi 


^»  e  li  rìfcrìtee  a  fiamme:  •  qoet 
M«  iprtpMÌBÌeot  di  easM  «^valeato 
*p9rie;  conediè  UUa  \a  Crve  ù  spiega 
<■■:  •  Otri»*  che  piafbe  rwMli  e  va^ 
<^  tmK  nei  lor  memlni  per  \a  ftawaia 
««aH,o  prodotta  4aNa  fiasaw  mem9, 
««t,ch«  aopra  caai  piovaanol  • 

11.  pwr  ek'io,  aolo  dia  io. 

U.  t^mUm$,  m»èform¥9rmtiio'. 


^M9.E$9mmfà$$€Uf^tO0O09,E 
M  aaa  l'iapodfaaa  il  fbaco  che  piora  ad 
*n«a  bafa,  <rai  afta  «MyMo  «lMi0  a  la 
^^9lUMmidm'lùroiiteamir^ek§ 
•*<yi««air»afacoiilrTlt.  Par 
^■^«UaHMola  ai  eaapraiJa  «ha 

«■a  panaaaHÌ  a«ai  ragtMrdafali. 


.>^24.9Mla«ofall•0.•eoBaa•fM•- 
-hwi  ra«fiiirf,i  |iMBlwi,«mli  ad  m- 


^,ipHalaiii,iaiaPwopraadar  Filtro 
*«  v«tag|io,frìaM  d*  attaccarai  a  par- 
"^■laiS  aa.—  (^aaiti  UH,  a  lotta- 
^•fHi'hpriM  di  fanra  atTattaasa 
\ymmo  dfàmU  V  mo  attanM 
"^•llra,  aasfca  furdasdoai  par  agù 


fwao,  aiodè  cradcaaro  arar  tantiggio 
aalU  prosa.  —  Suolali  è  prcaanCa  da 
•alare,  cìia  in  antico  alla  tarxa  Tooa  dI«- 
ralo  dava  ragalannanla  aMolaiio  coir  ae- 
aoBloanlla  prima.  Sia»  bmUmti  epmU 
è  detto  invaea  dell'altra  fama  psà  co* 
■saa  ti  èàiiéno  a  pungmo.  itesni 
taati  baBSo  joMfNO  o  soteamor  ma  dl- 
aaorda  Wattamanta  ^aato  paaaalo  dal 
praaaata  aiaii  haUuH,  a  il  paragoaa  d 
perda  di  maàtà  e  di  ehiaroBa. 

25.  rokMÌ9,  girando  in  cerdiio. 

26.  fi  afta  il»  eoairario  «e.  EMOodo 
Daala  leraioaQU'argina,  ed  asairoloMlo 
aolto  di  hn  ndl'araaa,  per  potarlo  to- 
dar  aempra  in  Tiaaaraa  eoatretti  a  aiaap 
darà  il  ealloiaaanaooaatrario  ai  piedi. 

28.  Dth,  u  m.  Ca^  pia  cliiara- 
MOBla  an  baan  aanaro  dS  Codd.  La 
aan.  IT,  aa  ae.»  di  cai  la  costraiione 
sarebbe:  E  Vwm  towimeiò:  Se  mite»' 
firn  ^  ette  Ueo  tette,  e  UUmo  mpei- 
fa  aa.— follo,  èl'oppoatodi  dMfo: 
fai  tale  Bial  ferma,  aadafoU;  talaaaol 


29.  Remde  in  HtpeUe,  raadaapra- 

80.  breUe,  braUo^nado:  4|bS  figaro- 
'  I  sta  par  seorticato  a  impiagato. 


i  06  dell'  riferivo 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  to  Infénio  freghi. 
Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nodo  e  dipelato  vada,  sj 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepote  fu  della  buona  Gnaldrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

Fece  col  senno  assai  e  con  ki  spada. 
L' altro  eh'  appresso  me  Y  arena  trita,  ^ 

È  Teggbiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusli'cucci  ini:  e  certo 

La  fiera  moglie  più  eh*  altro  mi  nuoce.  43 

S' io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto; 

E  credo  che  '1  Dottor  l' avria  soSbrto: 
Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  ic 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fbse 

^i'W.diei^MpUéi  freghi  m.  tore  dÌpMe,a«Tr«bbe«Mr6sr«aitad 

éok,  di6  vìva  eaDiniii  jp<r  lo  loferoo*  OModo. 

9$.  d4p$tatOt  toorticato.  49.  patio  $9%  eom  hro  im  ermt 

87.  Gmidndm  tu  figlia  ài  B«lliii-  tono  poàto  eoa  loro  allo  ttoMo  ^ 

CMQ  Berli  do^BaTÌgnmi,  aobile  floi«a«  monto. 

lino*  Si  «arilo  a  Oaido  U  roechio,  la  44.  Iacopo  RmUetieei  fa  no  nen 

COI  ongiae  ora  d'una  famiglia  mnoa-  ed  onorato  cavalier  fioivntìno  cbo  dal^ 

nicapaaaatain  Italia  een  Ottonoì,  odi  PorgogUo  o  rilroaia  doUa  aogSa  h 

Sei  mainmoaio  ^liiceao  k  atirpe  de*  aninto  al  brullo  mio  «  che  m  ai  ra 

ola  Ouidi  ngnorì  del  Caantìno.  a  di  ^ona.  Perriò  dice  che  la  fiera  mogi» 

T"?*.^**  *"  ^'^  ^^"•-  '^^  8**  F*  <*'■!»«>  gli  nuoce.— Paro dwmolt 
din  figli  di  Onaldrada  fa  nn  Roggeri ,  a  qnei  lampo  abbandoaamwa  per  ùm\ 
4kciupoiOaidog«erra,  valonMO  e  prede     eaeaa  le  mogli,  e  ai  deaaero  •  mmub 


aoldalo,  ohe  ehhe  molle  parla  nella  fitto- 

"'i  ?ÌSf  1?  V  M  jf*»'"^  •  Bcnwrenlo  4«.  éùl  fuoco  eo90iio,  riamlo  . 

Bell266.Gaidoil  VeccUomortnell249.  aìcnro  dal  fuoco. 

40.  r  arena  (Hia:  caaunioa  eal-  47.  ditoiio,  dee  aotto  In  rma  ne 


rena, 


a../ V   Ty.^'i^  -iWoérmiiK.-  «no  «I . mi  faoeagkMto, mi  fbcm m 

dalla  fami^ia  Adimarì.  Fn  prode  capi- 


laoo:  eonaigliò  Fireue  a  non  fare  ¥  ìa^  K.  Non  àkpHkt  ?    rJapeaJ»   A 

preaa  contro  iSaneai:  ma  non  aTondoi  l'etpraaaiooedel  feraet». 

«•eotìiii  aegoile  il  tenaiglìo  mo,  f«.  te.54.  U  ooUra  oondhionoe.:  a 

deUo:  fa  cW^oce,  dee  11  cui  nome,  la  imUa  H  éhpogUa:  miìii  tempo  stari 

«ti  liin«,  BNeome  di  saggio  conaiglit.  t  dileguarli  dal  mio  animo.  È  mIo  .1 
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Tanto  9  che  tardi  tvUa  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  65 

Parole,  per  le  quali  io  mi  peasai, 

Che»  qia^  voi  sieto,  tal  gente  venisse. 
IH  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affBxion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

Lascio  lo  léle,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  Ano  al  centro  pria  oonvien  eh'  io  tomi. 
Se  longamente  Y  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  66 

E  se  la  fiBima  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  vator,  di,  se  dimora 

Ndla  nostra  città  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n*  é  gito  fuora? 
Che  GngtifiUno  Borsiere,  il  qual  si  duole  70 

Con  noi  per  poco,  e  va  ik  coi  compagni, 

Aflsai  ne  crucia  cdle  sue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 

f  «Hit  k  hofo  M  fstero,  eoBM  akn 
*«lte  TtJfg,  a  BMclìo  dwiottnre  It 
<«rtMiMkMM,  CMn  affanu  eo- 
■t  hInm  ia  alto^  o  «  v«4«iM. 

M.  Carola,  pmr  h  ptM  m.  V«£ 
i^«Mw44aa«fg. 

Mwa  uuiaaaa  degm  di  BMlta  aaen, 

H.  Vavrm  ài  «oi,  cioè,  h  opera 


tomi  par  riguarda  al  laogo  diraptto 
per  cai  doTcra  tecadara. 

64^5.  Sé  Ìum$ammt9  ^tmima 
candtiaa L$  aigw^ro  Iva?  cioè,  eoa)  ta 
ma  ìaay  ante,  a  aatV  dopa  di  la  rwti 
là  t«a  owiaoria  tra'  vivi. 

97.  Cofletto  •vMhr,  C^rkiitt  di- 
ccil  F  aocito  a  fóriaoio  oaarara;  aa/off 
è  la  naforal  gaatilffaBa  dcJFaflùnocha 
anara  a  aiir  oofftrifl- 

68.  ìfiUmnmIrmMà,  loRranie. 
70*74 .  Gu§Uékno  BonUre,  h  an 
ccraBara  Talarcco,  acntila  a  ptacavola  in 
carta  (di  lai  •■  pana  nal  Decamarooa , 
neUa  Giornata  1.  NaraUa  9), —  il  qual 
HémohC(mmolp§rpom>:néuoì9coa 
noi  da  poca  teaipa  in  ^aa;  cioè  è  di 
poea  venata  aU'lafévno ,  ti  cba  ha  po- 
tata dar«  ffoicfci  naava  di  Pinaiu. 

72.  Ne  enteia,  ci  affligge.  Le  com. 

me  anMola,  che  pnra  sta  per  emc<a. 

78.  le  fonia  meoim,  la  gante  ve- 

tiea     nata  da  poaa  ad  aUtara  Fvansa.  —  i 

«iiioa'iaoIbaaaiM  allatti,  cha  da.     fuMK  fnodaffil»  lo  riccbeiM  in  bra- 

^»  «MM  a  ftnrila  del  dma  ▼iaggio     vioMao  tempo  accaMalata  nello  tnrbo- 

*~~rirfna.  lean  dviU.  l/aepariinta  dimootra  eba 

tt.  niraai  Hwan,  oaoata  Ida,  che     il  plebea  a  il  villano  lavati  al  potere  par 

liegiaaa.  tatl^ altra  cba  grendewt  d>eainw  e  an 

«.  leai^cada, cioè, etesda. Edotta     vara  aMrtto,  o  I  vanmtt  da  povertà  ca- 


ia. Cm  mfpuiem  fUrmeei:  eoo  af- 
a^ oca tneparta d'anima  amai,  rap- 
,  Dìiaa  altrove  :  lo  non 
,f4i  MUmwiemo.-^ed 
»  «eoa  ignei I  «iitto  lo  eetol 
tàami^dadtai. 

M.iaeriala/Ui  oo.CM:  laeàa 
Mti  MMri  laedbi  d' lafvaa  par  en. 
^tàéeUuwmtuaml  da  Vmlw: 
«nero  kmie  A  Me  della  ealva  braU, 
'—I  fiiiT  ana»te ainte.  Vedi  ilCL 
-*pe(deMMn<.  Allada  al 
■Hiioa'eneibeM 


4  OS  DBLL*  INTERNO 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni  : 

Così  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre  che  dò  inteser  per  risposta, 

Guatar  V  un  V  altro,  com*  al  ver  si  guata. 
Se  r  altre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposar  tutti,  il  soddisfare  altrui,  a 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 
Però  se  campì  d*  esti  luoghi  bui, 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 

Quando  li  gioverà  dicere:  Io  fui; 
Fa  che  di  noi  alla  gente  faveMe:  S; 

Iodi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  così,  com*  ei  furo  spariti: 

Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.  % 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  '1  suon  dell'  acqua  n*  era  sì  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  e'  ha  proprio  camolino 

biUuiMitt  it  aechem  per  arti  Uàn  t  fa  a  Danto  «agioM  di  molte  aaifi. 

vili,  aoDo  Mperbi  e  iMolenti,  •  p«r  tra  S4.  Quaiio  H  giotmém^  yaiiti 

i  fregi  •  Voto  aanlODO  tempre  dola  lor^  ti  giorerà  il  rkorAara  ciò  ck«  va  veJi 

dora  da  cui  tòa  aorti.  Vedi  aacka  il  ed  odi,  e  il  poter  dire:  ie  vidi,  ie  wB 

Canto  XVI  del  Parmdito,  quite  ooee.  Coai  Virgilie:  F^rttm  ^ 

74.  OrgofUo  e  diswHtmrm  eooo  ia  hme  oUm  mtminhm  jwmkii» 

oppoaiitooe  a  corUt««e«aior  del  r.  67.  86.  rupper  la  ruota,  mioUtn  k 

V  orgoglio  nasce  da  ruTida  e  TÌUana  moto  che  faeeTaoe  di  tè  feaiminanilo. 


della  f ente  fNioci0,  che  non  imparò  al  94.  Coma  fiieiilMM  «e.  Pferafeoi 

mondo  altra  arto  che  far  denari^  nò  altro  o«i  la  romoroaa  eadato  del  FlegetaMh 

stima  che  il  denaro.  La  dismùara  com*  dal  acitimo  neU'  ottoTO  cerchin,  «Uà  ce 

prende  l'ambinone,  rintidìa  e  tatti  gli  al-  acato  del  Montone  dell*  Apffweaepr» 

tri  disordini  a  cai  apiogeFinaolenza  delle  la  Badia  di  San  Benedetto.  E  aasani<< 

riodiene  dove  sono  impotenti  le  leggi,  la  lettera:  Come  qad  fiane  di  Berna 

76.  €oUa  faccia  torato,  perchè  Fi-  ana,  che  prima,  primamente ,  priau 

renze  eke  apoatrofava  era  sopra  il  ano  d' ogni  altro  Some,  da  aaento  Vcao  (eft 

capo.  naaoe  anche  il  Po)  dirìgeadoai  vene  le 

78.  com' al  ««r  ii  guata.  Cioè  fa-  Tanto  dalla  costo  ainistradeO*A|ipanniii, 

tendo  tra  loro  col  TÌae  ^e'  aegni  d' ap-  ha  proprio  letto,  ha  proprio  c«mmaw 

proTazione  che  si  sogliono  fare  qoando  (perchè  tatti  oli  altri  da  qaelto  patto  sì 

si  odono  eoae  che  tengonai  per  vere.  oniacono  al  Poi,  e  ai  chiama  Àt^ukftt 

79. 5«r«Ure  volto  ce.  Intendi:  ad  finché  acorre  m  alto,  mio»  pcimn  ehi 

par  felice  to,  il  quale  parli  come  la  $i  divalli,  cada  nella  TaUe  ;  •  farnsa 

»enti,  se  altre  volto  ancora  aoddisCai  alle  Forh  perde  qael  prìflao  eoo  aome  e  di- 

domande  altrai.  come  al  presento,  aeoxa  Tento  il  Jfoiilofie  ;  come  qoeato  fama 

tao  danno.  Il  dire  aperttmento  il  rero  rimbomba  Ih  ce. 


CANTO  DECnKKESTO.  409 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante  95 

Dalla  sinistra  costa  d*ApennÌDo, 
Che  si  chiama  AcqQacheCa  sq9o>  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E  a  Porli  di  quel  nome  è  vacante, 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  100 

Dall*  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
Cosi,  giù  d*una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta, 

Si  che  in  poc'ora  avria  V  orecchia  offesa.  i05 

Io  avea  una  corda  intomo  cinta, 

E  con  essa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  1*  ebbi  tutta  da  me  scioUa, 

Si  come  *i  Duca  m*  avea  comandato,  ilo 


99.  éipta  «MM  è  Me«il«,  doè 

pc^  il  MSM  4^Jequaeh€ta,  e  prende 
lidW^JffMlMe. 

J^  »  p^remdef  ad  ma  few  :  per 
wrt,  niwji,  predpitaado  in  Inogo 
F**  Wm».  Onesti  Terei  tono  dichieratt 
mIi  dticrinooe  ttctea  del  loofo  eh'  io 
fine  dal  tKswMrìe  del  Repetti.  Le 
Un  di  Sm  BeMdeUo  in  alpe  4  titaa- 
*•  mila  idàeaa  dcUa  mootagoa  presto  ' 
i  hif  0  ora  il  torrenla  AcqoaclieU  dopo 
«ftigìanti  giri  in  ripide  balie  di  aa- 
òp*  tdMitoaa  ai  precinta,  e  là  n  con- 
pHt  ai  torrenti  del  Bio-deatro  e  di 
*rWiilnai,  eka  toato  mntata  indole  a 


j  il  Monto- 

>••  Ptta  taOo  al  OHmaatero,  •  preiso 
g>yynapon  deU'Ae^oaekeU  a  del 
^^lie  è  il  f illaf^  di  San  Beno- 
*^  <^«Uaro  tignona  nn  taapo  i  no- 
^*f^laaeaSanCatciano,e  i  Conti 
*^ì  «<•  iMeerebke  il  debbio  ae  k 
**^  •  a  v9iflM  M  il  Inofo  cbe  il 
^««itd«S;a>»Ua.Lala. 


1  ««idè larga  «npOaliii.  L'altra 
«I,  iba  è  £U' OttinM  e  del  Boe- 
2^1  VidatU  maglio  al  filtaggio,  ove 
^<fc*  i  Centi  aTcaaero  in  animo  di 
*^^»l  abitare  gmnyantitb  di  loro 


▼amalli.  dopo  ohe  PaTemer  rendoto  ca- 
pace ;  il  qnal  disegno  non  ebbe  effetto. 
406.  Io  tnea  «na  corda  §c.  Pie 
Tolte  nella  Sacra  Scrittura  troraai  naata 
^eata  espressiooe  allegorica  del  ctn- 
gerti  i  lotnM;  la  ^nale  significa  in  ge- 
nerale la  prcparanone  del  cnore  alle 
opere  della  legge  divina.  In  qualsiasi 
eaao  oertanlo  la  eorda  cinta  simbolc g- 
già  u  eombattioftento  d'una  qualche 
firtn  eontro  il  tìoo  a  lei  ojppoato;  0  se 
moi,  la  rigilanta  e  il  predominio  dello 
^rito  libero  e  retto  soli'  apoetilo  di- 
aordinato.  Cosicché  il  determuiara  che 
aignifichi  la  corda  con  che  Dante  rolen 
prender  la  Ionia,  dipende  dal  significato 
che  si  tuo!  dare  a  questa  toiza.  Se  è 
la  Ivunrùi,  la  corda  sarà  la  mortiti- 
cadono  dei  sanai,  la  continenza:  se  V  %%• 
tidia ,  diventerà  la  magnanimità ,  la 
carità.  Se  la  lonxa  figurar  v «dUa  Firenze 
invidioaa  e  omI  conaigUata,  la  corda  por 
ridurla  al  bene  sarà  la  prudenaa ,  il 
aenno  ee.  Ora  aa  Geriooe  rappreaenta 
la  /irode,  la  corda  gettata  per  attirarlo 
e  farlo  senrire  alla  ro^ioiie  (a  Virgilio) 
potrà  significare  la  giustizia  a  la  m»- 
gnanimità  unite  alla  vigilanza ,  dinanzi 
dia  qnali  la  vii  ^^v^  rcsU  diaarmaU  e 
confusa.  Bìpelo  perà  ancor  una  volta, 
che  queste  allegoria  sono  difficili  a  in- 
lerpreUrsi;  a  comunque  spiegale  la^ 
acian  aempre  del  dubbio. 


440  DELL  INFERNO 

Porgila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  queir  alto  burrato. 
E  pur  convien  che  novità  risponda,  i»^ 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 

Che  'l  Maestro  con  l' occhio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomin^  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  1  120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh*  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
Sempre  a  quel  ver  e'  ha  faccia  di  menzogna 

De*  r  uom  chiuder  le  labbra  quanl*  ei  puote,       ììb 

Però  che  senza  colpa  h  vergogna; 
Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S*  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch*  io  vidi  per  quell*  aer  grosso  e  scuro  ^5(» 

Venir  notando  una  figura  in  suso. 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 
SI  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  eh'  aggrappa 

444.  a^igroppaia  e  rawolkt,  hi-  424 .  Sempre  a  qud ««r  ee.  DtoU 

tooe  OD  gomìtolo  per  poterìa  gftttr  lon-  afterte  ^i  che  non  si  derono  oairire 

tono.  le  cote  locredibili,  sebbene  elle  neoo 

442.  $i  «olte  in  ver  lo  dettro  tato,  rere }  perchè  la  rerìtà  che  ha  faecia  di 

È  qaeste  il  moytmento  che  fa  chi  mole  ba^a  genera  rcrgogna  al  narratore,  fa- 

seagliare  colla  deatra  nn  craalche  corpo,  cendolo  apparire  bngiardo  senza  fU 

444.  burrùtOf  rape,  luogo  di  pre-  colpa.  Questo  dice  il  Poeta  per  acqvlstir 

cipizio.  fede  alla  cosa  incredibile  cne  è  per  mt- 

445->447.  Eptrreonvien  te,:  ep-  rare,  ben  sapendo  egli  che  non  è  mi- 
par  conTÌene  ehe  sia  per  avrenire  alcu-  rarigliosa  la  finzione  poetica  se  priau 
na  eosa  miora  ed  insolita ,  al  nnoro  ed  non  è  fatta  rcrisimile. 
insolito  cenno,  doè,  al  gitlar  giù  della  427-128.  per  fa  note,  per  le  paro- 
corda.  —  Ch§  'I  Maestro  eon  V occhio  le,  per  le  rimo.  —  Commedia  è  ae^Mi^ 
•i  eeconda:  a  coi  Virgilio  tien  dietro  P  accento  greco. 
eolPoeehio ,  per  tederò  doTo  ella  cada.           429.  S'elte:  la  Toee  se  tpì  tale  te- 

4\9.  che  non  teggon  pwr  V  opra  :  «i  :  cos\  die  ntten^no  Jangamenta  iti- 

ebe  non  leggono  solamente  le  estrinse-  ma  e  laude  fra  gli  uomini, 
ehe  azioni.  432.  Meravigtioia,  da  rtnr  men- 

422-423.  e  che  U  tuo  peneier  fo-  TigHa.  Intendi   quella  meraviglia  che 

gna.  E  ciò  che  il  tao  pensiero  Tede  quasi  può  dare  spavento  ad  ogni  cor  iicuro, 

per  aogno,  cioè  iocertaaieote,  couTienc  cioè  ad  ogni  animo  fermo  ed   impa 

che  si  manifeati  or  ora  ai  tuo  viio,  ai  tldo. 
tuoi  occhi.  433.  gÌu$o,  al  fondo  del  mare. 


CAUTO  OECIMOSESTO. 


0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 
Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

48d.  Ché'n  m  ri  ttmd$  te,  :  che 
mUi  ptrto  nptrìor*,  doi  nel  catto 
•  mI1«  Waccit,  ditttaJtti|  e  ntUa  tn- 


444 

135 


ferior  p«rte,  cioè  mUo  cotee  •  nello 
gtmbe,  ti  raccoglie,  ti  contrae,  ti  rat- 
trappì 


CAiiTii  lOitscaKonwmaaio. 

Av«  iimlm  te  Mmm  tff  GtrttM,  s«iu»  m  4ir$  a  Pottm  cams,  memtn  U  «m  JH^mM  ti 
omimmmllmhtmaJktmptréitpattmmetlarUmti/lmémégaM  ripa,  si  ntm  mtf  tot»  m  vUUar* 
*  mkml  mtrmm,  tkt  Mmm  MéuU  prum  «I  fm»  kmrmrm  touo  fmrdtmttpimiiiM,  Ptmdt  me  0fM(a 
^Itn  mm  ètnm  md  ptnm  tam  mrto  tmt»9  *  «Btoiv^  pweulè  émto  mt  Fotta  rttmmmtetrt  mttmmi  trm 
^**ai.  Umam  ^mtméim  rirgiUt*k$  tmrm  t*i  mmmteUim  mMt  tpmIU  éi  Céritm0  {  é099  tmtUo  tgll 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  '1  mondo  appuzza. 
Si  cominciò  Io  mio  Duca  a  parlarmi, 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda. 

Vicino  al  fin  de*  passeggiati  marmi  : 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  'l  busto; 

Ma  in  8Q  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d*  uom  giusto; 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d' OD  serpente  tutto  l' altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  l' ascelle  : 


«0 


4.  Ica»  UJUrm  te.  In  ^«etU  Ul- 
Uh  yttnoitaafiant  Mia  frodo  cro- 
^M  titani  flbo  a  PdoU  potaa  otara 
nil*  Sa  Bttnto  €irlo  dì  VaMt  o  €m|. 
««•«••MlaMab^,  aama  MaaaaUo 
FniMi,  •  6a|IMAe  di  No|araCo,  dal 
^dti«t4NDinoCaiBpafBÌ  qnetla 
P««lt!  •  llMdà  CaHo  di  VaMa  a  R. 


•••fidaiìtiidi»»U« 
biliMHiaalva^*ft«aàMlÌT 
iwiii  tiaitiBittttyayati 
^,  nt  partia  via  to«U  la 


aiaitnn 
boono  0 


adiridao,  ia» 


la  :  a  «al  nnlla  ratiata,  tatto  eedaado  alla 
froda  a  al  oMlinoao  acoate  dell'nomo. 

B.  tpp^taa,  annnorba  oaorrompe. 

5.  «  proda  ae. .-  cioè  aU'  attramiU 
dalla  wmà%  dì  aianno,  of  a  pataegyia- 
TaM  Danto  o  Virgilio. 

7.  BqmUatoKcaimagimm.ftM 
GarioM,  aimbalo  dalla  frodo. 

t.  orrieó  l«  latto,  eoodoiaa  a  rìra 
la  taata,  cioi  Faaeoat*  alla  apooda. 

40.  La  fauia  tua  «e.  La  frodo  eo- 

*    oolPintpifw«ifldMÌayUAM«ia 

"itaa  pai  i  aóoi  ino 


gannì  (accodi /latto 4'ctfiilo tarpana). 
▼iWa  tnalnanto  tt  madìtoto  colpo  (od 

4B.  t>wi  irmtStt4t9§apihiè,  ne 


^fmmiwmàHejkfL^ 


alla  aacalla. 
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Lo  dosso  e  '1  petto  ed  ambedue  le  eoste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  is 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Tarchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  ? 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s*  assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  ^ 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  » 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella , 
£  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  ^ 

4 4 .  tmhedue  le  coste,  V  ano  e  V  al-  22.  lo bef>ero,'duaioTC.'-^m$éU 

tro  lato.  a  far  iua  guerra,  oioi  ti  prepara  §  te 

•15.  cK  nodi:  ài  arrtlappamenti  di  la  caccia  ai  pe&d  stando  ooUa  coda  ad* 

funi^  0  di  lacci.  —  di  rotelle,  cioè  di  l'acqaa.  Dicesi  che  la  coda  di  qaoto 

scodi.  I  nodi  signiCcano  le  false  parole  animale  renda  oleosa  rao(pia,anaqail« 

con  che  i  fraudolenti  inrilappano  ed  poi  corrono  ingordamente  i  pesa, 
ingannano  alimi  :  gli  scudi  significano  24.  Su  Vorlo  ee..  ni  l'orlo  AfM- 

le  difese  e  le  arti  con  che  eglino  aon  ira,  il  qnale  circonda  i'arennea  piagp*- 
soliti  di  coprire  le  triste  opere  loro.  28.  Or  eonwon  eKe  §i  torta  «e.  Or 

46.  Mommeeté  é  toprappotte.  Que-  conviene  che  torciamo  on  poco  il  cas- 
ati aon  nomi  sostantivi.  Soprappoeta  mino  andando  9knai  paaai  a  destra, 
significa  quella  parte  del  lavoro  che  54.  alla  destra  wuimmellm,  dai  A 
nr  drappi  a  Tar)  colorì  rileva  dal  fondo:  destro  Iato.  L' andare  a  deatra  iene  b 
(  Tale  il  contrario  di  eoprap^  frode  aignifica  la  rettitadina  •  la  laskà 


poeta.  Fra' Tartari  e  fra' Torchi  ai  ao-  ohe  Dante  aempre  oppoM,  •  che  ai» 

glioBo  tesaere  bellissimi  drappi.  Questi  nomo  onesto  dee  sempre  oppone  alb 

difeasi  colori  indicano  i  moltissimi  gè-  doj»piena  e  alle  iniqne  arti  dai  ìbìì  k- 

neri  di  frode.  mia. 

4  8.  perÀragwe  imposte,  cioè  mease  52.  im  sullo  stroma,  wtSU  eatmiti 

snl  telaio  da  Aragne,  celebre  teasitriee  dell'  orlo  anddetto. 
di  Lidit,  che  fn  de  Pallade  cangiata  in  53.  Per  ben  eessmr  éc.  ?  per  bfs 

ragB«.  evitare  il  aabbione  infÌMeto  e  U  limaN 

49.  hwreM,  piceole  navi  da  remi,  cedenti.  La  Nidob.  legge:  cemear. 

24 .  fra  <<  Tedeschi:  longo  il  Dana-  55.  veggio  im  eu  Im  reeM  ee*  S 

Imo.  ^  turchi,  foloai  e  beoni,  dal  lai.  noti  che  gli  usnrai  sono  odU  rena  a^ 

lureO'-onis,  dente  aiccone  fioleiili  eoako  l'Irte  che 


CATITO   DECIMOSETTIMO.  443 

Genia  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 
Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 

Esperienza  d'esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti,  40 

Mentre jche  torni  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  46 

Per  gii  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani, 

Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceflò,  or  col  pie,  quando  son  morsi  iO 

0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 
Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 

Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 
Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,  45 

Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
E  com*  io  riguardando  tra  lor  vegno,  (*) 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 

l^f^iM  è  wp«l«,  ■•  viciiù  al  pono  $0eeorrien,  soecorreraoo.  Qui  il  rerbo 

«  (rw44ntì,  pcrèbè  «  quelli  si  acco-  toeeomre  è  preso  od  leoto  di  corrtr 

*■•■*§  utera  étl  loro  peccato.  sollo  per  far  riparo. 

^M4«r  prvpim^um  m  hieg»  m»-  48.  a'vapori,  doè  alle  cateti  fiam- 

*••  tM  M4«n  vicioa  al  rane  della  in-  melle.  —  al  caldo  iuolo  :  alla  rena  in- 

^  ^  «eè  taU'orlo  nel  qaale  i  focata. 

^J*- ••  '•'  ««la,  la  coodixìone,  Io  54.  cario  colore  e  cerio  ttgno.  È 

\  ■  iftrti  |«r».  Fanne  col  proprio  colore  della  famiglia 

**'  «M  runa,   aioè,  colla  be.  di  òaacnio. 

57.  iipoMca,  eioè,  prenda  diletlo, 

^^••*WT<rfa  «a.;  ci fcaati  le  tne  per  ioeordigia  del  denaro,  in  mirare 

rT^^f*"*!  aada  montati  m  anelU  qnelle borse. 
f*J^  *WBdm  mtW  altro  cercbio.  n  Osoraj. 

^*/*Mr««fer  latirtma  t^iia,  50.  9iéita%wrroee.:  tlAon liane 

^■■■'•«^  P«W  di  ^  oarcbio.  di  colore  enarro.  QneaU  è  Fanne  da' 

**^»  p*r  mosfive  di  avere  fiè  Oianigliani  di  Firenze. 

T?  ^  tltra  parti  di  eaao  cercbio.  04 .  4<  mio  sguardo  il  curro ,  dei 

*•  W<iM>lo,  òaè  ler  pianto.—  lo awnrore deU' occbio «aio. 


4  4  i  DELL*  UfFERNO 

Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  barro. 

Ed  un,  che  d*  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  io  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  hi  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m*  intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m*  avea  ammonito, 
Tornarmi  indietro  dall*  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh*  era  salilo 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sio  forte  ed  ardito. 

Omai  si  scende  per  si  fotte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

63.  un'oca  bianca:  Tarme  della 
fiiniglie  Ubbrìachi  di  Firenze. 

Sa.  una  icrofa  ee.:  l'arme  della 
nobile  famiglia  Scrovigni  di  Padota. — 
grotta,  gravida. 

07.  9  perchè  t^9k>o  anco  ee.:  e 
perchè,  estendo  ancor  vivo ,  paoi  rac- 
contare al  mondo  ciò  ch'io  narro,  ee. 

68.  il  mio  vici»  VHaliano:  ViU- 
liano  del  Dente,  padovano,  grande  uaa- 
raio,  a  me  vicino  di  casa. 

70.  Con  quetti  Fiorentin  ton  Pa- 
dovano. Lo  spirito  che  parla  è  Rinaldo 
Scrovìgni. 

74.  Spette  fiate  m' intronan  gli 
orecchi:  cioè  i  Fiorentini  là  dannati  per 
vsora  .Talché  si  argomenta  che  questa  rea 
Qsania,  anche  tra  i  nobili ,  era  più  fre- 
qaente  e  più  sfacdat«  in  Firenxe  che  in 
Padova.  E.  a  dire  il  vero,  anc'oggì  nella . 
nostra  citte  si  mantiene  assai  prospera 
e  vigorosa  qoalla  razza  di  gente  mdastre 
che  la  faceta  plebe  chiama  ttroxxini. 

72.  il  cavalier  tovrano:  questi  è 
Oiovanni  Bniaroonte,  il  più  ladro  osa- 
raio  di  que'  t^mpi. 
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75.  eoi  tre  becchi,  eoo  tre  rostri  £ 
nccello.  Onesta  era  l' arme  de*  Binamen* 
ti.  Secondo  il  eonento  di  Pietro  di  Datle 
quel  becchi  non  significherebbe  retlri 
à'  uccello,  ma  capri  :  iUe  a  tribui  W- 
eis  fM  dominut  ioanne»  Bmiem&att 
de  Biccit  de  Plorentia. 

74.  Quindi  ttaree  la  haeta  et. 
Quest'atto  sconcio  fanno  i  niarìvolì  per 
disprezzo  dietro  a  colui  die  luin  Udàto 
fintamente.  Era  usato  anche  presse  gS 
antichi:  onde  in  Persio,  Sat,  I,  si  legge: 

O  Imut,  a  Urto  fmtm  multm  deomim  pèu*. 
Nttmmuu  muricutms  tmitmtm  tt  mf^tù  aU^t, 
NtetiHiuat^qmmnUtm  sitUU  mmis  mpmim,  itm^m. 

76.  temendo  noi  (non  il)  piiittarec 
Intendi  :  temendo  che  lo  storo  ivi  di  pii 
non  dispiacesse  a  Virgilio. 

78.  Torma:miindietroéairamlm», 
abbandonai  quello  onimo,  tcbiiì  via  ds 
loro. 

83.  voglio  etser  meno  «e..*  cioè, 
voglio  eesere  in  mesco  fra  te  e  la  coda 
della  bestia. 

84.  non  poeta  formale,  noo  peata 
far  male  «  te. 


CANTO   DBClBfOSBTTUfO.  41$ 

Qnale  colui»  ch'é  si  presso  al  rìprezzo  8S 

Della  quartana  y  e'  ha  già  l' unghie  smorte, 
E  trìema  tatto  por  gam^dando  il  rezzo; 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sae  minacce, 

Che  innanzi  a  boon  signor  fìi  servo  forte.  IO 

Io  m' assettai  in  su  quelle  spallacoe: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Gom*  io  credetti:  Fa  che  tu  m' abbracce. 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  eh'  io  montai,  95 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne: 

E  disse:  Gerion,  moviti  omai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 
E  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco, 

Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivokM^, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  l' aere  a  sé  raccolse.  i05 

S5.  riprtsso,  o  rìbrexzo,  diceii  (^era  ha  ancora  il  significato  del  y.  dir0. 
^  tnmòÈi»  •  battimento  «fi  denti  che  S9.  Ma  vergogna  te,  Qoi  Dante 
friieii  FaMHM  delle  febbre  oaarte-  vvole  fere  intendere  che  de  Virgilio  in 
ea.— la  tUn  mi.  qseeto  Tereo  m  legge  <|nel  ponto  era  rìmproTereto  del  preso 
con  :  QmI  è  eoUmi  e'  ba  «i  preeeo  il  ri-  timore,  e  che  di  dò  ehbe  qnelle  Ter^ 
frma.  La  ima  lef .  appoggiata  a  hoooi  gna  che  eool  render  forte  il  servo  in- 
tatti, tra  ^  altri  il  Lanrenx.  2,eilcod.  nanxi  a  franco  e  taloroso  signore. 
Fralla»,  ba  il  Taataggio  di  Bon  presene  92.  ^i  volli  dir  te.  Intendi  :  Tolli 
larti  mi  ^hm  ia  dae  Tersi  di  seguito.  dire  così:  faéheUàmi  abbracci;  ma 

S7.  pmr  guardando  il  retto t  so-  le  roce  nelle  paora  non  Tenne  intera, 


I  a  gaardar  l'ombra.  E  difatti  come  io  credetti  che  Tenisse. 

a  dà  ba  la  ^[oartana,  allorché  s'è»-  95.  Ad  altro:  ad  altro  bisogno  o 

russa  i  iwiaifiì  della  remission  della  pericolo.  La  let .  ad  alto,  seguita  dal 

tcbhra,  la  aela  rista  delP  ombra  snoie  Gesta  e  spiegata  a  a  più  alto  laogo, 

ipesao  cagieoar  raccaprìccio  per  l'ap-  cioè  nelle  cerchie  superiori  t  mi  pare 

ftweiias  dal  freddo  che  sta  per  as-  che  porti  un  modo  di  dire  tutto  inori 

Mlirla.  E  una  tal  eondirìone  rappre-  delFuso. — /bri*  ae.  Costr.  e  int.  :  for- 

scala  al  BaÉBrale   la  stato  di  Ósnte  temente  mi  arrinse  colle  braccia  e  mi 

•Ba  fiala  èe\  pam»  che  oonTeniTagli  sostenne. 

(•rt.—  raso  o  oretM.  Dal  lai.  aura  98.  Le  mote  larghe  te.:  i  gin  sieno 

■  bee  ad  bassi  tempi  amretim  •  aure"  larghi. — lo  teender  eia  poco,  la  discesa 

(•■^  dac»  fd  il  nostro  oretta  a  si-  sia  obliqua  e  lenta,  a  larga  spirale. 

pilore   la  s|Mrar  dei  Tenticelli  tra  402,  ti  tenti  agiitoco,  Dioesi  che 

riMbra  della  DÌaote;  finché  questa  pa-  P  uccello  è  a  giuoco  quando  è  in  luogo 

rela  ìa£eb  anAe  F  oabru  stese  rìnlre-  *\  sporto  che  eì  può  Tolgersi  ofunque 

Kita  hk  Toata.  Tsole,  e  liberamente  spsziare. 

SS.  parale  parler  perda  detta.  Fot-  105.  V  aere  a  tè  raccolte,  QoMta 


416  dell'inferno 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  fréni. 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Né  quand*  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  il  padre  a  Ini:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Neir  aer  d*  ogni  parte,  e  vidi  sp^ta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 

Percicch*  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond*  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon  eh*  è  stato  assai  sull'  ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 

è  l'azione  di  cbi  naota.  Ha  detto  al 
Canto  XVI  :  Venir  notando  una  figura 

in  tuto.  etri  ali  aerooanti. 

408.  il  del,  come  pare  ee.  È  te-  US.  gorgo,  è  una  profeoditk 

condo  la  mitologia  che  la  ^na  lattea  ap-  ao^a  ;  ma  qui  pa4  preodeni  pa 

(»arìaae  in  cielo  quando  il  carro  del  ao-  akeaao  Flegetonta  che  già  ead^ra. 
e ,  mal  snidato  da  Fetonte,  eoae,  cioè  449.  ttroicio,  atr^to  dia  la  V 

arie  qaclla  parte  di  eaao  cielo.  qua  cadendo. 

444 .  il  padre,  Dedalo.  La  farola  è  424 .  timido  allo  eeoeeio  tqoI  é 

COSI  nota,  che  sarebbe  ingiorìa  narrarla  aeeondo  alcani,  timido  riguardamd\ 

a  nn  lettore  di  Dante.  precipizio.  Io  però  spiegherei  :  tì»or 

412.  Che  fu  la  mia,  doè  di  qpello  di  non  uscir  di  sella  allentando  k  ooi 

che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior  Atteri  spiega,  alla  diseeia. 
paura  del  verso  4  06.  4  23.-  tu»  raeeoteio,  àoA  tati*  ai 

4  4 3-1 1 4 .  foidiipenta  Ogniveduta:  strìngo  serrando  le  coaoe. 
perduta  di  vuta  la  proda  onde  s'era  424.  B  vidi  poi  ee,  E  aa'nce 

partito,  non  roderà  più  altro  che  Gè-  poi  dello  ecendore  ch'io  fiean, 

rione,  e  l' aria  intomo.  Si  argomenta  Io  arvictnarsi  al  guardo  mio ,  •  al  i 

qoindi  la  gran  rastità  di  quel  Tano.  udito,  delti  gran  inali,  cioè  da' 

416.  ma  non  me  n'accorgo.  Chi  menti  e  della  grida  dei  danoati  :  d 

discende  dall'alto  per  Io  gran  tano  del-  ^al  cosa  non  mi  aceorgeTS  dmm 

V  erìtj  non  rode  alcuna  cosa  intorno,  e  ctoèprìma,  atteso  la  gran  distaota.  S' 

jion  ai  accorge  di  calare  rotando  se  non  corse  poi  diel  girare,  perebA  q«aali  a 

perchè  sente  disotto  la  resistenza  dell'aria  gli  ai  aTricinarano  da  divarse  parti 
che  e^i  liena  a  mano  a  mano  rompeo-  428.  logoro  dicasi  il  rìchtuio 


do,  e  il  subentrar  della  Mora  che 
ferisce  il  viso.  Ciò  bea  sanno  a'  £ 


430. 


CANTO  DECIMOSETTIMO.  447 

Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 
Discende  lasso,  onde  si  mnove  snello  i30 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Crerione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 

E,  discarcate  le  nostre  persone,  i35 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

mmI  partire  facendo  eento  giraToIte. 

432.  Dal  iuo  wuuitro,  dal  falco- 
niere che  Io  ammaeatrò. — feUo,  tristo, 
dì  mal  talento. 

434.  À  piede  a  pie,  rasente  rasen- 
te. —  deUa  iiagHeia  rocca,  della  sco- 
scesa rocca,  cioè  della  rovina  o  balio. 

456.  covM  da  corda  cocca.  Qoè, 
eoo  ^ella  celerità  die  dalla  corda 
csee  la  cocca.  Qm  è  presa  la  cocca, 
che  è  V  estremità  della  frecda  cbe  si 
a  fnd  laogo  donde  snello      adatta  alla  corda,  per  la  freccia  stessa. 


(•Ice  :  ed  è  m  isiramcsio  Catte  di  penne 
■  me  £  «n'alai col  firar  del  qoale  il 
" — ' —  saol  nchiamare  esso  falco. 


^maateéer logoro  o  uecelto,  senxa 
•irc^'irs  d'cMer  rickannuto,  né  dUter 
iMemda. 

4Ì9.  Pa  dire  al  faieotUere.  Sot- 
^lAtBàitieme  a  ba$$Of  tantoché  U  faU 
emimMtnUgHéieat  tkàmkiaaSì 


CAmw  WBammnrwjkWB. 


%  «■wyflftm  fa  Aid  grtm  fb»a  tlntUri  t  eimuMntt,  te 
■M  Jj^Mlc  iH  fimmdcUmH.  Si  rmgiomm  fa  fMato  Canto  éttU  prfai«  dm* 

Ì0  U  /mmàm*  Imsimtkttn. 


Luogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  di  color. ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d*  intomo  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

▼aneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  loco  dicerò  V  ordigno. 

Quel  diighio  cbe  rimane  adunque  è  tondo 

4.  MaltteUt,  parola  cooposU,  st- 

•trimSie: 
<•  Tmiiedipietra  di  color  ferri- 
mUem,  r^Uadipiaraedieo- 


4-  1M  ériUe  met%o,  nel  pnsto 
■••i  praòssaente  nel  Beno.  —  mn- 
^t  ■  manto  che  rìpicno  d'anime 


''  ranifyin  «•  passo,  i  catate , 
•  ^^  ■•  i«cso. 
*^  MS  ben,  aedo  Ut  ^  afnirale 


a  tuo  Imago,  Cosk  i  nostri  antichi  dice- 
vano tutto  ciò,  inTcce  di  con  tutto  dà. 
Anche  i  Francesi  osano  nna  simile  elissi 
quando  dicono  gudque  part  iorece  di 
en  guelque  part.  Menai  Codd.  hanno 
f  tto  luogo  dicerà,  ma  non  tanto  bene, 
a  parer  mio. 

7.  Quel  cinghio  che  rimane  adun^ 
qve  ee.  Costmisci:  adunque  quel  esn- 
ghio,  quella  fascia  di  terra,  che  ri" 
mane  tra  il  po%%o  e  il  piede  delia 
ripa,  è  tondo. 


4  \  8  DELL*  IWPERWO 

Tra  1  pozzo  e  'l  pie  dell'  alla  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mora 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticeUi; 

Cosi  da  imo  della  roccia  acogli 

Movién,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerìon,  trovammoci;  e  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  fhistatorì, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
.  Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  *1  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 


fi» 


a) 


9.  dittinto,  MonptHiCo.  In  somma, 
nel  c«otro  di  qaesto  orreodo  campo, 
l' ottavo  cercbio,  ti  apre  an  ampio  peno 
dal  quale  si  Tanno  allar^do  dì  mano 
in  mano  terse  la  periferia  dieci  mnri  o 
bastioni  circolari  e  concentrici.  Tra  moro 
e  muro  resta  perciò  nna  gran  fossa  che 
ha  nn  ambito  perfettamente  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  è  appeflata  bolgim,  qnasi 
borsa,  o  caTÌtà,  ot*  è  punita  nna  ma- 
niera, di  frandolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  le  profonde  bolge,  rappresen* 
tane  la  dnrezza  del  cuore  e  le  cape  arti 
dei  fraudolenti,  chepro/Wiuiilatos  Saia- 
mm  eognovenNU  (Apocalisse). ~  wUli, 
dal  lat.  vallwmj  son  luoghi  chiusi  da 
argini  o  bastioni. 

4ù-^2.QuaU,  dote  per  guardia  ec. 
Costr.  Qua! /Igura  ren<fe,mial  è  l'aspetto 
ifae  presenta  {là  dove  più  e  piU  fossi 
cingon  li  castelli  per  guardia  delle  mu- 
ra) quella  parte,  quel  tratto  di  terreno 
OTe  essi  fossi  sono;  tale  immagine  pre> 
sentarano  quei  talli  detti  nel  terso  9. 

44.  Eeomeataiforte%teee.,noèi 

E  come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai 

forteise  vi  son  dei  ponti  che  tanno  sino 

alls  ripa  estema  della  fossata  ;  coak  dal- 

•  t' imo  della  petrosa  balia  procédeano  al- 


lineati scogliosi  iwnti ,  die  nttra^ 
vano  gli  argini  e  i  fossi  inda»  al  _ 
centrale  che  gli  tronca  e  gU  rteiffit 

rSUM^Bl 


0  mèoo  d'una  rota 
raggi  che  partonsi  dalla 

48.  dbei  die  gli rMCOfR  fK 

racco'  o  roeeoe,  dall'  antico  roceeert 
per  fMcogliere. 

23.  Nmocì,  di  nuoto  goMrs,  mu 
più  visti. 

24.  repìeia,  ripiena,  lut. 

2a.  Dal  oMxio  in  fna  ee.  8*  bnsa- 
flini  il  letto  della  prima  bolfin  eems 
diviso  da  una  linea  droolnm  in  èm 
partì.  Nella  prima  metà,  cbe  è  ^sBa 
sotto  la  mano  appunto  da' poeti,  dmisbi 
alcuni  peocaton  colla  faccia  Tana  i  pei6 
stessi  \  che  vuol  dire,  che  eaai  Taafoae  « 
destra,  mentre  i  poeti ,  coma  è  stsie 
detto,  hanno  preso  il  cammina  a  »- 


27.  Diìà  con  noi  ec,:  aalF altri 
paria  altri^  peccatori  correraaa  nella 
stessa  direcione  che  noi,  ma  cao  pii  ve- 
lcri passi.  Quelli  che  vengono  afaociata- 
mente  col  viso  verso  i  poeti  sono  i  se- 
duttori di  donne  per  conto  altnd ,  ebs 
propriamente  diconsi  ruffiani;  gli  altri 
che  rirolgon  loro  il  dorso  e  Tanno  ndls 


CANTO  DECIMOTTATO.  449 

Come  i  Roman,  per  V  esercito  molto, 
L*  anno  del  Giubbileo,  sa  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;  »> 

Che  dair  nn  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qoa,  di  là,  so  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  forze,  35 

Che  li  battean  cnidelmente  di  retro.  (*) 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  ano  40 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costai  non  son  digiano. 

Perciò  a  figorarlo  i  piedi  affissi: 
E*l  dolce  Daca  meco  sì  ristette, 
E  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi.  45 

E  qnel  frustato  celar  si  credette 
Baasando  '1  viso,  ma  poco  gli  valse: 
Oh'  io  diasi:  Tu  che  I*  occhio  a  terra  gotte, 

Se  le  fozion  che  porti  non  son  fotee, 

Venedico  se*  tu  Caccianimico;  60 

Ma  che  ti  mena  a  si  punenti  salse? 

M  iktAom  I  tOM  i  wavttori  p«r  Miaeiite  fogg^l  Cot\  ttcbe  a  Ltttdi. 

>^pr«^.  M.  BeoreiMto  dt  laolt  bt«rpreta  5«r> 

«  MT  re$$reiio  moUo,  àoèftr  %m,  ctlMgdo.  Ma  il  Lraii  iaCaiMie  per 

^  m  popolo  Mcono.  òtr%9 Tcteiclie;  eotkdiè.  oecoodo  liti, 

^ItmódHGiuòHkcmà^li^'  fmr  Immr  U  keru mgiùMmMt9  fan 

'H  pr  lo  poftle,  dì  Costol  Staf  An-  99€$eie4r  tapelle.  Io  ttirri  cogfi  aoticbi. 

■•  40^  i.im  una  Furo  ieaniraUfdoè 

d  tooatrtroBO  io  vbo  do^  peccatori. 

'  prmarMtrtu. — Bowfarfo  VUI  42.  Già  di  vederle.:  loa  todo  eo- 

wi4«e  a  pealt  di  Castel  San*  itai  ora  la  prìnaa  volte:  o,  parasi  atarlo 

*^  iodato  altra  tolte. 


». 


*^i<«aa  fmàt  m  iliaa,  eW  dafl'aaa  45.  a/lyvrarlo^pw-fioaiioaearlo.— 

^^f^  paaaMra  aaaUi  cW  ifUéÌMm$$i,  fermai i piedi.  Altrìleg- 

>'«*n*iSaarWli«  •  dall' ahraqadlK  s«^t  flToeeMajlUH;  mal'eaprasiiooo 

■Mt«tftta,rnalfi  «ara* 'I  atonia,  ^  aegae,  aiaeo  tt  fitlaila»  a  il  tatto  ia- 


-, ,      — I  aagae,  fliaeo  tt  fitlaila»  1 

*^  ^vaa  aeiu  Oiertea,  c^  ai  voda  aaaii  ,f avorìacooo  la  laa.  aoatra .  II  ▼.  44 

^■^Hi iihaaatta alaaatoyato  caa^  ai  leggo  aal  oodìeo  FmUaoi:  B 'l 

*«*•«            ^  Meo  ihiea  alio  HatHf  Iella. 

,^- M  pn>  |9  MMt  Mra,  m  per  4$.  Fa  dU  roeeMa  oe..Ma  cfca  ab- 

'  ^  falnea  fi  color  farrigao.  Um  con  tabiteiaoate  gU  oc«U  a  terra. 

_nN4B«aa  «  aolora  c^  aadaa-  49.  5a  la  fasloii ee.:  ao  Ufatteoa 
afcajMim,  eioi  eho  W,  «a»  foao/W. 


^"Z^ 


aè  0  par  tllrai. 
lana,  lavar  lo  gaaiU.     m,  àoa  iogairoano. 
..-Tf  -•.   .        •^  ^,^,i„«Mi,  ^fallato  ha 
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DELL  INFERNO 


Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  lua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

r  fui  colai,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  snoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n*  è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  ira  Savena  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vnoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  nn  demonio 
Della  sna  scuriada,  e  disse:  Via, 
Rnffian,  qui  non  son  femmine  da  conio 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo. 
Dove  nno  scoglio  della  ripa  liscia^ 

Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  sch^ia, 

coodotto  «  fi  pWHgenH  iahe  ?  Do  luogo 
fuori  della  porta  di  S.  Mainante  io  oo- 
loffoa,  detto  Tolgarmeate  S.  Mammolo, 
nei  quale  si  pooÌTano  con  battitore  e 
con  peggio  i  malfattori ,  era  chiamato  le 
SiUie,  oSaUe.  Dante,  pariando  qui  ad 
nomo  di  Bologna ,  duama  con  nome 
noto  ai  Bolognesi  qael  Inogo  d'Inferno, 
ore  molti  di  !<»«  erano  sì  aspramente 
poniti  .Coaì  diioaano  Benrenato  da  Imola 
e  li  Boccaccio. 

95.  to  Ina  ehdwrafaioMa,  Lacèiara 
fardla  che  gli  ricorda  il  mondo  antico, 
è  in  generale  la  (arella  italica,  e  in  par- 
ticolare la  mangione  delle  iai$e,  por  eoi 
V  interrogante  palesayasi  a  on  tempo  e 
Italiano  e  pratico  di  Bologna.  Le  quali 
cose  per  la  dolcena  delle  patrie  memo- 
rie mnoTono  lo  spirito  ad  essernli  com- 
piacente. Voglio  notare  che  ano' oggi  in 
moUi  luoghi  dioensi  per  modo  ironico 
ial$9  0  ialia  (propriamente  on  condi- 
mento piccantesn  le  riyande)  le  battitore 


70 


Fu  (pesti  Obino  II,  a  col  il  1 
Cacaanimico  die  in  mano  la  sorella  Gli- 


i  gastithi  di  qoalonqne aorta.  Ora  non 
è  improDabile  che  i  Bolognesi  chiamas- 
sero per  faoesia  con  questo  nome  anche  il 
hMgo  ore  «pesta  $pùa  n  amministraTa. 
56.  dà  MareheH.  U  Marcheu  per 
•ntoaonasia  intendefasi  qoel  d'Est*. 


sola  per  meglio  entrare  in  tua  grstis, 
o  per  arerne  denari. 

57.  Come  the  numi  ee.  Cobmmi 
si  narri  la  turpe  e  scandalosa  nordu: 
donde  pare  che  dirersamente  si  rsccan- 
tasse  da  diversi  il  fatto  della  Ghisola. 

60-61 .  Che kmte lingue ecCbemm 
son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  tìtooo,  « 
parlano  il  lor  dialetto,  in  Bologna 
son  qui  di  essa  città  dannati  per  i 
Simo. —  non  ton  ora  opprete»  non  saa> 
no  dire,  non  sono  assoeialtc  a  dire  <^pc> 
— eipa  o  iipo  è  l'espressione  affermali* 
Ta  di  qnel  dialetto — ^raSanenae'lRo' 
no  :  son  questi  due  Comi  tra'qoali  ùeàt 
Bologna  c<«  parte  dal  suo  territorio.  Si 
aYTcrta  die  n  Poeta  doYca  esseri  ed»> 
guato  coi  Bolognesi  da  che  si  eoQcgaroao 
coi  Fiorentini  contro  Arrigo  nel  4  51 1 . 

65.  iemiada,  atrisóa  di  osoìo, 
staffile. 

66. /ìmiotmio Beonio,  doèdalHTÌ 
sopra  moneta  roffianeggiando. 

68.  divmdnmo,  perToniouBo,  fio»' 
gemmo. 

71 .  iehegaia,  int.  V  aspro  e  omI  ta- 
gliato  dorso  dello  scoglio. 


CAPCTO  DBCIHOTTÀVO.  4)4 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  foggia  76 

Lo  viso  in  te  di  qoesti  altri  malnati, 

A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia. 

Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,  80 

E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 
D  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  85 

Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 

Li  Golchì  del  monton  privati  féne. 
Egli  passò  per  V  isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  90 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  V  altre  avea  tutte  ingannate. 
LascioQa  quivi  gravida  e  soletta: 


71  Dm  ftttU  e«rtM§  tUme  ei 
fwHmm.  fi  partìrMO  4d  eammìa 
«wlct  che  fino  allora  at eaa  faUo,  par 
•^  m  Imea  ralla  dì  paala  ia  fKMte 
^■i  watMcrcon  al  aralro. 

p-  dcm'  ti  9mm9ftim,  doè  dora  Io 
*^Citto  a  fvaa  di  poota  laada  pawa- 
n  Mito  £  lè  par  lo  tao  Taoo  gli  sfenati. 

7^71.  jbmdi,  aoffennalì.—a  fa 


^'^*^iiHfDà  cha  n  Boatro  Todara 
"2^  F«cU  lo  eoaa  TÌaibilì  vauo 
*'«a^  (l'ialaiMlo  gii  U  foraa  loro) 
Pvl^atoafiafaao:  altri  iloaofi  tao- 
""•«kh  Tìrtè  mta  andaMO  al  tìrf- 


^,l^*alt  b  faaiU  Imo  t'aapriaa  aa- 
^UpiM  dottrina  cfca  è  la  Yara: 
H  Mttt^ T«no  427,  aaeoado  Fallra. 
TI.  Fm\MMM  mm  eam  moi  te,  V^ 
*22^«Mado  andati  finora  par  la  mo- 
"**■  '"■ÙMi  cke  noi,  mm  akbiaao 
^*^*t4«li  in  (accia. 


79.  (a  trmeda:  àiA  la  «raeeU  dal- 
1*  altra  torba  la  «piala  Taotra  Torto  di 
noi:  froceia  qoì  vaio  fUa,  icMerm. 

S4 .  Bper  dolor.  E  par  qnaoio  tanta 
dolore,  non  gli  ti  redo  cadere  nna  la- 
eriou.  n  che  dtmottra  la  forca  del  di 
Ini  animo  non  Tinto  dai  maH  ;  onde  nd 
irtno  tetto  n'è  lodata  la  maattà  regala 
che  ancor  terbara  nel  tembiante.  fi  il 
vortmdmi  me^UÀo  dolor  di  Lneano. 

86.  /ntofi,  Oiatone.  che  rapì  fl  Tello 
d*  oro  ai  Colcfai ,  popoU  dell'  Atla-Mi- 
mire. 

87.  pm»,  ne  fa. 

89.  le  mrdUo  femmine  tpielato.  Lo 
donne  di  Lenno  ittigate  da  Venere  «e- 
eiaero  totti  gli  nomini  di  «jnett' itola. 

92.  MfUeimaamò,  Intingo  Itiile 
con  accorte  Parole,  nromettendole  di 
tpotarìa,  e  potete  F  abbandonò. 

95.  Chemriwui  ee.  La 


I  prima  ingannala  lo  omicide  fem- 
di  Lenno.  talTando  il  padre  no 
Toante,  cbe  oDo  natcote  nel  tempio  di 
Bawo,  eVtMlòafoggire. 


42S  dell'  INFBRNO 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;  S6 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  \e  lo  stretto  calle  ììo 

Con  r  argine  secondo  s*  incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr*  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neir  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia.  ice 

Le  ripe  eran  gronmiate  d*  una  mufia 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  iacea  zuflìi. 

Lo  fonido  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L*  occhio  a  veder  senza  montare  ai  dosso  iK) 

Dell*  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  {*) 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  l' occhio  cerco,  iU 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  i» 

Già  t' ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

96.  Ed  ùntke  di  Medea  te.  E  ti  menU  ém  gmaid  che  muda  U  Ìmm 
Muùtoe  Por«  d'ater  tedolto  IledM,  la     néU  doglie  del  parto. 

liglìt  d'Oeta  re  de'CoIchi,  ch'egli  dopo  406.  grownmaU,  toeroitata ,  f«aii 

aTer  fatta  gratida  abbandonò.  di  una  gruma. 

97.  Con  lui,  ooè  con  Giasone.  ~  407.  Per  f  olito  di  già  die  ^  ti 
dU  datai  parte  it^atma,  cioè  chi  in-  appasta.  Per  Teealaiione  denea  che  TÌcn 
gtnna  con  ftlee  prometee  di  none.  dal  fondo,  e  che  ti  attaeca.  «nian  patta, 

98.  vaiU,  bolgia.  alle  ripe  o  mva  laterali  della  bolgiia. 
Ìi9.  eheimU  attamna,  Attatmare  4 08.  Che  con  ali  occhi  ee.:  che  c«l 

vale  ttrìngere  colle  xanne.  Qui  per  me-  tritio  odore  oftendeTt  insieme  il  nate 

talora  chioderà  in  tè ,  a  fine  dì  iormen-  e  gli  occhi,  come  è  proprio  di  tal  pmen 

tart*  d  ctalazioni. 

400-102.  là'veto  tiretto  catte,  oy  r)  Adulatori. 

Tangosto  patteggio  de'concateoati  ponti  4  44 .  dagli  uman  pri9aii,  cioè  dai 

t' incrocia  col  tacoodo  moro,  e  di  quello  cetti  che  tono  nel  nottro  mondo.— f«> 

htpaUe, cioèappo^gìo, adnn altroareo  rea  tnotto,  forerà  calalo  Imgfià, 
che  valica  tulr  argine  tono.  447.  tum  parta,  non  apparire  ter 

4  03.  ti  nicchio,  ti  rammarica  tom  la  bruttora  che  lo  ricopria  te  tfea  cW 

Beatamente.  Piicdittre  diceti  propria  rica  o  do. 


CANTO  DECIMOTTAVO.  htZ 

E  sei  Alessio  Interminei  da  Lacca: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tatti. 

Ed  egli  alloTy  battendosi  la  zacca: 

Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe,  125 

Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingaa  stacca. 

Apf»re890  ciò  to  Doca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  disse,  an  poco  il  viso  più  arante, 
Si  che  la  foccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fonte,  i30 

Che  là  si  graffia  con  V  unghie  merdose, 
Ed  or  s*  accoscia,  ed  ora  é  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  tef  Anzi  meravigliose.  135 


.  4SI  JUmÌ0  hUvmimM  •  Mer^ 


424.  It  nees.  CoA  per  modo  di 
Wm  ffciwMi  alcBBc  Tolta  il  e<q9o. 

4B.  Iw%fc#,  ooM  faloo  lodi  dolo 
r«  oMo  di  mbU  dofrmte  e  fSo. 

4SI.  linceo,  tatia. 

m,tà$pk^h0,  cfco  U  pioga, 

'9.  OMI  ^ii  MHli  MVIIIfwOf   OMO 

|"Ni  oa^  ooeki  taoi  a  Todwo  U  lao- 
««fooDooomoe.  — «CHn^Ko  dal 
^  Mifort^  tdocTOjaiiiiaio.  Vedi 
■pthBoCaalTonoTS. 

4Q.  t^Mctoteia  :  n  poea  ralle  eoeeo. 
4IMS6.  r«IAi.GeateièIainere(ri. 
•nffi  (acuiate  da  Terenaìe  ndl'Enoo- 
* — «IktHipoat  al  drndo  00.  TViaono 
*^  deMto  a  Tode  «na  oeUeva  :  per- 
óni «eUeDaale,  egfi  dine  a  lei:  Ao  io 
rmk  Ormài  mp^Uféùk.  hai  tu 
•  ■•  frMdt  «UKfof  Bla  rìapoae. 
^  Mroo<flteae;  che  è  qaasto  dt- 
'^j^pniwo  ^(Uigo  hiinto.  Ma 
vrriaHiL  aiOa  oeesa  di  Terootìo, 
MoATMÀckamoMidoiaf^  modo 
;';>ilene  al  drWlViaoDe,ma  è  ilpa- 
n*i  OoaloDe ,  làe  lalorrofato  da  tW- 
""■"MTadt  |fi  ateo  iraaie  del  doBo,  rì- 
t>>tdi  e^«to  loaiailMoro:  iii^e»fea. 
M»  le  paralo  oloaao  di  Terooiio: 


Bd  reato,  in  questa  Taido  ha  Tolato 
il  Poeta  preaestarà  il  ritratto  di  eerto 
dooao.  ohe  limogaiido  per  rari  modi 
•eeoodo  il  tempo,  prendon  glMncaoti,  e 
■e  fan  triato  goTemo  ;  e  a  fine  di  ren- 
derlo pia  ahomioeroli,  le  ha  rarrolto  in 
qaoHa  lordora  che  è  dehito  fregio  alla 
hiaiiifa  delle  animo  loro.  Qooiti  doo 
«Itimi  Canti  sono  aparsi  in  generalo  di 
■a  oale  aommamente  eomieo,  eho  oltre 
alFeaaoro  molto  a  proponto  a  beffare  la 
aordida  genia  dot  mffiani^  degli  adnla- 
tori  0  delU  eortinaao,  giora  ancora  a 
rieroare  P  ammo  del  lettore  dalla  trista 
fririlhdei  Ganti  preeodonti.  Vero  è  dio 
talrolla  Io  nari  do'jpià  delicati  si  oorm- 
nno  a  certi  rocahon  ed  immagini  che  la 
bnoaa  creanza  condanna  :  ma  i  da  con- 
aideraro  innanzi  tntto,  cbe  non  poteasi 
piò  efficacemente  che  in  onella  gnisa 
meatrar  lo  spregio  in  cbe  debbon  tenersi 
qnelK  sdanraf]  ;  qnlndi^  che  Danto  non 
seriroa  V  Inferno  per  piacere  agli  oroo- 
dn  dello  nostro  gentili  damo,  ma  s)  per 
{scoloro  e  s? ergognaro  i  trbU  di  tpiA 
tempi  di  ferro,  a  eoi  ben  dtro  si  ri- 
duodon  che  nrbaaità  e  castigate&Et  di 
fraao;  in  fino  die  nnlla  di  più  con- 
▼odonto  0  natnrdo.  che  a  bmtto  coso 
bratto  parole  ;  ondo  Quintiliano  :  omnia 
«cràa  mif  locU  optimi;  eliam  tor- 
Ma  éUmiwr  proprie.  Io  non  ap- 
proTO  che  siffatti  argomenti  si  sod- 
gano  da  chi  ama  a  padoro  0  la  deeoan; 
ma  acdll ,  noa  li  Torrei  trattati  altri- 


42i  dell'inferno 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

456.  tien  le  noitre  ftitte  fosie.     «pianto  haono  Yadato  io  piatto  tozn  e 
Cioè:   gli  0€cbt  nostri  iiaoo  aaq   di     febifoto laogo. 


CAlinrO   BECnUHOMOMO. 

NtiU  ttnm  Mgia,  sopra  evi  MRfWM  om  i  PotO,  tono  puniti  i  SlmmlatU  o  tmfftaitri  ériU 
eo$t  saen,  Stammo  es$t  capqfUd  Im  mUntUmU  fini  o  poxtttO,  di  cut  i  samiiutm  ptr  to  fon^  «  pn 
H  cotta  tm  Mgia,  td  hanno  ImmOtt  tm  I0  Jinmmt  la  ptnnta  dai  piedi  cte  tùpramnnmao  cm  moà 
detit  gnmbe.  Detideroto  fMighiari  di  eonotaera  uno  tm  fuelil  infaiiti  <Ma  più  dagU  nitri  tpingaaa 
eoi  piedi,  a  dot  Uaattn  portato  di  peto  Inti»  ingfiù;  dove  npprtttatoti  n  fiicf  oonfitto,  intenda  da 
Ini  medetimo  ek'ettia  Niccolò  III  di  emam  OrtinL  S/ogn  nttom  U  Poeta  te  una  tremenda  tewttM 
l'ira  tua  feroce  contro  VanaHtia  e  gU  aeandali  dei  pont^;  e  quindi  riporta»  da  FirgHi»  n- 
tomn  tul  ponte. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontale 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  * 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  ps^, 

Ch*  appunto  sovra  mezzo  *I  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  V  arte  io 

Che  nK)stri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

•I.  O  Sitnon  mago.  Coatoi  offerae  Tana  àà  preti,  alla  eoi  aTtrint,  ca- 

danari  a  S.  Pietro  per  aci^iiistare  t  doni  me  Tedemmo  uno  dal  Canto  I  neli- a- 

tlelto  Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il  magine  della  lupa,  attribniaoa  la  ena- 

contrattare  le  coae  sacre  fa  detto  Si-  cipale  cagiona  dei  disordini  d' Italia, 
inonia.  7-8.  tomba:  così  dùama  la  Mf*> 

2.  che  di  hontaté  Deonoec:  èba  percbisonsepoltore  dei  dannati. — édh 

debbono  essere  eongiunte  alla  bontà,  scoglio,  int.  del  ponte, 
date  ai  buoni.  Vaij  testi  :  denno.  9.  piomba,  cioè  sovrasta  a  ptoaW, 

5.  <  «o{  rapaci.  La  Nidob.  togfie  perpendicolannente.  La  com.:  Ch'of- 

?aell'e;  ma  mentre  prorrede  al  mi-  punto  $ovra*l  mesto  foiso  piomba^ 
liore  andamento  granunaticale,  toglie  ^14.  nelmalwumdo,  aeìV  Infcroe- 

assai  all'armonia  del  Terso  e  alla  fona  42.  E  qttanto  giuito  ee.  E  qnaais 

dell' ioTettiTa.  giostamente  la  tua  Tirtù,  la  tna  prer* 

^-6.  che  per  voi  numi  la  tromba  videnia^  comparte,  cioè  distrìboiscs  1 

(intendi  la  tromba  epica),  Perocché  ec.,  bene  e  il  male,  i  premj  a  i  castìgbì. 
perdoccbè  Tiene  la  Tostra  Tolta.   In  43.  /o  vidi  per  le  cotte  :  di  ^  ■ 

quella  espresnone  enfatica  del  eonar  fede  cbe  i  Talli  o  muri  laterali  di  eia* 

(a  tromba  par  di  Tederà  V  esultanza  scuna  bolgia  non  son  diritti  perpesdic» 

feroce  del  Poeta  Ticino  a  pubblicare  larmente,  ma  inclinati  tanto,  cbe  sì  paè 

tolennementa  al  mondo  la  arti  per-  dall'alto  admcdolara  aino  al  fondo. 


CANTO  DEClMOlfONO.  4  SS 

D^on  largo  tutti ,  e  ciascuno  era  tondo.  i^ 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de*  battezzatori; 

V un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 

Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava:  so 

E  questo  sia  suggel  eh*  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  isoperchiava 
D*un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso,  e  F  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;  26 

Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  avman  ritorte  e  strambe.  ' 

4S.  |>'«iii  largo  tuta,  di  miia  m^ 

*^^tSiperlmgc€9.ÌÌ9Ì 
*  Sm  GÌ0Taam  ia  Fireim  inUi 


nù 
I  intofno'la 

il«  erano  quattro  ponetti 

»i  P«tU  i  preti  battenatorì  ttesaero 
l»|w»a  alraeqva.  Alcoai  Togliooo 
«Mjfcfca  l«c|cru:  Fatti  per  tuogki 
••■^««««Of:^.  cioè,  par  farrir  di  bat- 
**I*T]  ;  chi  altrimenti,  dicon  ani ,  mal 
•^frandar^be  coma  vn  {ananllo 
F**"*  noegara  \k  dora  non  foasa 
y-.lo  par*  aoa  d'arriao  che  d^ba 
'*l^  colla  com.:  FttUi  fer  htogo 
^  allenatori;  cioè,  fatti  pcrdiè  ti 
^^  i  battaimrì;  ^imo,  parcbè  la 
^ftUipfr  tmogo  prepara  all' idea 
'"■^«•M  o  faraona  da  eontanersi  in 
a  a  Toea  la  parola  baUtt' 


'^namifea 
T"  *>  h  a  batlcnmo  :  aiccbè  P  aeprce- 
*Tf^f^  ktoghidi  UtUnatorj 
y^^Ut^mttU'.fattiptrlmogki 
•*•!*<  da  *«||«««re.  Secondo,  per- 
^'^"MMa  colk  pia  parta  degli  antì- 
^'•'•■•'•tori,  eba  i  prati  nella  ao- 
*?*  i— iiiiUaiiona  dal  battarimo 
JJtT**  ■  f««i  P«rf  »  profandi  nn 
?y<—Ko  órca,  par  amar  piò  co- 
***  *  (>Bira  i  bambini  nella  gran  va- 
!^*  •«  cmcra  dalla  caka  dei  popolo 
ilapea- 
id^  annoia 


^:5 


\  alenai  dieana ,  vi  ri 
|T-^^  fl  btttcaiaio  ai  bambini 
^Jq  Umai  aaiaaai.  a  fi  ti  tenerne 
^  |(  Ibi  mi  dalla  cbicM.  (NtMcbè , 


i  fori  Tcdati  em  prati  battesieri  dentro, 
rappreaeotanpiA  al  naturale  l'immagine 
danteica,  cbe  non  farebbero  conaiderati 
come  baUiaterj. 

24 .  E  que$to  $ia  tuggel  ee.  :  e  dò 
cbe  io  dico,  doè  ch'io  nippi  il  peno 
per  aalrare  nn  fanciaUo  che  dentro  vi 
annegare,  disiogaoni  ogni  nomo,  e  lo 
faoeia  perauaao .  che  io  qneato  noa  feci 
per  dispreno  delle  coae  eacre  o  per  tana 
cagione.  SmggeUo  yale  qui  fède  o  teati- 
moiùansa  aegnata  del  proprio  atsillo. 

22.  Fmor  delta  boeea  :  fnon  della 
imboeeatnra.  —  •  ctoaewi,  a  óaBcan 
peifo.  —  fopereblova,  inv eee  del  plnr. 
eoperekiataao. 

24.  Infhto  al  groeto,  cioè  fino  alla 
polpa.  —  e  l'altro  dentro  stava,  t'in- 
tenda il  rimanente  del  corpo.  Ognon 
Tede  oen  quanta  ragione,  tian  condan» 
nati  nell' eternità  a  ttar  capofittì  in  terra 
a  a  dar  da'  calci  al  cielo  coloro  che 
nella  vita  non  mirarono  che  alla  terre, 
nnUa  curando  del  delo,  contro  il  pre- 
cetto delFApottolo  che  loro  gridava* 
gmm  tnrema  emnt  qaterite,  non  qum 


26.  UgimUe,  icolli  dappiedi.  Che 
ghmte  tignificatte  nrcaao  ni  antichi 
una  ferie  della  gamba,  ti  fiiefa  anche 
dal  Morgante  dal  Pula ,  dova  daterlTo 
ileartllot 

9rMM  U  tank*  •  tf  onl  «Ma  aalto, 
CwU  k  glaat*  •  U  pU  larg»  «e. 

27.  ritorte,  legami  fatti  di  atlarti 
laniaacelli  e  vermene.  —  aframò^  W- 
gtoai  fatti  eoa  erbe  intreedile. 


426  DELL  INFERNO 

Qaal  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  tmta 
Muoversi  pur  su  per  Y  estrema  buccia; 
Tal  era  ti  da' calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia» 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  ^li  a  me:  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace. 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l' argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  r^be  si  pingeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 


29.  jMir,  tolamente.  —  per  Vetk^ 
Ma  hueeia,  lungo  la  taperficie. 

50.  da'eokagni  ee.:  cioè,  da' cal- 
cagni fioo  alle  panie  delle  dita,  ossia  per 
tutta  la  pianta  de'  piedi  volti  all'  insà. 

52.  GuixxandOt  cioè  agitando  i  pi»> 
di. — comorU,  rei  delta  tteasa  colpa  t 
dannati  alto  ttesco  tupplizio. 

55.  iuccia:  pnò  dirsi  che  la  fiam- 
ma Miccia  in  quanto  che  attraendo  tutto 
l'umore  del  corpo  che  iuTeste,  prima 
lo  asciuga,  poi  lo  dissolve.  Neil' Inferno 
la  dissMUfione  non  avendo  luogo,  k 
fiamma  si  limila  a  tucciart. 

55.  du  pHi  yioce,  che  più  pende 
verso  il  basso  pozzo.  In  ogni  bolgia  l'ar- 
gine cÌM  è  più  preuo  al  centro  del  oeiv 
chio  deve  immaginarsi  più  basso  e  più 
inclinato  del  suo  opposto ,  seadochè  il 
fondo  di  Malebolge  vada  scendendo  verso 
il  centra  o  pozzo.  Vedi  C.  XXIV,  v.  57. 

66.  torlif  torte  opere,  peccati. 

57.  m' è  belt  mi  è  grato. 
^  69.  sai  quel  che  ii  tace,  oososoi 
l' intemo  mio  pensiero  senza  che  io  tei 
manifesti. 

40.  $u  V  argine  quarto.  Il  quarto 
argine  viene  ad  essere  il  secondo ,  o , 
cooM  si  è  detto,  quello  più  inclinalo  e 
più  basso  della  tenta  bolgia. 


41.  Folgemoio.  Intendi:  delpeoÉt 
verso  la  bolgia  a  sinistra. 

42.  arto,  stretto,  forse  appunto  |Mr- 
chè  poco  spszio  lasciavano  i  molti  ferL 

45.  dalla  $ua  onea  ec.  L'  anca  è 
l' OMO  che  sta  tra  il  fianco  e  U  eoeeia. 
Intendi  :  non  mi  depose  dal  fianco,  sol 
quale  egli  mi  reggeva,  tim,  sinché,  om 
giunte  al  rotto,  mi  ebbe  appressate  al 
rotto,  al  fero. 

45.  che  si  pimgeta  con  la  xoMa. 
cioè  spioveva  colla  gamba  si,  oom'  he 
detto.  0  in  quel  modo  singolare.  TMti 
i  testi  hanno  ti  piangeva  colla  Mtmtm, 
che  i  commentatori  spiegano  :  dava  ae* 
goi  del  dolor  suo  colla  gamba.  La  q[«al 
locuiione  io  non  dirò  eoe  non  potesse 
difendersi  in  eualclie  modo,  perchè  te 
cose  anche  più  ree  si  difendono ,  ma 
non  potrà  ubarsi  eh'  abbia  in  aè  deUo 
strano.  Per  che,  come  il  eh.  P.  PeaU 
m'ebbe  avvertito  che  nel  Ced.  2M5 
della  Cors.  si  legge  senza  alcun  debbio 
pim^eva,  io  adottai  voleatieri  i^naiti 
variante,  che  non  ha  bisogne  né  di  ifsa- 
gaaione  né  di  difesa.  Oltreché  anche 
soUo  al  verso  4  20  si  ripete  la  steau  idea, 
forte  tpingata  con  ambo  le  piote, 

46.  che 'Idi  tu  tien  ee.,  cioè  chela 
parie  superiore  del  corpo  tiemi  di  totte. 
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Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  molto. 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perOdo  assassin,  che  poi  eh*  è  Gito,  so 

Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  grìdò:  Se'  tu  già  costi  ritto. 
Se' tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  Io  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  quell'  aver  sazio,  65 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  dì  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  risposto, 
Quasi  ecornati,  e  risponder  non  sanno.  60 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 

Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto,  65 

Mi  diase:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  Bgliuol  dell'  orsa,  70 

Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatU, 

47.  €Otm0  palcowimeua,  pitnUt«|  che  n  Poeta  Som  doUt!  i  danoaii.  In 

(Mi  NAc  pilo.  TÌrtù  dì  qaetU  Niccolò  tape? a  che  Boot- 

4f .  to  itmta  te.  Fra  i  cradeli  aop-  fazio  dorea  renire  airioferno  nel  4303. 

f6^  ddl'aatidiìU,  eraTÌ  <piesto.  Si  fic-  Ora  credeodolo  iri  siaoto  nel  4300,  ne 

ttt  il  aalfaltore  in  vna  baca  a  capo  fa  le  merariglie,  e  dice  che  il  ino  tcril' 

<•  fià  al  aMdo  dia  ai  na a  nel  propag-  fo,  lo  cptrìto  £  profezia  in  coi  leggera 

|ÌMrala  fiti:  giUaraai  poacia  entro  di  l'afrenire,  lo  ingannò  di  più  anni. 

fMIa  a  Meo  a  poco  la  terra  per  aoffo*  56.  torre  a  inganno.  Rimprovera 

«rU.  Saitra  aocaao  l' aai a«aino  eoa)  fitto  al  creduto  Bonifazio  le  male  arti  «  sP  ìn- 

t^Mar  i  eaueaaore  :  allora  \  carnefici  ganni  outi  (cos'i  almeno  fu  detto)  per 

^^tU^nam  là  gettare  la  terra  (per  c&e,  giungere  al  papato  :  sebbene  è  utai 

F«rla  ^  cfiamata,  dice  il  Poeta,  la  Terìsimila  cba  molti  dei  peccati,  di 

■Mia CWM,  cioè  ritarda),  a  il  frate  che  fa  accasato,  aieno  inTcniiona,  o 

■ttaaMTi  Scapo  rerao  k  baca  per  adira  esagerazione  dei  taci  particolari  nemici 


W  mtStmmm,  a  della  rabbia  ghibellina. 

n.  Cd  fi  fffidd  ee.  Gradendo  papa  57.  La  bella  Donna.  Santa  Chiesa. 


Kttdòniin  confitta,  cbaeolni  (Dante)  67.({cai  cotontoec.:  ti  preme  Unto, 

\  inh  a*  ■pprana  alla  baca,  aia  papa  dia  ta  abbi  però,  per  questo, scorsa  la 

'■ifaia  Vin,  gli  dica  :  £«*  In  già  co-  ripa  che  è  tra  l'alto  argine  e  questo  fondo. 

brilla.  BonifaxioT  70.  fui  figliuol  deU'orta,  Nieco- 

U.  la  terUtc.  Qoesto  fcn'tfo  non  ò  U  IH  fa  di  casa  Orsini. 

*^^  it«M  aatitafgcBza  del  futora,  di  71 .  Cupido  li  ce  :  si  cupido  di  ae- 
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Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì ,  quando 

Verrà  colui  eh*  io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra , 
Ch'  ei  non  starà  piantato  e  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  :  e  com'  a  quel  fu  molle 


u 


creieerA  la  riccheoa  •  la  potenxa  degli 
Orsini. 

72.  Che  tu  tacere  ec:  che  sa  nel 
mondo  misi  io  ÌM>na  V  arerò,  il  danaro, 
e  qui  in  qoesta  baea  lio  mosso  la  poi^ 
sona  mia. 

75-75.  IH  totUi  ee.  Costruisci  e  in- 
tondi :  Di  eolio  al  capo  mio,  iraiti,  ti- 
rati giù,  stan  gli  altri  papi  che  fecero 
simonia  aranti  di  me,  piaiU,  nascosti , 
orrero  schiacciati ,  compressi,  lungo  lo 
stretto  foro  della  pietra. 

77.  colui,  Bonifario  Vili. 

78.  Àllor  ch'io  feci  ee.  :cioè  quando 
io  dissi:  té'iu  già  coiti  rt<lo,  Boni- 
fuxiof 

79.  Ma  j9<ù  è  'l  tempo  ee.  Ma  è  più 
il  tem^  da  che  io  sto  qui  sottosopra 
a  bmaarmi  i  piedi,  che  non  sarà  il 
tempo  che  ci  starà  Bonifazio  Vili  ;  os- 
Ma,  Bonifazio  starà  qui  minor  tempo  di 
quel  che  io  ci  son  stato  già  ;  poiché  Terrà 
presto  in  suo  laogo  Clemente  V,  come 
dirà  in  anpreaso.  Niccolò  III,  essendo 
morto  nel  4280,  soffrirà  da  20  anni  il 
supplizio  dei  piedi  infocati,  fingendosi 
la  nsione  di  Dante  nel  '1300:  e  tra  la 
morte  di  Bonifazio  Vili  e  qaella  di  Cle- 
mente V  correranno  appena  ondici  an- 
ni. Donqoe ,  quando  Ihnte  sorìrea  me- 
sti veni*  non  essendo  egli  profeta,  cle- 
mente V  era  morto. 

81.  Ch'ei  non  starà  piantato  e 
ooi  pie  rotti.  Questa  lez.  riscontrata 
in  alcuni  codici  mi  è  sembrata  migliora 


della  com.:  Ch*ei  non  tiara  piatdmU 
eoi  pie  rotti,  perchè  fa  ona  distiniiimr, 
farorìta  dai  dae  rersi  precedenti. 

82.  dipOt  laid: opra:  dì  pie  Utda 
operare  ;  seppore  per  quest*  oprn  laide 
noo  iotende  la  sua  elezione  creduta  f^ 
moniaca,  essendo  egli  stato  esaltai»  fa 
maneggi  dd  re  francese.  Si  noli  che 
Dante  parla  con  moHo  onore  £  CLc 
mente  V  in  una  sua  epistoU  ai  principi 
e  popoli  italiani ,  che  ocrtamentn  è  ed 
4340:  dunque  queati  ritupeq  dovei 
scrirere  postaiormente,  quando  cine  si 
si  fu  cambiato  a  riguardo  d' Arrìdo. 

83.  Di  ver  ponente  ec.  Intedi 
dalla  Guascogna ,  che  è  al  pooenia  à 
Roma.  —  tenta  legge:  non  aruote,  « 
non  curante  nessuna  legge  dirina  o  att* 
na;  exlex. 

83.  laton.  lason  fu  fatto  eoosmo 
sacerdote  per  farore  di  Antioco,  rs  à 
Siria. 

86-87.  com'a  q%td  fu  motte  ee.  Is- 
tendì  :  come  a  lesone  fu  farorerole  • 
condiscendente  Antioco,  per  simil  wtoèo 
sarà  indulgente  Filippo  il  BeUo  re  £ 
Frauda  a  papa  Clemente.  lesone,  tra 
V  altre  iodegoità ,  spogliò  il  tempio  £ 
Gerosalenmie  per  arricchirne  il  ra  sa» 
protettore  :  Clemeote  V ,  per  compi teerc 
al  re  Filippo,  a  coi  dorerà  la  sua  ele- 
zione, trasferì  la  sede  pontificale  ad  Ari- 
snooe  con  danno  grande  deUa  Ghieaa  e 
d'Italia;  non  impedì,  per  lo  mene, 
quanto  poterà ,  lo  spogiiamanto  •  la 
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Sqo  re,  cosi  fia  a  Ini  chi  Francia  regga. 
Io  non  so  8*  i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch*io  pnr  risposi  Ivi  a  questo  metro: 

Deb  or  mi  di,  quanto  tesoro  Tolle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  0  argento,  quando  fa  sortito  M 

Nel  luogo  che  perde  1*  anima  ria. 
Però  ti  sta,  che  tu  se*  ben  punito; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch'  esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 
E  se  non  fòsse  eh*  ancor  lo  mi  vieta  iOO 

La  reverenza  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  Keta, 
r  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  i06 

Di  voi,  Pastor,  s*  accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 

Puttmeggiar  co*  regi  a  lui  fu  vista: 
QneHa  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  diece  coma  ebbe  argomento,  ito 

Fin  che  virtuie  al  suo  marito  piacque. 

iftWTcfliplari;  t(raJkp«i  Arrigo  era  allora  figoora  Carlo  I  d'Aagiò. 

■«•  a^  aiaaM  latto  dcggara  iaip«-  AQ0^0I.Lar994rtnxad€lletoin' 

nt  ;  faaaato  fona  d'ogni  altro  il  piA  «•  ekimoi:  n  noti  il  riapaUo  che  Danfa 

màa  agi  oaaW  4al  Poata,  dba  tanta  proCtiaa  al  |»apa  coom  aomaio  taeerdota 

nam  Boao  paata  ia  ^««1  prioeipa.  a  Tieario  di  Cristo.  — 

It.  fcayfa  f0ÌU,  fcrdiè la na prò-  aabbao  tu  ni  morto. 

«  ata  per  profittar  ■■Ila. 

.  •  fWito  wteirp,  £  ^aato  ta- 


nm»  aaaa  polla  ia  ^««1  prioeipa.  a  rieario  di  Cristo.  —  «ncor,  aoe'ora, 

It.  fcapfa  f0U9,  pcrdiè la mm prò-  eabbao  ta  sii  morto. 
1^  ata  pv  profittar  Mila.  ABt^i\.  Di9<fi, pattar  €e,D*wùiy 

"  dal  vostro  aacrilago  abòso^  o  romam  pa- 


stori, a*  aecorso  V  Evaagebsta  GioTanni, 

9\.%mf9Ìm§..,ckt,  aTaatì...  eha.  oaaodo  aella  soa  estasi  ride  la  Donna 

l^ft.   fMnda  f»  torUio  ee.  :  oba  siedo  tnlF  aeinia  prostitoita  ai  re 

tondo  dalla  asrts  fti  akeaao  nel  posto  dcBa  terra.  —  Sebbene  nell' Apoealissa 

rdala  dal  fan  (Sade.  si  dicbiari  in  parta  guasta  risiane^  dieaa- 

9$.  fmtHa  Ina»  raalodiaei  eon  ca«-  dari  ebe  la  iemmm  k  nna  gran  atte  ;  la 

b:  è  dalla  aaaaaraasoM.  —  la  mal  aefat sa  cni  sieda,  i  popoli  da  lei  domi- 

<k  psaaa  caa  tao  ritnpcra  a  daaao.  aati;  le  «dia  Cesia,  setta  monti  sa' qnsli 

«I.  CTaMarM /iva 00.06  Odetto  4  fondato; a  la d<ae< cv^ma, dieci  ra,  par 

■nnds  la  Taoa  cbe  a  ^aci  tempi  carso,  cba  eradesi  generalmeate  indieata  Roma 

^  tha  di  Plraaida  4asaa  deaera  ■  pagana  aotto  gt' imperatori -,  nonostante, 

f^  aspa  par  araraaaiatoaelb  eoa-  èeeoado  k  eapricciosa  intarpretaxione 

p«*erior^aooalraiPraneeri  in  del  PaaU,  eol<<  ebe  sieda  a«  rae^aa 

^dfmitM Catto  la  Sìdlia,  dalla  ^nala  è  U  slaasa  4ella  Oomm,  di  cni  ba  detto 

9 


/ 
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Fatto  ▼•  avete  Dio  d' oro  e  d' argento: 

E  che  altro  è  da  voi  ali*  idolatre, 

Se  non  eh*  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento? 
Ahi,  Gostantin,  di  quanto  mal  fu  inatre,  i& 

Non  la  tna  conversion,  ma  quella  dote 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 
E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  0  coscienza  che  *i  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  iso 

Io  credo  ben  eh*  al  mio  Duca  piacesse, 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s*  ebbe  al  petto,  «ss 

Rimontò  per  la  via  onde  discese; 
Né  si  stancò  d*  avermi  a  sé  ristretto. 


•opri  «1  Terso  57,  tdU  ad  inganno  • 
straziata  da  Bonifazio.  È  la  Chiesa  di 
Roma,  0  se  moi  la  Cattedra  Aposto- 
lica, che  destinata  ad  easer  maestra  e 
gaidfa  dei  popoli  (le  acque |  è  trafGcata 
indeonameote  dal  sno  manto,  il  papa, 
che  la  prostituisce,  la  fa  servirà,  ai  po- 
tenti della  terra  per  Tanta^arsi  nei 
beni  temporali  :  quella  mistica  nobilis- 
sima Donna  che  nacque  con  sette  teste, 
cioè  forte  e  Teneranda  dei  setta  dou 
del  Santo  Spirito,  e  che  ebbe  oryo- 
mento  dalle  aieei  eorti«,  cioè  tributo  di 
renerazione  da  molti  re ,  fioche  il  suo 
marito,  il  papa,  fu  TÌrtnoso,  amò  pia 
il  cielo  che  la  terra.  Potrebbesi  anche 
nelle  dieei  eoriMi  intendere  la  legge  di- 
rina  compendiata  nei  dieci  Comanda- 
menti ,  spiegando  le  parole  ebbe  argo- 
mento  nel  senso  di  wbe  soilegno:  cba 
vorrebbe  dire ,  che  la  pontificia  dignità 
si  mantenne  nel  ano  onore  eolla  perfetta 
ossenranza  della  legge  divina,  ehe  la  fae^ 
va  forte  abbastanza,  aenza  bisogno  di  do- 
minazione temoorale  •  di  protetioDo  dk 
re.  Ad  ogni  modo  la  frase  è  oscura,  e  co- 
me tanf  altre  laacerl  sempre  del  dubbio. 

UH.éhealtro  è  da  wntUtidoia- 
tre.  Qual  altra  differenza  è  da  toì  al- 
r idolatra?  Gli  antichi  disaero  al  fing . 
idolatro  e  idolatre  inveee  di  4dolalra, 

A44.  Se  non  ch'egli  imo,  •  wA 
n'orate  cento.  Se  non  ehe  il  Gentile, 
aebban  adorasse  «aa  gran  quantità  di 


numi,  si  può  dire  che  ne  adaraaae  «o 
solo  in  oonfronto  di  voi,  aTarì  aaeard«ti, 
che  vi  fate  no  dio  d'ogni  moneta:  or- 
vero  :  i  vostri  idoli  sono  cento  volte  fsà 
di  quelli  adorati  dai  Pagani. — m'orwti: 
n*  adorate. 

445-446.  Ahi,  Cùsiemtimee.  Ak, 
Goitantino ,  auaota  cagiona  di  smIc  h , 
non  l'esserti  tatto  cristiano,  ma  la  d«B«* 
rione  (supposta  a'  tempi  dì  Danl^  che  tu 
facesti  a  papa  SO  vostro.  È  ^opiniane  il 
Poeta  rbe  le  ricchexze  e  la  potesoa  tem- 
porale Tenuta  al  papa  aiann  atnto  a  |rm 
danno  della  santità  della  Qùaaa^  e  sua*  1 
anche  contrarie  an'iatitasionn  di  Grists. 
Ma  è  inutile  che  io  ripetn,  cIm  tali  tf»- 
niooi  sono  in  gran  parte  -rg'i  ini  fi-  £ 
so  animo  preoccupato  nnsstmMonls. 

447.  da  Upreee.  Noto  ckn,  tteoads 
le  teorie  di  Dante,  nò  il  pafa  nvi^k 
potuto  prendere,  nèPimperatondan. 

un  MinliiiKi.  rinè  aiiwlaMuiligri 
diceva  ciò  ch'iosenlivn. 

420.  epingaioa  et..  gnlmTi  «sa 
ambe  le  piante,  piote,  akn  tonren  tetà 
del  pozzetto.  U  Landino  tprimpmm 

4  22.  toòòio,  aspetto:  citote,  «tcellk 

•423.  dette  peroie  nera  aaprem* 
dei  ginsti  rimproveri,^  o  dallo  tarità 
delto  a  quel  papa. 

425.  tn  mi  f'eòte  ei  paUa,  m 
a'  ebbe  recato' in  collo. 

427.  crnvermi,  di  tenanni strettali 
rao  petto. 


CANTO  DECfMONONO.  ^  43f 

Si  mi  portò  sovra  *1  colmo  dell'  arco, 

Che  dal  quarto  al  qnìnl*  argioe  è  tragetto. 
Qaivi  soavemente  apose  il  carco  i30 

Soave,  per  lo  scoglio  scoado  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

4  28.  SI  wU  p0ftò,  cioè,  Sodii  in'ek-  $e, newe  t terra,  fotTemeota  n  soave  pe- 

portot*.  Qvcsta  IcxioM  4  del  torto  to,  la  mio  portoni  •  lai  ^«araf —  per 

n-nj,  rJ  è  lo  pia  senplieo.  U  Cod.  lo  ieoglio  ee.  :  aveste  parole  rendono 

ai    ba  54  «M  fwrtó.  la  Ntdob.  e  tarj  ragione  del  perche  lo  portaase  fin  Uatà, 

■i  I   SI  ve'»  ;  ^«alebe  altro  Sin  men.  e  non  lo  posasse  appena  risalito  sall'ar- 

429.  trm§€Uù,  paasafgio.  tine;  e  qoeat'ora  la  acabrosità  •  rìpi- 

430-Ì32.  Qmici»0€9€mtmU9C,  In  deaa  di  quello  seoglio,  sn  e«i  ■  fatico 

kl  ìuof»,  cioè  ani  colmo  del  ponto,  tpo-  sarebbero  montata  le  capro. 


U  fumm  èmifim,  di  ekt  M  rmiims  fei  fM«r«  mmtesim»  mm$ù,  tmtìgmt  fifTiif  iiIìifì  c*« 
|f  I  II  rmtm  M»imm9trÌM.  Bsmm  tsHUt*s«tU  «oOo  stmotH  tmtU  t$ml,  mule  mm  tmtntH 
I  I  I  'IH  mirimdi.lm,  mm  fttmdm  Mtov  àmwmH  m  m.  Smm  mostrwd  dm  rUfiU»  dWÀÌmmam 
mmémptm /nini  fa  f«<r arti  fsUmt,  UW fmmti  tm  Ttèmms  Mamto,  ftrtmitHt  •rigUu  Mm- 

Di  nuova  pena  mi  convìen  far  versi, 
E  dar  ma*erìa  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh' è  de*  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo,  ^ 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

B  ridi  gente  per  Io  vallon  tondo  (*) 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  lanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  1  viso  mi  scede  In  lor  più  basso,  fO 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

%,  BéSUftimà  tmtin  et.,  della  meato  appolIaU  Mmc,  o  litania,  meo 

n«o  coaAm,  ^  oarm  di  coloro  ako  |roca  che  vaio  iupplietmiotd. 
wmm  mmmmày  apiofualati  mI  bar»-  40.  Como'l  viio (gli otebi) «< Moao 

I»  ìafiiMla.  teiorptèòoaao.  Stando  Danto  in  Ittogo 

4.  /o  <f  f<é  ékfwtit  0e,  lo  m'ara  alovalo.  o  tonando  aampra  oli  oodi  ioi 

»  con  loMa  V  atlooóono.  in  qnella  gente,  k  ondo  nel  so 


;  ^  Mito  con  loMa  V  atlooóono.  in  qnella  gente,  k  qanlo  nel  soMoposto 

1  mOo  iowarto  ^ndo,  cioè  noi  fallano  «ernva  nUa  ana  tolto,  è  ttuii- 

>«^«bo  o  ma  alamo  noi  sommo  dol>  feste  cbe  gli  ora  bisogno  di  abbamnrli  n 

ane  ai  masti  aia  aoaparto.  Tanto  art  mano  a  mano  cbo  qnelk  aTTÌdnaf  aai  n 

•■f*  a  dallo  landò,  cU  nan  ■  potoen  ki  ;  amlo  k  fraao  oqnivale  a  diro» 

*^^rà««  MS  doqaaipnnio.  qnando  aasi  forano  pie  praaao,  fii  sotto 

JWroMImenla,  k  modo  da  ca^ 
rmara«iflio* 


432        '  dell'interno 

Ciascun  dal  mento  al  princìpio  del  casso: 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E  indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  a 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun' del  tutto, 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  :c 

Com'  io  potea  tener  lo  vi?o  asciutto, 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  *1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  io  piangea,  poggialo  ad  un  de*  rocchi  ti 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scelerato  di  colui 

Ch'  al  giudicio  divin  passion  porta?  5^ 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S' aperse,  agli  occhi  de'  Tcban,  la  terra, 

Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 
Anfiarao?  perché  lasci  la  guerra? 

42.  al  principio  ddl  catso,  fin  li  pietà  è  preso  in  dae  teatà  cUwnì.  K 
dora  ooffiineia  il  torace.  religione  la  prima  volta ,  di  eomptt- 

43.  tornato,  voltato. — dalU  reni ,  itone  la  secondi.  Per  sìmil  mo^  ai  dke 
dalla  parte  delle  reni,  sol  di  dietro.  nel  Paradiso, Canto IVi Per lumperirr 

i4.  gli,»  deve  rìlerìre  a  Ciascun  pietà  $i  fé  spietato,  òoè,  per  non  mur- 

del  rtno  4  2.  care  alia  reli{;ione  si  f^  crudele.  E  3  Ta»> 

4  6.  parlasia ,  paralitìa ,  malattia  so  :  •  Or  (t  farebbe  la  pietà  mesi  pio  • 
che  impedisce ,  o  storce  le  membra.  50.  al  giadicio  dit>ÌH  paatieinpor- 

4  9-20.  Se  Dio  ec.  Ora,  o  lettore,  se  ta.  Portar  passione  vuol  dire  oofrvt 

Dìo  ti  lasci  prender  fratto  di  taa  lezione,  nelV  animo.  Onde  qui  il  aenao  è  :  cb 

cioè  dal  lenere  queste  cose,  pensa  ec.  più  empio  di  colui  cne  sente  dumac^r 

Il  fratto  da  rìcaTarsi  è  la  persoasione  dei  giuaizj  di  Dio,  del  trionfo  Mia  sw 

che  il  foturo  non  lo  sa  che  Dio,  e  che  «asUfia,  su  i  rei?  La  Nfdob.,  il  €ad. 

diiunqae  erede  o  dà  a  erodere  il  centra-  Caet.,  e  qualche  altro  hanno  pm 

rio,  è  UBO  stolto  o  un  impostore.  comporta,  che  è  buona  Tarìaate. 

22.  la  wtstra  tnui^foa,  cioè  rumana  32.  agli  occhi  i^  Teban,  TOf, 

igva  ia  quelle  ombre.  i  Tebani,  o  sotto  gli  occhi  dei  TeWai. 

25.aa«Mide'roeeH*danode'massi  34-35.  Àn/iarao.  Ono  dVaetla  rt 

promÌBeiiti  da  quello  scoglio.  ohe  aaaediarono  Tebe.  Era  indorine,  e, 

27.  edoceki:  eoa)  chiama  coloro  prevedendo  di  dover  mmìreaeCto  le  aw 
che,  ponendo  menta  ai  soli  effetti,  non  ra  di  quellacittè,ainaaooM  in  Inooo  noto 
eereano  le  cagioni.  soltanto  alla  moglie  sua,  la  qaiSa  aee 

28.  Qui  vive  la  pietà  ec.  Qai  è  tenne  il  segreto  :  perchè  egli  fn  eondott« 
pietà  il  non  sentire  pietè.  Nella  qual  aU'aoerdto.  e  nelP  arder  delU  pngoa 
sentenza  è  da  avvertirà  che  il  lennine  apertaglisi  la  terra  sotto,  mine  fino  al- 


CANTO  TEIfTESlMO.  433 

E  non  restò  di  minare  a  vaHe  si 

Fino  a  M inòs,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  e*  ha  fatto  peUo  delle  spalle: 

Perché  volle  veder  troppo  davante, 

Dirielro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  Tiresia,  che  maio  sembiante,  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne. 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  41 

Aronta  è  quei  eh*  al  ventre  gli  s*  atterga, 

Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  dì  sotto  alberga, 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  50 

E  M  mar  *non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  roanuneDe, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte;  H 


*  «»•.  PflRÌè  «vi  le  ombre  grìdtno: 
«niff  «leremint,  Anfiarto?  rut  dtl 
^  nrff . —  •  «alle,  òoè  al  orofondo. 
K  tffrrra ,  ebbranea  j   in  quanto 
***■■•  fmò  aottrtni  al  tao  gindixio, 
<l  Mftltxìo  éé  lai  «iecrelato. 
^;  f(t  riiroso  eoiU.  Caniiriiia  t 
■•■»•,  «  icoeo  eoatrario  al  riao. 
^  TknU,  altro  indovino  natÌTO 
**W.  Cattai  percoaae  con  nna  Terga 
i*wr|i  cdhcnM  femmina:  dopo  sette 
*,  ntrevatt  i  medeaioù  aerpi ,  li  ri- 
■*^tlirft4«aachio. 

^  te,  I  Timia  allora  femmina. 

\\  ■••«*.  artiticcbiatì. 

^\'^.  èftUe  dal  prima  del 
^^—fimmdUnp€me,Uaum' 
\Ì  ««^j  di  udùo. 

H.  Anta»  è  f«e<  ee.  Qncat' Aron- 
"^  *  ^7***.*  ^  "*  famoao  indofino  to- 
?^«  di  cn  h  «cneoe  Lncaoo  nella 


Al.  Che  nei  numfi  di  iMni  §e .  Co. 
•tniiici  :  eh' ebbe  per  tua  dimora  U  apo- 
lonea  tra  bianchi  marnù  ne' monti  di 
Lani.  dorè  lo  Carrarese,  che  di  sotto  a 
anelli  alberga,  rofMOy  coltiva  la  terra. — 
tmUf  città  distratta,  era  situata  presso 
la  foce  della  Magra.  Bomcore  propria- 
mente k  purgare  i  campi  dalle  erbe  o<v 
àre^  ne  oui  sta  nel  senso  generale  di 
coUitore  la  terra.  Carrara  è  sotto  ai 
mooti  di  Loni. 

51 .  non  gli  era  la  veduta  tronca, 
cioè  :  dall'  alto  luogo  ove  abitava  non  gG 
era  impedito  di  redere  le  stelle  ed  il 
mare  per  le  sue  sjpecalaàoni  dinnatorie. 

52.  E  quella  ee.  Avendo  costei  la 
nuca  rìrolta  dalla  parte  del  petto,  le  sua 
chiome  scenderano  a  coprir  le  mam- 
melle. 

54.  di  M  ee.  :  dalla  parte  del  corpo 
ot'4  il  ^to.— ogni  pilota  pelle,  tutte 
le  parti  pelose:  t  oi  a  cagione  delle 
stravolgi  mento. 

55.  Mania,  indorina  tekana  figlinola 

_  lik  L  di  Tircsia,  la  quale,  mortole  il  padre , 

Z*  !■*"  ff  ^ sterga  :  aecaata  il     cereo,  ragò,  per  molti  paesi  per  fuggire 
■"Pt^atrt  di  Ttrcsia.  la  tirannia  di  Creonte,  e  dal  fiume Tibo- 


^-.        fimaTmm»étmmKt9tem»H 


4  34  DELL*  INFEBNO 

Poscia  8i  pose  là  dove  iiacqu*  io: 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m*  ascolto. 
Posciachè  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  w 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'  alpe,  che  serra  Lamagna 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino  ò^^ 

Dell'  acqua- che  nei  detto  lago  stagna. 
Luogo  é  nel  mezzo  là  dove  '1  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese 

Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  "o 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intomo  più  discese. 
Ivi  convien  che  Mitto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 

£  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

rrao  compressa  partorì  Geno .  il  qaale  cioè  ore  hanno  gmrìsdiziooe  t  fescovi  £ 

fondò  una  citUi  che  dal  nome  ai  sua  ma-  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona.  Il  pcBt« 

dre  nominò  Mantova.  comune  ore  i  (re  toscotì  poason  beo«& 

59.  Evenne  ierva  la  eiltà  di  Ba-  re.  dicono  alcani  che  i  là  dora  le  acfse 

eo,  E  venne  in  poter  di  Creonte  la  città  del  fiume  Tignalga  shoccano  nel  Iifo. 

di  Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Baco  La  sinblra  di  questo  fiome  è  diocesi  <fi 

per  Baeeo  Tedi  al  C.  ^IH^.  M  in  nota.  TVento,  la  destra  di  Brescia,  e  fl  laf» 

65.  Tiralli,  ora  il  Tir«lo.  —  Be-  è  tutto  nella  diocesi  di  Verona.  Altri 

naco  :  questo  lago  oggi  dicesi  di  Garda,  notano  altri  luoghi  ;  né  io  sono  io  grado 

6 1-66.  Per  mille  fonti  ec.  Int.  :  Il  di  decidere  la  controversia.  Comaa^oe 

Penoino  (alpes  pana),  cioè  quel  tratto  sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrivere  0  Ufs 

d'alpi  pennme  che  è  tra  Garda  o  Val-  nella  sua  lunghezza  dall'Alpe  al  llìoci* 

camonica .  si  bagna  per  mille  fonti ,  e  in  cui  sbocca,  a  accennare  per  qodla 

credo  anche  più,  dcIP  acqua  che  poi  giù  via  le  principali  città  tramaoo  alle  qaafi 

scendendo  va  a  stagnare  nel  detto  lago,  ei  giace. 

Ed  ecco  la  connessione  di  tutto  il  discor-  70-72.  Siede  Peschiera  ec.  Orfina 

so  :  È  nell'Italia  (su  rispetto  airioferno|  e  intendi  :  Ore  la  riva  intorno  pie  et- 

un  lago  ehe  ha  nome  Benaco,  il  quale  si  icese^  cioè,  è  divenuta  più  bassa,  siede,  è 

forma  in  gran  parte  delle  molte  scatn-  situata, Peschiera,  bella  e  forte  rftcca  da 

rìdni  del  Pennino^  raccolte  e  condotte  far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  BergamaschL 

ad  esso  Iago  prinapalmente  dal  fiume  73.  Ivi  convien  ec.  In  ouel  loofo  , 

Sarca,  che  (ien  ano  cono  tra  Val  Ca-  P acqua  che  sovrabbonda  nel  lago  e  che 

monica  e  Garda.  non  può  essere  in  esso  contenuta,  a'cac* 

67-69.  Luogo  è  nel  mezzo  ec.  Int.:  a  diventa  un  fiume  chiamalo  il  Ùìnòo. 

nel  mcuo  della  lunghezza  del  lago  è  un  76.  mette  co,  mette  capo ,  comÌD- 

iaogo  ove  possono  segnare,  benedire,  da  a  correre  traboccando  dal  Ugo. 


7t. 


CAUTO  TBnnsiiia 

Fino  a  Governo,  dove. cade  in  Po. 

Kon  moHo  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
NeQa  qnal  ai  distende  e  la  'mpahida, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Qaiiidi  passando  la  vergine  cmda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
SeoEa  coltnra,  e  d'abitanti  noda. 

Là,  per  foggire  ogni  consorzio  amano. 
Ristette  coi  suoi  servi  a  for  sue  arti, 
E  viase,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S'accolsero  a  quel  loogo,  eh* era  forte 
Per  k>  pantan  eh*  avea  da  tutte  parti: 

Fer  la  città  sovra  queir  ossa  morie; 
.  E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l*  appellar  senz*  altra  sorte. 

Già  fnr  le  genti  soe  dentro  più  spesse. 
Prima  che  la  mattia  di  Gasalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t*  assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Co€>THO,  castello  ogp  detto 


1f .  immm,  hmman^  mtìU  di  terre- 

•a.  im'mpmimé»,  o«  fa  n  fdult. 
ai .  §wmmm,  mtà  mm. 
n.  I«  «trftiM  er^dm.  La  tUm» 
«rméa  par  lo  eooliiiao 
£  cadaraH ,  aeaaaart  aai- 
dall'iafemo,  olia 
»  aan  di  cai  M  falara  par  sapera 


•ft.  faa  mU^  cio4  aaa  arti  maci- 

sor.  tm  mrf  «mm»  na  corpo 
T««aa  ddriMM,  cio4  Morto. 

fS.MK' alIrtfaofCa.  EdMeala  la 
•i^  «iÌM»a  gii  aalicfci  Irtrralaaorti 
patata flaatla 0  msm,  afrraro  pran- 
*»■■•  ^Mèaaapria  a  dalla  ÌBUriora 
Ada  b«i«a  aadN  MI  aaariiei ,  a  dal  r  al  0 
4i^  «Mi  a  da  dira. 

«ft  la  aicllte  M  CmtmloàL  MétéU 
•  ^MMaala  pmims  m%  ^ai  è 
•**  ••»  p*  «ila  di  fdoedUuM,  a 
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b4»lordaggim:—Di  C«Mlodi,  caoè ,  di 
fiMl  da  CanÀodi,  cha  è  aasteUo  sei 
Bratciano,  da  coi  avat  prato  U  cogooma 
la  famiflia  cIm  sigaoraggiaTa  allora  in 
VaotoTa.  n  fallo  a  avi  allode  é  qQcsio: 
PinaoMota  da'  BaouaceoMi  da  Manfora 
oénuéte  atalinaamaiita  al  conta  Al- 
hnio  CaMlodi,  aignara  di  qoelJa  citlA, 
dia  dofaita  nla|sra  oa*  castelli  Ticini 
^Icad  gtnlilnoBioi ,  i  ^aali  all'ambi- 
tiosa  di  esso  Pioainonte  outterano  im- 
Dodineoto.  La  qaal  cosa  mandata  ad  ef- 
letto,  PioaflAonta  col  favore  del  popolo 
Inlsa  li  iigaorìa  al  aonta  AIl>erto,  a 
parta  da'  nobili  uccisa,  parte  sbandì  ; 
par  la  cba  «olio  veona  a  scemarli  la 
popolazione  della  città. 

07.  f  «ssaiMio,  ti  affarto. 

sa.  Orifimmrm,:  cioè,  assegnara 
divarsa  origwa  alla  aia  terra  ;  o,  nar- 
rarne divanafflenta  l'origina. 

99.  U  térità  «a.  Costr.:  miUa, 
nessuna,  mmxofiia  firodi  la  ttrità; 
daè,  faccia  torto  al  vero;  cbe  è  ^anto 
dira;  aaa  sia  da  te  credota. 


436  oeLL'UfFEaifo 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarìan  carboni  spenti. 
Ma  dimmi  deHa  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcnn  degno  di  nota; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  ri6ede.  iOb 

AUor  mi  disse:  Qoel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  sulle  spaile  bnine, 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Sì,  che  appena  rimaser  per  le  cune. 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanfa  ilo 

In  Aulide  a  .^agliar  la  prima  fune. 
Eurìpilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  canta 

L*  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Queir  altro  che  ne*  fianchi  è  cosi  poco,  m 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  i» 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  1*  ago, 

La  spola  e  'i  fuso,  e  fecersi  indovine; 

4  01 .  prendon  ti  mia  fede,  obbli-  co.  D'Eorìpilo  si  fa  memiooe  nd  Uk.  II, 

gano  cori  la  mia  credenza.  t.  4à4, 

402.Che<7({o{<Hee..*cheidiicorii  445.  c^  ne' fiondi  è  eo^  fm. 

aUrot  io  contrario  sarebbero  per  me  Spiegano  alcani  :  che  è  con  smìbo,  m* 

senza  Ince ,  come  sono  i  carboni  spenti  ;  reto  che  ha  l'abito  sì  attìlkto.^  fwnhk 

cioè  nulla  Potrebbero  sali'  animo  mio.  gli  Scozzesi,  gF  Inglesi,  i  Ramniiighie  i 

403.  weproeedet  che  va  passando.  Francesi  usavano  a  quel  lampo  brevi  t 

405.  ri/Ude.  Ifira  col  pensiero,  stretti  vestimenti.  Io  cre^o  die  Dante, 
Espressione  metaf. ,  ma  che  beo  dipinge  piuttosto  che  la  foggia  delFabilo  del  Ma- 
il lavoro  della  mente  nell'allusione.  go  Michele  Scotto,  aUna  Tohito  < 


407.  Porge,  è  nel  senso  del  latino  Dare  la  saa  persona  singolaimeats  Ma- 

porrigitf  stende  ;  che  è  qnanto  :  a  coi  ara  e  sottile,  di  coi  4  probcbOt  èanme 

dalla  gota  scende  la  barba  salle  spalle,  fa  fama  nel  popolo  anche  ai  smì  tem^. 

a  cagione  del  travolgimento.  446.  MteheU  Scotto.  FW  r' 


4 OS^  1 0.  F«. . .  Àìtgure.  Fa  indo-  ai  tempi  di  Federico  II  imp 
vino  al  tempo  che  la  Grecia  f^  ti  di  447.  il  giuoco,  l'arte  i 

wuueki  vota  (troncamento  di  votata) y  rana, 
cioè  talmente  spogliata  di  maschi  (per-  448.  Guido  Bonatti,  iadoviae  lar> 

ciocché  andaron  tutti  alla  guerra  di  liveae,  fu  autore  d' un  tratteto  d'  aalr«- 

Troia),  eh$  appena  rimaser  per  le  eu-  logia,  e  visse  nel  XIII  aeeole. — Àtita 

ne:  che  appena  vi  rimasero  i  bambmi  te,  ciabattino  di  Parma,  altro  indaria*, 

in  culla. — e  diede  U  punto:  cioè .  se-  ben  noto  ai  tempi  di  Dante, 
gnò  il  momento  favorevole  a  aciogliera  449.  inteeo,  applieele,  Teli»  Ì  pa»- 

la  fune  alla  nave  e  far  vela.  siero.  La  Nidob.  atloto, 

442-413.  Tragedia,  eoA  chiama  424.ve<2il«lri«l«, leacieeratatB»- 

l'Eneide,  perchè  è  scritta  in  verso  eroi-  mino. 


CAUTO  VEIVTESUIO.  437 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  'I  conGne 

D*  ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  V  onda  125 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 
E  già  ier notte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcqne.  i30 

425.  co»  frU  «e.  Le  ma^he  nalle  pleoflanio.  AUa  fine  d«l  Canto  XI  ve- 

loro  malie,  o  iocantesiini,  facefano  uso  .  demmo  aoceonata  Paurort  d«l  giorno  ap- 

Cra  Taltre  eoee  di  cttralti  d' erbe  e  dlin-  presso.  DiceDdosi  ora  cbe  la  Lona  pianta 

'idi  cera.  al  confine  occidentale  dell' emisfero  di 


424-427.  Htm$Ue9mflm$9e.CoBtr.  Homa  era  per  taffarsi  nelF  oceano  al  di 
Caiiio  e  le  Vj^*  òoè  la  Luna  (secondo  U  di  Siviglia,  ed  essendo  questo  il  te- 
la Tolpre  opinione  che  nella  Luna,  per-  condo  tramonto  dopo  il  sno  pieno,  il 
chi  le  fl«e  macdiie  sembrano  delineare  punto  con  ci^  indicato  è  on'  ora  àrea  di 
^«aai  ma  volto  «mano,  stia  Caino  con  Sole  del  secondo  giorno  dopo  il  pieni- 
mam  forcata  di  <vinej,  làeoe  il  eoafine  Ivaio,  essendo  noto  che  il  ntoroo  della 
d' aaibcdiie  gli  Eioiisleri,  e  tocca  l' onda  lana  al  meridiano  è  ritardalo  ogni  giorno 
ifwniri  sotto  Siviglia  di  Spagna.  In  di  48  minuti  e  46  secondi. 
yaits  loogo  è  indicata  V  ora  che  cor-  428.  cM  non  ti  nocque:  cioè,  che 
rera  per  V  Italia,  e  specialmente  nel-  ti  giovò  rischiarandoti  la  via.  Corrìspon- 
y  orissonle  £  Roma.  Era  l' Equinozio  derebbe  al  nostro  modo  familiare  :  Non 
a  prìmarera  c<d  Sole  in  Ariete  e  la  Luna  li  fece  male. 

m  Libra.  Qnesta  iuTisibile  ora  ai  due  429.  Alcìina  volta»   di  tratto  in 

poeti  erastata  loiwfa,  piena,  la  notte  tratto. — la  $elva   fonda,  profonda, 

cha  Dante  errò  per  la  selva,  e  allora  si  folla,  in  cui  s' era  smarrito. 

abè  col  tramontare  del  sole.  Il  viaggio  450.  introcque:  voce  fiorentina  an- 

per  Flofemo  cominciò  tramontato  il  tiq.,  dal  lat.  tnler  hoc,    vale  frat- 

Solo,  che  è  qnanto  dire  24  ore  dopo  il  Umto. 


CAIVTO  inE!iTl»IliePRIlIO. 

ifdta  eaiato  ttlgis  slmuto  m  èetlin  émtro  Im  ptm  i  bmrattìéH,  fMlU  tk$  f*€tr  tmffko  4e% 
mm  «XM  m$tU  npmhAlitm,  m  eh»  vtmdtromo  tt  grmti*  •  gViMfr$$ti  talpotts  dti  Situali  mppruto 
amifmram  pmurnH.  Dtlla  primm  tp*€Ìt  partkotanmtmU  ti  rmgioHm  in  quésto  Cmtto.  ramno  ottono 
Im  tolflm  éomtmi  mnmoti  di  omIhì,  mrromeigtiomdo  fuatmmfmo  s^mrrisehi  mi  mteir  fuor  della  p«- 
f  aU.  51  mmirm  io  ttmtio  4*0»  hmmtHoro  toceàoso/  tomo  Virgilio  ti  tohrauo  dot  dioooti  eh»  gli 

n m%  ■É'rffrr  r-*  ' —  f"ff]  '  " mompoitmdoi  PooUoomtkmmn  ti  iowmimt  por  lo  #w- 

fglooméookm,  romo  mmdmt  Vmno  tmUn  tosto  èotgio,  teottoH  dm  dioti  dimooU,  promdmt  Im  oia 
tm^o  roith»e,Jbuki  troma»  Foitro  ttogHo,  eko  U  moiggior  diavolo  moottmdo  aooo  loro  ouicm- 
rmoàuom. 

Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  1*  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

4-3.  di  ponte  in  ponU.,,  Venim'    vamo  'l  colmo,  ed  eravamo  svi  ponto 
aio:  pasaammo  dal  ponte  della  quarta     piò  alto  dell'  arco  quinto, 
bolgia  a  qvaUo  deUa  quioU.  —  e  tene-  4.  feemurih  q"  «ta  per  /mm. 


438  i>ell'  inferno 

E  vidìla  mirabilmente  oscura. 
Quale  neir  Arzanà  de'  Viniziani 

Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 

A  rimpatmar  li  legni  lor  non  sani, 
Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece  » 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  rìstoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  ed  artiroon  rintoppa.  a 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin*  arte 

BoUia  laggiuso  una  pegola  spessa. 

Che  inviscava  la  ripa  d*  ogni  parte, 
r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  *1  bollor  levava,  » 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
Mentr*  io  laggiù  fisamente  mirava , 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda 

Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov*  io  stava. 
.    Allor  mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda  » 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E  cui  paura  subita  sgagliarda, 
Che  per  veder  non  indugia  *l  partire: 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire,  50 

Ahi  quanto  egli  era  nelF  aspetto  fiero  I 

E  quanto  mi  parea  neiratto  acerbo, 

7.  nelV Ariana.  Alcnni  credono  che  la  minor  Tela  della  naie  :  V  «rtiaMM  è 

Arxené,   fatto  dalla  parola  reneziana  la  maggiore: — rintoppa,  tatti*  iofft , 

arseni  per  argini  »  sia  lo  steaso  rbe  ar-  rappezza. 

ginato,  e  tigoìGcIii  nn  laogo  cinto  d'ar-  \0.  vedea  (et»  cioè  redert  U  peef 

yi  ut  destinato  alla  fabbricatone  delle  2^24.  IfadU  •«.:!•  non  che  {Vcdi 

navi.  Peneano  altri,  e  credo  con  miglior  Canto  IV,  t.  26).  Seoraay  anlMMSlt 

ragione,  cbe  l«  parola  Àrsmà,  e  rene-  le  boHe  «»e  H  boHore  intera*  levava 

zianamente  Ananà ,  derivi  dal  latino  anlla  miperfide  del  piceo  lago ,  «  wtèn 

Arit  ed  e<{aÌTalga  all'altra  più  comune  la  pece  fatta  gonfiare j  e  allo  aeepprar 

e  meglio  intesa  di  dartena,  delle  bolle  riarralUni. 

0.  a  rimpalmar,  destinata  •  rim-  23.  Guarda,  gnardati. 

paciere  le  navi  malconce.  25.  evi  tordo,  a  cai  par  mìlFaaai, 

40.  'n  quella  vece,  cioè,  tnrece  di  o,  che  desidera  ardentemente, 

navigare,  o  profittando  di  qoel  tempo  in  27.  tga^Harda,  toglie  la  gagKar* 

cui  non  si  paò  navigare.  dia,  il  coraggio. 

\S,  wlige  tarUt  attortiglia  le  cor-  28.  Che  per  voder  ee.  Il  quale  aeb- 

de,  cioè  la  canapa  di  ebe  si  fanoo  le  bene  guardi,  nooindogia  pere  Mota  a 

corde.  partire.  È  eapreaao  il  fare  dì  chi  Urne 

A^.  lerxerwoio  ee,:  il  terteniolo  è  asaalte,cbe  goarda  e  fagft. 


CANTO  TZirrEStMO^RIMO.  139 

Con  I'  a]«  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 
L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  V  ancbe,  35 

Ed  ei  lenea  de*  pie  ghermito  il  nerbo. 
Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita:  (*) 

Mettetel  sotto,  eh*  io  torno  per  ancbe 
A  quella  terra  che  n'ò  ben  fornita:  40 

Ogùì  Qom  Ve  barattier,  fuor  che  Bonturo: 

Del  noy  per  li  donar,  ri  si  iii  ita. 
Laggiù  '1  buttò,  e  per  Io  scoglio  duro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  46 

Quei  8*  attuflò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

4t .  Bontvro.  BooCuro  Boninri , 
éàìà  ftnii^  da'  Dtti  :  fìior  che  Boh- 
tmv  è  ietto  per  irooia.  perciocché  Boa- 
toro  fu  il  pessimo  dai  barattierì  lacche- 
si ,  e  tradì  poi  la  sua  parte  nel  4314. 

42.  iklmo.iferU  denar»  9iii  fa 
ite.  ito  è  par^lk  affennatira  latìoa 
che  Tale  «i.  Diceodoai  aduofjoe  che  a 
Locca  Dcr  denari  si  tacerà  ito  del  no, 
«  Bkorde  la  mala  fede  dì  aoella  sente 
pronta  per  denari  ad  atlaetare  il  falso, 
ad  alterare  le  scrittore  ee. 

43.  Laggut  'l  bullo  ee.  Intendi  :  il 
demonio  buUò  laggiù  il  peeeatore,  e  si 
volse  pei  iodiétreee. 

45.  Con  UnUm  firMla  m$$gi^iar  ee. 
E  muù  eeioite  cane  tu  cen  tasta  fretta, 
dee  fa  cesi  Teloeead  ioBefoire  io  furo, 
il  ladre,  ^oanto  fo  il  diavolo  ad  aodare 
a  penderli  io  Locconn  altro  barattiere. 

4e.  <^nel,  cioè  il  peeeatore.— eon* 
volto,  conipiegato  in  arco,  eolia  schiena 
ia  an  e  col  capo  e  eo'  (Aedi  io  gii. 

47.  Jfo  i  demon  et.  Ma  i  demeoj 
al  «Bali  ero  toverchio  U  ponU,  éeè  i 
qoab  sUtsoo  sotto  il  pento. 

4$.  <^if  non  ha  Utogo  oc.  Qol  non 
è  V  effigie  del  Redootere ,  dinanzi  alla 
anale  itooiLoocbeeiiogliooaMearTarsi. 
Onesto  scherno  dei  diaToli  Terso  il  Uo> 
cheae  rigoarda  l'atleggiedieoto  nel  i{oale 
egli  era  ternato  a  galla  soHo  pegola, 
tfonnolto,  che  è  proprie  di  ehi  proCon- 
domenU  adoro  ^ivonti  a  on'  immagioe. 


W-55.  £' omero  tno  ee.  Cestr.  e 

■^^^Mpeeeotor  emromou,  éàk  eari- 

"^^  ^  si,  r  omero  del  demonio: 

^•v  eento  e  eiMerbo,  il  qoal  omero 

WipfaBtato  e  alto.  La  voce  tuperbo 

*«»ta  ^m  nel  senso,  che  ho  tolreUa U 

>*-  wperine,  di  eleooto,  oUo  moto> 

"««to — oon  mnbo  roncfte.òoè 

**  ^uie  le  eosce  :  tooI  dire  che  il  pee- 

^  stava  a  covalcioai  soIU  spolla  dal 

■*««le  che  lo  teoeo  afterrato  pa  garetti. 

n.  Osfnoslrononle,  lo  stesso  che 

^•Mlro  ponto.  Il  diavolo  che  era  die- 

^  B  toe  Poeti,  e  ebe  veniva  so  per  lo 

«fii»  (r.  2»4e),  gionto  al  pento  doTO 

?*  «iM,  disse  di  losan  :  O  irntoèmii- 

«!«.  Gel  oeme  di  JToMrMieJto  sono 

<**^  partieolanneoto  i  dioToli  co- 

*^«  tacsto  bolgi*,  per  i  gnffi  di  e» 

T;^;^  ptr  nodnaro  1  peecatori. 

**'*^  3  verso  leggerci  eneo  divano- 

^^.tséschè  le  norole  dei  «oelro 

^  !««•  del  diovoto  ;  e  s'intendo. 

"^^  •  Jterbrnndto,  ecco  ^  «otiro 

^.«•1  «•*>  già  dal  oestro  ponto. 

tJlz^  «isj«ii  di  Semf  Zita: 

j^  «anavaasi  anelli  del  magistrato 

r*  *llk  di  Ucaa,  che  ha  per  aoa  prò- 

**•  *tt»a  liu: 

u!v^'  ****•  i^rno  por  m^eko  ee. 
T^''^l«ao  enosra  on*  altro  volto 
/*(•  f»  ihrì  barattieri ,  do*  qoaK  è 
'•^«As.eèthhendo.' 


4  io  dell' nCFERNO 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nei  S^chio; 

Però,  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graffi,  so 

Non  for  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  1*  addentar  con  più  dì  cento  r^, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 

Si  che,  se  puoi»  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a*  lor  vassalli  5& 

Fanno  altuffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  cogli  undn,  perchè  non  galli. 
Lo  buon  Mae:iU*o:  Acciocché  non  si  paia 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t*  acquatta 

Dopo  uno  scheggio»  eh*  alcun  schermo  t*  aia;        io 
E  per  nulla  offension  eh*  a  me  sia  fatta, 

Non  temer  tu;  eh*  i*  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  com*  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  Cft 

Mestier  gli  fu  d*  aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch*  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s*  arresta, 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  TO 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli: 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  1*  uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  1*  un  di  voi  che  m*  oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  '> 

49.  Serekio,  fiome  che  patM  poco  00.  Dopo  uno  iehéggi»,  £elr»«M 
•  laogi  dalle  mora  di  Lacca.                       Bcof  Ho .  eh*  alevm  ichormù  f  «te,  é 

50.  te  tu  non  vuoi  de'noiéri  graffi,  che  alcvn  riparo  ta  abbit.  —  flic»  4al- 
se  oou  TUOI  proTare  gli  sdnici  de*  no-     l' antiq.  aieré, 

stri  oncini.  -62.  conte,  cognUa. 

51 .  Non  far  tovereMo  ee.  Nooao-  65.  baratta,  eoota-aato,  a— tata,.  — 
verchìare,  non  TODÌr  faor  della  pegola.  Osaato  Toeabolo.  autamaata  «IP  ito 

52.  Poi  r  addentar.  Poiché  l' eh»  del  eoniraiio  eoi  diaroli,  ridnaaaa  a»- 
bere  addentato  aS.  Le  tocì  poi,  dopo,  eha  ^eHa  dai  baraUiaria  gnardin  ém 
appreiio,  stanno  spesso  per  poidU,  qnah  stanno. 

dopoché  ce. — raffi:  il  raffio  è  atra-  B4.dat eo,  daleap*. 

mento  di  ferro  nncinato.  66.  d^cnor  iicura  franta,  d' ifor 

55.  Coverto,  cioè  sotto  la  pece.  coraggio,  d'easera  imperterrito. 

54.  MMcofMifiile  aeeaffi,  estor-  ^9.  Che  di  enHto  chieda  onoiT or- 
qua ,  pigli  con  male  arti  l' altml  de-  rt$ia,  H  qoale  snbito  dai  Inog*  «tv 
uaro.  s' arresta,  in  distansa  dalla  casa  per  to- 

55.  vamalH,  qui  è  nel  aanao  gaoa-  ma  da'  eani,  chiama  eh*  alenn  l'aaeelti  ; 
rale  di  euÒordinaH.  ormo  demanda  aen'  altro  Pafanisaina. 

57.  non  galli,  non  Tenga  a  galla,  72.  fetlo^  ini<|no,  erodo, 

da  gallare  per  gatteggiare.  75.  ei  eoneigU,  ai  datarmini. 


CANTO  TESITESIMOVRIMO.  4  il 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  an  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 
E  venne  a  Ini  dicendo:  Che  ti  approda? 

Credi  to,  Malacoda,  qui  vedami 

Esser  venoto,  disse  'I  mio  Maestro,  SO 

Secoro  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e  fóto  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

Allor  gli  fu  r  orgoglio  sì  caduto,  86 

Che  si  lasciò  cascar  P uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Omai  non  sia  feruto. 

E  '1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  c^  siedi 

Tra  gli  scbeggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

Per  ch*  io  mi  mossi,  ed  a  hii  venni  ratto; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 
Sì  ch*io  temetti  non  tenesser  patto. 

E  cosi  vid'  io  già  temer  gli  fanti 

Ch*  uscivan  patteggiati  di  Caprona,  H 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  m' accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo*!  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  aembiajBza  lor,  ch*  era  non  buona. 

Hi  chinavan  gli  raffi,  e.  Vuoi  ch*  io  *l  tacchi  ice 

(Diceva  1*  un  con  1*  altro)  in  sul  groppone? 
£  rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 

Tt.  Ch»  Umpproimf  thf>  tifa  e(^i  éì  Totetaa  lo  areto  loro  tolto  nella 

T  db«  Tvoi  T  arttroj  oaal  eagio-  goerra  dio  etsì  facaraao  coatro  Pba  oo- 

^  fnm»  a  ^aato  Inofo  ?  La  Ora-  ma  eépo  dd  Ghibelliai.  Ma  tssaiHio  poi 

«atilHiia  Ch*  §U  mpprodmf  E  tu  tal  stato  assediato  eoa  forte  esercito  dai 

'  I  panAa  la  direbbe  il  dìarolo  Pisaai  gaidsti  dal  coate  Goido  da  Moa- 


tX 


hm  a>  wéf  adderà  a  Virgilio,  iateadea  '  tefsltroael4290,iLaeelieeielieTÌeraBo 

i*t  «  dha  |fi  fMva  ^aeal'  abbeeeavea»  a  gaardia,  astretti  prÌDd|»alnieate  della 

wt  «A  «fai  sodo  aoa  la  aeaaipait.  •  auacanta d'acca, si  arrvaderooosalTe 

n  CaalB  asfsilè  la  Crasaa.  le  peraoae.  Parono  perciò  fotti  aecire 

ti .  iiiaiwf,  prapTMaseaie  vale  di'  e  naiaodeti  ai  confim  ;  ma  nieatre  pas- 

'        aM  ^  per  estsasiaBa  è  asato  a  saTaeo  tra  le  file  dei  aeoiicì,  si  eonin* 

if09itiomi,  tmm9ÌimimHt  6ò  da  faasti  a  gridare  appieem  cffie^ 

a  5«elli  dia  abèa  da  altri  ea^  per  lo  che  <|aei  poTcri  Looebesi  cb- 

baro  la  pie  graa  paara  deliBoado.  Dante 

si  trof  i  a  <|oesto  fetta.  -^  pétUggUUi, 

-  latlo  patto  di  sieartè, 

lafsdadala.  W.  ÌJmt§o,  presao,  raaeate. 

M.M.«aaa«a<r<a^ae  Caorooa  4#S.  fKda  «ceoceM.  glitlo  attar- 

Wt>  iMhHi  dei  Pisaai  ia  rive  r  4r-  eU,  cioè  il  raffio:  «eeoeeaf«  eignilca 

ao.lliiitMÌeanafati cogli  altri flaelfi  prapriaBoata  aggiaatarala  carde  J*l. 


4  it  dell'  inferno 

Bla  quel  demonio  che  tenea  sermoiie 
Col  Duca  miOy  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  \:i 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  qaesto 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  V  arco  sesto: 

E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta;  ir 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oHre  cinqu*ore  che  qoest*  otta, 
Mille  dugenCo  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  it» 

A  riguardar  s*  alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh*  e*  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrina, 
Cominciò  ^li  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 


l'arco  alla  coeca.  Gliele  inTarìabilmeDte 
per  tutti  i  generi  e  numeri ,  invece  di 
gtieh,  gliela,  glieli. 

405.  Pota,  sta  baono. 

4 OS.  Tutto  tpeztato  al  fondo  te. 
Il  testo  ponte  giace  tutto  rotto  nella  boi* 
già  ore  cadde. 

4 te.  grolla  qn  t«  ioteao  per  ar- 
gine, m 

444.  Pretto  è  un  altro  teoglio  ee. 
Nel  Canto  XXIII  apparirà  essere  spez- 
zati tatti  i  ponti  intersecanti  (jaetta  noi- 
già.  Questa  dnnipie  è  una  bu^t  di  Mala- 
coda.  Equesii  disToU  ilella  pia  bugiarda 
rana  stan  molto  bene  tra  i  baniUiari. 

442.  ierj  pik  oUre  cinqu*  ore  oe. 
Eceo  qui  indicato  cbiaramente  V  anno . 
il  giorno  e  r  ora  eorrento  quando  i  Poeti 
si  trovaraoo  in  qoasta  quinta  bolgia. 
PremeUo  cba  Oeaù  Cristo  fu  aodso  nel 
plenilooio  dopo  V  eqoinoxio  dì  primayo- 
raj  che  secondo  T  opinione  di  faij  Pa- 
dri aTTcnne  allora  il  25  di  marzo,  giorno 
io  c«i  fo  coneepito;  17//  enim  hai. 
aprilit  (dica  S.  Agostino,  lib.  IV  De 
Trin.)  wneepiut  treditur  quo  el  pa»- 
tut;  ma  gU  annirersari  della  di  lui 
morte  si  eompatano  non  dal  giorno  del 
mese  in  evi  proprìaoMnta  aweana,  ma 
dal  BopraddeUo  pteoiknio,  efaa  mm  ?  a- 
riara  orna  anno.  Ora  dicendo  il  dia?oU 
cha  nelpracadento  |ioraO|  d»  tra  stato 


il  pleoilonio.  si  erano  compiti  426^*  sani 
da  cbe  quella  via  fn  rotta ,  •  MAesk 
eos\  accennare  il  tremoto  ayTcnate  sìk 
morte  del  Redentore,  i  chiare  cbt  •* 
ai  4  266  anni  sì  agginogaiM  i  84  cbi  b 
tradizione  ci  dice  esser  traacomidaifh- 
eamaxione  di  lai  alla  moria ,  m  ki 
il  450e  nel  nlentlauo  di  mane,  sc^ 
bene  in  qoall'aniio  qaeato  cadaase  fl  S 
aprile,  giorno  di  domenicn,  a  la  Ckioa 
celebrasse  la  ^asona  la  domensca  deps> 
Quanto  poi  alrora^  ell'è  pmeianM* 
to  la  qnarta  era  del  nomn  da^  il  ale* 
nilanio  Ut  40  circa  del  mattano  nar» 

Sniootio),  a  coi  •gginngandn  finanaare. 
>  ha  V  ora  nona  Ila  tre  ponnefad.),  dna 
la  qnak  Gesù  Cnsta  mari,  aà  aii— 
il  tramolo;  il  quale  pia  |iiitiiiiilai— <' 
si  feea  sentire  nella  ae^nentn  kol|ia  da** 
sono  paniti  gl'ipocriti,  Mrchè  wmy 
loro  invidia  fu  ncdao  il  ^U«nl  m  D» 
445.dif««fli«iM,  eànèdiqnisti 
diayoli  a  me  sa^fetti. 

4  4  6.  aa  «a  sdarfon.  ScforiMrv  »> 
lenifica  propriamaata  spiepra  alParis 
alcuna  cosa.  Qui,  asato  intrnuailirt' 
mente,  o  a  modo  rìiesai««,  ngaét* 
uteir  fuori  all' aria;  vaia  Amane:  tt 
alcuno,  per  procurarti  toUiavo  «lai  bsl- 
lara.  si  mostra  fnorì  dalla  pagah. 

447.  rei,  cioè  molesti  a  vai. 

448.  Irollt,  traili,  Tieni. 


CANTO  TE?rrESIMOPRlBIO.  44^^ 

E  Barbariccìa  gnidi  la  decina.  i20 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 

Cirìatto  sannato,  e  Graffiacane, 

£  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  8ien  salvi  insino  all'  altro  scheggio,  d25 

Che  tntto  intero  va  sopra  le  tane. 
Omè  !  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Diss'  io:  deb  1  senza  scorta  andiamci  soli, 

Se  tu  sa' ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio. 
Se  ta  se'  si  accorto  come  sooli,  130 

Non  vedi  to  eh'  ei  digrignan  li  denti, 

E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Ch'ei  fonno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  ^  i36 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

43a.  to  decime,  i  dkà  demonj  ^  lenii.  Cm\  rispondt  Virgilio  per  qoie- 
■aìMii.  tare  la  paara  di  Dante.  La  lei.  teui  è 
tl4.  ^Mie.  Gotk  dnaiMqiienal>el-  de'miglMriCodià,  emicipareviùpro- 
latc  pece  per  eaiere  inemi  ;  pone,  in-  prieU  che  nell'  altra  per  li  leti  aolmti, 
m$ét  panie,  tetto  V  i.  Vedi  Canto  IV,  ebe  eaprìme  «n'idea  totta  cenerìca  e  in- 
«  AtJ.  certa  ;  mentre  Ititi  n  pretenta  la  rara 
4S5>I16.  imtino  aiPtilro  t^^»  natura  del  rapplizio.  Del  resto,  quando 
r^  «t^  cioè,  famno  all'  altra  catena  di  nel  Canto  XII  abbiamo  accettato  senza 
»ni^  la  quale  ttlrareraa  tutta  intera  dìfl!colt&  Ove  i  boUiU  faeean  atte  stri' 
•  M|i  {le  Une),  Ma  anche  qni  Mala-  ^  è  una  sTeneroIe  delicatezza  torcere 
«la  è  bngiardo  ;  né  ti  può  perciò  ere-  il  moso  qd  alla  medesima  immagine  dei 
W  «ncart  la  sna  raeeoinattrtazione.  —  testi. 

^  aai  con  ^vanta  proprietà  son  chia-  457.  Ma  prima  te.  I  deroonj  arri- 
■■lilne,eioèeov<Mtft/lere,  le  bolge  sando  die  Virgilio  avease  dato  qoella 
•««  ■  fMÌMO  la  molto  heetialUatet  risposta  non  per  far  coraggio  a  Dante , 
^•'à  3  Casto  XI.  ma  perchè  bonarìameota  cos^  credet- 
eli. 5e  hi  t^ir  ee.  Intendi  :  te  tu,  se ,  stringono  le  lingue  condenti  rerso 
'*■•  din  Tuha  mi  diceati,  sai  n  cam-  Barbarìcoa.  per  fargli  cenno  con  quo- 
que. Vii  Canto  IX.  —  titeggio ,  af  atto  befiardo  e  proprio  della  cane- 
'Ma.  gitt,  quanto  egli  fosse  semplice,  e  come 
4S3.  aslf  fi§Hé,  cioè  con  lo  sgnar-  presto  presto  gfiel  STrebber  fatto  Todere. 
^  biara:  errerò  facendosi  tra  loro  co-  450.  0tea  del  evi  fallo  Irfmbetla. 
U  MeU  dà  cenni  maligni.  Sonno Tcramente degno  d'accompagnare 
<li.  ei  fèmm  ci^  per  li  leeei  do-  la  maróa  di  squadra  s\  fatui 
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CAliTO  TinVTESIiroSECOIOIO. 

Continua  PargomtiUo  dtl  Catto  pnetdmtt.  Ctmminamdo  i  PotH  lanf  f^rgim»  m  «é>Aex, 
99io»o  naia  èotfia  batvttieri  In  frcn  numeio  eke  dtvtnamnOé  urtano  nfriftrio.  Som»  aeian.  ^t 
trafficano  U  tratta  e  la  giustizia  natta  eorti  dai  prindpL  Urne  di  omÌì,  pia  tardo  dagtì atoi  amaaeam- 
deni  sanando  i  diavoli,  cada  tra  i  toro  artigli,  e  n'i  tatara»  miàtramitu.  E  «iM«tf  «n  tai  Ctmm. 
poto  di  Naoarrm,  àu  a  richiesta  di  FirgUio  dà  conto  di  ottH  insigni  barattisri  amai  mem.  £  é^ 
acritta  eemieamtntt  fa^Mim  dot  Naoamsa  par  litgràrtt  dotta  màU  kroMàt,  a  Im  tuffa  di  dMt 
diatoti  par  eagion  di  lai. 

r  vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  Blormo,  e  far  lor  mostra, 

E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  AreUnì,  e  vidi  gir  gaaldane,  ,  s 

Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 
Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 

Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 

E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 
Né  già  con  sì  diversa  cennamella  M 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni; 

Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa 

Co*  santi,  ed  in  taverna  co*  ghiottoni.  « 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

4 .  mover  campo,  metterti  io  mar-  7.  Quando  con  tromke  et.:  •  tatto 

eia  per  qualche  faxiooo  lasciaado  ^i  ac-  dò  fare  ora  al  tuono  dì  trombe,  ora  é 

campameati.  campane.  I  Fioreotiiii ,  per  ce,  talt' 

2.  B  cominciare  tiormo:  e  TÌdiglI  reno  portare  aopra  mi  earro  um  etm- 
attaccar  battaglia.  — e  far  lor  tnotlra,  pana  potta  io  mi  castello  di  legno,  e  al 
e  far  la  loro  rastcgaa,  i  loro  csercUj.  tuono  di  quella  guidare  le  sqo«lre. 

3.  E  talvolta  partir  ce.:  e  talvolta  8.  con  cenni  di  eatteUa,  cioè,  età 
fare  la  ritirata.  fumate  il  giorno  e  con  fuocbi  la 

4.  Corridor,  coloro  cbe  fanno  coiv  9.  E  con  cose  notiraU  ee. 
rene.   Correria  è  lo  acorrcre  degli  altri  mezzi,  o  ttrumenti,  quali 
etercitì  per  il  paese  nemico  guastando  quali  forestieri. 
0  d(»>reaando.  40.  sidiversA,  coa^naofme 

5.  0  Aretini.  Nomina  qui  3IÌ  Are-  ra,  quale  la  trombetta  di  Barbnrìccta.— 


tini,  perchè  a  quei  tempi  per  le  mole-  cennatnella  è  uno  strumanto  1 
stie  de' loro  nemici  ttavan  molto  tulFar-  a  fiato, 
mi;  e  in  tempo  di  pace  ti  dilettavano  42.  ategnodilerraee.,  dietro  st- 
assai di  giuochi  e  di  spettacoli  csTallere-  gno  di  terra  che  si  scuopra,  o  dì  aiafts 
sebi.  —  QualdanCt  cioè  cavalcate,   la  che  ti  mostri  in  cielo. 

3uali  si  fanno  alcuna  volta  tul  terreno  44.  ma  nella  chieeaec.  Proverbia, 

e'  nemiei  a  rubare  e  ardere,  e  a  pigliare  cbe  aignifica,  ohe  l' uomo  trora  1 


prigioni.  la  eompagnia  conTeniente  al  luogo  dora 

6.  Perir  tomeamenti,  combattere  ti  porta  :  nelP  Inferno  non  poterà  aapsl> 

in  tornei.  Nella  gioitra  ti  corre  con  la  tarai  di  trovare  che  gente  di  qaeì  c^ 

lancia  da  uno  contro  uno;  nel  torneo  atomi, 

combatte  tquadra  con  tqnadra.  46.  inteea^  attenzione. 


CAflTO  ▼ENTESIÌlOftECONDO.  445 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fiinno  segno 

Ai  marinar  con  V  arco  della  schiena,  IO 

Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  ali*  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso  U 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi  e  V  altro  grosso; 

Si  stavan  d*  ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  ^  appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori.  80 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accaprìccia. 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 
Ch'  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  arroocigliò  le  impegolate  chiome,  » 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

O  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti  46 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  iu  lo  scuoi: 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

47.  tmmt€§mo,  ^mIìU.  comIìiìom.  nmantni  (wr  d«Ua  ■««•  «U'tpprMMni 
il.  Imn§a,  «cccm,  mdaU.  Qm  de' diateli,  «ohm  •pi  arrieiM  Ulfolia 
HM  4  «Mto  p«r  tMHf  Uaata  d'eflatto,     d»  Tad«ai  ooa  raoa  riaaoer  foor  dal 


i  £  holiiU,  Noi  D«ra  diciaaa:  paolao*,  maalra  par  qaakba  eagioaa  n 

rmimni  aolFaeq«a  koliaoto.  m  lofTaso  laaJtra — ipieeté,  salta  lungi. 

M.  i^  mfpwùniim,  ai  ia|efiiÌBo,  Swictian  dioan  proprìaneota  dalla 

■■iiadaaa  —  di  tmmpmr:  di  talTara  slaggira  da'liqaorì  par  la  apartora  dal 

•  mgn  dada  IcmaatU ,  della  qaala  Taao  che  li  conticiia.  Qoi  per  metal,  è 

immm  mpm  i  dalbai  laltaoda  lopra  waU  a  ligiitSctra  il  ratto  fvggir  dalla 


t4.  C  mmomdtpa,  blaiidi  •$$•  55.  GH  ùnoneigUò,  gli  aggrappò 

**-  aall'aocioo. 

i^pmmi  «Ufo  /«lari,  faorr  col  86.  I&mlrm,  è  oa  aoimala  q«adr«pa> 

^  — *- -     QaaeU  aÌBÌlUadÌM  a  da  aafibio,  di  aolor  qaaai  oaro. 

«•aaandaHa,a«  58-59.  Si  li  molai  ic.:  pwthk  •  Vi 

jiparabila.  Miai  tiolandi  i  diaroli  ttatti  e  la  Ìg«ra 

27 .  failrv  graaM,  Feltra  lare  graa*  d'egM«  di  lare)  oaando  fvoiio  aletti  j 

■■■•''■*  !•  parta pii graau del  carpo,  a  poiebè  farea  chtaaiali,  poai  maoie  al 

16  Ceai.  teato. -<aallo  i  Mhri,  eoMa,  cioè  al  aona  eoo  dia  csaacuo  ti 

"**«  r»  WlWoU,  cktaMava. 

*>^-  Tua  atptttar  ce.  Tidi  uo  41 .  iemA,  •cortichi. 

10 
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Ed  io:  Maestro  mio»  fe,  se  ta  puoi, 

Gbe  ta  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avrersarì  suoi.  46 

Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  allato, 

Domandone  end*  ei  fosse,  e  quei  rispose: 

r  fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  pose, 

Gbé  m*  avea  generato  d*  un  ribaldo  60 

Distra ggitòr  di  sé  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  u 

D*  ogni  parte  una  sanna  come  a  porco. 

Gli  fé  sentir  come  T  una  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  State  'n  là,  mentr*  io  lo  *nfbrco.  io 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  fkccia: 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  eh*  altri  *1  disfaccia. 
Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  allri  rii: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  M 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

45.  Venuto  a  man,  Teaoto  «Ile  ma«  grazi»  ed  inpicgU,  ?«a3eii3<^  al  ai* 

ni,  in  potere.  glìore  offerenta. 

48.  rfttl  te.  QaMtì  è  Otampolo,  58.  Tra  mole  (tra  enicleii)  ^aikm^ 

oftero  Giampolo,  nato  di  gentil  donna  Modo  proTer1>iale  che  significa  esserci 

nel  Regno  di  Navarra.  Ini  Tenuto  in  mano  di  gente,  da  c«i  ■«• 

50.  CM,  inperoccliè  ella  m' area  potea  rieerere  che  atrazio.   D  Ce£ca 

aTvto  (T  «m  tihaìéo,  da  nn  tristo  e  cat-  Vat.  3179  legge  TVn  maU  ^roadU.— 

tiro  nomo,  che  area  ue'TÌkj  logorato  la  ttrrco^  per  tortio- 
Tita  e  le  sostanze  sne.  60.  menh'Ui  lo'nfòreo.  Il entrt ^In- 

52.  Poi  fui  famiglia  fraij  tetti  /bo  die,  io  lo  tengo  preso  tra  le  mie  hraécn, 

migUoy  Ciampolo ,  essenao  caduto  in  tra*  miei  artigli  :  il  che  per  staulitafine 

porerta  per  gli  scialacquamenti  di  stto  ha  detto  inforean,  eqiiTale&de  fedi 

padra. feda  sua  madre  poeto  a  servire  in  hnoche  a  un  forcone.  Dkeii  med» 

corte  uiTebaldo  radi  Navarra.  È  «pesti  mamente  inforcaro  «n  cttc»«ilo,  sf* 

Tehaldo  VI  conte  di  Sciampagna  e  seeon-  pnntn  perchè  chiudesi  tra  le  fine  caaer, 

do  ra  di  Navarra.  Fo  ottimo  prinHpe,  che  formano  nna  forca, 

chiaro  in  guerra  ed  in  pace,  protei tor  *    63.  'I  di$ faccia,  lo  faccia  in  brasi. 
'    -         '       '  (i4.or<HdegUaUriHi.OrSmm 

I  nomi  degli  altri  rei. 

65.  UMno,  ata  per  ìUltino,  e  Daau 

oasa  del  santo  suo  suocero  Lodovico  K.  lo  usa  altre  volte  in  ^ncsto  senso  ;  cene 

55.  a  far  baratteria   A  trafficare,  nel  Convito  :  Il  nobtliuimio  wottrù  fa- 
abusando  dd  favora  del  mio  sigùora,  Uno  Guido  MomUftUr ano. 


CANTO  TENTESmOSECONDO.  447 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 

Cosi  iòss'  io  ancor  con  hri  covenrto, 

Cbè  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 
E  Libicoeco:  Troppo  avem  sofferto,  70 

Disse;  e  presegli  1  braccio  col  mnciglio, 

Si  che,  stracciando,  ne  portò  on  lacerto. 
Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 

Si  volse  intomo  intomo  con  mal  piglio.  76 

Quand*  elK  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimandò  'I  Duca  mio  senza  dimoro: 
Chi  fti  colui,  da  cui  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a  proda?  «0 

Ed  ei  rispose:  Fu  fhite  Gomita, 
Quel  di  Gallura,  vasel  d*  ogni  froda, 

Ch*ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 

E  fé  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 
Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  85 

Si  oom'  ei  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 


dk«  Al 
At  (■  <  neht  TÌaiMua,  cioè  delFItolc 

II.  «orcfio,  cioè  MtU  !•  pMo. 

7#.  90fftri0,  tfpoUato. 

TL  laeprfo,  la  parte  dd  Wraeno  dal 
^MìAaoIla  anso  ;  ma  Tale  anche  io  ge- 
maéè  W—  •  peno  H  earne  qialao- 
fat. 

71.  {  «#lli^  a  lai  volle.  Qoeita  let. 
I  f  aeeeilcati  tetti,  e  mi  par  preferìbile 
ib  ew.  Mc*'e<  «olle.  — dai»  tfipf- 
fNe  ee^  aociBarìo  alle  ganbe. 

T4.  émmtio,  il  decorìone,  il  capo 
ddh  «Kiaa,  che  è  BeriMrìoeia. 

71.  tM  wtéi  ptgtio,  eoo  nal  Tito, 

7t.  rtffmciuii  furo,  ac^oeteli  fo- 


7t.  Ihiiiu  cooe  dimore^  émer 
^  taliry  :  e  mi  atgoiiea  inÌM{rU^. 

7M».  CM  fu  eoM  (Vedi  i  Ter* 
*•  •  97)  ds  c«l  mmU  parUtm  Di 
^«.lateodl!  da  coi  dici  ehe  ti  par> 
^  pv  tea  «ala  Teotara,  •  te  ani 
^^  ^  m  «rWc,  aU'orlo  deUo  ato- 

^'  M«  Gamm^.  Era  «•  frate  di 


nasioiM  tardo.  Eaeodo  eottol  farorìto 
da  Nioo  de*  Vtteontì  di  Pita,  signore  di 
Gattnra  inSerdogna,  aboaò  della  grafia 
di  lai.  tralficeodo  nel  far  baratterìa  di 
dignitl  e  offici,  e  facendo  altre  (rodi. 
La  Sardegna  era  a  qoel  tempo  de'Pita* 
ni,  ed  era  dirìta  in  qoatlro  gindieatare, 
cioè  CagKarì,  Logodoro,  Geliva  e  Ai- 
borea. 

88.  d<  fiM»  dofifio,  del  tao  tignore. 
n  frate  ebbe  io  tao  potere  i  nemici  di 
THoo,  e  per  poco  denaro  U  laadò  in  li- 
bertè,  n  rbe  di  Ini  ti  lodarono. 

85-80.  e  laseioUi  di  pitmo^  Si  co- 
m*  H  dice.  De  plano  è  locazione  del 


beato  latino  opposta  all'altra  de  tri- 
hmnali,  e  nate  dal  diverto  modo  di 
tenere  i  giodifj  e  di  tbrìgar  le  eenae. 
Qnì  vale  :  tenta  aol^nitè  di  precetto, 
àu  baona. — 51  com'ei  diu  tigniSca  : 
come  racconte  da  tè  medetimo.  Alcnni 
pantano  cbe  qnella  propotitiooe  Hici- 
dorte  fi  eom'  ei  dice ,  appelli  tperìaU 
mente  alla  frate  di  pim»  otete  da  frate 
Gomìte  nel  raeeootare  queste  tao  rìla- 
telo  di  prìgioni 3  la  q«al  locazione  dicono 
attere  stete  del  dialeite  tardo,  ed  i 
«'oggi. 
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Barattier  fa  non  piccioli  ma  sovrano. 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  ») 

Omè!  vedete  V  altro  che  digrigna: 

r  direi  anche:  ma  io  temo  eh*  elio 

Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  Ugna. 
E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  i.'^ 

Disse:  Fatti  *n  costà,  malvagio  ncceUo. 
Se  voi  volete  vedere  o  udire. 

Ricominciò  lo  spanrato  appresso, 

Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  loo 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 
Per  un  eh*  io  son  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  com'  è  nostr*  uso 


87.  nwranoj  in  grado  sapremo. 

88.  Cfto,  oooTorta. — dofmo^odo», 
Michel  Zanche.  Costui  fa  governatore 
del  Giadiceto  di  Logodoro.  Recoontano 
le  storie  di  Serdejpt,  che  Adelasia  figlia 
di  Mariano  III  signor  di  logodoro ,  la 
anale  in  prime  none  avea  aposato  Bal- 
do Il  signore  di  Gallnra,  dopo  qualche 
anno  di  Tedovanza  sposò  Enso  figlio  na- 
turale dell'imperatore  Federico  II,  por- 
tandogli in  dote  il  Giadicato  di  Logo- 
doro ,  che  era  la  provincia  più  estesa 
della  Sardegna.  Morta  costei  nel  42  So, 
nonostante  ch'ella  avesse  nel  suo  testa- 
mento istituito  erede  del  suo  stato  il 

Sapa  Gregorio  IX ,  Enzo ,  gik  nominato 
al  padre  re  di  Sardegoa,  occupò  i 
Giudicati  di  Logodoro  e  di  Gallura,  e  li 
ritenne  fino  al  4249,  epoca  io  cui  paa- 
sato  a  guerreggiare  in  Italia  rimase  pri- 
gioniere de' Bolognesi.  Allora  Michele 
Zanche ,  suo  sioÌKalco,  prese  a  gover- 
nare m  nome  di  Ivi,  finché  sposala 
Bianca  Lanu  madre  di  esso  Enzo,  della 
qnale  era  stato  drudo  ^  eolorìti  meglio 
coak  i  suoi  ambiaiosi  disegni,  malmenò 
la  provìncia  a  suo  talento  fino  all'an- 
no 4275  in  coi  In  ucciso  a  tradimento 
dal  suo  genero  Branca  d' Oria  genovcae. 
Vedi  C.  XXXIII. 

89.  a  dir  di  Sérdign^  te.:  eglino 


non  si  sisttcano  mai  di  parlare  delle  tmt 
della  Sardecna  :  forse  a  narrar  delle  ba- 
ratterìe da  loro  commease  nelle  rcaprt 
tire  giudicature  ;  il  ohe  dovan  dar  ms- 
terìa  da  iftrrare  un  peno. 

92.  V  dirti  onekty  direi  altra  eaaa; 
o,  aegniterei  a  dira. 

93.  a  graUmmi  U  ii§mm,  msd» 
aenrrìle  e  plebeo,  per  dire  grmfimrmi- 

94.  'l  gran  propotiOy  cioè  BaiW- 
rìccia  capo  della  decina.  —  prapmk^ 
dalla  voce  lat.  prapotitut. 

98.  htpawaio,  l'impaartto.  Qnal- 
che  cementatore  ha  dato  alla  Tnoe  tpam- 
rato  il  senso  di  tolto  di  pamra,  rat- 
tieurato  per  le  parole  di  Barhanooia-, 
ma  qui,  tutto  conùdorato,  è  da  prefe- 
rirsi il  prìmo  senso. 

400.  vmIc  branche,  sono,  eemc  it 
detto,  i  diavoli  stessi  armati  dei  lor  tar 
ribili  uncini. — alien....  in  cesso,  stàe- 
no  in  recesso,  in  disparte,  discosto. 

401 .  delU  hr  vendetta:  dalle  ven- 
dette cioò^che  esercitano  s«  I  haratCiarì 
essi  diavoli. 

,.403.  Per  un  di,*io  tim  ee.  Gei,  ia 
eambio  di  un  solo,  quale  aono  io,nab> 
rò  venire  sette  ad  un  mio  fischio:  tette 
numero  determineto  per  nudetemina* 
to,  a  significar  molti. 

404-405.  Ornando  iufoleré  ar.. 
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Di  fare  allor  che  fuori  alcun  n  mette.  d05 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  M  muso, 

Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

Ch*  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 
Ond*ei  ch*avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  ilO 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 

r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 
Ma  batterò  sovra  la  pece  l*  ali:  115 

Lascisi  *1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall*  altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  120 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 


fMJodarò  arriso  ool  fischio,  sioeonitò 
mmitnmamuàiUrtaUoreké  fuori  al- 
«MI  «^  cioè  allor  dio  alcuno  leva  il  eapo 
fMrìMla  pece, per  prenderti  refrìgeno. 
Fage  Dante  che  qnuido  alcuno  di  <{nesti 
tUÈmitù  neUa  pece  mettendo  fuori  il 
capo  li  aeeorge  che  i  demonj  non  sono 
fnmaA ,  aia  oso  di  avrertire  gli  altri 
ceM|iafiii  con  nn  fischio,  acciocché  pò». 
sana  ssdrt  andi'eaù  a  prendere  un  po' 
dìsollieTO. 

140.  JfoKxiofoton  io  lroppo,modo 
iranieo,qQasi  dica:  certo,malitio8o  molto 
$m  io ,  «^«ando  per  darti  spaseo ,  tri- 
£sea  1  miei  compagni. 

111.  Mitixia ,  dolore,  danno. 

112-1 43.  JIJefciM  non  ti  tenne:  non 
n  teone  torie,Bon  stette  saldoeontro  l'or- 
dite inganao  ;  non  resse  alla  tentazione 
dello  »erato  piacere. — e  di  rinioppo 
fU  mi,  e  contro  l'arnso  degli  altri 
diiToii.  E  che  tale  sia  il  senso  di  (jne> 
•te  parola ,  mi  par  che  si  rilevi  chiaro 
dal  eootesio.  Eccolo  qui  :  il  barattiere 
Gaaipolo  Tenuto  aotto  gli  artigli  da' dia- 
v«fi,  promette  loro  che  se  si  scosteranno 
ta  poco  di  fi ,  egli ,  senta  mnorersi  del 
iso  pesto,  fari  oscir  fnor  della  pegola 
au  gran  qnantith  £  barattieri,  air  qnaH 
potran  ^vertirsi  a  loro  piacere.  Ca^az- 
to,  t  pare  anche  gli  altri  diavoli,  indo- 


vinato il  fine  del  malizioso ,  non  Tolean 
ritirarsi;  nu  Alicbino  contro  l'sTviao 
dei  compagni  [di  rinioppo  agli  iiftf^ 
vi  aeconeente,  e  dopo  una  minaccia  al 
barattiere  s*  eri!  tenti  batteisela,  e  la- 
aon  dnnqne,  dice,  come  tu,  o  Giampo- 
lo,  chiedi,  la  sommith  di  questo  rileva- 
to margine;  U eotto,  e  la  ripa  estema 
ci  sia  scudo  ;  cioè  acquattiamoci  dietro 
dB  essa,  e  vediamo  quel  che  tu  sai  faro,  e 
se  solo  basti  ad  ugaonar  dieci  diavoli.  • 
114.  Fnon  ti  verrà  ee.:  io  non 
ti  correrò  dBtetro  galoppando,  ma, 
arando  le  ali,  volerò  velociisimamente, 
e  ti  raggiungerò  prima  che  tu  ti  sii  tot 
fato  nella  pece. 

116.  d  eolio,  la  sommità  della  ri- 
pa. Molti  Codici  e  stampe  il  eolie;  ma 
meglio  la  nostra,  che  è  confermata  an- 
che dal  verso  45  del  Canto  seguente. 

117.  il  veder,  per  vedere. 

119.  Ciateun  daXf  altra  eotta  ee.: 
daacuno  si  rivoltò,  s'avviò,  per  calar  giè 
dalla  cima  nell'  opposta  faida  di  qneW 
P  argine. 

120.  Qua  prima:  e  ^eUo  andò 
avanti,  che  a  dò  fare  erasi  mostrato  il 
più  duro,  il  più  renitente,  cioè  C«- 
gnazto. 

122.  fìnrtfà  lepiantea  torra.ÈPaV 
to  di  chi  si  dbpone  a  spiccare  il  salto. 


450  dell' UfFEEPiO 

.Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascuB  di  colpo  fa  eooipiinto, 
Ma  quei  più,  che  cagioD  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse:  che  l'ale  al  sospetlo 
NoD  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  T  anitra  di  botto, 

Quando  'l  folcon  s*  appressa,  giù  s' attufla. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  bufià, 

Volando,  dietro  gli  tonile,  iavaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 
^      E  come'l  ban^ttier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  'l  fòsso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvìer  grifiaigno 
Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 


'425.  M  propoito  $e.  Spiegano  tl- 
e«oi:  H  i«io<M,ti  liberò^  dal  propotito, 
dal  disegno,  che  i  dia? oli  aToan  latto  di 
scuoiarlo,  appena  fease  ttata  todisfatta  la 
cnrtoaitk  dr  Poeti.  Altri  dicono,  che  U 
propotto  da  eni  il  NaTarreae  ai  scioboi 
è  Barbarìccia  ^an  proposto ,  eapo,  dei 
dicci  diaToli ,  il  anale  lo  teoea  sempre 
ioforeato.  Io  preieriieo  la  prima ,  per- 
chè è  da  snpporsi  che  Barbarìccia  si 
fesse  fa  ritirato  con  tutti  gU  altri  dia- 
foU  dietro  la  ripa.  Vedi  il  t.  445. 

414.  di  colpo,  di  bottOyimmantineB* 
te.  — >/W  wwtpwnlo,  rimase  contrìsiato. 

425.  Maqtui,  cioè  Alichino.— eJbe 
eagiamfudel  difetto,  del  fallo; cioè, che 
persoase  di  lasciar  Ciampolo  in  libertà. 

427.  Ma  poco  volte,  cioè  poeo  gli 
▼else. — che  feUe  oi  totpet$o  ec^  cbe  le 
ali  non  poterono  fare  Alicbmo  pia  feloee 
di  qoello  cbe  i/  tospeUo,  la  panra,  fa- 
eease  feloee  Ciam(^1o.  La  Nidob.,  • 
foalebf  Cod.  hanno  poeo  i  «nise. 

429.  F  quH  irit%ò  ec.  AUdiino,  il 
«naie  d'isceodendo  Tono  la  peee  avere 
u  petto  rifolto  all'  Sngiè,  lo  drizzi  sa, 
rifolando  al  luogo  donde  si  art  «esso. 

430.  di  boUo,  di  sabito. 


452.  £dfs  Ufalooae.— nft^re 
la  standieua. 

435.  Irato  CateabHnei  ee.:  C^ 
brina  irato  oontro  AUckino  tfelto  èe#' 
delle  boria  ec. 

454-433.  iwDoghito,  doi,imkti 
so,  Off  ero,  lieto,  contento,  Che  qmi,  é 
Ciampolo,  eampojse,  scampasse,  aiti 
lasciasse  ragangove,  per  «Mri•s•^ 
per  af er  egu  motif o  di  azznfSuv  <e 
Alicbino. 

436.  B  come,  e  quando. 

457.  Coti,  toeto.— clj«o<savi 
ano,  aopra,  o  contro  Alidùno. 

4^^,  E  fu  eo%  Imi....  ghenO^l 
n  attaccò  con  lui. 

4  59.  òene^  cioè  feramènte.  — tftf 
9ier  grifagno,  sparfiero  addestrsto  i 
predare  ì  e  qui  metaforìe.  p«r  faltrd 
eà  ardito. 

440.  Ad  artiglUr  ben  hU.  óaèj 
prender  l'altro,  CaUabritui,  eegfi  i^ 
tigU.  , 

442.  Lo  eoUo  tgkarwUtor  ee.:  i 
celdo  della  noce  In  sghermitore,  cì« 
fu  cagione  cbe  quelli  si  sgbermisMro 
si  saodiessero.  5gA«faitre  è  il  c«» 
trario  di  gharmire. 
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Ila  però  di  levarsi  era  niente. 
Sì  avieno  inviscate  Tale  sue. 

Barbarìccia  con  gli  altri  suoi  dolente  i46 

Quattro  ne  fe  volar  dall*  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi»  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gì*  impaniati, 
Ch*eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  160 

E  noi  kadammo  lor  cosi  *mpacciatL 

113.  jr«  pere  a  liMNni<«t..*  mr  rt«oMÌ§liMdo  ptr  wAtao  qieU'op*. 
4  «fm  dttnm  m  Icmà  ni  tn  vim.  rtfione  ■  «m  0M«ia,  A  mì  A  proprio  il 
44S.  pmtim ,    Ttlo   feneralneote     Toctbolo  potia» 


«É  fu  il  pitto,  il  ImofQ  450.  erotta,  doè  U  tf  pericit  di 

«a  cai  dimro  i  dUToU ,     ^«oilo  tteiBo. 


1 1  Hté  ÉM  MmtH  kumiM  M  ttm^mgat  htwtBtttl  mtUmpmt,  jutfimmi 
me»  fmm  ém  tam  I  mu  <H  M  ttim  mpMfm'tmpmitmtt  r^ 
»  trlfoam  mttm  dt  pt^mH  -m  dlphmt*  ttummmnm  éomtg. 
w^mwm  émt  F/wM  CtHiUl,  Cmmm»  •  Udtrtmf;  vtdmo  Cétfatm  en^fbm  im  ittrm  »  «•/• 
mmmémmméirpmlmmtpmammtttréittMt9lslg,4tpmm0ml§m9  9Utti», 

Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N*  andavam  1*  un  dinanzi  e  V  altro  dopo. 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
Tolto  era  ia  su  la  fàvola  d*  Isopo 

Lo  rak)  pensier  per  la  presente  rissa,  $ 

Dovrei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  piò  non  si  pareggia  mo  e  issa, 

Che  Pon  coir  altro  &,  se  ben  s'accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

DieoM  ebo  «si»-     —niri  m  top*,  m  !•  rotò  mI  Àtno. 
^traliCruM».     ditMMi  «  t&rlo  porterò  ^  là  ^  m 


— ^  OM  iiMOf  I  ^  frati  CrMwo>  dioMiloali  A  tólorlo  porterò  ^  là  ^  m 
■éAaivoMrtiiFoMiopoFal-  ffoMOjmioMalrotadaTaMporl'aefu. 
'^^fcjowii  Aia  piragooo POI  irati     «a  aiUio oalalon  ratto  toora  di  loto  li 

I  dieo  ^«oite  tarote  £  fjo> 


^MkOyfBOBlaioapodiBMMooil     pò,  lotaa  porohè  ai  taoì  Uopi  panata 
■w^l— la^aaa  Aa  prniJifaai.^-     por  tela;  ma  all'è  A'aitoro  iaoorto, o  Iro- 


por  telo;  ma  all'è  d'aalero  iMorto,  0  Iro- 
>«iP^o«fU4affMlto*,p«dàèFaM  ?«i  riportate  Mila  Jl^làol.  iff«op<Mi. 
■«■i,riÉroAalr*.— MMMeoMp*'  1 .  Ckà  pie  mm  ii  pareggia  te.: 

PMB:fMlWMtoèmonooo»aMllo     cba  teste  Doa  n  ranamigUa  sm  ad  iiM 
«Site  a  itevdaM  te  Iriite  ^Mlilà  di     (foai  oU  nfmfioano  ognaloMste  ara) , 
i  ^  OD  1^  oraao  allora  allora     yaatela loTola dlloopo  al  caM»doi  doo 

MaM0|» 


^te«b/lMate#l^0M.  Raoaoo.  S.fVfodpioo/lNOOOiiteMMite/te. 

teft  A«  Mi  nM  «Vanda  m  aaimo  «     m.  Int.t  aa  ooa  moate  ^$a,  attaate. 


4  5S  DELL*  nfFERNO 

E  come  l*  un  pensier  delF  altro  scoppia, 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 
Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói.  n 

Se  Tira  sovra  *1  mal  voler  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  eh*  egli  acoefiiai. 
Già  mi  eentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento,  «o 

Quand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  i*  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gì*  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 
E  quei:  S*  io  fossi  d*  impiombato  vetro,  ?f 

L*  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d* entro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra*  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
Si  che  d*  entrambi  un  sol  consiglio  fei.  30 

S*  egli  é  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell* altra  bolgia  scendere. 
Noi  fuggirem  1*  imaginata  caccia, 
•'•ccofspia,  ti  eonfronta,  il  principio  e  il  2$.  S*Ìo  fotti  te.  Se  io  fo«ì  no 

fine  dm  dae  «fTonimeati  lopnddetti.  •poechio ,  noa  iìootww  1'  tniBUfiM 
Prìmienineote U  rana  maochioè eontro  oello  toe eorporoU Mmbitiise pìi  piiiti 
il  topo,  come  Ctlcabrìna  contro  Alicbi-  di  quello  ch'io  rìcoTa  qw^l%  d'mUrt, 
no  ;  in  6ne  capitarono  male  il  topo  e  la  doè  quella  delPanimo  tao.  —  imfttf^ 
rana  par  il  nibbio,  coma  i  deaoaj  per  attraggo  e  atampo  tn  ne  qaaai  ia  pietra, 
la  poM  in  che  reatarono  preai.  &.  Pur  ma  «e.  nr  ora  m  eo> 

40.  teoppia,  sboccia,  TÌ«n  fuori.       nobbi  che  i  taoi  pensieri  eraoo  ia  latta 
45.  per  noi,  cioè  da  noi.  Altri  spie-     simili  ai  miei  )  però  deliberai  £  tara  di 
gano  :  par  eagUm  nottrn;  per  arare     ohe  tu  coQsi{||li.  In  oonsapama  lai  dd- 
aspattato  che  fosse  appagata  la  aoatra     to  di  sopra,  i  penaieri  di  Daola  ^ 
cariositk.  Vedi  il  Canto  prec.  na  alla  mente  di  Virgilio;  e  qvai 

45. 11^  rechi  noia,  dispiaccia.  aeDti,che  avaraao  faeaia a attaagii 

40.  t^aggmfftk:  aggmefart  faleag*    di  paura,  oomhinandoai  parfatlaiwais 
fbanere  filo  a  filo,  come  ai  fa  pooando     coi  peoaiari  di  lai  stesso  (di  TirgUio^ 
il  filo  dal  gomito  alla  mano,  o  ionaapaa-     sì  risolTerona  tatti  iaaieiiia  ia  aaa  aae> 
do  colFaapo  :  perciò  t^aggntffé  ?ale  lo    desima  deliberanoiia. 
iteaao  che  WoirgMNi^.— «Mi  volar,  51.  S'ayM  é  ae.  Sa  atnaaaaka  la 

aattiritk,  mala  indole.  daatra  eosta  aia  iocKaata  ooaa  alPaUre 

48.  aeceff;  prende  col  ceffo,  ab-     bolge,  sì  ohe  aai  poaaianMaaaadara  fàè 
bocca.  nella  aesta,  ae. 

20.  Detta  paura,  dalla  paura,  per  55.  riaia^iMila  eaeeia,  quala  c«a> 

cagiona  della  paura. —  t  tUna  indittro    eia  che  immaaiaiamo  a  temiamo  ch« 
inìenAi,  e  badaTo  dietro  a  am.  aian  par  darci  i  demoaj. 


CANTO  TENTESIMOTERZO.  453 

Già  non  compk)  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'io  gli  vidi  venir  con  i*  ali  tese,  35 

Non  molto  Inngi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  cb'  al  remore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Cbe  prende  il  figlio  e  fogge,  e  non  s'arresta,  40 

Avendo  più  di  Ini  cbe  dì  sé  cura, 
Tanto  cbe  solo  nna  camicia  vesta. 

E  già  dal  collo  della  ripa  dora 

Snpin  si  diede  alla  pendente  roccia , 

Cbe  r  mi  dei  lati  all'  altra  bolgia  tara.  45 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  mota  di  mnlin  terragno, 
Qoand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  1  Maestro  mio  per  quel  vivagno. 

Portandosene  me  sovra  1  suo  petto,  50 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  taro  ì  pie  suoi  ginnti  al  letto 
Del  fondo  già,  eh'  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gii  era  sospetto; 

Cbè  r  alta  providenzia  cbe  lor  volle  55 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirsi  indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  (*] 

M.  giéii— <pf  i>ée.,doè,  Boo  4>.  approecla,  n  •Tfirìiii.  QfMiido 

w  wmem'  fato  tf  «Htltra,  <H  ptl»'  l'éeqvan  tffidjM  alle  ptle  della  ivolf, 

ma ,  ^mmfl»  •—  ttmmifk.  ba  pii  Taloeitl. 
4^-41.  #«•»  fmtmié m. Caitr.  •  49.  «^wvno.*  il  fhragno  è  V  estre- 

mk.1  Hm  m  trallicM  Mppv  tanto  ehe  mitt  dalla  tela:  ^oi  per  itmUitiMliiM  ai 

ri  firta  alaaa*  Ma  aaaicia.  cvando  cUana  eoo  tal  boom  la  ripa,  che i  Porlo 


fiè  M  Um  dM  del  aw  pviore 
4S.M«lb.  dalla  ena. 


8a-55.  a  Mto  Da  fóndo,  al 


«laaallBrT«M,  a«ff« 


^  omlÌDolal^bri- 


to,  Bu  BOB  ?*  era  da  tenere.  —  gli 
è  ^  arterW,  ed  e^Wale  a  ti:  ne 
aoB*  altri  eaemp]  anebe  ìb  DaBte  mede- 


«leaal  «arraB^  a  «ffereota  di  nelli  87.  Foim'  éiparHrfimdi  §e.  To- 

^  ri  hiBeBeRe  savi  aopra  f««f,  ore  già  loro  il  potare  di  eMrepaiaara  1  ter* 

f^BB  MB  W  deeda  per  cai  cada  d'alio  nriai  di  faella  foaaa. 

*^e  ad  «rtar  Bella  palo,  oalidallB  f)  Ip^c'iti* 

>Mt,  M  va  Milo  atcMo  ■ortnealo  5S.  éipinia:  dko  àipinUi.  oerdiA 


^ WblBlto  la  l^ifcii del  ÌBaa.        gP ipocr£'car M  coìeré^'a 'tK*  ri- 


M.  éi^nia:  dko  àifinUt,  penèl 
Meriti  col  M  colere  della  ?M*  ri- 


4  54  DELL*  INFEBNO 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  àgli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fo^i. 
Di  fuor  dorale  son,  si  eh*  egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tntte  piombo,  e  gravi  tanto,  a 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
0  in  eta*no  foticoso  manto  1 

Noi  ci  volgemmo  ancor  poro  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  ?o 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*anca. 
Perch*  io  al  Duca  mio;  Fa  che  Ui  trovi 
Alcun,  eh*  al  fotte  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  si  andando  intorno  muovi.  v> 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca, 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  si  per  1*  aura  fosca: 
Forse  eh*  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  *1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,  so 

E  poi  secondo  il  suo  passo  {procedi 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
eopronoi  bnittiloroTMJ.  Ipocrita  è  dil  69.  Con  loro imiew^,  ««Da  mtèe- 

(reoQ.  •  Tale  HmmUtoro ,  matckera.      lima  dìruiooa  che  andaTaa  e«i. 

59.  a$iM  con  Unti  pani.  Caelr.:  71^72.  trùotm  tmo9i  ùi  €tmp^ 

con  pani  mtitti,  molto,  lenii.  —  gi^m    gmtm.  Per  la  lentenadi  qttegU  hauiii, 

imtorw>,  int.  per  la  feiaa  eìrcelara.  noi .  od  ogni  mmooor  d^onem^  òaè  W 

^.  «teiieaperU  ^rare  peao:  Wiila,     ogni  pam»,  d  fedefiBo  a  Ul#  imaiai 

par  rangoeaa  deU'anuno.  noofe. 

04 .  Egli,  eglino.  74.  «|  /-odo.  par  onaldM  aaldhn 

6Z-^.fatUdellatogliooe,UtU^        •  /««o,  par  ,a«aw  aaiaKt 


1^1  taglio,  o  f<ma,  che  /oarf.  ai  fa,  75.  H  attdtmdo,  oantiaamMU 

•1  on  dai  monaa  diColooia,  dttà  d  V* 


l*AIa.     ai 

magna  ani  Reno;  ohe  portavano  cappa,  76.  la  parola  to$co,  U  Bodnc 

«quanto  dicali,  molto  ampie  e  nue.  parlare,  la  parlata. 

64.  a  ch*egU  abbaglia,  È  ns  co-  77.  Tanafe  <  pioii:   non  aarrcl» 

itmttodiiensOydoTcndoaiqaeetofarho  tanto;  «frero  «rrailale.   fhrwuào  i 

riferirà  al  color  4^  oro  implicito  nelle  paaao. 

antaeedanti  parola  :  Di  fi»or  icraU  78.  Voi,  eho  correlo  ee.  A  caloM, 


che  imnno  é  lenti,  para  «ha  P 1 

66.  Cha  Federica  ae.:  che  quelle    da' dna  poeti  sia  «n  earrar«. 

che  Federico  II  metterà  agl'incolpati  di  79.  Porto  òk' amrai  oe,  QmìI»  è 

km  maestà,  aebbene  fooMro  anch' eaia     detto  partioolannenU  a  Dante  ebaatOTi 

di  piooho,  sarebbero  parato  di  paglia     aspriMO  il  deaidario  di  conoawir  qa^ 


in  paragone  di  questa  tanto  pi&  pesnti 
che  indossavano  gì'  ipocriti. 


gl'ipocriti.  82-83.  moHrmr gr0H  froUm  Ih^ 


CAKTO  TElfTESlMOTERXO.  455 

Dell'animo,  col  viso,  d* esser  meco; 

Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  streUa. 
Quando  for  gianti,  assai  con  l'occhio  bieco  85 

Mi  rìmiraron  senza  iàr  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
Costai  par  vivo  all'  atto  della  gola: 

E  s* ei  son  morti,  per  qoal  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  dissenni  :  0  Tosco,  eh'  al  collegio 

D^r  ipocriti  tristi  se'  venato. 

Dir  chi  la  se'  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro:  V  fili  nato  e  crosciato 

Sovra  1  bel  Game  d'Amo  alla  gran  villa,  95 

E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cai  tanto  distilla, 

Qoani'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
E  r  un  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco  iOO 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

mime,  t9l9i$9,  tipifiea  :  ptlcMr  m-  97.  dUUllù,  t^U  •  éHSXÌb, 

iMdi  t  Mgfi  iMilt  kuM  ioUrna  éi  98.  dolor:  qui  fi  prende  il  ^lore 

«Ni^  dM  •••  finn  lodiefere,  ia-  meee  od  piuito;  b  causa  ftr  V  ef- 

•iiWfnfeMM.  letto. 

t  ^àumu  éu&iy  fauifameiite,  eoa    coUnto.  Si  noti  la  belleoa  di qoeeta  pa- 
•«•Uecoper  MtfarMìa.  rota.  La  cappa  efolforante  pama  d'oro 

17.  ilfoWolaM^  CMèiifokero  ajprìma  mia  e  na  segno  d'oooranxa, 
'»•?««#  Fallro.  ed  era  piombo  dentro  e  sa  soppliso, 

It.  agallo  4ell«Mla^  cioè  a  qnel  come  le  azioni  e  le  parole  di  qneati  ipo- 
**^Mt  |sla  cke  rseoM»  fa  respi-  enti  parraro  on  tempo  mosse  da  firtà, 
*^  ed  erano  Bglie  di  eomisione. 

400.  roaee»  ealor  d'arando,  doè 
dorale. 

401-102.  efte  /{  Mtl  «e.  Che  n  loro 


?*\**«  |r«ii  tkU,  deOa  cappa 
",f**^.laiiria  era  «na  verte  loagi 
'^««•likMaoiLatiaieiGreei. 

.  p'  *«iJf ■•;  eeil  la  Nìdek.  e  fial-  peso  fa  cosi  d|olare  ]gemere)  le  bilance 

■*  jfi  Ubsmiw  parto  dd  lesti  però  cbo  debbon  portarlo  (le  anima  di  essi 

^^«^Zasarobboddla  stessa  ipoerìtì). 

^  AeporU  Mi  «sse  M  ce. .  te.  403.  FraH  GodiiU{,  Frati  di  on 

"^  ■  rcptMiiona.  n  solo  Cod.  Cast,  ordine  caTsUereeco  ittitnito  per  combat* 

fmkHi  mi  Utiw,  toro  eootro  ci'  InfodeU  e  i  fiolatorì  deUa 

K.  aOa  §rm  Mm,  alla  dita  di  aìnstisia.  Il  loro  noma  era  di  frati  di 

U\^^  P«  emé  trormi  nsala  8.1larìa,ma  forooo  dal  popolo  soprtn- 

rV^  >d  mio  seeoU.  Bai.  Nn-  neaiatlOodentt,pcrcbAeoaAMef  ano  fila 

ITT  ^  »e  Itinertrio  scrÌRse  :  JTime  molto  afiaU  e  morbida. 

'*'*  ^«i^,  sfftfa  pmvù  prias.  404.  Io  Calo/ano  se.  Sono  eosloro 


456  dell'inferno 


Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,  ri 

Come  suol  esser  tolto  nn  nom  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 

Ch*  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 
Io  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse  i^ 

Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co*  sospiri. 

E  *1  frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s*  accorse, 
Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  fi 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia    * 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh*  e*  senta 

Qualunque  passa  eom*  ei  pesa  pria:  e-^ 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio. 

Che  fh  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  vid*  io  maravigliar  Vii^ilio 

Sopra  colui  ch*  era  disteso  in  croce  fs 

CtUlano  dei  MaltToltì,  e  Loderìngo,  o  440.  agli  oedU  mi  eor»e,  ma  wk 

•eeoodo  altri, Roderìeo  degli  Aodalò^Bo-  venne  Tedoto. 
logneti:  il  primo  di  parte  ffoelfa,  Tal-  444.  Un,  croci fitio:  «bo  cbt  «■ 

tro  flliibellino,  eletti  podeeta  di  Firenze  in  crocifisso, 
nel  4  260.  446.  Contigliò  i  Faritei  m.  Qh- 

405-406.  da  tua  terra  imiem»  sti  è  Caifasso,  cbe  disse  né  ^ 


prai,  Come  iuol  esser  tolto  re.  Pom-  «  expeiit  ut  unui  moriaiur  hawÈ»  fn 

mo  eletti  dalla  città  dì  Firenze  noi  dne  jaopulo^»  maMheraodo  coiramer  èà 

all'uffizio  di  coDserratori  di  pace,  o  di  len  pubblico  il  ino  odio  coatro  0«« 

potestà,  com'è  costume  cbe  allo  stesso  Cristo:  e  a  bnon  diritto  ha  tr«  ff  ip- 

fine  s'elegga  on  nomo  tolingOt  un  nomo  oriti  apitlìo  stesso  sappliiio  di  c^  fa  «a- 

«traniero,  solitario,  •  senza  alcnn  rap-  giooe  all'innocente  oppresso, 
porto  nella  città.  448.  AUraiocnato ,  oom'  «^  al- 

407-408.  e /Wmmo  Ioli  ee.Qoando  trarersò  on  tempo  i  passi  del  Wmm 

questi  buoni  frati  ebbero  in  mano  il  go-  ài  Dio. 
verno  della  città,  si  manifestò  la  loro  421 .  U  tuocerOj  il  sacerdote  Aaas. 


ipocrisia,  poicbè  corrotti  dai  Gaelfi  tur-  suocero  di  Caifasso. — ii  ttcnta^  | 

liarono  la  pace ,  cacciando  e  persegui-  è  tormentato, 
tendo  i  Ghibellini  ed  ardendo  le  case  425.  Che  /te  per  U  Ghtéei  mj  cke 

loro,  e  segnatamente  quelle  degli  Uberti  fruttò  ai  Giudei  la  dbtruziooe  delU  W« 

che  erano  nel  Gardingo  ;  del  quel  no-  città,  il  disfacimento  della  loro  maòmtj 

me  si  chiamaTa  una  contrada  presso  Pa-  e  la  dispersione  per  il  mondo, 
lazzo  Vecchio,  dorè  è  stata  la  Dogana  424.  vid* io  wutracipHar  V^rfiUo 

fino  ai  nostri  giorni. — ancor  ti  pare,  Virsilio  mostre  martnglia   forse  per 

ancora  apparisce  per  le  ruine.  quHla  insolita  diversità  Sì  sapplidej  di 

4 09. 0  fratif  i  vostri  mali. . .  è  una  cui  non  poteva  conoscere  la  ca^ooe,  cbe 

veticeoza.  Suppliscasi  ton  ben  meritati,  si  intrecciava  colP  istoria  del  Cristo. 
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Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 
Poscia  dnzeò  al  frate  ootal  voce: 

Non  vi  dispiacda,  se  vi  lece,  dirci 

S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d*  osto  fondo  a  dipartirci. 
Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S*  appressa  on  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  135 

Sahro  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
.    Montar  potrete  su  per  la  mina, 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china; 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  i40 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 
E 1  fhite:  F  udi*  già  dire  a  Bologna 

Del  diavol  vizj  assai ,  tra*  quali  udf 

Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 
Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì,  145 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 

Ond'  io  dagr  incarcati  mi  parli' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

<»•  TmUo  «ilaM»l<:con  Uato  mo  per  «ta  ttlire.  —  e  nel  fondo  toper- 

^ofiacato,  p«ff«ioecbè  taUi  lo  ealpc^  d^a,  e  rileva,  tUlza  dal  roado. 
*><«•.  440.  Mal  comtoea  te.,  cioè  mala- 

429.  /ber:  f«i  è  presa  ^«esta  parola  mente  cMnsegnaTa  il  cammino,  dicen- 

•^ifaiiiaiiiente  per  e^oiBeari  ajper-  docì:  pretto èvmallro teoglio ehtvia 

^  •  99reo.  face. —  la  bitognot  U  cosa,  la  faccenda 

4SI.  éegli  mngeU  nmri:  spUiat.  al-  444 .  tmctno,  piglia  coir  uncino. 

<«  442.  rudi' già  dire  a  Bologna.  Al 

484. y nppretta un  tatto  te.  Vuol  lamento  di  Virgilio  d'essere  stato  ìn- 

Art  a  altro  m  i|iiegK  scogli  che  rio-  gannato  dal  diavolo  risponde  il  frate, 

"***|fi  trai  ed  i  foni  partendosi  dattn  die  altro  non  si  dovea  aspettare  da  Ini, 

f^*cmi^  cioè  daHa  circonferenza  che ,  come  inse^avasi  nella  Teologia 

^  <«nkìs  sttavo,  ossia  dalla  ripa  ;  io-  scolastica  airOniTersitè  di  Bologna ,  è 

««ne  tànMik  sopra,  Canto  XVIII,  bugiardo  e  padre  di  falsità. 
'•'••  *••  4  46.  Imrhato  «f  ira  :  per  l'inganno 

451.  Séhe  ekTm  quetlo  te.  Saffo  rìceroto. 
l^'^Mse è  recto  sopra  qocsto  vaOone  4 47 .  dagì ineareali,  cioè  da  coloro 

r*f*f^*^)%  e  per  coos^eaza  ooo  che  erano  carichi  delle  csppe  di  piombo. 

*JÌ"T**""  •!  rsllooe  medesimo.  Qnslehe  testo:  dagV incappati. 

5^7.  la  nrfaa,  a  monU  dei  roi-  448.  Dietro  alte  potte  te.  Dietro 

^-  le  orme  segnate  dsl  mio  caro  maestro. 

^^'  CH  fteet  la  coste:  poidbè  Alcune  ediaoni  banno  petle,  doè  to- 

"^  Uds  peade  ia  BMdo  che  si  paè  stigia. 
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Dmrtm  rJltgkUH  U  wo  smarHmttdo,  viito  Uu*mrU  rirgiU»,  0  tuUtdl  U  MprmnMmmm  ttm- 
fortù.  Cam  tntndt  dlJJUMà  $  fatìta.  useiH  l  Poitì  fuor  deUm  botgU,  rtpnndom  vte  p«r  £•  «eofft». 
0  PMgomo  MmUm  betgia  sttlima,  ìm  eui  mdm»  trm^rfitm  Mtpl  t  ladri,  l  fumU  da  ^matti  m^ 
s^ttuuuUMto,  4  a  aumo  a  mumo  rùorgoae  del  lom  eeaanu  Si  pada  ia  qutm  Caata  tpatiatam^ 
dti  ladri  sacrOethl,  tr^qmail  DanU  ricoMuet  U  pUtoUu  Faani  Fueet,  ek*  a  tSaga  di  rmHU  ik 
predica  la  teoiiJUu  dd  EiaatU. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di*  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L*  imagine  di  sua  sorella  bianca,  i 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  y inanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond*ei  si  batte  Tanca; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  40 

Come  *1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  M  mondo  aver  cangiata  fàccia 
In  poco  d*ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  « 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

4.  In  quella  parie  del  giovinetto  9.  ii  batte  Taiicc,  per  doIer«.a*> 
anno  (cominciando  l' anno  dal  primo  Jendo  che  sia  nevicato  :  V  anca  è  l  ov* 
di  gennaio  «econdo  Io  alile  romano),  in     che  è  (ra  'I  fianco  e  U  coscia. 

cui  il  Sole  fa  sotto  P  Aquario  più  tepidi  ^    \2.  la  tperansa  ringatagna:  n- 

alquanto  i  suoi  ra(rgi.  i  suoi  erin.  II  piglia  la  speranza  ;  ti  rianima.  Ouaai» 

tempo  qui  accennato  e  drc«  la  metà  di  alP  origine  di  questa  locazione  r' ba  cki 

febbraio.  dice  che  derivi  da  ga^agna,  reec  roaa- 

5.  S  già  le  notti  ee.  E  già  le  Ino-  gnuola  che  vale  cettello,  canaein.  Otét 

3 he  notti  delP inverno  vanno  diminuen-  ìngavagnare  «oa  cosa,  pei*  wutttrk 

lo ,  ti  che  in  breve  aaraono  uguali  alla  nel  canestro;  e  metaforicamente  riafa- 

metà  di  un  intero  giorno ,  il  quale  è  vagnare  cheochetsia,  per  riprenderio, 

composto  di  24  ore  ;  ed  i  quanto  dire  :  riguadagnarlo.  Altn  dice  che  da  Ga- 

Tanno  verso  T  equinozio.  vamu  del  lat.  barbaro,  che  Talera  lem- 

4-5*  as$empra  ee,:  ritrae^rìcopia,  iiUa,  gianduia,  n  fece  il  Terbe  ga«a- 

V  imagine  della  neve.  gn^re  e  ganignare^  che  ngnifitè  prm- 

6.  Ma  poco  dura  atta  sua  penna  der  per  le  ganigne,  oasia  per  il  coOa: 
tempra.  Poiché  il  Poeta  ci  presentò  la  il  qual  verbo  ai  usò  poi  anche  general* 
brina  nell'  atto  di  ritrarre  o  ricopiare  mente  per  prendere ^  afferrare  quaki» 
la  neve,  ha  voluto  continuare  la  perso*  cosa;  onde  l' esprettiooe  ringemaf*tr 
nificazione  in  tutta  la  proprietà  ^  daa-  la  eperttnxaj  non  vuol  dir  altro  che  fi- 
dola  anco  V  istrumento  con  che  ti  rico*  prendere  la  speranza  eba  era  faggita. 
pia,  la  penna,  alla  quale  dice  che  poco  ,  ^  16.  Coti  mi  fece  te.  La  cenpara- 
oasta  li  tempra,  la  temperatura,  per»  none  che  Dante  fa  di  tè  ttetso  sbigottite 
che  struggendosi  presto  non  può  durar  del  turbamento  di  Virgilio ,  e  poi  n- 
Inngamente  a  ricopiar  la  neve.  confortato  dal  federgli  ratterei»ata  la 
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Qnand*  io  gli  yidi  à  turbar  la  fronte, 

E  così  tosto  al  mal  giunse  lo  ^piastre: 
Che  come  noi  venimoK)  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  20 

Dolce,  eh*  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  rìgnardando  prima 

Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  quei  che  adopera  ed  istiroa,  20 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proweggia; 

Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 
ly  un  roochione,  avvisava  un*  altra  scheda, 

Dicendo:  Sopra  quella  poi  t*  aggrappa; 

Ma  tenta  pria  se  è  tal  eh*  ella  ti  reggia.  so 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto. 

Poteva m  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 

Più  che  dair  altro,  era  la  costa  corta,  35 

Non  so  di  ini,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Va  perché  Malebolge  in  ver  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

fa«i«,«tt  «•  fciUrt  i'Afiiì  «OM  tproT-     cott ,  eogli  occhi  oe  affita  na'  altra  ce. 
««Arti^  «bt  Mcalf*  fama  vacir  foorì  •  26.^  Che  <empr«  par  che  ee,:  tal- 


^    _^  I  Tc^  ittita  la  ctm-  manteche  para  che  ei  aempre  prov?eg- 

f^m  hàancaT  perchè  U  niaero  ai  (fi-  ga  alle  cote  che  Terreo  dopo. 

^Bfs;aaMhr«v'ora.alr«tla  dai  raggi  28.  roneMont,    rocchio  grande, 

■Aad  la  Mm  ch'cfB  eredan  narOj  grotto  pcno^di  pietra  tporgeota.  — 
«■■  «VM  iIFmCjco  aapeHo ,     ' 


aapefto,  ed  egfe  avtiiava,  affitaata,  otaerrava. 

•m  —»•,  ^«wCa  c«nparaziooa,  50.  ti  reggia,  ti  regf^a. 

,  •••  fmi  emtr  oè  piò  leggiadra  ^   51 .  Non  era  tia  ec.Qaella  non  era 

•*  pi*Mrtiea«cala  Tcatita.  —  lo  Jfo-  fia  par  ia/foala  potette  andare  chi  afcasa 

•ii^  ^mfjS:  avvio  indoato  vette  larga  e  talare,  e  nol- 

4t.  eaai  ImIq  «e.;  eoo  «goal  prò-  io  meno  la  plumbea  ttola  degV ipocriti. 

iiHB  ^  il  TMasdW ,  givMe  a  ma  il  92   f of ptnto ,  da  Virgilio 

lani  III,  Fiaptefire.  53 .  di  chiappa  in  chiappa:  ehiap' 

^'  l'ila,  aipeiio.  fHi  Tale  cosa  comoda  a  poterti  chiappare. 

^      y**  f^  éà  wtomU,  dora  ili  ai  feca  Qui  intendi ,  di  pietra  in  pietra ,  che  po- 

i^am^n  la  na  toIu.  Vetfi  Saaio  1.  ieaai  ehiapparty  prendere  colle  mani. 

^2*-H.  U  Iraceto  aperte.,,  e  ii»-  54 .  da  qnel  precinto,  da  qnell'ar- 

^**^  ^figlie.  Mi  labe  di  paao  con  gine  cingente  la  fotta. 

^àm  W  fcraena.—  d&po  aUtm  contU  56.  farei  òen  tinto.  Cioè:  la  nùe 

j***»*  Krta  i  pragretao  deHe  eoae  :  forte  ben  aarebbero  aiate  vinta  da  qnel- 

•»*•*■  wiaa, ai coaaiglia aeeo atcaao  Tallcua,  a  non  avrai  potuto  talira.  SI 

éà  mad»  é  talira  per  caaa  eoo  qnel  noti  earei  tinto  invece  di  farci  flato 

f*»« •*»! elegga,  eaegniaca.  vinto;   tecondo  la  forma  lai.  «fciitf 

*-  •«•♦fiid  «e.  E  coma  fa  eoW  eetemy  coma  il  finte  di  lopra,  nel  va- 

*  7^1  «catrt  colla  wèuì  opera  nna  loro  del  (Mate!  latino,  fotte  fiato. 
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Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

Che  r  una  costa  surge  e  l' altra  scende: 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  eh*  io  non  potea  più  oltre» 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

Omaì  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piami. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  V  ambascia 

Con  r animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 


59.  Lo  tito  te.,  la  ttrattiira  di  oia- 
Muot  valle,  pùrta,  cioè,  4  sì  latta,  4  di 
tal  natura,  cIm  eo. 

^0.  Ch9  Vuna  coita  9wrg9  ee.  Vedi 
al  Canto  XIX,  t.  55  in  nota. 

44.  Noi  pur  te.:  noi,  malorado 
tanta  difficoltà  ae.  —  •»  m  te  punto  : 
an  la  sommmità  dell'argine  o  moro. 

42.  Onde  V  ultima  pietra  fi  eco- 
teende,  da  ani  P  ultima  pietra  del  ca* 
dente  ponte  ai  diatacca,  o  aporge  in  foorì. 

45.  ai  munta,  ai  caaotta. 

45.  nella  prima  giunta,  al  primo 
giongere  cbe  io  faci  colasaù. 

46.  ehetueoti  Htpoltre,  Tinca  la  pi- 
griiìij  ti  faccia  avelto  coti,  per  tali  proTO. 

47-48.  che,  teggendo  %n  piuma,  ee. 
Coatr.  Che  non  ti  viene  mi  fama  teg- 
gendo  in  piuma,  né  atando  follo  «ol- 
ire. L'Aog.  ha  ftocencfo. — Il  eh.  Stroc- 
chi  intcrpretara  :  •  aeggendo  in  piuma , 
cioè  poltrendo  in  Ietto,  orrero,  atando 
tra  le  morbidena,  non  ai  Tiene  in  fama 
n4  aotto  baldaed^ino  (sotto  coltre) ,  che 
è  quanto  dira  :  atando  in  oiio  non  ai 
può  acquietare  né  la  celebrità  del  nome, 
né  le  prandi  fortune  a  le  alte  dutinsiom 
tra  gli  uomini  •  (perocché  del  baldae» 
chino  si  onoraTano  le  grandi  dignità). 
Ma  io,  pensando  che  non  sempre  i  posli 
onorifici  e  le  dignità  aeguitano  al  Talora 
e  alla  fatica ,  a  che  spesso  la  cieca  for- 


•èpa» 


tnna  o  la  stoltana  dei  p  stenti  msl- 
tono  aotto  il  baldaedUno  mikt  ì  pa- 
troni a  i  aonarì,  unirei  Pcaprcaaà«M« 
follo  eoUre  non  eoi  jmha  ti 
con  teggendo,  ordinando  U 
ahbiam  poeto  in  principio.  E 
aaaolutamanta  Taro  il  eoooeàl*, 
aendo  tra  le  morbidaziea  mal  m 
s'acquieta  la  fama,  eha  4  premio 
niente  del  aapara  a  della  virti, 
eaaer  comandata  neppnr  dai  ra. 
aio,  che  la  parola  eoUra 
porta  da  Ulto,  oltre  l'wo  Ynó  mimém 
anche  Arioato,  Sat.  Ili  : 

E  mù  Mita  uaa  tQ  biBw 
Coat  di  Mia  •  d* oro  bcaiai «n». 

49.  5afUMi  la  guai,  esoè  mbm  Is 
qoal  fama. 

^.vineeogni  htitagUm,  i'mus  igei 
oatacolo. 

54. 5a  ool  f««  grave  earpa  «e.  Si 
l'anima  non  ai  abbandona ,  ooa  m  «ttì- 
liaea  inaieme  col  ano  materiala  «  frate 


55.  Piò  lim^a  tcala  aa. 
non  buta  di  eaaere  paaaato  tra  gfi  art- 
riti infamali ,  ma  coaTicaa  pnaaora  tra 
quelli  del  Purgatorio  par  aulir*  W  Pa- 
radiso. Moralmente  :  non  baata  arar  la- 
sciato i  vizj,  ma  bisogna  emendarli  cells 
conlrarìa  virtà ,  aempre  afbmaJaaS  ^ 
toccarne  la  cima. 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m*  intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 
Leva*inì  allor,  mostrandomi  fornito 

Heglio  di  lena  eh'  i*  non  mi  sentia; 

E  dissi:  Va,  eh*  i*  son  forte  ed  ardito.  §0 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole;  , 

Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso,  65 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  dell*  arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
r  era  vc^lo  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  T  oscuro: 

Perch*  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Cbé  com'  i'  odo  quinci,  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  aflSguro.  76 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  for:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 

Ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa,  80 

B  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

n.KMf|la,tÌMaftiflM|««coBlS9r<o.  va  che  noo  ti  dktbgiera  gli  oggetti. 

H.  Ln^  mi,  mi  l«Tai.  7S.  DalF  ^kro  einakio,  cioè  di'  al- 

H.  fmié  té  mrdUo:  il  primo  ri-  trooorebioo  argino  osi' è  ónta  Tottara 

Hr4i  pwtiMUi  coqM,  l'allrol'aBS-  bolgia,  odioè  pia  basto. 
».  •  nU  frm€9,  eorm§fio§Q.  74.  Che  eom'fodo  te.  Cbe  ooma  io 

€2.  nmkimt,  bonwoioleto, aapro,  odo  di  q«i  Io  Tod  dV tormentati,  e  non 

^ Ma banperficMpìaoa, manierata  lo  dìatiogao  ak  ch'io  poeta  intendeme 

I  MttajMfti.  QvaldM  tasto  roeekioto.  il  signiicato  ;  orrero ,  come  k»  odo  il 

^^^'  'orlmidtf  «MlflVfl:  io cam-  taono,  a  noa  inteDdo  le  parole;  eoe)  ee. 
■*Mvetp«rì«f«pcr  mostrar  fona;  per-  75.  a^§wro,  discemo. 

•cbé  fai  idìto  ^U  acgaeoto  bolgia.  77. 5efioi»  lo  Air.  Se  noo  operando 

M-  ''mnmeMvclt,  bmI  alta  a  par»  come  t«  mi  rìdiiedi. 
^fci  BM  ia  ira,  oeme  dice  sotto  \  e  79.  MU  Ittta,  dalla  estremitè. 

IJ^m  i tisminla,  la  ^000  esce  inar»  94 .  S  poi  mi  fià  la  bolgim  mtmif& 

^l>ii,esÌBae  pSaMeelo  ad  •■  raggilo  ale.  Si  avrerta  cbe  i  dae  Poeti  non  db 

^^^'  «K  oecM  «M  JVo»  pò-  acmdono in  qaestabolgia,laqaale  tatto 

[*•  «.  Qail  cbe  oaafaa  gli  oecbi  4  la  ribraKea  di  serpenti ,  ma  rimaoMo  a 

^frsfenieaate.   Pica  daaye  che  rìgaardare  eetto  il  cepo  del  aontola  ano 

t*  *  Msneaa  di  essa  BOB  poteeao  sporgimeatodelmBro,sacvidìeeeBdoBO 

•  ?*  Vm^  ad  faada  9Ì9Ì,  cioè  permeaod'alcone  pietre  premi      '* 

**^  m  fm»  attititb  ;  onde  atreai-  Torraano  chiamato  borni  ad  < 


lineati  cbe 
CXXVI. 


il 


I0S  DELL*  INFEaXO 

E  vidivi  entro  terrìbile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  (;on  sua  rena; 
Che,  se  chelidri,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 

Nò  tante  pestilenzie  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 
Né  con  dò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate,  (*) 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  nostra  proda, 
S' avventò  un  serpente,  che  U  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s*  annoda. 

Né  0  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 
Com*  ei  s*  accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 


¥Xì 


%2.iUpa,  moltìtadineimmaechiata. 

83.  mena,  tpeeie,  qualità. 

M.  Che  là  wutMri0  ee.  Int.  :  che 
li  rìeordtoxa  anoora  mi  <dp«,  mi  gsa- 
a(a,  mi  altari  il  aangna  par  lo  apa- 


85.  Ubim  eluamaTaaS  dai  Gred  tutta 
fsella  narta  dal  mondo  eha  i  Romani 
poida  mamarooo  ACHea.  Gli  ataaai  Ro- 
mani eonaerrarooo  il  noma  di  Libia  a 

yal  paaaa  araaoao  dall'Africa  che  siaca 
pooonta  dell'  Egitto,  a  che  ojkì  è  detto 
daaarto  di  Bardoa.  Di  <{««te  Lioia  da'Ro- 
mani  qni  parla  il  Poeta. 

86.  Chk,  te  ee.  Abbiamo  prafarita 
qneata  lenone  a  onella  della  Nidob.  ao* 
fuita  dal  Lombardi  e  dalCoata  :  Cherti, 
tkelidri,  ieteuii  e  faree  Prodmeer,  eeeh 
eri  con  omfetihefM:  perchè  oltre  al  non 
afar  il  amfirapio  d'alena  taato,  dfc  ana 
atrant  tmtaaai ,  a  mal  ai  eoonatta  eolla 
tartina  aapenta.  Una  buona  Tarìanta 
di  qoaato  Inafo  traro  nella  Edinona 
Rafannata  fatta  dall'abate  Ferranti: 

?ik  aoa  il  vmU  LiMa,  «Im  *d  mu  rma 
Cbard,  «beU4rÌ,  UcaU  •  fant 
Pro4oe«,  •  Macri  eoa  aafMibcaai 


Dì  quatte  Tarla  ■pMf*  di  acrpenfi  Tf^i 
aa  fttoi,  i  natnraliati. 

88.  Né  ionie  petMemxie.  ìaàmà: 
quanta  e  quali  arano  in  qudU  belga. 
—  PeilUtwie  tale  qui  peeHfiri,  ni*- 
ned,  animaU. 

89.  l'Btiùph,  dtra  prvmcia  U- 
l'Africa. 

W.Nèeoneiòee,:àémìÉketkn 

daU' Egitto,  eha  è  poeto  tra  U  Libia  •  1 

r  roaao.  — ae^  mfoeadi  è,  ^nkt^ 

iehi,  eomo  Iréa»  mee,  par  Ire  a  a»- 

IM.eaf»ia.Iateadi,  di  aar 

IrieUetima  ha  qui  la  ateaaa  i 

il  lat.  ieterrimm^ 

y  Ladri. 
.  Sensm  eperair  peHmfie  et- 
Sesia  sperar  pertugio,  forà^  da  aaicaa> 
denriai,  a  elitropia  per  larm  iafiaìM> 
Era  fra  la  aatieha  aaparatisiaai  aatbi 
qneeta  :  ai  eradefi  eha  la  pietra  abSemali 
elitropia  aTaaaa  firtè  di  readara  iaria- 
bile  dii  la  portava  addeaao.  Yedait  ■>< 
DeeaoMroBa  la  famoaa  narclla  di  Ceka* 
drino,  che  è  la  tana  dalla  Gìor.  VIU. 
97.  dm  noelru  frod;  dalU  parti 
viciaa  alla  rtpa|  afa  boi  eraTaaaa. 


CANTO  VENTESIMOQUA&TO.  463 

E  poi  che  fa  a  (erra  si  distratto, 

La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa, 

E  io  quel  medesmo  ritornò  di  butto:  105 

Coè  per  H  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 
Erba  nò  biada  in  sna  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d*  incenso  lagrime  e  d*amomo;  HO 

E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fesco. 
E  qoal  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno. 

Per  forza  di  demon  eh*  a  terra  il  tira, 

0  d*  altra  oppilazion  che  lega  1*  uomo, 
Quando  si  leva,  che  intomo  sì  mira,  il5 

Tolto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'egli  ha  sofiérta,  e  guardando  sospira; 
Tale  era  il  peccalor  levato  poscia. 

0  giosUzia  di  Dio  quant*è  severa, 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  !  iSO 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Perch'ei  rispose:  V  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Si  come  a  mul  eh'  i^  fui:  son  Vanni  Pucci  126 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degnai  tana. 
E  io  al  Doca:  Dilli  che  noo  mucci, 

4«i.  ét§irmt40,  diifMto.  Uè,  fecero  gli  nlidii  corno,  cbe  pd  di- 

4Mk  4»  f«cl  ■irfgiwp  M.,  «  rifÌBea     TeaiM  corno. 


Mi  ■■iiiiMn  i^to  ^  fnmo,^éi  115.  9or  fona  di  dCmon:  corno 

me,  A  Wito ,  di  mMo.  tTTcnirt degli  omem  ttramaxztti  t  terra 

111.  oom  rmMmofoico,  oom  Poi-  ad  deoMBJ,  secoado  che  nirrasi  nel 

■•  lU»,  mI  ml«  pei,  M0Mdo  la  ▼mgelo. 

MlB.«Mr«  lèbnaati.  N«U  la  t«-  114.  •  inoltra  opfiUaions  o  ia 


tm  mion  Ji  cU  ai  cireoMa  la  P«iea  125. 8i corneo  mul  eh' rfwi.  Vasai 

iWh  a  ■Hill.  M  rarto,  Mia  qaaaCa  Facci  fa  bastardo  di  oneMer  Faccio 

^mUm»  fata  iaùlala  dal  XV  libra  da' Lanari  aobilapbtoiaaa;  parai*  èqui 

Wk  flManarfaal  d'Ovidia,  acbbeaa  aoaiaato  wmto, 

A«a  P«Baa  aarlaraaa  Pooipaaia,  Tii-  120.  wU  (m  degna  Urna,  fkaoma 

*«■.  fiala,  Mao,  Claa«fiaao  ad  altri,  aido ,  acooado  lai,  d' aomiai  aelandi  a 

^  wm  lana  i  orom  fsai  aba  aopra  baatiali. 

^^^•■Me  a  Poeta.  127.  tk$  non  mmeci.  H  Tarbo  mme- 

412- «aia»  oaiaa.  Dal  fwaaiadt  f(are,«bavaWordtaariamaBU  ^/foN'a, 


464  dell'inferno 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse; 

Ch*  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
E  il  peccator,  che  intese,  non  6*  infinse,  0} 

Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  'i  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
Poi  disse:  Più  mi  duol  che  Va  m' hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand*  i*  fui  dell'  altra  vita  tolto.  i» 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch*  io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de* belli  arredi; 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi,  i» 

Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Mudere,  ha  qui  il  significato  di  teap-  arredi.  Da  «a  doovaMoto  ttmitm^mt 
pare,  ifwolarsi  deitramentti  all'  altrai  neo  pubblicato  dal  profesaor  Ciaaft  • 
presenza.  —  diiU  che  non  mueci  énn-  sa  che  Vanni  Facci  della  Dokc ,  ^shì 
ipie  eqniTalo  a  dilU  d^  non  et  fcappi,  della  Monna,  e  Vanni  Miroone,  pulii* 
eh$  non  ttigni.  si ,  si  noirooo  per  rubare  il  taiiri  ^ 

'128.  £  dimanda  .'qualche  testo:  E     San  Iacopo;  che  tentarooo  di  fitti  i 
dimandai.  gran  torto ,  ma  che  non  tu ccaaaa  Itr* 

429.  Ch'io  *l  vidi  uom  già  di  fon-  pienamente ,  fugati  da  quakha 
y«e  ec.  Io  non  lo  conoeceTi  per  ladro, 
ma  per  uomo  sanguinario  e  rissoso ,  e 
come  tale,  da  esser  punito  in  altro  luo- 
go. — Col  mostrarsi  ignaro  del  sacrilego 
attentato  del  Fucoi,  Tiene  Dante  a  sto- 
lare  maliziosamente  altri  rizj  di  lui. 

450.  non  $'  infmt»^  non  dissimulò, 
non  occultò  quel  che  di  lui  si  chiedeTa. 

432.  di  trista  vergogna.  V'è  una 
Tergogna,  che  nasce  dal  pentimento  del 
fallo  '    .  •  •• 

un 

stizza 
ita  e  dei  tristi. 

435.  Che  qvéid'i'  fkU  «e.  Intendi  : 
che  quanilo  il  biia  mi  strozzò.  Il  dispia- 
cere del  Fucci  non  pofOTa  nascere  da 
timore  d'infamia, perciocché  oramai  era 
noto  al  mondo  il  suo  delitto  e  la  sua 
pena  ;  ma  gli  dolere  di  dovere  in  quello 
stato  rallegrare  un  suo  n^ico  di  parte, 
e  nemico  altresì  alla  soa  Pistoia,  aoai 
era  Dante,  che  poi  su  in  terra  F  arreobe 
anche  raccontato. 

458.  Ladro  aUuiogrtitia  di' beili 


rergogna,  eoe  nasce  dal  pentimento  del 
'allo .  e  questa  è  bella  e  santa  ^  Te  n'ha 
in'  altra  che  nasce  da  dispiacere  o  da 
itizza  d'essere  scoperto,  e  questa  è  liri- 


che intesero  ;  che  la  giustizia  Caca  airt- 
star  diversi  come  soapetii  dd  delìtte,  • 
tra  gli  altri  un  Uampino  di  Ranneciadkt 
fu  presso  a  perderne  il  capo  ;  a  dwlail- 
mente  preso  Vanni  deUa  Monna ,  eia- 
fesso  la  verità  del  fatto  e  i  mai  ean- 
plici.Ciò  avrenne  nel  4  293.  La  sagiaiia 
di  S.  laeopo  di  Pistoia  dova  si  caaltfr 
vano  i  preziosi  arredi ,  era  chiaaiiti  i 
Tetoro;  perciò  ò  qui  detta  la  hji'mIiì 
de^beUi  arredi. 

443-445.  di  Nmri  H  dimofm:  m 
wopola ,  si  vuota  della  parte  nera.  U 
divisione  di  Pistoia  in  Bianchi  a  Nasi  av- 
venne nel  4500;  a  nel  4504  i  Kaa- 
chi  pistoiesi  coli'  ainto  dei  Bianda  ^ 
routini  cacciarono  dalla  città  ì  Neri;  i 
^ali,  rifugiatisi  in  Fireom,  ad  aiiMh 
tisi  alla  parta  nera,  fecero  A  eke  qnarti 
prevalae  alla  bianca,  e  vannta  al  petart 
cambiò  nella  repubblica  modi  di  f*- 
verno  a  governanti  :  Poi  Firen»  rtn* 
nova  genti  e  wtodi.  Allora  i  Meri  i^ 
routini  deliberarono  di  aorer  le  arai 
contro  Pistait  dominata  dalU  parto 


CAIVTO  TZlfTESniOQUAATO. 


465 

145 


Tregge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

Ch*  é  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond*  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  ieruto:  ihO 

E  detto  l' ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

i<r  tiBTeni  ri  mI-  1«  ttorM  pistoleri  •Trenoe  nel  4302, 
Mgaiiò  la  KM  di  Sflra?all«,  la  deditìoM 
di  Pistoia  f  e  la  roTioa  io  geoerale  di 
parta  bianca.  Qaesto  è  V  aTTonioieato 
die  sotto  allagoria  vaticina  a  Danto  il 
ladro  Foeri. —  Trmgge Marte  vapor  «e. 
Marte,  il  Dio  della  gverra ,  trae,  mno- 


Ifysreao  eoo  Lneea,  eletto  capitano  del- 
F  n^rasa  Moroello  llalaspina,  marchese 
£  GioTafallo  ia  Lvnigiana  ;  il  voale 
■esseri  Tosao  a  por  F  assedio  a  Sera- 
Talk  ,  castello  importante  de' Pistoleri. 
(ÌBSBli,Ted«toil  pericolo  che  gli  minao- 
»  qnanta  più  ^nta 
,  0  aadarooo  ineoatro  ai  no- 
.  Ma  il  MalaspiM,  sentito  PaTrici- 
narri  dri  Bianriii,  osci  loro  addosso  con 
grsmBiimo  impeto ,  e  gli  sconfisse  in- 
teramente nel  piano  «ho  4  tra  SersTallo 
a  Meatscatini ,  che  è  campagna  Psseìa- 
tiaa,  latinaaMnte  Pisemte,  a  che  il 
PMa  chiama  Campo  Piceno,  rioè  Pi' 
MM.  Alla qaal  battaglia,  che  secondo 


pelweae ,  a  andarono  ineoatro  ai  no-     periore  così  detta  dal  fiume  Magra  che 


di  Val  di  Magra  (la  Lunigiana  «o- 
periore  cosi  detta  dal  fiume  Magra  che 
la  traTorsa)  na  vapor  folmineo  doto  di 


torbidi  nuToli  (il  Malaspina  circondato 
dai  Nerì^  che  sono  come  nna  naTola 
pregna  di  borrasca).  Questo  vapore  no- 
boloso  sarà  eombattoto  acremente  in 
Campo  Piceno  :  oad'  egli  rompendo  dalle 
sue  na?ole^  menerà  tal  mina,  che  ninno 
dri  Bianchi  n'andrà  sansa  danno. 


CANTO  wmvTJumia^tJUi'i^. 


«alto  MUàma  èolgl^  md«  i 
FhimibU  tk»  pum  ItàH  ed  j 


r  te  M«i«MMm.JU- 
I  égmft  «  iM  «Mi  ^f- 


aa»  41  Miyl  «arm  tftafinp  flf 
— ■■>  i>  m^ntam  tiammi  i 
mrtmfmimmt  trm^ftrmmttoid. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Pcrch*  una  gli  8'  avvolse  allora  al  collo,  6 

Come  dicesse:  T  non  vo*  che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rflegolk) 

2.  Le  marni  aUò  ee.  Atto  soodoo  tichi,  che  aaeo  sa  nna  torre  della  ròcca 
che  sari  furi  in  dispregio  altmi,  ami-  di  Carmignano,  eastello  del  territorio 
tende  il  dito  grosso  fra  P  indica  a  il  pistrieso.  ri  Todeano  dna  braccia  di  mar- 
asso, mo  che  fiMaan  lo  fiche  a  Firenio.  Vedi 

VaUk  SfSMdro,  a  ta  la  indiria-  Gio.  Villani,  lib.  vi. 
M.  la  lo.  Proprìamonta   tquodrare  4.  ari  /Wr  le  safpi  amiche,  VolU 

««•  offiaslare ,  addiriuare  eoUa  bene  alla  serpi,  poiché  fecero  contento 

iMdra.  Dri  resto  qnesPatto  dispet-  in  ma  il  deridano  di  feder  pvnito  1  am- 

^  e  impertinenta  doroTa  arila  gara  pio  besteauaiatora. 
^  f«U  amara  mrito  asato  agli  aa-  6.  diche,  dica. 


456  '  ^^^^^  IKFEANO 

Ribadendo  sé  stessa  si  dÌDanzì, 

Che  non  potea  con  esse  dare  nn  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia  1  che  non  stanzi 
D*  incenerarti,  si  che  più  non  dori. 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tatti  i  cerchi  dell*  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  murL  é 

Eì  si  faggi,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  an  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov*é,  ov*è  T  acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n*  abbia. 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa»  > 

Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  s 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co*  suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolente  ch*eì  fece 

cere  !•  punta  del  chiodo  e  ribatterla  leooao  nemico  di  Dio ,  iaàttmèmè»  A 

Bell'aMO,  poedachè  per  ^oeUa  ai  4  fatto  Vanni  Food. 
Irapaaaare  ateo  ehiodo.  A  9.  MmnmwuK  è  Inof  jialwhi** 

e.  eofi  effe,  doè,  con  eiae  breeeia.  la  ToectnayBel^naleaonebinoiif* 


40.  ehè  non  ttamMi,  che  non  ista- 

bilbd,  perchè  non  deliberi.  '  20.  m  p§r  U  froppA,  nn  p«  h 

Ai .  <t incentrarti  ee.,  d'abbmdar-  froppa  di  caTallo.                            1 

ti,  §\  che  piò  non  di.  21.  nò$im  InMin,  naatin  tm 

A2.  Poiché  in  fnalfmrtCfwU  «nana, 

•nperì  nel  naie  opererei  tool  antenati,  22.  disiro doMm eoppm^mtBtwm. 

doè  i  toldati  pestimi  di  Catilìna,  rìfog-  24.  B  qucUo  affocm  «•«  B  ili 

fili  nell'agro  pittoieee.  Soppone  Dante,  drogo  affooce ,  abbrocn  yiaìna^i  rin> 

e  forse  crederad  nd  Tolgo  d  som  lem*,  toppm,  a'iocontra,  eoo  ano  finlagi. 

pi ,  che  |ran  oarte  dei  Pistded  discendea-  25.  Qmt§U  i  Cmo,  Qoasto  kmm 

acro  dai  satelliti  di  Catìlioa,  che  fallito  lo  e  cmdelisdmo  ladro  4  dotto  do  Vìcfi* 


acellerato  loro  dìaegno  contro  la  patria,  meno  nomo  e  mezio  fiera  :  Sei 

d  rifngìarono  nel  territorio  di  Fiatda.  nia  Caci  :  per  la  onde  eeprceait 

44.  in  Dio,  contro  Dio.  lo  ha  creduto  della  rama  éà  i 

A 5.  iVon  fiMloe.Capaneo. die,  meo-  28.  lion  vn  eo'iuoi  f^toi  er.  lf« 

Ire  solle  mora  di  Tebe  assedieta  inani-  va  in  compagnia  degli  ahrifflaoii  c^ 

tara  e  sfidaTa  Giofo .  fa  ddla  fotoore  tUnno  nel  cerchio  de*riolcnli .  penhl 

percosao.  e  ^à  da  ^odle  precipitalo.  Vedi  egli  nsèlafrode  nd  robare,  aadkfws- 

il  Canto  XIV,  Tcrao  46  e  oeg.  29.  Per  to  htrur  oc.  Caco  lob»  k 

46.  c^  nonpariè  pie  verbo,  die  Tacche  che  Ercole  paecera  presao  ìIbìo- 

non  disse  più  parola.  le  ÀTentino,  e  trteadots  per  la  cedi  k 


CA?fTO  TBlfTESlMOQUlNTO. 

De)  grande  armento,  eh*  egli  ebbe  a  Ticino: 
Onde  cessar  le  eoe  opere  bieco 

SotU)  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 

Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  dieoe. 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De'qnai  né  io  né  '1  Duca  mio  s' accorse,  ; 
Se  non  qoando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette, 

E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
r  Doo  gh  oonoscea,  ma  ei  seguette. 

Coinè  suol  seguitar  per  alcnn  caso, 

Che  r  on  nomare  all'  altro  convenette, 
Dicendo:  CiaD&  dove  fia  rimase? 

Perch'io,  acciocché  '1  Daca  stesse  attento. 

Mi  posi  M  dito  SD  dal  mento  al  naso. 
Se  tn  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia. 

Che  lo,  che  '1  \idi,  appena  il  mi  consento. 
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maÌMrt  tO^bdictrefno  alla  ma 
m,  aeciaccU  Eretta  soo  potcaaa 
wt^Kafrìrt  il  laHs;  ma  la  . 
«  Biilhiaaat  rtaaro  ? a»a  la  f  ro- 
■■lala,  aba  aoUo  la  dava  é'Er- 
mia»  Marta.  Ycfi  la  acaaìzioQa 
^  ■  Tito  LiTÌo,  Hh.  l,  e.  Vm  ; 
^Hia.laa»,XiMM.,lib.\in, 
H»ea«f. 
*  1 9ieimo.  Sa  fienania. 


Mi  torte,  mim. 
^att^acUa  ftrale  cba  ogfi  ai 
^  wdawtaiuaato  ■•  dU  o  afta 


■■«■■■dwMi  e»  •  ga  per  Paffi- 
"■  ^  •aaai  :  caal  dicaraai,  per  ca. , 

*^i« M cfMto «e.  T«ol «re, 
■oiiai  bilia  mI  wm  larore  4caaa 


•«[>i*,aallart.-lr#jpi. 
L^  Ma  Afaèl  BmcOcaaki 
^  W  ik%  JmmU:  tì£  la 
'  «I),  laaaa  UA  àh^  a  Pm» 

^Caifai,  Ira  citta4iai 

àfiSmi  ifMU«» 


dannati  tra*  ladri  non  ^  tmrH  ^fali 
a  fili ,  ma  perchè  posti  nei  primi  eari- 
ahi  mia  Bapvbblica  na  dittraaaara  a 
loro  prò  la  randita,  e  t'arrìechirooo  ■ 
danno  pubblico.  Vedete  che  brieeooi! 
Queata  ooae,  grazie  a  Dìo,  non  ai  aentooo 
a'  noatri  giorni. —  totto  noi,  cioè  aotto 
FargnM  avi  mula  eravamo  noi. 

iS.  Perchè  noitr»  nofstUa,  par  lo 
cba  il  racconto  del  caao  di  Caco  ai  ar- 
rfatè.ce8aò. 

89.  B  Htendemnto  pure  et.,  a 
d'allora  badammo |mre,  solamente,  • 
coatoro. 

4t .  eequiiwr,  aTrenìre. 

42.  Che  V  «fi  ee.  Intendi  :  cba  al- 
F  VDO  de'nascoaij  sotto  il  ponte,  conn»' 
•fife,  conraone,  fn  bisogno  di  nombt- 
raP  altro. 

43.  Cianfa.  Tnohi  cbe  coatuifoaat 
dalla  famiglia  dei  Doniti  di  Firenze. — 
dù9e  firn  riwMio  ?  Coù  dicona,  percU 
Canfa  era  sparito  trasformandoai  in 
aerpente,  eeme  sì  tedrà  (n  segnito. 

45.  m  poti  ee.  :  onesto  è  il  sapo 
(ba  ai  fa  per  chieder  silenno. 

48.  ofpeiM  il  mi  eoneenio,  appesa 
io  n  eredo  a  me  steaao  ;  oTTcro ,  appo- 
■apoaao  couTenire  con  me  madeaìmo,  cba 
fl  fstU  da  ma  Tadnlo  sia  vero.  Ciò  ai- 


468  DELL  mFEENO 

Com*  r  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  » 

Dinanzi  ali*  uno,  e  tutto  a  lui  s*  appiglia. 
Co*  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterìor  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  1*  una  e  1*  altra  guancia: 
Gli  diretani  alle  cosce  distese,  a 

E  miseli  la  coda  ir*  ambedue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
EUera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  V  orribil  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue:  «o 

Poi  s*  appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  1*  un  né  V  altro  già  parea  quel  eh*  era: 
Come  procede  innanzi  dall*  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  «5 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  0  me,  Agnél,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  se*  né  duo  né  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  l 

Quando  n*  apparver  duo  figure  miste 

In  una  faccia,  ov*  eran  duo  perduti. 
Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casBo 

Divenner  membra  che  non  for  mai  viste.  •  T^ 

gniica  eht  il  muo  oMtruta?a  ia  lai  non  è  per  «nckt  oiro,  e  3  eo1«r  himt» 

eolF  intalletlo,  che  non  poteado  cooc*-  di  mano  in  mano  alUrani  •  ■erìrt.— 

BÌre  aoa  oosa  t\  naoTa,  ladinaTa  a  ore-  Il  papiro  4  un  arbasto  egiiiaao,  é  et 

te  fallaee  la  vieta.  gli  aotiehi  preparafaa  la  carta. 

49.  Com'i^tenea,  mentr'io  «enea.  6S.  0  «la.*  lo  atavo  cba  ùmk.  — 

50.  K  «m  Mfveiila,  ecco  che  un  Àgnèl:  daU'  accanto  ^  ntnwie  à 
aarpeote.Qnetf  era  3  trasformato  Ganfa.  qactta  parola  parrebbe  ohe  non  kmt  h 

51.  tit^tno,  cioè  ad  Agnèl Brand-  popolare  alteraàcne di  ÀmgtUfmtà^ 
laadii.  troncamento  di  JgnaUo. 

55.  GK^iretoiil, cioè i piedi didio-  7%,  dmo peréitH, àu9  inaicaacia> 
Ir».                                                         fati,  Toomo  ed  ilaerpenta. 

56.  fr'amòecNie,  tra  le  dae  coaca.  75.  Peni  U  kraecia  ae.  Ciittaìin 

64 .  t'appÌ€Cùr,  s'attaccarono,  s'io-     ed  intendi  :  Le  braccia,  di  ^«atlro  iili  | 
corporarono.  che  eran  prima,  si  fecero,  divialiisai, 

65.  Né  ìun  né  l'altro,  cioè  calore,     dne  sola  lieta.  lÀstm  significa  on  laa^* 
64-66.  Coma  procMleac.  Non  altri-    stretto  peso  di  checchessia:  ma  fai  vi^ 

aMntisofNsrlopspiro.o  carta,  evi  alasi  ne  trasferita  qaesta  foca  n  sifintatt  It 
appiccato  il  tnoco,  ? edeai  andare  innan-  dne  braccia  dell'aoaM  a  i  dna  piedi  m 
a  alla  fiamma  ,  on  coUr  brano  ,  che     teriori  dal  aerpante. 


CAUTO  TEKTESIMOQUlNTa  169 

Ogni  prìmaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessuo  Y  imagine  perversa 

Parea,  e  tal  sen  g(a  con  lento  passo. 
Come  T  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De*  di'  canicnlar,  cangiando  siepe,  80 

Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 
Cosi  parea,  venendo  verso  Tepe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  qoella  parte,  donde  prima  è  preso  85 

Nostro  alimento,  ali*  un  di  lor  traGsse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 

Pur  come  sonno  o  febbre  r  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 

L' un  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocca 

Fumavan  forte,  e  il  fumo  s*  incontrava. 
Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  96 

E  attenda  a  udir  quei  eh'  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 

7€.  mgtUpfimmioMtpeUùm.:  ogm  86.  olTmm  di  lor,  iatandi  t  Boom 

liMMin  aspetto  ééV  n»  •  àéi^  altro  éofU  AUti. 

««  cMorfUto,  pereto.  89-90.  thtMgli&»a,  Pmr  eom§ 

77.  pm  mrn»  penwtìtt ,  eoofott.  nmno  o  febhrefaitaliiié.  Il  monode- 

79.  •  tei»  •  ia  lai  forma  foal'io  gli  aipidi  e  di  earti  altri  rettili  produco 

f  %m  iMtiitta.  m  realtà  il  fonno,  a  eoi  poi  toecede  la 

T9. 1— iwiii,ipocitdi  loetrtola. —  morto.  —  eo'pièfnmaU,  formo  fa  i 

Ib  fr—  fmr$m:ièr$m  par  derìrato  dal  piodi. 

ImL  ptntm,  0  TaU  lottoro,  mréor;  Al-  98.  U  fmmo  f'inoofilrara,  perdoc- 


— »"W  e— ìeodcoo  ctufenm,  lat.  fé-  cbè  dall'ano  paiaaTa  oeiraltro  scambio- 
ffmls;  aa  io  poMo  col  Ghorardìm  ebo  ia  Tolmente,  od  operaTati  coti  il  mota- 
I  PaoBo  aia  dall'altro  diverto.  mento  dello  nataro.  Io  qaetto  forno 


tt.  J^o'  éCctmkmimrt  no'|iorBi  àf 
Iftilt  è  MBa  ooeteQasioM  della  eani- 


adonqoe  a'  aceoglio  l'iotioia  loataota 
ddFiodiridoo. 

95.  DelaiiMroSaèeUoee.Coalofo 


•iijptor.  •'  ao  por  pamaro  ad  altra  siepo  faroootoldatì  £  Catooo,i  qoali  oaman- 
aik««arm  la  Tia  .  aemkra  ona  folforo  do  per  la  Libia  farooo  pooti  da  serpi 
por  la  aaa  talocita  ac.  toloooao.  A  Sabello  per  la  pootora  il 


n.  fife,  le  paaea.  dJatroaio  il  eorpo,  cbe  io  breve  dlToolA 

"     m  9trptmt$th.  Qoeaf  è  il  tra-  eeiioro:aNaaBÌdiosiflonÌòinmodo,cbo 

fraacoMo  Oaarcio  CaTalcanti,  la  eorasza  teoppiè.  Vedi  Lne. .  Ub.  9. 

oaBa  ai  4kk  alPaltiaao  Teno  del  Casto.  96.  H  aeooM,  aoè  ai  laoaa  dalFar* 

—  aaeaaa.IaleadiaM«io#<r«.  oo:  «ai  por  metaf.  TaU  H  mtmifmtm, 

85.  XfMUap«rltM.,cioèabel.  91.  Taceia  et.  Ovidio  ad  8«  dello 

ÌB»,parcaiìllelorìaoToalimcato  aal  JMaaior^ narra eome Cadmo Iglio del 

ama  mMarao.  re  di  Fcaicia  Ageoort,  a  fandatara  di 


470  DELL  INF£RICO 

Cbè  se  qoelio  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converle  poetando,  io  non  V  invidio: 

Che  dao  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  eh*  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  1*  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S*  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  iacea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  1*  ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera  eh*  eran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  diretro  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  V  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n*  avea  duo  porti. 


K» 


<w 


IB 


Tebe^  fa  elogiato  in  terpeote  ;  e  nel  5» 
JeteriTe  la  truformanone  di  AretoM , 
iglia  di  Nereo  e  di  Dori,  in  fonte ,  per 
opera  dì  Diana  che  folle  aalTarla  dal 
fiume  Alfeo  che  l'insegniTa. 

400-402.  Cke  4iM  iMlure  ee.  Per- 
cioochè  Ovidio  non  (raamatò  mai  dae  di* 
Tene  nature  l'ana  io  presenza  dell'altra, 
■icchè  questa  passasse  in  quella,  e  quella 
in  questa,  pronte  essendo  ambediie  le 
forme  a  scambiar  tra  loro  le  wuUerie; 
ma  mutò  semplicemente  un  essere  di 
una  forma  in  un'  altra.  E  il  Daniello 
ossenra  che  Ovidio  mutò  le  sole  forme 
dei  corpi  :  ma  Dante ,  mutando  quelle 
materia  che  era  di  nomo  in  serpe ,  e 
quella  che  era  di  serpe  in  nomo ,  muta 
prima  la  forma,  poi  muta  non  del  tutto 
a  materia ,  ma  la  qualità  di  essa ,  per- 
chè non  è  quella  stessa  quelito  di  ma- 
teria nel  serpe  che  nell*  uomo. 

405.  fi  rUpoiero  a  tai  norme» 
Int.  :  i  successiri  modi  delle  trasmuta- 
rioni  corrisposero  gli  uni  agli  altri  col- 
l' ordine  seguente. 

401.  fesie,  divise  in  due  parti,  che 
dorean  diventare  piedi  d'uomo. 

405.  B'I  fenUo,  V  nomo  già  ferito 
BcU'omhiUoo.  — l'orme,  i  piedi.  Cosi 


i  Leiini  dissero  «esNfis  ftr 
40i(.  seco  tt€$te  ee.  Si    ' 


r; 


p  peitt      f 

idenrons      I 
talmente  tra  loro,  che  in  poco  d'en  la      ! 
Uoea  in  che  si  congiunsero  (le  gioilsfs) 
non  Issdeva  dìo  indino  alcuno  di  sèj 
che  è  quanto  aire,  che  divennero  la  fa* 
sto  tutto  d' un  pezzo. 

409-441.  TogKea  la  coda  ee.  U 
coda  serpentina  togliea,  preadera, 
la  figura  forcuta  de'  piedi  nm«a»)  b 
quale  si  perdeva  là,  cioè  nell'  neas- 
— e  la  eua  pelle  si  faceva  dcOe  ■«- 
hidezza  dell'  umana.  —  au^ta  H  li 
dura,  qnella  dell'uomo  dura  cose  U 
serpentina. 

442.  r «idi  entrar  h  braccia  K 
Le  braccia  dell'uomo  entravnno  dentn 
le  ascelle  di  lui ,  accorciandoai  per  if 
Tenire  le  gambe  anteriori  del  rettile. 

445.  c^'eroii  eorti.  Intendi  i  fa 
davanti,  perchè  in  qneati  animaG  sene^ 
0  almeno  appaiono,  pi&  corti  che  fne'fl 
dietro. 

444.  quelU,  cioè  U  detta  hneàt 
dell'uomo. 

445.  li  piiee,:ì  piedi  del  serpente. 
447.  SU  mitero  del  ema  n'aeee 

duo  porti  ee.  E l' nomo,  io  luogo  d*  ea 
membro,  ne  avere  sporti  dae  per  for> 


CANTO  VBKTI 

Mentre  che  '1  forno  V  m 

Dì  color  nuovOy  e  § 

Per  V  una  parte,  e  < 
L*un  sì  levò,  e  T  altro 

Non  torcendo  però  "*" 

Sotto  le  quaì  cìasci 
Quel  eh*  era  dritto  il  tr  ^ 

E  di  troppa  materi  £ 

Uscir  gli  orecchi  d( 
.  Ciò  che  non  corse  in  dk 

Di  quel  soverchio  fé  dk 

E  le  labbra  ingrossò  quah. 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innak 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Come  hce  le  coma  la  lumaccìa: 
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.„  Mf*^<*  cIm  da  tolte  U 
^  ifc  àl^tteratore  posM  pro- 
i2  *  '^  X  di  tì  ieUi  W 


Bire  le  (ambe  icqientine  deretane.  Ve- 
dasi b  qvcsta  metamoribà  la  perpetoa 
cernspoDdenza  ddle  noria;  eone  ao- 
pra  ka  dette  il  Poeta  :  il  aerpe ,  o  lo- 
rerteloae^  fa  membro  Tirile  delle  ^ambe 
riaailc;  •  F«oioo  lia  gaaibe  aarBcrtÌM 
del  ne  pene  bipartito  :  e  eotì  aal  reste. 

4i8.  MtfUn  éke'lfmmom.  Meo- 
tre  che  il  fono  dà  il  eolore  del  aerpe 
alFaoM»,  e  quello  dell'aoDo  al  aerpe; 
e  ali  aetpeate  getiera  il  pelo  «maBo, 
BMlrc  le  toglie  all'aen»  die  dirente 
icrpeee. 

419.  ti  pel  mu9,  n  pelo  per  la  tu- 


411.  Vmn,  il  aerpente  che  ai  ean- 
lit  ia  «ano.  —  t altro  ttOàt  fimo. 
L'aase  d  ateeo  per  terra  nella  eoa 
ntraiataradi  rettile. 

422^85.  le  luoenie  ompU,  SoHo 
U  fwl  ee.  GeaoralBieate  per  ^eato 
laóirwea'tBteBdono  aigniCeati  gli  ewèi 
taate  delHiiemo  die  delFamnale,  per 
la  cai  gaaifdatora  reeiproea  ai  motareao 
Vmm  MU'allr^.  Ma  il  Eoasetti  dice 
dw  Mi  ÌB  ianm  dd  guardo  ti  operava 
la  fraslonDazioDe,  am  A  per  le  diva  fa- 
aMie  ceneati  eho  a  TÌeràda  dall'  ano 
ndPdtro  peaetrafaDo.  lucerne  enipie 
adaam,  aeooodo  Id .  aooo  ddle  per 
■nifilnJuM  U  maga  delFono  0  la  bocea 
diH'aMTO,  ondo  U  forno  aaalava:  le 
qiaB  lnoariw  non  eeiaarooo.  anebo  dopo 
(bi  Pio  «  ler^  0  V  dtro  cadde, ^  rima 
Mrtriaipctlo  l'aaa  all'altra,  t  d'ioeo»- 


trarsi  le  doe  eaalaxioni,  aotto  Fattirità 
ddle  qnaU  ciascuno  de'dQo  eambiaTa  il 
ano  mnsOjO  la  sna  faccia  prìmitifa.  Pnò 
darli,  dirò  io,  cbo  la  motua  trador- 
mazione  sì  operasse  per  P  azione  rìnnita 
dd  guardo  e  del  forno,  e  die  il  Poeta  col 
nome  di  liietffie  empio  abbia  folate  d- 
goiflcare  del  pari  e  gK  occhi  e  la  sor^ 
gente  fomeaa  ddV  uno  e  ddPdtro.  Vedi 
ilf.91eBeg. 

424.  Qu»ì  eWora  dritio,  cioè  que- 
gli che  era  dÌTenuto  uomo. —  il  IraMe 
in  ver  le  fempie,  ritirò  il  muso  ser- 
pentino verso  le  tempie ,  accorcianddo 
aeoondo  P umana  forma. 

425»  S  di  troppa  maieria  $e.  In- 
tendi :  E  dd  aof  eréfaio  della  materia  on- 
d'eri  eomposto  il  muso  serpentino,  e 
ebe  Tenne  verao  le  tempie,  d  formarono 


42S.  §H  ottoni  dello  gole  ieem- 
pio,  ddle  gote  che  prima  eran  lisce, 
da  ani  dee  non  soorgeano  gli  oreccbì. 
Altri,  tra'cnialiil  Costa ^  leggono:  U 
ormtMo  delle  gote  teempie;e  spioffano 
te  grocoMo  teporate,  oporgenH  dalle 
■gotOf  eomeaono  le  umane,  a  differenza 
di  qodle  dd  aerpenCl. 

427.  Ciò  ohe  non  eorto  et.  Qudla 
bario  dd  muso  serpentino  cbe  non  en- 
trò neUa  teaU,  restò  fuori  a  formare  il 
naao  della  facda  umsna. 

450.  Quel  eheqiiaewa,  doè  Pnomo 
ebe  Te  trasformandosi  in  serpente. 

452.  face,  fa.—  hmaccia,  lomaca. 


no  DELL*  INFERNO 

Che  se^à,  eh*  aveva  unita  e  presta 
Con\ua  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Che  (teli*  altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta. 
Sinima  eh*  era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  l*  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  ali*  altro:  V  vo'  che  Buoso  corra, 
Com*  ho  fatt*  io,  carpon  per  questo  calle. 
Cosi  vid*  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 
Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l*  animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 
Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de*  tre  compagni. 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 
L*  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 

454.4  55.  e  la /brente  iVeM'ollro «e. 
Cioè  nel  già  fcrpaiUe — fi  riekimd»,  ù 
rìaoÌM«. — re$la,  mim  :  ■▼endo  la  meto- 
aorfoù  «Tiito  il  tao  compioMiito. 

4  58.  parkmdo  tpuia.  Nota  che  Dan- 
te, lempre  gran  pittore  della  aatara,  eoa 
qnei  due  aemplicìtsiim  toechì,  Si  f^ge 
imfolamdo  (fiaohiando) ,  e  pmriando  <fm- 
la,  ha  aapato  mettere  in  aùoDe  earatte- 
risticamente  i  due  eaterì  a  eoi  ha  dato 
imora  ewttenia,  preaeotandoU  epecial- 
mente  aotto  lo  stimolo  dell'ira. 

4  59.  f  li  voIm,  al  nvo? o  aerpente. — 
Ji  no9€Ué  Jpalle:  le  apalle  «  freaeo 
formate. 

440.  M'ùUro.  Cioè,  all'altro 
dei  tre  che  noa  eraai  ancor  trasforma- 
to :  ed  è  Pnceio  Sciancato,  come  il  Poeta 


442-448.  utoorrm.  Propriamenta 
%avorra  è  quella  materia  che  ai  pena 
nella  aentina  delle  nari  :  qui  per  metafo- 
ra chiama  toioorra,  cioè  genia  feccioaa, 
la  gante  posta  in  fondo  della. settima 
bolgia.  —  MuÌ4r»  e  Iramniitare:  int. 
d'uomini  m  serpi ,  di  serpi  in  nomini, 
che  è  l'eterna  ficenda  dei  ladrL 

444.  $$  fiùT  la  puma  ak^rra: 
ngniSea:  se  alcun  poco  (/tor)  la  mìa 
,  dena:  e  àè  dice  per 
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esaerai  trattenuto  nei  nartìoolari  di  qae- 
ata  bolgia  pie  che  nell'  altre,  per  cm 
l'aaione  acMrale  ha  sofferto  qnakhe 
ritardo,  ièorra  è  da  a^OfTom,  dsll» 
inToce  di  ébtrrain,  acambiatn  l'i  in 
•,  come  in  altre  parole  ai  Tede 
^  antichi,  che  dissero,  p.  e, 
mere  e  proivmtf,  Imprenta  e  im- 
fnmU,  e  Fano  degli  Ubarti  nel  Ditta- 
mondo  sciolte  per  f  celie.  Oltreché  Dalia 
ha  uaato  un'altra  volta  aborrmn  per 
okwrw  nel  C  XSXI  di  questa  moia- 
sima  Cantica:  Mvim  che  poi  nel ••- 
gimof  ABOUI,  «oè  Tei  lungi  dal  fere. 
Il  Costa  spiegè  questo  luogo:  JK  arast 
la  «ovifd  della  malena  se  a  iwe  dirt 
«0»  4  /Infilo.  Altri  ha  apiegato,  aèltr- 
rmre  per  meOar  horra^  euperiuilà: 
interpretasioni  del  tutto  vane  ed  initta. 

445.  Bd  aw>99Mekè,  e  quanlmfie 

446.  immgatùy  aomnate  doBa  «m 
attifitk.  atupefstto. 

447.  laMfo  chinfi,  tanto  naaeasli 
«me. 

454.  ralCfV  ee..*  cioè  colm  cèe 
•otto  foima  di  aerpente  fert  Bneae  asl 
heUico.  QuesU  è  messer  FraneeaeeOuavw 
aio  Cafakanti  fiorentino,  ncoiad  in  «na 
terra  di  Val  d'Amo  detU  GaTiUe.  Dice 
piafni,  poiché  per  fondettn  dallnMrt* 
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M  CaraletBli  hnmo  neon  molti  dei 
•MI  •Stanti.  —  Qocfto  canto  della  tra- 
iConHncioi  è  aio  dei  pie  toleoin  mo- 
awiaii  dafla  ■Mrarigtiaaa  faataaa  dal* 


r Alìgeri,  né  credo  che  da  tatto  le 
antiche  e  moderne  kttoratore  posaa  pro- 
dursi nna  descrìiiona  di  A  bella  efi- 


ft  tu  ifWgmH  smmC  ii«  Urfmnm  mtim  m  Mtmdtn,  rùéOgm»»  i  P^Hi  sa  I0  stH^^t  P*r 
mifmmmaé»»  tmmkto  jfaM—  «U* «Hmm  èólflm,  EUm  tptsadt  d* ImmmamrmMtt  JUammiU, 
ffM  étraltn  dUitmim,  •  cgmnm  it  «im  tkiméf  tmsìmm  ptccaton.  Qme$ei  U  suppiltte  M  dU 
pmad  r^ùmt  émmm  mm  mslmH  •  f^9d«tmti  tmiigU.  Mamrismti  dmtn  a  «m/ajmm/mmM  Dh- 
V*  •  UUm,  terfirisM  rirgUio»  P*r  mtmfiaatn  mtrjimmmo,  te  ptroU  m  tmesTmltlm»,  «  m  te 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se* a  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  ^>ande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  piociol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh*  altri,  t*  agogna. 

E  se  già  fosse,  non  sana  per  tempo. 
Cosi  iò68*ei,  da  che  pure  esser  deel 
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4 .  Credi  ae.  È  ^[«caU  «n' ironia  piana 
'aarenaedi  dispetto 

1  Che  p0r  M«r«  «  per  iem  baUi 
TiK:  che  fai  famosa  per  mare  a  per 
^n.  r  r- 

l.  E  per  lo  Jmfermù  U  imo  «Mie 
d  tpmde.  Perciocché  in  qnasi  tetti  i 
<*^  £  amo  s'incontrano  de' tuoi  ctt- 
ta£aL 

.  .M.cte^eofcftTMieiOadtiU: 
i  éafM  atminati  nel  canto  preeedento. 
^^^miwiemvergognm,  S  tm  te.:  i 
y^-fan  fcr^ofne  a  me  perchè  fio- 
''■^can^SMi,  non  fan  troppo  onore 
*_|*<^fi  fmaraefi,  e  sk  perreni  U  sof- 

y»  jfa  H  prueo  ùlmtMmee.  Bia 
^^—i i— dafi  m,  che  di  ^nesto  tno  p^ 
j^  e  msrale  disordine  ssntiraì  in 
^^  irnimind  danni ,  danni  che  ti 

^ià|  le  torre  stame  del  tno  donù- 
^'ì  ti  U  nne  profesie  pie  Tara  e  pie 
J^^ilssgnochesi  la  snIPaarora 
^  ^  ^(tts  secando  an'an^  snperst» 


sione.  Tra  ^esti  danni  si  poasooo  an- 
norerare  la  mina  del  ponto  alla  Car- 
raia ,  F  incendio  dì  4700  cose,  e  le  fe- 
roci diecordie  tra  i  Bianchi  e  iNerì.coee 
tatto  aTTcnnto  qualche  tompo  dopo  l' im- 
maginato fisione. 

a-9.  di  qua  da  pieeiol  tempo,  fra 
poco  tempo. — Di  quel,  sottiot.  okiMia 
eosn.  o  footenimenio  di  quel  te. 

40.  mou  taria  per  tempo.  Non  sa- 
rehhe  presto  ahbastansa,  meritandole 
to  da  gran  tempo. 

'l'I.  Cosi  foi^ei  ce.  Intendi:  es- 
sendo fatale  che  questi  mali  della  mia 
patria  accadano^  foasero  par  calino  ac- 
cadati già  ;  percMccbè,  se  ritardane ,  ie 
ne  avrò  afianno  tanto  più  graTe,  quanto 
pii  aerò  premo  alla  ▼ecohiezza,  a  cui  le 
disaTTenture  sono  assai  pt4  lamantahili 
ed  angosciose.  Questo  spiegazione  mi 
par  di  tatto  la  pia  cooforme  al  conto- 
sto, e  che  rìle? i  un  più  gieato  concetto  ; 
pcKiocM  in  ferale  è  ? criasime  che 
la  gioTontè  ha  in  sé  più  ?  alide  armi  che 
supersti-     to  Tecchieita  contro  le  srsnture  prifato 
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DELL*  IKFEA^O 


Che  più  mi  graverà,  com'  più  m' attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e  so  per  le  scalee, 

Che  n*  avean  fotte  i  borni  a  scender  pria. 

Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 
E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scheggio  e  tra* rocchi  dello  scoglio. 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 
Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi; 

E  più  lo  'ugegno  afTreno  eh*  io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M*  ha  dato  il  ben,  eh* io  stesso  noi  minvidi. 
Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui,  che  'l  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 
Come  la  mósca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara: 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

•  pobbitche,  •  meno  mmì  m  ne  accora,  dalta  TÌrtà ,  o ,  dirìso  dalla 

La  opioiona  del  Biaginoli.  eba  il  Poeta  23.  u  iUUa  kwma,  •  «  . 

daaiaerì  l' accelerancoto  dei  mali  della  la  ee.  Sa  ioHiiaaia  di  stella  bcóifaA,  a 

patrìasnaparpoterae  poi  gioire  più  Ino-  miglior  tota,  cioè  la  dÌTtaa  prawri- 

faoMAla,  mi  para  strana  par  ogni  lato,  densa  direttamente ,  mi  hm  daU  ahi 

45.  •  •«  per  /e  iccfee  ee.  Intendi:  a  ingegno,  io  tte$$o  nolm'UtMi,  a  mt 

il  mio  Doca  riaaonlè  e  trasse  me  per  stesso  noi  tolga,  non  mi  privi  dei  kmm 

oaelP ordine  di  gradi  che  erano  formati  affetti  di  asso;  o  peggio,  bob  bm  k 

imi  borni,  eioè  dai  rocchi  che  s|K>ree-  rendadanooao.Tolgeodoloa  ai^.  Qoo> 


[  borni,  aloè  dai  rocchi  ebe  sporge- 
f  ano  dalPargtne,e  pei  qnali  prima  arava- 
mo diseati.  Ovvero ,  so  (Mf  anelli  stessi 
borni,  o  pietra  sporgenti ,  cne  ei  avean 
prima  servito  di  scala  a  Manderà.  —  Il 
taato  Bargigt  e  il  Boti  variano  eoa)  il 
varao  44  :  e  Ch$  il  bnior  n'tnoa  fatto 
icondtr  pria,  •  e  veramente,  sa  ben  ci 
rìaordiamo,  i  Poeti  scesero  il  moro,  per- 
abè  non  potean  dal  ponte,  a  cagiona  del 
baio,  veder  giù  ocUa  foasa  dai  ladri. 
Vadi  Canto  XXIV,  verso  70  a  segg. 

48.  Lo  pie  ien%a  la  wum  non  $i 
tpeAia,  cioè,  non  poteva  farai  on  pasao 
aeofa  Tainto  delle  mani. 

49.  AUor  mi  dotti  ee.  Allor  aentìl 
dolora  a  spavento  in  vedendo,  ad  or  lo 
riaento  rieordandomene. 

21.  B  pik  io  *ngegno  oe.  E  tengo 
M  fraoo  il  mio  ingegno  pii  dell'  osalo, 
aeetoediè  bob  eorra  eaBit  la  aeorta 


sta  morale  riflessi  ooa  è  aonerìCa  si 
Poeta  dalla  ricordanza  di  rad  cha  vU« 
Bell'ottava  bolgia, che  or  r  apparacela 
a  descriverà,  dove  è  pnoìto  ehi  ab«è 
dalP  insegno  a  del  sapere,  che  pura  ha 
perìcoli  coma  ne  ha  la  gnisiiiiia  « 
l' ignoranza. 

25.  Quante  U  viUan  ee.:  Qmmh 
«  riferisce  a  tuceiole,  cin^a  lerà 
dopo  questo. 

26.  JVel  tempo  che  aOni  ee.  aaDa 
ttagìotta  cba  11  aola  sta  più  tempo  aapra 
l'orìnonte,  doè  nella  sUta. 

28.  CoBia  la  vtoeea  ee.  :  oaaBda  Ib 
aioaea  cede  alla  lanzara,  dot  qoaB^ 
viene  la  aera,  che  alloia  la  moache  m 
ritirano ,  e  vengono  le  zaazara. 

29.  talloa,  vallaU. 

50.  colà  dove  vendemmia  ed  erm, 
dov'ha  la  sua  vigna  a  il  suo  campa. 
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L* Ottava  bolgia,  si  com'  io  m*  accorsi, 

Tosto  che  fui  là  Ve  il  fondo  parea. 
E  qiial  colai  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  il  carro  d*  Elia  al  dipartire,  36 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 
Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  {*) 
h  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto. 

Si  che  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senta  esser  urto.  46 

E  il  Duea,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse:  Dentro  da*  fbochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  foscia  di  quel  eh*  egli  è  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  10  più  certo:  ma  già  m*era  avviso  50 

Che  cosi  tose,  e  già  voleva  dirti: 
Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 

83.  té  'w  il  fondo  pareo,  là  dofe  45-44.  ««irlo,  51  ee.:  rilto  su' piedi 

•rpirìTi.d<NMle  ti  Tederà  il  fondo.  (noo  più  earponi),   e  eos\  dal  ponte 

54.  ir  fMl  coltri  ee.   In   quella  tporgeadoim  colla  perfona  salla  bolgia, 
{ùa  éf  colw  ce.  Qoeati  è  il  profeta  che  ec. 

BìNe  cU.  caaeodo  ttato  beffesmato  45-49.  urtò,  urtato.  —  aOMO,  at- 

^  lu  torba  ifi  petnlanti  fancialli ,  li  tento. 

■aMiaM^  e  al  ano  maledire  uadrone  47.  Dentro  da' fuochi,  destro  ai 

^  m  Tidoa  maeclùa  duo  orai  che  faochi ,  alle  fianme. 

inraatadoa  di  «{qo'  meacbìoetli  abr»^  4S.  di qmet  ek'§gH è  inee»,  di qiel 

Bttooa.— ti  vengiò,  n  tendicò.  fuoco  dal  quale  è  acceao. 

55.  fide  il  carro  ee.  Vide  il  carro  49.  per  udirU  ee.:  doè  Patere  «di- 
^EKa,  naodo  il  profeta  portato  aa  tole  tao  parole  fa  eho  io  aia  pia  eecto. 
VxRa  ibbandonò  la  terra.  SO.  m'era  anvieo,  m'era  «eeorto, 

W.  tetoTii,  è  sìncope  di  leooroei,     •m'era  immaginato.  È  il  partio.  tronco 


Majpk di  leearonii,  com'  altri  crede,  del  ferbo  awiearei.  V'ha  oU  i 

57.  Che  noi  potea  ee.  :  che  V  occhio  aivtito  per  nome,  in  8«i«o  di  opinione. 
Mn  paim  più  vedere  né  EUa,  né  il  54.  e  già  toleva  dirti.  E  gikatava 

«n»,  ai  i  eaTalli ,  ma  redert  sola-  per  domandarti  (qnd  che  aegne). 
M<«  lo  splendore  del  fuoco.  52.  CMèinqwl  fi»oeo  te.  CU  è 

4«.  Tal  ee.  In  eotal  guisa  (il  lai  in  quel  fuoco  cbe  tiene  difiao  nella  eoa 

£p«^  dal  fMoI  del  Terso  54)  le  detto  dma,  in  quella  guisa  cbe  Mrfata  la 

^*on»  si  morerano  per  V  apertura  del  6amma  dal  rogo  di  Eteode  e  di  Poli- 

^,  paraioccbè  ciascuna  chiuderà  in  oiceT  Racconta  Stano  cbe,  «m«<>^  »*•*; 

»*  aa  peccatore,  e  nessuna  moatrate  il  posti  in  un  medeainio  r^  i  cadaTen 

«••«arto,  cioè,  non  palesaft  il  peeet-  dei  due  fratelli  nemici,  U  Hv^  bi- 

(•rsBsaceato.  pa.  tendoai  dede  segno  come  l'odio  lort 

n  Cooaiglieri  fraudolenti.  duraaee  ancora  dopo  la  morto. 
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dell'  INFEIlNO 

Di  sopra,  che  par  snrger  della  pira, 
Ov'  Eteòcle  col  fratel  fu  miso? 

Kisposemi:  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  com*  all'  ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L*  aguato  del  cavai ,  che  fé  la  porta 
Ond*  usci  de*  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  V  arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d*  Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss*  io.  Maestro,  assai  ten  prìego, 
E  ripriego  che  *1  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell*  attender  niego, 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  die  dei  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  1*  accetto; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 


spoto,  abbandooata,  t  poi  a  fémm 
poapoata.  Era  Dódamia  fi^ìa  fi  li» 
mede  re  di  Sòro.  Di  lei  taumamm 
Adkille  mentre  Teatito  da  doMM  sii** 
occulto  in  onella  corte,  masdaten  M 
madre  Teli  per  sottrarlo  al  fito  eh 
V  attenderà  a  Troia  -,  ma  acepcrte  f»^ 
arti  di  Ulisse  e  Diomede^  fa  cewto 
alla  guerra,  e  il  fato  fo  pieno.  Di^ 
l'amore  nacqae  Pirro. 

63.  E  dei  Palladio  ae.:  ayìéff^ 
il  fio  delFafer  rapito  ai  Troiaoi  i  «fi- 
ne di  Pallade  Minerra.  Era  £hm  éi 
Troia  sarebbe  stata  sicnra  dai  wmio 
sin  tanto  che  ^nel  simolaero  faassiti^ 
custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  affai  leu  priego  or.  Atvb^ 
quanto  denderio  e  quanta  inataaaai' V* 
coglie  in  questo  modo  ingeoos  e  iv»- 
liare. 

66.  vaglia  milk,  cioè  J^fm  jf 
mille  prieghi. 

67.  CUmrnwd  facci  ae^^t» 
mi  nieghi  di  aspettare  finché  Ufisflfl* 
bipartita  ee. 

69.  dtl  diiio,  pel  gran  dasìdtfi*- 
72.  fi  fof  ffyno,  si  astenga  dal  pa^ 
lare. 


54.mifO, 

56-57.  Uliae  e  DioMe<fi.  Questi 
due  famosi  Greci  adirati  contro  i  Troiani 
ordirono  insieme  molte  frodi  a  danno 
de' loro  nemici.  —  Alla  vendHta  cor» 
nm  9c.:  come  corsero  insieme  a  sfo- 
gare la  loro  ira,  coià  ora  corron  per  la 
fossa  dentro  una  medesima  fiamma  a 
patirne  la  divina  fondetta. 

58.  S  dentro  dalla  loree.  E  nella 
loro  fiamma,  dai  medesimi  Diomede  e 
CiÌMe,  si  piange  l'inganno  pel  quale  i 
Troiani  furono  indotti  a  rice?ere  entro 
le  mura  il  gran  cavallo  di  lagno ,  dal 
cui  ventre  uscirono  i  guerrieri  dieTroia 
distrussero. 

59.  L  aguato  del  ewal,  ékefela 
PO^'Ui-  L'insidia  del  cavallo,  per  cui. 
Troia  aperta,  i  Greci  v'entrarono,  ad 
Enea  coi  compagni  na  usa,  condotto 
dai  fati  in  lulia  per  fondarvi  un  im- 
pero atemo,  ed  eaaer  acme  d'un  popolo 
magnanimo  e  glorioso.  Quanto  eoncatto 
in  quanto  poche  parole  I 

61 .  Piangevtei  entro  «e.  E  in  quella 


I  jpiaogesi  pur  da  loro  la  frode 
per  coi  Deidamia  anche  morta  si  duole 
d'Achille  j  perchè  per  assi  fu  da  lui,  ano 


CAIfTO  TEirTESIMOSESTO.  4T7 

Lascia  parlare  a  me,  eh*  i*  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh* e*  sarebbero  schivi , 

Perch'  e*  for  Greci,  forse  dei  tuo  dette.  n 

Poiché  la  fiamma  fa  vernila  quivi, 

Ove  parve  al  mìo  Duca  tempo  e  loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 
0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 

S*  i'  meritai  di  voi  mentre  eh*  io  vissi,  IO 

S*  i*  meritai  di  voi  assai  o  poco. 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 

Non  vi  movete;  ma  V  un  di  voi  dica 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  S5 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 

Pur  come  quella  cui  vento  aflatica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 

Come  fòsse  la  lingua  che  parlasse , 

Gittò  voce  di  fuori,  e  disse  :  Quando  90 

Mi  diparti*  da  Circe ,  che  sottrasse 


73.  ho  c&me€Uo,  ko  cMiprcM ,  bo 
nité»  mIU  wm  flMoto. 

74-73  cÀVMTfMfro  ttkM  d*l 
Im  ifito.  Pcrdii  tAegntrebbero  forse  il 
•■»  friiw  )  è?  Mtetf  toeo  m  parolt. 
U  ragMo  àk  tàk  YMD  f «ori  iti  ctafarto 
Mé«iMo.  DaaU  bm  «ff*  npfMtlo 
àtmm  titm  ^mmó  Br«,  f«r  poterti  »- 
tmémm  •  rirolfor  loro  «aa  òomtnAé. 
%m  «•  Oroco.  Ed  «bkiaa  rodalo  pie 
rolto  ^hbIo  pOMO  Mgfa*  spirili  Ftffollo 
4po^o  ilsMM  éelF  aulico  IbtoUa 
far  §m&  porloro.  Cort,  por  titaro 
— '  ■■■lìi  dai  taaCi,  VoMdìeo  Coe- 
wmtmif  iatsrrofalo  doUa  aoa  aolpa  : 
■aiiiiwifar  lo  éieo  (riapoodo).  Ma 
ofantoo»  U  émm  «Mm^  fmttlU,  Ch» 
«m  (•HM^mk  àU  mtmio  «lUsoo.  Né 
»di  ciò  fontani 
uu  eoo  oko- 
o  olio  loro  B»> 
Àoaa,  sd  sps^orli  oosk  por  gratiio- 
Am  ad  assarob  coricai  di  napoata.  Ma 
^i«lopo«ia  (co  farlo  VirfiKo;  o  lo  fo. 
Tt.  mtHH:  è  lo  priailiva  lorai- 
■Mackoiiiobodi  pioata  dal  lai. 


■'«pM  0  ai  laro 


OrroNrilfli  di  oo<:  foU  foaa. 
^- «  io  aerìlai  fcotra  msia. 

«t  f li  oMoorai,  ìoloodi  F  Encido, 
"■^« ioni  cTCSci  0  di  stilo  allo  0  aa- 


blìme  :  la  diiamò  altro? a  alta  tragedia. 

84.  Dove  f  ir  imi  perduto  a  wtorir 
gieai.  Doto  do  lai  perduto  ai  aodò  a 
morire  ;  àoè ,  dove  saiarrìtosi  andò  « 
£airo. 

85.  Lo  maggior  comò.  Fio^  cbo 
la  ama  mamiore  della  fiaamia  bieorna 
aia  quella  io  cai  si  naseonde  Ulisse, 
aomo  piò  famoao  di  Diomede. — ftam^ 
•M  anUea,  Coaì  la  chiama ,  perdio 
■Bolto  tempo  era  oorso  da  che  Uliase  era 
morto. 

87.  come  queUa.  latoadi  fiamum, 
—  affatica,  agita. 

88.  fndi  ta  eiwta  «e.  Qoiodi  dimo- 
aando  la  ctma  eoaie  so  fosae  la  lingaa 
steaaa  dello  spirito  che  parlasse,  oe.  Ed 
è  appooto  la  liagaa  che  di  dentro  eo- 
monico  alla  fiamma  ooel  moto ,  eomo 
TodreoK»  al  principio  del  Canio  aeg. 

et-oa.  Ciroe.  Famosa  maga,  bd- 
lissima  della  persona,  la  qnale  motava 
i  aaoi  amanti  ia  bestie.  Alenai  Greci 
aaùci  di  DIiaao  faroao  eoa)  trasformati  : 
por  lo  qaol  ooaa  egli  weantù  a  lei  la  eo- 
atriaao  eoa  miaoece  a  roader  la  forma 
priontiTO  o'aaoi  coaipogni;  mo  preao 
egli  stesso  d'omero,  eoa  esso  lei  si  i4- 
maao  aa  oano.  —  foMrofff  Me,  cioè 
mi  tea 


178  dell'  DfFBENO 

Me  più  d*  an  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prìma  che  si  Enea  la  nominasse; 
Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore,  H 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 
Vincer  poterò  dentro  a  me  1*  ardore 

Ch*  i*  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizj  umani  e  del  valore: 
Ma  misi  me  per  r  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  légno  e  con  quella  compagna 

Picciola,  dalla  qual  non  ^i  deserto. 
L*  un  lito  e  l*  altro  vidi  insin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco,  e  l*  isola  de*  Sardi, 

E  le  altre  che  quel  mare  intomo  bagna.  ^^ 

Io  e*  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

Ov*  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi , 
Acciocché  r  uom  più  oltre  non  si  metta  : 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  ^' 

Dair  altra  già  m*  avea  lasciata  Setta. 
0  Irati,  dissi,  che  per  cento  milia 

Perigli  siete  giunti  air  occidente, 


92.  là  presio  a  Gaeta,  cioè  prciM  dì  là.  •  Soldati  Cttelui 

■onte  Circ«io  o  Qrcello ,  iHiuto  frt  é  eUamtrono  It  Compagna,  •  (3».Ji 

GaeU  t  Capo  d'Anno.  Gaeta  ebbo  3  lini .  Kb.  Vili,  e.  50. 
BMM  da  EoM ,  cbe  in  diede  tepoUva  402.  deferto,  abbandonalo, 

alla  natrice  toa  nomioata  CaUia,  4  05. 1.'  «m  Mio  e  f  aitra.  Seai 

94-96.  m  dolcetta  di  /i§Ho  «e.  il  Mediterraneo  fidi  Tono  e  Talk*  I 

NolJei  «one  in  questi  tre  Tem  aìan  bea  do  :  F  Enropoo  e  F  Affrieano  :  £  fai 

distinti  dal  PoeU  riloMìfo  nella  pr»>  deatra  Gn  nella  Spagna  :  di  Ik  ce. 
pcietà  delle  appellationi  i  aanti  afletti  400. emnam  vèedM  •  lorrfl «e.à 

di  natnra  canna  di  arere  iiiiwaniatn  molto  %mf 

95.  Dei  teeeMo  padre,  di  Laerte.  girando  il  Mediterraneo.  — #*:  •  L 

97.  r ardore,  l'ardente  brama.  498.  H  orni  riguardi,  cioè  i  m 


99.  valore,  appoato  a  titj,  qni  sta  aagni ,  po'qnali  il  narigante  aiii  r 

per  %irté.  goardo  a  non  procedere  piò  oltre.  Qo 

400.  mM  me  per  Tolto  mari  ati  fanno  chiamati  le  «olooned*&«eh 

aperte,  iocenna  il  Mediterraneo,  pie  e  aeno  il  moMlt  Ahila  in  Atrien,  e 

afarto.  più  apaiiaao,  generalmonte  del  flsonle  Catpe  in  Eoropa.  Nola  8  Oé 


«^rw.  piv  ■piiiiw,  gvner«iai«iH«  aet  wtomim  coipe  in  Bvropo.  i^on  ta  vb* 

mare  Ionio ,  par  em  aTrebbo  dotnl»  cbe  in  Rema(>na  cbiMianai  Uff— n 

*  [ara  tornando  in  Grecia.  i  termini  cbe  difidono  i  camnì,  o  i  p« 

04.  compagna  n  dism  general-  e  le  colonne  che  difendono  lo  vìe. 
■ente  por  tampagnia,  toltone  Vi,  ea»  440.  Sikiiia.  Siri|lia. 

candocM  in  molu  parole  faceran  gli  44 1 .5ell4i.  Oggi  è  detta  Ceota,cii 

anticbi  :  a  poi  divenne  nn  nome  portico-  daU'Africa  an  lo  stretto  di  Gibntem. 
lare  con  cbe  fi  appellò  nel  XlVaocolo  412.  0/tr«|i,  o  fratelli  :  CMito  m 

nna  certa  rinnione  soldatosea ,  cbo  or  Ha,  centonula. 
^a  or  U  Uglieggiava  ebi  meno  poterà  445.  niroccMenfi^  cioè  alla  «rtr 


CANTO  VENTESIMOSESTO.  479 

A  questa  tanto  piccìola  vigilia 

De' vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente,  ii5 

Non  vogliate  negar  V  esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza  : 

Falli  non  foste  a  viver  come  bmti, 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  120 

Li  miei  compagni  fec*  io  si  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 

De*  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  126 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tolte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  sorgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso,  130 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo, 

Quando  n'  appane  una  montagna  bruna 

I  KD^toU  dd  iiotCro  emisferio. 
*(^<7.i  9v«ffa  «e.  Cartnoiooe: 
ì^^jfj***  <  q^ie$ta  pieeiola  vigilia 
jy<Wi<  |a  4|oc»t«  poet  Tito  :  la 
'**Mlc  Dell'  oso  dei  tenn  noa  un- 
■.  ira  ttMonoratati ,  dm  sregli)  efc« 
wrhmwto  ^che  tì  rimioe:  dtl 
*^t>M  fii0  dt  reliquo  m()  negar 
^ittoé  dei  inonda  tensa  gante 
^  4  Tf^rc  e  di  coDotcere  l'eeit- 
^  (ffmtrt  TDolo  d'ibiutorì),  che 
«itmi  à\U>n.^Diretro  al  Sol. 
l.  fi— iaiBJo  ueemào  3  «ono  ed 
»^  «iort*  ia  oeddfiota. 
^-  le  toitra  temenza,  éoè  U 
F^'cfi'nBna  rtmìra  iiatóra. 
«•  fer  ufoir  virlule  •  eono' 
^Nr  attoMlrr*  air  •cqoisto  delle 


^«Oa  eoBoaceoza  ddla  ooaa,  ot- 


^  ftfie^aeuU,  cioè,  io  feci 
I^M  •  ardali  i  miet  eompagni 


•ero  (  a  lo  ìodo  riguardo  alla  oa? e  )  al 
folle  toh,  aUo  ac^uigliato  viaggio. 

426.  del  lato  mandilo,  cioè  dalla 
parte  del  pob  antartieo. 

428.  tedea  la  notte,  cioè,  io  ve- 
deva  di  notte,  e  nella  notte. — e  il  nO' 
tiro  temto  batto  ce.  Tool  dire  che  il 
polo  aettentrìonale  TcnÌTa  ad  essere  al 
di  sotto  delForinoote  di  ^ella  parte 
delFOeeeoo  ove  il  navigatore  si  trora- 
ve  :  il  che  significa  che  avea  gassato 
l' equatore  ed  aTinia?asi  Terso  il  polo 
antartieo. 

•150.  Cinque  tolte  ee.  Cinqne  Tolte 
si  era  faUo  il  pleoilonio  e  cinque  Tolte 
il  noTÌlonio.  —  COMO,  mancato. 

451.  Io  Imm....  di  tolto  dalla 
hma.  Esaeodo  la  baa  nn  corpo  sferico, 
essa  è  illuminata  e  nell'emiiferio  su- 
periore 0  Dell*  inferiore ,  sccondocèè  il 
la.  N< 
lUSole 


rr 

la 


^•■daMltfwo.  JNfHno  sta  qui 
^^it.  n  loro  eorso  dunque  era 
*«"UaU,  cMB'ha  datto  fi  so- 

J^  01^ mirf ce. Intendi: net 
^  wUcemenU,  eome  se  rii 


Sole  la  guarda  e  dì  là  o  di  una.  Nei 
non  poosiam  vederìa  che  quando  il 
la  investe  nella  parte  di  sotte. 

452.  neU'ollo  ^fo,  nelle  alte 
acque delF Oceano,  m  cui  s'entra  per 
lo  stretto  delle  Colonne  d'Ercole,  che 
qui  il  Poeta  chiama  l'nMo  patta,  cioè 
ardue  •  periclieM. 

455^54.  wna  montagna  hmna 


480 


DELL  UVFERNO 


Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
Quanto  vedota  non  ne  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  l' acque, 
Alia  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com*  altrui  piacque, 

Infin  che  '1  mar  fa  sopra  noi  richiuso. 

Per  la  dtttantta.  Una  mooUgiu  cIm     eonda  delle  TortiecM  oalt  éil 

per  li  gran  distoma  d  appariva  acara. 

F<wt6  f  uolti  OQÌ  aocenoare  la  niootogna 

del  Purgatorio,  che  Daoto  immagina 

nell'emisfero  a  noi  oppoato,  e  di  coi 

parlerà  in  6ne  di  questo  Cantica. 

430.  tornò  in  pianto:  si  sottin- 
tende la  nottra  allegrezza.  Vedi  quel 
che  notammo  al  Canto  XXIII,  verso  64. 

4  58.  il  prin%o  conio,  la  parto  anto- 
rìore.  la  prora  della  na? e. 

459.  con  tutu  l'acque,  cioè  a  so- 


440.  Alla  quarta  laMracIf- 
plisci  il  fé  del  verso  antecaJfli. 

444.  eom'altrui  pimeqma,  ernLm- 
ne  a  Dìo  piaeqne.  Para  dbe  qnfln 
parola  siano  moose  da  «a  eert»  mmì- 
mento  di  dolore  del  non  aiva  e^, 
mentre  rSasa ,  coneadoto  •  tiiieii  1 
Tero  Dio ,  il  eni  nona  moa  ma  psné 
proferirà  in  questo  Inofo.  Cke  Tl)»> 
cenae  perisse  navigando  par  l'OtaBt, 
Io  disaero  Plinio  e  Solin*. 


CANTO  TENTESinofrariiiio. 


^Mc  Stolto  Ptu 


I  émmmmjim 


'P^m 


m  ritiarri  «ndk«  ptrpom,  Uml»  tké  étUgti  mm»¥t  di  RtmMfua.  Prtméa  Dmmtg  a  rùfmdmK,  •  m 
diifam  aU'UukiéttM  dMo  sptrUo,  prtgm  $afV9  U  «mm  di  lai,  È  U  eomt§  Guida  * 
dt4  marra  com*9Ì  da  damaate  par  tu»  frodoUato  a  staUtrata  aamtigtia  tka, 
nifaiia  FUI. 


Già  era  dritta  in  su  la  Gamma  e  quota 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  gfa 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venta, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n*  uscia. 

Come  '1  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

4  -2.  dritta  in  9U,  e  queta:  cioi,  non     fece  dono  a  Falaride  tiranao  di 
più  si  agitava  né  mormorara. — Per  non 
dir  pia:  perdoochè  lo  spirito  avea  ce». 
aato  di  parlare;  e  dal  parlare  appunto 
nasceva  l'agitaaione  della  fiamma. 

5.  Con  la  licenzia  ee.:  con  la  U- 
cama  di  Virgilio,  che  prima  Io  aveva 
invitoto  a  dire. 

7-S.  Come'l  bue  ee.  Penilo  artefice 
ataniaaa  coatmì  un  toro  dì  rame,  e  no 


1 


dicendogli  che  aa  alcuno  giù 
morto  vi  foaae  poeto  entro,  e  < 
fatto  fuoco  aotto,  l'uomo  i 
avrebbe  msaaa  muggiti  aoaiglìsulil 
quelli  del  bue.  Il  tiranno  foca  rflp4 
mento  aopra  l'iniquo  artafioa^a ilM 
di  rame  mugghiò  col  pianto,  dal  csV 

grida  dello  stesso  PeriUo $  eie  fi 

dritto,  e  ciò  fu  ben  giusto. 
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Cbe  r  avea  temperato  con  soa  lima, 
Mugghiava  con  la  voce  dell*  afflitto,  iO 

Sì  cbe,  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  nel  fnoco,  in  suo  lingaaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  16 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 

Sa  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  cbe  parlavi  mo  lombardo,  30 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  i*  aizzo  : 
Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  ^  incresca  ristare  a  parlar  meco: 

Tedi  cbe  non  ìncresce  a  me,  e  ardo. 
Se  tu  por  mo  in  questo  mondo  cieco  S5 

Caduto  se*  di  quella  dolce  terra 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
Dimmi  se  i  Bomagnuoli  ban  pace,  o  guerra; 

Cb*  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 

ti  C«tt  per  «OH  over  m.  lotto-  Pone  It  Toce  ina,  ora,  (formata  par  eU 

màhp  aroU  frmm  [éok  le  parola  liad,  coma  mi  para  tiasi  datto  ancba  al- 

féfm»  dùoao  Mila  iamma)  noo  trora,  dalla  loeozione  latioa  ipia  hora) 

baia  da  prima  nella  iamnw  fora-  era  a  quel  tempo  pi&  ipedalmante  del 

I  Tìi  onde  «acinM,  ai  coorerfirano  dialetto  lombardo.  Se  pare  noo  d  tooI 

M  Moymyyto,  cioè  nel  finptMio  qni  prender  la  narola  lombardo  nel 

hte»,  eaaia  nd  mormorìo  cbe  la  la  lato  aenso  d'Holtano,  come  ntoaai  an- 

■■•  moaaa  ^1  vento.  tieamente. 

U.  ùmi  primeipio  tale  lo  ateaao  21 .  non  fahso,  non  ti  eccito,  non 

da  fHmtipio  o  mi  principio.  La  ti  atimolo.  Orrero,  non  ti  atnnioo  dav- 

M  pervie  adwiqne  goù  afean  ani  Tantaggio  con  grati  aoaanti  percbè  più 

Mìfie  via  né  forame  nella  fiaouia.  dica. 

•aa  aMara  atatn  ancora  diriaa  dal  24.  e  ardo,  eppnre  brado  in  qne- 

^  U  flit.  La  Ice.  da  noi  pre-  ata  f  amma. 
>te4ddb!ytb.,deiCodd.  Pat.9,  25.  fHH- mo,  por  ora,  ora  di  po- 

td'diriiaii,  adèpìAcbiaradel.  co.  — daeo,  bolo. 
itiiiBffrMffo del /toOM^cba por  26-27.  terra  LeUna,  per  terra 

>"*"^  a  dbt  lo  ateaao.  <l«l«niMi,  detta  dofef  per  affetto  di  pa- 

^^^«•Ma  iar  vimio,  preao  il  loro  trla.—oii^  mia  eo^aee.,  dalle  qnale 

■■■■••  aa  per  la  fanama.  io  irenni  qnarnii  eoUa  mie  colpe:  eoo 

^-  iniiU  fiiei  PÈÌM90,  dando  cbe  aceeona  d'eaaera  on italiano,  e  arar 

*  r*^  atta  parie  aaperiora  della  vìaaato  e  peccato  in  Italia ,  e  forae  più 

*"*  ^A  fibratiaae  atcaaa  cb'eUe  cb*  altro  per  amora  d'Italia. 
'^immt  daUa  fingna  in  lerpae-  29.  (:4'<'/W.p«rdi*loful,*'«ioi|. 

'^M«dpaaira,nall' oadrdaUa  Hee.,  cioè  di  Monte  Feltra,  dttà  poeta 

^^  sopra  on  monte  tra  Orbteo  e  la  aorgante 

^  ^  parlMi  mo  hmkardo.  del  Tetera.  U  «peati  dna  fardgiaati. 
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E  *l  giogo  di  che  Tever  sì  disserra. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  *1  mio  Daca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh*  avea  già  pronta  la  risposta, 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 
0  anima,  che  se*  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai. 

Senza  guerra  ne*  cuor  de*  suoi  tiranni; 
Ma  palese  ^nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  com*é  stata  molt'anni: 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co*  suoi  vannL 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  *1  Mastin  vecchio,  e  *1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  lécer  di  Montagna  il  mal  governo. 


fica  It  foa  eorìonU  £  Mper  nuore 
da' Bomagnooli,  ciMado  stato  Boma- 
gntaolo  ancor  egli. 

51.  ingiuso^  ferto  la  fossa . 

52.  mi  tentò  di  eotta.  Bli  toccò  del 
gomito  leggermente  nel  fianco. 

55.  questi  è  Latino,  cioè  Italiano, 
•  eoi  pooi  parlare,  essendo  della  toa  na- 
tioDa.  Ciò  appella  per  opposizione  a 
«liei  che  fn  detto  al  Terso  75  e  seg. 
del  Canto  preiodeoU  in  proposito  dei 
Greci. 

57.  nomatila  tua  non  é,  •  non  /U 
mai  ee.  Sempre  nel  cuore  dei  roma- 
gnnoli  tiranni  è  discordia  e  mal  talento  ; 
ma  guerra  Iperta  non  era  in  Romagna 
quando  Kesì  Quaggiù. — Il  Costa  leggera 
nenonfi»  mai,  ed  annotava  :  •  ne  sansa 
accento  Tale  e;  alla  oual  Tocale  Ul- 
Tolta  per  far  contento  r  orecchio  ponsi 
innanà  la  •,  come  fece  il  Petrarca  :  te 
§H  oeeki  tuoi  ti  fur  dolci  ne  cari,  • 
—  ila  in  tal  caso  il  ne  altro  non  sa» 
rebbe  che  la  congiunzione  dei  ProTcn- 
sali  ni,  ohe  vale  la  nostra  a. 

41.  L'aquila  da  Polenta,  Prende 
l'aquila,  arme  de'Polentani,  in  luogo 
della  famiglia  loro  che  sigooreggiava 
Rarenna  e  Cenria.  In  questo  tempo 
n'ara  signora  Guido,  amico  al  nostro 
Poeta.  —  Alcuni  testi  portano  là  fi  eo- 


va;  ma  Fldea  dell' squila  siliahM 
cho  si  eoTB  sotto  le  spaxiaso  va  Ems- 
na,  mi  par  piò  ampu  di  sàgailB*  i 
più  poetica. 

45.  U  terra  «e.  Forfi.  <^1 
conto  Guido  da  Montefeltro  ora  sifM 
di  quella  òltÀ,  Martino  IV  maftda  «• 
tro  lui  un  esercito  compost*  m  pt 
parto  di  Francesi.  La  cttù  sootoaai  ■ 
lungo  assedio,  che  ani  ò  detto  la  l«ip 
prova,  finchò  per  lo  arti  delU  sM 
conto  Guido  fu  fatta  sangnioosa  éh| 
dei  Francesi.  Gò  avvenno  noi  42$X 

45.  Sotto  le  òraiicAa  «ardi,  éà 
sotto  il  dominio  degli  OrdcloS,  A 
aroTano  per  arfna  un  locmcino  véra 
dal  mezzo  in  su  d'oro,  •  dal  asB»  ^ 

S'ù  con  tre  listo  Tardi  o  tro  f  «n 
'era  allora  signore  Sinìbildo. 

46.  B  '<  Jfaslt»  vecchio  ec:  i  à 
Malatesta  padre  e  figliuolo,  sifaan 
Rimino  :  ani  chìamansi  mattinò,  caa 
àoò  emdeli  tiranni.  Sono  delti ^  F« 
ruteehio^  percbò  questo  castello  4u  i 
gli  Arìminesi  donato  al  primo  dm'  3U 
testa,  che  da  quello  poi  s'abboro  U 
tolo. 

47.  JToiiIo^m:  boUìU 
liero  riminese  fatto  * 
rìre  dai  Malatesta,  come  capo  éa*  G3 
bellini  in  quclU  regiooo. 


CANTO  VElfTESlMOSETTIMO. 

Là,  dove  soglion,  fan  de*  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Cofidoce  il  lioncel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi  com'ella  siè  tra  *1  piano  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se*  ti  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  eh*  altri  sia  stato. 
Se  1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  Y  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  colai  fiato: 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s*  i*  odo  il  vero, 
Senza  tema  d*  infamia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d' arme,  e  poi  fu*  cordigliero. 
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41.  fmm  d^denU  Mcdbw,  Unno 
fa»  ÀtmA  ÉrÌTcllo;  laccraao  to^ 
fi,  iìiè  Jirar—  i  Un  fOD(A.  — 
,  émt  j<jK—  :  mì  loliti  toro  io» 

M.  Is  tiiié  M.  f  Man  wwta  prcs- 
Liiaa  LaniMM,  ed  Imola  prcaio  il 

m.  CwméuM  U  IkmtH,  Mabardo 
■i,  h  ori  aniM  è  u  Icottctllo  as- 
m'mtmmfo  biitira.  Coméuet^  rtgge 

h0c  ófU*.  —  nido  ^tà  sifBifiea  ii 
ì^éitUtmdo. 


lejge  Ad  tara»* 


P-H.  I  fwaJto  a».  iaUmH  Cmemu 
pito  dU  Imm  S«TM  :  M  qaalla  gniaa 
I A  mU  (re  il  M«B«  a  il  nwiila, 
K  wa  Ire  la  tìrowla  a  U  UbcrU. 
«a^aiiaiicala  lOtrlé.  casa  s'è 
**•  ftsial  Canto  1.  parete  per  CMa 
«*»«'4a«a  a  fi  MMìla  :  il  piano^ 
'•'■••ì  la  arrrilè,  dM  araipre  iati- 
"•*•■■•  a b  preatra  pali*  igeoreata 

^  *iwa.  —  itt,  è  4airaati<i. 
'**•■■•  far  ladar». 


55.  che  ne  conte,  che  d  i 
cW  d  dica  dù  ta  se^. 

56.  jfiù  eh*altH  eia  sUUo.  Int.:  da- 
gli fplriti  precedaatamanta  iotarrofati. 

57.  Sa  '/  aoaia  tuo  ee.  :  cod  il  oqbm 
lao  taeda  froate,  contratto  all'oblia;- 
éoè^  eoa)  poaaa  il  tao  noma  dortra  loo- 
gamenta  ad  mondo. 

58-59.  rugghiato  Ai  modo  tuo, 
doè  fatto  il  solito  romore  cha  fa  la  fiam- 
ma agitata  dd  Tento.  E  fona  qnesto 
rwgghietre  è  orodotto  dd  freoùto  dallo 
spirito  alla  faaatta  rìcordanta  d' avar 
macchiato  il  glorìoao  tao  aoflia  om 
oa*  opera  indegna. 

#0.  die  colai  fimio^  mand*  cote!  t»> 
eOj  aod  parlò. 

61 .  <Aa  mia  rieposta  fotte  ee.:  aba 
io  riapondetsi  a  oertona  che  faaaa  par 
rilarnara  d  mondo. 

65.  Quetta  fiamma  ee.  Qoeala 
luna  Boa  darehba  pia  crollo;  doè, 
io  mi  tacard. 

68.  5riu«  Urna  d:  infamia,  perw 
chi  qactta  non  viene  cha  da  ddìtti  a 
broilore  pded. 

67.  eordtyltero,  doè  da*  frati  Fra»- 
aaacani|  die  d  dagoÌM  di  aorda. 


i|  84  DELL*  INFERNO 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  créder  mio  renfva  intero; 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  coi  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  qnare  voglio  che  m' intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fili  d*  ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  V  opere  mie 
Non  fiiron  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch*  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m*  increbbe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Prìncipe  de'  nuovi  Farisei 


$0 


68.  Credendomi j  «i  cinto,  ee.: 
credendo  con  ooel  cordone  ei  fianchi, 
in  oneU' abito  di  panitenza,  d'eapiare  il 
Btl  fatto. 

69.  B  eorto  U  creder  te.,  a  certa- 
mente il  creder  mio  farebbe  tenato  ad 
affetto,  fi  farebbe  eryerato. 

70.  Se  non  fotte.  —  fotte  età  qni 
Dal  Talora  del  /WCiief  latino.  Se  ne  tro- 
Tano  altri  eacmpi  negli  antichi.  —  U 
gran  Prete,  tuo!  dire  di  papa  Bonifa- 
Bo.  —  acwi  mot pronda,  a  cui  fanga 
addoaao  ogni  male. 

7\ .  Che  mi  rimite  ec,:  che  mi  feoa 
dlrentare  no? amante  peccatore. 

72.  ^nare,  latiniamo,  per  qnal 
oagion». 

73.  Mentre  ec.:  mentre  che  ebbi 
«mane  forme,  oppure  :  mentre  ohe  io 
(anima)  informai,  animai ,  le  ossa  a  la 
Dolpe  co.  Forma  è  oaato  qoi  net  aento 
filoi 


75.  Non  fkvron  loonino  et.:  bob 
{nrooo  dinamo  cmdele,  ma  d' fatato: 
0  maglio,  non  da  forte  e  generoao,  ma 
da  artifixìoao  e  frodolento. 

77.  fi  menai  tor  arte,  ai  le  ado- 
perai. 

^  78.  Ck*  al /ine  ec.:  che  la  fama  delle 
mie  astotìa  andò  per  tutto  il  mondo. 

SI.  Calar  U  veU  ec.:  «ioè,  li- 


fdara  le  eoaa  del  mondo,  a  tonigifam 
del  nocchiero,  che,  lafctando  il  Mfì|a- 
re,  cala  la  Tele  a  raeeoglie  le  aarit,  «• 
aia  le  corde  deUa  naTO.  QneBin  laef»  è 
dichiarato  da  Dante  madeaiaao  nakCf»- 
9Ìto,  Trattato  IV,  Gap.  28:  «  Cernii 
bnoB  marinaro,  coma  apf/emfimfm  à 
porto,  cala  le  me  Tela...  tota  nei  dava- 
mo calare  lesela  della  neatre  WÈieaàmt 
operanoni,  e  tonare  a  Die  eaa  tékf 
noatro  intendimento  e  cnore.  a 

83.  mi  rendei.  U  Torbo  remàtm, 
sant'altro  aggionto,  aigaifieè  a«ia- 
mente  foni  o  rondirti  (rmia.  — aan- 
futo,  oonf amai  orni.  Gmdo  da  llaii»> 
feltro  fi  rendè  frate  Prenncaiana  wé 
1296,  (mando  la  città  di  ÌJMmftt^ 
tutta  obbodÌTa  al  ano  oomasdo.  vtoÈt 
nel  ano  Con^Àto  area  lodato  U  magaa- 
nima  rìaoluxione  di  Guido;  oaa  cena 
poaterìormeote  la  Toca  del  mal  «e8v> 
gKo  porto  a  Bonifano,  e  il  Poote  gaia 
tela  Tara,  lo  mette  al  ano  Ivata  né- 


leonaegna 
etema  la  memoria  del  falao 

85.  Io  IViiMi^e  ec.  Intende  di  Saai- 
fatio  VIII.<— di'MiotnFariitt:  diama 
nmo9Ì  FaritH  i  prelati  della  GeKa  Bi- 
mana ,  perchè  a  aomigliania  dei  FferiHi 
al  tempio  di  Grìato,  facerano  acrfin  la 
rdigione  alle  loro  pamiont  •  jniuaM 


CANTO  TEirrESmOSETTIMO. 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
(E  Don  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

Cbè  ciascon  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano], 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

Ma  come  Gostantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  diflse:  Tuo  cor  non  sospetti  : 
Finor  t' assolvo,  e  tu  m' insegna  fare 
Si  come  Penestrìno  in  terra  getti. 

Lo  del  poss*  io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
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M.  Mtmiù  §mmrm  m.:  tTcndo 
■n  ia  ftooM  fflMU  coi  Colomicsi,  i 
ri  iLìUtmìo  prcMo  a  Sto  GioTunri 

■U  Moi,  liaoepU  U  fcdt  critfi*- 
^«1  iteto  ai  cffagatrt  Acri  in  eon- 
!■•  It^  Saneeni  ;  •  Basano  arerà 
tttmSmntmù  mièmaiyfv  wiiik 
fMAa|B*,  vaMoTtglie  e  sroTTÌSMiiì. 
»k  ni  |Mm  era  coi  fedeli,  eoi  fig|K 
■.  V«di  «Basto  bratta,  oBaat'onipia  t 
M-tt.  Ni  mmmo  •/Mo  ee.:  né 
^  nfHréo  alla  propria  lignite  poo- 
^■■k.  14  affi  ordioi  taeri,  oè  a  qmet 
'■pu^t,óiè  al  cordoM,  aH' abito  di 


■  PttBMm,  dei  ««ala  io  era  Testìto. 
0-  UmUeimHee.:  cioè  i  frati,  i 
^  '  ^  eordooo  ai  dogooo.  — 
^  ■■ffi,  fcr  la  cootiowa  mortifica- 
^  Ma  canM  a  por  P  eaercifio  delle 
*«*.«c«i^loìiÌBbolo. 

^MfoeoBW  CoiimtUm  ee.:  oobo 
^^■iba  chtcae  Saa  SilTeitro  papa  (il 
^rtavin  «lecoato  aella  caveroa  del 
^*Wi«li,  e Soratte,  per  fag^re  la 
'^^•t  ém  faeeraai  ai  Cnrtiaai) 
«i*iMb  lebbra  a  g«BrÌNe,  eoa'i  ce. 


Qoeito  paragono  por  il  fingolare  con- 
trasto delle  idee  cne  mdaoe,  rieace  nna 
•atira  acattstima.  Del  resto,  kbbra  e 
libbre  disser  gli  antichi  al  fiogolire, 
come  porta  e  porte,  vena  e  vene,  asta 
a  aite  ee.;  onde  al  piar,  le  porti,  le 
veni  ee. ,  com'  oggi  dìoesi  vetta  e  vette, 
tementa  e  ten%ente  ed  altri. 

96.  maettro,  in  antico  era  linoni- 
mo  di  medico. 

97.  detta  tua  tuperba  febbre,  cioè 
dall'odio  mortale  die  egli  portava  ti  Co- 
lonneti,  ceoerato  da  taperbia.  —  Fed- 
eri ion  aùamate  da  Sant'Ambrogio  le 
tregolate passioni  :  febrit  nostra  super- 
bia ett,  febrit  nostra  luaeuria  ett,  ee. 

99.  ebbre,  cioè,  da  briaco  ;  da  aomo 
foor  di  ragione. 

401.  Finor,  fin  d'ora. 

402.  Pencf fritto,  la  terra  di  Preoe- 
•te,  og^  cbiamata  Palettrina.  Papa 
Bonifazio  arerà  longamente  assediata 
inraao  qacata  fortena  ;  per  lo  che  si 
dispose  ad  arerla  per  inganno. 

409.  Chi  U  mio  mitattor.  Papa 
Cdeatino,  che  non  ebbe  care  qaelle  belle 
chiari ,  arendo  rinaniiato  la  sede  pon- 
tificalo. 


i  86  DELL  UrFERNO 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Lunga  promessa  con  Y  attender  corto  tf 

Ti  fera  trionfar  nell*  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com*  io  fa*  morto, 
Per  me;  ma  un  de*  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra*  miei  meschini. 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a*  crini  ^ 

Ch'  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  ! 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Oito  volte  la  coda  al  dosso  doro;  ^ 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  Questi  è  de*  rei  del  fuoco  foro: 

^06.  gli  argomenti  gravi:  gU  tr-  mtoo  del  papa  ;  il  <^ìt,  po*«^  l'***J 

gomcnti  aatoreToU  j  non  io  tè  medesi-  otteoata,  fecela  disfare  e  nediScaitiKC 

mi,  ma  in  ^naotochè  TeoÌTano  dalla  pitoo,  nominaodola  Città  del  ^f^    I 
bocca  del  sommo  pontefice.  4Ì2-t  13.  Francesco  «iiii  •  W 

i07.  Là  '««  'l  tacer  ee,  Inteodi:  me.  Sta  Franceaco  xtnma  far  f»*! 

mi  pinter,    m'indussero,  a  parlare|  dermi, 
dappoiché  il  tacere  mi  fu  avviso,  mi  415.  meschini,  serri. 

parve,  che  fosse  il  pcggior  partito,  0  U7,Dalqualeinquei,èaf^f*^ 

per  la  disvbbidiensa  al  capo  della  Ghie-  consiglio  dato,  sino  ad  ora.  — stetf^ 

sa,  e  per  il  perìcolo  a  evi  io  poteva  en-  sono  a' crini,  cioè  l' ho  tempra  ^^ 

sera  esposto.  pe^ capelli,  F  ho  aToto  in  aie  pa^^ 

440.  Lunga  promessa,  prometter  149.  pentere  e  volerà:  penti» ^ 
molto.  —  con  l'attender  corto,  con  peccato  e  Tolerlo. 

mantener  poco  0  nulla  la  parola  data.  124 .  come  mi  riscoieC  Ctoè*^ 

441.  trionfar,  cioè,  da' Colonne-  l' inganno  in  coi  s' era  ripoeate  di  ft^ 

si.   Poiché  il  conte  Guido  ^ià  fattosi      '* .— ^--  11 4.^--u 

de'Frati  Mborì  ehbt  eonsìgitato  Boni- 

latio  di  promettere  assai  e  di  mante-  che  prodi 

Bcr  poco,  il  papa  finse  di  esser  mosso  paora. 

a  pietà  de^Colonnesi,  e  fece  loro  sapere  4  23.  Tu  tiofi  pensavi  ee.  Ta  •••  ^ 

che,  se  umiliati  sì  fossero,  avrebbe  per^  saresti  mai  aspettato  ch'io  fotai  à  ba* 

donato  loro.  Venuti  a  lui  Iacopo  e  Pie-  logico^e sapessi  far  sì  belle  umhìmm* 

tre  cardinali,  «milmente  chiamandosi  427.  del  fuoco  furo:  dal  iMf 

peccatori  e  aomandando  perdono,  fu-  che  fora,  che  nasconde  agli  occhi  aMt^ 

reno  confortati  di  ogni  buona  speranza,  gli  spinti  che  tormenta.  Vedi  il  Ùe^ 

ma  con  questo  che  dessero  Preneste  in  prec.,  Tersi  44-42. 


falsa  assoluzione  del  papa.  Altri  «^ 
no  significata  auella  scossa  SÈàttM^ 
che  produce  nelle  membra  una  H^ 
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430 


435 


PercbMo  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancnro. 

Quand*  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto , 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agato. 

Noi  passamm*  oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  k)  scoglio  infino  in  su  Y  altr'  arco 
Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 

4  29.  ftaito,  cioè,  ù  rtTTotto  in  qne-     tato  mai  penetrare  un  mistero  di  corte 
"  "  di  tanto  obbrobrio  per  l'antiarte  e  per 

l'altra.  Laonde  il  Moraton  icrìfse  ta 
tal  proposito  ;  <  Probroti  huius  faci- 
norii  narralioni  /idem  adjungere  «e- 
wu>  probm  9elit,  quod  faeÙe  con/inx&' 
rimi  Boniféóii  mmUi.  • 

'(SS.  pauomm*  olif,  andannio 
avanti. 

>!  35-136.  $%  paga  il  fio  À  quei 
eft#  MtówmtUendQ  et.  Si  dà  la  de- 
bili peoa  a  ^oei  che  icommeiténdo , 
distneiuloy  cioè,  gli  aaini  eoogwati 
per  Tioeolo  di  natura  o  di  amitina  o 
iimile.  aequitUm  carco,  n  fan  debi- 
tori alla  divina  giosUxia;  ovrero,  ag- 


ita EiBDa.— flii  raneuro,  soffro,  peno; 
opfmre  ni  rammarico.  ATTertìrè  i  ^[io? a< 


ai  di  Boa  credere  istoria  il  colloquio  che 
ÌB  questo  Osato  n  legge  tra  il  conte  Gui- 
do •  pspa  Bonifazio.  Fa  una  mera  io- 
▼•■sìsos  dei  aemici  dì  qael  pontefice, 
is  ^oale  piaeqae  al  Poeta  tegnitare  e 
rwitrsafate  abbellir» ,  aenxa  troppo 
<*nnì4ci  vsnsiflsile;  eondossiacbè  né 
P>fs  Imifiiio  Coese  tale  da  arar  biao- 
Sm£  mi  suggerimenti  dal  eonte  Oui- 
^*  ;  né  II  conte  Guido  così  semplice  da 
tf«lvc  Tsfida  Passolitzione  d'un  peo- 
ca<t  it  Uruj  né  tampoco  lecito  il  tm- 
£r  Foneslà  e  la  coedonsa  per  timore 


M  «sKqaie.  Efinehnente,  quand*  tatto     graran  d'  «a  frau 
^  Ì«i  iTTtnl»,  aeMOie  avrebbe  pò-     scienza. 


CAHTO  vunnrEsniroTTATO. 

0  dtfarwn  0é  9nibat  aptttofto  étttm  nana  kolglt,  dmM  mm  pumUt  1  ttmàutoiiét 
t  di  nUgiM^  éMaiiU  nttV  umtmum  fmmdtU*.  Som  m$i  amttttt  •  MmtìmmuH  imemi 
ì  mamòrm,  te  qmM,  tomt  tonmm  me  tmni  •  d  rùtddm»,  mtì  m  àmmmio  «m 
mnm  m  «fMMMr».  Si  rmti^Hm  et  m^  ptnamMggi  «W  /mnm  miimm  m  Immmé  di' 


Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i'ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verna  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
5.  Per  lo  no$lro 


^. CW  foria  wtai pwr  te.,  clii  no- 
™«  Bsi  anebe  con  parole  teioUe,  cSoè 
?J»h«da metro ,  ancbe  io  prosa,  io  eoi 
u  fsiìeis  SI  spuide  tento  pii  libero  ee. 
'•  Ch'inora  vidi.  Giungendo  sulla 
*••  bolgia. — per  narrar  più  90lte, 


eerwtone  :  spie- 
gaoo  alcuni  :  per  eagiooe  dell'  idioma 
noitro  voloare,  non  toffieieote,  posero.. 
Io  pere  totenderei  pie  largaaeote: 
Per  la  oatura  stesso  delF  ornano  lia- 


?**•  nfaeendosi  pie  volte  a  raccontar      pre 
*•  •••  per  viepiù  mttterla  io  luce.  con 


guaggto,  cbe ,  vìa  o  meno,  resta  sem- 
pre addietro  all'intelletto.  E  oonsuona 


quel  cbe  Dante  steaso  scrìsse  aella 


188 


i«ll'  infebno 


G*  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Se  s*  adunasse  ancor  tntta  la  gente, 

Cbe  già  in  su  la  fortunata  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  t 

Che  dell*  anella  fe  si  alte  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 
Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie, 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 

E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s*  accoglie  I 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 

Ove  senz*  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

dedica  a  Can  Graode  :  •  Multa  namqu$  la  Sieilia  a  la  Paglia,  delk  ^  Rfai 

per  inieiledmn  vidmmu,  quibut  H-  AIcmìo  imperatore  di  CoilaBiiaia«b«i 

gna  vocaUa  dettmf .  •  —  e  per  la  mmir  fatto  signore.  CÀh  arreiuM  nel  W\. 
te,  e  per  cagione  della  memoria.  45.  B  V  altra  «e.  E  eoa  ^ptffikn 

6.  poco  feno,  poea  capacità:  la  Ka-  gesto  che  peri  nella  prima  bailafh fa 

gna  a  roppreaeotare-^  per  non  aTore  in  ManCredi  re  dì  Paglia  e  SidUia  •uà 
•è  voci  e  modi  raffioenti  ;  la  mento,  la 
ntemoria,  a  comprendere ,  a  ritenere, 
per  la  ^oantità ,  Tarìetà  a  novità  delle 


S'è 


eonte  d'Angid. 

46.  À  Ceperam,  Inoge  ma  eté^ 
della  Campagna  di  Roma  Tene  Vi* 
Caanno*,  le  orna  della  qnal  gtnlew 
trovano  gli  agricoltori  apane  p«'<»' 
pi ,  e,  aeoondo  il  roatnme  loro,  fot^ 
sanno  che  sono  di  Cristiani ,  b  noat- 


7.  5e  »*  < 
si  mettesse  insieme. 

8.  fortvmata,  disgraziata,  orraro 
fortunosa,  dove  Fortuna  gioca  spesso  il 
suo  giuoco ,  STendola  pio  volte  fatta 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti.  ,  , 

9-42.  /W  del  ftto  eangue  dolente     arean  giurato  fede  a  Haofre£,  V^ 
Per  li  Romani,  cioè  si  dolse  delle  sue     handonarono ,  e  si  dettero  a  Cane 


gono  e  ripongono  in  qualche  secreoar 
tero.  —  làdotefubugiaréaee^òiàÉ 
dove  molti  de*  principali  PugBcn,  m 
(té        -     -    -   •" 


ferite,  o  del  suo  sangue  sparso  dai  Ro- 
mani nelle  Tane  guerre  che  furon  fra 
loro.  Vedi  la  Storia  Romana.  — per  la 
lunga  guerra:  accenna  la  aeconda 
guerra  cartaginese  che  durò  tre  lustri, 
nella  quale  fu  fatta  strage  de*  Romani 
tanto  sanguinosa ,  che  levate  le  anella 
dalle  dita  dei  cavalieri,  Annibale  ne 
mandò  a  Cartagine  per  segno  di  vittoria 
tre  moggia  e  meno ,  siccome  conta  Li- 
vio ^  a  cui  dal  Poeta  si  dà  qui  lode  di 
storico  veritiero. 

4  5.  Con  9«ieUn  :  cioè,  te  •<  «diNMt- 
ie  (v.  7)  con  ouella  gente,  che  tenUo  ee., 
che  sena  il  dolore  d'aspre  percowe  ee. 
Si  deve  intendere  per  cotal  gente  la  mol- 
titudine de' Saraceni  .ohe  Roberto  Gui- 
scardo, fratello  di  Ricciardo  duca  di 
Normandia,  eostrinaa  ad  abbandonare 


47.  da  Jo^liceozso,  presse  T||i>- 


48.  Om  eemM^arma  «e.  A  1^* 
cono ,  castello  dell'  Abrazzo  uharìw 
combatteva  Carlo  d'Aogiò  dìvsa^/' 
di  Sicilia  e  di  Puglia  contro  Cem&a 
nipote  del  morto  re  Manfredi.  — Jlf 
do:  Alardo  di  Vallerì  cavaBen  bt 
ceae  consigliò  re  Carlo,  il  quale  c«a  à 
terzi  delle  sue  genti  aveva  combattsii 
perduto ,  di  correre  coli' altro  tecsi  «^ 
dosso  all'  inimieo,  ohe  disordinato  si  o 
canto  art  a  inteso  a  far  bottino.  Csr) 
saeondo  il  eonsigUo  datogli .  aela  ed 
ana  presenta  poae  in  fuga  l' caeicìta 
Corrsdino;  a  perciò  qui  ai  dice  d 
Alardo  vìmo  aenz'anne.  Fu  nel  W 

49-24.  Bgual  foroto  ee.  Se, 
dico ,  a'  adonasse  insieme  tutta  qua 
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Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla  20 

n  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
Già  veggia,  per  mezzol  perdere  0  lolla , 

Com'  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia^ 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  2& 

La  corata  pareva,  e  'i  tristo  sacco 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m*  attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto, 

Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:  9 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 
E  lutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

Fur  vivi,  e  però  son  fessi  cosi.  (*) 
Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n*  accisma 


ftmbfta  gente ,  •  mottrtMe  dù  un  tuo 
wfcro  traforato ,  da  mono  ;  i&nbbe 
wmìU  é^  agguagliare,  tattbhe  nnUa 
■n'  ellflto  d' egaagllan  ;  non  ti  po- 
fcrebW  Beppnra  eoa  àò  rappresentare 
U  eanfiziooe  acbtfaaa  tè  ombUe  della 
nona  bolgia. 

22^14.  Già  teggia  ec.  Costruiaci: 
g&  eaù  non  ti  pertugia  veggia  (botte) 
per  ftràmre  (perdendo)  wteuul  (la  parte 
£  neno  del  fondo  dinanzi  della  botte) 
o  JbUe  (la  parte  di  easo  fondo  che  ata 
di  ^ea  e  di  U  del  menale),  come  vidi 
io  MM,  rotto  (spaccato)  dal  molato  tn- 
tim  dove  ii  trmlOf  cioè  fino  dorè  esce 
rana  di' era  chiosa  ncU' intestino. 

26.  La  eorata  poma,  si  Tcdea  la 
certleOa.  —  tristo,  lordo,  fetente. 

2S.  {«  {«I  veder  m' attacco,  mi  af- 
fiaao  cogli  oedd.  Espressione  forte,  vera, 
•  òt  profendo  filosofo,  conciossiacbè 
Fatteaziooe  non  sia  che  l'adesione  dello 
tfirìto  alF  obietto  che  si  contempla. 

50.  ditaeeo.  intaccare  Tale  aprire, 
spartire  le  lacebe,  le  cosce  j  qui  ffgnra- 
tameate  epmecarti  :  perciò  mteodi  :  Tedi 
ceaw  nù  spacco,  come  sono  tatto  aperto 
e  smerciato  nei  Tentre. 

51 .  Feiit*  come  etorpiato  et,,  doè 
covM  è  guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qas  Vaemetto  parla  di  sé  medesimo. 


Qnest'  impostore  nacque  alla  Mecca  nel 
560,  mort  a  Medina  nel  653.  Rimane 
di  lai  on  famoso  libro  detto  il  Rorano , 
che  contiene  le  sue  leggi  e  la  sua  reli- 
gione. 

52.  Àliy  genero  ed  apoatolo  di  Mao- 
metto, portò  dopo  la  morte  diluì  molti 
cambiamenti  nel  Korano,  ed  è  oggi  to- 
nerato  come  capo  di  una  setta  di  Mao- 


55.  teandato,  sta  qoi  per  discordia 
0  scompiglio.  —  sctfma  è  dal  greco,  e 
Tale  scissura,  dissidio,  ma  per  lo  più  in 
coae  di  religione. 

(*)  Seminatori  di  scandalo,  di  sci- 
sma e  d'eresia. 

56.  Pur  vivi,  cioè  furono  mentre 
TÌssero.  Alcuni  Codici:  Pur  tutti.  — 
Ognun  Tede  che  chi  dÌTise  gli  animi  che 
eran  fatti  per  essere  uniti,  chi  ruppe  la 
unite  religiosa ,  o  la  ctTile  concordia , 
merita  bene  d'esser  diriso  e  rotto  nelle 
stesse  sue  membra.  Questa  dÌTÌsione 
però  e  mutilamento  procede  qui  con 
molta  regola  e  giudizio. 

57.  aeeitma.  Dicono  alcuni  che  oc- 
cifmare  è  fatto  da  teitma  e  die  Tale 
fendere,  sauarciare.  Ma  in  questo  caso 
parrebbe  che  si  doresse  ì^trt  oici- 
tma;  e  coù  di  fatti  legge  il  Cod.  Gaet. 
Ma  occiffliare  deriva  dd  proTeazale 
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SI  cnideìmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  rìsraa, 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Perocché  le  ferite  son  rìchiose 

Prima  eh*  altri  dinanzi  li  rivada. 
Ma  tu  chi  se*  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d*  ire  alla  pena , 

eh' è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  <« 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 

Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  ia  giro:  ^^ 

E  questo  é  ver  cosi  com*  io  ti  parlo. 
Più  fùr  di  cento  che,  quando  1*  udirò, 

S*arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
Or  dì  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s*  armi,  ^ 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S*  egli  non  vuol  qui  toslo  seguitarmi, 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch*  altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  ^ 

^eetiMr  che  dgntfiea  ornare,  aceoii-  guardar  fUtamenU;  e  questo  0» 

ctare;  ed  è  ^  osato  io  mdso  ìrooico,  corrìspoode  beoiniaio  a  qod  cttP»" 

coma  nel  parlar  famitiare  ti  ode  tot-  ha  detto  ioDanxi,  al  jeno  28  :  JWn 

torà  il  Tcrbo  conciare  per  dire  ntaU  ohe  lutto  in  lui  veder  m'atteceo. 
trattare,  ttreaiare,  e  timiri.  Andie  oo  45.  in  tu  le  tue  aeeau,  òoi» 

aotieo  comentatore  chiosa  la  Toce  oc-  coodo  le  colpe  di  che  ti  sei  eaete^ 

effOM,  eofliH,  expolU.  ed  accasato  a  Miooa. 

38-59.  al  taglio  della  tpada  Ri-  55.  Fra  Dolcin.  Bomìto  ertÌHj  i 

meiienéa  et.,  toroaodo  sempre  a  ta-  ooale  predicava  esser  conrenicota  ^  > 

gliar  eoo  ooa  spada  ciascooo  ee —  ri-  òristisoì  Is  comooaoza  dì  tatte  k  «* 

Mia,  è  «oe  moltitodioe  di  fogli  |  qoi  è  e  per  fioo  delle  oiogli  ;  e  che  leff^ 

osata  meteforìcameote  per  moltitodioe  da  più  di  tre  mila  oomini  ao^i  ii^ 

di  oobìbì.  Pene  qoesta  parola  prorieoe  robaodo  per  molto  tempo,  fiotMnj'*^ 

dalla  greco  p^Vfioiy  joo.  per  p-jO/mo^,  nei  mooti  del  Novarese,  «P***^  t 

ebe  signifiea  numero  e  talvolta  eondi-  rireri  e  impedito  dalle  oevi,  h  sy 

tiono.  oomini  di  Novara  preso,  e  eoo  lbi|K- 

40.  Quando  aoem  ee.,  ogoi  Tolta  rita  soa  compagoa,  secon^lo  il  i«*^ 

càe  abbiam  compito  il  giro  del  doloroso  costarne  di  qor  tempi,  fatto  abbrvti- 

Ttlloae.  re .  Ciò  avrenoe  nel  1 307.  —  <*fVT 

4S.  Prima  eh'  aUri  ee.,  prima  cbe  mi ,  ooiscilo  colle  parole  Si  H  «"^f*** 

aleao»  di  ooi  iooanzì  •  lii^  a  qoel  de-  del  ▼.  59,  doè  si  preTTegfS  £  ^'^'^ 

nooie.  ritorni.  sk  cbe  ec. 

49.  «Mite:  Mutare  è  dal  proteo-  58.  tiretto,  accercbiamesl*)  "^ 

tale,  e  vale  propriamente  enere,   to'  mento. 
nere  a  Vito  fitto  verto  «m  luogo,  o  60.  ChroUrimenHee.:ébt9»^mi 
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Poiché  Fim  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  io  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia,  65 

E  non  avea  ma  che  un*  orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d*ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 

E  cnì  già  vidi  su  in  terra  latina. 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna. 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina.  76 

E  fa  saper  a*  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l' antiveder  qui  non  è  vano, 

Giltati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d*  un  tiranno  fello. 

Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

cioè  M  Fra  Dolctoo  avetse  Cagnaoo ,  onoratìtsiroì  gentiluomini  di 

•  à't  riverì,  non  aarebb«  Uere  Fano,  i  anali  da  Matateslino,  scellerato 

I  d  popolo  Borarcat  V  avanie  la  tiraoDo  di  Rimino,  lusingati  a  venira  a 

krà.  parlamento  con  lai  alla  Cattolica,  terra 

C  India  pariirtiee.QuioéìyiU  §a\V  Adriatico  tra  Rimini  e  Pesaro,  si 

té  fmtiMrsàf  poae  a  terra  ij  piede  so*  posero  io  viaggio  per  mare  ^  e  quando 

■»Mr  compiere  il  passo  ioceounctato.  inrono  giunti  presso  la  Cattolica ,  dai 

bit  •!«  €m€,  piò  cbe,  se  non  che.  condutlorì  della  nave,  secondo  che  il  ti* 

iti   immamti  agli  «/(ri,  prima  d^  ranno  avea  ordinato,  furono  annegati 

éui. — «pri  la  €anma  te.,  cioè  la  nel  mare, 
u  deOa  gola  che  era  di  fuori  insto-  79.  taselh,  Tascello ,  nave, 

■ala.  80.  max%erati,  affogati  io  oiare. 

TI.  iMierra  latina,  io  Italia.  Uaixera  diconsi  quelle  pietre  che  si 

Ti.  Piar  da  Medicina.  Cno  della  attaccano  alla  tonnara.  Di  qui  il  Tcrho 

rra£]kd«ÌM,  poeta  oel  territorio  di  maxterare ,  gettare  alcuno  m  mare  eoo 

>%M.  i  quale  aanìoò  discordia  fra  ooa  pietra  al  collo. 
^  ■«■£■■  d^lla  eoa  terra,  e  tra  Guido  82.  Tra  l'isola  di  Cipri ec-  Cipro, 

'  FaSflita  e  Malatcstioo  da  Rimiai.  isola  del  Mediterraneo  la  pia  orientala. 

^^-J*  '•Ica  piano,  cioè  la  pianura  Maiolica ,  Uaiorica ,  la  maggiore  della 

I^^W^a,  che  dal  distretto  di  Ver-  Isole  Balcarì.  che  sono  le  più  occiden- 

»  pi  tran»  di  dueoeuto  a  pia  midia  tali  del  Mediterraneo.  Perciò  intendi: 

jfy.  ■  ahhaaaa ,  fino  a  Marcala,  da  noa  estremiti  all'  altra  del  Meditar^ 

**^  «V  ^rtrutlo  prcaao  la  marioa  ranco,  Net  inno  ooo  vide  mai  commet- 

***  J  N  Mtte  (oec.  tcre  fallo  si  grande  uè  da  coruli  né  da 

•W  diso  wdglior  di  Fano  :  mea-  gente  argolica ,  cioè  greca,  che  sempre 

^  *•»  W  Casatro,  ed  Angiolello  da  suoi  corseggiare  pel  Mediterraneo. 
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Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argot ica. 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  Y  uno, 

E  lien  la  terra,  che  tal  é  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  eh*  al  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco. 
Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  eh*  io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  é  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D*  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse  i& 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  1*  attender  sofferse. 
0  quanto  mi  pareva  sbigottito,  W 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 

Curio,  eh*  a  dicer  fu  cosi  ardito l 
Ed  un  eh*  avea  l*  una  e  1*  altra  man  mozza, 

Levando  i  moneherin  per  l*  aura  fosca, 

85 .  Quel  traditor  te  ,  cioè  Malit«-  cagton  di  guai  Paver  Tedato  ^«dbtan. 
stioo,  che  Tette  solamente  con  un  occUo,  96 .  e  non  fantlta,  t  ikm  poè  M* 
cioè  che  è  cieco  d' un  occhio.  lare  :  sark  detto  in  appresso  d  pcrcki 

86.  la  terra,  cioè  Rimino,  che,  la  97.  eeoceiato,  esule  da  Boas.— 
quale  terra .  tal  è  qui  meco,  tale ,  uno  U  dubitar  tammene  ee.,  àoè  fétm 
spirito',  che  è  qui  meco,  vorrebbe  ec.  in  Cesare  il  dubitare,  la  perplesBttndBi 
II  c^  vi  è  taciuto  per  elìtsi.  Il  nome  di  anale  egli  era  se  obbedias^  al  Sch^ 
questo  tale  si  dichiara  in  appresso.  acponendo  il  comando^  o  ^aitate 3 1^ 

88.  Farà  venirli.  GV  inviterk  a  ve-  bicone  portasse  le  armi  contro  la  f<tm 
nircon  esso  lui  a  parlamento,  come  è  per  mantenersi  nel  potere, 
narrato  nella  nota  al  verso  76.  98.  affermando  che  U  fkrmttx. 

89.  Poi  farà  ti.  Poi  farà  A  che  cioè,  affermando  che  colu  ébe  ha  tatto 
essi  non  avranno  più  bisogno,  come  in  pronto,  cui  nulla  manca  acaalunt 
hanno  gli  al  tri  naviganti,  di  far  preghiere  a  Gne  un'impresa ,  sempre  thheètm» 
e  voti  a  Dio ,  acciò  che  gli  scampi  dal  dal  ritardarla.  È  tradotto  il  Tersa  itaM 
vento  di  Foeara,  cioè  quando  soffia  il  di  Lucano  :  t  ToUe  tnorae,  »oc«tlff*- 
vento  di  Focara.  Con  questa  forma  di  per  differre  paratie.  •  Fliars.,  lib.  L 
dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che  t.  281. 

Malatestino  li  farebbe  sommergere  nel  -102.  Curio.  Curione,  dw,  sccocA 

mare.  Focara  è  monte  della  Cattolica ,  Lucano,  diede  il  mal  consiglio  a  Cacare. 

dal  quale  soffiano  venti  burrascosi.  e  che  qui  in  pena  del  suo  defitta  te  k 

90.  preeo ,  prego.  lingua  tagliata. ^cA'a  dieer  ee.  Coltrai' 
95.  Chi  è  colui  dalla  veduta  ama-  sci  :  che  fu  ardito  a  dicer  coti  a  Cesare. 

ra:  chi  è  colui  del  quale  dicesti  che  404.  i  moneherin,  lekracót  ddk 

vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimini,      quali  è  stata  recisa  la  mano.  — >  amre, 
0 ,  pie  lettei  almente  :  a  cui  fu  amaro  o     aria. 
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Sì  di  1  sangue  fiicea  la  foccia  sozza,  105 

Gridò:  Ricordera'U  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso I  Capo  ha  cosa  fatta: 

Che  fQ  il  mal  seroe  della  gente  losca. 
Ed  io  v'  aggiunsi:  E  morte  di  tna  schiatta; 

Verch'  egli  accnmnlando  dool  con  duolo,  iiO 

Seo  gio  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  Tidi  cosa  eh'  io  avrei  paura, 

Saoza  più  prova,  di  contarla  solo; 
Se  Don  che  conscienzia  m*  assicura,  iìò 

La  buona  compagnia  che  Ymom  firancheggia, 

Sotto  r  osbergo  M  sentirsi  pura. 
r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  *1  veggia,  . 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  i^o 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

PbsoI  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  mei 
Di  sé  4ceva  a  sé  stesso  lucerna, 


4M.  llMCM.DMitnafMM^ac^ 

*  liw  6  ,  ««CMM   ■ltriTMlì«M,ai 

Mia  a«t  LMiWtf ,  a  ^«d«  dataU 
brffcri  uiwpfi  MtÌM  BomkMidìiiU 
VlatwUfaBoali  p«r  Ttadicar*  l' oMra 
^  àmàdd  oflcM  da  mm  Bumd^U 
ai^»;  3  nalt  vnmà*  prowMao  di 
ifMMvaa  laaciana  di  ^«Mla  ftràlta, 
mmm  èMt  lafiofba  di  osa  daooa  ddla 
faMUfe  da' Daoatf,  spaaè  «aa  Sgiiwla 
4à  ìm.  ^^mà»  latta  accaaa  b  prima  la* 
'•ttR 44U  AnacdM  io  Fvaaia,  la  naia 
U  «aito  parila  ia  GmIS  a  GUbailiw. 


I  Bel  424». 
4i7.C^teMMi/Wte:  aaaaMa 
ha  «afa,  éaé,  paria  a  «a  aiila.  Qaaada 
!•  «waM  bua,  ^  m  aaaaaiodaaa. 
K  fMMla  ptatarW  «  Talaa  il  Maaca 
^    da(^  Aaidai,  propa- 


«k  C  aMa  da  ^Mrta  aaa 
ddbMMÉteaarto  dal  Bi 
«■fM  la  dtvUaaa  daUa  dttè  a  eaa  «Ma 


440.  dmi  con  diiofo,  cioè  il  dolora 
dalle  peoa  dall'  infamo  a  <{ae11o  eba  « 
lai  fagiaaata  il  rìeordarn  che  per  ^aelle 
diteordie  erasi  astiata  la  soa  stirpa. 

444.  «Mito,  faardisè. 

4  4  5.  oarai  jMiira  f0.  :  cioè  teaMret 
dì  aaaara  taaato  kagiardo  aarraadoU 
iolo,  cioè  $mum  iaiimoiUy  0  altra 
prora  che  facessero  feda  al  nùo  detto. 

4  4  9. 5a  «OH  eh$  la  ooscicnsa  (aaella 
kaooa  compafaia  tk§^  ioito  Tofèeryo 
é§l  imUini  pura,  cioè  affidata  odia 
propria  laaacsaia,  raade  TaoaM  fraa- 
aa)  BÙ  aasieara.  Bella  aanfeaia,  aabiU 
BMOta  esprsasa,  a  d'ofoi  parto  vara  | 
ehè  aoa  aaooa  aoaeiaaia  è  pia  forte  d^ 
fesa  alPaoBo  aalle  cooiradnioai  a  aaUa 
•frersitè^  cka  argoiBaeto  qualaaaiia,  a 
per  lei  soli  è  saospra  impavido  ia  Ite*  ' 


lodaaa.  par  deUa  aiorto  j  aBaatre  l' noaM  falsa 
a  rao  si  scoto  auaora  di  tatti,  ad  ka  aa» 
gaaca  eterna  la  vito  paora. 

422.  iVfaf,  cioè,  peadolo,  soapeaa. 

•425.  Oaie,  aimè. 

424.  IK  ad  rasava  M..-  dagU  < 


"■^■di,  dna  «ha  fii  41  «lai  «MNi     ao,i 
'■  limiaasa.  paesi 


dal  sao  capo,  eho  agli  portoTa  in  ma- 
ao ,  TaleTeai  eeoM  di  laceraa  a  goida  ai 


1  preprio 
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DELL*  nCFEBKO 


Anche  nel  NofftUUn  «ulte  h  ■•• 
velia  XIX comincia  coti:  «  l  i\^m  irli 
bonU  del  re  gioTaoe  merreggnioMi 
padre  per  eeitiigKo  4i  B«rtr*»eM  !»• 
nieeo.f.Bd  db ottiiDO Codice dcOi !»• 
«ìma  ComMMKa»  che  è  DelU  BittHen 
Estense,  porta  a  diiare  noie  rt  fwa*' 
«e.  Come  pare  leggono  dk' «1  rt  fioMH 
diedi,  per  teelìmonianu  dd  dL  fai, 


Ed  eran  due  in  «no,  ed  uno  in  due: 
Gom*  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  apf»ò  del  ponte  foe, 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  tasta 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  foro:  Or  vedi  la  pena  molesta  (8 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  8*  alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh*  i'  9on  Bertram  dal  Bornio,  qveDi 

Ch*  al  Re  Giovane  diedi  i  mai  confortL  fi 

Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  fe  più  d'Absalone 

423.  Bd  eran  àm$  ee.  Intendi  :  ed     qnel  càe  tatti  aafieTaM  ai  smì  Umf 
erano  due  jMrti  d' aeno,  capo  e  koitt, 
con  on*  anima  aola. 

426.  Cam'  Mt$rpuò  ee.  Come  dò 
•aaer  poeaa  tallo  Iddio,  che  tùA  ntW  in- 
ferno dbpone. 

427.  diritto  ttppUdelipimU,  a^ 
pie  del  ponte,  cotto  noi  appunto. 

429.  Per  appretioms  ee.,  doè 
■ppreasò  la  tecta  perchè  reniaaero  a  noi     Oieói,  per  teatimonianza  dd  cn.  wi, 
pia  da  TÌdne  le  parole  che  da  ^ella     il  Cod.  Florio,  i  Pal«r.  1,  $7,  ellf 
nsdrano.  tolìniano;  —  Vedi  a  ■mmorc  adi» 

484.  fpffMidé,  reapiraade,  ea-     mento  l'Arrirabene,  5eeoA»  iN  IM» 

liW«  I ,  parte  IL  —  Ma  ^oande.  id- 
V  antorìlà  ddla  moltUndina  dd  CeAó, 
m  Teglia  riteaere  la  lenone  Che  didi 
mi  re  Gktmmi;  iNaognerè  difc  e  è» 
Dante  ecamUft  il  noaM  dd  magF* 
figlio  di  Enrico  U ,  eh'  tra  pati—'* 
Bnriee,  e  lo  diaae  GioTanai,  ceat  1* 
ckiamè  |>ar  anco  il  Villani  :  e  leli  » 
eennare  in  particdan  la  ribdBant  ^ 
■JairB  dd  figli  di  yd  f>  che  dd» 
mava  Gioranai,  ed  era  gii  alale  m*- 
nato  re  d' Irlanda ,  aitrìknendda  mm 
le  altre  alle  inftifanoni  di  BertraaeiW 
qndi  ccaa  cnda  chi  ?ncley  ak'ie  aaa  k 
vcfllo  ccedera.  —  i  «mi  eatMrU,  > 
wèàU  incitaiMnti ,  i  caltiri  connffi.  iai 
dM  d  Canto  min,  f .  46,  a^/*- 
•<eri. -*  AUrì  Cod.  «al  cM»/briL 

456.  riUtH,  qnì  vdn  mvirterji 
«cinici.  Cca)  Petramu  jdjau  di  ««vi 
rvòeUn,  intendendo «endM  di  fi^ 
-— infé,  r  nn  contro  l'altro. 

457.  id^'fo/el  no»  A  pi*it.  K4 
dÌTCìaameate  de  me  operò,  Ira  David 

0  figlio, 


454.  Berlrona  dal  Bornie  fn  tì- 
aconto  dd  caetdlo  d'AUaforto  ndla  dio- 
eed  di  Perignens  in  flneecogna ,  trora* 
tor  anblime ,  di  cai  lo  ileaio  Dento  fa 
dogio.  armigero  fameeo,  e  noli' amore 
e  ndr  odio  dd  pari  Teemente.  lodtò 
adi  dapprima  Enrice ,  il  maggior  figlio 
d'Enrico  II  (detto  il  regiottme,  peidii 
coronato  re  d' IngUlterra  ancor  gìora- 
neCto,  e  per  diatingnerlo  ced  dal  padre) 
a  nraoTcr  pMra  a  ano  Iratollo  iiiecar» 
do.  conto  di  Gdeana  e  dd  Poità  ;  e  poì- 
CMTide  die  gli  accorgimenti  di  Bicearao 
non  daran  Inogo  die  armi  di  Ini ,  lo 
atimdè  a  lerard  ccntre  lo  ateaae  padra^ 
L'infelice  tiorano  fa  colto  dalla  morto 
.  ndioradeilaTÌU,eBertramolopianae 
in  nna  meatiaaima  degia. 

4iS.  Ch^mi  Re  Gieome  ee.  Gbe 
^eato  da  la  Tcra  lenone ,  non  re  do- 
•mmt,  comeatevana  l  Cadid  e  to  edi- 
■ioni  preaaoakè  tnlto,  lo  priavaacao  il- 
Inatrì  letterali  :  fl  iaiaonard,  il  Parenti 
a  il  Vivìani.  Danto  non  petora  ignorar^ 
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E  di  Darid  co' malvagi  pangeiti. 

Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  larao!  140 

Dal  suo  principio,  ch'è'n  questo  troncone. 

Cosi  8*  osserva  in  ne  lo  contrappasso. 


%mUà ,  mmìuÈnÒQ  tra  loro  nnnfcma  • 
fMffTS.  LoClcralflMBtopoì:  «lofociiet 
p«irc  •  dd  SgCo^M  •eaùdjoome  AcU- 
tolcleolloMe  porfido  istìgaxiooi,  eo'mol- 
TWfij^wmgelH,  feoo  dio  nemid  di  Darid 
0  AaaaloBao. 

439.  fmiii,  èmà,^-§1mmU,  ttm- 


440.  U  wdo  etrtèro,  il  mio  correi- 
!•,  eoa  tolto  il  rapo. 

441 .  JMMMfHiiHipiofiotoDaiad 
oaoro,  cfco  Danto eàiama  principio  dal 
iiarTaU»,  oooosdo  la  teorio  allora  ani- 


Tortalmento  aogoito  dd  gran  maeatro 
Ariatotilo^  il  ^mIo  dioa  onero  nel  onoro 
il  |»rÌMÌpio  della  TÌta ,  o  V  officina  do- 
gli iitinti  Vitali ,  da'  quali  n  fonna  in 
gran  parte  il  cenrello. 

442.  Uf  eontrappatio,  cioè  la  leggo 
del  lagKooo,  la  qnalo  per  castigo  fa  eof- 
frire  al  doliomieota  lo  aleoso  malo  che 
egli  fece  ad  altri  ;  eotUrappoiiO,  equi* 
▼ale  a  tonU'ommiimra,  la  quale  ap- 
punto nel  Vangelo  è  prometea  a  lutti: 
«  im  futi  mtm^m  9mui  fiÈirUU,  re- 
metietur  vobit.  t 


CJkJBOM   WWXTKHmOKOmO. 


fMi^  Cmmm  di  makf  «kt  faUéMm»  <  «Jtalfi  «on  Jkàimia/  i  ^mmU  gtaetima  ptr  t$rm  tgu^ltidi, 
t  tmmtÈt  ém  mréU*  •  tck^fam  matmOts.  ParU  Djit$t  con  Giil/oUif  é'JngM,  t  rttoMSM  l' tutto» 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate. 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  por  gnate? 
Perdié  la  vista  taa  pur  si  soiolge 
Laggiù  tra  1*  ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  folto  si  all'  altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  migfia  ventiduo  la  valle  volge; 

E  già  la  hma  è  sotto  i  nostri  piedi: 


2.  «M»rtofo^ÌÉfi^pato,cM,di  d#. 
«••  WBort,  di  tacrunai  aecanralated 
per  fooCila  coipaaeioao.  AoeheCatallo 
imm^krim  P€Mù9,  hmMk  là  a'inloii* 
da  #allra  «fcreoa  ebo  di  IncrfÉno. 

I.  Mta  Jtert  •  fim/ff  fo»,  «n* 
no  daUcrone  d*  «no  alooo  di  piallo.  A»' 
«W  i  pinate  Im  le  ino  doicaÉM,  0  trirfo 
àkwm  D«o  Io  cooobbo. 

4.  Ch»  pwr  putti?  A%  eoia  ancor 
"là 


fO 


5.  ti  ioffolg:  Queeto  rerbo  tiono 
dal  latino  tu(f%iMr$;  poMÌè  intendi  :  si 
poaa,  li  appunta. 

e.  tnioss<rale,  mutilato,  aaondalo. 

8.  amno9€rmr  Utreài,  lo  omibra. 
•  f..9olg%  gira,  ka  tonttduo  niflia 
di  ciroooferenxa. 

ÀCBgiàU  kmm  m.  "È  «al»  che 
no'nlonilunii  la  luna  oU  anll'orinonCi 
al  far  della  tara,  a  nello  Zenit  a  ma* 
tanotto,  e  che  per  oooiogaanai  ti  trova 
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Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n*  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos*  io  appresso , 

Atteso  alla  cagion  perch*  io  guardava, 
Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  fiaicendo  la  risposta, 
E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cara,      v 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mìo  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse *1  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  ^nnanzi  sovr*  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch*  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udi'  '1  nominar  Gerì  del  Bello. 


1 


•I  menodi  laMegaeote  nel  Nadir,  ohe  è 
quanto  dire  sotto  i  nostri  piedi.  ■•  co- 
me del  pleoilvnio,  che  fu  la  notte  ehe 
il  Poeta  rf  ritrofè  per  la  selra,  aiao  al 
ponto  qai  accennato .  è  corso  nn  gior- 
no, passato  tra  la  selva  e  il  monte,  e 
poi  tutto  qvel  tempo  del  secondo  giorno 
impiegato  a  percorrer  V  Inferno  dalla 
porta  sino  alla  nona  bolgia;  easendo 
noto, perchè  l'abbiamo  avvertito  altro- 
ve ,  che  la  lana  dopo  il  sao  pieno  ri- 
tarda ogni  giorno  più  di  tre  qoarti  d'ora 
a  tornare  almeridiano,  e  altrettanto  per 
eonsegoenaa  a  venire  al  ponto  oppo^, 
ne  soffnita  che  nel  caso  presente  la  lana 
era  al  Nadir,  sotto  i  piedi  dei  Poeti , 
nn'ora  circa  dopo  menogiomo,  preso 
sull'orizzonte  d'Italia. 

i2.  che  tu  non  ««K,  cioè,  di  più 
meraviglioso  a  pia  spaventevole  ehe 
qui  tn  non  vedi.  Più  testi  che  tu  non 
er$di. 

44.  Àtt9$o  «Na  etifton,  cioè,  aa  t« 
avessi  fatto  attenzione  alla  cagiona. 

4  5.  fli' ovrasli  oiieor  (o  stor  difliaf- 
ao,  1 

lo  start,  il 
più. 

49-17.  PmU  $mQÌaee.  Coatr«isci 
ed  intendi:  lo  Dnca ,  Virgilio .  pwrté, 
intanto,  aen  giva ,  ed  io  gli  andava  dia- 
tro facaodogTi  k  riapeata. 


48.  CMMi,  buca,  foaaa. 

49.  Hapùtttk  citèiiafpartitf,* 
affissati. 

20.  untpjrtoédmiotwmfm,  wèo 
apirito  mio  eooaangwinao. 

24 .  tM  colpa  ee .,  ciaè  la  téfk  di 
seminare  discordie,  che  eoo  n  fran  yaM 
è  laggiù  pnnita. 

&25.  Non  ti  firuyu  Lo  imofm- 
tier  ee.  Spiegano  alconi :  noainiBiiti 
sisca  il  tno  pensiero  a  rinardo  «i  hL 
Io  perù  son  di  opinione  die  asgnttifc' 
fiofi  ritomi  U  tuo  ponoioro  u  tuLl 
l'espressione  Dantaaca  è  boHìasima^à 
qnanto  che  dipin|a  il  peiiMo  daBa 
mente,  che  onasi  on  raffio  pwali 
snII' obietto,  donde  poi  ti  ripi§m  ao- 
pra V  agente.  La  qvale  onarMÌsaa  d^ 
eari  con  più  chiaro  vocabolo  raJiCla' 
re;  ma  è  noto  che  gli  antiahi,  pariMii 
di  luce ,  confondevano  il  ri/laftera  eii 
fifìrùngoro,  di  che  Dante  steaas  ^orgs 
valli  eaanpj.  Un  nodo  aimila  a  fMais 
r  abbiam  veduta  al  Canio  XX,  r.  dtt 
Che  toio  à  ciò  tu  mia  «aula  mini. 

26.  MoitrarU,  cioè  oMatrwti  a«i 
altri  spiriti ,  a  miimeiar  foHo  oot  èia, 
aeoteodolo  come  Ha  P  «oaio  «dirato  cbs 
asinaeeia  ahnri. 

t!.Eui€%%  Pudn 6m%  la 

fleKo  di  Belio  nate  d"  Alighiwo  hsavo 
di  Dante.  Ma  Dante  diaoaadaat  èm  m 
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Ta  eri  allor  si  del  tolto  impedito 
Sovra  colui  che  già  teooe  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  li,  sì  fu  partito. 

0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 
Per  alcun  che  dell*  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gìo 
Senza  parlarmi,  sì  com*  io  stimo; 
Ed  iu  ciò  m*  ha  el  latto  a  sé  più  pio. 

Cosi  parlammo  inslno  al  luogo  primo 
Clke  dello  scoglio  1*  altra  valle  mostra , 
Se  più  lume  vi  fosse,  tulio  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l*  ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Poiean  parere  alla  veduta  nostra, 

h«  If&o  ^  Afiglùcro  dnamaU  BcHin- 
mt.  Da  BcOÌMMM  AlifUcroII,  da 
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30 


35 


40 


9.  impeéito,  occuptto. 

29. 5«vcc  colili  M. ,  som  and  Ber» 
1»^  hi  BorsM,  di  ori  Al  detto  mI 
il»  frwedttto^  che  fa  signore  d'Al- 
y^y  «eitelle'  m  Gnatcogna  ;  la  ^1 


▼e  foaee  ainreirata  veeìtione,  repotaTaai 
firettiatiflio  dovere  dei  cooigiiinti  sodi- 
•fare  alFeetiato  colla  morte  dell' ocà- 
•ore.  loTcce  di  a  ièj  Tarj  Codici  lianno 


MBÓa  affarteBara  a  9pm  tempi  ai 
#I^kaierra. 

U.  H  fupartiio,  wichi  fa  partito  ; 
tm  ^MMO  si  fa  anonlaaato.  D  Co- 
micfa  :  cosi  egfi  se  ne  aodè.  Il  Co- 
a  FraUani  loffe,  H  fk  tparilo. 
%ì .  UviolmUmmork.  Gen  de  Bello 
»*  £  mala  fita  e  semioator  di  risse. 
«■■«iato  a  tradimeato  da  aao  dr 
Ki«tt,  a  Maano  deUa  fami^ia  Ali- 
iiian  iagiMiata  par  ^pest*  omicidio  oa 
■*  «Mdctta  ;  ma  Barra  il  Landino  eke 
^  «ai  dopo  (nfatU^ocaU  Tcndetta 
t  "A  H»  aipele,  cioè  da  an  figlinolo  di 
>— *»Qmey  il  ^alc  «còse  «no  da' 
**^^  «M  porta  della  sna  essa. 

^'tkiéat  ontm  sia  contorte,  cba 
•  »««Àe  deiriagìaria  coma  pa- 


M.  td  htUm.  Dante  pensando 
M  Cari  «  m  partito  con  atto  nùnae- 
^  fm  «sdifio  delU  Tiità  di  coloro 
*»  Oli  isaAcMo,  non  se  ne  adiri, 
■■'^••rta  eeapaBsione,eMreiò 
^  fi  sT  àa  el /olio  a  ad  iKè  pio. 
^  *^\mm  Ira  lo  severe  legfi  del- 
tMiikfm4ta^ 


57-58.  iukìo  oi  Uiogo  primo  Ck$ 
i$Uo  ieogtio  oc.  S'intende:  sin  dove 
principia  il  luogo,  qoel  tratto  che  detto 
tcoglto  (lo  stesso  che  dolio  «cogito) 
«Of  Ira,  mostrerebbe  tutta  la  bolgia,  sa 
tì  fosse  pi&  lace  ;  che  è  quanto  dire  : 
fino  a  quel  punto  dello  SMglìo.  onde 
si  comincia  a  dominare  tutta  la  boi- 
gìo. 

59.  Mto  è  qui  aTTcrb.,  e  Tale  lofitl- 
meiile.  —  od  imo  sino  al  fondo. 

40.  rtfllima  ehioitra  (dal  Ist. 
daneiruoi),  l'ultimo  recinto;  l'ultima 
Mg». 

41.  ituoieonvwti. — G>nTersi  di- 
cena  propriamente  i  frati  laici,  e  gene- 
ralmente tutti  i  frati  che  fanno  TÌla  co- 
mune m  an  chiostro.  Ma  qui  la  parola, 
deposta  l'idea  di  professione  religiosa , 
ritiene  solamente  quella  di  afrtlolori, 
a  cooTÌttorì ,  di  un  luogo  chiuso.  Che 
aTendo  n  Poeta  chiamato  eMoitra  o 
ekiottro  questa  bolgia .  gli  si  è  risre- 
afiata  l'idea  seeosce  dei  Condoni,  ed 


fi' 


leggìi 
i'tafiaru.e  < 


continuato  la  cominciata  metafora. 
Ch'egli  possa  aver  Tcdoto  qualche  ana- 
logia tra  i  frati  e  i  falsi  che  soo  qui  pu- 
niti ,  come  qualcuno  ha  sospettato ,  ooo 

rei  crederlo. 

42.  parere,  spparira. 
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Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : 
Ond*  io  gli  oreccM  colle  man  copersi. 

Qnal  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Taldichiana  tra  M  loglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  tina  fossa  tutti  insembre; 
Tal  era  qaivi,  e  tal  pozzo  n*  usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  1*  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell*  alto  Sire,  infallibil  giustizia. 
Punisce  i  fklsator  che  qui  registra.  (•) 

Non  credo  eh*  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  inlenno, 
Quando  fu  l' aer  si  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali,  infine  al  picciol  vermo, 
CascaroD  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 


43.  LamtnH  ioettaron  ee.,  Itmenti 
Riferii  BÙ  ferirono  P  orecchio. 

44.  Che  di  pietà  ferrati  avean  gli 
itrali.  Metafora  ardita  ma  di  gran  for- 
ca, che  dìmottra  quanto  addentro  gli 
pcnetranero  il  cuore  qad  lamenti,  quaai 
aUrettanti  itrali  di  ferrata  ponta. 

46.  Qual  dolor  fora,  qnal  sarebbe 
il  lamento  ;  oppure ,  quale  e  ouaoto  u- 
rebbe  cumulo  di  miseria  a  ai  dolore, 
•eee. 

47.  Valdichiana,  campagna  f^ 
Areuo,  Cortona,  Chiosi  e  Moutepnlcia- 
oo,  ore  corre  il  fiume  Chiana  :  e  che  ora 
ftr  le  sapienti  cure  usatcri .  è  direnuta 
una  delle  pi&  fertili  provmcie  di  To- 


48.  Maremma:  paese  tra  Pisa  e 
Siena  lungo  la  marina. -<-5ar<ftj/fut: 
isola  presse  F Italia.  In  questi  luoghi, 
per  cagione  dell'aria  malsana,  gli  spe- 
dali erano  la  state  pieni  di  ammalati. 

49.  intembre,  insieme. 
$0.  quivi^  in  quel  luogo. 

52.  t ultima  riva,  l'ultima  ripa, 
V  argine,  del  cerchio  di  Malcboiffe. 

53.  Del  lumgo  tcoglio.  Del^  dal.  — 
lungoy  percbi  trarersantc  tutte  le  dieci 


bolge.  —  pur  da  wmn  ttelitra,  òsi 
sempre  da  man  sinistra,  comm  ìmmm» 
tutte  le  Tolte  che  dieeendenne  Ufe 
scoglio  sopra  le  H^. 

54.  M  viva,  per  aùffiar  evi- 
zione di  'luce. 

56.  infalliHl,  perchè  bm  pe»» 
sere  ingannata  né  ingamiarsi ,  eesM  tf» 
so  arricne  tra  gli  uomini. 

57.  i  faltator:  eoloro  ckt  a  htm 
del  proMimo  falsilcaso  netalfi  t  ito* 
coee.  —  chequi rtfiitra.  Àkam ri^ 
riscono  il  qui  al  mondo  prearala,  ' 
IKo  nota  e  allihra  ^estì  tali  pan 
Altri,  e  credo  con  Ma  n^ 
tane  alla  bolgia  oote  «on  rifittnli, 
cioè  collocati,  disposti  per  osoer  pasili 
essi  falsatori. 

(*)  Alchimisti. 

58-59 .  iVon  eredo  ee.  Coetr.  e  isilta> 
di  ilfoneredotkefoetewtag^ionkntU' 
x(a,  dolore,  compassione,  in  EgÌMSt»> 
dere  ce.  Egina  è  un'  isoletta  tìcìbs  d 
PeloDonucso,  ore.  al  tempo  d*Eaeoias 
re,  f^  Destileoxa  si  |mde  p«r  TiaM^ 
ile  dell' aria,  che  diàlrttMe  tatà^i»> 
mini  a  gli  animali. 

60.  tMlixia,  mafigoiCh,  < 
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Secondo  die  i  poeti  bamio  per  fermo, 
Sì  rìstonur  di  seme  di  formiche; 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle  65 

Languir  gli  spirti  per  diverse  bicba 
Qoal  sovra  1  ventre,  e  qnal  sovra  le  spalle 

L*  un  deir  altro  giacea,  e  qoal  carpone 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Gtmrdando  ed  ascoltando  gli  ammalali, 

Che  non  potén  levar  le  lor  persone. 
r  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  tf  appoggia  tegghia  a  tegghia. 

Dal  capo  a*  pie  di  schìanze  maculati:  76 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Né  da  colni  che  mal  volentier  vegghia; 
Come  ciascim  menava  spesso  il  morso 

DelPonghie  sovra  aè  per  la  gran  rabbia  80 

Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 
E  si  traevan  giù  1*  unghie  la  scabbia, 

Come  coltel  di  sciava  le  scaglie, 

0  d*  altro  pesce  che  più  larghe  1*  abbia. 


M. 


Si  rUUrmr  tt ..  <M,  ti  rìm- 
"  ài  lomidM.  E  fo- 


db  «h«  Oi«T«  «  prìe^  4' Emo  Uwfor- 
MM  |«  Urmkh§  di  E|ìoa  !■  Mmiai: 
là  aè  VMM  a  MOM  £  Minmàom  ti 


à»  «ftt  M.,  e  ctrrìipoodt  «  wtéggiar 
(rfiHifg.  «ItoTcrn  toprt 

M.  «clt;Kc«T«lf  BMcbMaiM. 
^«àllp«M  ;  •  p«r  tfCtonoM  bomUo 

,.y;JM  Mvr«'f  «Mfrvee.  OU 

•liAiB^ikt  Mietano  adoportrt  b«Uo 
loro  T«M  arti  i  Berciirio  tà  altre  ma» 
•«^•^  •■■  foco  noto,  erano  loggetti  a 
'-*^- *-       ,  0  aépatamento  allo 


Poeta  cfco  aneho  b 
■'•'•■  ^*B*  poniti  oon  pone  liniigHanli 
•  <•*  *^  «k^««  nwmào  por  cagin- 
«MParfelero.  *^     *^ 

••*•••  W  immiiteM,  cambiata 
*  "T".— «w?«it.  perchè  non  atan 
*«**ini  in  piedi. 

•»-74.  i  té  pof ff«lf  or.:  appo|. 


fiati  fianco  n  ftanoo,  otrero  acUean  oon- 
tro  adiiena,  corno  proaao  al  fnoco  si  tol- 
tane «no  contro  l'altro,  perdiè  ti  aoeten* 
^tto,  dno  piatti,  o  tegUe,  a  ina  di 
riwaiderli. 

75.  foMawM^  erotto. 

77.  tfol  9(gmt>rio,  dal  lignor  ano.-* 
r&aanOf  dal  lat.  barbaro  ra^oHnf,  tal 
ou  aerto  o  meato  di  ttalla. 

79.  iVd  Al  eofai.  Ifè  tidi  mai  atrag. 
gUaro  cataUi  con  tanta  prettena  a 
colni  che  detidara  d'andarti  a  dor^ 
aàro. 

79-^.  a  wwno  Ihir%mglU$,  cioè 
il  grafSaro  delPooebie,  cbe,  a  tomi- 
fliama  di  denti ,  laceratane  le  carni 
foro. 

81.  €h€nonhtipÌ9noeeort9,  cbe 
non  ba  maggiore,  e  altro  rime£o  cbe 
aMnar  rnngbio. 

82.  ir  H  ifooMii  9<ft  r  «ngMe  oc. 

Coatmiaci  :  JT  r  «N^Me  «<  froerm  ^ 
In  ieabbia  (lo  erotto). 

85.  Come  coltel  ce.:  come  il  cnltclb 
trae  lo  t^ame  del  peaca  cbiaatto  aear- 
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0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  'i  Duca  mio  ad  un  di  lorOy 
E  che  fai  d*  esse  talvolta  tanaglie. 

Dimmi  8*  alcun  Latino  *é  tra  costoro 

Che  son  quinc'  entro,  se  V  unghia  ti  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  l' un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se*,  che  di  noi  dimandasti? 

E  '1  Duca  disse  :  Y  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  V  Inferno  a  lui  intendo. 

Àllor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo;  . 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s' accolse, 
Dicendo  :  Di  a  lor  ciò  che  tu  vuolL 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s*  imboli 
Nel  primo  mondo  dali*  umane  menti. 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli, 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

rfui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

85.  ti  d%$fnagU0,  ti  dismagli.  Di-  97.  ii  ruppe  ee.,  cmk  il  recirn 

iwtagliare  vtle  rompere  e  fpiccare  le  appoggiarsi  l' uno  all^altro.  — riaf^ 

maglie  Vune  dall'altre.  Qui,  per  aimi-  ?ale  puntello,  sostegno, 
litndine,  fender  la  earoe,  staccarne  dei  99.  i'udinm  d%  rimbalte,  p« 

brani  coli' unghie.  La  pule  è  conside-  percussione,  o  indirettamente,  »ff^ 

rata  qui  come  un  tessuto.  chi  la  risposta  non  era  stata  inorioi 

87.  che  fai  d'esie ianaalie.  a  loro. 

Stringendo  la  carne  tra  il  pollice  e  P  in-  4  00.  «*  aeeoUe,  attese  eoo  ti0 

dice,  e  strappando.  V animo  a  me. 

88.  Latino,  Italiano.  404.  vuoli.  È  la  Tara  e  ne» 

89.  te  V  unghia  ee.  II  se  Tale  qni  voce  del  verbo  volere  al  pres.  ìad. 
quanto  il  che  anprecatiro  o  il  eo^  e  si  403.  Se.  Questa  partieells  hi  \ 
sniega:  cosi  ti  Desti  eternamente  l' un-  il  significato  stesso  che  al  vent  S9.  - 
gnia  a  potarti  grattare.  Notisi  il  sale  ad  non  €  imboli  ec.  Int.  :  cosi  la  t«^  " 
on  tampo  e  la  con?enienxa  di  questo  morìa  non  s'inroU,  non  sia  tolU,« 
augurio.  E  n  consideri  poi  tutta  usie-  sfugga  dalle  menti  amane  asl  f^ 
me  la  descriàona  di  questo  sordido  spe>  mondo,  cioè  nella  terra  dei  tiri}  eh* 
dale,  e  mi  si  dica  se  piò  tìto  FaTrd»D«  il  primo  mondo  delle  anime, 
potuto  presentare  agli  occhi  nostri  il  405.soKoMolltfo{^peraeltiw 
l»enneno  di  llichelangìolo  \  La  ecena  ^  4  08.  non  vi  spaventi,  non  fi  bo 
ne  oonTcngo,  è  ributtante,  ma  non  ai  tìmidi. 

passeggia  qui  per  gli  orti  di  Alcinoo.  4  09.  i'  fui  dT  Àresxo,  Dicaci  cbe 


CANTO  ywmsmonoKo,  204 

RiqMse  r  un,  mi  iè  mettere  al  fuoco;  dio 

Ma  quel  perch'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 
Ter  è  cb*io  dissi  a  Ini,  parlando  a  giuoco: 

r  mi  saprei  levar  per  Y  aere  a  volo: 

E  quei  eh*  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
YoUe  ch'io  gli  mostrassi  1*  arte,  e  solo  ii^ 

Percb'  i'  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal  che  r  avea  per  figliuolo. 
Ma  odi*  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai^ 

Dannò  Minos,  a  cui  foUir  non  lece.  120 

Ed  k)  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 

Gente  ù  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d'assai 
Onde  r  altro  lebbroso  che  m*  intese, 

Rispoee  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca,  125 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 
E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 


ft  fast  «1  certo  GnflbKao  alcbiini- 
i,  cW  ▼aateadoà  di  Mpcrt  Parto  «li 
hw^ffwita  ^^ifaiftoa  m  Se- 
lf iliiMitn  AiUro,  •,  teeoado  altri 
tijÀtìmrim;  il  ^aaU  da  prima  ffà  cra- 
At ,  t  Baatia  •ecortoai  di  auera  in- 
■Btto,  U  mttmtk  al  Taaeoro  di  Stana 
M  raa  dt  MfnauBÌa  :  a  GrìtroliBO) 
■»  aaai  ■■■béIjIii  ardipadiaaaaTa- 
Ma  to  Wvóato  n^t,  Qaato  cradaitl 
«Mia  a  A  tiaatiaiii  al  divise  apirìto 
d  TMfrie,  aaM,  è  vara,  «sa  fanitto 
ifa  »dla  Ilaria  dal  Criahanaiì»a;aa 


ìVwmammwf  ai 
I  di  Oaaè  Grato  coir  ifiio- 
—.  •  w««Ja  iMatìHM.  oè  ti  dia  da- 
te a  ki  WlMtotalo  daVaai  mioiatrì. 
44«.  «a  Mal  ae.  Irt.:  na  la  aa- 


Tx::^'" 


aaaaaari  Fari.  arab.  «1  daooUnte  aaeal- 
laosa)  è  la  soppaata  arto  di  cambiara  in 
arai  matelli. 

420.  a  €wi  famt  wm  ItM.  Int.:  U 
qaala  ooodaanando  i  calparoii  non  t'in- 
ganna ,  aoaa  il  TcaeoTo  cIm  ingiaata- 
aanto  mi  teca  ardara. 

422.  ai  «ano,  di  tà  pace  aanaa. 

4^.  Cwio  «01»  la  Framcnf  fi 
#caaai.  Non  è  al  tana  di  gran  lunga,  a 
grnn  pasa|  la  nasien  iranaata:  ctaè 
molto  le  manca  par  agginngara  alla  fi- 
nità dai  Sanati. 

424.  rnUrvIeòòrofo: 
alfhimitta  a  Calaator  di  metalli'. 

425.  IVonna  lo  Stritea,  Qaaato  è 
detto  irenicamanto.  Lo  Stricca,  altre  an- 
nata. tcialac«|iiatora  dal  tao  avara. 

426.  (a  (cmparoto:  par  ironia:  k 


**^'  «^Aann,  molto  enrieaità. 

445.  rtrt$^  aaaallanaa  intande- 
•ai  h  tHnia. 

44*.  nai  M  IMnto,  ciò*  nel  feci 
»  «tmaMato,cka  par  tofgire  dal 
"-^  di  Crtto  «me  d'afi  to  brae- 


in.  cit  fnean  p$r  ^limolo.  H 
^"'^^faa li  tenera  Albaro  come 

•'♦^lifaitojdd  gr.  TptiiUir- 


427.  B  Mecoiò.  Oìcaoo  cbe  aaatni 
latta  de'Salimbaai  e  de^Boaaignari  di 
Stana,  a  che  ti  ttndiatta  di  dare  nnori 
e  dalicali  taperi  alto  rivanda.  Dna  tpe- 
cie  di  arroato  oaUa  qoala  «gli  ponara 
garafani  ad  altra  tpóiarie,  cbe  molto 
ceatiTHie  a  ^  tempi,  fa  nominato  to 
cotitima  (r  wanaa)  rieen.  Si  banne  vai) 
teoaUi  di  Folgora  da  S.  Oimignane  di> 
ratti  a  Niccoli  talla  tplandida  gonofi* 
glia  dalla  brigato  i 


202  DELL*  lNF£aifO 

Del  garOfaDo  prìma  discoperse 

Neirorto,  dove  tal  seme  i^  appicca; 
E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  oo 

Caccia  d*  Ascian  la  vigna  e  la  gran  fh>Dda, 

E  r  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 
Ma  perché  sappi  chi  si  ti  seconda 
'  Contra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  T  occhio 

Si  che  la  feccia  mia  ben  ti  risponda:  <33 

Si  vedrai  eh'  i*  son  V  ombra  di  Capocchio, 

Che  felsai  li  metalli  con  alchimia; 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t*  adocchio, 
Com'i*fui  di  natura  buona  scimia: 

429.  NeWorh  «e.  Appella  geme  Vabbagliaio  mo  mimo  wroftrm.  U 

V  nstiìza  di  Niccolò .  e  comspondeote-  qnal  ledooe  i  Tertmento  da  mbètigKdi 

menta  <^to  la  àtlk  di  Siena,  dare  ^net  —  9w>  npm  proftr$9,  è  dette  km- 

Pnsanza  s' am»ioea,  cioè  a' attaeoa,|i  fa  eamente:  meaae  fiaori  il  mo  aapcn,a 

eomane  a  molti,  o,  prende  Toga.  eoo  beli'  ingegno. 

430. /aòH^ateae.  Si  racconta  che  4^.  chiHUteeomdm.  Oià^m 

in  Siena  fa  una  compagnia  di  giorani  t'accorda  teeo  in  quel  che  or  era  <» 

ricchi,  i  qaali ,  ?endau  ogni  loro  eoaa,  iti  contro  la  icioeea  Tanità  dei  Seaei. 
•  latto  on  eamolo  di  dngeirtd  mUa  ds-  41(5.  èm  U  ritpònia,  hea  wn- 

CaU>  ili  pochi  meli  li  sdalaoqnaroao  in  apoida  ai  detideno  che  km  <  «■»- 

goaoviglie  e  diTcnnero  potori.  aeernri.  Oieia ,  riapooda  ai  tuoi  «oài  ii 

45I*4{K2.  CtìoHa  O^Àtckm  «e.  Fa  aàodo  che  tt  mi  poflaa  ralBgiinit. 
aaode'gìOTmii  faneNobe^iipereelooi-  4M.  Capoeàdo.  Uomo  aiMM,èi 

fMete/ìrond<vcioè,checaoaamòooelto  ttadìò  filoaofia  nahiraio  iMems  m 

che  aTera  di  TÌgnea  di  hoachi^-^iacto-  Dante.epoM;ia  datari  alP  arto  di  fdb» 

no,  «oitaUo  ao  qoel  di  Sieno.  —  r^ò-  i  metalli,  parte  in  qoeata  mentìiBaw- 
èogUaio ,  altro  giotane  laooM.  Alcani  488.  «e  »eii  r  ùioeckiù,  m  Fecdii 


peoeano  che  ÀkbagUato  aia  aggiaato  di  non  m' ha  inganntto ,  o  ad 

aeiifio ,  non  rìtrotaodoei  ttorieo  aleono  l'Alighieri, 
che  faccia  menzione  d* nomo  che  ai  chio.  ^9.buonùieimia,hmMitthtmi 

maa*e  VÀbhagUak>;  ondo  leggono  «  o  broto  contraffattore. 


CAIVTO  XBENTESraiO. 

FiMftlnM  i^titrt  mmUn  éi  ftUmloH  mttm  dteùmm  MgU,  B  prèm  di  taitm  dkg  fAttì 
tm  A  mltrm  p4nmm,  I  fMlf  mtitmU  dalU  fkHt  etrroM  impttmtt  ptr  te  /««m  ménitmA  *  S 
i'bi$i9M»»t  ftéMqutitàé  f^iMfno  te moaHa,  thtftMUtrv^mM  tomntmUm rmkèimmn 
•  41  f #itf  U  mmifutt  •Ttey^tecwi  aumm  Jdmm  ém  BnMm,  /l««fwi»»  éi  ^mm  ^/^^ 
imo  Im pam»  mmltmdét  *d  kmum  m  fm»  tmm  mtmtitHwm  Mèn,  CUmdt  m  «Mtf»w«Hi« 
éitm»  tm  mmtitn  Jdttm  «  il*«ftenteJty.  , 

Nel  tempo  che  Giunone  ora  crucciata 
Per  Semelò  4:ontra  'l  sangue  tebano; 
4-2.  Gimume  era  crucciato  Per     ìa  odio  dalla  geloea  Giaueoo,  ohi  io» 
^emcléeonlra'/fafi^ttelefrano.Seméle     tiablle  di  tendetta   tobo  a  pcnegin* 
fu  ana  giotane  tehana  amata  da  Giove,     tare  per  direni  modi  tntta  la  atiipe  à 
che  di  lei  generò  Bacco,  a  perciò  arata     Tebe. 


CANTO  TRENTESIMO.  S03 

Come  mostrò  gii  mia  ed  altra  fiata, 
Atamante^divenne  tanto  insano, 

eh»  veggendo  la  moglie  co'  duo  figli  s 

Andar  carcata  da  ciascima  mano. 
Ondò:  Tendiam  le  reti,  si  eh'  io  pigli 
•  La  Honessa  e  i  lioncini  al  varco: 

E  poi  distese  i  dispietati  artìgli, 
Prendendo  F  an  eh'  avea  nome  Learco,  IO 

E  rolollo,  e  percosselo  ad  mi  sasso; 

E  quella  s'annegò  con  Taltro  incareo. 
E  qnando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de^  Troian  che  tutto  ardiva, 

Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fa  casso;  i5 

Ecoba  trista  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  sa  la  riva 
Del  mar  si  fti  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  si  come  cane;  SO 

Tanto  il  dolor  le  fe  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  Airie  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  akon  tanto  crude. 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Qoant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  (*)  86 

Che  mordendo  correvan  di  qaei  modo, 

a.  Cmm§  mmÈrÒ  t$.,  eecM  pie  ?«lte     nel  tàà&frt  del  mi<»  MmiAo  PoKdorv, 
tfl«t.                                            di«  ara  tttto  natio  da  Polinnaitore: 
Làim  '    ^  


B«  £  Teba,  cka  6i«>  ood'  alla  per  fran  dolara  bìm  altiiaima 

fwioaa  di  gvwa,  che  grida.  lotoraa  alla  lìiarta  a  traiforma* 

•nadaH  affi  aaa  Im  sm  soflie.  fioM  di  Ecoba  in  eagoa,  radasi  Ovidio, 

ÌBcaUaLMraaallalicartafiiat  JfafcMi..1ib.  XIII,  Teno  la  metà. 

i,  la  «radè  «sa  tiooaaaa.  a  fot-  24 .  fa  fa  la  Mania  torU,  la  trarolat 

yii>;  tmMmmUrttiu.  la  meato. 

«.  arKflI,  la  mam  tialeote.  tt*25.  Maidé{Tth$tie. Manoofor 

4^  ea»  r  «ttrv  imc&rm,  caa  Ma-  mai  ?adtiU  farla  oè  ìli  teba  oè  io  Troia 

■te,«baa«OTaia  aoUo.  aodar  rt  erodali  aaotro  alcoao,  oè  ti 

41.  dhf  MtecrdJM,  cm4  eèa  ar»  acarbameota  atranar  bealia  boq  che 

5v«^  fcra  ifB  aiao  aoaa  aeillerato ,  manbra  ofliane  (aomioi),  qoasta  crodeli 

■avfifauliiAiaaiia  Elaoaa  Maoalao  aforìoaa,TÌdidaaoaibraca.  Oooooosa 

—  ■MntoatadtflpwU.  cba  In  Tebe  a  io  Troia  la  Fona  cbber 

U-AicMM^  fnartMtaadiaCratla.  oiolto  cba  fare.  La  Nidob.  e  le  edn.  te- 

M.«liiift«,MliaifirriaB*,dopa  foaeitafgona:  Q^OMf  io  aiM  im  du$ 

TvoàiadiTrMali tallo frifìaoieracao  omhr$^  cba  btaognerebba    e piafara  : 

»o  m  ft^hab  AJaaaili  PoEiaau ,  a  ^anta  emdeB  vidi  la  Porla  imper- 

'^  liiaid  aewaoaaa  ao  lo   twnbo  renara  kidoa  a*bra,  ea.  LaprioMlo. 

f  ■**>rorflnafoi  Paaabro.  Beoba  per4  porga ooa troaa pie  faeila. 

**^"«h«daii  prigiaoiara  Tano  U  T)  Cootraltattorì  della  altnl  pei^ 

^"«^«iBiaaBtrèioi  fidi  dalla Troeio  taoa. 


204  DELL*  llfFEIUfO 

Che  il  porco  quando  del  pordl  sì  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Dei  collo  r  assannò,  si  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  '1  ventre  al  fondo  sodo. 

E  TAretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
£  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss'  io  lui,  se  Y  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi 

Ed  egli  a  me  :  Queir  è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  sé  in  altrui  forma; 
Come  r  altro,  che  in  là  sen  va,  soslenoe. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  nomuu 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i. quali  io  avea  rocchio  tenuto. 


50.  Graltar  gli  fece  te.  H  vedere 
di  aoAodo  in  quando  tra  mezzo  a  imma- 
gini grari  •  doloroae affaocìarai  «n'idea 
che  tenga  del  comico,  non  dee  recar  ma- 
rafiglia,  atteao  U  natura  acremente  sa- 
tirica del  Poema^ — 9l  fondo  iodo^  cioè 
al  doro  terreno  dì  quella  bolgia. 

34.  l'ArtUn,  Grinolino. 

32.  foUéUo,  È  nome  che  n  dà  a 
certi  tpirili,  che  credenti  errar  dìsperu 
per  l'aria,  e  inquietare  le  abitazioni  de- 

[li  nomini}  qui  però  si  chiama  così 
'aninu  irrequiete  e  molesta  di  Gimuti 
Schicchi^  che  dicono  essere  stato  de* 
CsTalcanti  di  Firenze,  abilissimo  nel 
contraffare  le  persone. 

33.  eofi  eomeiamdo,  detto  ironica- 
mente. Tale  :  coù  sciupando.  È  modo 
simile  aU'  «eeiraia  del  Canto  XXVIU , 
Tirso  37. 

34.  M,  particella  apprecati?a.  — 
l'altro,  l'altro  folleUo. 

39.  Aior  del  drillo  mmoro,  centro 
deU'oa 


t- 


le  leggi 

amica ,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pel  suo  padre  Qnira  tc  J;;ìì  il  pio- 
toso  racconto  in  Ovidio,  lib.  1  delle 


Melamorf.  U  6ero  GhibeUi«>i<itf 
in  questa  faroloea  Mirra  w'iMif 
di  Firenze  politicnmeiite  «nita  td}^ 
Eccone  le  parole....  Hme  (FisrffM 
ìfyrrho  icéktlii el imfUmO^* 
palrit  tmplexm  oaomttmmu.  Ef^  ■* 
Arrigo. 

40.  QiMski  m  poeemr  m.:  (^ 
Tenne  al  talamo  pntfàrBo  sette  ik*** 
me  e  con  inganno. 

42.  Corner  olir»,  cioè  flsirnA 
detto  Gianni  Schicdù.  Oìcmw  cki«« 
rimosso  dal  letto  il  cadaTsre  é  !■« 
Donati .  ed  entrato  in  Inego  di  ^^ 
e  fintosi  Buoso  moribondo,  dsttè  m  « 
stamento  in  tutta  regola  a  Tama^n  < 
Simone  Donati  nipoU  del  oMrts.ff 
tuita  prima  con  osso  nipote  ia  ffi* 
del  bnono  nfficio  nna  famess  aìni* 
r  OMrt  della  mandra  di  BMaS)*^ 

;c 

Vemea,  warfoiiwi  Ttmimn  — ii^ 

m,  tolse  F  smunto  ;  oTTero,ftespss 

4).  damdo  9t  lesfomenie  •er«4 

dee,  oseenrando  le  forme  legali  p«c 

iralidità. 


CANTO  TBETTTBSniO.  305 

Rhrolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati.  (*) 

Tvidi  un  fetto  a  guisa  di  liuto, 

Por  ch'egli  avesse  avuta  V  anguinaia  60 

Tronca  dal  lato  die  l' oonx)  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l' umor  che  mal  converte , 
Chel  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  65 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  '1  mento  e  l' altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 

Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh*  i'  volli, 
E  ora,  lasaol  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscellettì,  die  de^  verdi  cotti 

Del  Casentin  discendcm  giuso  in  Amo,  66 

Facmido  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Cbè  rimagine  lor  via  pia  m'asduga. 
Che  'I  male  ond'  io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  70 

Tra^  cagion  del  luogo  ov'io  peccai. 


n  FbIwìi itili  ÒMé  —atto.  64. 

4f.«M<cc.lBt.:TÌ£uiocke.tTt»-  di*  p«r  richiettt  dà  coati  di  Ronena , 

1 1  f4to  «d  a  «tH*  tcarai,  «d  mmì  che  è  mi  eattello  foi  oolU  del  Cai«a- 

'Mif  idfifwii  9  v«Dtr«,  tvrtbW  tiao ,  ftldleò  la  aioaaCa ,  •  per  «eetto 

rata  iiaitimi  di  «aolFwtraiaeato  dt  delitte  fa  praM  ed  ebbracUto  ael  4280. 

vdedkaditaiMiialo, te  Hfao corpo  62.  lo  $hH  vino  ec.  Int.:  ebbi, 

■w  itaÉo  tieain  proMo  H iaforeetara  aieatav  firn,  abboadMlcaMate  di  tatto 

dbcMcBiaU  ìafatliha  laOMM  lo  com  cke  brama. 

man  imliaiu  ja  awdo  cbo  i*  mionii  67.  eaon  (wdaraa;  pewhè  qaerta 

(m  «  «n  |MH  paada.  ma  iaunagibasioBO  a'  è  data  a  OMg* 

^■f^dftl^{,m\oA»9^.  ^or  eappUiio ,  oooM  dice  di  cotto. 

Jl^^di^afa,  ooii  dbpropoRioBa  66.  tlaiaU,  Pidropina:  on^,  per 

'  — Ì!*^i  fiiiuJcac  alcaao,  ed  cai:  «i<  éteianio,  perdo  la  carne,  o 

tiro  ^B^pnadiae.  mi  amultiftio  ad  fioo. 

W.  «aa f aamrae.,  a  ccfioaB  del»  76.  «d /Hifa,  aù  cactifa,  erforo 

^■'•^«OMMiiaaadaaiiooaTartc.  mi  rìceroa  coverà ,  aù  aercegae. 

A  h  apidi  |a In aarr empe gli  amorf.  74-72.  TViapye  «itfieiiee.  Int.  :  dei 

W.  Clc'i  tiw  te.,  ^  a  volto  aoa  fraccbiaaollicaaalidelCaccalÌBO,oTe 

^  gyif'fw^iaieol  veotre.  io  falcai  la  moaeto ,  prendo  cagiono 

V.raa,  Pano  da' labbri.— fi.  coda  nMllcr  piai»  /liga;  cM  ondo 

•"^  «WU.  fami  ccclare  pia  trooaoati  i  cocpirì.  lo. 


--  ^  wnm%M.  fami  ccciare  pia  iroqaw"  ■  m^m.  i». 

^^*  "MidcfrmM,  valido  del  d»>     nendomi  ccayo  yclli  pcaccnli  alF  im- 


t06  dell'  UCPEBffO 

A  inetter  più  gli  miei  sospiri  in  fìiga. 

Ivi  è  gomena,  là  dov*  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch^io  '1  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  8*  io  vedessi  qui  1*  anima  trista 

Di  Guido,  0  d*  Alessandro,  o  di  lor  firtte, 
Per  Ponte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e*  é  1*  una  già,  se  Tarrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dkon  vero:  * 

Ma  die  mi  vai,  e*  ho  le  membra  legaUt 

S'io  fossi  por  di  tanto  ancor  leggiero, 
Ch'i*  potessi  in  cent'anni  andare  nn'oociai 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
.  £  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ba- 
io son  per  lor  tra  si  fotta  famiglia: 

JBi  m' indussero  a  battere  i  fiorini,  ^ 

Ch*  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  foman  come  man  bagnata  il  verno, 

74.  Io  Uga  iuggeUata  ec. ,  cioè  il  tìti  di  misura,  dm  di  pci^r  *'  ^ 

fiorino  d'  oro,  che  tvert  da  ona  parte  éunpoUice.  -^^^ 

S.  CioTanni  Battittt  •  dall'altra  oo  SÌ.lp90r0ÌiMt9è,mni^ 

fioro  di  giglio,  dal  qnal  fioro  oaao  fio-  85.  «concia ,  •^^^^Jj^S, 

rino  ai  Boniofr.  —  tegak  oompositioaa  pornontta  Mito aiaWt }  oa» 

motallioa.  «-  $uggatata,  improotaU.  acbifoaa.  ^l^^ 

77.  Guido,  Ahiitmdro,  conti  di  86.  Com  MU'^JT^!^^ 
Uomtù9,^dilorfraU,  dollorofra-  «olfo^  cioè  toco^*  c^^^^l 
toHo,  cho  diooBo  ai  chiasatao  Achi-  faito  dd  parlanto.  ^^ 
Bolfo.                                                       87.  MI  d:immfu»f:]r\ 

78.  Pmr  F&iiU  Bràmda.  Il  piaeorc  d' u  bmcm  miglio  ^}^r^L^d 
di  roder  coaloro  qni  meco  ■  p^ro  noa  88.  trm  «I  féUM  ft^*^ 
oaogarei  eoa  «ooUo  di  petoraii  disaetare  ita  gante  dannata.  ^^ 
ali'aeana  di  Fonte  Branda.  I  eomenUto.  90.  corali.  Carato  h  !•  i^ 
ri  tntU  hanno  eradnto  eba  qni  ai  aceea^  treaima  parte  dell'  oooa ,  V^ 
a  Ponto  Branda  di  Siena;  ma  il  mone-  propriamente  qneaU  tom  ^^ 
laera  intende  certamente  di  nn^ahra  d'oro.  — «mi^^Ko,  ^^\à 
Fonte  Branda  ch'era  dentro  il  caatelle  qm  lignifica  la  f^'IViJliJ** 
di  Bomcna,  •  la  ani  immagine,  cèrne  mil*  l»aaao  >n^^'*'^?]^«* 
di  eoaa  notiaaima)  ata  aempra  ionanii  Fino  al  4544  troTiaawcP*  ^^ 
ti  peaaie^o  di  Ini  che  ii^e  di  aote.  Um  di  (roqaenU  P^  VT^iiif^ 

79.  Vwm,  Fenima  di  «no  dei  conti*  laana.  Questo  «ratio  ^^^TT^  I 
di  RoAcna.                                      -  *  <!•  tapporai  teritlo  pdwn» 

•4 .  layofe.  ittpadile  dalla  godleisa     q»f  UTcpoca.  ^^^.l 

deUaid^iMa.  92.  C*e /Wmoo  ««^^^ 

82,  iaf g<en>»  agile,  apodito.  au^^oramento  <1«11  ««H^V^  W  ^ 

83.  iDi'oncio,  qnièpreaaperqnan  p«r  »»  calore  della  mano  cM  «• 


CANTO  TBJeSfTESmO.  1^07 

CKtceodo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 
Q(à  li  troraiy  e  poi  volta  non  diamo, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 

E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno, 
L*  nna  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe;  (*) 

L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Trda: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
E  Tmi  di  lor  che  si  recò  a  noia  iOO 

Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 

Col  pogno  gli  percosse  F  epa  croia  : 
Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 

Cd  braccio  suo,  che  non  parve;  men  duro,         i05 
Dioeodo  a  lui:  Ancor  che  mi  ^a  toilto 

Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi , 

Ho  io  1  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
Ond*  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 

Al  fuoò),  non  Tavei  tu  cosi  presto;  HO 

Ma  si  e  più  l'avei  quando  coniavi 
E  r  idropico:  Tu  di  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 


^t  ^t^immmi«à  adl'iiiTenio  per  Priamo  «  lo  indosso  a  rìcerert  deotro 

^  Wariaiaten*  aioHo  fredda,  lemoradi  Troia  il  carallo  di  lejpo. — da 

* «aa ■afioM; a 4li« nell'astate  TroU,  non  indica  ipù  Porigue  della 

•^«>M.  —  n  Innara  dei  dae  mi-  persona  di  Siaoa«)  ma  solamente  della 

•■  «nane  daOa  febbre ,  come  dice  sna  rioomanca  :  ra  sottioteae  il  partidp . 

>  ai  T.  f9.  nomato:  con  che  si  viene  a  dira  che  non 

K- ^lw<  imtri  eoa/M,  doè  al  aTcra  altra  eelebriiè  che  y  titdimento 

•■tre  ceniaa ,  al  Ina  lato  de-  fatto  a  Troia  ;  della  qval  casa  fadraoM 

che  Sinooa  si  «(Tende. 
f*^  (MHk9omÌ,apoi§e,  Co-  99.  Uppo,  forno  miiiele^. 

*^«,iirtaadi  eosk:  Qai  U  trofei  401.  aiofCHfO,  u  aacoraneDta,s\ 

^  fivni  (fsjffl  in  ysesfo  freppo,  disonorerolmente. 
«(sfalWa)  feba  dm  diamo  (non  iOX  Vopa,  li  pan«i.— croio;  vale 

^^M^iasl  ^•/mo\.  -^  frappo  U$a,  irrioiàUa  tomo  emio.  Dal  lai. 

1*^  *■»«  ripa ,  ofbare  di  fosso,  eofiam  i  Proreniali Iseero  trai,  donde 

"■  »*M<^  Mimi   chiaau  ^nel  il  nostro  croio. 


f*t^P«f^^|iaeaTaTeraflMnte  40y  tkonot^  parve  mmdm^:i\ 

T  '"'*  'V*!  •ftnkh  il  latto  delle  qial  braccio  noa  parfi  nan  doro  dal 

!*f  filili  vana  a  aantra  del  pofno  di  Sinona. 
■i>,pamartan^a>1s  ridai  d^nn  4ù%,  a  tai  metlier,  a  tal  uopo. 

m-  UO.Mfkoco,étiff\ìmoédho' 

WdtM^  dee  sisM  par  dar  Tolta,  co:  «o»  Poooi  ae.:  non  aTeri  il  braoao 

^■Jafalmm,  UWiardaao-  coal  presto,  eoa)  spedito,  poiché  era 

'*hiCr  ^^  ttiittrOniW    ^ 

OMnisatari  4d  pativa^  o  km*  414.  Ma  li «e.,  om eoe , ma  {staa- 

*^*  «Isnialeffi.  saaieaia  e  pie  lo  aTOfi  apadita  fomdo 

"*^Mi|rMi.*ial«i^infMM(b  battaflIameOTta. 


808  dell'  rnlTEIiNO 

Là  Ve  del  ver  Ibsti  a  Troia  richiesto. 
S*  io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio 

Disse  Sinone,  e  son  qtri  per  un  follo, 

E  tu  per  più  che  alcun  altro  dìmonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  Tepa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  1  mondo  sallo. 
A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 

Che  1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  fassi^ 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 

Che  sP  i'  ho  Séte,  ed  umor  mi  rinfiBurcia, 
Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duole; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
•         Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso, 

Quando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 

Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 
Quand'  io  'l  senti*  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  é  quei  che  suo  danneggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognarei 

Si  ohe  quel  eh'  è,  come  non  fesse,  agognai 
Tal  mi  foc'  io,  non  potendo  parlare, 

4U.U'9eéM9ér€e.,\kéofeVrìtf     Int.:  p«rja  lopriWctt»  fcljjr^"j 
moti  richiese  di  mtDifestargli  eoo Terità  '^  •  -^     ^ 

a  qntl  fioe  i  Oreci  tTewero  oottrotto  il 
gran  cavaUo  di  legno,  e  per  opera  di  chi. 

447.  pfTfHi,  per  un  nomerò  mag- 
giore di  falli. 

42B.B  iieU  r$o,  cioè,  e  nati  amaro 

e  emecìoeo.  che  del  tao  fallo  è  eomapo-  

Tole  tatto  il  mondo  per  quello  ebe  ne     l'idea  del  etoo,«  il  «"^V^ 
•eri~«  Virgilio.  <«  /Vare*»,  P*  "fl^^^SLiH 

422-125.  $  raefiw  marcia  te.  E     mento  a  Id  che  lo  ■▼<•  "*^ 
siali  reo  por  aneo  Pnmor  corrotto  che,     deformitè  d«I  Yentra.        ^gtt 
il  Tentre  gonSandoti,  ti  fi  eoak  dì  quello  4m .  Or  fftHT  mtfu  9^^^f0 

nna  siepe  innanxi  agli  oechi.  gnito  por  a  gnardare,  i  ''^-^i# 

424.  ti  tqmreia,  doè  ai  apre,  si     sto  gento;  M  poco  maoct^ 
spalanca.  Dioe  tqmareia,  per  ira  a  di-     faena  rissa  md  to.      

426.  Che,  pereiocchi.— Mirili.  458.  5i  che  gMaf  eM«^|,^ 

farcia,  mi  riempio  ed  iimroesa.  desidera  aiJaaliWWff  ^>iiB^ 

427. 1*  artftra  :  V  ardor  febrile  per  par  è  sogno,  sia  sogno.  q«^ 

coi  fami,  —a  a  capo  dto  H  daatt.  tiTimanto  ava  ima  !«•» 


CANTO  TBENTE^MO. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  liaare. 

Maggior  diietto  mea  vergogna  lava. 

Disse  '1  Maestro^  che  '1  tuo  non  é  stato; 
Però  d*ogni  tristizia  ti  disgrava  : 

£  fia  ragion  eh*  i'  ti  sia  sempre  allato , 
Se  più  awien  che  fortuna  t*  accogUa, 
Dove  den  genti  in  simigliante  piato; 

Cbè  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia . 

440-141.  ««oiMMjf*  «e.  Si  tra- 
I  |prr  la  rtiw  ma  •oofiisiooe. 
44%.  MmgtùfT  difello  ee.  Ccwtnii- 
;  ■§««  T«rf«fiM  lavt  maggior  difetto 
mmn  è  «UlA  il  tw». 

4 44.  ^««m  triitUim  «s.  Int.:  tarati 
i  ■  iiira  n  «ifoi  trìalaizai  ti  racconsola. 

445.  E  fm  rmgwm  m,  Coitr.  a  iot.: 
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a  aa  altra  Tolta  arnena  cha  fortana  toc- 
óogKa  (ti  accosti,  ti  faccia  capitare)  ora 
•000  genti  in  timiglianU piato  (litigio) , 
fa  ragion  (fa  conto)  cha  io  ti  sia  sempre 
allato. 

448.  è  haaa  9ogUa,  i  gosto  inde- 
gno d'una  mente  elerata  a  d'nn  mio  sa- 
goace.  Memorabile  insegnamento  ! 


CAMTa   TBEMTESIiraPRIira. 


M«»  tm  jyrfl»  «Ito  mala  èctga,  proetéoM  I  Fotti  mno  U  ttmtra  dttVttU 
,  a  grmm  p9%—  ptrtmiM  tatm  mtt  Ma*.  Tomo  mrm  aUa  apomdm  di  mm  «taaa*  I  Gitanti, 
«  MmmfriM  fiiwiii  •  pmntm  Mabim.  Omm  di  ^maUt,  ridUtsto  dm  rtrgUi»,  logUui  tra  t» 
t  a  fattim  Fatta,  t  ttggtrattatt  li  pata  su  VuUima  ripiano  dtU'titftrm, 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Sì  che  mi  Unse  Tuna  e  Taltra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  k 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone. 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Qoivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  iO 

gaio j  a  metaf.  di  ferita  a  di  rimedio. 

7.  demmo  'l  dotto  u.,  Tolgcmma 
le  spalle  al  misero  Tallona,  cioi  ci  par^ 
timmo  dalia  decima  bolgia. 

a-9.  Su  per  la  ripa.,,.  ÀUrooor* 
tondo.  Camminando  altraTerao  la  ripa 
che  dngera  quella  bolgia ,  ed  aTTian* 
dod  al  centro  dell'  oUaTo  cerchio ,  aaaia 
al  pono,  tinza  alam  t^rwtono,  aania 
far  parola. 

4  0 .  OttfW  era  fiM»  dka  «olla  «e.:  sa- 
rebbe sUto  come  il  crepoacolo  dalla  sarà. 

44 


4-3.  Vna  mtittma  Ungma,  cioi 
n  vlla  £  Ttrpli: — pria  mi  moru,  int. 
«i  iimprmu: -- E  poi  la  medicina 
li  riparu,  e  dopo  mi  riconforti. 

4-^.  Cavi  odo  io  aascre  raccootato 
•^  n6cbi  poeti.—  to  (mcmi  ITÀOklU 
r  «r.  Tltrraao  i  poeti  che  la  lancia 
r  hiASU ,  cha  prima  fa  di  Paleo  suo 
f  Wn  arcsM  Tirtn  di  sanare  le  ferite 
A«  Mw  anra  fatta. 

^^^rima  41  Mata  ee.  Int.  lette- 
s^BMlt:  di  cattÌTO,  •  poi  di  buon  re- 


tIO  dell'inferno 

Si  che  M  viso  m' andaf  a  innanzi  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  luon  fatto  fioco, 
Che,  centra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  par\e  ^eder  molte  alte  torri;  :j 

Ond*io  :  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  j 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siara  più  avanti. 
Acciocché  '1  fallo  men  ti  paia  strano,  3 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dair  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  'i  vapor  che  V aere  stipa; 

i\.  ilf>Uo,  liTÌsta.  che  il  mono  del  eoniA  d'Orlai  1 

42.  alto  corno,  corno  éi  tlto,  di  quella  occtsione  fa  adito  d«  Cvb  Jb 

.  r^i**  8«»  «II*  dbttnM  di  otto  nùffiìa 

AZ.  TanUf  eh  acrebbe  #e.  Tanto  i9.  «o/te.  Àltm  tltrcTdàkà. 

«Mo,  che  an  tuono  al  paragoa  di  quello  23.  dalla  lumai,  da  Uacì 

•arebhe  pano  fioco ,  di  languida  foce.  24 .  maginari:  tnMcun^Éo  àm 

44.  Che  eorUratè  ec.  Costnriad:  maginare.^ aborri,  erri.   Ik  «^ 

j*e  g&  occhi  mieie^tumdo,  wg,i.  rmre.  per  aberrare,  udar  imam  m 

Unti,  la  iua  tia  (cioè  la  na  che  facert  Taro,  iogannarei.  Vedi  C.  XKV^i.J 

«M  tuono  per  Teoire  agli  oreccU  di  Ì5.  «e  tu  là  ti  comaimt^  a<*  ù  • 

^ote)  eonlra  tè,  tn  direzione  contraria,  cotti  là  colla  pertona 

gii  nTobejcMÌ  occhi  mia)  toUlmente  al  26.  ^«MnCo  U  tento  oc.  iMdmS.  è 

taogo  donde  quel  tuono  teniTa.  tento  della  tìsU. 

46^  iloloro#a rolla  la  rotU  dì  Roo.  27.  Uttettopumgi.tiok^6m^\ 

Arane,  dove  per  tradimento  di  Gano  ttetto,  affretta  U >i3o  per  ▼«!«  hi 

furono  troadaU  trcnU  mila  nomini  iri  alo  da  Ticino  le  cote  che  ^  ««1  ^ 

haciati  da  Carlo  Magno.  tcemi                             ^  ^fmx  mmi  * 

47.  fa  t^nlagi^y  cioè  la  tmUa  28.  emtmmenU ,  con  <r«iosU«tì 
Umeta,  quella  aoè  di  cacciare  i  Mori  d' affcUo.                           -««jmw» 

4i?T'-     A^       «       ^     .  56. '/eaporc*éraerea/tjNtt 

48.  iVow  fondrt  et.  Narra  Tarpino     nebbU,  che  mlatti  non  è  «Im»  dL\ 


CAICTO  TEBIITESlMOPaiMO.  SII 

Cosi,  forando  Tanra  grossa  e  scura, 

Piò  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 

Fuggémi  errore,  e  giognémì  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  ;0 

Ifontereggion  di  torri  si  corona; 

Coà  la  proda,  clie  '1  pozzo  circonda, 
Torreggiavaa  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  46 

Ed  io  scorgeva  già  d*  alcun  la  faccia. 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  Tarte 

Di  si  fotti  animali,  assai  fé  bene,  50 

Per  tor  cotaìi  esecutori  a  Marte. 
E  5*  ella  d*  elefonti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente,. 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Che  dove  P  argomento  della  mente  6S 

S*  aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa,  « 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  feccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa. 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzion  eran  Taltr*  ossa.  60 

Sì  die  la  ripa,  eh*  era  perizoma 

r«  ac^oM  tUpmto,  condcntato,  ita  4%.^perteeoiU$ikambolekrao 

€U:eé  ambo  le  bracda  l«gaU.  «oro*  ti 


amnm  ■■■«•  CW  •  vw  bui  w  iv  ari  avvia  ■vg«n«.  «mfiuw  *■ 

57.  formtido:  pendrando,  trapai-  redrà  in  tc^lo,  gii  Ivngo  lo  eoata. 

màm.  50.  anittaU,  mostri  bctliali. 

W9,  F^gémi....  fiugnimi,  ttanoo  tt5.  Non  ti penU,  oaothrat a  pro> 

PT  fm§firmi  «  gimgmiemi,  àoi  mi  fus-  ómm. 

tt,  ma  fMfpMa  Id«ll*aotiq.  giugnirtf,  54.  («  fi«  t^me,  na la  tiana,  aa  la 

*  «rrara  r  ararla  credale  iorrì  ti  dile-  giudica.  —  iiseretm,  aindiiiata. 

^éM-ny  a  tabwtfara  ia  qodla  vaca  la  55.  Vùrgomento  a$Un  mmU.  Àr* 

laara  di  npm  aeatri. — 11  Cod.  Stoard.:  gmAatUo-aignifica  geoeralmealamiMO, 

Fm§gimmi  tmrt^  e  crttctmmi pmurm.  inutrumetiéOf  per  aparare  cbacdieMÌa. 

40.  tomi imiu  Im  eerthia  Umda,  L'argowmilo  àeUé  mmUe,  è  la  t oa 

MMa  aaUa  ralosde  orara  cbe  V  accer-  fona  iotellailÌTa  e  il  raiioeiaio. 

iùaa.  lleatarcggNHia,  caelella  da'Sa-  59.  (ap«iMi4N5«iiiNf<r9.  Lagraa 

Ma,ècÌDlaia4ania  di  torri  cba  gli  faa  pina  di  bronco  cbe  «aavalU  era  potlato^ 

— *  pra  la  mola  Adriana  io  Bomt  ,«aba  oggi 


n.  Codia  proio  oc.  GoMraiaci  :  è  Balla  aeala  dell' Apeida  dì  Bramante. 
e««|fiarribai  giganti  coi  Gioreac.tof^  M.  E  a  mm  jHio^oritoii,  a  a  pro- 

wipaiao  di  mana  la  pertona  la  proda  paniona  dalla  faccia. 

^  •moda  il  pocio ;  oaaia  facean  tnr-  61 .  poiitomm^ Tocagraca, cka  pra. 

n»  li  ^Mda  eoa  la  acU  della  loro  prìamante  rala  vattimaoto  cbe  dalla  da- 

«lu  ftrtooa.  tnra  diacaoda  alla  gioactbia* 


1142  dell'inferro 

Dal  mezzo  In  giù,  ne  mostrava  ben  taolo 
Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 

Tre  Frison  s*  averian  dato  mal  vanto; 

Perocch*  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  «» 

Dal  luogo  in  giù,  dov'  uom  s' affibbia  il  manto. 

Rafél  mai  amèch  zabi  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca. 
Coi  non  si  convenien  più  dolci  salmi 

E  '1  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand*  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 
Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s* accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  colo 

daoao  ifli  we  *; 


63-64 .  che  di  giugnere  ee.  Intendi  : 
cbe  tre  Frìioni  (popoli  delle  Germanie 
•eitentr.),  i  qneii  cogliono  onere  d'el- 
tieùme  ttéture ,  Fono  tll'eltro  soprep- 
poeti  «tal  t'ooerion  dato  vanto,  non 
BTrd»l>ero  potato  Tentarti,  di  giugnere 
elle  chiome  di  qne' algenti. 

66.  Dal  luogo  in  giii  ee.  Cottr.  • 
int.t  del  luogo  dorè  Faomo  l'effibbit  il 
minto,  cioè  della  gola  in  giù ,  io  ne  Te- 
derà trenta  gran  palmi. 

97.RafUmeiamèeh%ahialmi.n 
•ig.  ab.  Lanci  in  un  tao  ^otto  discorso 
stampato  in  Roma  Panno  4849  intese 
di  mostrare  die  <pieste  perole  di  Nem- 
brotto sono  dell' idiome  èrebo,  e  che 
significano  :  «folla  lo  eplendor  mio  nel- 
Vabiito,  tiecome  rifolgorò  per  lo 
mondo,  L'ab.  Gioseppe  Venton  Tero- 
nese  opinò  che  le  JMrole  di  Nembrotto 
siano  oel  lingaaggio  siriaco,  e  ne  dare 
qnesta  spiegazione  :  Ratei,  per  Dio  l  o 
poter  di  Dio  !  mal»  perchè  io ,  amèek, 
u  questo  profondo,  o  pone?  %aH, 


de,  e  meglio,  uwv  —  .  ,-|, 
l'espiraxioSeerebe  che  «!«'•»«  •*»' 
doppiemento  dell' a,  «dl^ 
69.  talmi,  cioè  coiK»b- ^ 
74.  TienUeoleomo^o^rT^ 
a  trattenerti  col  t«ocorBO,p»w 

pariere  così  «»««>!*^)f^j|,a« 
7^- Cercali  al ci^Q^fjT, 
parla  Virgilio  è  Nembrotte^U^TJ»^ 
condo  che  dicono  le  •^•*^  ^ 
aTuto  in  animo  à'ìaaOMan^^ 
fino  al  cielo ,  ebbe  in  P^*  SJJieèl 
A  confusa  la  »«'»*•» i.Ì7ÌÌ 

proprio  lingnagpo-   ^"J'2r«& 
5ni  che  il  detto  Nembrotto  p*^j 

reUggine  non  sappw  ^f^  "LTii 

corno  che  por  tesU  •gl>»««f«;lf; 

gli  dice:  Cereali tfl  «>»'•*• 

'•'ìr^ff^^doèTefiiNf- 

signìfice  liste;  perciò  è  Ae»^^^ 
pare,  che  proTlened^J*^,,^ 
u  qMsto  proioodo,  o  pone  7  som,  lere  littare,  angore  m  •^Ig^* 
toma  indietro*,  almi,  nesoooditi.  A  me  che  è  di  forma  H^^.f^-^^Tii" 
però  jpere  piò  probabile  T  opinione  scado  lento  al  petto  del  «^|>|^.^il 
di  chi  crede  che  questo  Terso  sia  un  come  a  hsterto.  Intendi  dvntp" 
miacQcUo  di  parole  sensa  alcun  senso 
tolte  de  d^TOra  dialetti  orientali,  e  stia 
■  rappresentare  la  confusione  delle  lin- 
que  uTTenuta  presso  le  torre  elerata  da 
quel  suoerbo. — Questo  Terso,  perchè 
tomi  alla  mbura  dell' endecesillabo,  bi- 
sogne aintarlo  con  un'accorta  pronun- 


gran  petto  ti  lisU.         ^^  t^,»- 

n.EgUeteiPf^f^^ 

mostra  esiere  NembroUo  ««^^li 

taggineeegli.tti.d.*»22M^ 
sua  confusione,  «  p»»  •»*•  ^"'^ 

fase  faTella.  ,  ^^  \^ 

77.  per  lo  cui  mal  f^' 


CANTO  TRETITESIMOPEIMO*  2^3 

Por  un  lingaaggio  nel  mondo  non  s'osa. 

Lascìamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 

Che  cosi  è  a  Ini  ciascon  lingaaggio ,  SO 

Come  U  suo  ad  altrui,  eh*  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d*  un  balestro 
Trovammo  1*  altro  assai  piò  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,  85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  1*  altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D*  una  catena  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  *n  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli*  essere  sporto 

Di  sua  potenza  centra  1  sommo  Giove , 
Disse  il  mio  Duca ,  ond*  egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei  :  96 

Le  braccia  eh*  ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui  :  S*  esser  puole,  i*  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 

in4*  tatta  le  ttrto*  bierpreUsooi  viaggio  ee.  Andammo  più  loogi  rol- 

b  ■  MB  date  a  ovcsU  parola ,  dirò  fendo  a  aiiiutra. 
k»  twim  è  emme  di  eeColo,  doè  cogi.  85.  ed  al  irar  étun  balestro,  e  a 

Éa,  cW,  Meoodi»  Pnae  degli  aoticU  di  nn  Uro  di  balcatra. 

•loina  Yalta  il  participio  per  84 .  Trovantmo  P  altro  ee,  Troram- 

o,  TaJe  nanto  eogiUmenio  o  mo  l'altro  gigante  molto  pii  fiero  e 

,  PoCrrm  aacbe  derìrarti  dal  maopore. 
rvTtwate  emi,  idea ,  pensiero.  —  E  il  85.  À  eiager  M  ee.  Ceatr.  :  non  io 

lai  eaèù  fi  Nrmbrot  fa  quello  di  al-  dire  qoal  (oaae  il  maettro  a  cinger  lai  \ 

m%  moM  terre  fino  al  oelo  per  non  qoal  si  foaie  Fartefiee  cbe  lo  legò. 
«vo  a  tamcT*  i  iageUi  di  Dio.  85.  tmeeinlo,  aotto  dnto,  eioè,  cinto 

7t-  ^w  im  linguaggio  ee.  Non  ai  aotto  la  catena. 
>  r«re,  talamente,  ni  liogoaggio,  87. IKncnsi faUro. Int. il aìatttro. 

r  _  *    *   "    ipidel  "^    ■ 


|^**JB^waWprinù  tempi  del  moa-  89.  '•  mi  lo  eeoperto,  doè,  •« 

"^          ^■««ni  Kngnaggi.  Brai  iarra  «nella  parte  del  ano  corpo  che  reatafa 

^  ;  *  pd  per  la  matta  imprcaa  diaeoperta  f aeri  del  poen». 

t^eoafììnmesilaHmmmui'  90.  Si  ravvolgeta  ee. ,  ai  Tolgera 


^  *  T^.Ì!IT*  ^f  fi*-  ^*^  ^^'"^^  «nella  parte  del  ano  corp 

tmkH  mmim  ;  e  pd  per  la  matta  imprcaa  diaeoperta  f aeri  del  poen», 

*«**". «<m/Witmeflto5<imiiwif  90.  Si  ra990lge9aee „. 

'"■•  ^^rrm.  Geo.  ino  a  dnqne  giri ,  •  con  dnqoe  giri  in- 

**-  Q*  ceal  ee.  Int:  noidiè  agli  tomo  a  quel  corpo. 
■— ■■■liiiaJi il  fardlara d^iltri, come  91 .  90it eeeera  eperlo  ee. ,  foUe 

••■■  ••«»•  cempraode  anello  di  Ini.  fare  eaperimento  del  ano  potere  contro 

M.  •  MiMe  i  molo.  ÌKce  Tabate  U  aommo  Oìore. 
wQcWqnaOe  ved  a  natio  è  moto  99.  JU  eolnl  «Mrlo,  ba  la  pena  me- 

■"■? **"*«■  •  mU»  di  noi  dna,  riUta, doè «ndDa d'eaaare atrettamenta 

'TlS»« i  iMa  le  realemlerd  an-  lento. 


•MiinalRcWhnncredntnd'in.  94-')S.  Fiotto,  Briareo,  eoo  gì- 

«enti ,  cbe  pin  degli  altri  n  meatrarono 

I  adunque  pi*  lungo     fortì  e  aodaa  nella  pngna  contro  Giove. 


f\i  dell'inferno 

Esperienza  avesser  gli  occhi  mìei. 

Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo: 

Presso  di  qui,  che  paria,  ed  è  disciollo, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

Quel  che  (u  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto, 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 
S' f  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle, 
Senza  la  lesta,  uscìa  fuor  della  grotta. 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle. 
Che  fece  Scipion  dì  gloria  roda. 
Quando  Annibal  co*  suoi  diede  le  spaltei 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
E  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda, 

Ch'avrebber  vinto  i  6gli  della  terra;  . 

lOl .  a  dUeiolto:  perdiè  non  lottò  no  d'Anteo.  Dico  l^^^^t 

contro  GioTo.  in  essa  Icrrt,  in  Afr»<*j'*  '     |i 

402.  nH  fondo  d'ogni  reo,  cioè  strò  suo  potere,  o  P<^°*^  ^  , 

d'ogni  reità,  nel  rondo  dell'inferno.  tnnoso  ficende.  In  w  fTjXfl 

Ì03.  Qwleh$  fu  vuoi  vedtr,  cioè  usato  questo  focabolo  t»  ^ 

Briarco.  Dante  forse  si  mostra  curioso  ?.  8.                       ^     ^  " 

dì  redor  questo  gigante  per  aveme  letta  116.  <W  gloria  rtda,  P^ 

li  grandiosa  descrizione  del  suo  Mso-  Parer  disfatto  Annibalei  »^  ' 

atro  nel  X  dell'  Eneide,  pione  ebbe  gloria,  a  "fj^^ 

405.  par,  ai  mostra,  apparisco.  nome  d'Affricano.— rew.     ^ 

409.  ruòeeio,  impetuoso.  417.  diede  l9  ^'"'  ' 

440.  R  wm  v'era  meetier  ee.  oga.                            -yiati 

Afrebbe  bastato  la  sola  paura  {ia dotta)  449.  aita  gnerra,  P«ro" 

a  farmi  morire ,  sema  bisogno  d' altro  mente  grande  e  dì  grandi.       . 

per  parte  del  gigante,  sa  io  non  l' a?  essi  4  20.  ancor  par  eh  •»»  _j , 

tìsto  legato.  Para  anche  che  si  creda  P«  «^^ 

445.  atte:  aita  è  nomo  di  nna  mi-  Questa  idea,  a  la  P^^^^'"^ ijc« 

aora  d'Inghilterra,  che  corrisponde  a  dati  leoni,  •«ni"'*"* ^'^  vSU"^ 

due  braccia  fiorentine.  «  Ferunt  tp^ìae  raptus  f^vz^i 

444,  Senta  ia  teeia,  cioè  senza  «es. .  B-  •  C(r/o  P^P^',^ 
computare  in  questa  misura  la  testa.  —  Phlegraie  Àntaum  **!*':•, .  1 1 
fuor  della  grotta,  fuor  del  pozzo.  11  superbo  ta  presa  al»  '     K^ 

445.  nella  forhmata  valle.  U-  ciò  Virgilio  è  Isrgo  ^.!i^j^ 
cono  finge  che  11  Inogo  ore  Scipione  perdisporìo  adeiserglie^rTj, 
viMO  Annibale  sin  stato  on  tempo  il  re-  424 .  <  /Ifli  M^  *^^'  * 


CAMO  TRENTESIBIOPRIMO.  «15 

MeUìne  ginso  (e  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocìfo  la  freddura  serra. 
Non  ci  for  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo:  . 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  125 

Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 

Se  umanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 
Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta  130 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 

Ond*  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  senlio. 

Disse  a  noe:  Falli  *n  qua,  si  eh'  io  ti  prenda  : 

Poi  fece  si,  che  pn  foscio  er*  egli  ed  io.  135 

Oliai  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

Sovr'  essa  si,  eh*  ella  in  contrario  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 


CrtteIG  figtBti,  cb«,  come  £codo 
t^Wc,  tanmù  figlkMU  òdU  Terra. 
121  Mtitm»  iimM9  ec.  Caltei  pà 
■■'e  I  e  eoa  te  ne  incresce  e  noo 
pirtjL  oTe  3  fredde  «trìnge ,  ag- 
ni*!  u  fiome  Oocito  ;  e  oon  ci  («re 
in  t  rdiicdrr  di  queste  (tTore  né 
iiA  Ttfo  iTileo),  ea  altro  gifnU. 
IS.  Qu€$U  pmè  dar  te.  Dì  dm» 
t  •  Matreoe  dcndcniai  i  danoetì  : 
*«••£»  delle  eoee  del  mondo; e 
■«  màiamati  ella  memoria  degli 
^  Metti  cemmcstatorì  kaa  ere- 
*^^dcUe  blendmi  della  pri- 
*<•,««!  li  dice  che  Dante  potea 
■m:  tóè  per  la  ragione  che  deU 
i^*F*ria  dopo:  Amnr  ii  9UÒ 
**T*^***''  A""*-  *®  *^^  d*opi- 
'U*'^<**  cW  aaaolatemente  ti 
yy**^  Aako  per  mctxo  di  Ì)aote 
'  "  "•  oprarne  il  mondo  ;  e  càe 
"^••y*  riportato,  non  lia  de 
^[l'I"'""*  della  propensione  in- 


^fcfnft,  a  mnao— lomr 
^  ^coi  é  dn  anperbtmente  e 


^ 


7T^i»pr»|»e. 

2.fl«ifet«net.;edmprtii 
^^m*al«jotem^,^p«cfc* 

TTT  ■  «*»  «egli  anm  enei. 

*"*«ianeiis((nipoef.8eno 


per  fna  grazia  a  sé  noi  chiama  dalla 
TÌtn  mortale  poco  dcaiderabile  rispetto 
all'eterna.  La  morte .  quando  si  vive 
in  nna  trista  societè,  dove  F  nomo  ono- 
ato  ha  aempre  la  peggio,  k  nna  rera 
grazia  di  Dio. 

Ì3M52.  Le  mail  dUUie  ec.  Co- 
sCmisd:  distese  le  mani,  dalle  quali 
Ereole  een&  grande  stretta, quando  mA 
con  lui. 

135.  Poi  fece  H  ee.  Poi  fece  b 
ondo  che  fomimo  da  Anteo  abbracciati 
amhidue  «nasi  io  un  fascio. 

436.  Ccriiendo,  0  Garìscnda,  terra 
in  Bologna,  cos^  chiamata  dal  nome  di 
chi  la  fece  innelzara,  e  che  oggi  è  detta 
la  terra  mozza.  Esat  è  molto  pcndeoto. 
e  perde  pné  sembrare  a  chi  sta  sotto  il 
'■  ' ,  guardando 
nube  in  di- 
rcnone  contraria  alla  sua  inclinatione^ 
che  non  U  nube ,  ma  la  tarra  stessa  si 
mora  e  dechini  :  similmenta  perte  qui  a 
Dante  che  Anteo  ai  chinaase.  Cioè,  per- 
▼egli  che  il  gigante,  che  gih  si  cbinaTa 
per  peaarli,  stesse  per  cedergli  addeeso, 
non  alIrimenU  che  nel  descritto  caao 
aambra  a  talmio  che  sia  per  eadere  la 
Carisenda. 

499.  flnvn  n  *n^  ee. ,  badata ,  stava 
attento  a  Toderlo  chinara. 


no  cAInntot  il  suo  pendio), 
I  alto  quando  pama  alcuna 

.-• ' • f Il :- 


246 


dell'  inferno 


Di  vederlo  cbinare,  e  fti  tal*  ora 
Ch*  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lacifero  con  Giuda,  ci  posò; 
Né  si  chinato  h  fece  dimora, 
E  com*  albero  in  nave  si  levò. 
440.  efuUtPora  ec.i  e  fa  no  mo-  me  un'  anteoot  ai  «|^  ""^  J 
Ito,  che  ec.  :  è  modo  nsiUtìssimo.  ganti  ahoMitmo  b«*iil««w.«"  , 
442-445.  eke  divora  ec;  che  serre  e  dell'  inteliato  p«r  iw«»  «^ 
in  tè  e  ftreiie  Lucifrro  con  Ciudi,  e  con  loro  Dio  da  cni  ?!»••«  «w^T^ 
Ini  totti  i  Iradìlori  .Cibo  dcirinfemo  pò»-  cemto ,  così  il  PoeU  "J"'  "V 
•on  chiamarsi  in  cerio  modo  i  dannati.  Tenienza  messo  «erti  nb«n  « 
Gonsimil  metafora  disse  al  Canio  XVIII,  di  Dio  a  guardia  ^i^.P*"*/^ 
▼.  99:  BquetUf  batti  della  privM  f>alle  niti  coloro  che  Mutm  i  v^  f 
Sapere  e  di  color  che  in  tè  issàiWA.       aanti  deirnmamtà.  ■„ 

444.  A'étlcMiuitoec.  Né  punto n  ^  ^*^' ^T^''f^r^!Lti 
trattenne  egli  coni  chinato  ;  ma  si  aliò,  Èquestoun  di  ^ei  ▼«JJT*^ 
si  rifece  dinlto  subiUmente,  e  parrà  co-     il  poeto  pittore:  e  (piesttf»»^ 

CAIVTO  TREIiTESIHIOSBCOMIt     ^ 

L'anm  àtt  mammrdth  >  um  fmwlmmto  ài  durtstùm  fU^uit  ftrmsm ^^^f^j^^ 
9,  «VM  UUmài  MmfMtt,  f«rf«  9*r9o  U  $entn.  È  éistàtU  te  •"**"•  T^JT^^ 
^  ji  nmtiamm  dsU*  dtmnt  sitméuéomi  M  éammatl,  «  te  etMtmm  di  mI  «J^  ,,^ 
twrffciwK  •«!-  di  fMlta  /rw*#  pia  d^tni  •«<»•  »««*«to  <kf  d  ''^T'T'TV^tm* 
smn diritto  ali*  mutn/td*.  Nti  primo,  tht  dm  Coìmo  memoon  rf<l/n»nw»  ^^j 
tindiiori  del  proprio  *mmfmo:molooocmdo,€k0  Mi  dico  àaìoaiMdstP^f'^^ 
muMiià*  Mtiw  norioo  poitdi  Troia  mi  Gmi,  Mmmmo  I  trmditoH  doUm  f^ ^^^M* 
noi  torto,  dio  dmitniditon  dot  tram  PompooriniiiotaToìomoo.i^'O^»'!*^^ 

JU,almeoto.momatoQ\^aooc^  dal  tristo  Giada,  r^  okm  trmdiromo  i  loro  è^^^ 
imomootoCamlo  si  pa,U  di  m>i  traditori  dotta  Cmimaod'alooMiaItnM  4 

Dm$o  somo  mamifosisdt  imomtro  tramrom  la  §kiaooÌa  omriamdosi  al  osatro, 

S*  io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  '1  qual  pontan  tutte  T  altre  rocce, 
r  premerei  di  mio  concetto  il  suco       ^ 
Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo, 
Non  senza  tema  a  dìcer  mi  conduco. 
Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo,        ^^ 
4 .  S'io  avetH,  Int.  ;  se  dall»  itolica  5.  tovra  '«  V^^^^^  ni 

Imgua  mi  fossero  dato. —Mpre,  desco-     poggiano,  •'•^*'*?Ì?,Hpe^* 
tare,  non  altrimenti  che  frutto  acerbe  o     eentro,  to  roceo^  -^  rJrnsIT 
di  cattivo  sapore.  —  ekioccé  di  ranco  e     idamali,  o  i  l»*!^  j?2o  wii«* 
cupo  suono  da  metter  paura.  Vorrebbe  4 .  rpremerei  ai  ^\^  j 

dunque  il  Poeto  un  linguaggio  forto  a  un     eo  ie.,  io  esprimerei,  io 
tempo  e  imitotiTo,  perchè  la  sua  dcscrì-     il  mio  concetto.      ^^  {^  bo.  1^ 
none  fosse  piena,  e  spirasse  anche  col  5.  non  Fabbo,  doo 

suono  quel  terrìbile  die  dentro  egli^    tiq.  abb§r9  o  abere-      .^^ii 
sento.  7.  da  pigliare  '^^-si 

2.  ai  (ritto  buco,  al  tristo  pooo,      dersi  per  giuoco,  P'^.'Jr' i^, 
e  fondo  infernale.  sa  seria  e  di  gran  dilficoii» 


CAUTO  TREKTESIMOSECOI^DO.  217 

Descrìver  fondo  a  tatto  1* universo, 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 
Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso»  io 

Ch'  aintaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  é  duro, 

Me' foste  state  qui  pecore  o  zebel  ih 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 

Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 
Dicere  udi'mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi.  (*) 
Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 

£  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 

U.  Che  tUH  nel  loeo^  od  già  dd(o 
fondo  deirinfenirt.  o  eentro  dell' ani- 
reno  ;  onde  pttrimrt  è  duro;  di  coi  è 
rotlagerole  parltre  eooTeoientemente. 
Qaeita  apostrofe  d  intnona  la  dora  con- 
diàone  e  aopra  d' ogni  altra  aparentosa 
di  qveate  anime  .  i  deteriTer  li  qnaje 
mancano  mezzi  aHa  lìngua. 

•45.  Mtè',  meglio.  —  zebe,  eapre. 

J)  Primo  toartimento. 
7.  Sotto  ipiè  §e,:  in  qael  anelo 
pia  baaao  di  quello  ani  quale  il  gigante 
tenera  i  piedi. 

4  8.  aìl'aUowiwrOf  eioi,  alPalto  mn- 
ro  del  orofondo  (Kmo,  ore  erano  stati  da 
Anteo  deposti.  E  il  rollerai  a  rimirare  no 


t.  Daerivtr  fbnóo  et.,  deacrìrere 
J  bodo,  cioè  il  eentro  di  qnesta  afera 


— ftwe.  Gè  è  detto,  come  «Itrote  no- 
•>■■•,  secondo  il  aìstrma  tolemaico. 

t.  JTi  in  Ihugna  eheékiami  mam- 
M  s  UWo:  n«  tale  dw  poaaa  efret- 
*«ni  con  una  Ungva  bambma.  E  cosi 
•«■••U  |K>lea  dir»  il  volgare  italiano 
*  V^  *«"»P»2  prima  cbe  Dante  lo  cre- 
Maa  a  qnella  grandezza  e  nobiltà  ebe 
«fiamo  od  sno  poema.  JfaaMui  e  òoòòo 
«aavod  poerilj.  «oi  poateafar  contra- 
^«sUa  grana  delrargomcnto,  e  a  giu- 
ra ba  detto  U  Poeta. 
le  Unse  cosi 
dominatrici 


"Marc  qnrl  cbe  sopra  ba  dell 
U.  JbfiM/leiKMMwOe 
*e«Me  percbè  aignore  e  di 


■mani  affetti),  ffel  forte  impegno  paaao  pericoloao  da  cui  aiamo  osati  feli- 

twasMate  iuTnca  le  Unse  ,  cbe  oemente,  è  coaa  beo  naturale. 

«>^  M«  manoberangli  d' aiuto.  49.  (««iarda,  eomepaui.  Le  parole 

**^'e^ufaro  Àm/Umetc.  È  ferola  sono  dirette  aolamente  a  Dante,  o  per- 

y  "y— e  al  suono  della  lira  facease  ebè  l'ombra  ebe  parla  si  è  accorta  che 

**'**wi  mmì  del  monte  Citerone,  e  egli  aolo  ba  corpo  ;  o  percbi,  Tedendolo 

'*M*^fcr  toro  medesimi  si  unissero  inteso  a  tntt'dtro,  temerà  cbe  pestasse 

'  •"•••  le  mura  dì  Tebe.  I  sassi ,  o  lui  o  suo  fratello,  eb'erangli  1  più  ri- 

yj*je«a,sono^  uomini  selraggì  e  cini.  Sono  queati  i  due  fratelli  Alberti , 

""^j  ■•malfatti  a  condotti  alla  rita  eooM  rcdremo. 

fcr  la  fona  della  parola,  e  per  *  (*)  Traditori  de*propij  parenti, 

dslle  arti  gentili.  22.  Perch'io,  per  lo  che  io. 


ti 


ci<ia,di  I 


.  Ed  è  questo  V  ul- 


218  dell' JNFEBNO 

Avea  di  vetro  e  non  d'  acqna  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoìa  in  Austericch, 
Né  '1  Tanai  là  sotto  '1  freddo  cielo, 

Com'  era  quivi:  che,  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall*  orlo  fatto  cricch. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  deli'  acqua ,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi 'I  cor  tristo 


fOItna  fogna  soTente  ili  «PP^Jj 
Denlmento  li  iogni  U  iwU«^' 
d  fai  molto  occupati  od  !»*••• -^ 

Spiegafa  qne«toIupp»co5i:«U«^ 
olenti,  le  quali  sUTtnocolIt»^ 
del  ghiaccio  Iraspireota,  «  v^ 
esser  Urida  fino  dl'apowMJ»; 
dote  appar  vergogna-  •  *•  P*^'^ 
cheUtrMaffMtnW(/o««WrJ 

gogna  «gnifichi  Ka^»^^r\g 
/•oSria.  che  neir  altra  parte '»«• 

CoaU  la  vergogna,  ?^^,V'!zl^ 
«ippia,  no»  appare.  L«l.p;^l,r 

tino  alla  faccia  nguardi  noa  g»»^ 
ridarà,  ma  V  mmttmt  f^  f^ 
anime  nel  ghiaccio.  TtlcM  i«  ^ 
SCO  e  apiegocosl:  *'^^J^,^ 
freddo,  l'ombre  dolenU  «vsf. 
TWio,  ette  Del  ghiacdo  «o«  •  rj 
paHe  dove  si  mostra  T«^Ji^„ 

_-.-,  .  , ,„  «  ^.„  ^         „      njolU  fineifa.piatlostocbèilprT 

►rmii  che  altroTe  ai  tUcca.  Il  Lomhar-     caholo  faccia,  ha  usato  D^M*^ 
di  e  dopo  diluì  altri  leggono  Ostericki;      perifrasi,  perchè  coai  fenÌTS  *f^ 


timo  ffrado  ed  il  profondo  dell' iniquità. 
SoD  danque  heo  paniti  nel  ghiaccio  e 
nel  centro  della  terra  i  traditori  dei  pa- 
renti, della  patria,  degli  amici,  dei  ne 
nef attori. 

25.  Non  fece  oc.:  cioè,  non  fece  mai 
alle  sue  acque  si  grossa  coperta  o  cro- 
sta di  ghiaccio. 

26.  laDanoia,  il  Danubio.  — tu 
ÀUitoriech,  cioè  io  Austria. 

27.  Taned,  la  Tana,  o  aia  il  Don, 
gran  fiome  che  negli  antichi  tempi  di- 
ridcTa  l'Europa  dall'  Asia.  —  tolto  7 
freddo  cielo.  Int.  :  sotto  il  clima  fred- 
diuimo  della  MoaooTÌt. 

28.  ra^emiccA,  monte  altissimo 
della  SchiaTonia. 

29.  Pietrapana,  Petra  Apua- 
na, altro  monte  altissimo  nella  Garfa- 
gnana. 

50.  pur  dall' orlo  f  oemmen  dal- 
l' orlo,  doTO  il  ghiaccio  è  più  sottile, 
ppi 1.-  _ì. —    .  . 


rfliii6efnic*<;  erichi.  Qui  sì  è  tennU  la  accennare  il  fine  deUa  di«o«  f^^ 

leeone  anUca,  come  quella  io  cui  la  pa-  nel  laarìar  fuori  del  ghiaccio  taW" 

rola  cHeeh ,  con  più  evidenza  esprime  sU  a  quei  traditori.  Di  ^*^^\!ZÌà 

il  suono  che  fa  il  ghiaccio  quando  ai  easì  Tergogoa ,  tengoo  b«*;/^5 

spena.Ecco  presso  a  poco  ana  di  quel-  isfuggir!  quanto  peasooo aU» ««^ 
le  nme  aspre  e  chiocce  die  il  Poeta  de- 
sideraTa. 


32-33.  quando  togna  ae.  Qui  il  Poe- 
ta Tuoi  ai(piificare  laatagionee  l'ora  :  cioè 
il  priodpio  della  sUte,  quando  la  villana 
spigola  ;  a  l'ora  della  notte,  quando  essa 


iò'Mellendo  i  ^*^^'^ 
fera  ai  denti  quel  ^^^r^^0f 


la  cicogna  quando  batte 
riore  d«l  becco  coU'ioferiors. 


58-3a.Da*occfl«c.Coit'«*' 


CANTO  TREITTESIMOSECONDO.  tl9 

Tra  lor  testimonianza  sì  procaccia. 
Quand*  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto,  40 

Yolsimi  a*  piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 

Che  'I  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  si  stringete  ì  petti, 

Disvio,  chi  sete.  E  qoei  piegaro  i  colli; 

E  poi  eh* ebber  lì  visi  a  me  eretti,  45 

Gli  occhi  lor,  eh*  eran  pria  par  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e  *1  gelo  strinse 

Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli; 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  cosi;  ond*ei,  come  duo  becchi,  60 

Cozzare  insieme:  tant*  ira  li  vinse. 
Ed  OD,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giuo 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 
Se  \  noi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle,  onde  Disenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  Tue. 
D*  un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

nà:  km  y  !!•  ffto  H  trtèio  ù  prò»  }S9.purcol9Uoimgiiim,waìia9»n' 

kdblHliaMiuut,  of«fc^^sèper  do  a  tesert  U  capo  batto. 
iW«H ,  òo*  «M  lo  »Uu«r  do* denti  ;  e  54.  <»  «oi  li  tpwcAI,  cioò  ti  aHufi 

Kw^n^m,  •  fÀttroo  dimora ,  ai  pa-  b  noi.  Ma  m  ttara  col nso  baiaa ,  comò 

■•Mr  gi  Mcfci  foni  di  ptaalo.  poico  fodera  té  Da$ta  lo  gaardara?  Il 
41  «fajTa  i  itili,  ti  picoaroso 
to»«a«wc«doaiF«a  dalPal- 

tkimm,  è  formala  da' contrafforti  che 


Fu  dalFal-  U.U9ùlk,0wie BUenEiotidi- 

cMmi.  è  formala  da' contrafforti  che 

■nòdi  aolo      nolla  dircsiona  da  sali,  ad  ostro  acando- 

I,  •,  prrsm  di  (acrìoM.         no dalFlpptnaino  di  Monta-Piano  a  dì 

Vanio ,  M  ipuli  braacka  prolongando- 

ai ,  •  deatra  par  Monta  GiaToIlo  fino  a 

Monte  Mnrlo ,  a  ainiatra  par  Monta  Cne- 

>«»  faMo  la  Ucrìma  aver  teoipo  di     eoli  a  la  Calvana ,  prendono  in  meno  la 


47.  a«  ynr  ft  Inàòrn,  par  dM  debba 
<iilii|-  m§H  arK  Mia  fnlpedrf, 
vdhàaMena  il  gran  Iroddo  nao  avrab- 


oan  la  labbra  dcUa  bocca.  Vero     pianura  a  la  òtta  di  Prato  ;  o  pa>  foa- 
^  «•  lèaai  Codd.  banno fièfer  la  lnfr>     sto  tratto  apponlo  corra  il  Bisanzio. 
^  «■  ^  aatte  a'iMKcberabbero  U  S7.  ÀIÒ€rto:  Alberto  degli  Albert! , 

nobile  fioraotino. — dt  lor /W ,  cioè  fa 


-w*. 


■  émm  kc«aa:  mn  nel  eoncetto  noMe  fioraotino. — «t  lor /W,  cioa  to 
fnmataièMMè  pie  fante,  mi  pa-  poweaiiana d'Alberto  adi  loro.  Son  ceti 
i  fava.  AleaBandro  a  lUpoIaona,  conti  di  Matt- 
ia omC»  tra  eaai  occbi.  L'edit.  gooa,  cba  morto  il  pndra  loro  ai  diero- 

4S  ba  Irs  u$é,  eba  oo  a  tìran^ogiara  la  terra  intorso,  a 

JaMffl,  ma  ata  bene  £nalmanta  venuti  tra  Ura  in  dÌKordia 

W fiBiai  da  nei aagnita.  per eegione dell'eredità  paterna ,  l' ooo 

'  iprwf  y  lagM  o  forra  cba  ti  aaunzrè  l'altra  a  tradimeato. 
^aMavena,  per  ta^ra  inaiarne  58. //Miicor^tuciro; ono^aaro di 

taimmaanra.  anattcotamadra. 


^SO  DELL*  llfFEENO 

Degna  più  d*  esser  6Ua  in  gelatina: 

Non  quelli  a  cui  fa  rotto  il  petto  e  V  ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Àrtù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m*  ingombra 

Gol  capo  si,  eh'  i*  non  veggio  oltre  più, 
E  Ài  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se*,  ben  sa'  ornai  chi  fa. 

E  perchè  non  «ni  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eh*  r  fui  il  Ganiicion  de*  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid*  io  mille  visi  cagnazzi  (*) 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzL 

E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 


60.  in  gelatina.  Cos)  oomioa  per 
iicherxo  il  gelato  Gocito  doT«  ton  dtU 
le  anime,  raatomigtiandolo  a  onella  ?!• 
Tanda  a  tutti  nota  che  dai  cuochi  ti  pre- 
para eoo  brodo  glatinoao  congelato.  Ta* 
lani,  a  cui  pare  inopportuno  lo  acherso 
in  materia  cotanto  seria,  dicono  che 
gelatina  sta  qui  nel  semplice  senso  di 
gelo,  n  discorso  di  costoro  tornerebbe, 
se  fosse  Dante  quegli  che  qui  parla, 
ma  egli  è  il  traditore  Camìcioa  de'Pai- 
ti  ;  e  a  Ini,  loouace  e  petulante  come  si 
mostra ,  non  oiscooTiene  questa  idea  fa- 
ceta e  burlerole. 

64 .  Non  quelU  ee,  Mordree ,  il  ana- 
le easendosi  posto  in  agnato  per  uccidere 
il  proprio  padre  Artù  re  delia  Gran  Bre- 
tagna ,  fu  da  lui  Teduto ,  e  poscia  tra- 
passato eoo  una  lancia  a  modo ,  che  (se- 
condo che  narrasi  nelle  stono  csTallere- 
sche)  per  meno  la  ferita  paasè  no  raggio 
di  sole  cos)  manifestamente ,  che  GirSet 
lo  TÌde.  Perdo  il  Poeta  dice  \a  cui  fkt 
rollo  il  pello  e  P ombra,  cioè  fu  rotta 
dal  solar  raggio  quel  l'ombra  cbe  il  pet- 
to facera  sopra  il  suolo. 

63.  Focaeeia,  Focaccia  de'Cancel- 
neri,  nobile  putoìete,  il  quale  mone  una 
mano  ad  un  suo  cagino  ed  uccise  un  soo 


suo  DÌpote,  per  nmaners 


cfsai: 


;:;<;;;5;;'ijrfutagiiaui..^-'- 

M.ben^il^^f*^'* 
Tiw.  e  il  Cod.  Fior.  , . .  ^ 

ei.B  perchè  ecr.trfj'r 
abbi  occasione  di  farmi  p«rt^  T 
quello  che  io  ione.  ^    a 

BS  Camiciond/Ps^:^ir; 
berte  Camicione  J«'P«»J\1'^ 
il  quale  a  tradimeot»  ^  Tj 
Cb^iM snoparenle.  Vaijl**  *^ 
ch'i'iono.  ^  Judith 

B9.Carlim.U^J^^J^, 
fi ,  di  parte  bianca ,  ^^J^\L 
tridim«to,ilca.tebodj^*^^^ 

gne  in  mano  de»  Neri  di  ^^J^é 
molti  foron  morti  o  f^J%^  fji 
gliorì deciti  di  Firmn.  ^^^T^é 

ni.lib.VUI.55.-c*#.«»»f2*> 
mi  scusi ,  che  mi  scolp»;  P"t\^ j 

egli  delitti  tanto  pia  g»«"  *^u  0 

confronto  di  lai  apptnr*  f^ 

\Uiòf 


ceota. 

70.  9Ui  cégnMxi.  1 
nani  e  morelli  pel  freddo. 

n  Passaggio  aU'Aat»*V^ 

71.  ribreito,  <**J*TlSii' 
Propriamente  H*r«w*'*^"^^ 
canore  della  febbre.      ,   j-j  «« 

72.  à$* gelali  r^^\.%0 
gelati,  perchè  tal  risUgliJ^rr^ 
Illa  liEoria  l'idea  emW#*f^ 

•ciaguraU.  r./^^ 

.. , lZ.inf>erlomesMO^'^^^, 

nccisore  di  un  suo  fio.  L'Ano-      ao  il  centro  della  terra,  '/Jl*^||(« 
iota  :  •  Questi ,  estendo  tutore  d*aa     le  cote  grari  teodooo  p^  *^ 


fio  :  le  qnali  cmdèitè  diedcm  principio 
alle  fanoni  de' Bianchi  e  de' Nen. — non 
quali  ee.  Intendi  :  non  questi  che  eoi 
capo  mi  ata  dittanti,  al  che  m' ioipeditca 
i|  vedere  pia  oltre. 

63.  Soiiol  Maichoronif  fioren- 
tino "'  -      -  -  - 

nimonota 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO.  221 

Al  quale  ogni  gravezza  si  ranna, 

Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo;  7& 

Se  Toler  fa,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  to  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  so 

Dì  Mont* Aperti,  perché  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 
Si  eh*  i*  esca  d' un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  firetta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  $5 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se*  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 
^  Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Siy  dbe  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Yivo  son  k),  e  caro  esser  ti  puote, 
Fa  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  *1  nome  tuo  tra  V  altre  note. 

Ed  ^li  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;  95 

Cbè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  F converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  riroagna. 

H. atif ^iw  mi  rtm,  bycl  Iwogo  90.  Si,  du$$fouivÌ90,  §e.Boeet 
•■«■  i^hr»  y  •  il  pie  ^  •gai  altro  ti  pcoM  cIm  Dtotonami'MBibra^ema- 
teM  ial  rifgn  méA  eaW  ii  tol*.  raTÌgliati  della  fona  eoa  dieafli  fa  per- 
?t-  Sa  «alfr  /te  «a .  O  ttata  diapcai-  caiao  dai  piadi  di  lui. 
— A  K»,  a  wiaf  ■!  a  laa,  o  »aro  aaao.  95.  Ira  l'aUraiiolf,  fra  la  altra  cosa 


79.  fttlc,  peate.  Caalai  cba  «ai  par*  da  dm  notate  <|naggiù  per  farne 

itava  deffi  AWti,  iorenlano,  di  ria  nel  moodo  de"  riri. 

^  ^riii ,  per  trafiMMta  del  qnala  9S.  lagna,  atliaioiie^  moleatia.  Pro- 

^^**  traédifi  paain  Mooiaperti  ^aaC-  priameote  aio  che  dà  cagione  a  lagnarti. 

"«*1«  GnA  VoA  Cvrte  X,  noU  al  96.  mal  «ai  huimgar  «a.:  nsi  con 

^  nei  vana,  o  pinttoeto  mataetorU  a  poco 

**-M*  a  ertttar  U  9mdtila  Di  d$$ir9  ladnghe ,  perciocché  ^aelli  che 

^JfmU:  m  la  aaa  Tiaai  ad  ae>  aiaceiooo  in  ^aeclo  fondo  non  cercano 

'  i  caalito  eho  ■■rifai   pel  luaa,  aazi  dcaidaraao  di  noa  aiaaro  no* 
■inali. — per  qmtita  lama,  in  qaetta 


««TM  i  cwbga  «ho  ■arilai  pel 
^irnmU  htto  a  Moalaperli,  ^aiaai 
■■  mnt  ^aiAo  cW  ni  inatanfn. 


"  "«10  facili  cko  oat  inaiaafn.  oafiU ,  in  pacata  valla. 
,  Q  AcirroMiac.  Sìch'ioaaea  97.  «er  lacwlicogaa  ea..  do*  pai 

^«daUiacha  aa  è  vaBato  laiorao  la  capelli  dalla  calleaMa,  che  è  U  parU 

"W  dì  caalai  ^aaado  affi  ha  aaa»>  aaocarao  deretana  del  capo.  Stando  oalì 

"tfclii^ipmi.  a  capo  ripiegate,  era  quella  la  parta  cLa 

^-  inaalaafat ,  quanto.  più  «enoda  preteataf  ari  a  Dante. 


^,j  dell'  inferito 

Ond'  egli  a  me:  Perchè  la  mi  dischiomi, 
Kè  li  dirò  chi  io  sia,  uè  moslrerolU, 

Se  mille  fiate  in  sol  capo  mi  tomi, 
lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  elien  aN-ea  piò  d'una  ciocca, 

Ulrandò  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  « 

Qvundo  m  altro  gridò:  Che  hai  m,  Bocca? 

Non  ti  bastó  sonar  con  le  mascelle, 

So  tu  non  latri?  qoal  diavol  ti  tocca? 
Ouuì.  dù^  io,  non  voVhe  tu  favelle, 

M.I  M^io  Iradìtor,  eh'  alla  tua  onta  ^ 

k  jcricrò  dì  te  vere  novelle. 
Vi  \i,K  rì>fxv;e,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conU  ; 

ìlji  DOC  lAv-w,  se  tu  di  qua  enti'  eschi, 

P;  ^je^  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta 
n  p\»r.^  qui  Parseoto  de'  Franceschi: 

r  V  iu  ivlrai  dir,  quel  da  Duera 

Iji  cìo^*"  i  rtvvatori  sUnno  freschL 
Se  ?o^  d  :rjir\:ji!o  a.lri  chi  v*  era,  ^ 

T^  Uì  dA  jto  quei  di  Beccheria,  . 

l>.  .-«u  ^ìx*  Fioretua  te  gorgiera.  * 

,,^  •^A,.>t«ì*ùai,-«.  r»    t»*,««*^it*topo^a«i<aMii; 

1.  *  ..  ^*^*<*.^  ••-!-«••  f»  «»«*  •  <^-^*^^. 

^^V.*.  ^-i— .♦— ^««wk      iB.«»,-«  !'•!&««*•  a  li-M": 


US 


ftUtoéi  V«UMBW«n,itf* 
MMK^..*^      wrt»  mtfato  «b«  crii  f«M  ifj» 


...   ^-*v.  feiwiai.  Il     riii  te  krt  éé-t^ 


-,    t 


^  ft    i^v'^  -    **- •*  A  J^i'*  «>^w««^      «•» Ari'" «ff«A«|lì émtìm       ^__ - 


CANTO  TRENTESIMOSECONDa  il3 

Gianiu  del  Soldanier  credo  che  sia 

Piò  là  con  Ganelloiie  e  Tribaldello, 

Cb*aprì  Faenza  quando  si  dormìa. 
Noi  eravam  parlili  già  da  elio, 

Cb*  i*  vidi  duo  ghiacciali  in  una  baca,  i2S 

Si  che  r  an  capo  ali*  altro  era  cappello: 
£  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  T  sovran  li  denli  ali*  altro  pose 

Là  Ve  M  cervel  s*  aggiunge  colla  nuca. 
Non  altrìmenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  'I  teschio  e  1*  altre  cose. 
O  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  1  perchè,  diss*  io,  per  tal  convegno;         i^s 
Che  se  tu  8  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 

Ne!  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


121 .  Gimmi  dei  Soldanier.  Gio- 
\'À  S«U«ùen,  £  parie  ghibellina. 
\tUm  i  ChifctffiM  «èrrt  il  foverao  di 
M  a'Gwli ,  «ili  tradì ,  •'«oeost»  «a 
i  GmIì  ,«!•««  priaàpe  dd  na«fo  g»- 
ro.  Pi  i  it>«i  diot  rAneùiao  ;  •  Gian- 
dei  S<IJaMÌfri  di  Firtue,  casendo 
loft  «  F«Mn,  CM  l'aiitono  di  Tri- 
tdJto  Ae  Imaknm  delU  detta  terra , 
*•  nBa  lem  MHe  fkìMliaa  alH  Be- 
■M  diaiara  raeoa.  •  Vari  Codici 

«n  ISè  U,  pia  preaae  al  centra.— 
mditmt  Q»eatièyeÌOanotradaora 
CwWlIefBe,  di  cw  Unte  diee  FAri^ 
» .  «  ^  CM  tradioMBl»  forano  tagliati 
fMi  èm  Meri  im  Keacief  alle  treata- 


i:W0^6^. 


ds.  rr  r  «idi,  ^Msdo  io  nei. 

"  ^  «M  èmm.  La  bnoa  ìm  càe  ttaoso 
mmià  daeapirili  è  la  ravHk  cirralare 
MnifartiBÌralo  cke  dìtide  TAateiiera 
«•  aias  Mtera,  della  Tolonea  ebe  t»> 
— dliwilt  aagM,  Mìdiè  I'mo  dì 
i»  «r»*  la  faina,  l'altra  ramieìfia. 


Esai  dunque  ton  conGnanti,  e  in  loro  ù 
tocceno  le  due  classi. 

420.  era  cappello,  cioè  tta¥a;;li 
•opra  qaasi  come  cappello. 

427.  ii  manduca,  \9Ì.,nvMn^é. 

428  '<  forran,  eolni  cne  stava  eoi 
capo  sopra  l'altro  dannato. 

450-454 .  Tideo,  figliaolo  d'Eneo  re 
di  Celidonia,  e  Menalippo  Tebano, com- 
batterono insieme  presso  Tebe  e  resta- 
rono ambedue  mortalmente  feriti.  Ti- 
deo, sopraTmeodo  al  suo  nemico,  fo* 
cesi  recara  la  teata  di  Ini,  e  per  rabbia 
la  si  rose. 

455.  perialeanufno,  par  tal  eoa- 
veotiooe,  a  tal  patto. 

456.  U  piangi,  ti  lagni,  ti  duoli. 

457.  eUnmapecea,  il  suo  peccato 
verso  di  te. 

458.  anear  io  U  me  cangi:  ao- 
cb'io  sn  nel  mondo  li  ricompensi  ;  ti 
renda  il  cambio  della  Ina  cortesia  in 
rispondermi  ;  e  ciò  col  far  pnbblicbe  le 
tne  ragioni,  e  i  torti  di  Ini. 

459.  S$  futttm  oc.:  ae  la  mia  Un- 
gm  non  ai  secca,  cioè,  se  io  non  di- 
vango  orato  per  morto. 


n% 


DELL*  INFERIfO 

Ond*  egli  a  me:  Perchè  la  mi  dischiomi, 
Né  li  dirò  chi  io  sia,  né  mostrcrolti, 
Se  mille  Gate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  awoUi, 
E  tratti  glien  avea  più  d'una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  lu,  Bocca  ? 
Non  li  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  li  tocca  ? 

Ornai,  diss'io,  non  vo'che  lu  favelle, 
Malvagio  Iraditor,  eh'  alla  tua  onU 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  lu  vuoi,  conia  ; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi. 
Di  quel  eh'  ebbe  or  così  la  lingua  pronU. 

Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
rvidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschL 

Se  fossi  dimandalo  altri  chi  v'  era, 
Tu  hai  da  Iato  quel  di  Beccherìa, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 


Ite 


tfi 


400.  Perchè  tu  mi  ditehiomi,  per 
^Khiomarmi  che  to  faccia,  o,  qaaulan- 
^ae  tu  mi  riduca  ealvo. 

404.  né  moitrerolH:  uè  ti  mo- 
strerò chi  io  mi  sia,  aliando  verso  te  la 
faccia. 

402.  SemilU  /Uileee.,  cioè,  se  mille 
volte  la  mi  pereoU  sai  cane.  Dante  per^ 
cesse  eo^piedi  eeatai  che  tavella.  Vedi  il 
verso 78,  al  quale  il  verso  presente  si  ri- 
ferisce.—  (om«re,  >ale  propr.  eader 
già  con  tutta  U  fot  za  del  proprio  peso. 

405.  cogli  ocfki  in  fié  raceoMp 
co{(li  oeàkì  sempre  basri. 

407.  ionar  con  le  nuutelh,  cioè 
battere  iosieme  pel  freddo  le  mascelle. 

409.  eM pA  facOk,  U  tetto  Vnr. 
uilPat.  8. 

444.  /Hmielefc*«èèeoree.,  dieo- 
lui  che  testé  fu  s^  pronto  a  manifestarti 
il  mio  nome. 

445.  Ei  piang$  te.  Quegli  di  cm 
parla  Bocca,  è  Buoso  da  Duera  Cremo- 
nese, il- duale,  per  denaro  offertogli  dal 
conte  Guido  di  Uonforte  etnduttora  deU 
l'eserdto  di  Fraoda,  non  gli  contese  il 
passo  nella  Puglia,  com'era  obbligato  di 


fare ,  essendo  stato  posto  dm  Chiliii 
e  da  Minfrcdì  nei  luoghi  Tene  PM 
appunto  per  ostare  a  Curie  d^iays- 
Qualche  storico  nica  qncsta  isiibiì«> 
di  Buoso ,  ma  V  afieimuio  fl  Maki^ 
e  il  Villani. 

447.  U  dem  i  ptttmfH  ttm 
fìreedU.  È  modo  |mr  qveelo  icnaas. 
che  non  si  diediee  in  boeet  •  nn  ém& 
toro,  che  scoperto,  fuaaì  %mmttm 
eolno ,  svela  altri  rei  enei  pari,  eUi 
belF  umore  moUaggiando. 

4  4  9.  fMl  di  BeceheHcQaaaliiii 
Pavia  edabate  di  VaUomhreaa,al^ 
fa  tagliata  la  teaU,  per  aaeam  aeap^i 
eerto  traUato  ehe  cefi  f eoe  eonlre  m 
Guelfi  in  farore  de' Ghibellini  in  Fw^ 
sa,  ève  fu  mandato  legala  par  papa  Ai^ 
aandro  IV  :  il  quale  nei  ai^Ka  p« 
onesta  audace  e  aeaBdaleea  ariana  ém 
Fiorentini ,  inlerdiaae  la  Vare  «ML  n 
detto  anche  che  il  Beoeheria  aaa  Um 
reo  deir  appostogli  daUtto. 

420. /a  gor9<ar«  i  «■  eoBsratti  * 
basaa o d'altra  téla  linea  melte6na.Q« 
figuratamente  a  signifionre  la 


è  prcea  1 
gola. 


CA>'TO  TRElVTESIMOSECONDa  iJ3 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Piò  là  con  Ganelkme  e  Tnbaldello, 

Cb*aprì  Faenza  quando  si  dormia. 
Noi  eravam  parlili  già  da  elio, 

Ch*  r  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca,  i25 

Si  che  Fun  capo  all'  altro  era  cappello: 
E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  1  sovran  li  denti  ali*  altro  pose 

Là  Ve  'l  cervel  s*  aggiunge  colla  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a  Henalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceta  '1  teschio  e  1* altre  cose. 
O  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  *ì  perchè,  diss*  io,  per  tal  convegno;         i">5 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
Se  quella  con  eh*  io  parlo  non  sì  secca. 


121.  Gismmi  dei  Soldanier.  Gìo- 
rk'i  Sol«l««icrì^  £  parte  ghibellina. 
Àemèm  i  GhnMIni  Iftrrt  il  goTcroo  di 
M  ■'GmIì  ,  CI  li  tnA ,  •'•oeosl^  «a 
■  Gttill,  •  Immì  prÌMipa  4ffl  no«f  o  go- 
y.  Di  I  Miai  dica  FAiioaiio;  •  Giao- 

4tà  SaMaaiarì  £  Tirana ,  aKenda 
UÀ  dk  Faa«n,CM  Taiitano  di  Tri- 
Uefl»  da' ZaiiWan  deUa  detta  (arri , 
■k*  dk  tara  MHa  fkìMliaa  alH  r 
fHvdWara  raeos 
«MaTU«ldcll#. 

I2L  riè  U»  pai  praaao  al  castro.— 
■mlf  wr.  Qaaati  è  yai  Pana  tradiiora 
i  CMlalfapa,  di  cai  taato  dkc  rArio- 
»,  a a4 cai  ti adiaiaata  laraoo  tagliati 

fflol  èm  Hvi  ia  Kaaciifalla  traata- 
»tUCiMwu 

^>l-  fM^a  ii  dormia,  di  natta 

1».  CV  f  tidL,  ^aaada  ia  vidi 
—  da  aaa  laei.  La  baaa  ia  càa  ttaanc 


•  Vaij  Codici 


iBMti  dna  aprili  è  la  cavia  drcalara 
l*ayiliiNjto  <èa  divida  rAatcnan 
"^àM  laltara,  daUa  Toloaica  cba  i»- 
■■'•AMtala  aagaa.  poicliè  Fano  di 
^k»A  la  patra^  rallro  ramiciiii. 


Essi  dunqae  ton  cooGnanti,  a  in  loro  ti 
toccano  le  due  classi. 

42G.  era  cappello  ^  cioè  ttaTa<;Ii 
•opra  qoan  come  cappello. 

'427.  ft  maiidiifa,  la(..nmangia. 

428  'I  iotratit  colui  cnc  ttava  col 
capo  aopra  l'altro  dannato. 

4  50-4  54 .  Ttdco,  Ggliuolo  d'Eneo  ra 
di  Calidonia,  a  MeoalippoTebano,  com- 
batterono insieaia  preaao  Tebe  e  resta- 
rono aaibedoa  Biortalmente  feriti,  li- 
dao,  aopraTvirendo  al  sao  nemico,  fa* 
casi  recare  la  testa  di  Ini,  a  par  ranbia 
la  si  roae. 

455.  per  iaifnufno,  par  tal  eoa- 
▼anione,  a  tal  patto. 

456.  U  piangi,  ti  lagni,  ti  duoli. 

457.  eUnmapecea,  ìì  soo  peccato 
verso  di  te. 

45a.  aneor  io  ie  me  cangi  :  an- 
cb'io  sn  Dal  BMado  ti  rìcoaipanst  ;  ti 
renda  il  cambia  dalla  tua  cortefia  in 
risponder BM  ;  a  ciò  col  far  pnbblicba  la 
tae  ragioni,  a  i  torti  di  Ini. 

459.  Se  futtta  oc.:  ac  la  mìa  Un- 
gan  non  si  secca,  cioè,  sa  io  non  di- 
vaago  mato  per  moria. 
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CANTO  THKBiTmSMMmmBMMm. 

Dal  CMte  Ur>tim»  •d0  r  Alighièri  nOrjntemom  U  raeumto  dtUm  tmM  trmfkm  /■«.  ^mm 
fufMfi  mttlm  Tolimém,  •  dm  frmtt  Alberigo  d^  Mmnfrtdl  fU  «  mostrmlo  U  mmrrnmgUam  avrii  mm 
U  Mrimm  giusiitim  proetét  tomtn  «K  trmdiMt  Ctmim  «ft«  «  lai  Vmgdà, 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 
Del  cajx)  eh*  egli  avea  di  retro  guasto. 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh*  io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  'l  cor  mi  preme,  i 

Già  pur  pensando,  pria  eh*  i*  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh*  i*  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 
r  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  H 

Venuto  se*  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand*  i*  t*  odo. 
Tu  dèi  saper  eh*  i*  fui  *1  Conte  Ugolino, 
E  questi  T Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch*  io  son  tal  vicino. 
2-5.  /orèMMiola,  MtUndola  ai  eo-     dalCoote, eoo  raiolo  de'QukAfi.itS- 
oef/i.  —  Ikl  capo,  di  cui  disM  iUa     miODdi  •  de'Liafrtiiclii,  akato  Uà»* 
fine  del  Canto  precèdente.  ee,  con  mollo  popolo  Cnnboado,  é  ) 

6.  Già  pmr  pemando,  lolo  col  re*     qnale  «reo  fatto  erédere,  «  i 
canuelo ora  davaoti  al  pensiero.  cnoi era rero,  eh' ofli  avaMoptr 

9.  Parliir$  e  lagrUnar  v$draiin-     rendala  alcnne  caateUa  ai  Fiera 
firme.    É  lo  tteeao  concetto  che  in      Laccai,  Tcnoa  allo 
espresao  da   Francesca  da  itimioi   in      fatto  prigioniero  Ini,  4i 
qoel   Terso  :   •  Ford  eom*  eolm  ek$     Gaddo  e  Dgocciooe,  ai 

£iamg§  $  dice.  •  Ma  si  osserri  il  gran      Dffolino  detto  il  Brigata,  Arrigo  od'ia^    ■ 
laestro  che  non  scambia  mai  tono,  e      selmnccio,  li  fece  rinchivdero  nnUa  tata    i 
sa  adattar  l'armonia  alla  natura  dq|lì      dd  Goalandi  allo  aetto  m,  doM,  èif»    | 
aCTatti  e  delle  eoaa  eba  rappreaenta.         alonn  tempo  aottratto  loro  il  db»,  iaan    • 
42.  quand'  i^fodo:  accenna  al  di-     laaciati  cmdelmenU  morir  di  fama.  B    1 
scorso  indirìuatogli  nella  fine  del  Canto     signor  Carlo  Troya  reen  molto  n^isas  a 


. 


Sreced.  ;  dai  modi  del  quale  e  anche  proTare  che  in  qvmtoorrìbiU  InM»  Par* 

alla  proannna  lo  distinse  per  Fioren-  dvescoTO  Hoggtti  non  ohhn  fnslla  osba 

tino.  Anche  FarìnaU,  nel  C.  X,  r.  25,  che  Dante  (fU  dà,  ma  cW  è  ^  nacagm- 

Im  tua  loquela  ti  fa  wuinifeito  te.  name  maasimamanla  il  easta  C^io  da 

45.  C/^oiino  dei  Gberardeschi  conta  Mootefaltro  ncUa  cm  mani  ara  aBmn 

di  Donoratìco.  nobile  pisano  e  gnalfo,  il   reggimento  di  Pisa.  — >  11  OUka 

d'accordo  coU^arcÌTcscoro  Ruggieri  do>  Tatie.  54  49  ha  :  cà'  i*  /W  Cnalt  0^ 

gU  Ubaldioi  caccia  da  Pìm  Nino  di  fino. 

Gallura,  nato  d' una  aua  figlia,  che  ao  45.  perdb'ioaon  ac: perchè  marna 

ne  c^a  fatto  aignora,  a  si  pose  m  Ino^  ora  ceak  molesto  Ticino  di  onalii^  «ama 

di  lui.  Ma  in  seguito  rarcivescoTO,  per  in-  tu  fedi.  La  ragiona  di  qnaaca  liimsMs 

tidia  e  per  odio  dì  parte,  e  più  che  altro  6  atata  aceannata  noUa  «oU  al  ▼.  42$ 

per  Tendicara  un  nipote  statogli  ucciso  del  Canto  precedente. 
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Che  pò*  refletto  de*  suo* mai  pensieri^ 

Fidandomi  di  lai,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Però,  qnel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  eroda,  SO 

Udirai,  e  saprai  se  m*  ha  offeso. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qoal  per  me  ha  *1  titol  delia  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  eh*  altri  si  chiuda, 
M*  avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già,  quand*  i*  feci  *1  mal  sonno. 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 


^  :  i  «ci  •  fMli  p««i«ri  ersM  to  io- 

ffMÌ  ééU  Mi  icImm,  e  il  d«nd«- 

MbvM^fiU. 

47.  Fiimdowd  a  M:  MaTi  Pio. 

*»  BdF  Midù  c^  ^W  prete  dit- 

■'itwtfR  «atrtrara,  sé  pie  f«- 

■  ilF agivù  :  ■«  chi  U  11,  U  teme 


la  r«M*,«  ckiU  riotr»,  nel  marno. 
41.  éir  Ma  é  MtaMari.  parakè  tal- 

U.  Mal  dU  «0»  puoi  «MT»  <lll#- 

^MimiMloMl  aagrcto  daUa 
^  BffM  perivate,  pìceola  ioa- 


^  «Uaaa  ora  teofoon  gli  «ccellì 
■i've,  mtk  a  aatar  la  peana.  £4 


\  eUanMta  la  forra 


«>  naaria,  perchè  ti  ai  tanerano  a 

>4vth  afifl;  della  BeH»>»l>e«  ;  fi»- 
*  P^  i  fida  che  ^  ai  narra  aoqnialè 
■Jf»  *  ItrTa  dalla  /'ama. 
M.  «aatei....  Oi^aUH  ti  ekitàds, 
•^5^  bdlead  arraaire  nel  tirila 
"**^  •  Mi  larore  deUe  £MÌoai,  di 
"C*Èf«lad«mU. 
^^'*^f*A.-  cioè,  erta  pta- 
l^f*  ■■■  Jdla  ano  prìfiaaia  :  a  aa- 
?**■«•  Oia.  riUani,  dall'  aca- 
^^«•da  4W.  Alenili CoddT  a 
zy.**—  «■▼«•  p<*  kmu;  ma  hi- 
T"*"***»»  hca  poeo  lama  per 
JJ"**  »•*%  Uiiaae,  che  è  eoatra- 
dal< 


parte  della  notte ,  né  perciò  poterà  pri- 
ma di  eaao  arar  Todnto  pt4  lume  per 
lo  aptra^lio  della  torre.  I  •osleaitorì 
della  lenone  pik  Iwme  tf  appoggiano  a 
certi  frammenti  di  Storia  Pisana  d' im 
contemporaneo  pubblicati  dal  Morato- 
ri,  dai  quali  ai  rilera  che  il  Conte  coi 
figli  atetta  rinchiuso  dapprima  in  altro 
carcere ,  da  coi  non  fn  trasferito  nella 
torre  dei  Gnalandi  che  all'  arri? o  del 
eonte  Godo  da  Montefeltro,  quando  fo 
decretata  la  sua  morte  per  fama.  Itf 
qoeata  adunque  non  potea  arar  Teduto 
più  laaa,  non  eaaendori  rimasto  che 
quanto  tempo  durò  al  digiuno.  Ma  a 
ciè  potrebbe  risponderai  che  Denta,  gin- 
dixioao  trasceglitore  delle  drooatanze 
nelle  aua  deacriaioni .  non  ha  stimato 
d'alcun  intereaae  il  rilerare  queata  traa- 
larione ,  od  ha  immaginato  che  atn  da 
principio  foasa  il  Conta  rinchiuso  nella 
muda  dei  Gualandi  ;  a  che  la  ferite  sto- 
rica non  è  stata  da  lui  in  quieto  i 


fiaiffleata  alterata  ,  narchè  sta  aampra 
fermo  che  il  Conte  fu  detenuto  ìa  una 
oacura  carcere,  e  che  dopo  lungo  tempo 
fo  prirato  degli  alimenti.  Ritengasi  adun- 

Se  sicuramente  la  Ica.  fKA  hm§,  a  ai 
hia  F  altra  ner  un  de*  soliti  errori  e 
aaceenterie  der  copiati. 

27.  Che  del  futuro  ee,,  cioè,  che  od 
rirelò  il  futuro.  Questo  sogno  è  imma* 
ginato  dal  Poeta  con  grandiasima  arta^ 
perchè  per  eaao  s'anticipa  riofeliàtèdel 
Conte  per  l'appranaione  delle  inunineati 
aua  sventura,  contro  la  quali  non  arrah- 
ha  potuto  accogUere  akuna  speraaia  : 
tanta  fede  a' area  nei  sogni  dal  nat- 


io 
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Di  vederlo  cbinare,  e  fu  tal*  ora 
Ch*  i*  avrei  volato  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lacifero  con  Giada,  ci  posò; 
Né  si  chinato  lì  fece  dimora, 
E  com*  albero  in  nave  si  levò. 
440.  e  fu  taPora  ee.i  e  fa  no  mo*      bm  qo'  anteoiia  di  i 
mento,  che  ec.  :  è  modo  osiUtissimo. 

442^45.  che  divora  te.:  che  serra 
in  tè  e  strazia  Ludrt>ro  con  Gindt,  e  con 
lai  tatti  i  traditori  .Cibo  ddrinfemopos- 
•on  chiamani  in  certo  niodo  i  dannati. 
Con  simil  metafora  disse  al  Canto  XVIII, 
▼.  99:  Equeito  basti  della  prima  valle 
Sapere  e  di  color  che  in  tè  assaiiiia. 

444.  JVé  ti  chinato  ec.  Né  ponto  n 
trattenne  egli  cos)  diioato  ;  ma  si  alzò^ 
si  rifeee  diritto  snbitamente,  e  parrà  eo- 


li 

. C«KÌ| 

ganti  abasarono  beetialoMote  èeUkim 
e  dell'  intelletto  per  lerarsi  eoo»  i 
loro  Dio  da  cai  Pana  •  T altra  arttfi 
cerato ,  così  il  Poeta  ha  eoo  B«la  «■ 
venienza  messo  ^esti  ribelli  e  tnim 
di  Dio  a  guardia  del  pone  ove  sia  fi 
niti  coloro  che  tradiroao  i  nani,  p 
santi  dell' amanite. 

i4Ti.  Eeom'aUeroinnmetilaà 
È  questo  ao  dì  quei  TerN  càe  dìawa* 
il  poeta  pittora:  e  qaestÌTÌnoaoa  i  md 


CAIVTO  TRlSIiTESDiOSECTOinM. 

L»ar$0  àtt  nammnkh  >  um  pmttlmmic  ài  dmriukm  gkìmcdt  Jèrwum  émmmgi 
0,  tomt  U  MIO  et  MmltMgt,  ptn***  vtno  U  mnir».  È  éisttmu  te  fMiD*  ip  iiHw 


tkt  M  nmtiMmm  4Mt  déwent  titmmtimi  iH  dsmmttl,  §  fa  ri»— n  étmtti  /mmÈm 
UmdimwUt  •$$**  di  fMlta  /nda  più  d'fmi  mttm  tMtiait  «kf  d  mm  im  uHm  m 
smn  dirim  «Ite  moitm  fédt,  N0I  primo,  tht  d*  Cmimo  «muoiv  d^t  frtMU  $i  «lum 
i  tndit$ri  d0l  propri»  tmmtité:  net  tteomdo,  cte  $1  die»  Antcoora  dM  tr»imm»  J»»m 
fM/dk«  Mtieo  it»n»»  9»md»  Trai»  mi  Grtci,  stmmmo  i  traditori  d»ttm  p»tfim,  »  d»i 
n»l  fVTM^  du  dsl  tradUon  d»l  tram  Peaipto  fiatitot»  lo\om»Myttradl»»nd»tti»mÉm 
JLaaUataU,  aaamt»  Oladeeea  dai  tristo  dada,  fm»i  ek»  trmdir»m»  I  Iw*  è»m^aaort  »  i 
/■  §a»$to  Carni»  si  parla  di  watj  trmdUari  dotta  Caiaa  »  d'alaami  altn  doVJmM 
IO  mamif ostati  maotr»  trmoorsa  Is  f>i«wi«  aaoiamdati  ai  «Mim. 

S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  baco, 
Sovra  '1  qual  pontan  tatto  1*  altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  concetto  il  saco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 


4 .  S'io  aveai.  Int.  :  se  dall'  iUlica 
hngaa  mi  fossero  date. —Mpre,  da  soo- 
tera,  non  altrimenti  che  fratte  acerbe  o 
di  cattivo  sapora.  —  chiocce  di  ranco  e 
cupo  saono  da  metter  paura.  Vorrebbe 
dunque  il  Poeta  un  lingnagaio  forte  a  un 
tempo  e  imitatiTO,  percbè  la  sua  descri- 
zione fosse  piena,  e  spirasse  anche  eoi 
suono  quel  terrìbile  die  dentro  egli^ 


2.  al  tritio  bueot  al  tristo  peno, 
a  fondo  inremale. 


8.  tovrm *l quaipontam,  me 
poggiano ,  gravitano  aiccomt  mSj 
eentro,  1$  rocce,  cioè  l«  ripe  di^a 
inCMnali,  o  i  balia  infersab. 

4 .  r premerei  di  ndo  tomeÈe^ 
co  ae.,  io  esprimerci,  io  ritrarrsi  ■ 
il  mio  concetto. 

5.  wm  Vahho,  noo  le  ho.  I 
tiq.  ahhereoabare. 

7.  da  j^liare  a  §mkho,  da  \ 
dersi  per  giuoco,  par  ischeno  \  "* 
sa  seria  e  di  grave  difficoltà. 
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Descrìver  fondo  a  tatto  V  universo , 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 
Ma  quelle  Donne  aiatino  il  mio  versa,  io 

Ch*  aintaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  é  duro, 

Me* foste  state  qui  pecore  o  zebe!  ih 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 

Sotto  ì  pie  del  gigante,  assai  più  bassi  ; 

Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 
Dìcere  udì*mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  de*  fratei  miseri  lassi.  (*) 
Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 

E  sotto  ì  piedi  un  lago,  che  per  gielo 

S.  Ocfcricer  fìmdo  te.,  detemere  44.  Che  stai  nel  heOy  sei  mk  detto 

ilndo,  doè  il  eeDtro  di  questa  sfera  fondo  ddl' Inferni.  0  centro  dell' ani- 

■Miak.  Gò  è  detto,  come  altrore  do-  Terso  ;  onde  parlmìre  è  duro;  di  coi  è 

li^M,  teooodo  il  sistema  tolemaico.  malagevole  parlare  conreoientemeiite. 

9.  Kè  de  lingna  che  chiami  «unn-  Questa  apostrofe  d  ìntnoDa  la  dora  con- 

ne  $  MAa:  né  tale  che  poaaa  etfct-  dixiooe  e  sopra  d' ogni  altra  spaventosa 

^vacaa  ooa  lìogoa  bambina.  E  cosi  di  queste  anime  j  a  deaerirer  la  qaaje 
*"■■■>*•  potea  dina  Ìl  folgara  italiano 
■  1»'  tcapi^  prima  che  Dante  lo  ero- 
ntm  a  qoelU  grandena  e  nobiltà  che 


«B^MMDdsMpoema.Jfaiitma  e  òoMo 
••••  »od  poerìli.  ani  poste  a  far  contra- 
ri» mIU  graviti  deirargomento,  e  a  gin- 
^iort  nd  che  sopra  ha  detto  il  Poeta. 
^.**'  me  fueZ/a  Donne  (le  Muse  cosi 
**Mta  perchè  signora  e  dominatrici 
*|^iwi affetti).  Nel  forte  impegno 
•ff*<»Maiente  invoca  le  Unse  ,  che 
(«te  Ma  mancherangtì  d' aiuto. 

^^'Ch'eintaroÀnfiùneee.  È  favola 
Tj^f*^  *>  MODO  deHa  lira  faceaaa 
*■■*"•  »  sasei  del  monte  Citerone,  e 

f^^  f*f  1<MV  medanmi  si  unissero 
*  ««art  la  oaura  di  Tebe.  I  sassi , 
P"  1*  M,  sono  gli  nomini  selvaggi  e 
^  Mmaifatti  e  condotti  alla  viU 
"«»•  per  la  foraa  della  parola,  e  per 
r««mioddla.Higentilir 

,^t  Siche  dmifaUo  oc,  ùéUU 
^f«raU  siano  pari  al  aubiatto. 

.^OhtotmluUentmicrenlmpte- 

*"YH^,  a  turba  d'     ' 


^>  «lira  che  s«M  odi'  inferno,  di- 


'  2  •  ««V..»* 
alla  lingua. 
45.  Me\  megfio.  —  %ebe,  capre. 

J)  Primo  spartìmento. 
7.  Sotto  i  pie  ee,:  in  quel  suolo 
più  basao  di  quello  sol  quale  il  gigante 
teneva  i  piedi. 

•I 8.  aM'o^  muro,  cioè,  all'alto  mu- 
ro  del  orofondo  pono,  ove  erano  stati  da 
Anteo  depoali .  E  il  volgersi  a  rimirare  no 
paaao  periooloao  da  coi  siamo  usali  feli- 
oemente,  è  cosa  ben  naturale. 

49.  (««iarda,  come  potei.  Le  parola 
tono  dirette  aolamente  a  Dante,  o  per- 
chè V  ombra  che  parla  ai  è  accorta  che 
^i  solo  ha  corpo  ;  o  perchè,  vedendolo 
inteso  a  tutt'altro,  temeva  cne  pestasse 
o  lui  0  suo  fratello,  ch'erangli  i  più  vi- 
etai. Sono  questi  i  due  fratelli  Alberti , 
come  vedremo. 
*  Q  '^^^*^^  de'propij  parenti. 

Z2.  Perch'io,  ver  lo  che  io. 

23.  «m  lago,  cheper  aielo,  un  lago 
cha  per  eaaer  oélato  ac.  Il  lungo  abito 
del  fSrio  rande  analmente  il  cuora  doro, 
freddo  e  insenaibile  affatto  anche  ai  più 
santi  affetti  di  sangue,  di  patria,  d'ami- 
cisia,  di  heoaoacanta.  Ed  è  questo  V  ul- 
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Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  condenti, 
Che  furo  all'  osso,  come  d' on  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Movasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce. 
Si  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 


IO 


finalinente  più  che  il  dolore  a  soeten- 
tarmi ,  tiIm  il  digiuno  a  fioirmì.  E  eoe) 
reode  ragione  come  potetee  okiamaro  i 
figli  due  giorni  dopo  la  loro  morte ,  e 
nel  digiuno  protrar  la  fila  all'  ottaTO 
giorno.  —  Che  il  Poeta  abbia  Telato  far 
dire  al  Conte  otcoramente ,  e  quasi  a't- 
trafeno  una  nurola ,  che  la  fame  e  il 
naturai  deaiderio  della  vi^  trionfando 
sul  paterno  dolore,  lo  ipingessero  a  man- 
giar dei  morti  figli^  non  lo  credo ,  non 
tanto  per  laioTeritimiglìansache  un  uo- 
mo sfinito  da  un  digiuno  d' otto  dP,  e 
quasi  spirante,  potesse  esser  atto  a  man- 
giar  carne  cruda ,  quanto  perchè  que- 
st'ultima  circostanza  distruggerebbe  tut- 
to l'interesse  e  la  pietà  che  si  è  sentita 
in  cuore  per  questo  padre  infelice ,  so- 
stituendovi il  raccaprìccio  e  V  orrore  ; 
e  di  personaggiofinorasoaunamente  tra- 
gico, eon  questo  deùderìo  di  più  vita  a 
tal  presto  comprata ,  diTcrrebbe  il  Conte 
on  uomo  debolissimo  e  volgare ,  e  tut- 
t' altro  padre  da  quel  che  sopra  s'è  di- 
Bostrato. 

79.  Ahi  PUa,  vituperio  ee.  Terri- 
bile scoppio  d' un'ira  magnanima  contro 
un  infame  goTcmo  oTe  si  posson  com- 
mettere e  soffrire  atrodtè  sì  nefande  1 
Eppure  Pisa  era  ghibellina  !  E  che  im- 
porta T  L'Aligfaien  è  nemico,  com'  altra 
▼olta  notai,  dell'iniquità  e  del  disordi- 
ne, e  ofunque  li  veda,  gli  abomina  e  oli 
flagella.  Egli  non  era  né  guelfo  né  ghi- 
bellino ;  perchè  tanto  ^  uni  che  gli  al- 
tri erano,  secondo  Ini^  usurpatori  dei 
diritti  imperiali  ;  ed  e^i,  come  abbiamo 
già  detto,  foleva  ristabilito  l'impe- 
ro latino,  unioo  rimedio  che  allora 
vedesse  air  empie  divisioni  e  alle  «fra- 
nate tirannidi.  Bello  il  popolare  reg- 
gimento, finché  i  semplici  e  modesti  c^ 
•turni  s'onorano,  t  le  leggi  bob  maggio- 


ri degli  uomini  ;  ma  dove  P  i 
l'avarisia  ,  l'invìdia  subentrine,  a^ 
uguagliama.  addio  paca,  e  tristo  cài  6 
vive  1  Ma  i  dìvisamenti  polìtici  dcU'AE- 
ghieri  eran  sogni.  Lo  so  ;  ma  eru  lOfB 
creati  nell'amore  di  questa  Terra,  è 
cui  tanto  dolevagli  lo  slratìo  e  rarré- 


SO,  Del  ha paeiéìà  dote  UÀ  me- 
na. Dante  nel  suo  libro  della  Ttla  tue- 
«a  distingue  le  diverse  lingue  dtlk  P•^ 
ticella  afiermativa.  Chiama  fingua  ett 
quella  del  mesodì  della  Francia,  s  Ks- 
gua  del  fi  quella  d'Italia.  Il  beIfMM 
adunque  dove  il  ti  suona,  è  aeanM> 
bio  l' lUUa.  n  Costa  e  akmù  ahn 
mossi  da  quella  particella  lA,  ehi  tes- 
ta un  luogo  dove  non  è  uè  dbi  parti  ai 
dii  ascoits ,  hanno  creduto  che  Burii 
accenni  in  quel  verso  la  ToMuna,  di  as 
era  assente,  siccome  il  pnean  devailÀ 
0  la  lìngua  del  ti,  suona  pii  anasaini 
che  m  utra  parte  d'Italia.  Ma  team 
dovevano  ricordarsi  ch«  il  fiJdniit» 
vasi  usato  da  varj  scrittori,  •  da  Vmk 
medesimo,  anche  per  il  aemplice  èm, 
come  nel  Canto  II  del  Purgatw»  è 
Tarso  92,  laddove  io  ao»;  •  asl  Da- 
to XXV  al  veno.40,  Se  Ut  Mriateilr 
nagU  dispiego,,,,  laddove  tu 9k,H 
resto,  ognuno  per  poeo  cIm  pc«i  •■•' 
tira  qusnto  nella  interpretaiism  è» 
aeguo  guadagna  il  concetto 
to  doIPaltra. 

81  .irte{fi(,intaad«  fona  i  I 
0  ì  Fiorentini. 

82.  laCaprataelaCorfoma.y' 
lette  del  mar  Tirreno  situate  non  Imp 
dalla  foce  d'Amo. 

83.  eiope,  ripam^  intoppo,  tasto 
che  l'Amo  ritorcendosi  indietro  esafe* 
Pisa ,  vi  allagtsae  a  iUBmsfgwi  fi 
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Cbè  se  i]  Conte  Ugolino  aveva  voce  86 

D'aver  tradita  te  delle  castella,    • 

Non  dovei  tu  i  figlinoi  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  focea  l' età  novella, 

Novella  Tebe,  Ugnccione  e  il  Brigata, 

E  gli  altri  doo  che  il  canto  suso  appella.  90 

Noi  passamm' oltre,  la  *ve  la  gelata  (*} 

Ruvidamente  un'  altra  gente  foscia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

£1  dool,  che  traeva  in  su  gli  occhi  rìntoppo,     96 

Si  volve  in  entro  a  fu*  crescer  V  ambascia: 
Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  awegna  che,  si  come  d*  un  callo,  iOO 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

tata  sapiaa  per  maggier  loro  pana,  bob 
potendoti  oomltare. 

95-96.  B  'I  duol  #e.  :  la  lagrima,  U 
doloroso  amore,  che  trova  ragli  occhi  in- 
toppo (impodimonto)  d'altro  lagrino 
gdato.  —  ti  voh§  in  mUro,  doè  ri- 
torna indietro  accreecindo  P  ambaacia 
alP  aiiitto  che  non  p«6  sfogarla  col 

97.  Ckk  U  Uierimé,  qnaito  tom*- 
del  ■ 


ma.  Non 
certo  e  prorato  il  tradi- 


n  rald  «decito.  Iliig.CarloTroya 
i,choi  ■•poli  dal  CoMla  non  arano 
mmta  £  Ha  novelle,  poiché  da- 
n  £  coai  era  «mmogfiato  ;  ma  che 
^Eti  gli  kn  iati  gioranetti  per  mo- 
|ìi  wpaoMflna.  Gè  aarh  Torimn 
^{  ma  io  vo^  arrtrtiro  per  ietra- 
■  da  giomai,  cha  l'tfMefeenM,  che 
kmamJmtM»  di  vita,  o  che  è  dotta 
iJHMti  tià  ■ooello,  aeeoodo  i  prìn- 
i  «  Darta  Mi  Convito  (parte  IV, 
).  t4)  ■  miendt  lino  ai  2$  anni. 
I».  «McAn  Tela.  De  a  Pisa  il  no- 
»  «  nH»»  Toha,  ocroechè  Tebe  ahbo 
■a  ft  «ih  cmdefianma  per  molti 
PMÌ  faui  da^aei  dltadini.  —  VguO' 
anaeflJHfate.il  primo  arafi^nolo 


I  Gali,  rallro  aipoCo. 


—  appalto, 
M.  fa  fotofit  agaU,  la  gUaaeia. 


fì  fmiaggii  aBa  1 

«  JCeaMlto  te  fiè  ce.  :  noa  «aBa 
>••  «dlt  in  gii,  aoao  atavaao  qaaOi 
Mh  Uh  a  ddT AHaaan  ,  ma  nvar- 


rio  è  la  ipìegaxìono 
fammo  groppo^  fanno  nodo,  ti  aggfaìae* 
dano^  od  impediscono  all'altra  lagrima 
l'osata.    . 

98.  «{fiera  H  erUiaOo.  Vitière 
diamano  i  Francesi  l' apertura  delFal- 
mo,  per  coi  resta  libero  il  vodara  :  gai 
dm^e  vitier»  offra  Fidea  di  dna  cri- 
staUi  incastrati  nd  fori  dell'elmo. 

99.  il  coppo.  ooA  chiama  la  carith 
ddl'ocdiio. 

400-405.  Sd  aooagiM  oa.  Coatm- 
noaa  :  ed  aiwegna  ek$ ,  sebbene ,  Per 
la  frtiàwra  (pel  gran  freddo)  eiucrum 
Boniimmto  Ce$$ato  aivei$$.,.,  gioUo  ^ 
doè  abbandonato  avesse  starna,  tolto  st 
Ioasa  dal  mio  volto,  ai  aoaia  ^«m 
€oUo^  doeooM  orai  aeotimanto  d  taglia 
dalla  parti  incallito  dd  noatro  eorpo  ; 
aaa  ostante  gik  mi  parca  ae. 


J30  dell'  inferno 

Perch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  nmoveT 

Non  é  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  VA 

Ond*  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l' occhio  la  risposta, 
Yeggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 

Ed  on  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crodeli  no 

Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  dori  veli, 

Si  eh*  io  sfoghi  il  dolor  che  1  cor  m' impregna, 
Un  poco,  pria  che'l  pianto  si  raggeli. 

Perch'  io  a  lai  :  Se  vuoi  eh*  io  ti  sowegna,  ii^ 

Dimmi  chi  se';  e  s' io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  l' son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  tii 

Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 


105.  JVoii  è  qjuiggiuto  ogni  vapore 
jpmlo  f  La  cagioM  del  T«nto  è  il  ct- 
lor«  del  iole ,  pnde  tono  eolleTtti  i  t«- 
pori.  Perciò  le  deounda  :  nome  «pento 
^gni  •i|>Qre  f  eqnifale  a  qoesi'  altra  t 
nea  i  qneato  ivoga  privo  dell'  attifiU 
del  loleT  e  ae  è  orìvo  di  «pieai' aMitìU, 
«ad'  i  cfaa  spira  il  TeataT 

406.  Àvé€€Ìo,  prettaaenta. 

408.  eho'l  fiato  piovo^  cioè,  che 
prodice,  manda,  qaeato  Tenta. 

444.  fultiwut  poflta,  la  pie  profon- 
da atanca  dell'  Inferno. 

4 1 2.  <(ai  viso,  dagli  occhi. — i  dwri 
voti:  cciì  chiama  il  ghiaccio. 

445.  M'impresila,  mi  ampie,  mi 
fa  gonfio. 

444.  Unpooo,  va  referìto  a  sfoghi 
del  ?eno  innanzi.  — pWa  eho  'l  pian" 
io  te,,  qoanto  itarà  a  gelare  il  nnoTO 


446.  fl' io  non  ti  disbrigo  oc.  Finta 
fanpraeaiiaoa  cho  Dante  fa  a  ai  medeii- 
mo.  Int.:  ae  io  non  ti  disbrigo ,  cioè  m 
non  ti  traggo  F  impaccio  del  gelo  in» 
tomo  agli  occhi ,  che  io  posaa  andare  al 
fondo  di  «netta  ghiaccia.  Lo  epirito  che 
aacolta  poè  credere  che  Dante  imprechi 
a  tè  itcaco  la  pana  di  coloro  che  sono 
nella  ghiaccia:  ma  Dante  veramente  in- 
tende deU' andare  alla  ghiaccia  in  qnel 


modo  che  arerà  TÌaitati  gfi  altri  ki^ 
d'Inferno.  Ondo  ^,  a  prima  vìrti, n* 
eorrarehbe  U  detto  delU  QcSmn: 

cu  hi  É  f«r  eM  Tms» 

Noa  tool  MMT  Iste». 

44$.  Àlbirigo.  È  qnarii  Alhm 
da'  Manfredi,  aignarì  di  Faoaa,  és 
iotm  àe  Irati  gandmitì.  Etocnèa  a  fr 
aeardia con aknm anni  canieiti.ek» 
mando  di  Icfarli  dal  monda,  imi  < 
volani  riconàliaro  con  loro,  0  fi  cMviH 
magnificamenta.  Al  rccnni  dcUa  k^ 
fecondo  che  egli  arerà  ordinato,  a» 
fono  alconi  aictij  cho  nociaaro  mimià 
oanTitati.  «  AlheriM  Ycano  in  fnwf  fa 
con  Manfredo  e  col  di  Ini  figlio  Ali» 
^tto...GU  confiti  al  CnataldiGMli: 
gli  cicarj  nccMcro  tntti  •  dna  ;  e  h  ci 
nel  4  285.  •  Tondoni,  Sfor.  UFomas^ 

419.  Io  son  te,  Alhido  al  non 
dello  fratta,  che  In 
none  de*  anoi  conaorti. 

420.  Cho  qui  riprwndà  imm 
por  fqo,  E  qneita  nn*  mprtawini  |ra> 
verbiale  che  significa  :  aaaar  lieni^Mte 
con  nanra  del  Bul  fatto  :  rìaTCra  il  cmt» 
|»er  uno.  —figo  ^  fico  dimoro  gi  a» 
tichi,  coma  nniifo  per  — *-•—  — '^ 
0mixa  per  ptaoanzn  ee. ,  e 
pia  dofoeiza  il  e  nel  f. 

424    or  Sif  in  te,:  or  fo'tn  i 
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Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  sa,  nulla  scienzia  porto. 
Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Glie  spesse  volte  V  anima  ci  cade  I25 

Innanzi  eh*  Atropòs  mossa  le  dea. 
E  perdio  tn  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sai^i  che  tosto  che  l' anima  trade, 
Come  fec*  io,  il  corpo  suo  T  è  tolto  130 

Da  on  dimenio,  che  poscia  il  governa 

Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sta  volto. 
EQa  mina  in  si  fetta  cisterna; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  mso 

Deli'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  i36 

To  '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

Egli  é  Ser  Branca  d*Oria,  e  son  più  anni 

Poscia  passati  ch'ei  fu  si  racchiuso, 
r  credo,  diss' io  lui,  che  tu  m*  inganni; 

Che  Branca  d*  Oria  non  mori  unquanche,  140 


«M  ^etli  ahrìr  n  PoeU  fa  mwarU 
ftwilo  ^esta  donanda  ,  poiché  tapera 
<ÌM  Inta  Alberigo  era  ancora  fira  i  tìtì. 

422-123.  Cofli*  il  ssiò  corpo,  come 
rtb  i^aio  corpo  nel  noado^  io  oon  por- 
^  MB  K  aetenxia,  notiaa  alcmia.  — 
<<M  il  sten  per  ttar€,  come  d€0  da 
^priore. 

^M.  CUai  vantaggio  ha  questa 
]^ÌMM  «e.:  ^eita  Tolomea  ha  lopra 
gudtrictrebj  d'Iaferao  foftto  priTÌ- 
wgia^^Hita  &&ifioiio,che  ee.  È  detto 
«•a  tM  certa  ironia  «mera.  Il  Costa 
P^  la  parola  vantaggio  nel  lem- 
pli«  Naso  di  ioproppiit,  ed  esdade 
•gnirooia. 

425-12A.CIk««p<f«e  volte  ee,  Int.t 
oe  sfwoPaoima  cade  quaggiù  ìonanxi 
^  ^tnpM,  «na  delle  tre  Parche , 
^•^liita^  le  dia  V  orto  ooUa  red- 
ooMdeDeitame  dcUa  tìU.  — Dioeai 
^r^Toc,  ncrdiè  non  poiett  verti. 

IH'  ^^^»  BÙ  rada. 

421.  trade,  tradisce. 

^^MMeorpotWfVHoltoDa 
**  eimnio.  Ingenosa  iaveaxione  1  j»er 
^  B  Tsageiio  a  dichiarare  demooi  in 
«rasiaaBa  i  traditori  dràli  amia.  E 
■  ^aagilo  por  anco  nota  de  intravU 


452.  Mentre  che,  do»,  fino  a  che: 
—  if  tempo  tuo,  il  tempo  che  dorerà 
star  cong^anto  airamma*".  — <i»Mo  eia 
voUo,  siaoompiato. 

453.  cisterna,  poso. 
454-435.  E  forse  ee.  Int.:  t  torse 

(dice  forse,  poiché  non  avendo  sdenta 
del  proprio  corpo ,  né  anche  l' ha  di 
quello  d'altri  )  pe^^„  suso,  doé  n  fa 
Tederò  sa  nel  mondo  il  corpo  di  quel- 
r  anima,  che  di  aua  dietro  mi  ver- 
na, che  dì  qna  metro  a  me  sta  tid 
Temo,  nel  ghiaedo. 

456.  pur  «IO  giuto,  pur  ora,  in 
questo  momento ,  quaggift. 

457.  Branca  d?  Oria,  ffenoTose, 
ehe  vecise  a  tradimento  Miwde  Zan- 
che suo  suocero ,  per  torglì  il  giudicato 
di  Logodoro  in  Sardeona.  Questo  Mi- 
chele Zanche  fu  posto  dal  Poeta,  come 
Tcdemmo ,  nella  holpt  da'  barattieri. 
Vedi  Canto  Xm. 

4  58.  eh'ei  fu  sì  racchiuso,  chel» ani- 
ma sua  fu  racchiusa  in  queeta  Tolomea. 

440.  non  mori  unquanche,  non 
mork  mal.  Branca  d' Oria  era  tìto  nel 
4500,  •  Danto  fingo  qui  che  P  anima  di 
Ini  foaao  ndP  Inferno  disgiunto  dal  cor> 
pò  suo  posseduto  da  on  demonio,  il 
quale  mangiata ,  hereva  e  Testira  pan» 


23t  dell'  inferno 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  SQ,  diss'ei»  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Micbd  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano. 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  lece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano: 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D*  ogni  costume,  e  pien  d*  ogni  magagna. 
Perché  non  sieto  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su'  opra 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


ni,  mottraodo  d'eiaere  lo  iteno  Branca 
d'Oria.  —  «ngiMme^,  nnqoa  ancora. 
4A4 .  B  mamgia  #  6m  ee.  Nota  co- 
me in  questo  reno  ti  ciUnoiatti  gF  in- 
dili ^'una  TÌta  animale,  nassnno  della 
Tara  TÌla  dell'uomo. 

445.  Che  queiU  te.  Branca  d'Oria. 

446.  f  (fmi  «tio  proffifiumo,  t  di 
on  tuo  congiunto.  Dicono  ch'ei  fosse  un 
suo  ni|M>te,  che  l'aiutò  a  commettero 
V  omiadio. 

450.  E  eorUtia  ee.  E  questa  mia 
acom]>iacenca  e  mancania  di  parola  fn 
«la  giosticia ,  ami  una  gentilesxa ,  se 
si  guardi  quel  peggio  che  merìtara  un 
uomo  sì  scelerato.  Egli  è  secondo  quel 
detUto: 

Inde  glwto  il  (rtdinflQte 
Chi  tmliMa  U  tnditor. 

451-152.  dfoerti  D'ogni  cotliMMe. 
Tnol  dire  dirersi  in  tutti  i  costumi  dal- 
l'altra genti;  strani  dunque,  e  singo- 
lari nella  rita  e  nelle  usante.  Se  si  leg- 
gesse lUNiitfii  di^m^  disgiunto  daUe 
parole  agogni  eoiUm»,  facendone  due 
qnalificarioni ,  uomini  dineni  Terreb- 
be a  dire  uomini  di  ttrmut  natwra, 
éiimmtmi;  così  chiamò  Cerbero  /tara 


dicérta:  t  ly  ogni  pati— i  ép^ 
cherabbe,  tensa  corallert,  pinHà*^ 
ad  ogni  costume  buono  •  ne  lecn^ 
l'utile,  che  sarebbe  il  ireÌurp9T»«  m 
Greci.  — ptm  d^ogni  mjtgogm,  H 
di  tutti  i  peccati ,  guasti  ìntenaai** 
corrotti. 

455.  iporii,  stermina  , 

454.  col  peggiora  tptrtn  «r-, óij 
eoo  frate  Alberigo  faentiao.  j 

455.  por  ty^oprm,  in  pana  é  m^ 
opera  infame. 

457.  Ed  in  corno  \ 
oiocdiè  un  demonio  fa  ii 
Tea.  Narrasi  che  Dante  portatesi  • 
noTa  TÌ  ebhe  una  cattiTa  accogltMn  ^ 
opera  analmente  di  Branea  d'Ofl 
ene  gli  aiuò  contro  quanti  cren  orna 
dei  prindpj  eb'ei  proTeasaTa;  and'cf^ 
che  non  conoscerà  troppo  3  pidcai  a 
stiano ,  lo  terre  oui  oa  par  wmo,  e  m 
contento  a  lui  aoto,  si  siogn  ancM  ce 
tro  tutta  la  naiiooe.  — Il  Busi  siti  cm 
che  Branca  d'Oria,  dopo  canersi  m 
strato  fsTorcTole  ad  Arrigo,  «nande  e 
trò  in  GeooTa  nel  4  54  4 ,  n  aamM  pei  i 
gratamente  coi  Onelfi,  e  che  anche  p< 
dò  Dante  lo  conlnasae  m  qaealo  keg 


0  pmr  9Ì9o;  pe 
liaOeoonkJ 
te  portatesi  •  6^ 
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Tatti  tammtai  tatf  Im  ikimda  tttmmo  metta  CimdtMé  i  tmdttÈrL  JppaHthM  di  Ueiftm, 
0  ipmmmmtm  smm  dtteriMieitt.  Jpprui  al  fotta  p4l9  é0t  corpo  di  lui,  vanmao  iPotHUe$ntm  ttrro- 
jcrv.  dmd0,  4«fMMto  U  mùmorio  d'mm  nueetto,  salgono  a  Hwodon  lo  $t$tU  »*U'aUn  mitftr». 

VexiUa  Regis  prodeunt  Inferm 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  to  '1  discerni. 
Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

O  quando  1*  raùspmo  nostro  annotta,  5 

Par  da  lungi  on  molin  che'l  vento  gira; 
Veder  mi  parve  nn  tal  difido  allotta  : 
Poi  pm*  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'  era  altra  grotta. 
Già  era  (e  con  pam*a  il  metto  in  metro)  io 

Là,  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte,  (*] 
E  trasparén  come  festuca  in  vetro. 
Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com*  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte.  ìò 

Quando  noi  fummo  fotti  tanto  avante, 
Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 
4.  VtìXU  te.  /  ««ffinì  M  T9     àigno  o  maetMna  eotWìMa  imgtfwi-^ 
é^tnftrmo  meofUù  www  aoi  .cioè  inco-     gmmUe.  Così  li  legge  nel  Giamboni  :  il 
mimnam»  a  nottrani  a  noi.  Qaeeti  ««••     riuc(mUmmUoéeÌf9rrmMmU$diiàì'' 
tOH  umo  le  grandli  ala  irentolanti  di     fiej  dMa  iegiime. 
Liiifaa.  La  Ire  prime  parole  sodo  il  8.  Poiptr  tovm^:  funài  per  ri- 

priadpio  d'vn  imo  eoo  che  la  Santa     pararmi  dal  Tento. 
ClMMeaaHa  la  Croca,  trionfale  insegna  9.  tUtra  grollm,  altro  loogo  di- 

fi  O.  Crìalo ,  e  etramento  di  nostra  sa-     fiao. 

lai*.  !•  nn  Dante  non  a  profanatioiie,  (*)  Quarto  spartiaMoto.  Traditori 

ma  par  rkkiamame  ad  nn  confronto  tra     de'  loro  benefattori  e  dgoorì. 
i  àm  àmà^  Cristo  e  Lncilsro,  foegli  42.  B  tmporém  #e.:  cioè,  a  tra- 

«mico  degb «omini  a  principio  di  fita,  mariTano,  come  trasparisce  nel  corpa 
mntì  primo  di  tatti  itraditori|  a  aotara  del  Tetro  anfoscellino  dì  paglia  odi  cosa 
V9fmà  nostro  male.  simile  cbe  ti  sia  racchiuso. 

5.Mlii'l(KseMii{,  setadiscaim,  45-44.  JUre  sono: cesi  UNidob.; 

m  tn  seorn  Lucifero.  la  com.,  jlllre  tlniMio.  ^  §ri9j  ritte. 

4-6.  Come  (nniseilo  ap«r  del  t.  6),     —  Q^Ma  eoi  eapo  :  iot.  :  eia  erta  col 
naie  da  lontano  apparisce  ai  nostri  oc-     capo»  cioè ,  col  capo  aU'insà  :  e  fuella 
«hiwi BNiltii  dke,  cui,  U  vetUo gira,     sta  erta  eolie  pitmle;  colle  gambe  al- 
ane, ma  maltao  a  Tento. — epira,  ralsa.     l' insà ,  capoTolta. 
è  maaaay  par  F  ssihBoaa  dei  Tapcn  45.  {averle,  riTolta. 


48.  La ereoliMraee.  Lucifero,  che 

7.  él(kia,  emào.Difieioeàilka'     |irima  della  saa  ribeUiooe  ara  bellis- 
•flMe^Bsaroa  gli  anliehi  a  dcDotara  or-     simo. 
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Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fe  ristarmi, 

£000  Dite,  dioeódo,  ed  ecco  il  loco  so 

Ove  convien  che  di  fortezza  t*  armi. 
Com*  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  eh*  i*  non  lo  scrivo, 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  25 

Pensa  oramai  per  te,  s*  hai  fior  d' ingegno, 

Qnal  io  divenni,  d*  uno  e  d*  altro  privo. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  ascia  fàor  della  ghiaccia; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  qvanf  esser  dee  qnel  tatto 

Gh*  a  cosi  fiaitta  parte  si  confiiocia. 
S*  ei  fo  si  bel  com'  egli  é  ora  bratto, 

E  contra  *1  soo  Fattore  alzò  le  ciglia,  ss 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 

L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
Dell*  altre  due,  che  s' aggiugnéno  a  questa  ^ 

Sovresso  *1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

49.  Dintmxi  mi  ti  toU$,  doè  Vir.  86.  ogni  MU,  ogni  trilla  cottf« 

rilio ,  dietro  evi  n  tri  Danto  riparato  a  eoi  ti  pianga, 

cocioii  ad  ftoto.  5S. Ira  Amm «Ite ««Miotto.  Cnif 

90.  IMI*.  Con  qoetto  nono,  che  U  ti  cht  le  tro  f acoa  di  diiarao  oalnoài 

foTole  danno  a  Plotone .  chiama  Lwtfe-  dal  Poeta  ti  danno  a  Lnoif ero.  tignifift— 

ro,  peithè  egli  è  re  deliaoremo.  le  tre  porti  della  Terra  allora  oogàls 

25.  lo  «oniiioHi  te.  Iodica  quella  daUe  quali  ptoroDotenncaaaa  le  atiai 

qntti  toepentione  di  orittenta  cbe  of-  a  Ini  cM  Héd»  ttonort  Milit  tifn 

rione  per  nnt  forte  e  tnbita  panra.  <r«Ktt0.  VermigU  4i  volto  non  f^mé 

M.  fior  d^iitgogmOt  panlo  d' ingo-  mente  gli  Ewopei:  tm  biwcbi e paft 

gno.  gli  Atktìei;  neri  fli  Africnni; odi»- 

S7.  cTiMio  t  d'Mv  l^ri90,  cioè  di  tnàto  b  modo  ohe  ha  V  Enro^  daf«^ 

morte  e  di  rito:  non  morto,  né  riro.  FAtia  a  dettra,  0  FÀfncn  •  ainiitit. 

80-84.  Bpi^eonwn  giganiooc,  4<MB.  Goakleggoool  Landinetot 

La  mia  ttatnra  ri  avriana  più  a  ^eUa  di  altre  antiche  odis. ,  pinttottn  «he  oiBi 
tiD  gigante,  che  la  ttttnra  dei  gjffanti 
alla  grandem  deUe  braccia  di  Lnciftro. 

88.  H  oonfiiccia.  alia  In  propor.  ^        ^  ah^oa-Uc^; 

"^W.S'W/WtiWte.Soeif.tUel.  »  «• -^ pu- ir. bfi.» . «u». •. 

lo,eomeoraèbnitto,cio»,ooegUf«hol-  La  qMlleiioM  riatto  tnttaioriamiBO 

UHimo  0  poMÌt  tk  ingratamente  ccrri-  grata  per  la  tM  oetnntttiooo.  Arro^ 

tpoio  t  tU  UU  roTOfo  ertalo,  nortri-  anche  che  la  let.  da  me  tcgnlU  fttt^ 

glia  non  è  che  ogan  bratta  eoti  od  «fil  ilmodo  tttmochotroTMÌtotletlf.tl. 

male  da  lai  proceda.  44-42.5o9ft«|9'/  mene.  SoloMt> 
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E  si  giagnéno  al  luogo  della  cresta, 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla;. 

La  sinbtra  a  veder  era  tal,  quali 

Tengon  di  là,  onda'l  Nilo  s'avvalla.  45 

Sotto  dascana  oscivan  duo  grand*  ali, 

Qoanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid*  io  mai  cotali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  50 

Si  che  tre  venti  si  movién  da  elio. 
Quindi  Cocito  tutto  s'aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti  55 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60 

Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 

Disse  *1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  :  65 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  molto: 

>  ééfvn»  t  ddl' altra  ipalTa  osa  per  diromperà  il  lino  e  la  caoapa  a 

»  lataraloieole  la  altra  <loe  fao-  mon<larU  dalla  materia  legooaa. 
.,«».,  coMM  io  «0  posto  comooe,  58.  À  quel  dinanzi,  a  qoello  che 

■Éavaa*  ■  riooini  aol  rerfice  del  eapo  era  nella  bocca  della  faccia  che  stata 

«'è  la  creata.  DI  la  creata  a  Loeìfero  dafaoti,  (l  wwrder$  era  nuUa,  Dalla 

I  la  aapcrfcia ,  dì  coi  aaella  eraoo  i  morsi  a  paragoDa  dalla  graf- 


»*,aodallerÌfla«foUaridrLa-  flatora  che  gli  daraoo  gli  ariigU  di 

«L  Loci  fero. 

A.  m  U,  cmie'l  NUo  t^oetat-  60.  hruUa,  onda»  spogliata. 

:«:  émk  idPE&oMf  oy  dai  monti  02  GiWa 5carto<to  tradì  l'etamo 

Mte  ÌMm  «ila  0  (filo  nella  sottoposta  sacerdote  Gesù  Cristo  suo  baoefattora  a 

nfl».  maestro:  Bruto  e  Ctutio  occisero  pro- 

tj-  iMinxflM,  itt  aenao  trau^t..  ditoriamente  il  riformatora  a  rettore  del 

ifiloinB.  ttaMcfi.  fl  Cod.  Fior,  e  il  romano  impero,  G.Cessra.  Ed  ceco  cbia- 

iBBl»  Hr..  te  m  UmeUté.  ro  anche  per  questa  iofauiona  il  più 

M.  Si  cit  In  9€nU.  Qoealì  Tenti  folte  eaposto  prìocipio  politico  di  Dan* 


<*»%«caMU 


In  9€ntt.  Qoealì  tenti  folte  eaposto  principio  politico  di  Dan* 

la  da'tra  fitj  generatori  te;  il  papa  e  Timparatoraj  il  primo  nella 

I  iftnà  altro  mala,  Su-  eoa  qualità  di  vicario  di  Crbto ,  l' al- 

■  a  Jn^rMa.  tro  come  moderatore  del  civile  governo, 

mMU:  k  anello  stromento  sono  necetsarj  alla  spiritoale  a  tempo* 

A  Aaa  leni .  tao  da'  qoali  rala  felicità  dclF  Italia  a  del  mondo: 

a  comU  cba  •  sali'  altro^  e  si  cUonque  per  tanto  a  questi  si  oppone  o 
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E  r  altro  é  Cassio,  che  par  si  membrato. 
Ma  la  notte  risorge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Gom'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  Tale  furo  aperte  assai, 

^Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov*  egli  avea  le  zanche. 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'  uom  che  sale, 
Si  che  in  Inferno  i*  credea  tornar  anche. 


fa  fona,  è  nemico  pubblico ,  è  im  trat- 
tore di  totte  le  umane  e  divine  leggi. 

67.  metniruto,  cioè  molto  complet- 
ao  nelle  membra.  Tallio  seri  ve  nella  tersa 
Gatilio.:  neeL.  CauH  ^dipmn  periime- 
ieendum.  Dante  forse  fa  tratto  in  errore 
da  qaeato  laogo  di  Qoerooe,  attribaendo 
la  qualità  di  L.  Canio  a  Caio  Caaaio. 
Qaeeta  ossenraaioneèdi  monaignor  Mai. 
D€  rep.  Cie.,  C.  2,  Cap.  26,  p.  85. 

68.  MalanotU  ritwrg$.  Entrarono 
nell'Inferno  cbe  to  giorno  te  n'oiMlaoc, 
ed  era  la  feconda  aera  del  pleailanio  : 
gionti  al  centro,  riturge  ia  notte;  don- 
que  è  qaeeta  la  tersa  aera  del  detto  ple- 
nilanio  di  marso,  cbe  nel  4300  essendo 
arrenato .  come  gik  si  dòse,  la  sera  del 
2  aprile,  la  notte  cbe  qni  si  acoenoa  è 
la  sera  del  4  (allora  loned)  santo).  Si 
otserri  cbe  Dante  eneodo  sceso  nellln- 
femo  dall'emisfero  d'Italia,  ba  Bagna- 
to le  ore  secondo  il  meridiano  di  Roma 
soa  Mpitala  :  ma  girato  l'Inferno  di  ear- 
diio  in  cerdiio  aempre  a  sinistra ,  giun- 
ti Terso  il  centro  dorè  i  meridiani  ai  ta- 
gliano, si  troTÒ  sotto  l'emisfero  di  Ge- 
rosalemme,  la  qnale  i  a  aioistra  o 
lerante  di  Roma  ;  il  percbè  Tolle  qni  ac- 
eennar  l'ora  corrente  di  qneato  emisfo- 
ro,  per  poi  confrontarla  con  quella  del- 
l'emufero  opposto,  dorè  colloca  in  meno 
alle  acque  la  montagna  dd  Purgatorio. 

74.  poité,  opportunità. 

75.  Tm*lfbltopeh$Ugeiat4erO' 
i<«  :  tra  i  pelosi  f  anobi  di  Udfero,  t  U 


1 01  saura. 

la  eo$eim  m,:  óokm 
«eia  di  Locifero  «  fiiì^ 
ondai  EnacbL  Oium^ 


grosMgfaiaeciodelCiifita  wii1wii,iM 
tro  al  quale  profondaTaai  laeMwa.  — 
ATTertano  i  gioranetti  cbe  VinifisiM' 
de  giù  luoffo  il  corpo  dì  Lmì»  e«t 
si  seeoderdbbe  per  un  albera,  e  uanan 
perpendicolare  cbe  priiHBtaaii  di|K  f- 
piceni,  mandando  innttu  U  §ÌKèr^ 
sennoocbà  giunto  eoi  aiadi  airaaim> 
tura  della  eoaeia ,  dove  Duala  haim» 
^ato  il  eantro  dilla 
B  con  molta  deatrana,  porta  a  cape  ^ 
aTcra  i  piedi ,  percbè  boa  ai  tratta  ' 
diaceodere,  medi 

76.  M  dove 
punto  doTo  la  coscia 
sporgendo  in  fuori  d 
sci  :  quando  noi  fummo  ia  fui  hM 
dell' ancbe  (deifiaM9bi),Ud«fu^fato 
la  coeeia  ai  aTTolge ,  ee. 

78-79.  eo»/ii(fe«eeMa 

Folte  tofesteee.,  cioè  fi  o_^ 

fatica  per  ecaere  nel  jpnmU  àdh  tm 
ra ,  ore  la  forca  eentripelu  eMaad»  M 
suo  maaaimo  grado,  i  corpi  trmwmo  ai 
rtnftfnta  granditaima  a  itmiianii 

80.  eom'iiMi  dW  ssls  ««.  Sdn 
percbè  area  paaaato  il  castra  dola  !■ 
ra ,  dopo  il  quale  bob  pie  ai  p«è  mm 
dare,  ma  bisogna  dì  Bocesaità  •  tmm 
ra  0  salire.  Dante  pere  mpjBmrra  <à 
per  Bsdra  ddFInferao  dalFoaMpai 
opposto,  d  dorene  andar  aaaapav  BM 
dando  ;  Bla  cooM  vide  Virgilio  eh*  apf 
gfiandcai  su  su  al  odo  di  ladfara  n) 
fira^  BOB  rifletteBdo  troppo  •  qBBl  taf* 
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Atlienti  ben,  che  per  colali  scale, 

Disse  '1  Maestro  ansando  com*  tiom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  osci  fuor  per  lo  foro  d*  on  sasso,  S5 

E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere  : 

Appresso  porse  a  me  1*  accorto  passo. 
r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lncifero  com'  io  Tavea  lasciato, 

E  vidili  le  gambe  in  so  tenere:  90 

E  8'  k)  divenni  allora  travagliato, 

La  giente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

Qual  era  '1  punto  eh*  io  avea  passato. 
Levati  so,  disse *1  Maestro,  in  piede: 

La  via  é  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  95 

E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 


mÀ§enà  die  area  fatto ,  credè  cbe  lo 
rieoodacene  par  la  via  dell'Inferno 
«■'altra  TelU .  <»  M/émo  i'ertàea  ior- 


83.  ÀtUemH  hin»  doè  al  mio  collo. 

S5.  per  lo  foro  i'ufi  tatto  :  attra- 

Tano  il  foro  di  qoesto  scoglio  sferico  che 


forma  qvasi  il  Dodeo  della  Terra,  e  che 
a'cateiideoaanto  la  Giodecca,  staTa  La- 
colla  peHe  ioperiore  Dell'  emi- 

Ia        mMf  tntauinr^    Mail'  mOm 


sfero  boreale,  eolP  inferiore  nell'au- 
strale. 

87.  Appretto  porte  a  mete.  Dna 


syiegaiìoai  troTO  date  a  questo  Inogo. 
L'ana  è:  «  Qaindi  cantamente  mosse  ^ 
stese,  fl  passo  Terso  di  me  ;  doè  ,  mi 
vcaaa  accosto  sali'  orlo  dot'  io  sede- 
fa.  •  L' altra ,  dando  alla  Toce  ap- 


di  apprettoehèj  do^ 


podd.  Tiene  a  fard  sapere  che  Virgilio 
oMsae  a  seder  Dante  sopra  auel  sasso 
éepo  cfte  gli  ebbe  porto ^  tatto  fare, 
qimttfeeeorto  patto  per  il  corpo  di  Lu- 
cifere. Io  però  consiaerando  ,  riguardo 
alla  prima,  che  Virgilio  nsdto  del  foro 
M  saMO  oTe  pose  Dante  a  sedere,  non 
poCcTa  asaersi  dilungato  da  lui ,  e  la 
Ti^  che,  anche  dò  supposto,  aTreh- 
be  ^elPafgìanto  di  aceorlo  dato  al  suo 
»•  a^  quanto  alla  seconda,  paren- 
i .  ae  non  ridicolo,  superfluo  del 


ET: 


tatto  i!  Botare  che  ({uando  lo  ^ose  a  se- 
dere aTea  gih  ^stto  U  passag^o  ,  men- 
tre di  questo  e  non  d^tro  si  è  parlato 
ni  farai  pracedaati  ;  tono  d'  opinione 


die  il  Terbo  porgere  sia  qui  usato  nel 
senso  di  mottrare^  far  vedere.  E  di- 
fatti, dopo  che  Virgilio  lo  ebbe  chia- 
mato a  considerare  l'accorto  poeto 
lungo  il  corpo  smisurato  di  Ludfero  , 
Dante  alca  ^i  occhi,  e  conosce  un  in- 
ganno in  cm  era. 

88-89.  eredelH  vedere  Lucife- 
ro ee.  Perchè ,  come  sopra  n  è  det- 
to, aTea  creduto  di  ritornar  per  l' In- 
ferno. 

90.  E  vidUi  le  gambe  ee.  I  gran 
piedi  di  Ludfero  sopraTanxavano  d' as- 
sai la  supcrfide  del  sasso. 

9t.  (rovo^ltato,  confuso. 

92.  La  gente  grotta.  Le  persona 
idiote^  e  ignare  delle  leggi  che  goTer- 
nano  il  mondo. 

.96.  E  già  il  Sqle  ee,  H  giorno  è 
dÌTÌ80  in  quattro  parti  uguali:  tersa, 
sesta,  nona  e  respro.  Mesta  terza  è  l'ot- 
taTa  parte  del  giorno.  ÀTondo  detto  Vir- 
gilio pur  diaon  nell'  altro  emisfero,  che 
risorgcTa  la  notte ,  è  naturale  che  in    i 

yieeto  dica  dopo  alcune  ore  che  è  scorsa  ^ 
ottaTa  parte  del  giorno  ;  poiché  mentre  if 
all'uno  emisfero  il  sole  si  nasconderà, 
TeniTa  a  mostrarsi  nell'altro.  Se  il  sola 
tramontaTa  quando  il  Poeta  e' appì- 
glìaTa  a  Lucifero  per  Tarcare  il  centro 
terrestre,  nell'altro  emisfero  doTca  sor» 
gare:  ma  fatto  il  passaggio,  arTerta 
che  è  gii  messa  tersa ,  cioè  un'  ora  a 
messo  di  sole  :  dunque  un'  ora  e  mezzo 
ha  durato  quel  passaggio. 
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Non  era  camminata  di  palagio 

Là  Veravam,  ma  naturai  burella 
Cb'  avea  mal  suolo,  e  di  lame  disagio. 

Prima  eh'  io  dell*  abisso  mi  divella, 

Maestro  mio,  diss*  io  quando  fa'  dritto, 
A  trarmi  d*  erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiacciate  questi  com'è  fitto 
SI  sottosopra?  e  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D' esser  di  là  dal  centro,  ov*  io  m*  appresi 
Al  pel  del  verme  reo  che  'I  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi: 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  puqto 
Al  qual  si  traggon  d*  ogni  parte  i  pesi: 

E  se*  or  sotto  l' emisperio  giunto 

Ch'è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

Fu  r  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca: 

97 .  Non  era  camminata  ee.  Là  ort  Sol 
ertTtmo  noi,  non  art  TÌa  piana  ed  age- 
vole come  De*  palagi.  Camminata,  di* 
evfm  anticamente  la  gran  tata  nei  pa- 
lani,  nella  ({oale  si  pasaeggiava  e  ti  fa* 
ee?ano  altri  esercii).  La  fatica  dorata 
dai  Poeti  per  dipartirti  dall'Inferno,  a 
la  difficoltà  della  via  per  tornare  a  ri* 
Teder  le  atelle^  |>oaaono  significare  gli 
jfoni  grandissimi  e  il  coraggio  che  ai 
richiedono  per  lasdare  il  Tizio  e  im- 
prendere il  cammino  sempre  malage- 
Tole  della  virtù. 

98.  burella,  ai  disse  nna  cavità  aot- 
terranea  senza  tace,  derivato  il  termine 
da  turo  che  gli  antichi  dissero  per  buio, 
come  paro  per  paio  ed  altri.  &i  chiamò 
anche  burella  \%  prigione;  e  anc'oggì 
in  Firenze  esiste  nna  via  coaì  chiamata 
presto  il  Palano  deali  Otto  dove  ap- 
pnnto  erano,  e  sono  le  carceri. 

99.  disagio ,  scarsità  ;  e  qui  piutto- 
sto difetto .  mancanza. 

400.  éeir  abisso  mi  divelta,  mi 
stacchi ,  mi  diparta  da  questo  fondo. 

404 .  quando  fu' dritto,  perchè  fin 
allora  era  rimuto  •  sedere  sa  Torio 
del  sauo. 

402.  erro,  errore. 

405.  Da  sera  a  mane  ha  fatto  U 


I 


♦» 


410 


m 


tragitto?  QamU  àemaaim  la  Basto 
non  perchè  v^  il  sole,  con*  gdi^ 


mente  qualche  comentatore 

per  avergli  detto  Tirgilìo  :  E  già  € 

Sole  a  me%xa  iena  rieée,  eke  Mt. , 

sapea  combinare  con   quel  cIm  tnm . 

inteso  poc* avanti:  Ma   te  —Hi  r^ 

surge, 

407.  m'appresi,  toù  9  Bui:  li 
eom.f  mi  presi,  mi  attaocni. 

4  OS.  vertno  reo,  Luàfero  :  — <»»1 
mondo  fora,  da  cui  la  lem  Bueta  i 
forata ,  nucata  al  centro. 

409.  cotanto,  tanto  tempe, 

4U.ÀI  aual  sitragg<mec.ìa»tùà 
Q  eentro  della  gravitazione. 

442-145  Ss^or  sotto  remebm^ 
Wo  oc.  E  sei  giunto  sotto  PankCero  eoir 
sto  opposto  a  quello  noatro,  che  e  g«Ba 
di  volta  copre  la  gran  secca  (la  t«rn|,o 
aotto  il  più  alto  punto  del  mele  «a»> 
sfero,  0  grand*  arco  celeate,  In  medm  3 
Cristo.  Immagina  il  Poeta  cke  C 
lemme  sia  poita  nel  punto  i 
r emisfero  boreale,  il  solo,  eec—is  k 
idee  di  quei  tempi,  abitato;  e  ^  r«B»> 
afero  opposto,  P  australe,  sia  tutte  nere, 
tranne  u  punto  antipode  a  CeiBealf 
me^  su  cii  s*alza  la  montagne  del  Farge- 
tono. 


CANTO  TREICTESmOQUARTO.  S39 

Ta  bai  i  piedi  in  sn  picciòla  spera 

Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 
Qqì  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 

E  questi  che  ne  fé  acala  col  pelo, 

Fitto  é  ancora,  si  come  prim*  era.  iso 

Da  questa  parte  cadde  giù  dai  cielo; 

£  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 

?er  paura  di  hii  to  del  mar  velo, 
E  renne  all'  emisperio  nostro;  e  forse 

Po*  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto  425 

Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 
Loogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
D*  mi  ruscelletto  che  quivi  discende  430 

Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 

Co!  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 

E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo  135 


UUn.UUH  piedi  ecU^it- 
atfm*  Oliera  M  tm  Daoto  teoera  i 
A)<n3Ma«af«rìeo,di  cai  sopra 
Ma*  aRa  ooU  85',il  ovai  Mtao  dalla 
ifciwiiU  fascialo  m  ghiaccio  for- 
"1  a  «aria  ^aHiaiaato  del  dodo 
nfa,  Àa  aolo  qm  iì  Poeto  chiama 


4U.  «^AMmèdamattÌDa. 

^t^'D*qu$tlmpmrt§eadd4gike€. 
■puma  eoa  na  portaotoaa  fanto- 
«.«ULaóliro  cadasaa  eoUa  tosto  ri- 
ni  4  fasVcaisfaro  al  qaale  or  si 
X,  a  est  tooto  ▼canaoia ,  cba  spro- 
Im  d  caalro  ddU  Terra  ;  che  la 
"Ti|fnaa iparnataai  ncU' emisfero' 
"^nWf  ÌBfama  a  ^ella  TÌsto,  rieo- 
^  ■  ifcna  dalF  emisfero  oppoato, 
^ff»a  parta  dal  maro  che  qoeato 

^■i  titilmmis  oopma ,  corso  ad 
^ft^\  a  dm  a  tratto  iotomo 
J»it  psr  ali  a^  posaè,  praao  DOT 
**^  arrart,  neorsa  n  sa ,  e  foco 
"■■■•BlagBa  chaa'altTaaaUa  icona 
*-SwaaalraIa. 

^t^n.P$rM9*rMee  Coatr. 
'^:Pana  qa2a  terra  (U  moo- 
T*  M  Nrgalorio)  c^  si  vede  ael- 
'«^»  al  fiato  andiamo,  per  fuf. 


gire  il  cooto((o  di  Ladfero ,  laido  qui 
il  luogo  voto,,,,,  e  tu  rieor$$,  n  lan- 
dò fuori  con  grand'  impeto  da  qnesto 
profonde  sedi ,  e  sorse  in  nn  monto.  — 
Se  danqae  la  mootogna  del  Porgatorio 
è  Qsdto  dalle  TÌsoere  della  Terra  au- 
strale, la  caverna  in  coi  ora  i  Poeti  si 
trovano  deve  essere  ben  vasto.  Del  resto, 
nnlla  di  piò  grandioso  di  qnesto  inuni- 
gino  ddia  Terra  che  fogge  di  qok  di  là 
come  persona  smarrito  per  lo  spavento. 

427-t28.  Luoao  è  laggiù  ee.  Qui 
è  Danto  che  parla  dal  noatro  emisfero  : 
Laggìà,  egli  dico,  è  nna  cavità  che 
tanto  si  estende  oltre  Lodfero ,  quanto 
è  alto  to  tomba,  doè  la  caviU  daU' In- 
ferno; che  ben  poò  dirsi  la  tomba  di 
Betona  e  di  qnd  che  son  morti  etemi- 
aentoi  Dio. 

429-452.  Cho  non  ftr  «iste  ee. 
Int.:  che  per  easero  oacnnadmo  non  ai 
fa  noto  agli  occhi ,  ma  agli  orecchi  pel 
sneoo  di  nn  msoelletto  che  auivi,  in 
qoel  Inogo ,  discende  per  il  foro  d' nn 
sasso  cho  Bd  lunghi  soeoU  ha  roao  eoi 
perenna  eorao,  ok'ogU  avvolge,  eh' egli 
mena  tortioso.  •  pooo  pondo,  ed  è 
poco  iadinato  (onde  chi  va  lingV  ino 
ha  BOB  diffidi  salito).  ~  Fotm  qieato 


uo 
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Salimmo  sa,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eh*  io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  il  Giel,  per  mi  pertngìo  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  steUe. 


raMello  ci  TQol  tigm6«tre ,  die  quinto  lauto  dbe  per  «»  pttim§i9  %tmà»,  «  I 

di  reo  è  eepitto  nel  Pargatorìo  Ti  a  de-  cime  alla  eaTarna,  <•  ^idi  fmrU  Mr 

ipoaitarsi  nel  regno  del  peeeato.  eou  belU,  ek$  U  €i§l9  pmrim  in  fra  iri  ' 

457-438.  Tamlù  cA«  ec.  Coitr.:  ano  mofiaaalo. 


riivE  delCuifebiio. 


PIIIGATORIO. 


\ 


!• 


DEL  PURGATORIO 


CAUTO 


Im  imm /rtm  Cmm  mmrfm  0  P0t»a  m 
wmétUm^m  rm  «Ma  pmhMiam  •  splmiéMt»  di  fmtg0mtiS4lmt  mOtf  0  mm$  imeomimf 
yrtimidmmm  Cttmt  anetim,  fom  m  gmmréim  éH  tmof,  ÌM«e$*  Firgaiù  dm  Imi,  dcfo 
*»fmi$^/mknmfmfm,imttektJkrdmmM'jUmmrmwkipmi$»$mdutt»m9lsUmn 


n  n«te  M  Far^lorio  •ergente  èdf  ac^  ^B^fflre  Emisfero  figura  qd 
»  tn*M  ■  cÓM ,  Mimo  ti  «ratio  i^tfToìgoao  noAti  rìpitoi  circolarì,  com- 
mi il  «tb  iaU' itola.  I  primi  qaatiro  costiloiaono  V  Jmlipnimgtlorio,  doTt 
Inttaaolc ,  finchi  ««bo  ammesse  alla  espiazione ,  anatlro  sorte  di  anime  ne- 
mti.  Gli  aMri  acUe  lomano  il  PmrgtUorio,  e  io  aascnoo  di  essi  ai  porga 

ilf' aeltc  oecctti  etpilali.  SolU  cima,  in  pianora,  è  la  sempre  terde  ed 
■■MÌam  saUt  del  Paradiso  terrestre.  1  Poeti  esigono  di  cerchio  in  cerchio 
•■te  scale ,  che  tanto  meno  dùreogon  lor  faticose  qnanto  pia  s^  a? anzaoo 
ola  cima. 


Per  correr  migliar  acqua  alza  le  vele 

Ornai  b  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  Uaeia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 
E  canterò  di  q«el  secondo  regno, 

Ove  r  umano  spirito'  si  purga,  6 

£  di  salire  al  del  diventa  degno. 
Ma  qvi  la  morU  poesia  rìmrga, 

O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

£  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

^  P^  correr  wti§H&r  «cfiM  :  al-  aith  trafaglitta  dote  areadere  per  già- 

V  *'^*'P^  '  pc*"  *nnwt  ne-  gnere  olia  Uhertè  eatla  paca.  Qttctt'  è 

*»^  iiktoit,  tot  BptTewteyale  h  ooofaisieae  dal  vino  tHt  Tirtà  ,  it 

L?    WMn».  L'  infèrm  è  nMHifieanoae  delle  prave  iadiaadeai, 


■;  rSJ»  «Tira,  fl  PUrfdorto  lo  e  lo  spoglitasealo  delP  oomo  vaeehio  , 

J  «nTn^t  (  dcfla  saertau.  Alle  taaéedi4  pie  ne»  vÌTt  che  le  fila  della 

^^^yteJeraaaolelodtdiDio,  ragione  e  della  giasliait. 
"'*'*>prì(cieaBatoavaBMliacoaia.  7.  la  maria  poaalaraBarta.  perchè 

'  «n^  H  mMiefp.  Cioè  U  gih  do-  eaniò  della  morU  geate;  poesie  l»hre 

T*)*^-  e  eaa>ytaieo<e  ai  Insti  Iweghi  d^ialsrao. 

*wr  fmaaiia  spfHfo  $ifmfa.  ^Htwr^^»  si  feecit  tlaatalt  Uelt:  si 

2^"^*^  »H  arata  proprio  k  il  vetta  dei  colori  dela  viU. 
Tjr!* **■** ^ aseiroa del  aar.  S.  ^^•9tr9  mm,  cioè darolo  t  toÌ, 

J*[*^(«a  Mapargtaolareliaaie  a  eett  ▼ttirt,  dtrehè  lallo  alla  poaia 

nr^laAè^vStìidfgaediVa.  arieoaeaerai  "^ 

/7«g>.  ad  teato  at gtilco  it  Par-  ».  CaUtsfea,  o  CaHiafa.  Mass  che 

'^■Pn  h  ria  che  b  serva  atta-  prtsisde  ai  versi  ceaiei  afravi,  CaJiispe 


244  DEL  PURGATOEIO 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono. 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro, 

Che  s*  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell*  aer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh'  io  usci*  fuor  dell*  aura  morta. 
Che  m' avea  contristalo  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 
Faceva  tutto  rider  1*  oriente, 
Velando  i  pesci  ^h*  erano  in  sua  scorta. 

lo  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

significa  di  bella  voce.  Neil'  Inferno  ei 
desiderò  90CÌ  aspre  e  ehiocee.  Tatto  al 
laogo  sno.  —  aUjuanto  iurga^  s*  eleri 
an  poco;  ma  forse  l'espressione  alquanto 
accenna  a  nn  termine  medio  tra  lo  stile 
ffeneralmente  piano  e  dimesso  dell'In- 
ferno (intendi  relatiTamente  alle  mate- 
rie ivi  trattate),  e  V  oltima  sublimità 
del  Paradiso. 

40,  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  tuonOt  ec.  lo  intendo:  accompa- 
vnando  il  mio  canto  con  quella  soavità 
di  voce  e  di  Terso,  onde  le  misere  figlio 
di  Pieno  restaron  sì  fattamente  colpite, 
e  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di* 
sperarono  perdono  della  loro  presnn- 
none .  Con  questa  mitica  allusione  chiede 
il  Poeta  un  canto ,  di  cui  i  suoi  stessi 
nemici  ed  emuli  sentano  la  grandezza, 
e  nella  lur  disperata  invidia  si  consu- 
mino. Del  resto  le  Piche  furono  già  nove 
sorelle,  figlinole  di  Pierio,  di  Pella  città 
della  Macedonia,  che  avendo  provocato 
la  Muse  a  cantare  a  prova  con  loro,  ed 
assaodo  stala  vinte ,  lurooo  cangiate  in 
oicha ,  o  gazze ,  a  tarrore  ed  asampìo 
«ella  proauntaosa  ignoranza. 

43.  Dolce  color  ec.  Un  lieto  colore 
asnuTO,  qnal  d'un  zaffiro  orìeotalo,  che 
si  adunava,  osi  conteneva,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purìsaimo ,  cioi  non  in- 
gombro da  vapori  ec. 

MS.  imflmo  al  primo  giro:  wAùo» 
•I  primo  óalogiranta,  che  è  qnal  dalle  fis- 
se; o  inuttusto,sino  all'estremo  oriizontc. 

'I^.  ricominciò  diletto,  ricominciò 
a  dar  ai  miai  oechi  quel  diletto  eh'  io 


non  avea  pie  g«stel»  dalla 
nell'  Inferno. 

49.  Lo  bdpiamHm  ec.  U  rt*^^ 
Venere.  j 

24.  Velando i^eeei.  I>t«lJ 
maggior  lume. —  cfc'sria  tn  ssuri 
te,  perchè  sUndo  il  sola  «el  «f»j 
l'ariete,  la  costellazÌM»a  dei  peeci^ 
a  lavarsi  prima  di  lai ,  e  a  pr^ 
alquanto  la  stella  di  Tenere. 

22.  lo  mi  wdH  •  asmi  M 
Tanto  nel  noatra  cmìsfsr*,  eh*  wM 
tro.  chi  tien  la  faccia  verso  Orisal^ 
a  destra  il  polo  antartiea. 

23.  ÀlVaUro  polo,  óoè  affni 
co.— f  v<4<  quaUr9  tUOe-  IJ 
maotatori  si  torturano  k 
per  indagare  quali  poasuM 

(Tuattro  steUe  veduta  dal ^-—^ 

V  altro  polo,  a  come  petmis  ^  a«M 
notizia,  non  emendasi  a  qad  mafs  ti 

Krta  alcuna  terra  nell'altro  asaM 
cai  potessero  vedersi.  E  cài  ^^ 
qui  si  accenna  a  qaelle  qaattro  hsfi* 
me  stelle  che  in  Torma  di  croca  e  « 
dono  nella  coitellarione  dd  eesAssn 
chiamata  la  Croco  del  Sud,  Ai  fi 
trovansi  daacritta  nel  catalogo  ST^ 
meo:  chi  vaole  che  debba  ìalm^ 
d' altre  qaattro  stelle  bmIIo  pie  vìom  ■ 
pelo,  che  sebbene  feaea  primo  a  aair^ 
Amarieo  Vespocci ,  potevaae  noaAmfl 
essere  state  vedete  anco  da  Maree  N 
chaaavìgò  all'isoUdi  Giavs  e  diMa^ 
gaanr,  e  da  lai  poteva  Danio  av<ti 
aentito  parlare.  Io  però  indino  acrtdt 
che  queste  quattro  stelle  siane  «ne  mi 


=3 
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Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  gente. 
Goder  pareva  il  eie!  di  lor  fianwnelle.  25 

0  settentrionai  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se* di  mirar  quelle! 
Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partilo, 

Un  poco  me  volgendo  ali*  altro  polo, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito;  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a*  suoi  capegli  simigliante,  35 

De*  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch*  io  1  vedea  come  'l  Sol  fosse  davante. 
Chi  siete  voi,  che  centra  *l  cieco  fiume  40 

Fuggilo  avete  la  prigione  eterna? 

Diss'ei,  movendo  queir  oneste  piume: 
Chi  V*  ha  guidali?  0  chi  vi  fu  lucerna. 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 


(  del  Poeta ,  che  le  finse  laogo  dote  era  noi  potea  vedere,  re- 

prioM  per  ^art  nn  maggiore  abbellì-  stando  quello  sotto  l' orisoate. 
■eato  a    quel  cielo  sotto  il  quale,  se-  31.  solo,  tutto  solo  o solitario. 

€md0  cbe  e;;li  pocticaiDente  immagioò,  32.  in  vista,  alPaspetto. 

itiwm  vivere  felice  F  amanita  se  si  fosse  37.  dell»  quattro  luci,  cioè  i  ra^ 

nanteiuita  innocente  -,  e  poi  per  farlo  delle  quattro  stelle  sopra  nominate  Se 

siasbelo  4cUe  aoattro  virtà  cardinali  che  lo  ferivano  in  faccia.  Ciò  convien  molto 
il  pr         ' 


il  Drindpale  onore  della  bene  col  significato  che  abbiam  dato  al- 

mmam  saiara,  che  Teramente  ornavano  le  quattro  stelle  nella  nota  al  verso  23, 

rMosofiiscfaèìoaocente  durò  nel  luogo  giacché  niuno  dei  Gentili  splendi  di 

deve  Dio  Favea  posto ,  e  che  nella  sua  quelle  virtù  più  di  Catone. 


divennero  sempre  più  dif-  39 .  come 7  Sol  fotte danmUe:  cioè 

%éSà  •  rara.  Il  contesto,  mi  pare,  favo-  lo  vedeva  si  risplendente,  come  se  avMsi 

risce  ^aeaU  opiaiooe.  avuto  davanti  il  sole. 

24. vtf  te...a^,  per9M(e(fa/to,alla  40.  cofitra  'l  cicco  fiume,  cioè  co»- 

lat.    primm  feeUe  sono  chiamati  Adamo  tro  il  corso  del  tenebroso  fiume.  Intendi 

ed  Eva,  progeaitorì  del  genere  umano,  il  ruscello  sotterraneo.contro  il  corso  del 

26.  tuo,  regione.  —  vedovo^  pove-  quale  risalirono  i  Poeti  a  riveder  le  stelle. 
To,  mia«o,  privo  d*un  gran  bene,  per-  42.  quell'onctte  piume:  cioè,  quel- 
che  ooo  rallegrato  dal  roggio  di  quelle  la  venerabile  barba.  Piume  per  boirba 
laeeatiasiine  stelle.  è  traslato  d'indole  latina.  Imperata 

28.  Com'io  ded  loro  tguardo  /Vii  tum  cum  veniet  piuma  tupcrbicB,  disse 

farMo.  Toatochè  io  mi  fui  distaccato  Orazio  :  e  anche  oìieste  è  usato  qui  nel 

dal  riguardarle.  senso  latino  di  degne  d'onore. 

M.  UCitrro,  Chiamasi  Carro  l'Or-  43.  chi  vi  fu  lucerna:  cioè,  chi  vi 

sa  maggiora, costellazione  vicina  al  polo  fu  guida,  e  chi  vi  fé  lume  ad  ufdre  dai 

•rtie».  Dica  cfaa  era  sparito,  perchè  dal  luoghi  tenebrosi  d'Inferno  ? 


i46  DEL  PUfiGATOAIO 

Cbe  sempre  nera  &  la  vaile  infinmat 

Son  le  leggi  4*  al^sao  cesi  rotte? 

0  è  mutato  in  del  nuoTO  consiglio» 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  «  con  mani  e  con  cenni 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  e  il  cigHo. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Giel,  per  li  cui  preghi 
DeDa  mia  compagnia  costai  sovvenni. 

Ma  da  eh*  é  tuo  voler  che  più  si  spieghi  i 

Di  nostra  condizion  com*  ella  è  vera, 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  (e  si  irieghi 

Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera, 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era-  • 

Si  come  r  dissi,  M  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  e*  era  altra  vìa 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrate  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  t 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balla. 

Com*  io  r  ho  tratto,  saria  luogo  a  dirti: 
Dell'  alto  scende  virtù  cbe  m*  aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti.       *  ' 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  1 

47.0èmmtmto in  Ciei muovo eon»     TfonèpoMÌUIeebeilnMTvIartMV 
«jgfftr.  Si  è  e^  io  cielo  formato  nooro     al  tao,  o  non  ai  confomi  «rf  !»• 
«ioercto,  vanibnlo  V  antico,  che  non  si  W.  non  rfrff  mtH  t  r**^-  ■■ 


ék  ritorno  dalF  Inferno,  in  hnptmo  ««<•  non  è  ancor  morto.  B 

In  Mi  redempHo?  h  Tita  razionalo  bob  In  mu  in  li 

48.  Che  oofMiatf  ee.  :  doè,  cbe  ea-  tutto  spenta, 
aettdo  iti  nomerò  dei  condannati  a!»  59.  Ma  ftr  tm  nm  /MKs 

l'Inferno,  renite  ee.  Si  deve  anpporre  rt,  dico  Dante,  è  ragioBe  avara.  £i^- 

dM  Gfltoae  gli  redean  oacire  di  sol-  gion^  che  «  Gbi  dalla  ragioB  ai  pi^ 


1 


90.  ir  om  parole  ee.  Dipinee  qoo-  oomo  ,  ma  bestia.  •  Conm^  toA  CJ 

ato  Tarso  l'affacceodamento  di  Virgilio  e.  8.  ^  FotHa  è  PabbandoBO  d*nj 

peithiil  ano  alunno  faccaae  il  doTcr  ano  ^ooe  per  segnìre  i  Ttnosi  >pf«tii ,  s^ 

reno  qoel  graode.  de  ti  corre  alla  wtorio. 

U.ReterenUmi/èee.  Mifepie-  60.  CAa  mollo  poco  •einpvfB.l^i 

gv  lo  ginocohìa,  o  abbaaaar  gli  oceht.  cbo  pochissimo  tempo  gli  laaU^a  <  «^ 

n.  Dante  non  tenni.  Int.  :  non  ta.  Allnde  al  am 

dì  per  mia  deUberaxiono.  selva  ce.  Vedi  il  ( 

M.  eom'  ella  è  vera.  Com'  di'  è  69.  a  vederi 

imeme  ;  Ul  qnale  eli'  è.  tendere  qoel  cbe  < 

$7.  Bteer  nonpuoie  U  mio  d^te.  il  suo  gran  fine. 


CANTO  PIUMO. 


«47 


Libertà  va  oercaado,  eh*  è  A  cara, 

Come  sa  chi  per  ki  vita  rifiuta. 
Tu  1  sai,  che  loo  ti  Ai  per  lei  amara 

In  Utica  la  morte,  o?e  lasciasti 

La  Ttste  eh*  ai  gran  dF  sarà  si  chiara.  76 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 

Ma  eon  del  cerclùo  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  («a,  die  in  vista  ancor  ti  prega, 

F  op«re  dflUt  ltgg«  •  alla  contempli- 
MM  dd  T<ro,  sapendo  ehe  qnanto  più 
qiiaiCo  corpo  aarà  stato  «miliato  nella 
▼ila  preaaote ,  tanto  più  direrrè  bello  e 

E'  0  nella  fntora:  Seminaiwr  in 
litÈiU,  mrgtiingloria,  U  primo 
è  tipo  del  bmno  e  forte  attedi- 
no,  fl  secondo  del  perfetto  cristiano; 
aoubedne  TOgliono  la  liberti ,  ambedue 
amano  la  patria  ;  ma  il  primo  è  tntto 
nel  tempo  e  aalla  terra,  il  secondo  gnar^ 
da  nelr  eternità  ed  al  cielo.  Egregia- 
3  lonarca  ;  •  con  faci  cJm  segue,  mente  adnnqae  è  posto  questo  Catene 
TimI  ^— y  Dente  col  suo  poema  pn>>  allegorico  a  maestro  ed  esempio  delle 
— iiir<  tado  alalo  di  ceso  in  Italia,  dm  anime  cbe  fogHono  liberarsi  dai  tristi 
caani  écfwnn^È»  la  tirannide,  cbe  spesso  effetti  della  natnra  corrotta  per  direni  r 
p^faBesenilpenaierodei  cittft-  degne  di  Pie.  Dirà  poi  cbe  se  a  monte 
•  san  libano  ad  ogaamo  V  operare  del  Pnrgatorio  ai  riguarda  da  un  lato 
lo  ▼irte.  ItKftn  e  «ir(A  ael  ai-     cerne  figura  del  polìtico  riordinameoto 

delKumenilb  e  meno  all'acquisto  della 

ehrile  libertà,  oaolto  a  nropoeito  si  pone 

l' Oticease  a  maestre  di  quegli  uomisi 

si  aTTÌaao ,  siccome  quegli  cbe 

mnslrò  in  latta  la  eoa  fita  come  s*  ami 

vanunente  la  patria ,  e  come  non  possa 

essere  UbeHà  don  non  4  rirtà.  E  s 

/questo  riguardo  non  è  poi  ner  niente 

assurdo  quel  cbes'sfterma  oal  Poeta, 

cbe  il  corpo  di  Cetone  apparirà  lumi- 

neau  nel  gran  giorno)  chi  quel  giusto 

l^udiee,  ebo  renderà  a  tutti  il  suo,  se 

non  darà  aU'eroe  latino  la  glorifictfio- 

bn— a  TÌiÉilr  Ai  Tafirif  nrn  k  fui«fae     ne  degli «letli,  non  kscecà  senta  onore 

osa  Sgmn  dell'  on^iui  fatta  libera  per     quelle  eminenti  sue  firtà  cittadine,  cbe 

•  '  -    •        •  '  •  '  •  •    •       •  eodardi  e 


lilarld  «a  cercMiio.  Due 
jB  Neera  va  «arcando  Daiw 
M  diebìararà  ccIìb  sue  parolo 
«.  Ei  dice  nel  Con9it9:  «  Li- 
è  il  cono  libero  della  Tolootà 
•a  aaagiMfe  la  legge:  U  Ubero  mU- 
tri*  è  il  libero  ^udimo  deila  tolon- 
tèj  •  3  giudizio  è  libero,  se  egli  pel 
Psppctito,  e  nollamente 
dalF  np^to  prevenuto.  •  .—  Pei 
lynannagener»- 
nteà  lìbera,  ^«andU 


n.  IW1  Miae.  (èK  Vii^lio  (b  ma-     l' Oi 
■I»  cha  il  f  «esbio  a  ce  JudirìnaTa     ebe 


f  uflj  — yiea  iw 


vìvart  alia  aervitè  di  Baaia 


»  Caanraae  ne  fané  tìranae. 
7S.  iMmuU  eo.  ;  i  corfo  tuo  ebe 
ab  famiMso  Bel  dk  del  giudice  «ai- 
•bn.  Aicsai  qai  ai  aeandalixiaao  par- 
E  faela,  «obIbo  ^  iae^gnameali 
Mia  iaekf^,  ba  ^eeàa  in  questo  luogo 
^-^ ^eeauieàda.MacoaloBtnefi 


t  a—isbilsibtne  dei  eerpo , 
Platone  cbiamò  la  .caUinità 
dalFamman-  U  Calane  storico,  amstore 
«  ptumf  nfnre  eeldiasimo  della  orile 
OflBti,  falla  «MlerialaMBte  la  lite  per 
Ma  iMira  acbiata  dal  tiramao.  U  Ca- 
1«an  nllf  prbwi  doma  ed  annienta  in  ai 
làmm  la  cnraa^Asr  non  sovìre  ai  cor- 
nVà  appetiti  di  lei,  ed  esser  libero  al- 


faiai  eristiaai, 

TI*  CMquuHvicé:  perocché  né 
«ostai  è  ancor  morto,  uè  io  sono  all'In- 
ferno, eondaonato  a  costretto  dalla  sen- 
tenaa  di  lliaoa. 

79.  ékerinUit»  «ncor  U  prega,  la 
quale  pan  cbe  ancora  ti  preghi  come 
una  Tolta  ec.  Mania  era  mogfie  di  Ga  • 


248  D£(«  PURGATORIO 

0  santo  petto,  che  per  toa  la  tc^: 

Per  Io  suo  amore  adunque  a  noi  ti  pi^a. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh*  i*  fui  di  là,  diss*egii  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  lèi. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  l^ge 
Che  fatta  fu  quandMo  me  n*  usci*  fuora. 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  dì,  non  e*  è  mestìer  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D*  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso, 
Si  che  ogni  sucìdume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converrìa  V  occhio  sorpriso 
D*  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh*  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  9 

tone,  il  quale  la  cede  ad  Ortenaio  per-     tto.  —  guarnii  io  am  a'^mT  /Ink  W 
che  n'avesse  deifigli.  Ma  morto  questo,     tendi:  del  eofpo  aaio;  •  WÈt^t^y  M 


Marna  tornò  a  Catone  e  Io  pregò  a  vo- 
lerla riprendere.  Sono  da  vederti  i  bei  92.  Infingo*  1 

versi  di  Lucano  in  Ottetto soggetto,lib.n,  ra  con  carezze. 
T.  326  e  segg.  —  Come  Catone  è  figura  93.  riek§§fi 

dell'anima  aiffrancata  dalla  materia,  co-  94.  rsctn^a,  cinga. 

sì  Mania  rappreteota  l'umana  natura  95.  ly  «m  yiimco  ukiétè^à  m 

nei  suoi  affetti  e  nelle  ine  imperfezioni.  gioBco  polito,  oenza  fogli*.  Qoaii»^*' 

Vedi  anche  il  Convito,  trat.  IV,  28.  co  dicono  i  commentatori  atstaitil» 

80.  O  tanto  petto  :  in  quanto  che  di  nncerità  t  di  lealtà.  Io  lo  crtis  f^ 

albergo    dì  tutte  le  naturali   e  civili  tosto  aimbolo  di  quella  umìHio^ììiir  j 

virtù.  vole%%m  d*  animo  alle  voci  deUamp»'  j 

82.  fter  lituoÌi$tte  regni,  per  li  noe  di  Dio,  chei  oppoaU  alla  «ap^ 

tette  gin  ne'  quali  tetto  la  tua  autorità  bietà  o  alla  superba  ualiuaiiai  odt 

ti  pnrgano  le  anime.  ttolte  opinioni  e  nei  vin.  È  nolo  p«  «^ 


86.  dita,  nella  prima  vita.  Vfmatà  è  la  baae  delFc 

87.  fei,  cioè  gliele  feci.  ttiano. 

88.  dal  mal  fiume,  TAcheronte.  96.  quindi,  di  n,  dal  viaa.— « 
89-90.  Per  quella  legge  Che  fatta  ga,  Ieri  ria. 

fu.   Qnest'è   la  legge  di  non  tentir  97.  tOfprifOjtorprntojev 

più  affetti  di  carne  e  di  tangue,  o  d'ai-  to  occupato,  offotcato. 

tra  cote  terrena.  Catone,  inteto  tUego-  98.  iaianH  al  primo  ac.  Ambh 

ricamente,  dopo  la  gran  tepnrazioM  all'angelo  che  vedremo  aU'ìa^vi»  ^ 

divenuto  perfettamente  libero,  non  co-  Purgatorio. 

nosco  piò  Mania:  ma  egli  non  in-  400.  ad  imo  aéimo,  màfié^me 

tende  né  vuole  che  il  vero  t  il  ^tii-  luogo. 


CAIVTO  P&UfO.  ti9 

Laggiù,  colà  dove  la  baite  l' onda, 

Porta  de*  giuochi  sovra  '1  molle  limo. 
Noir  altra  pianta  che  focesse  fironda, 

0  indorasse,  vi  puote  aver  vita, 

Però  eh*  alle  percosse  non  seconda.  105 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  sorge  ornai, 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita.    . 
Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  ilo 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
£i  cominciò:  Figliool,  segui  i  miei  passi: 

Yolgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a*  suoi  termini  bassi. 
L' alba  vinceva  1*  óra  mattutina,  ii6 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com*  uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 

Che  infino  ad  essa  li  par  ire  invano.  i20 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 

Che  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte 

443.  db«  fmeesf  fromda  :  le  foglie  de ,  o  n  re  dolcemente  abbusaiido. 

I  mbMo  di  Tanità  e  ^aekhe  rolte  445.  L' alba vtmeetmt óra  wtottutù 

f*enM.  «a.  óra  sta  per  amra,  che  eigiiifica  ven- 

M&.  atte  ptreo$$$  non  ueonda,  ticeÙo,  e  aoche  ombra,  come  le  roci  da 

m  eadt  MMTemtote  fessa  rompersi ,  lei  (ormate  di  orezzo,  o  rezzo.  Lo  Stroc- 

M  fa  il  |iasco.  chi  notò  che  io  Romagna  la  voce  (h'a 

4M.  rtàiita,  rìlorao.  oeasi anch'oggi  per  owira.  E  così  1^- 

HCr.  LtSoi  miwMtrorà te.:  il  eo-  geodo  a  interpretando  si  ha  no  hellis- 

.  fi  ■■itosi à,  TI  inasgnsi  h  U  Inago  fimo  eoocaCto:  V  omhra  mattatine ,  o 

«  fwnèMs  datale  sai  monte  selita  pia  dell'  nltima  parte  della  notte ,  che  fagge 

Me.CnjMiiogK  aTTtrte  che  dero-  daraoti  all'alba  eba  vittariosa  l'incal- 

*  gìnrt  il  maole  seeoodo  cha  la  gira  ta;  dova  in  parte  4  imitato  Virgilio  io 
••ItdelnmÉiepouenta.  qoel  verso:  BumonUmque  Aurora 
■  ^y***^*^  letiai.  Fin  allora  era  sta-  polo  dìmoverat  umbram.  La  lei.  oro , 

•  MMirrèii.  lat.  àar«,  dà  peno  senso, odoro. 

4^4.  efUoeekéatmiéHzzai,  qaa-  447.  il  tremolar  deUammina.  È 

v^imc  dirgTi  :  stssii  ^  j  ia  lon  imitato  anche  ^i  il  Tirgìliano  tplendet 

m»  MU  loe  bracaia.  tremulo  tuo  hmine  ponlut. 

44V^44.rolf<Mf<Mr«0lgimnc4.  422.  Pvgna eolSole,  raeislaalca- 

^^a«arniia«paraH^orproo«niia.  lar  del  sole. 

^^nàfiimei,  veérenoi  ee.  In  425.  Om  adoraua,  dare  è  rasa, 

■*»  erica  farai  ^neato  cambiaosealo  ombra,  alla  ^ala  ai  aenta  spirara  pie 

*^  amaa  Fattma  di  proBome.  —  freaeo  il  renticello. 
^"^^t^meikrmim  basti  :iÌKm'  421.  iporte,  distese. 
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Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond*  io  che  fai  accorto  di  so'  arte, 

Porsi  ver  Ini  le  gnanoe  tagrìmose: 
Quivi  mi  ieoe  tatto  discop^to 
Quel  color  che  l' bifemo  mi  naaooee. 

Venimmo  pd  in  sol  lilo  diserto, 
Che  mai  non  vide  navicar  eoe  acque 
Uom,  che  di  ritornar  ita  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 
0  maravigliai  che  qoal  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacqoe 

Subitamente  là  onde  la  sveiae. 

42e.  di  tm'srU,  H  mi  iatt».     UliiM,  «b*  0  F«e(« iof*  <*" C 


427.  Dict  fagriMOM,  foneperlc  «niifero,  fi  peti.  -^ 

lagrima  cIm  gli  arertno  spronate  dagli  4  33.  H  eom$  alffw  f»«P'  ^ 

occhiii  fumo  a  Pawt  morta,  che,  eooM  lioeome  piae^oe  a  CiIom. 
aiata  aUrova,  gii  area  oMitrktato  gli  ao-  485.  eofl  d  f^*^;  " T 

chi  a  il  petto.  ^  ViMÌlio sei  VI  daU'Ea.:fn^»3 

429.  Que^  color  ac.  ri  rendè,  la-  iicm  do/UU  alUr;  a  («•  «jflj 

Tandami,  il  naturai  colora  cba  So  allora  cara  con  dò  cba  il  t«y  Tf^J 

ara  rìmaato  coperto  aaCto  la  infamala  grana  non  aoBra  aui  *"f^fl 

foligina.  qanBÉoaanadìMan>tra|b«^ 

432.  Uom,  eke  di  ritonutr  te.  tiemo  dieeii  da  beai  y»^^ 

Domo  cba  poi  aia  rinacito  a  ritornare  acemano  per  laiii  ^  p*")  *'*^  | 

nall'  cniafaro   abitato  \  imparcioccbè  Tiann  dai  terreni* 


empiuti  t  Étmmt  et  CtUomt,  mtmtn  I  PotU  mm  ì 
u  mmUmttm,  tt^tmmtm  dm  m  dmgtlo,  dk*  ^mrtà  i 


Già  era  il  Sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  covercbia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto: 
4-3.  Cidam  «{Soia  ae.  Sì a«f pone     torizzonlt  iieuimeridim^t 
cbnogBi  boM  abbia  U  ano  oriveoto,     tatvMa (7artiMtaaiM«^'r^ 
aopra  il  onalaatia  marco  che  pami  par     pmUo,  è  lo  staiia  <fc*  j^Laft' 
lo  tenit  cu  amo  Inofo.  obe  k  «|aanto  dira     Oenisalemma.  Ora  diec*''  J^ 
gli  aaviaali  nel  ano  pia  alta  ponto.  Qna-     abn  il  tela  trainaataed!.^['2^ 
st'arao  i  detto  il  meridiano,  poickè     l'oriBoatoocàdintalaAti^^ 
^pandoilaolaiineaaofailmnBogior-     ^haaeooodolniAavc^lT'^Tw 
no  del  Inogo  cba  covarcMn,  cioè  eopra,     montagna  dal  ffP^^L^Zkà* 
▲vendo  ogni  aito  nn  orixzonto  aolo  ed     Icrmare  cbe  ad  «Ut  K'"*^ 
«n  meridiano  atlo,  è  lotnileato,  dm  dire     atroTi  nasccnta* 


càsno  iiooTue.  i54 

E  la  notte  cbe  oppoeila  a  lui  cerdùa, 

Uscia  di  Gan^  fuor  eolle  biìliice,  k 

Cbe  le  caggioa  di  man  qaanéo  soverdiia; 
Sì  che  le  bianche  e  le  veronglie  gaance, 

Là  dove  io  era,  detta  beUa  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenhran  ranco. 
Noi  eravam  lunghesso  '1  mare  ancora,  10 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Cbe  va  col  core,  ecol  oerpe  dimora: 
Ed  ecco  qual,  aa  *ì  presso  del  maititio. 

Per  H  ffùtak  vapor  Marte  rosseggia 

Giù  nel  ponente  sopra  1  avel  marino  ;  i6 


4.  «à«  fppoftte  «e.^  che  flitmetrtl- 
mntm  «ppesta  al  mI«  «n({«l'«BÌifftrio 
«ito  CSI  è  Gtr«takam«.  'Qai  ttnhU 
■fBÌftra  ^iratfilomo  la  terra.  La  noUe, 
dbtrai  è  peraooificafa,  non  è  dM  P  om- 
bra della  tarra  opposta  al  aole  ;  ed  è 
cka  M  il  •olà  socfBfta  di  là,  la 
apntava  di  q«a. 

a.  Vida  di  Gànf§  f^tor  te.  Soppo- 
iM,  iccoodo  la  Magma  dc^ tempi  taci 

Sedi  Banero  Bacane,  Opm  mc^, 
H.  4),  cka  Porinoote  di  GerM^lenna 
«a  «■  BCffidiaao  delF  Iodio  OrìenUU, 
■|BÌicaÉrper4oéuM<k09a,dM  aeocre 
mmm  uiU  hiìm^u,  cel  «epo  daUa 
'  i  laala,  «eeeodaelia  il 
^  finale  «IP  oncMolB 
I  nei «efDa  dell'ariete, 
lebeiiaafneddIalibniMie 
»  epd  ateo  anele,  a  pr^ 
I  il  Beridiaao  interseca  il 
«isBaHla,  e  ehe  quindi  da  esso 
»h  Mtla  aei|BMe  dal  Gange  nella 
I  antipoda  al  monta  del  Fnrf  ato- 
TÌn.  le  non  ala  a  aettiieara  le  opinioni  dal 
Vanta  asBs  pia  esatta  «ognirieoi  eba  ora 
»àCsÉlo4i  feogin&&,  a  perchè 
òè  paè fare  da  aè,e  pardé  alla 
■n  del  testa  ealaiasparla  cono- 
•cera  «nel  «Iw  il  Peela  eredafa,  non 
^nef  cfea-affii  nMglio-si  sa. 

a.  ^ii—^aotMniéln,  àaè  qaanda 
si  la  ptè  Inngn  del  giamo,  ha  nolta  lia- 
na satin  il  asa  ianebrasa  amisferìo  il 
s^gnndalInbWancrloapeaiodel  tan^ 
pndM  è dd  anliltiìn  ieaMle  al  solstiiia 
klasbè  la  noeti  Tanno eeemw 
»  pma  dal  ddto  segno 
ecèolaialaoInliDO  «bIìto  ino^lPiema* 


le,  cioè  per  latto  quel  tempo  cbe  le  notti 
ai  alloogsno. 

7.  ie  HnttkÈ  a  U  vermiglU  gnath 
ee  ee.  Qui  si  ro^iono  significare  i  tra 
diversi  colori  che  appaiono  in  cielo  pri- 
ma del  neseere  del  sole  :  cioè  il  bisnco 
dall'  om  mnltnlina,  il  ? ermiglio  dell'  an- 
nera ,  il  nncio  che  paecade  di  poco  il 
sole.  Leggiadra  imn^gine,  di  altrìbnire 
alPanrora  nei  tfirersi  suoi  tempi  1  co- 
kotì  ppopij  della  farie  olà  degli  nomini. 

12.  eoi  €om,  cai  desiderio. 

45.  iu  'l  ^9$90  dtl  nuUUno,  snl- 
F  appressare  del  matiina.  I^avvarbin 
p9e$t»  è  qui  nsata  aoUa  pcepoeiaione , 
aaaie  ae  feeee  nn  nome.  Si  potrebbe  e»- 
oba  dire  nn  modo  elillica  da  snpplini 
«oaV:  tmit ora  df  è pruf  al  lenipa 
dtl  mmllino,  Del  reelo  dieiama  sinul- 
aanla  n/T  Inctrec,  nel  mnUn  ae. 

H,  MmrU  rofeg^ia.  Qneato  pia- 
nata rasssggia  pia  e  nMno  sesonda  la 
nmggiora  o  orinerà  apesssBa  dei  fajporì 
dialaeiraondano.  Ora,  l'appressarsi  del 
mallian,  candensandeoi  in  quel  tempo 
par  lafreecnm  i  «apori,  e  il  troTarti  md 
tuoio  marina  in  ponente  .  data  i  Te- 
pari  «si  tafano  in  nin  abbondanss,  a  non 
sona  imbiancali  dall'  alba^  senM  lo  sa- 
rebbero in  oriente,  sono  arcostenaeeba 
aenÉribniseano  a  farlo  pie  rosseggiare. 

45.  Gik  mei  pcnmte:  dna  toUo  gli 
astri  appaiono  $ul  gu^iowutrmo:  al  U- 
Tare.  e  el  trsmoolare.  Qoi  si  Toal  no- 
tare il  punta  in  eoi  V  esine  precipita  nel- 
F  oceano  eocidenlele  mentre  in  oriente 
stayer  aergere  il  sole.  Infoco  della  oom. 
€i4^  «tal  ponemU,  par  laslimonitnM  del 
«Iu  P.  FonU,  il  God.  Casaaal.  D.  IV 
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Cotal  m' apparve,  s' io  ancor  lo  veggia, 

Un  lum^  per  lo  mar  venir  si  ratio, 

Che  4  mover  suo  nessun  volar  pare^^; 
Dal  qaal  com*  io  un  poco  ebbi  ritratto 

L' occbio  per  dimandar  lo  Duca  mio, 

Rividil  più  lucente  e  ma^ior  fatto. 
Poi  d*  ogni  iato  ad  esso  m' appario 

Un  non  sapea  cbe  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  cbe  i  primi  bianchi  apparser  ali. 

AUor  cbe  ben  conobbe  il  galeotto, 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  r  Ange!  di  Dio:  piega  le  mani: 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  ufidali. 
Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Che  r  ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 
Vedi  come  Tha  dritte  verso  'l  cielo. 

Trattando  V  aere  con  1*  eteme  penne,  B 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 
Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 

ka  Qwi  lui  poiMiilf;  ed  è  bvoM  Ui.,  da  ngguTt  il  dcit* Imm.—  «w  aftn 

percèè  chi  è  tal  lido  oeddeoltU ,  e^  cioè  um  ahro  hiiaoa.  L'aUr»  kia», 

b'  tra  il  Poeta  quando  ecriTea,  non  pò-  che  di  aoCto  agli  ellrì  hiaachà  «  ■aiÉ>> 

tea  vedere  gli  altri  tal  tuoi  marino,  che  va ,  era  la  stola  dell'infili, 
nell'ora  del  tramonto  in  ponente;  ed  è  26.  Mentre  che,  ùm  chn.  —  ^ 

hen  naterale  ch'egli  dichiari  le  cote  in- '**  ° ^ ^  *~^ — 

visibili  e  incognite,  allori,  dell'altro  eni- 
sfero  con  paragoni  di  cose  tisibili  e  note 

a  coloro  tra'  qnali  e  pei  qnali  aerive.  4007,  4045, 4025,  , 

46.  Cotal  m'apparve.  Int.  :  come  da  qneata  mi  tìom  w  tmm 

il  roeaeggiante  astro  di  Marte.  —  t*  io  cooTeniente.  Tutti  gli  nkrì 

ancor  lo  véggio.  Int.  :  coiì  poeta  io  atampe:  apentr  tmU, 
vederlo  ancora  nn' altra  toIu.  Ciè  iai-  ÌÌ,  il  gmkoUo,  cioè  il  i 

porterehhe  l'eisere  degli  eletti.  il  moderatore  della  gala*  o  i 

20.  per  dimandar  ee.  :  tanto  par  2S.  mH,  metta  a  Ivrn. 

domandare  a  Virgilio  che  fotta  cpi^  29.  piega  le  «om,  che  è  atto  A 

lame.  ritpettoto  taloto  e  d' ntityiin. 

24.  RUoidU  piit  lueetUe  ee.  :  per^  50.  m/leiaU,  cioè  miaìatri  ài  Wm. 

che  li  era  in  un  mnover  d'occhi,  atteso  51.  eirgomumài,  iiti iMaalà, 

la  sua  maraTigliota  rapidità,  africinato  52.  velo,  vela, 

mollistimo.  53.  Ira  lite*  ti  lonlOM,  ««aat^èi 

23-24 .  Un  non  iopea  che  bianco.  I  tratto  che  divide  il  Inogo  fniriatMii. 

due  bianchi  che  d'ogni  lato  ad  etto,  cka  è  nella  terra  abitata  méf 

cioè  a  deetra  e  a  tinistrt  d' etto  lame ,  amitfero.  da  qoello  daUo  ibora».' 
appirivano  in  lontananxa,  erano  le  in-  54.  éritte:  abate.  eleTOta. 

distinU  ali  di  on  angelo,  dalla  coi  fao-  65.  J^rattando,  agitooda, 


parter  ali.  Ho  pretceHa  •naiin  limmi 
delcod.  di  F.  Villani  a  dm  tcaii  a  pe^ 
della  Biccardiaoa,  tignati  mimm.  èatt^ 
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L' uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  V  occhio  da  presso  nor  sostenne, 
Ma  chinail  giaso;  e  quei  sen  venne  a  riva  40 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero. 

Tanto  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero. 

Tal,  che  parea  beato  per  iscripto; 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  46 

In  exUu  Israel  de  JEgypto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scrìpto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,  60 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 
La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  65 

Lo  Sol,  ch*avea  colle  saette  conte 


3S.  L'meeel  Hioino:  coti  chiama 
Fasgtlo  alato. 

39.  Perchè  ^  per  la  qaàl  cosa. 

A^.  ekinml  te.  :  il  chinai,  cioè  ab- 
bMBaìFocdiio. 

41.  emetto,  natÌMlla. 

44.  tal,  che  pareo,  apparÌTa,  per 
i§eripto,  maoifeatamente ,  beato;  quasi 
^aaa  :  •  g^  •>  laggera  Kritta  in  fronte 
la  Watitidtnc;  •  o,  appariva  nel  ano 
«Jpell»  eoma  aerìita  la  bealitndine.  — 
Waaj  Cmòé,  hanno  :  /iurta  beato  pwr  de- 
terUio;  donde  pnr  ti  trae  un  onalche 
acaao.  —  Ueripto  è  secondo  V  antica 
ortogr.,  che  ver  lo  più  serbaTa  alla  pa- 
ieleaiei 


rola  i  9mon  elementi  originali. 

49.  ieéiero:  dicono  alcuni  che  te* 
àiero  ala  ni  per  sediefM,  mutata  la 
is  ÌB  r  per  la  nma.  Ma  io  dieo  che  fuc- 
ate roee  non  mio  esser  altro  che  il  perf. 
di  sedere,  sederò,  frappostovi  un  i  per 
maggiore  lieoena  di  pronunzia,  come 
asarooo  apeaso  di  fare  gli  antichi  che 
dissero  keìtiero,  perdiero;  e  noi  tut- 
tora fl<ero  e  diero  ec.  E  tediero  ha 
dette  il  Poeta,  riguardando  Paxione  già 
campita .  per  esaere  omai  questi  spiriti 
giauti  ella  riva ,  e  forse  aUatbi  per  get- 
tarsi fuori. 

46.  Qaeato  salmo  è  ben  adattato  a 


coloro  che  escono  dalle  miserie  della 
vita,  0  a  chi  dal  peccato  risorge  alla 
grazia ,  che  di  ciò  appunto  è  simbolo 
r uscita  del  popolo  d^lsraello  dall'Egit- 
to. Difetti  anticamente  onesto  salmo  si 
cantava  dalla  Chiesa  nel  trasportare  il 
corpo  del  defunto  alla  chiesa.  E  Dante 
stesso  nel  Conttto,  spiegando  il  principio 
del  salmo  In  exitu  ìtrael,  dice:  •  ipù 
ritualmente  t'intende  che  nell*uteita 
dell'anima  dal  peccalo  essa  si  è  fatta 
santa  e  libera  in  èva  potestate.  » 

52-55.  selvaggia  Parea  del  loco. 
Parea  piena  di  quello  stupore  che  mo- 
stra Fuomo  selvaggio  che  viene  in  luo- 
ghi da  lui  non  mai  veduti.  0  semplice- 
mente :  nova ,  peregrina. 

54.  assaggia,  ascolta,  o  vede  ;  tras- 
lato dal  gusto  agli  altri  sensi. 

55.  Da  tutte  parli,  vuol  dire  che 
era  chiaro  per  tutto. 

56.  Lo  Sol,  cV  atea  ec.  H  capri- 
corno è  discosto  dalF  ariete,  ov*  era  il 
sole,  90  gradi,  o  un  quarto  di  sfera. 
Adunque,  se  il  capricorno  era  paasato 
di  là  dal  meridiano,  tanto  doveva  il  sole 
essersi  levato  fuori  dell'  oriente.  Erano 
insomma  circa  due  ore  di  sole.  Vedi  nel 
Canto  IX  la  noU  al  vera.  7.  —  colle 
saette.  Essendo,  secondo  le  favole, 
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Di  meno  T  eie!  caoeiafo  lì  capricorno: 

Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  tot  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose:  Voi  oredete 

Forse  cbe  siamo  sporti  d*esto  loco; 
Ma  noi  sem  peregrio,  come  voi  sete. 

Dianzi  yenimmo,  innanii  a  voi  nn  poco, 
Per  altra  via,  die  fo  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  saKre  ornai  ne  parrà  gioco. 

L' anime  cbe  si  for  di  me  accorte. 
Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo. 
Maravigliando  diventare  smorte; 

E  come  a  messaggier,  cbe  porta  olivo, 
Traggo  la  genie  per  ndh»  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s*  affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbliando  d' ire  a  fersi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

0  ombre  vane,  fuor  che  nell* aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvini,  ^ 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

ApollìM  ed  il  fole  una  medetima  cosa,  ee  ebbero  io  eestnme  ^  iseorev^ 

il  poeta  prende  ìnTece  dei   raggi  del-  olirò  fino  ai  tempi  di  Dante. 
r  ano  le  taette  dell'  altro.  Lmeida  telm  71.  Tragge,  accorra. 

éirij  cbiaoiè  Loerciio  ì  aolarì  raggi. —  Tt.  E  di  eatcar,  a  di  far  cdn 

conltf  cbiare.  o  forte,  pratiche,  esperte  del  eatearW  Cod.  Poggìafi. — ti  99^ 

dM  cogliere  il  segno.  Anche  Orazio  dia-  tthivo,  ha  riguardo,  o,  odefaa. 
se:  meiitende  certa,  Phirbe,  taqitta.  7^.  a  farti  bette,  apftnficvvi 

62.  t^erti,  pratici,  conoscenti,  che  tornar  beUe,  come  osóroa  daBisi 

U  antitefi  eoo  peregrini^  cioè,  dootì,  di  Dìo. 

Teooti  d'ora.  Varn  Codici  hanno  ioreca  79.  0  ombre  ^eme-  0  emm»  < 

tpirli  duetto  loco;  e  poò  stare,  ma  la  non  arete  altro  dì  toMctto  ai  aew  < 

lenone  che  ora  preferisco  mi  par  che  Postema  sembianza.  KelTToCerw'  ^ 

quadri  meglio  nel  contesto.  nati  opponerano  ona  <)nalchr  i  uìrt> 

65.  Per  altra  Ha  :  t'intende  Pa(-  al  Poeta  :  qui  non  trorandols  ,  ■  •* 

trarersamento  per  l' Inferno. — *<pra  •  vigl^  ;  dnoqne  qnelli  del  Pnrntent  i 

e,  scabra  e  terribile;  eoek  chianiò  immaginati  da  lai  molto  pia  Mvi  •  < 


anche  N  setra  nel  Canto  I  dalPIofemo.  tili  che  i  primi. 

66.  gioco,  000  spasso.  80.  dietro aMU  eMtd  «m«i 

66.  Per  io  tpirar.  Per  il  mori-  rolfi  abbracciarla  alla  vita. 

mento  della  gola.  82.  Di  maraviglia,  creda,  oc.  ( 

76.  E  comeee.  I  measaggieri  di  pa*  do  che  nel  mio  rotto  appai iiswa  i  m 


CAlOt)  SECONDO. 

Perché  V  ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
Ed  10,  segoeiido  lei,  oltre  mi  piasi. 

Soavemente  disse,  cb*  io  posasse: 
Alk>r  conobbi  cbi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Risposeml:  Cosi  com'  io  t*  amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Parò  m' arresto:  ma  tu  perché  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggilo, 
DisB*  io;  ma  a  te  come  tant*  ora  é  ioltat 

Ed  egli  a  me:  Nésson  m' é  fatto  oltraggio, 


delia  meratiglia.  —  mi  dijHnH,  Poeti- 
ca •  Tcr«  ctprc«ioD«,  perchè  I'  umano 
TolKo,  traane  quel  degl'ipocriti,  ti  ttam- 
pa  dielU  inlernt  «Boioai. 

94.  pinti,  •pion. 

85.  Soacemtnté,  con  doIc«  modo. 
— io peaMf,  cewmi  dall'inutile  tror- 
so  (Faiobracdarla.  Fa  «juesta  la  primiii* 
▼a  tennioaDoot  di  totlo  V  imperf.  del 
•ob.  che  fli  fcee  dal  pia  che  perf.  lati- 
no ,  toltooa  le  eons.  finali  ;  si  che  da 
mmmMtew^,  per  ea. ,  si  fece  io  ama$ie  ee. 

89.  Jfeì  morUU  corpo:  cioè  qoand'ia 
ara  viiita  al  corpo.  —  eo$ì  t'amo  tdol^ 
tm,  cosi  t'amo  ora  che  lon  da  eiao  dÌTÌsa. 

91 '92.  Cateila.  Eccellente  mnsiao 
aorcatioo,  àtì  canto  del  quale  traera 
aonuno  diletto  il  Poeta  amicissimo  di 
Ini ,  t  che  por  di  musica  sapeva.  — 
per  tornare  altra  tolta  Laddov  io 
Hm.  iDteoiii  :  io  fo  questo  viaggio  per 
ioMnre  a  ben  vitere,  e  poter  tornare 
wmaUrm  volta  su  questo  luogo  ove  ora 
sooo,  ^oè  fai  Purgatorio.  Alcuni  spie- 
«ao  :  per  tornare  altra  volta  nel  mon- 
do là  dove  io  sono  ancora  in  prima  vi- 
ta. Ma  ^cste  concetto  è  misero  e  vano, 
né  risponderehhe  troppo  a  proposito  alla 
JDl«rr<^a2Ìoiie  fatti  da  Casella,  che  ha 
doouo^o  a  Dante  gih  conosciuto  an- 
cor vivo:  perchè  vai,  cioè,  perchè  fu 
ta  qaesto  viaggio?  Oltreché  respressio- 
■*  altra  volta  dichiara  abbastanza  che 
il  ritorno  non  può  riguardare  il  primo 
Boodo,  perchè  egli  non  se  n^era  mai  se- 
parato, fe  d'altra  parte,  piò  d'una  volta, 
e  t^aatamente  al  v.  lo  di  questo  mede- 
simo Canto 2  esprime  Dante  il  desiderio 
di  ritornar  in  Purgatorio;  il  che  equi- 
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90 


vale  ad  easera  degli  eletti.  Quanto  alla 
difficoitè  che  potrebbe  farsi  contro  la 
mia  spiegatone,  per  la  parola  laddove, 
la  qval  pare  significare  nn  luogo  lon- 
tano egualmente  da  chi  parla  e  da  chi 
ascolta,  questa  cade  quando  si  sa ,  eo- 
me  altrove  accennai,  che  il  laddove  tro- 
vasi usato  da  antichi  serittori,  e  da  Dante 
medeaime  in  altri  luoghi ,  per  il  sem- 
pUoe  dove.  Vedi  lnf„  C.XXXUI.  v.  80. 
Vi.  ma  a  te  come  tant' ora  e  tolta  ? 
Per  qua!  ragione  ti  è  stato  ritardato  di 
tanto  il  passaggio  al  Purgatorio? — Que- 
sta domanda  ci  fa  conoscere  che  Casella 
era  morto  da  molto  tempo  quando  giun- 
se al  Purgatorio.  E  la  risposta  di  lui  al 
Poeta  c'insegna,  die  quei  che  muoiono 
riconciliati  con  Dio,  per  passare  al  Pur- 
gatorio convengono  alla  foce  del  Teve- 
re ;  ma  the  l' Angelo  destinato  a  tra- 
sportarli sulla  sua  navicella ,  prende 
primi  quelli  che  vuole  .  ed  altn  nella 
sua  ginstiria  lascia  ad  altro  tempo  ;  che 
a  lui  era  stato  negato  pift  volte  il  pas- 
saggio ;  ma  che  finalmente  nel  tempo 
del  Oìubbiteo  avendo  l'Angelo  fatto  gra- 
tja  a  chiunque  ne  lo  richiese,  avea  rac- 
colto lui  pure  mentre  si  stava  desiosa- 
mente guardando  il  mare,  flou  occorrerà 
eh*  io  avverta  che  tutto  ciò  è  un'inven- 
lione  poetica  fuor  della  credenza  catto- 
lica. Ole  non  ritarda  punto  alle  anime 
dei  morti  il  luogo  da  esse  meritato  ;  e 
la  finzione  è  tolta  dalla  mitologia,  da  cui 
si  ammette  che  le  anime  aiano  più  a  me- 
no trattenute  sullo  Stige  prima  di  easer 
tragittate  all'  altra  ripa,  verso  cui  ten- 
dono desiosamente  lemani.Vedi  £ii.,yi, 
V.  513esfg. 


1236  DEL  POBOATORIO 

Se  quei,  che  leva  e  quando  e  coi  gli  piace, 
Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio; 

Che  dì  giusto  voler  k)  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  volato  entrar  con  tutta  pace. 

Ond*  io  che  er*  ora  alla  marina  volto, 
Dove  r  acqua  di  Tevere  a*  insala, 
Benignamente  fili  da  lui  rioolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Pala; 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie, 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  air  amoroso  canto, 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L*  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nislla  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  soona.        ^ 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch*  eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
Com*  a  nessun  toccasse  altro  la  menta.  ■ 

07.  Che  di  giu$to  voler  lo  suo  ti  u  creacoit  che nooiì ^^^^ 

face.  Perciocché  P Angelo  ft  suo  volere  grembo  della  Bomtot  ^^\^j^ 

del  ginsto  tolcr  di  Dio.  d^ÀchenmU  è  U)  »U»i>  "^I^L^ 

98.  da  tre  meti,  W  Giubbileo  tvct  ronU;  o  wrto  !•  ^^^2^*^  H  • 
amto  eomiocitmeDto  a  Natale,  primo  ^^^' ^^^^^^AméUs*^'^ 
giorno  dell'aoao  neirantico  stile  roma-  è  pleooastico)  *.  cheiolea  »^  ^^ 
DO,  aebbeae  la  bolla  di  Boaifazio  Vili,  ma  la  mie  paisioDi,  ^\Z^ 
che  formalroeota  e  •olennemeote  V  an-  tato  apirìto.  Chi  ooo  fa'* 
nunda  ed  istituisce  io  perpetuo,  aia  del  potenza  della  roosica?  ^^*' 
22  febbraio  del  \ 500 j  che  antico  era  il  \\0,  ékeeonl^  ^^^u^' 
coatnme  dei  popoli  di  concorrere  al  te-  che  eaiendo  veonto  ^^^ 
polcro  dei  Santi  Apostoli  ogni  centeai-  corpo,  ec.  ...  •-opi»''*' 
m' anno.  E  ì  Ire  mesi  sono  appunto  Io  4i2.  Amor  ee.  E  "  f"  ^ì^\ 
spazio  che  corre  tra  il  Natale  e  il  pie-  canzone  dì  Dante  bell»»»"^^^  « 
oilonio  di  marzo,  epoca,  che  sopra  ab-  aofica,  che  trovasi  po'  '**,^,^f' 
biamo  stabilita,  del  viaggio  di  Dante.  Ini  dichi8rata,6cheparf     \;0r^\ 

99.  etm  UUia  pace,  pacificamente,  da  Casella  metta  io  oi»>^^  ^  ^ 
senza  opposizione.  Va  rìierìta  al  verbo  che  nella  canzone  ti  P*^*,^,^^* 
ha  tolto,  lettuale  e  divinoj  e  p«i»  «* 

A0\.  s'insalot  lai.  intrai  salmm,  pacato  luogo.                  t»tt0^ 

entra  in  mare,  e  si  fa  salsa.  \\1.  Com'  a  •'•'•V^-'J»»  * 

405.  Qual  verso  d'Acheronte  ec.:  tro  ee.  Int.:  come  *•  ^T^  '^ 

chinn«{ne  non  va  all'  inferno.  Fingendo  sa,  tranne  il  dolce  **"^  pe0^^ 

Dsnte  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla  cnpasae  la  mante,  foiX  ^  «^ 

foce  del  Tevere,  dmioatra  la  sua  ortodoa-  (^i  ascoltanti. 


CANTO  SECONDO.  257 

Noi  erayam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  120 

Qoal  n^Iigenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  425 

Queti,  senza  mostrar  1*  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond*elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  Tesca, 
Perché  asoliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid'io  quella  masnada  fipesca  i30 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com'  nom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

^  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

^jfJMlt  $imre.  Aleni  Godd.  ^rg^Uo,  eoglimtdo,  amin  eolgooo, 

JJ'*"^-  biada  o  loglio»  u  u,  —  tutolo  orgo- 

^••«■••fe, «•*,»•  «1  Pargatorìo.  gito,  inlendi  qoel brio, qpella  peUoniU 

W««*C  lo  teoglio,  a  tpogUam  altarem  cIm  d'ordinario  moatrano  sì 

"■«  ««è  a  ■eadarri  dalla  tatava  fatti  animali. 
^tipTgarvi^caylIooeliifaif.  450.  guella  masnada  fretta,  àoh 

V*<«ta  o  acarta ,  è  Toee  aaliea.  qualla  compagnia  di  fraaco  giunta  in 

■M».  Come  fiMnio  M.  Caatr.  aael  loogo —  matnada,  non  afara  an- 

^n^dogUoolowMadwmaUaUa  ticamente  il  aanao  odioso  cba  oggi  ha. 
^puU,  tomxa maturar  fiiaclo  -153.  loéta,  apadiu,  pronU. 


CMNTm  TEBSO. 


^^^^«gBaché  la  aobitana  fuga 
I^spergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 
[J«wiMiiài  la  mtHlama  foga  «a.     ragiona  atama.  o,  aa  tuoi,  la  aCaan  rt- 
jT  *•  "P^t^  a  valaea  léga  di-     mona  noatra,  la  coaciottfa  dal  davara  a 
r?T'1—  *■  •*  V^  «P»^     ^rf  gìwt*,  Hi /mg»,  d  ponga,  d  stimo- 
L*yi*.  t«ttì  ritolti  al  mèo-     Ia.V«lra«»alCantoXXI,T.  è4,d»la 
Jr*5  ^  fafiwi  da  Vifgi-     animalità  amai  dagl' inganni  ddsand 
<  ilZlf  *****'^  maggiormanta.     a  dalla  paaaioni  santono  no  tmpariasn 
*k  mTÌ^^^^T*'*'*"'^^''"'**'  ^     ^^Z^  di  jpagara  alla  ginstitia  alana 
^P^gatlomt,  al  ^natala     per maaadinMrtiriìldabiloloro,aaba 

47 
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Io  mi  ristrìnsi  alla  fìda  compagna  : 

E  come  sare*  io  senza  lui  corso?  * 

Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna? 

£i  mi  parea  da  sa  stesso  rimorso: 
0  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  1 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  ^ 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  cfao  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargj^,  si  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga.  ^^ 

Lo  Sol,  che  (dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m*era  dinanzi,  alla  figura 
eh'  aveva  in  me  de'  suoi  ra^i  V  aj^^io. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

questa  Toglii  non  è  meno  potente  di     •!•  Il  tene©  *  questo  loofeè^F 
qnella  che  par  lentono  eontinna  di  ftlire     il  TCrto  4  59  del  XXVI  del  ^•»  •? 

il  dolo.  p?r5«.^.*  *  .^***®  '*  •^*^  ^ 

4.  alla  fida  compagna:  Me  teàtìe 
compagnia  di  Virgilio. 

7.  Bi  mi  parea  ee.  .*  mi  parea  dal 


■uo  aspetto,  che  egli  fosse  dentro  sé  pen- 
tito di  quella  dimora. — dasé$tet$o,  in- 
dipendentemente, cioè,  dal  rimprovero 
di  Catone  che  a  Ini  non  toccava  ;  e  qne- 
st'  è  delle  anime  gentili,  che  odiano  il 
fallo  per  amore  della  virtè ,  non  per  il 
biasimo  die  se  ne  incorre. 

4 A.  Che l'oneitade ee. Int.: la qnal 
fretta  ditmaga,  cioè  scema  o  toglie  l'ono- 
stade  ad  ogni  atto  ;  cioè  toglie  il  decoro 
alle  movenze  delle  membra,  e  discon- 
viene alla  maestà  «della  persona. 

42.  La  monU  mia,  che  prima  ee. 
Fuk  allora  la  mente  di  Dante  era  stata 
riitrella,  tntta  raoeolta  nel  pensiero  dì 
qnel  che  era  avvenuto  per  cagione  di 
Casella:  la  riprensione  di  Catone,  la 
foga  delle  anime ,  il  suo  timore. 

•15.  Lo  intento  rallarjgò.  Allargò 
la  sua  attività ,  die  V  attenzione  agli  og- 
getti fuori. — fleeome  vaga,  come  bra- 
di conoscerà  a  penetrare  quelle 


pia  dalVonda,  , ,  ^  . 

4  6.  I^SoJ  ac.;  il  raggio  Mi*,«w 
dietro  a  noi  fiammeggìsva  '^Jf^.J 
so:  tale  apparando  il  colere  d«n|f* 
sole  quando  è  poco  altosuli'sf**; 

47-48.  Botto  m'era  dmaasM» 
figmra  te,  Int.:  Era  rotto  dilP**' 
davanti  a  nw;  alla  figitn,  ■"''^ 
ra,  o  secondo  la  Bgnra,  ehi  riff^ 
gìo  o  il  riparo  dei  suoi  raggi  «w  • 
me,  do*,  d*un  corpo  urnsae.  Vad*» 
insomma,  che  Tombra  disegasti  •  *■'» 
davinti  a  lui  su  nono,  e— ^"^ 
mo  quello  che  si  opponeva  ilf*^ 
del  sole,  0  dove  0  sole  ipfj^' 
suoi 

ra.  Fosae 
naturale   . 

perchè  rimaneva  aempre  figon 
E  eie  noto,  perchè  alenai  MW>f*y 
sU  difficoltà  hanno  preferito  dim^ 
rotto  m' era  dinanzi  aOa  ff^iZ 
in  me  ee.;  che  spiegasse*" 


sole,  0  dove  il  sole  WK«?' 
l  raggi,  onde  »••««▼•  .l^rjffl 
Fosae  più  grande  o  pi*  f^^Z 
orale  qnella  figura ,  nsa  mf*™' 

fhk  nmnnmwm  •«mure  fiion  t^**- 


rotto  innamsi  mi  toU^^foM* 

raé  r  appoggio  <»•  «wi  W/^ti» 
tre  alla  stranezza  di  quel  mode  «ss^ 


44.  diMUt'f  viso,  mi  rivolsi. 

45.  fio  alto  ei  dUlaga:  pii  in  alto 
di  tatti  gli  altri  si  leva,  useendo  dalle 
aoque  che  allagano  quelV  cmbferio:  di- 
elagmrei,  vale  usrir  del  lago.  E  che  tale 


•  «  —  J- 
raé  r  appoggio  dei  auoi  raggi  ;  *^> 
tre  alla  stranezza  di  quel  ok  ' 
alla  figura  per  sigwficare4_^ 
nersoiui,  vwna  a  mancart  tata  •■  r: 
ria  e  la  ingenuità  doUa  descrin»^ 
ci  offro  il  testo,  come  io  Udes  f*r 
4d-21.  to  mi  •otti  et.  Of^ 


CANTO  TERZO.  J5g 

D*  essere  abbandonato,  quando  i'  vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  (erra  oscura: 
E  'i  mio  Conforto:  Perché  pur  diffidi, 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  li  guidi? 
Vespero  è  già  colà,  doV è  sepolto  25 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev* ombra- 

Napoli  l*ba,  e  da  Brandizio  è  tolto. 
Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli| 

Che  I*  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra.  30 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 

Che  come  fa  non  vuol  eh*  a  noi  si  sveli. 
Sfatto  é  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
Stale  contenti,  umana  gente,  al  quia; 


p«wfc  if  Hai  U  l9rr«  oieura  iolo 
Mamoile)  dimamzi  a  me,  io  mi  tolsi 
M  (•(•  CM  Mura  ee.,  temendo  i*  et- 
«<w  itato  tbbaaiiiaitto  da  Virinlìo.  di 
m  non  federo!' ombra. 

^  E 'IwUo  Conforto  :coùehiAmti 
^'Tj*  —  pur,  ancori 

23.  latto  ritoUo,  rÌToltori  a  me  con 
'Siwmaienlo  qnal  di  chi  l'offende  d'tl- 
^Mceii. 

».  Vespero  è  già  colà.  Se  nel  Por- 
r™o  il  Mie  era  leTato  da  più  di  due 
•«t,  d'ilirettanto  dorerà  esser  ti  amon- 
^^^tOtrmUìtmtae,  jmnto  antipodo; 
M  ia  Italia,  Unto  ocndeotale  riguardo 
«"wleaime,  tnancara  «n'ora  al  tra- 
]^^\  perAè  |»Miendo  Dante  la  cittit 
'  Bo«a  a  45  |radi  alFoecidente  di  Ce- 
wjle^,  U  difTerenza  tra  le  dna 

.,^  Ih  Brtnditio  è  toUo.  Da  Brin- 
w,  dare  mori  Virgilio,  fu  tolto  il  corpo 
w, jrf  ora  è  in  Napdfi.  "^ 

19.  ptft  eie  óiTcieK  più  di  qnel  che 
aMwrarijli  da' deli. 

.J^if**/*^  ^"^^  ^'(f9<o  non 
y»*ra.Coalr.  atnt.:  eh$  tuno,  l'on 
M  ^1.*^  *^ombTU,  non  impedi-     efletiì ,  pei 
rj  •^W»,  i  rajgi  laminoti,  all'altro     delle  camion 
«•j  «Nido  toUi  pcrfettamante  dia-     tendere  più 


51 .  A  offerir  ee«  Questo  discorso 
di  Virgilio  è  diretto  a  preraalre  nn' obie- 
zione che  il  discepolo  arrebbe  potuto 
fargli,  come  mai  corpi  che  non  fanno 
ombra  ed  intangibili  possano  asaar  ca- 
paci di  tormeoli  materiali.  Vi  risponde 
«ff»^«mente  Virgilio,  e  ri  rispose  pri- 
ma S.  Ago.^ino  con  due  parole;  mtrit 


$ed  teris  modis. 

52.  la  Virlii,  l'onnipotenza  di  Dio. 

55.  Possa  trascorrer  ee.  Stolto 
è  colui  che  pensa  di  potere  col  suo  finito 
intelletto  inrestigar  le  rie  dell'immenso, 
comprendere  cioè  i  modi  che  tiene  nel» 
r operare  nn  Dio,  uno. nella  sostanza, 
e  trino  nelle  persona,  che  è  quanto  di- 
re, incomprensibile  nella  sua  essenza. 

57.  State  contenti...  ai  quia.  Se- 
condo Aristotile  |j  dimostrazione  è  di 
dae  sorte  :  Tuna  è  detta  propter  q%tod, 
ed  è  quando  dimostrasi  a  priori,  cioè, 
quando  gli  effetti  si  deducono  dalle  ca- 
gioni :  Taltra  è  detta  quia  e  a  posterio- 
ri, eà  k  qnando  le  cagioni  dimestransi 
dagli  effetti.  Int.  dunque:  state  contenti, 
o  nomini,  al  ptia,  aoè  a  quelle  dime- 
atrazioai  che  si  possono  rìcarare  dag^i 
effetti ,  ^i  auali  si  rime  in  cognizione 
delle  cagioni  loro,  e  non  presumete  d'in- 
tendere più  in  là  di  quello  che  i  fatti  ri 
mostrano,  che  circa  le  cose  superiori  alle 


250  DEL  PURGATORIO 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestìer  non  era  partorir  Maria; 
E  disiar  vedeste  senza  fruito 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
Ch*  eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d' Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Che  indarno  vi  sarìen  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbla,  la  più  diserta, 

La  più  rotta  mina  è  una  scala. 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse  M  Maestro  mio  fermando  il  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m*  apparì  una  gente 

D* anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 

E  non  pareva,  si  venivan  lente. 

fone  del  senso  ed  a  «pelle  deUt  ra-     il  desiderio  deU'  «n™»^»  ^^ 

pone  d  ammiestn  la  >ede.  Se  areste  49.  teri«  •  ^^j^'T^ 

potato  reder  tatto  colle  potente  natu-     posti  sulla  "▼'«\«        tlIlJI  U 

tali,  non  era  bisogno  che  il  nato  di  Ma-     mo  a  levante ,  r  altro  a  P?^  " 

ria  fanisse  ad  illuminarvi  :  non  ci  sareb-     qua!  tratto  son  mooU  anai  am  #■«>' 

ù  stato  bisogno  della  divina  Rivelano-     scesi.  -^ac* 

ne.  ~  StaU  contenti,  può  anche  spie-  50.  La  p«*  rotta  ty^-*"^ 

garsi:  contenetevi  dentro  ce.  dice  Antald.,  meglio  die  "«■^ 

40.  B  dUiar  vedetU  ee.  Int.  E  se     la  pt4  romite  yta.  --  è  ""VJ*^ 

coli*  umana  ragione  si  potesse  tutto  com-     Vorio  ee.  Costruisci  :  è  tana  **/i 

prendere ,  voi  non  avreste  veduto  nel     volo  ed  aperta  ceno,  m  ceulrfls»*^ 

mondo  desiar  sema  frutto  tanti  subUmi     quella.  ti        i       tv 

intelletU,  in  cui  si  sarebbe  quicUto  quel  52.  la  eoiUeaU,  I  erta  hmm^ 

desid^,  che  ora  è  dato  loro  eterna-     pÀda.  —  da  qual  man,  s«  a  de*t  •  • 

mente  per  lutto.  Di  quei  del  limbo  disse     sinistra. 

già  Virgilio,  /fiA,  Canto  IV,  Che  sen%a  56.  Esawinow^ c«iia^^*J^ 

ipeme  vivono  in  disio.  U.  Costr.  e  intendi  :  Virgibo  ma^ 

44.  chinò  la  fronte  ee.  Virilio     ricercava  la  sua  menU  del  tet^^» 

chinò  la  fronte ,  nel  doloroso  pensiero     cioè,  studiava  il  canunioo.      ,^  ^ 

d' esser  pur  egli  del  numero  di  coloro  58.  urna  genie,  eioè,iuia  ••«WJ^ 

cui  non  sarà  dato  di  quietare  questo  gran     di  anime .  Qui  s*  sggiran  le  «f»^^ . 

desiderio.  loro  che  sebben  SI  pentirono  MJM*»« 

46.  divenimmo,  giungemmo.  morie,  pur  trapasatrooo  m  eoit»»» 

48.  Che  indamo  ti  tarienee.:  che     di  SenU  ChuM. 

invano  le  gambe  vorrebber  secondare  59.  movieno,  moTeraae. 


CANTO  TEBZO.  261 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Bcco  di  qna  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  ta  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Goardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano;       65 
E  to  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Qoanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano; 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi  70 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come  a  guardar,  chi  va  dabbiando,  stassi 

O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Ch*  io  credo  che  per  voi  tutti  s* aspetti,  76 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Si  che  possibil  sia  l*  andare  in  suso; 

Che  1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  V  altre  stanno  80 

Timidette  atterrando  l' ecchio  e  '1  muso, 

E  ciò  che  la  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno: 

Si  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa  85 

«4.  Gmfmrdùwmi.  U  Cod.  EfI.  dm  :          72.  Come  a  gutardw  te.  U  dnbi- 
""      "'         "        t'aoimeDtteertdil  federe 


miiorm.  E  per  Ictiooe  pia  gm-  Uan di  qoest'a 

he  ìpleUi  DnU  Vtff  untalo  qoei  due  che  eodanoo  in  temo  cootra- 

ir  la  acfciera  che  Tenira  verao  no  a  loro,  e  «  allootaoaTaoo  dall'  is- 

—  co»  Utero  piglio,  eoa  tolto  greaso  del  Purgatorio. 

M»,  oMn  èMiegn.  75.  O  ben  finiti:  o  ben  mortil  o 

C».   ek'oi   oomgon   piomo;    onde  morti  in  graxia  di  DioI 

Sfm  taiire  ai  perderebbe  ad  a^ei-  76.  dome  la  monlogna  giaco,  dora 

^P^  pia  decbtna  o  è  meo  erta. 

•4.  jomm  U  opome,  conferou  la  78.  Chè'l perder  lempo  oc,  Qoaa* 

►•«■■^  f  ine  è  pia  avanti  nella  coooitione  delle 

•^"5**  -^••^^  «••  f—i  P<^^  ««•  «•••,  tanto  pia  apprena  il  tempo,  cbe 

oòrM  TrgiBo  ebbe  detto  Andiitmo  in  trora  aempre  brere  in  confronto  di  ób 

[,  cr^  i  Me  Mflli  iP  afTÌarooo  e  feecro  die  gli  rimane  a  imparare  e  fare  per  il 

*•?•■•  «ff  incirca  Torto  le  anime  ano  perfeiionamento. 

be  UBinma«e  morevano;  pcrcid  dice  79-84.  Come  le  peeoreUe.  CW  non 

k«  ^■all radono i  mSk  perni  gih  fatti  lenU  la  leggiadrìa  di  qneeta aimilitndi. 

^^  e  ^Virgilio,  erano  lontane  Quonto  ne,  benché  tratta  da  cote  s\  amilo  e  eo- 

m  tao*  fiUnIor  Irorria ,  kncerebbe  mnoe?  Toiiliim,  aotto  la  penna  di  Dan- 

«0^,  •»«  MMo  nna  pietra.  to,  de  medio  ewmtie  oeeedU  honoriet 

1%-7I.  n'^iiri  musei  DtW  oUm  S5.  5i  «kTéo  mover.  Coatr.  e  ini.: 

*Y«*  "ili  ■firgtnti  acofli  del  monto.  Tal  lid*  io  allora  morarai  per  TMÌrTtno 


^^^  DEL  PDRGATOaiO 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia,  e  neli*  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 
Si  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta. 

Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
E  tulli  gli  altri  che  venieno  appresso. 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  questi  è  corpo  oman  che  voi  vedete, 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  feaso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  del  vegna. 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  *1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

£d  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se',  cosi  andando  volgi  il  viso, 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unqoe. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  fiso: 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  asp^to; 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
D' averlo  visto  mai,  ei  disse:  Òr  vedi: 
E  mostrommi  una  piaga  a'sommo  il  petto. 

noi  U  prime  anime  di  quelle  greggia  for-  402.  Co' doni  delle  «Ma  M  C«i 

taoata:  --  Usta  o  fronte  duamansi  Tcsci  delle  maoì  facendo  im»efU,é 

negli  eaercitì  e  nelle  compagnie  le  file  aagno,  come  sì  snol  fare  ni  akaa«Hi 

daTanti.  accennargli  che  Tenga  alla  nt^t  tiÀ| 

sa.  €ohr  dinanzi,  quei  eh'  erano  t04.  così  andando  ^teg^u^^ 

avanti  agli  allri.  ad  andare  come  facciamo. 

89-90.  dal  mio  destro  canto  ee.  405.  Pon  wunta  ee.LaUasfa 

Vad  significare  eh'  egli  aveta  il  sole  a  Beoetento,  ita  coi  Manfredi  merì^r*) 

mano  manca,  a  a  deatra  la  falda  dlrapaU  ne  nel  26  febbraio  1266,  e  Dante  a^ 

del  monte,  che  appella  groUa,  sino  alla  nel  maggio  del  I26S.  Noo  pelea  daij 

quale  si  estendeva  la  sua  ombra.  aTerconoadnto  Manfi^i.  Ma  ea^ 

9A. Senta  vostra  dimanda.  Son  pa*  ano  stupore ,  a  nel  desidierìo  di  prì 

rola  di  Virgilio  all'  anime  maravigliate,  con  chi  potca  portar  nel  noodonf^^ 

96.  Per  che,  per  lo  che.  lui,  non  guarda  eoo  per  minali  T 

99.  di  soterchiar  qutita  parete,  che  potea  ater  DanU:  ad  è  eie  bcs 

di  sormontare  qnesU  costa  che  è  quasi  tarate.  —  se  di  té,  cioè,M  nd  ■«* 

•o  moro,  tanto  è  scogliosa  e  ritta.  409.  mf/iiidif drKo: ai aetibc^S 

401 .  Tornate,  intendi  indietro.  —  mo modo bfcce del  coanMebèimtn 

inh-aU  innmixi  è  modo  elitUco,  che  444.  m sommo  U  petto,  ad  U 

vale:  entrate  in  nostra  compagnia  e  an-  più  alto  del  petto,  o  dera  il  p*«# 

daUmnanxi.  mincia.          '^       ' 


CANTO  TERZa  t€3 

Poi  disse  sorridendo:  V  son  Manfiredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

Ond*  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 
Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice  ii5 

Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 
Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona.  120 

OrribiI  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
Se  1  ptstor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 

U2.  Mmfndi  fa  figliuolo  natu-  tìca,  •  nel  XII  del  Par.,  poiché  chi  li 

nle  di  Fedeiieo  II.  lodi  qoi  è  il  loro  ito  Manfredi,  al  coi 

443.  Goitansa,  figliaola  di  Roff-  natorale  affetto  ai  coodoDa  il  conaide- 

giero  re  di  Sicilia  e  moglie  d'Arrigo  YI  rarli  dal  lato  migliore,  e  chi  li  biasima 

(V*  cena  imperatore),  padre  di  Fedo-  altrove  è  giudice  imparziale  e  acTcro  di 

rìca  II.  totta  la  loro  condotta.  Misera  difesa  I 

44IM46.  mia  betia  figlia.  Coatai  Aleno  altro  penaa ,  che  Manfredi  parli 
ebUttomeCoatansacoroe  la  nonna,  e  fa  qnì  ironicamente  :  ma  dov'  è  in  tutto  il 
moglie  di  Pietro  re  d'Aragona,  quello  contesto  un  segno  che  ne  faccia  accorti 
cb«  accapo  la  Sicilia  dopo  il  famoso  di  queata  ironia  7  Dopo  tutte  queste  opi- 
Vopro  nel  4282.  «-  genitrif  Del-  aioni,  ecco  la  mia.  Quando  Manfredi 
fonar  H  Cieilia,  cioè  madre  di  Fede-  chiama  la  sua  Golia  genitrice  delt^onor 
rìco  e  £  Iacopo  j  il  primo  dei  quali  fu  di  Cicilia  e  d'Aragona,  non  intende 
re  £  SicQia  e  Peltro  d'Aragona,  am-  aia  di  encomiare  gì'  individui  nati  di 
Mas  ooora  di  quo*  reami.  Cmi  chio-  lei,  dei  quali  punto  non  si  occupa,  ma 
«aaa  i  piò  degli  espositori.  Ma  il  eh.  Tuaie  eaallare  Vonore  del  $angue  im- 
ù%.  Cario  Troya  nel  suo  Veltro  alle-  ptriak,  di  che  per  lei,  unitasi  in  ma 
gaHee  tfi  DaaU  osserta  non  essera  trimonio  col  re  Pietro  IH,  si  nobilita- 
coH possibile  che  il  Poeta  Tolesse  biaai-  vano  i  due  troni  di  Sicilia  e  d'Aragona, 
atra  i  fratelli  d'Alfonso  nel  Canto  VII  E  ciò  si  troverà  ben  d'accordo  coi  pria- 
ili  «Mata  Cantica,  dicendo  (Vedi  ivi.  cipj  di  Dante ,  esallalora  continuo  del- 
V.  449)  che  ninn  di  loro  possedea  del  V  miperatora  e  dell'  impero. 
refs|gio  où^ore  del  padre,  quando  gli  .  4 1 7 .  a'  altro  i<  dic9 :  perciocché  a 
iVMsa  Mc' avanti  nella  medesima  Cai^  giudicare  secondo  le  apparenze  e  l' epi- 
gea lodati.  Quindi  il  giudizioso  critico  nione  de*  più,  si  sarebbe  dello  dannalo, 
li  coadaca  a  stabilire  per  giustissima  419.  Di  due  punte,  di  due  ferite. 
conscgacBza,  che  questa  loda  è  al  solo  424 .  Ornati  furon  ec.  Aveva  co- 
giovioeUa  Alfonso,  il  quale  col  padre  alni  menato  vita  dissoluta,  e  fu  detto 
Suemmò  contro  Carlo  d'Aogiò  per  la  che  per  ambizione  di  regno  uccidesse  il 
difesa  della  Sicilia.  Cosi  nota  il  Costa  j  proprio  padre  Federico  li  ed  il  fratello 


BM  questa  spiegazione  appagherebbe  di  Corrado.  Ma  questi  fatti,  s«sono  stali 

pi&M  lU' epoca  che  Man/redi  qui  parla  un  tempo  creduti,  non  son  però  tanto 

ooB  fosse  già  morto  da  nove  anni  il  pri-  certi,  che  non  se  ne  possa  dubitare, 

•ogeniio  di  Retro  IH ,  Alfonao.  L'Ar ri-  4 24 .  il  foitor  di  Cosenza,  ec.  L'ar- 

wbéne  pensa  che  non  aia  contradizione  civeacovo  dt  Cosenza  fu  inviato  da  papa 

tra  la  lodi  die  si  danno  qui  a  Iacopo  e  aemente  IV  al  re  Carlo  per  moverlo 

Federico,  e  i  biasimi  che  di  loro  si  leg.  contro  Manfredi.  L' arcivescovo  legato 

8000  Del  VII  di  questa  medesima  Can-  del  papa  dava  la  caccia  a  Manfredi  in. 


f$i  DEL  PCEGATORiO 

Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  &ccia, 

L' ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co*  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmuto  a  Itune  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore. 

Mentre  che  la  speranza  ba  fior  del  verde.         e 

Ver  è  dxe  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penU, 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fucMie 

cittndogli  contro  i  popoli  ;  li  qoal  cacda     mora,  roorìceia,  mvc^io  £  naL  P^ 

estese  poi  tnche  ti  caaaTere  ai  lui.  È  do-     gli  anUcfai  disaero  le  «Mira  e  la  wa 

labile  cbe  con  oaesto  nome  di  caeda,  lo 

storico  Saba  Maiespini  chiama  le  cose  che 

Tennero  in  potere  dì  Carlo  d'Angiò  dopo 

la  aconfitta  di  Manfredi,  e  delle  qnali 

egli  fece  parte  al  papa.  Ut  auUm  rex 

Carolui.,,  deprimitiit  laborum  $U(h 

rum  participem  faeiat  patrem  pa- 

irwn,  et  de  tua  VBNÀTIONE  pater 

ipte  ffraguttet,   duot   cwoferarioi 

attreot  te..,  CìemerUi  transmiUU. 

426.  Àt>ette  in  Dio  ben  letta  quo- 
tta  faceta.  Non  ai  accenna  qui  alcuna 
pagina,  o  luogo  particolare  delle  sa- 
cre Scritture,  come  ì  comentatorì  pen- 
sano: ma  si  vuol  notare  nel  generale 
Snello  spirito  di  misericordia  e  di  per- 
one che  tutte  le  divine  Scritinre  e  sp«* 
cialmente  il  Vangelo  esaltano  in  Dio  al 
di  sopra  della  giustixia  e  della  Teode^ 
ta  ;  spirito,  diche  i  preti  più  che  gU  altri 
doTTebbero  animarsi  a  accendersi,  sì 
che  tutta  la  loro  fitt  non  foase  che  ca- 
rità a  perdono. 

4  27-4  29.  L'otta  del  corpo  mio  oc. 
Secondo  che  narra  il  Villani,  non  Tolle  il 
re  Carlo  I  che  il  cadatert  di  Manfredi, 
morto  in  battaglia,  scomunicato  dal  pa* 
pa,  fosse  seppellito  in  luogo  sacro,  ma 
a  pie  del  ponte  di  Benerento,  o? e  aopra 
la  aua  foasa  per  ciascuno  dell'oste  fu 
gittata  nna  pietra,  onde  si  fece  nna 


cambiato, come  spesao,  Fvaa.DI»^ 
retori  dice  essere  il  Ut.  mora  iaa» 
di  impedimenlwm,  obtimuimm. 

450.  OrlebagnaÌapiof§ia-fm 
dunque  che  egli  foase  tascate  sn|NSe 
e  in  preda  ai  cani.  Ma  ferae  U  fa* 


esagera 


di  partito 
cose. 

4Zi.Difaoréai 


.fa«^ 


[  rogm,  tmm 
confini  del  Regno  di  Napoli,  psuM* 
sideraTasi  terra  della  ChieM.  aia» 
lea  che  occupaaae  ommìo  quella  IbtsA 
cui  avea  usurpato  il  paaaeBsa  de  vm 
Vedi  com'è  indiscreta  e  la  sa  xéka 
sagace  la  Tendetta  ! 

452.  le  tratmmU  a  immttfmtt, 
cioè  le  fece  pasaare  aena  ernenm  é 
lumi  \  ae  pure  non  si  aoccana  fB<'i* 
antico  che  pratìcaTaai  su  ^mì  éf  «■ 
morti  scomunicati  ;  cb«  tra  eaH  *- 
precaiioni  si  speogeraao  iaaaaà  d  •- 
davere  i  ceri,  e  con  casi  ctfontkf^ 
cederano  i  cherict  al  luogo  4 

455-455.  Perfori     " 


Per  la  scomunica  loro  (cioè  de*  papu  » 
de'TeseoTì)  non  si  perda  al  f 


ffrande  mora  di  aaaM.  Di  questo  luogo 
furono  di  poi  dbeppellite  le  dette  oasa 
daUo  stesso  ardTeacoro  di  Cosettta  a 
trasportate  lungo  il  fiume  Verde.  — 


l'amor  di  Dio,  dia  dallo  i 

non  si  possa  ricuperare  I 

fior  di  speranxa,  che  ri  è  aaaiprs,ne- 

chè  ri  è  alito  di  rita.  —  fior,  aa  fm 

alcun  che.  È  assomigliata  U  ifiisi  * 

una  pianta,  oto  il  Tcrda  è  s^  ' 

tegetazione  e  di  rita. 

458.  Star  li  comoion  «e.  Star  g^ 
conriene  fuori  del  Purgatorio  uaeip** 


CANTO  TERZO.  t6l> 

Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta, 

In  sna  presnnzion,  se  tal  decreto  ^40 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' bai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Cbò  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza.  146 

fio  £  tcflifM  trtnU  ydU  maggiort  di  444.  etfo  divieto,  cioè  la  proibì- 

MeOo  nel  quloTÌiM  prtsantaotaiiMoU  none  dì  entrare  in  Purgatorio,  te  noo 

m  eootamacìa  dì  Santa  Chiesa^  Coatr.  panato  il  tempo  ttabilito  agb  scomii- 

Per  ogni  Umpc  ck'efliè  italo  i%  <«ia  nicatì,  come  sopra  è  detto. 

^retmnxiom,  frento  tempi.  445.  Che  <fui  per  qnei  di  ìé  ee., 

441.  per  évo»  priefH,  per  pre-  imperocché  qui  per  le  preghiere  di 

^tt«re  efBc«ci,  par  quelle  de*  tìtì  alla  quelli  che  sono  neV  mondo,  molto  ti 

guadagna. 


CAHXe   9UMKWO. 

wm  li  éem*  il  mmtw  si  «•!«,  «nfnmo  i  Poeti  ptr  Vtrto  té  mmtn$tù  uMt,  t 
i  mi  prim»  tmtao.  M  seUmtt,  tpitgm  U  èucm  Mmtstm  atPmtmmmo  Im  «agiomt  étt 
»  gin  é»l  tate.  fWaJ»  ftt  motu  ptnomé  starsi  mlfmm^m  ài  m  mmm^  «  mtcostmttsi  m 
fMMtf,  htmt$n  rJlitkUH  U  pigro  tiiiUMa^  ém  orni  iMtmdt  «kt  lì  mto  U  mmimt  di  coloro  tko 
imdmgimromo  I  èaomi  sospiri  olM  *«U*  v^^ 

Quando  per  dilettanze  ower  per  doglie, 
Gbe  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L' anima  l)ene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede  6 

Gbe  un*  anima  sovr*  altra  in  noi  s' accenda. 

E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede,     '  ' 
Che  tenga  forte  a  sé  T  anima  volta,  .  • 
Yassene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 
4*5.  Quemào  ee.  Coatr.:  Qy^mio     aner  nell'uomo  tre  anima;  perchè  te 
fornirne  oi  rmeeogìie  òene  od  oteoma     cìb  futae  vere ,  potrebbe  accadere  che 


•tri4iiMlr«jMrdtMlaiixe  ovvero  per  mentre  una  di  queste  anime  è  intcM 

éoqUe ,  ^e,  coi,  le  quali.  e$ia  virté  alla  impressioni  che  le  Tengono  da  un 

4juBiyrm<a,yredbe ee.;ehe tuoI  dire  :  senso,  un'altra  attendesse  interamente 

^«•Mo  l'amma  nostra,  per  piaceroli  o  e  simultaneamente  a  cosa  o  ad  opera- 

pcr  dokresa  imprssainni  ricerute  per  sioni  del  tutto  straniere  a  quelle  ond'è 

■agrn  di  qualeua  delle  sue  virté,  o,  occupata  l'altra  anima. 

dm  emi  qnalcuna  dalle  sue  poltfise  sia  é.  eAe«m'a«Hmaiovr'allr«ec.Dice 

•Srtla,  essa  anima  si  raccoglie  bene,  si  ìin'onima  eoer^oltre^  perchè  quei  tali 

tra  in  essa  potema  onde  le  Tiene  filosofi  pongono  una  di  quest'  aoime  nel 

piacere  e  dolere,  pare  allora  che  fegato,  la  TegetatÌTa;  nn^iltra  nel  cuore, 

'  oi  V  eaerciaio  o^ogni  altra  sua  la  sensitiva  ;  la  tersa  nel  cervello,  l'in- 

Per  ^irik  o  potemmo  dell'ani-  (eUettÌTa. — s'oceeiufa:  bella  metafora, 

■a  s*  ioAcDdeoo  generalmente  le  facoltà  per  cui  l' anima  rien  considerata  sieoo- 

per  «ni  epara.  Ora  questo  fatto  coneluda  me  una  fiamma  TÌrificante. 

cantra  F  «rmra  di  colerò  che  pensano  9.  f Mtene  il  tempo  ee,  Ls  nodoae 
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Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  V  ascolta, 
E  altra  è  quella  che  ha  l' aniina  iotert: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  ò  sciolta. 

Dì  ciò  ebb'  io  esperìenzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  Sole,  ed  io  non  m*  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Gridare  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spine, 
L* uom  della  villa  quando  1*  uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli: 


della  doraU  otsce  daHa  saccassione  oal 
ooiti'o  iotalletto  della  tcrie  della  diversa 
idea,  a  dalla  pereaziooa  del  me  che  si 
rìeonoaca  identico  in  quella  tucccstione, 
dalla  qoala  misuriamo  la  continaarione 
dalla  Doatra  eeisteoza.  Ma  quando  l'ani* 
ma  «  fiata  intensamenfe  sopra  una  co- 
sa, non  penaando  alle  idee  che  fra  tanto 
anccedonti  in  lei,  lascia  fuggire  inav- 
▼ertita  una  parte  della  darata ,  a  non 
aliata  per  lei  che  nn  solo  punto. 

iù'\2.Ch'aUrapoteniiuee.?erchh 
altra  potenza  è  quella  che  ascolta  o  Teda 
quella  data  cosa  che  ha  tirato  a  sé  Pani- 
ma,  ed  altra  è  quella  che  V  anima  ha 
intera,  cioè  non  occupata.  Questa  non 
essendo  in  quel  momento  attiva,  non 
operando,  è  come  legata,  mentre  quella 
spiega  la  sua  forza  libera  nell'  esercizio. 
Coe'i  nel  caso  di  Dante,  la  sua  anima 
ara  tutta  raccolta  nelP  esercizio  della 
virtù  uditiva  al  parlare  di  Manfredi,  a 
intanto  rimanevano  inerti  la  altre  po- 
tenza, coma  la  riflessiva,  la  wtemorth 
tha  ae.,  onda  non  t'accorgeva  del 
tempo  cbe  passava,  non  si  ricordava  più 
del  luogo  dov'ara. ai  quel  che  era  da  fa- 
re eo.  In  tooima  il  vero  si  è, che  l'anima 
è  ina,  le  tua  potenza  o  virtà  sono  più, 
a  che  quando  atea  con  alcuna  di  questa 
potenza  ad  organi  relativi  attende  for- 
tamcntaad  alcuna  cosa,  la  altra  pofeaia 
a  gli  altri  argani  diverti  rimangono 
senza  opararv. 


1 4 -1 6.  r «iaiuio  fucUo  a^*r«a.ad  <» 
mirando.  Poiché  Vammiramio  ìaéM 
la  forza  dell'  attaoziaM  data  alb  m 
udite  e  la  importanza  lor«,  a  sa  ^ 
1'  attenzione  appanto  a  aaiuìiaiasi 
dell'  udire  sU  la  ragiaaa  4aU'ÌMt» 
vato  correr  del  tempo ,  anisoa  iaacBt, 
come  il  Vellotello  e  il  Laodìaa,  k«a 
udemdo  ed  amwdramda,  e  yaga  •  m» 
tra  stetti  ad  «dira  piana  di  —  smfa 
quello  spirito  :  CU,  paroecU  il  sale  cht 
poco  avanti  eh'  io  Io  intontì  mì  «a  i 
poco  più  di  trenta  gradi,  lo  vidi  a«r 
quanta,  cba  mi  parva  «n  aoaaanle.  I^k 
avea  dnnaua  pattato  in  q««l  isUipi 
più  d'  un' ora.  ed  erano  già  Ira  «t  • 
un  terzo  di  sole.  Il  Gotta  taamimi^ 
diversamente  le  parala,  intendeva  iv»' 
ea:  ammiraindo  eke  il  sola  era  «; 
certo  con  men  felina  iiniann,  e  p 
storto  perìodo. 

47.<dym^adonavao,n«ila«i# 

i9.  Quiè  9ostra  dimanàa,  òse: 
qui  é  la  salita  di  cba  voi  ci  Hmmài^ 
Vedi  Canto  ÌU,  vaiao  7$. 

19.  aperta,  aperlva.  — l'ayi*' 
serra  co'  proni. 

22.  la  calla,  é  propriaBeaia  Pip^ 
tara  che  si  fa  nella  siepi,  cba  ditesi  p" 
lo  piùfol/nla.— aolHM,  parUmSyt^ 
salie,  parile,  intarpoeta  la  n,  coese  ve- 
lie, t(«ii«,  pervoa,  atea:  teeÈom^pst- 
ti,  salì,  va,  sta. 

2$.  Vassi  in  Sanleo  et.  YoeJ  dve, 
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Montasi  so  Bìsmantova  in  cacume 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh'  aom  voli  : 

Dico  eoo  l' ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  qoel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume.  30 

Noi  salevaoi  per  entro  il  sasso  rotto, 
£  d' ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
£  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  Y  orlo  supremo 

Dell'  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 

Maestro  mio,  diss*  io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  o'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er*  alto  che  vincea  la  vista,  40 

htro  f  ma  tocctTa  coi  fianchi  le  prode. 

33.  B  piedi  e^man  m.  E  il  calle 
era  s\  erte,  che  a  salire  ci  era  i*  uopo 
F  adoperare  le  Bani ,  aoii  che  i  pie«u , 
cioè  andar  carpone. 

34.  Per  orlo  iuprwmo,  di  sopra, 
deresi  btendere  la  circonfereoaa  del 
piaao  parallelo  a  qvcl  della  hase ,  che 
tarchhe  l'orlo  inferiore  odi  sotto.  Chia- 
ma poi  alta  ripm  V  imhasamento  della 
monlagoa  che  e'  elera  no  hoon  tratto  per- 
pendicolarmente sni  piano,  qnasi  in 
gran  maro,  e  in  capo  al  qvaln  i  Poeti 
ion  fionti  per  no'  inearatnra  nel  masso 
alquanto  inclinata. 

55.  olla  ieoperta  piagfia,  dee  allo 
scoperto  dorso  del  monte.  Dnnqna  la 
Tia  per  coi  montaTano  era  9oA  adden- 
tro nel  monte ,  che  non  federano  la 
pbfgìa  estema. 

66.  cAe  tia  farmo?  prenderemo  a 
destra  o  a  sinistra?  o,  dove  andrsmo? 

57.  Nesiun  Inn  jnmso  cùffia:  non 
dar  passo  in  dietro,  aUNoiìà:  hada 
di  non  indietreggiare,  thè  nj  eamminn 
della  firtà  nn  passo  indietro  per  vOià 
d Wmo  è  nn  fallo  enorme  e  «nn  rofìna. 

5t.  Pwr  tmo  ai  monle....  «cfui- 
tta,  me  gnadegns  par  sempre  insA  Terso 
la  rima. —  M^ittaro  osasi  anch'  oggi 
in  alcun  Inego  della  Toscana  b  senso 
di  M/tre. 

59.  fnggia,cioè,  cho  seppiagnidard. 

40.  Lo  somwto  te.  Int.  :  la  soOMnith 
di  qoel  monte  era  alta  s^  ch«  la  ritta 


■ittlnsghididilleileel 

*  c|B  atta  Yodati,  ma  eh'  egli  cren 
h  Hne  di  «nello  che  salir  do? ea , 
te  «rs  erte  ed  angusto  ^  o  che  per  non 
■satani,  hisognava  aTemo  il  desio 
■|fi  as  area,  e  il  eonfbrio  di  quella 
>«erta.~5nn/ao,  citte  su  nn  monte 
heals  d'Orhino.  —  HoU,  città  e 
Is  tra  rioale  e  SoTona  nel  GenoTo> 
UpUà  ia  homo  luogo, 
m.  Hentnti  «e. ,  cioè  montasi  so- 
^KnuotoTa:  —  im  e^cuwte,  fino 
r  iJta  ed  aspra  sua  cima.  È  Bisman- 
I  su'  altaisima  monUgua  nel  terrìto- 
A  Ktli*  i*  Lomherdia. 
tl.Come$io  ipiè:  eoi  solo  meno 
Hi. 
a.  emioUo,  alcnni  prendon  la  pa- 

a  Modette  per  nome,  nel  significato 
•"■^•Miii  s  e  «aorte,  lo  lo  prendo 
'  «a  Mràòpe,  ed  interpreto  :  Coo- 
•~  «•  aa  UMM  Toli,  com'  in  foU- 
^r>^«e(MidoUn  dietro  a  eolui 

*  ■»««*  if»af  la  cima,  ed  era  guida 
'  ^'•'■^  furgaiione  delle  pas- 
T;**ywrBwe,  è  difficile,  ma  non 
■■fimhìls  a  chi  voglia  con  (ermena, 
'^.^l'iìateMTraàa. 

JJ.  ^  snlre  il  ms#o  rotto,  pel 
Jj«HimaU  Bcl  leteo.  —  ioUvam, 
■  «H.  M^  per  fo/tre. 

n.  *i  ttrtmo,  cioè  r  estremith,  la 
ly^  ^incsfsto  sentiero.  Ciè 

*  i*  •^  stretto  il  pas- 
'  *■  *  Man  non  vi  passava  li- 
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E  la  costa  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 
Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 

Com*  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 
0  Ggliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch*  i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lai,  '^ 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 

Volti  a  levante,  ond*  eravam  saliti. 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a*  bassi  liti;  » 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 

Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti 
Ben  s*  avvide  il  Poeta,  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  «.< 

Ond*  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

n'ora  ?ìot«, non  poterà  giognere  fino  ad  che ginni i sn  qad btlfo^ càe  rtnt  m^ 

em.  Etotto  alT.  86:  ti  poggiatale  Pia  óngeva  il  monte. 
cM  taiir  non poiton  gli  occhi  miei.  54.  Che  tmle  ee.  *  parcMcekftì» 

44  -42.  tuperbapiUateai ee.  Il  qui*  guardare  ana  diffieUe  vìa  traaeom  wtdt 

draote  è  on  istnunento  formato  di  dae  giovare,  far  piacere ,  a  €oln  «ke  p* 

norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  a  superarla,  e  però  sempre  vi  n  Tilto  em 

dì  una  lista  mobile,  detta  il  traguardo  ^  un  motoqnasi  naturale, 
situata  nella  eongiansione  o  centro  di  56-S7.«<l«MRÌrar««c.lBl.:ed«i 

ouelle.  Allora  che  questa  lista  è  in  meno  compresodi  meraTÌgliain  Tadara,ai«d* 

oel  ^dmute  segna  un  angolo  di  45  io  rivolti  ali  occhi  a  leraotc,  3  sebiii 

sradi  ;  perciò  è  che  dicendo  il  Poeta  che  sbistra  ;  il  che  non  accade  a  dhi  waA- 

la  eosta  era  attai  pie  tmperba,  assai  mente  jfuarda  Terso  il  leranta  mtMe  le- 

pià  erta ,  Che  da  Messo  quadrante  a  |ioni  di  qua  dal  tropico  del  csaera,  éc 

eeniro  Usta,  Tiene  a  si^ficare  che  Tao-  U  sole  si  Tede  girare  a  deatra . 
diTitè  di  essa  costa  rispetto  al  piano  60.  Ove  tra  noi  ed  AifmSUme  «r 

orìsontala  era  assai  maggiore  ai  45  Int.  :  essendo  quel  monte  antìpode  a  G» 

gradi,  che  tuo!  dire  che  s'aocoslaTa molto  rusalemme  (città  poeta  di  qua  dal  to* 

alla  perpendicolare.  pico  del  cancro) .  il  sole  imÈrm^n,  ■•> 

46.  imein  quini  U  lira,  sforsati  di  sccTa,  tra  noi  e  raquilona,  al  i  nafcwii 
trarre  la  persona  fin  a  quel  punto.  di  quello  che  accade  ncll'  fiwiaffsisi  «a 

47.  balio,  prominensa,  sporgimento  stro,  doTe  il  sole  nasce  tra  nei  e  Fa  «sii  ■ 
di  terreno  fuori  della  superficie  del  punto  opposto  diametralmente  dP  oifm 
monte.  Ione.  —  Ove,  poiché. 

50.  earpemdo  appreeso  lui,  en»  64.  Cattare  e  Polluce.  La 

dando  carponi  dietro  a  lui.  sione  denominata  i  Getnini, 

54 .  Tonio  che  il  cinghia  ee.,  tanto  62.  «peed^to.  Chiama 
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Che  sn  e  già  del  suo  lume  conduce, 
Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  air  Orse  più  stretto  rotare,  66 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 
Come  ciò  sia,  se  M  vuoi  poter  pensare. 

Dentro  raccolto  imagina  Sion 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Sìy  eh'  ambedue  hanno  un  solo  orizzòn,  70 

E  diversi  emisperi;  onde  la  strada. 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 
Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 

Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco. 

Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  n 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 

Non  vid'  io  chiaro  si,  com'  io  discemo. 


•ole,  pcroioediè  questo  astro  più  che  al- 
tra crcatora  rifletU  da  tè  la  foce  del 
•oprmo  Fattore  ;  e  ciò  è  aecondo  le  dot- 
trio*  di  Dante  eapreiae  nel  eoo  Convi- 
vio. Ve«Tratt.III,Cap.44. 

63.  Ch$  $u  »  gik  del  tuo  lume  eon- 
émee,  die  pwta  il  ino  lame  a  viceoda 
adF  «niafeTio  taperiore  e  nell'  inferio- 
re :  «rrero  che  Olainìna  i  pianeti  e  sopra 
•  tettoditè. 

•4-66.  l^fOédretH  ee.  La  costella- 
nmam  dei  gemiai  è  pie  Tidoa  alForse  ^e 
yiaBn  delFarìete;  perdo  se  il  sole  foase 
stato  il  gemioì  ioTcce  di  essere,  come  egli 
era,  in  ariete,  si  sarebbe  Tedate  il  sole, 
o  U  pasto  dello  Kodiaeo  ntbecehio  (ros- 
aaggìante  pei  raggi  solari,  sole  ruitm, 
tssBB  £f  Virgilio),  rotare  più  vicino, 
^•à  ttreUo,  elPorse,  a  meno  che  il  dette 
•ole  BOB  aseìsse  fkàór  del  corninoli  tee- 
cMo,  cioè  foor  dell'  eclittica.  Se  stando 
il  aele  s«IIe  Zodiaco  al  pnnto  eqofnoriale 
4tem^in  a  Dante  eoe)  ricino  all' orse^ 
Mota  dnhhio  se  fosse  stato  in  gemini 
presM  il  tropico  di  cancro,  aTrebbe  t^> 
dato  !•  ZoNdiaco  rotare  infocato  pii 
al  settentrione,  essendosi  a  qiiel 


tcaspo  ecesUto  dall' amiatore  per  onasi 
24  gr.  versa  di  esso  polo:  qniodf  al  Par- 
ntoria  aarebbeai  moetrato  il  sole  nello 
^diaao  dì  tanto  piegato  verao  il  setteo- 
trieoe ,  guanto  a  Genualemme  si  Tede 
abbaaaate  Tarso  raenod^  quando  trovasi 
alla  fine  del  sagittario. 

66-70.  Demra  rueeoUo  ee.  Int.:  rac- 


cogliendo in  nn  solo  pesiere  la  tna 
mente,  pensa  che  il  monte  Sion  (ini 
quale  sta  Gemsalemme)  relativamente 
a  qveato  monto  del  Pargatorio  è  sopra 
la  terra  situato  in  maniera,  che  ambe- 
dae  i  monti  hanno  ano  stesso  orizzonto 
e  differenti  emisferi ,  cioè  l' ano  ha  le 
sue  radici  diametralmente  opposte  a 
quelle  dell'altro.  —  ortzsdn,  Fetàn, 
son  formati  secondo  il  nominativo  gre- 
co, e  si  poeson  eonsiderare  come  tron- 
camenti di  Orittone ,  FeUme;  men- 
tre Orittonle,  Fetonte,  son  formati 
sai  casi  obRi|ui.  Coa)  dicesi  IVmoteofie 
e  Timoleonte,  Corone  e  Caron- 
te, ce. 

71 -74 .  omte  la  i(nula  ae.  Onda  ve- 
drai come  la  strada,  che  mal,  doè  mal  per 
lai,  0  per  sua  sreatora ,  Fetoa  non  seppe 
carreggiare  o  scorrer  eoi  earro  (questa 
è  la  linea  dell'  edittiea) ,  eoariene  che 
vada  dall'  un  fianco  a  costui  (a  queato 
monte  del  Purgatorio),  aaando  va  dal- 
l' altro  fianco  a  eoUU  (al  monto  Sion). 
Coetut,  eoM,  hd,  n  trovano  e  da  Danto 
medesimo  altrove ,  a  da  altri  acrittori 
del  trecento,  riferiti  par  eneo  a  eoae. 

76.  fimquaneot  anqa'  aneora,  mai 
sin'  ora. 

77-78.  jVoi»«i<i'<oee.Coatraiacie 
intendi  :  non  vidi  mai  ai  chiaro  là  dove  il 
mio  ingegno  parca  manoo  jdoè  nea  m 
tesi  maisi  bene  enea  che  pna  mi  pareasa 
superiora  alla  mia  capMÌtè|,  eont'  ora 
diaoemo,  che  il  BMfza  carcbo  ae. 


170  DEL  PUEGATORIO 

Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

Che  *1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun*  arte, 
E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  il  verno. 

Per  la  ragion  che  di,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrd 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volentler  saprei  t» 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  po^o  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fo  male.  se 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  *1  suo  andar  ti  sia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave; 

Allor  sarai  fil  fin  d*  osto  sentiero; 

Quin  di  riposar  1*  affanno  aspetta:  & 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  ^a  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

79.  il  «ifsio  eerthh,  óoè  il  cer-  senza  dellt  Divine  Comtmeàim,  Ckt>* 
rhio  die  sta  in  m«no  ai  tropici.  —  del  me  per^,  potrebbe  in  qaalcbe  mtà» 
mol0  twptrwè,  3el  pia  alto  cielo  gi-  aoetenere  anche  la  lez.  q^mmdo.  — fm 
rante.  ki  ragion  eké  di.  Dante  n  è  iwiiili 

80.  im  alcmn,' wle,  in  astronomia,     che  nel  Purgatorio  dere  il  mU  mb» 
84 .  Ira  'l  Soh  e  il  verno.  Qeando     sarìiracnte  moetrarei  eoa  «a  aelo  if> 

il  adle  sta  dalla  parte  del  trooiro  del  poeto  a  quello  che  tiene  adla  Itfn 
eaprìeemo  è  Temo  in  qvella  del  can*  abitata,  quando  ha  bea  inUeo  cb  £ 
ode  ata  dalla  parte  del  tre-     monte  di  Sion  e  il  Pargatocio  F 


ero,  e  oaaDd 
pico  del  eaM 


i  eaaero  è  verao  in  qnelle  del  «a  comune  orizzonte  e  d;f  ersi  < 
caprieerao;  oerciò  l'equatore  è  tempre  00.  E  quanto  uom  pie  ca  fv.  C 

tra  il  aole  e  u  Terne,  tranne  il  d'i  del-  aenso  morale  a' è  molto  facile:  ^sa> 

l'eqaiaedo.  dpienti  le  via  delle  TÌrtù  è  faticata,  ma 

82-84. ^iiinHaifarleee. Intendi:  a  miiora  che  nao  ti  ti  aTonaa,  ■  b 

Umto  ti  tcetta  quinci,  da  qnetto  monte  piana,  e  finisce  poi  col  dÌTcurc  aa  pia- 

Terso  settentrione,  qtHinlo  gli  Bòrei,  cere  e  nn  bisogno  dell' aniau.  i.^Aa&aU. 

TedoTtn  lui  jmriiio,  discotto,  dal  loro  E  quemto  più  va  iti»  e  n^a  fm  mmU. 
monte  Sion  aereo  la  eatda  parlo,  dee  95   Quivi  di  eipoear  ec.  I  ba« 

4d  lato  di  meaaaiorao.  Diice  «edera-  propotitì  Tanno  spinti  alF  effalla  eae 
'    ido  del  lempc  '       * 


no,  intendendo  del  tempo  in  cai  aTeano  crescente  ardore  :  il  solo  arreatarsi  ad 

irìma  ddla  fktal  di-  cammino  ddla  perfeiiooe  è  aa  dareìa- 

ione  quanto  da  me  dietro;  e  aa  de' segni  d'caaer  perietle 

B  dd  Leadiao.  e  fa  ndla  Tina  è  U  diletto  cba  a^^epo- 

aùgliore  della  ea>  rada  d  aente.  —  Qui^,  in  %mtà  lao> 


le  il  laro  remo»  prima  ddla  fktal  di-     cammino  ddla  |Mrfenooeè  aa  dareìa- 

spersioBe.   La  ledoi 

segailaèdd  1 

già  additota  ( 

mane  quemdo  dfl  cb.^P.  Ponto  ndle     go,  o.  allors. 

tue  Toro/e  eoeaio^ra^Ae  per  FiaUlli-  99.  la  prima  :  iateadi  :  priaia  cbe 


CANTO  QUARTO.  271 

Al  SQOD  di  lei  ciascon  di  noi  si  torse,  100 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 

Del  qnal  né  io,  ned  ei  prima  s^  accorse. 
Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 

Che  si  stavano  air  ombra  dietro  al  sasso, 

Come  r  aom  per  negghienza  a  star  si  pone.        105 
Ed  no  di  lor  che  m!  sembrava  lasso, 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  'I  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss*  io,  adocchia 

Golni  che  mostra  sé  più  negligente,  no 

Che  se  pigrizia  tosse  sna  sirocchia. 
AUor  si  Tolse  a  noi,  e  pose  mente. 

Movendo  il  viso  por  su  per  la  coscia, 

E  diflse:  Ya  sa  to,  che  se*  valente. 
Conobbi  allor  chi  era;  e  qnell*  angoscia,  11  & 

Che  ro'avacciava  nn  poco  ancor  la  lena, 

Non  m' impedi  d'andare  a  lui:  e  poscia 
Che  a  lui  fui  gianto  alzò  la  testa  appena. 

Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 

Dair  omero  sinistro  il  carro  mena?  i20 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 

Poi  cominciai:  Belacqaa,  a  me  non  duole 
Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perché  assiso 

QairitUi  se*  f  attendi  tu  iscorta,  i2b 

n  £Tei»lo  lifgìero  l' todart  In  so.  4  4  5«4  4  6.  •  auHV  tmgoieim.  Che 

'iiitrtUt,  nttmùtk.  m'avaeeimtm  «•.£!•  fatica  «loraU  ed 

404.  •  wmmeinm,  ■  Mtoo  Basca,  mootara,  cbe  mi  faterà  taltora  celere 

■■■■••a.  ed  affaaooto  il  respiro. 

nQ«iflan«eol«ncb«Mr  aki-  4  4  9*4  20.  i7af  ftenvMliifo»  le.Gò  è 

"I^JMeleaiaiWafìarMoUMrocoA-  detto  per  modo  irrìsorìo:  od  è  da  oa- 

■■•••  ^  ia  ditta  fka.  terrare  cbe  la  derisiooe  di  Belarqna  è 

\^'  yn^^M •»  pigrifia.  facondo  onel  cbe  anola  par  lo  pie  av- 


v^'  ■•MMiMM,  ntfrìiìa.  secondo  onel  cbe  aania  par  lo  pi*  av- 

*j}-  ^itp%risiia  fot$$  «e.  Cor»  Tenire  ;  cbe  cbi  ba  perfettaaeate ebiara 

''j***  J*  ?*■*•%  i  BoviaootS  a  il  la  cagione  d'nna  coea  dispretaa  e  irride 

"f**^  p*Hbre  £  «oato  epirito  aono  «oelU  cbe  rectano   nella   maraTi||[lta. 

jMw  te  pi|riiia  loaM  persona,  non  Qacst'aTrertenfa  è  di  Dante  medetimo 

*^  ■*  brebbo  nltrinMnti.  —  fi-  nel  secondo  deUa  Jfoiiarebfa  in  prìn- 

*"*■»  ••'•Ila.  cipio. 

^^1  Mmmi§  U  9Ì$9  ae.:  mo-  423-424.  Behepm  fa  vn  eocol- 

**^  l'accbie,  cioè  acoiwnde  aaU.  lente  fabbncatora  di  cetre  e  di  altri 

^  ••Oe  ignardo  an  par  k  coaea|  ietmBanti  musicali,  ma  nomo  pigrìssi- 

"*i  >«  prvnderri  la  fatica  di  larar  mo.  ~«  me  non  dmU  JH  U  om§i, 

"  ~^-  poicbè  ti  Teggo  in  Inogo  di  saUaxioaa. 
4t4.  tk»  se'nnfmif,  cIm  aei  braro,  425.  QuirMù,  è  anerbia  dì  Ino- 

^""kvMakaa^nTfafnyCbepnoi.  go,eTde9«4. 


fnt  DEL  PUBGATOaiO 

0  por  lo  modo  usato  t*  hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  T  andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi/lascerebbe  ire  a'  martiri 
L*  angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m' aggiri  m 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perch*  io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m*  aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 

L*  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  é  udita?  o 

E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva^ 

E  dìcea:  Vienne  omai,  vedi  eh*  è  tocco 
Merìdian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

426.  lo  modo  uioto,  cioè  l'iMta  457-458.  90ii  ékTè  tote»  Mm^ 
tot  pigriiia.                                            ditm:   cioè,  Tedi  dM  ^  è  ■■»• 

427.  esporta?  che  importa?  che     giorno. 

gioTt?  438-459.  od  aUa  rÌM  C^pn  k 
450-454 .  ek9  tanto  il  etti  m'o/ggU  wilU  «e.  S«  il  tol«  tocca  fl  wuKÌètm 
Ti.  Il  tempo  è  miturtto  dai  Tolgv  dei  della  mooUgna  del  Pargiicrì»,  pi* 
cieli  :  ecco  dooqae  il  lento  letterale  di  nel  mezio  dell'  emisfero  aaitnfe,  dm 
qnesto  pasto:  conviene  che  il  cielo  esser  mezza  notte  a  Genisa1«i^Be,paito 
m* aggiri ,  mi  giri  intomo,  fiior  della  antipode,  il  principio  della  ooite atti- 
porte  del  Par^torio,  q^iM^/O  feto,  rocco,  che  si  sappoae  sai  e— ftaa  tea- 
Santo  mi  girò  intorno  in  tite  ;  oasia,  dealale  del  nostro  emisfero,  cbc  lias 
e  faccia  tenti  giri  intorno  a  me,  in  ad  esser  Torìentele  per  il  PargaÉana^t 
questo  Inogo,  quanti  ne  fece  dorante  U  V  anrora  dal  lato  opposto,  òaè  al  fisa- 
mia  vite  mortale.  ga.  —  «il  oUm  rtas,  iat.  al  «oaim. 
454.  Ch$  furga  $u,  chas'eleTÌ  a  — Copro eo^piéio,  sigoifica:  eeaiaiB 
Dio  da  on'  anima  io  steto  di  grazia  ;  a  motere  il  primo  passo  jooamèo  ai 
die  i  peccatori  non  potson  meriterà  né  oscurare  l'emisfero  in  coi  slam*,  asiÉa 
per  sé  aè  per  altri.  il  sole  s'avaoia  ad  iUonùiiara  r< 
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Proudeniù  i  PmHp^rU  bdlao,  t^imeemtrm»  *i  mmm  mottitmdhu  éltfMtit  t  t^aii,  a^m 
Msw  BM  di  lom  fimww  who  «ro  ptr  tormmn  mi  prlm»  mmé0,  gU  H  mffiumm  tmtanm  ft^^- 
iM*  m  HtortmHi  mi  loro  mufimL  Tmmrmmm  msi  pwv  Im  taf»  tttrm  mbm,  mm  mmi  é» 
moiu  vMnte,  si  pmiHmf  •  ptrémarmc  «f  lon  iMMd.  Jmeap»  éti  Cmmtn»  Bmammmi  S 
MmUftUr»  tUPimém  Siemm  uamma  parUeoUnuaU  «f  Pùtu  il  moé»  déUm  tttm  awia. 

Io  era  già  da  qneU*  ombre  partito, 
E  seguitava  V  orme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  U  dito, 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

4*  Fé*,  cJte  non  par  te,,  Tedi  che  sotto,  cioè  nella  più  bassa  paria.  Dials 
Doa  pare  «Àe  il  raggio  del  sole  risplen*  era  in  hasso  loco  rispetto  a  VìrfiBa  ^ 
da  al  sinistro  lato  della  persona  che  è  di      gU  andava  innanzi  salendo  il  asaala. 


CANTO  QUINTO.  t73 

Lo  ra^  da  siaistra  a  qael  di  soUo,  6 

E  come  vivo  par  cbs  si  condaca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  soon  di  questo  motto, 
£  vidile  guardar  per  maraviglia 
Por  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 

Perché  l' animo  tuo  tanto  s' impiglia,  iO 

Disse  *1  Maestro,  che  V  andare  alienti? 
Che  ti  la  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  sofiSar  di  venti.  i5 

Che  sempre  V  uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perché  la  foga  1*  un  dell'  altro  insella. 

Che  potev'  io  ridir,  se  non:  Tvegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  so 

Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Venìvan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s*  accorser  eh'  io  non  dava  loco,  26 

Per  k)  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi, 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  reco, 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontr'  a  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  30 

S  ^  Hmistrm,   fwhi  aiMlaTaao  dire,  t' aHontana  dal  fiiM,  dal  proposto 

*"•  •  JwUi.  S«  fermatin  •  ?ollo  il  a  c«i  mirara. 
>  •«  Wffi  im,  vadavaDo  il  aola  la-  48.  P$rehè  la  foga  ac.  Parche  V  an 

^  tlU  Ura  aiaiaira,  alaalin  a  ri-  paoaiero  aopraTTaoieota  imiolla,   am- 

»*^  U  eamnino  sa  par  U  aosla  molliaea,  reprima,  la  foga,  F  impeto, 

■»J«fca  dataMO  aTarlo  a  destra,  dd  primo.  La  menta  diviaa  in  più  pan- 

•■*««  •  ùiitFa.  sten  è  men  forte  ad  ognnno. 

•  Mttmnimae,  Intendi  :  a  pare  20.  éa  color  oc,,  cioè  tinto  del 

'  T!i  •  ^  ■•^  ^  aofliono  ea-  rossore  che  Tiene  da  vM-gogna. 
^•^'«*««P*"ttariale,chasooo  21 .  di  perdon  tahoUa  oc.  :  dice 

^''    ^^  teirolte,  e  perchè  verfogna  non  sem- 

'  '^■'»F«r  ma,  noi  solo,  solo  pranasoe  da  oobil  cagiona,  e  perchè  nan 

D'ZiZ  "^  *'*^'  *^  *"  '"^     "  ^^  P"^  ^''*  ^^^^  "^^^  *^  ^*^^> 
"^J**"^  «orpo  mio.  ma  salo  net  giorani  a  negl'  ineaperti. 

?••  •'•■f^f '<•.  «*  impaecia.  25.  Ecco  quei  negligenti  che  aorora- 

Jr  r  f^&^l*^  •>  aormora;  è  rf  da  moria  riolenta  si  rivolsaro  a  Dio. 

T^  ■«*•««•,  choTappreaenta  nn  27.  ^  «M  O  hmgot  interieiione 

iT  **^  ^*^'  ^  meraviglia.  —  meo»  perchè  in  nna 

<*-  rMBirri    «Aà  MPM  ■— .^^  f«Ha  pertnrhaóono  d'animo  si  altera 


'^„  pnr  anco  la  Toee. 

"  ^tidn— fnilaaf—,  vaia  a  50.  taggi,  eaanapevoli. 


1t 
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tu  DEL  PURGATOBIO 

E*l  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 

Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

Cora' io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 

Faccianli  onore,  ed  esser  paò  lor  caro. 
Vapori  accesi  non  vid*  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Né,  Sol  calando,  nnvole  d*  agosto. 
Che  color  non  tornasser  suso  in  meno, 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 

Come  schiera  che  corre  senza  freno. 
Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 

E  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta; 

Però  pm*  va,  e  in  andando  ascolta. 
0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  qoeta. 
Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 

Deh  perclié  vai?  deh  perché  non  t'arresti? 
Noi  fummo  già  tutti  per  foira  morti, 

E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora: 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 

82.  B  riirarre,  e  riportare,  rìf«-  mtao  fpuio  H  teap*.  Ak*  «, 

rire,  o,  come  por  diciamo,  n^ré-  esprìmer  la  celerità  d*a]c«S(ft,'< 

f*niar9.  parve  «m  m%o,  o  «»  Ma»  — M 

34 .  per ved$r  §c,,  a  cagìon  d' a? er  prima  «olle;  il  V«i.  5 4  f9  Viop  * i 

Tednte  lui  far  ombra.  —  ristarò,  ti  «iczia  naiU,  , 

•offermaroBO.  CoA  il  Cod.  Poggiali,  me-  40.  «mio.   loteadi  :  •  uuettt 

glìo  che  la  com.  rmlaro.  compagni  ch'eraoaì  leenati. 


M 


55.  Com' io owiio,  com' io  penso.  A\.anoi dier «olte, 
'^ assai  è  lor  risposto,  batta  la  ritpo-  Bottra  toIu,  o  Torto  di  nei. 

iU  ch'io  Ti  ho  btU.  43.  che  pronto  •  Ma  ,  omkét^ 

56.  etfeuer  può  for  caro, uu|oaa-  preasa,  o  t'incalza  por  Teairenn**^ 
foche  rinfretcherè  la  memorìa  di  loro  45.  Poro  pur  ««  ìmikoaé:  m^ 
nel  mondo  de*  tìtì,  e  farà  ti  che  a  prò  dimeno  non  ti  aoOormare,  e  meite- 
loro  ti  faedano  preghiere  a  Dio.  camminando.  i 

57-59.  Vapori  accesi  ee.  Int.:  io  48.  ««  poco  U  pasm  fMi^  ^ 


àsf- 


aoD  TÌdi  mai  tnl  prìndpio  della  notte  moti  nn  poco. 
^nV Tepori  che  dal  volgo  aooo  chiamati  54.  Quivi,  in  qnel  pnalo  M 

ttclle  cadenti  fendere  P  azzurro  del  do-  ^  /«me  del  citi  m  foca  mto 

lo,  uk  al  calare  del  tole  in  agotto  etti  grazia  dÌTÌna  d  le  roTTodoM. 
vapori  fendere  le  nubi  ai  prestamente,  56-57 .  a  Dio  pad/icati  oe,  : 

che  quelli  tpiriti  non  tornasaer  tn  in  nati  in  graia  di  JKo,  il  qnnlo  «c« 


CANTO  QDlNTa  i75 

Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora. 
Ed  io:  Perchè  ne' vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s*  a  voi  piace 

Cosa  ch'io  possa,  spirili  ben  nati,  «0 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 

Che,  dietro  a*  piedi  di  sì  falla  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 

Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo,  65 

Por  che  'I  voler  nonpossa  non  ricida. 
OrA*  io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  sie  de*  tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s*  adori, 

Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 
Quindi  fu' io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond*  usci  'I  sangue,  in  sul  qual  io  sedea. 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  7S 


I«oo.   Ano   vili  inor\  sol  prìodpfo 
del  4508. 

66.  Pur  che  7  voler  nonpoita  te. 
loleodì:  partale  inipolcnia  non  renda 
Tini  la  tua  nrofcrta  di  far  cosa  cbe  ci 
piaccia.  —  La  nonpotia  o  impotenza 
che  ctclodone  o  annullaMe  il  buon  to> 
lercdeirAlichierì,  pelea  nascere  da  Dio 
non  permeUenle  j  e  di  questo  fon*  to- 
rnea qaeir  anima. 

67.  OmTto.ee.  nCod.  AnUld.:  Ed 
io,  che  iolo. 

68-69.  gttrfpflMe  ef  .Qnel  paese  ébe 
siede  tra  Bomagna  e  il  Regno  di  Napoli 
gnTcmato  da  Carlo  li,  cioè  il  luogo  doTO 
è  Fano.  £  questo  paese  la  Marca  d*in- 
cona. 

74 .  ben  per  m$  i'adori,  doè  con 
fenrore  si  ori,  si  preghi  per  me. —  Òm, 
in  stato  di  grazia. 

78.  Quindi,  éoh  dMTÌ,  di  qnel 
paese. 

74.  fw  t«f  aued  io  eedem.  Intendi  : 
nel  quale  io,  che  ora  sono  n>irìto  ed 
ombra,  arerà  sede.  Allude  ali  opinione 
di  colore  che  aTttsarono  l'anima  avere 
la  sua  sede  nel  sangue  ;  ed  era  la  dot- 
trina  d' Empedocle. 

^    7$.  in  grembo  9gUÀntmori:  nel 

^WMCJ  tadara  potesti  a  Mi-      territorio  de'  Padovani.  Ànten9ri  per 


I,  ci  crnòa,  col  gran  dcaideriocha 

tao  di  Tederlo. 

W.  Perchè,  per  quanto.  — guati, 

riì  altcntamente. 

H->65.  ed  io  farò,  ed  io  farò  tutto, 

*  pure  per  qocUa  pace  che  mi  si  fa 
m  dì  mondo  io  mondo.  Questa 
t,  cho  Dante  cerca,  T abbiamo  detto 
I  Tolte,  primieramente  è  fa  pace 
'eanna  cm  san  può  areni  senza 
■a  purgarla  dal  noccato  e  dai  riij  : 
4i  è  la  pace  pubblica  per  il  cirile 
Anamento,  •  che  dere  essere  ef- 
>  ipf  lÉu  del  ritomo  d^i  uomini 

nrtiea  Die. 

U.  li  mne  oc.   Questi  ò  Jacopo 

*"■*<■»  tilUadino  di  Fano,  che  da 
«>Tn*EaU  fglio  d'ObraoII  fu 
to  accidcrt  in  Oriaco,  rilla  del  Pa- 
na*, aeatreaadara  potestà  a  Mìla- 

^  no  adio  contro  Jacopo  del  Cas- 

*  "«qat  dalP  opposixione  che  questi 
•da  pe4aa  dS  Boloffna  fé       -  ' 


èlogna  fece  ai  ten- 
ni di  U  d'impuaatiaarsi  di  quella 
^t  da  alcuni  moCfi  ingiuriosi  cIm, 
•saalnU  ai  fatti  l«ciò  andar  eoo- 
*  1*HU.  P^  raadicarsene,  Azio  lo 
'*>'naì  sicari  aasmazzare  tra  Va- 


^  ff  Papera,  meatra  chiamato  da 


276  ^^^  PURGATORIO 

Là  dovMo  più  sicuro  esser  o-edea: 

Quel  da  Esli  il  fé  far,  che  m' avea  in  ira 
Assai  più  là  che  drillo  non  volea. 

Ma  s' io  fossi  fuggilo  inver  la  Mira, 
Quand'  i*  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  ai  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M"  impigliar  si,  eh'  io  caddi,  e  li  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  allro:  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  li  Iragge  ali*  alto  monte. 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefellro,  i'  son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch*  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti-traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispostegli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un*  acqua  e*  ha  nome  rArchiano, 
Che  sopra  V  Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  've  1  vocabol  suo  diventa  vano 


Aotenorei,  o  disceodenti  da  Antenore, 
il  quale  fondò  Padova. 

77.  ti  fé  far,  fece  fare  l' omicidio. 

78.  Attai  più  là  te.,  cioè  oltre  i 
termini  della  ginstina,  o  al  di  là  di 
qael  che  avewi  merita  io. 

79.  i'io  foiii  foggilo  inxer  la 
Mira.  La  Mira  è  un  luogo  sulle  rive 
d' an  eanale  che  esce  dalla  Br^-nta.  Fug- 
gendo per  Ik,  non  aTrebbt  incontrato 
quel  pantano  che  lo  impigliò  e  lo  fece 
preda  dei  sicarj  del  marchese. 

80.  Qwtnd'  i*  /Ut  $o9raggiunlo. 
Quando  mi  vidi  addosso  i  nemici. 

84 .  dove  it  tpira,  cioè  dove  si  Tire. 

82.  Coni  al  palude.  Intendi  :  ma 
invece  di  fuggir  verso  la  U ira,  eorsi  ee. 
— 17  braco,  il  brago,  il  fango. 

84.  Delle  mie  vene:  int.  del  san- 
gue ch'uscia  delle  mie  vene. 

85.  IM^  $e  qwl  ditìo.  Il  «e  non 
è  qui  particella  condiiioBale,  ma  pre- 
cativa,  desiderativa.  Questo  dtito^  è  il 
desio  delle  pee*^  come  è  detto  9I  t.  61 . 

87.  Con  huonm  pielaU,  cioè  con 
•pere  di  pietà  cristiana. 


88.  Bt(0iieoiilafii£|lMale 
Guido  di  Moniefdtro.  S«a  me) 
nome  Giovanna.  E^  mmWatlf 
paldino  contro  i  Guelfi  •  vi  ia 
ma  il  suo  cadavere  nott  fu  jpà 
e  il  racconto  che  gli  mette  m  ' 
Poeta  è  immaginato  aecoode 
glianza.  Del  resto  questo  latti  fi 
tra  i  fuorusdii  Ghibellini  i 
Aretini,  e  i  Guelfi  di  Pircfl 
agli  41  di  giugno  del  4289  a 
mondo  nel  piano  di  rimpnUBia  ii 
sentioo.  Gli  Aretini  eran  couMn^ 
Guglielmino  de' Pazzi  ter*  leisin  «' 
già  erasi  impossessato  del  goiuat  Ui 
città,  e  da  Buonconte.  I  QwAji^ 
restò  la  vittoria,  aveano  a  canpe  ìmr^ 
di  Nerbona  ;  ad  era  000  csu  trt**^ 
a  cavallo  il  nostro  Ali(|;hieri.  Ul<}^ 
blica  decretò  si   dcdicasso  in  Tw^ 


una  chiesa  in  oaor  di  San 
cordanza  di  quella  giornata. 

89.  o  oXtH,  Int.:  de'naieà  itKB 
paranti  o  amici. 

96.  Ermo,  V eremo  di  CmM^ 

97.  I<i'eeec.,IàdoTep«tdtai^ 


CANTO  QUINTO.  277 

Arriva'  lo  foralo  nella  gola, 

Foggendo  a  piede,  e  sangainando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  ^00 

Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi 

Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola, 
r  dirò  *l  vero,  e  tu  '1  ridi  Ira  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'Inferno 

Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perché  mi  privi?  iob 

Tu  te  ne  porti  di  costui  P  eterno 

Per  una  lagrimelta  che  M  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 
Ben  sai  come  nelP  aer  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede,  4 io 

Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  il  di*  fu  spento,  iis* 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

M £  ircbiano,  metecndo  l'teqae  tue  nomini.  Chiamò  qnel  diarolo  il  tuo  po> 

M)  quelle  delFArno.  (ente  intelletto  ■  todafere  la  ena  mala 

^00.  e  Ut  parola  ee.,  e  il  mio  par-  Tolontà  aTÌda  solo  di  danni.  —  Alcnni 

Ive  bì  eoi  SS.  Nome  di  Maria.  interpreti  nel  mai  voler  ek$  pur  nuU 

4M.  iota,  abbandonata  dall'anima,  chiede  eolV  intelletto  (che  oosì  nni- 

4<M.i  fitel  it inferno,  cioè  l'Angelo  tcono  te  parole),  credono  indicato  il  de* 

UFIofejno,  il  Demonio.  monio,  il  quale  volendo  per  sna  natura 

'(05.  0  tu  dal  eiel,  ee.  Intendi  :  o  il  male,  sempre  lo  studia  neh  suo  tasto 

i>  ^'celesti,  0  Tenuto  dal  cielo,  per-  intelletto;  e  gimkie  spiegano  arritòf 

ckè  mprìri  dell'anima  di  costui  ?  tenne. 

^M.  rcfemo,  cioè  la  parte  etema,  'l45'444.effio«fell/ymoee.Co6tr.: 

'  •■»»••  e  per  la  Wrfè  che  eua  naUira  diede, 

408.  deir attuo,  dell'altra  parte,  motte  ee.;  cioè:  e  perla  potenza  che 
■cleono.  —  foeemo,  trattamento.  l'angelica  sua  natura  gli  diede,  mosse 

409.  Il  guaito  ternario  è  descrìtto  le  umide  raporatìoni  e  il  Tento  per  su- 
J  mode  oaden  forma  la  pioggia.  seitare  un  temporale. 

410.  dké  I»  aeqaa  riede,  che  445. /imK  la  inrfto.  Costr. :  liidt, 
t^jn*  acqua,  che  ricade  condensato  in  come  il  di  /U  tpento,  coperte  di  neh- 
P*^aia.  bia  la  tallo  da  PraUmagno  sino  al 

44 1.  dote 'l  freddo  il  eogUe,  cioè  gran  giogo. 
■ws  (iredda  regione  dell'aere.  446.  Pratomagno.  Luogo  ehe  di- 

441  Ginmte  quel  mai  toter,  ee.  Tide  il  Valdamo  dal  Casentino.  —  ai 

^"^ea^:  il  già  d«tto  Aniiel  d'Inferno  gran  giogo,  doè  fino  all'Appennino. 
74«Ms,aeeopptè,all'intelletto  quel  suo  4  47.  intento,  denso  di  Taporì.  fi 

■«  vtlcn  già  manifesto,  ehe  pwr  mai  il  cetlum  coniraxU  d'Orario,  o  come 

^itie,  che  aolo  cerca  di  nuocere  agli  Vobtenta  noete  di  Virgilio. 


27B  DEL   PUBGATORIO 

Di  lei  ciò  che  la  terra  Don  sofferse:  Up| 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  Gume  real  tanto  veloce 

Si  minò  f  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r  Archian  rubesto;  e  quel  sospinse  ìs  | 

Npir  Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  u^ 

E  riposato  della  lunga  via, 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria,  u 

Disposato  m*  avea  con  la  sua  gemma. 


420.  Di  lei  ciò  che  ee,  lot.  qael 
«ke  di  essa  pioggia  la  terra  non  asaorb). 

421.  E  eom$  Griffi  grandi  ec, 
E  quando  quesk*  ac<|ia  ai  fu  con^an* 
ta^  tieonvenM,  ti  torrenti  maggiori; 
nuDÒ  con  tant' impeto  verso  il  real  fiu- 
me d'Arno,  che  ee. 

425.  rubato,  impetaoeo,  gonfio 
per  la  pioggia. 

i  2o.  teiolse  al  mio  petto  ee.:  aciolae 
le  mie  braccia,  delle  quali,  morendo,  io 
area  fatto  croce  sopra  il  petto. 

421.  il  dolor,  Int.  de' miei  peccati, 
per  cui  ebbi  ricono  a  Dio. 

429.  di  Bua  preda,  cioè  di  terra 
e  d' altro  predato  ai  campi  nel  suo  pas- 
saggio. 

454.  Siena  mi  fé  ee.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i  natali,  e  in  Maremma  fui  di- 
afatta,  uccisa.  Peroccbè  dicono  che  stan- 
do essa  un  giorno  d' estate  alla  finestra, 
fu  da  un  famiglio  ghermita  per  le  gambe 
e  gettata  caporolta  sulla  strada  per  or- 
dine del  marito  che  l'ebbe  in  sospetto 
d'adulterio. — J\  gioTaoe  per  cui  la  Pia 
dicesi  che  tradisse  il  marito,  ch'era  ol- 
tre quinquagenario,  fu,  secondo  alcuni, 
un  Agostino  de'  Ghisi.  CreJcsi  però  da 


altri  cbe  ella  fosse  vittinaa  iiiawtiàl 
bestiale  marito  già  saiio  £  lei.  D  b* 
pu>  dal  4295. 

455^156. 5«IH  e99mi eke iammà- 
latapriaee.:  Coatr.  eiat.:col«i  les 
che  area  sposato  colla  t«a  !■■■■  **» 
che  prima  area  avuto  l' aaeU»  d^aa  ^^ 
tro,  cioè,  me  già  Tedova. — La  Fa  a 
Gnastelloni,  crasi  maritata  ad  «aT 
mei  ;  e  rimasta  vedova  £  lai  ara  i 
sposata  da  un  Nello  e  Pagaaafle  I 
nocchìeschi  signor  del  Gaatel  Mkl 
tra.  Per  questa  notioay  ch'io  i' 
dall' efregia  opera  dell' eradìtia' 
gnor  nepctti,  provasi  vera  la  1 
del  Cod.  Poggiali  dispoemU  •'< 
e  cade  la  comune  dispoemmio, 

{ture  dal  Costale  che  nelPiasica 
rase  spiepavasi  «osi  : — •  Se  Usa  cab 
che  dianzi  sposandomi  aveami  pe*  ■ 
dito  il  suo  gemmato  anella:  t  aaari>i 
freddo  e  affatto  vano.  — Gea  qas^ 
modo  di  dire  ialsi  colui  ae..  ì  Patta  o 
dà  un  cenno  del  cupa  segrete  c«a  che 
lo  scellerato  marito  condosaa  E  mmié- 
to.  Ha  egli  sa  beo  tirare  allalaasdrf 
giorno  le  tenebrose  iniquità  de^p*' 
tenti. 
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m^f  raMw  mkmt  tfuMmmUa  ìMm  dai  frpù  ptr  vietenm,  0  te  qmta^orm  utrtmm 
t  •Di».  Si  m$ta  é'mlefma  «  «mw.  MtiU  mteogUMzm  dU  U  Mmmtcmu»  Soréetto  /0  ai  em- 
kf  rifgm^  Sftf  mmgmmuimt  éttfJtif1U$ri  comtn  ta  diwUa  UaUa,  t  tt  Mffonl  iti  wtM 


Quando  si  parte  11  giuoco  della  zara, 

Coioi  che  perde  si  riman  dolente 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 
Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qoal  va  dinanzi,  e  qnal  diretro  il  prende,  h 

E  qoal  da  Iato  gli  si  reca  a  mente, 
Ei  non  8* arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E  cosi  dalia  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  io 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  1*  Aretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E  r  altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

•  OmiuIo  H  parto  ce.  ;  qMs4o  i  no,  per  Tendieare  il  frttel  tuo,  renne  t 

M  MU  tara  (ftaoco  che  «  Ci  eoa  Booia,  ore  M.  Benincasa  era  aditora  di 

iS)  li  éarteao,  li  ^ridono,  luto  Bota,  e  a  lai  ehe  sederà  in  trìbonale  fai* 

il»,  gn  ani  dafK  aJin.  Ioai  incontro,  l'oceite ,  e,  troncatagli  la 

4.  Si  HmmtdoUnU,  rtnane  tal  testa,  con  essa  ti  parti  dalla  detta  città. 

'<«j  |iaae<  TÌf9Ì9mdo  h  90ÌÌ$,  U  Quatto  Ghino' dopo  attere  stato  langa- 

K  i  valgi»iB<i  dei  dadi ,  cioè  ri-  mente  il  terrore  «Ielle  Maremme  Senesi, 

*Mtia|attarfi.afarnaoTÌIiri. —  e  della  stesta  Corte  di  Roma  a  eoi  rì- 

a  mpara,  óè  cW  ta*  belli  Radicofanij  che  fece  on  nido  di 


»y»  aa^  tapór  priata ,  •  fol-  ladroni,  ti  rìconaliò  eoo  Bonìftsio  Vili, 

**j|^  che  gli  donò  noa  gran  priorìa,  e  di  ^oalla 

*  Ct«  r  tUtn,  col  ▼inctiora .  lo  fece  caTaliera. 

*  fH  li  rtca  a  wttnU,  lo  prega  a  15.  B  l'altro  eh$  anmgò  eorrenit 
titm  é  H.  in  eaeeia.  L'Anonimo  nota  a  ipiettoloo- 
^  ^^B  Tfatiiora.  go :  t  Qaetti  fa  nn  riorane  ch'ebbe  nome 
^  i  '^pfp  U  mmm  m.  Inlaodi  :  uardo  de'Tarltti  d'Areno,  il  qosle  alla 
P*  <■  n  Tìocilora  porge  la  mano,  aeooltta  di  Bibiena  fa  molto  peraeffoitato 
^  iwhbs  cosa  della  saa  tindta,  a  eaocitto  da  qoelK  di  Rondina.  Alla  fine 
**^  *••  pvamodolo  pie.  foggcodo,  e  qaelli  pertegoitandolo,  fug- 
^V  Tinìiii.  Qneilì  è  |f .  Banincata  gio  nel  flome  Arno,  e  ^irì  annegò.  #  Se- 


^  ''TiTi  fswniln  tìhiìb  iIiIjiii  eoodo  f|aesta  storia  le  parole  correiMfoM 

"Smi^CKa  morire  Tacco,  fra-  cacete  detono  tpìe(;trsi  eorrtndo  eo^ 

b4  (^  n  j^^^  37  j^nalanga ,  HtUo,  o  nella  caccia  che  si  deva  ^  a  non 

^  ^Ttriaa  da  INnrita  too  nipote,  coma  alenai,  e  il  Co»ta  tra  qnetti,  tpi^ 


^^  >*<iaa rabalo  alla  strada.  Chi-     poo:  eorrtndo  ntl  dar  U  caccia; 
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Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé  par^  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Cont'  Orso,  e  1*  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  invela, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante» 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  grigia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quelle  ombre  che  pregar  pur  eh*  altri 
Si  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  E*  par  che  tu  mi  niegbi, 

cbè  cosi  dhreoendo  di  persecntore  p«r-  netea.  Mina  èi  ^'•''U^jTÌ^ 

MgaiUto  starà  meglio  od  laogo  e  Dalla  glia  di  Filippo,  ?«<••  '■•**^ìì 

eompagnia  dov^ è  messo.  E  questo  senso  niatro  probsbilneate  per  I  ""^^ 

è  por  confermato  dalle  parole  che  qui  portare  ai  figli  che  il  w  «^^"'^ 

riporto  di  Dino  Compagni ,  dove  narra  precedente   matrimoaie  ^^^r^ 

la  sconfitU  degli  Aretini  :  «  Foron  rotti  d' Aragona.  Ma  qasl  (tm  «  «*^  J 

gli  Aretini  non  per  TÌlti  né  per  poca  postogli  non  si  sa  «<■  **[jf^  ^ 

prodesM,  ma  per  lo  soperchio  de*  nemici  cfaelet  dice  che  egU  fJ*T.^ 

f^arono  meni  in  caeeta,  uccidendoli,  e  d'  «ver  a?TeIeoalo  un  ■S!'jf*L,i 

-l7-<  8.  Federigo  Novello.  Fu  figlio  cortigiani  animati  à'  «""^.T^ 

del  eonte  Guido  di  Batdfolle,  e  fu  ucciso  potente  ministro  sastc>B«*  1  ^|^ 

da  uno  do'BostoU  detto  il  Foroaiuolo.  di  lei,  e  oltre  •^•^'■^L.T.it» 

—  e  qiul  da  Pisa  :  Farinata  degli  Sco-  nia ,  1*  aggravarono  aw  • /r^ 

ringiani  da  Pisa.  Costui  fu  ucciso  da' suoi  dutì  i  segreti  dd  ^ort»  J^JjJ 

nemid ,  e  diede  occadone  di  mostrard  Onde  istituito  un  P''5f|**fJ|i 

forte  a  Marzucco  suo  padre,  il  quale  es-  misero  ministro  fa  ^^^^ift** 

sondo  già  frate  minore,  aopportò  con  cato  per  la  gola  nd4^o.  ^^ 
grande  animo  quella  uccisione,  andò  d-  20.  inneggia,  '?^""*;_]uiUÌ? 

P  esequie  del  tìglio,  ed  esortò  il  paren-  caleeii«</a,  convertito  •«••*• 

tado  ad  aver  pace  coIPomidda.  Aggiungo-  in  doppio  g* 
no  alcuni  che  spingesse  la  virtù  cristiana  2 1 .  eonunisa,  ceagg*-     ,^ 

aino  al  punto  di  andare  a  baciare  la  mano  22.  prodeggia  te.  ^^^^^ 

dell' omidda.  Pietro  di  Dante  dice  che  stessa,  si  che  per  sud  t«h'r^ 

l' ucdsore  di  FarìnaU  fu  M.  Beodo  da  cooperato  alla  rovina  ^  ^^^M 

Caprone.  non  sia  poaU  in  greggit  P«IP^ 

49.  Conforto.  Alcuni  eredoDo  co- 
stui della  famiglia  degli  Alberti,  a  che 
fasae  «cciio  a  tradimento  da'  tnai.  Altri 
il  vogliono  figfioolo  del  eonte  Napoleona 
da  Gerbaia ,  e  dicono  foaae  morto  dal  conte 
Alberto  da  Mangona  snono.—rafiima 
digita  ee.:  l'anima  di  Pier  della  Broc- 
da,  diviaa,  separata  dd  proprio  corpo 
^r  astio  e  per  invidia.  Pierre  dola 
Broase  era  nato  in  Turena  d' una  oscora 
famiglia.  Fu  chirurgo  del  re  San  Luigi, 
e  sotto  Filippo  III  l'Ardito  giunse  a 
tanta  potenza,  che  tutto  d  faceva  per  il 
suo  consiglio.  Quindi  l'invidia  cortigia- 


tra*  dannati.  ij^i^ 

Zi.meiUreéiip^''\rZp, 
tivamente  al  Inog*  dff'i»»'*^ 

▼ente. 

24.p«rd,pertdfcHo. 

26.dke|»retfar|Hir>e'ij 
garooo  che  altn  (do*  P»  "^^ 
sono  vìvi)  preobinoDia.  •^"' 
eh'  caae,  come  le  tìtre,    .s^ié^ 

27.5«dkef'«««ie4ÌrV|-r 
il  loro  purgaid  da  ogm  rdH» 

cato.  *  .  .^ft' 

28-50.  Fp«rcyf««w^n 


e' pare  che  tu,  o  Virgilio 


laet^ 
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0  lare  mia,  e^spresco  in  alcun  testo, 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  ;  30 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0  non  m*  è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 
Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla,  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  giudicio  non  s*  avvalla. 

Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 

Ciò  che  dee  soddisfiir  chi  qui  s*  astalla: 
E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 

Perché  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Yeramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  V  intelletto.  45 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Tn  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 

Dì  questo  monte,  ridente  e  felice. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 

Che  già  non  m' affatico  come  dianzi;  60 

ifivi  «fai  mi»  ^bbio,  ni  neghi  40.  ff  (dee., doè nell'Inferno, dote 
Mne,  etprcoMnaeatef  io  alcon  tetto  io  btrodocera  1«  Sibilla  a  parlare  a  Pa- 
li ttro  VI  deir£iieMe),clie  pregando  linnro  (fedì  il  weno  latino  recato  qni 
!«|bif  fi  cangi,  il  Toler  del  dclo.  De-  topra  alla  nota  28).  —  fermai  eotetto 
n  ftlfl  DMfm  fiicii  iperart  ffr$-  pinto,  cioè  affermai,  pronunciai  qne- 
■'i.  sta  massima  :  die  non  k  da  sperare  che 

M  ■  pr9ff€n  pwr  di  rimesto,  pregan  prego  abbia  efficada  ec. 

^  ■••  «Blante  che  si  pieghi  il  decreto  44 .  ffon  ti  ammmdata  ee.:  la  pre- 

R*  j  e,  pregan  solo  di  «jnesto.  ghiera  non  arerà  Tirtù  di  mondare  le 

R.  0  «OH  m^èU  d^to  hu»  ee.  Op-  anime  dai  peccati,  perchè  colni  che  pre- 
ir  «ee  he  ben  inteso  il  tvo  detto.  gara  era  disgiunto  da  Dio. —  per  jpre- 

M-  ^fimm^  cioè,  è  chiara.  gor,  per  ria  di  pregare,  per  preghiere. 

y-,—  t^, Boo erra, bob èots-  43.  FeroMenle  è  Delsenso  del  «•> 

'' irf'"*"  mm-lat,  orale  ma.  —  aeoelalto  tth 

S*  •  CU  tku éi  ghtdMo  non  f'M-  fpeMo  ee.,  a  sì  profonda,  a  sì  sottile  òn* 

'^  ^i  che  Paltò  gindido  dirino  bitaaone  non  ti  ac({netare  del  tutto. 

*  *^*A&«M,  nea  rimette  del  suo  ri-  45.  Che  Iwwte  fa  ee.  Modestamente 

*^**>  i**wo,  Mila  è  tolto  alla  gi«-  Virgilio,  nmbolo  della  ragiona  e  della 

^ 'Die.  ootorale  filosofia,  rimanda  per  siffatta 

^•^^vvUyWeo  d^amar ee.: per-  questione  V alunno  a  Beatnco, che rap- 

r  x.*'"'^  ^  f>**^  ^  questo  mon-  presenta  li  sdenta  dirina ,  la  teologia, 

*<  ^  pregano  per  le  anime  purganti,  al  lume  delia  quale  V  umana  ragione  ri- 

■■^'  trora  qua  rari  che  fairano  senza  Id 


*<  ^  fepm»  per  le  anime  purganti, 
"2«**  "■  poto  eie  che  eaae  deroao 
**««n  in  meho  teaoo.»  Perdki. .. . 


_      •iumeh<tei^o.^PercM....     cercherebbe.  Ond*  è  benissimo  detto  ehe 
*^  it  Bsuisia.  o,  compiendo.  Bealriee,  la  ardanone,  è  il  fanale  che 

«*  r  «stella,  ha  stallo,  stanga.         sta  di  meno  tra  Pumano  intelletto  e  Dio. 
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E  vedi  ornai  che  il  poggio  1*  ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi , 

Rispose,  quanto  più  potremo  omai  ; 

Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  &tanzt 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  ^ 

Colui  che  già  si  copre  della  costa. 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  £ai. 
Ma  vedi  là  un*  anima,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  •> 

Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa , 

E  nel  mover  degli,  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  i. 

A  guba  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  tv 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova....  E  T  ombra,  tutta  in  sé  romita» 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  0  Mantovano,  i*son  Sordello 

5t .  il  poggio  Inombra  getto,  il  pog-  prìt  conTenÌAM ,  e  U  rìacKcr»  aTil. 

fio  getta  V  ombra  dorè  noi  siamo.  I  timo  della  vita, 

oetì  MlivaDo  il  monte  dalla  parte  orien-  ^    60.  pia  tottm ,  pii  latte ,  pie  ap^ 

tale:  onda,  roltando  il  sole  verso  pò-  dita. 

nente.  chiaro  è  che  il  monte  doveva  get-  61 .  0  oniwM  lomhwrdm  m.  È  fth 

tare  l'ombra  nel  Inogo  ove  essi  cammi-  ala  una  esclamasiooa  del  PocAa  «  i  <■ 

Davano.  tra'  vivi  toman  nella  acoiona  il  giaia 

54.  chi  non  ilanxi,  cbe  non  penti:  aspetto  e  le  dignitosa  aMvcaca  dlì  «ti 


I 


da  ilanzioré,  che  propr.  vale  detertnU  nobile  spirito,  cna  ora  om  tnaU  € 

nart,  deliberare,  e  per  estensione  iti-  ed  afTello  descrìverà. 
mare,  giudicare.  Tale  k  U  tlatuere  62.  altera  a  di$dag9osm,  àmk  «sia 

dei  Latini.  qoal  è  chi  aprcna  a  schifa  ma  lesto 

56.  Coliti,  cioè  il  sole.  animo  e  neneroao  la  coaa  vili. 


57.  In  romper  no» /idi.  Sottintendi:  67.  Pur,  non  eatanto 
siccome  prima  facevi.  contenenia. 

58.  a  fotta,  fissamente.  Anche  nel*  70.  $  della  ffitm,  qnal  «ra  stali  W 
V  Inferno,  C.  XXIX,  v.  19:  Dov'io  <o-  nostra  vita,  la  noaira  coadizioM. 
neva  gli  occhi  H  a  potta.  Altri  vorreb-  72.  Jtfanlora....  Qai  il  aensa  k  a»> 
ber  leggere  eon  alcuni  Codd.  che  posta  speso.  Voleva  dire  :  Mantova  aù  fa  p^ 
in  senso  di  che  potata;  ma  non  troppo  tria ,  ma  fu  interrotto  dall'  oodkr».  ^ 
fdicamenta.  —  Quarta  specie  di  negli-  tutta  in  té  rvmita,  noè  che  da 
genti  :  coloro  che  occupati  in  armi ,  in  era  tutta  in  sé  raccolta  e  solitari 
lettera  o  in  politica  trascurarono  la  prò-           74.  Sordello,  da' Visconti  da  , 
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Della  tua  terra.  E  Y  un  V  altro  abbracciava.  75 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  dì  provincie,  ma  bordello  1 
Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  so 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  Tun  l'altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  mìsera,  intorno  dalle  prode  85 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 

S' alcuna  parte  in  te  dì  pace  gode. 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  é  vota  ? 

Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  notai 


tara ,  fd  eecdleoto  tro? atore  del  XIII 
•ecolo,  •  Benreooto  da  Imola  Io  chia- 
na aDcb«  e  nokUii  $t  prudem  miU$  ei 
mrtà/iff.  •  Soo  ctlebri  gli  amori  di  lui 
eoa  ConÌEza ,  la  aortlU  d' EneliiM  da 
Romano. 

76.  Jki  t^rva  Italia.  Qoflat»  è  una 
dìgrftnooa  dd  Pdeta,  cba  al  tederà 
qM'daeMaAloTaiii  acéoffliarti  con  tale 
adcUo,  kcnchè  TÌstaU  r  on  dall'  altro 
taato  fiaccato,  non  p«^  frenare  il  dolora 
e  Pira,  pcnaaad»  lo  atato  d' Italia  a  qaei 
tempi  eoe)  dìaordiiuto  a  diriao,  a  i  dt- 
ta£m  odìantki  faroeementa ,  a  coogia- 
rati  sella  matiia  roioa.  È  qae»to  odo 
dV  pia  «fUsdidi  tratti  della  DMm 
Comiadia. 

T7.  Nm$i§ium  noeAUro  ee.  Chia- 
ou  l' ItaCa  aata  aenaa  ooechiero ,  poi- 
ché nao  era  gotemata  dall'  imperatore, 
flu  da  molti  tiraooi  tribolata,  a  dalla 
cffìli  tarboleoce  acontolta. 

78.  Ifcn  dofma,  noo  signora.—  im 
hordeiio.  Questa  parola  è  ^oì  asata  nel 
n^deaimo  senso  cbe  i  Latini  chiamavano 
talrolta  nna  donna  proUibulum,  lupa- 
«or,  cfaa  dica  pia  aasai  cha  il  semplice 
mrrctrOr.    • 

80.  dok$  $uon,  dolce  nome. 

aS'ae.  intomo  dalU  prode,  cioè 


intorno  alle  tilt,  L'Italia  è  eircoodata 
d*  ogni  parta  dal  mare,  salto  che  a  set- 
tentrione dove  sorgono  le  ilpi.  Guarda 
donqne,  vnol  dire,  i  popou  che  sten 
lungo  i  due  mari .  e  poi  quelli  che  son 
fra  terra,  e  poi  ti  guarda  in  i€no. 

88.  Ch»  9at,te.  Raffigora  l'Italia  a 
oneavallo.  L'imperator  Giostinia no,  li- 
berata nel  sesto  secolo  l'Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Narsete, 
vi  ornine  nn  nuovo  governo,  la  die  un 
eodJca  di  leggi  cha  intitolò  oal  suo  no- 
me, a  sperava  di  riaixarla  air  antica 
gloria.  Ma  racconciato  il  fireno  a  onesto 
cavallo  (int.  riordinate  le  leggi),  sebbene 
molti  steser  la  mano  per  tenerlo ,  non 
fu  mai  nn  prode  cha  lo  infarcaasa  a  reg- 


90.  Seiu'atto,  senta  eaao  freno. 

91-93.  Ahi  genie,  te.  Ahi  «ente  di 
Chiesa,  eJU  dovruti  otier  devota, 
cha  dorresti  attender  solo  alle  cosa  di 
religione,  a  lasciare  il  governo  dei  pò- 

Kli  a  Cesare ,  Se  bene  intendi  eia  che 
lo  ti  nota,  se  hai  inteso  il  precetto  di 
Cristo  nelle  Scrittura;  rendiaCeiare 
quel  eh' è  di  C etare:  il  mio  regno  non 
è  di  quetto  wumdo  :  niuno  ehe  milita 
per  Critto,  ti  meteola  di  affari  teco- 
lareschi,  ce. 
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Guarda  com*  està  fiera  è  fatta  fella , 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh*  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  ^ 

Sovra  *1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n*  aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dell'  imperio  sìa  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  o  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

94.  fata,  rivoltoet,  feroce.  berte  dal  nio  nifote  ^«wmmJ'^'^ 

95.  per  non  eaer  correità»  per  la     nel  < 308 .  Eglincnsò di •»?"'2^  ^ 
ragione  che  non  è  corretta  dagli  sproni     ghibellini  :  quindi  iene  u>  •*! 

di  capace  oaralcatore,  di  un  imperatore  Poeta.  a  ^ 

•apieote.  402.  U  tw  mteeeuer,  ^ 

96.  Poiché pone$U  mano  allapre-  care  Arrigo  VII,  da  ^\fff 
deUa.  Predella  o  bredeUa,  è  quella  sperò  rimedio  alle  eosed  Itu»^- 

Sarte  della  briglia  che  ta  alla  anancia  404.  Per  <^^^^f[L  ti 

el  cavallo  presso  il  morso,  e  doTe  si  digìa  di  regnare  di  là  <>•["  ^  g  3 

suol  prendere  da  chi  non  lo  caralca,  ma  estendere  il  dominio  •■^^**Jj  ^^ 

Tuol  condarlo  a  mano.  In  un  antico  Villani,  lib.  VII,  ^^'vv^L-^iftì» 

trattato  sul  conoscere  i  cayalli  si  dice  in  •  Sempre  intese  ad  "'"'^'^^L^lii» 

un  luogo:  •  piglialo  per  la  predella  del  e  signorìa  in  Alemagne,!^^  ^  , 

freno,  e  ragguardaio  negli  occhi  ee.  •  prese  d' Italia,  per  accrcK^ 

Ora  dunque  si  ruol  dire  che  Italia  (pa-  podere  a'  figliuoli.  •      pi^mgik^ 
ragonata  ad  un  carello,  0  caralla)  non  405.  ti  giardin  i^*  ^^y"^ 

avea  più  chi  la  cavalcasse  e  la  faceese  chiama,  e  a  ragione,  ^^^^jyfi-^ 
correr  diritU,  dacché  quella  genU  area  4 06.  MonUcchi  e  ^f?''^ 

messo  mano  alla  catenella  del  freno  di  bili  famiglie  ghibelline  d'^^T^  ^ 
lei;  cioè,  dacché  avea  messo  mano  sa  407.  Monaldi  e  Pi^^P^^^^i^ 

Rema,  che  è  il  capo  d' Italia  ;  onde  né  — «^-'^   '—--•-   -».:iw.lline  d  «n.  ^ 
potendo  per  questo  modo  reggerla  cast 
medesima,  né  lasciando  che  altri  la  in- 
forcasse per  dominarla  e  dirìgerla,  era 
di?enuta  fiera,  selvatica  e  feroce. 

97.  0  Alberto  Tedetco.  Alberto 
d'Austrìa,  figliuolo  delP imperatore  Ri- 
dolfo d' Habsbnrffo ,  il  prìmo  della  casa 
d'  Austrìa ,  fu  eletto  all'  impero  nel 


nobili  famiglie   S^^^^.^^Z^ 
—  wm  muta  aira,  »pen««f^ 
lento.  f^; 

408.  Color  ^<fj««/i,2ri 
I  Montecchi  e  i  CapP^^'^J^i"^ 
danni  già  ricevati  dai  Gw»j  tp. 
naldi  e  I  Filippesdii  con  soipj»'  ^ 
cereme.  11  Buti  intonde:  f^^j^ 
^  iaod  recatisi  t  ▼'««"^JrtW** 


«    »tu%ii«.     Bu    vi«»ftv     aia     ttuyviv     liei»  un  J^aiUU    rw«M>l   •    "" —     téWt^^ 

V  anno  4  298  o  4  299 }  né  mai  Tolle  pas-  discordie  :  questi  nel  lo^J^  {!  «rie 

Mre  in  Itolia.  sospettosi  oli  uni  degK  v^*  *  '^ 

}00. Jtiuito  giudicio ,  doé ,  giusto  riaco  la  pnma  spiegano^*' 


rastigo.  Parche  accenni,  a  modo  di  prò- 
feiia,  alU  morto  violento  che  ebbe  Al- 


409:  la  prùiura  te..  àf^J% 
preasione  de' taoi  nobili  gl"^'"**'' 


CANTO  SESTO. 


J8o 


De*  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,  ilo 

E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 
Tieni  a  vedw  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola ,  e  di*  e  notte  chiama  : 

Cesare  mio,  perché  non  m*  accompagne? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s*ama;  iU 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m*é,  0  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifìsso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  i20 

0  é  preparazion,  che  neir  abisso 

Del  tuo  consiglio  lai  per  alcun  bene. 

In  tutto  dair  accorger  nostro  scisso  ? 
Cbè  le  terre  d*  Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  i2i 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mercé  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

ntort  ddl'aniTeno,  del  padre  d'<«giii 
fÌMtiiia,  paUrjurii. 

421-423.  O  è  preporosiofli  ec.:  o 
eoa  ^neeii  ouli  che  ei  fai  torCrìre  prc»an 
ta  nella  profoDdiU  de'Uioi  eooaìgli  akoii 
bene  in  tuUo  $eit$o,  aeparato,  IooUao 
dal  nostro  intendere? 

425.  «M»  Mmreel,  Fnrooo  a  Roma 
dì  questo  nome  aonini  aegoalatiitinii, 


i  màakmì  del  tao  partito,  da'  tnei 

^t*.  atra  Ipr  fm&g»gm»,  prenditi 
■«re  dei  loro  mali  ',  informati, 
'  !•  liro  piagha,  i  loro  btaogni . 


(v  i  ina  oontaa  nella  Maremma  aa- 

»>  Era  fendo  imperiale  ;  ma  allora 
'h  acfUfcan  dell' imperatore  e  il 
^  faremo  di  ^«ei  Conti,  pieno  di 
**»i  e  di  mUne.  —  «nm'é  timtrm, 
U*  iv^M.,  eome  ci  ai  rive  bene.  Il 
*-^^«d.  ba  CMie  ii  e«r«»  cioè  co- 
«•mraata. 

^•JlT*^'  pwièè  abbandonata 
^  ^  if|HnÉin,cÌM  nei  per  la  dirasiona 
"^  >>  ■*•  ■arìto.  ^  «oln.  deaerU 


fra  I  quali  colai  che  «pugnò  Siracnsa,  e 
l'altro  cbe  ai  oppoae  alla  tirannide  di 
G.  Geaara.  JfarcfUttffiie  toywx.  La- 
nano.  Kb.  I,T.  SI 3. 

426.  OfnivUkmtc,  Ogni  uomo  di 
oonCado  cbe  prende  parte  nelle  faaioni 
leva  le  coma  contro  r  autorità  imperia- 
le,  preaume  di  dettar  eenno  agli  altri, 
e  Tuol  reggere  e  aigooreggiare.  Ciò  è 
dotto  eontro  to  ^enfe  mmotm. 

428.  ebe  «o»  li  tocco,  è  detto  ironi- 
caoMOte  perchè  Tirenxej  all'oppoaU, 
riguardava  piò  cb' altra  alia. 

429.  mercé,  in  grana.— ai  crgo- 


.yjwto.  -  dUmm,  grida,  dal 

^<^  ^MnMtfiret.,dìebtodio 
*<^  «  Wiina  tra  loro  gì'  luliani. 

*^M29.Mlie{toM'è:queat'esprea- 
^''«ta  a  Knaare  la  tréppe  ardita  •, 

Py*^ tt  §imtU  te.  —  o  iommo     melila,  ai  ben  ragiona ,  ti  ben  provvede 
Mt.  Ccrt  Alami  Gmè  Crìato.  Vero  è     nei  anoi  cooùgli.  nelle  ano  dofiberane- 


bW 


'^ Nrala è  praCana  per  eaaer 

■V|««Wm,  ma  il   FeeU  filo 

[^  U  mini*  all'  iJan  vera  cbe 
««•■«a^dairaaU  «natara  a  moda- 


ni. Ed  è  detto  iroaicanaente.  Altri  leg- 
gono  •'argomenla,  cioè, $i  •iuta,$'m' 
Mf  MI,  percbè  tali  diaordiai  non  aiaao 
in  te. 
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Molti  haD  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  noD  venir  senza  consiglio  air  arco  : 
Ma  il  popol  tuo  l' ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifluì an  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  V  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 
Tu  ricca ,  tu. con  pace ,  tu  con  senno. 
S' io  dico  ver ,  l' effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili. 
Fecero  al  viver  berte  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh*  a  mezzo  novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d*  ottobre  fili. 

Quante  volle  del  tempo* che  rimembre. 
Legge,  moneta,  e  ufici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

430-452.  MoUi  han  giuiUxia  in 
<or  te.  Molti  probi  e  tari  cittadini  e  qui  e 
altroT«  inteodono  il  gioito  e  vogliooo  il 
giasto  ;  ma  prima  di  dar  sentenza ,  pri- 
ma di  emettere  il  loro  giudiiio  o  in  tante 
private .  o  ralla  ceta  pabblica ,  pw  ti- 
mere  d'errare  ci  peosan  bene ,  e  tardi 
eeoerano  no  aree ,  da  cai  ina  volta  usci- 
to lo  strale ,  Donjpnò  pia  revocarsi  ;  ma 
il  popol  toc,  o  Firenze ,  non  ba  bisogno 
di  pensar  tanto,  ba  sempre  pronte  il  rao 
giaditio  ra  qvalnnooe  argomento  ;  hm  la 
giiÈ$H%im  tuile  Imobra:  h  deliberazio- 
ni, pronunzia  decreti  ch'egli  dice  di 
giustizia  ;  ma  se  sia  veramente  giutti- 
zìa ,  non  importa.  Si  noti  V  amaro  di 
queir  antitesi  :  giustizia  in  eort;  gHh 
Miixia  tu  iommo  della  bocca, 

455.  lo  eomwn$  incarco,  cioè  le 
magistrature. 

455.  Scnxa  chiamar*,  senza  ckU- 
mata;  senza  che  alcuno  lo  ìutìIì.  Bre- 
vemente, i  Fiorentini  (quelli  d'allora) 
•000,  secondo  Dante,  ipocriti^  impru- 
denti, presuntuosi  j  incestanti.  In  tal 
caso,  egli  avea  ragione  di  sottoaeriver- 
si :  •  DamU  fioronUno  dinoicita,  non 
di  eoskmii.  ••»■•<  iokbareo ,  mi  sot- 
topoogo  al  cereo ,  cioè  accetto  quaisivp- 
glia  oMgistratura.  Beco  ogo ,  ctMo  disae 
quel  ProfeU,  mille  «M. 


I 


ta 


436.  Or  ti  fa  UeU 
l'ironia  :  che  1»  hai  bem  onde,  ém. 
cbe  tu  hai  ben  ragion*  di  ralìigiarf    ; 

437.  Tu  ricca  ee.  Eoe»  i  Ijt  1»  . 
dementi  della  felicità  d*un«  Sua».  U 
ricchezza ,  la  pace ,  la  sapietoa.  fnm-  ^ 
ran  la  prima ,  soprattutto ,  1  afrìealMfs  r 
e  il  commercio;  la  seeooda  le  lami^ 
leggi,  la  vigilanza,  la 


zione  ee.  ;  la  tem  gli  ttadj 
protetti. 

440.  /^ifim  si  etrUt, 
celienti  ordini  di  fovem«. 

444 .  Fecero  al  viatr  hem»  ac  T«- 
cero  un  pìeool  passo  alla 
vita  ,   Verio  à 

Ù2.$oMH,  notisi  i]aaW<< 
voee  per  il  doppio  i 
d'ingegnosi,  e  di  m 

443-444. dk'nt 
Qd  il  PoeU  lascia  r  iraniane  per  I 
disdegno  prorompa  in  aperti 
ri.  — /Ili,  ordini. 

445.tfell«mfwdkei 
nello  spazio  del  tcmpa,  M  qnab  k» 
memoria;  in  questi  altìasi  anni. 

447.  rimmonia  nienaoinSf  cwa  w^ 
novato  abitatori .  cittadint ,  «r    '  '  * 
or  quelli  cacciando,  aeeondoili 
dell>una  fazione  odaU'altm. 


CANTO  SESTO.  $g7 

E  se  ben  li  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  iso 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

\AZ.  »€.... vedi  lume,  §9  he  AtTC  lisnma  coniparazioDe,  «  d'ana  nciw 

IioM  aeiriotrfletu»,  «e  ragiooi.  fetu  cooTeoienzal  —  teherma,  npa- 

1M.  co»  dar  tolta,  col  Toltarti  ra;  cioè  cerca  aifeadertì  dal  suo  do- 

UW  lua  parte  or  dall'  altra.  Bel-  lora. 


C^AIVTO    SETTIlfflO. 

i7«r«4H  0i»»t^t»éi  Imi  mei  Uog9  etermo.  Kichitsto  fui/n/i  dml  $ommo  Poeta  d'aUum  imditioper 
UH  F**  ^F****  «*  P»rgm$orio,  gti  ai  offrt  m  gmiàmt  om  «mutf*  «Mm  tf  rmmoiuo  del  fio  no, 
rmdme»  im  «m  mmltottm  tawmU  mot  moMlo  por  imi  pmuar  Im  «off*.  Stammo  im  qmel  luogo  eamg. 
^tmm  qmn  ptimetpt  tè*  ttttt' oetupmt»  dei  momdmmi  Utgraodimenti  riierboromo  eM'mttimo  U  pta^ 
m  et  t>to,  rmri  m  Imi  mo  mddUm  Sordoito, 

Posciadié  V  accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  eh*  a  questo  monte  fosser  volte 

L*  anime  degne  dì  salire  a  Dio,  S 

Fur  r  ossa  mie  per  Oltavian  sepolte. 
r  9on  Virgilio;  e  per  nuli*  altro  rio 

Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fò: 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  é  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  10 

Subita  vede,  ond*ei  si  maraviglia. 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eU'é,  non  è; 
Tal  pane  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

E  umilmente  ritornò  ver  lui, 

E  abbracciollo  ove  *1  minor  s*  appiglia.  i5 

^•mOimae.  Alloda  agli  a^  di  Ottariano,  cha,  a  ooanio  dieeaì,  U 

■«■fi  ii  riTffirio  a  di  Bordello ,  fece  trasportere  da  Bnndisi  a  Napoli 
■I  T«aa  75  dd  canto  pree.  7.  rio,  reiU. 

iJ^iV**^  ****  »  •'•"^*^-  t.pernon  attr  fé,  per  non  arar 

,  *^.rrima  eà'a  questo  monte  ee.  credalo  convenientemente  b  Dio  a  na> 

f««  efca  la  anioM  défli  eletti  venia-  Teotaro  Biparatore. 
7  a  miftcarai  in  «peeto  laofo;  t,  44.  ritornò  ver  M,  perchè,  co- 

r«emqn«aUnoBtedÌTeniaaela  TÌa  m'ha  dcUo,  te  n'era  diacoateto  dopr 

»  •«darai  cklo;U  che  Dante  fvppoBe  gli  amidievoli  ampleaai 


^»  dopo  le  aorte  dì  Geai  Cmte,  4  5.  ora  7  minor  fappigtiti,  doè  ai 

!■*••*  pri"M  il  cWo  non  foate  aperto  piedi, o ai  ginocdii.  Al  Canto XXI ,t. 4 50, 

',  **'^t  e  la  pnrfanone  ai  faccaaa  vedeai  SiaxiocheC<dfl  chinata  ad  ah- 

'*^'  hraeeiar  li  piedi  M  mio  Dottor.  Pren- 

^  fcr  Oitatiam  evolte:  per  cnra  eare  gemma,  ampUeti  ^miM^trotiaao 


J$g  DEL  PURGATOBIO  0 

0  gloria  de*  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  liogoa  nostra: 
0  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fai, 

Qaal  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S' io  son  d*  udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  (piai  chiostra. 

Per  tatti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  luì,  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

•Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  Talto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Da*  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall*  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  1*  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 


I 


in  Vir|plio.  io  Tacito  e  in  altri.  Sì  noti 
che  prima  oì  conoscerlo  l'aveva  abbrao- 
dato  familiamienle  e  come  ugnale.  Al- 
lora aocarenava  il  concittadino,  ora  ve- 
nera il  sommo  Poeta. 

K  7 .  CIÒ  cAe  poita  U  lingua  nosk'a. 
Intendi  la  latina,  che  nessuno  fé  par- 
lare più  grande  e  con  più  affetto  che 
Virgilio.  La  chiama  noiUra,  perchè  lin- 
gua degli  antichi  Italiani,  alle  coi  glo. 
rie,  come  alle  sventure,  ninn  buon  Ita- 
liano dee  reputarsi  straniero.  Nella  la- 
tina linffua,  più  che  nei  rottami  dei 
circhi ,  dei  templi ,  degli  obelischi,  vive 
l'immagine  della  tona  e  della  grandena 
del  popolo  che  la  parlò. 

48..  del  loco  ond'  io  fui ,  di  Man- 
tova, patria  di  Virgilio  e  di  Sordcilo. 

24 .  Dimmi  te  vitn  d*  inftmo  ec, 
cioè;  dimmi  se  vieni  d* Inferno,  e  dim- 
mi da  qual  cerchio  o  recinto  di  esso  In- 
ferno. La  Nid.  legge  o  di  qual  chiostra. 

25.  Kon  per  far  te.,  cioè,  non  per 
mitfatti ,  ma  per  non  aver  conosciuta  la 


i«,eae0a^^ 

di  da  wmcmmmk 
morte.  I, 

rt,   far  enfimi  *1 


religioDC  dd  vero  Dio ,  • 
operato. 

26.  l'aUoSol.  laaio 

27.  che  fu  tardi  da 
to,  cioè  solo  dopo 

28.  da  Morlart, 
martiri. 

29.  Ma  di  tenera  tala  f*^' 
Ho  però ,  con  gli  altri  ■wsai  «■** 
e  grandi ,  sta  in  Inogo  illouMla.  ViC 
il  Canto  IV  dell' lii/ènio. 

33.  dall' maana  colpa,  éak  èi 
peccato  originale  commesao  àa  Ài^ 
da  tntto  il  genere  ornane.  OmiMi  >■ 
Adam peceaverunt. — eMsili^di'r*'^  ! 
tic.  del  verbo  latino  esima,  ìèm^^  \ 


purgati  per  l'acqua  del  I 

54-33.  che  le  tre  saaU  ìlrtàet. 
Int.  le  tre  virtù  teologiche ,  fodb,  if^  i 
ranza  e  cariti. — e  eenxawixia,  e  j^ 
d'ogni  vizio. 

56.  r altre,  toltele  viHi  cbea«c 
secondo  la  l^ge  natnrale  e  b  cxvia. 

58.  Dà  noi.  dà  a  sei. 


CANTO  SETTIMO.  189 

Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Rispose:  Luogo  certo  non  e'  è  posto  :  40 

Licito  m*  è  andar  suso  ed  intomo: 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t*  accosto. 
Ha  vedi  già  come  dìchina  il  giorno, 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  u 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 

E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 
Coro*  è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  60 

D'altrui?  ower  saria  che  non  potesse? 
E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  *1  dito 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 
Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  M 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intomo  errando. 

Mentre  che  T  orizzonte  il  di*  tien  chiuso.  IO 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là  *ve  dici 

!•.  dritio  imiMio,  fera  prìonpid,  ntno,  abHtoio  prffBrìta  ^parta  l«d«- 

■,  9fw9  toaàné*  ▼fraflMotc.  Ciò  die*  ■•  alla  eomaaa ,  eha  è  la  segaanta  :  ù 

dbè  §man  n  araoa  tratfaoali  dota  «o»  $mrria  eke  non  poÌe$i$;  la  qnab 

I  fe  aana  wa  aoaàa  aaaiawa  ia  Tanita  interpretata ,  o  non  itiKria ,  o 


non  foM-aÒM,  pemofipolara?  Da  M- 

4#.  «MI  ^è  fotlo,  non  a'èaif^  fer  facati  in  antioo  taW;  a  quindi  far- 

A».  ra ,  il  che  afreona  anche  in  altri  rarU. 

4X  FarfM»lo<r^Mff«o,  fin  dota  U.dopo'lSol  pmrUio:  fl  aala  è 

>  f  mtmmtt  laalti ai uu. — mguidaie.,  mnbolo  dalla  grafia  di  Grìato,  la  qvala 

i«,  f«r|niAa,  aaflMgnida  m'aecona-  OMneando,  non  nnòl' «ano  larvi  paaaa 

if**  a  la.  nel  canuniao  deUa  cristiana  parfanona. 

45.  ^tré èbmmte.:  par*  è  Um9  Poe  aodia  tignificar  la  ragiona  iHobbì- 

mamn  a  ai  Wl  laago  par  paaaarri  la  nata  dalla  scieon  par  evi  aolo  pnò  eoa- 

4A».  tegnifii  il  miglioramanto  della  aoeiatè. 

47.  5«7  mi  mtmmli,  te.  AUiamo  67.  QutlU  col  non  poierte.  Qnalla 


1  qnaata  Iniaaa  dal  Cod.  Antald.  tenebra  coU'impotenta  di  eoi  è  cagiona 
iMn  pie  rfeganle  dalla  aagnenta  cIm  rande  eansa  cfietto  la  Toglia  cba  cti- 
■••  aitai  adiàoni  :  Sé  wU  «mimi»-     acnoo  avrebbe  di  aalira. 


rif  aerrd  «4  eaw.  58.  ao»  M,  cioè  colla  tenebra  aot- 

4«.  /b  fiapaaio,  aoltint.  da  Tirgilio.  tnma. 

M.  ecvwr  mrim  ae.  0  avrarrebba  60.  Jfanlra  efca  forksaiila  ae.  In- 

^  •avwtTweaioaèilpetereT—  tendi  :  mentre  il  aola  ala  aatla  l' aria- 


dalia  ragion  dall'  editore  ra- 
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Cb^aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  lidi 

Quand*  io  m*  accorsi  che  '1  monte  era  scemo,     ei 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  queir  ombra,  n*anderemo 
Dove  la  costa  face  di  so  grembo, 
E  quivi  *1  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  ^ 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  più  eh*  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca,  ^ 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 

pendioe.  Ciò  ionntgiMto,  wùV^ 
Ttmo  die  aal  Uto  medio  «ppos»»»!»»*; 
te  U  piccole  Ttlle  è  •co^««««' "; 
pf«^;»cuno,mediiUtiaifi»'»«*^* 
•dtTereeomedoeiH»,!'^ 
queli  ben  le  loro  megrore  Jl^j 
si  aniscoDO  col  monte ,  e  di  ■<" 
mano  dimiDoeado  endreeee if^ 
•ella  pirte  anteriore  WU  ^T^ 
r apertura,  e  a» onde  eooioc«a»* 

ed  aTTellere.  Ore  li  fi»  [}^^^'Tl 
quel  de» due  lati  delle  ""•«TSTw 
eooo  i  Poeii:  il  pe«t»  »**'^  , 
r origine  di  qtt«l'«»1«»«'''*lFJ. 

iena  dal  lainko  mwon  •  •««••"' 


64.  (ftliei,  di  n. 

65.  era  icemo,  era  incaTato. 

66.  À  guUa  che  i  talloni  ee.  Come 
le  Talli  nell'  eroisferio  de  noi  abiteto  Tot- 
mano  incaTemeoto. 

68.  fae»  di  U  grembo,  forme  in  sé 
eteeee  une  ceTÌtk ,  un  seno  nel  monte  ; 
s' inteme.  Questa  cevitè ,  come  si  Tedrè 
in  appresso ,  è  òrcondate  anteriormente 
da  un  lembo,  da  un  orlo  rilefato.  Vedi 
b  nota  72. 

70-7 1 .  Tra  arto  e  piano  ee.  W  Coste 
■piega  :  tra  V  erta  costa  e  la  strada  pia- 
ne ,  per  le  quale  camminaTsmo ,  era  un 
sentiero  obbqua ,  tortuoso,  mi  Jcnltero 

eghtmho,  che  d  condusse  alle  sponda  ««m.  ««i  ■«.»*«  ..-..'-  .  ^ 
della  lacca, cioè  della  ceviU  sopraddette,  mohmm  per  «wM.  Se  ••  ^>*y^ 
Ma  tra  erto  e  piano  potrebba  anco  si-  to  si  proceda  Terso  il  pn«y*  ^ 
gnificere  parie  erto,  parte  piano y  quali  Tallamento ,  e  sin  doTS  U  'P'^^ 
sogliono  esser  le  rie  a  traTerso  i  monti.  E  ba  ebe  circa  tre  peisi  di  ^^^"^l^  ^ 
questo  mi  paro  il  seoeo  Taro. — in  fian'  "^  i-™  :«j:— »«  A»\  Poeti.  ■"•" 
€0  della  iacea,  all'uno  da' leti  dì  quelle 
ctTÌtà  circolerà;  ad  una  delle  estremità 
dell'orlo  che  la  circonda  esteriormente. 

72.  Là  dote  fiit  eh' a  meiso  ee. , 
cioè,  là  doTe  il  lembo  che  circonde  quelle 
lacca  wuiore,  rien  manco ,  è  rilcTato  la 
mete  meno  che  negli  altri  punti  di  eeso, 
di  guisa  che  nel  detto  lato  la  diecesa 
che  conduce  a  quel  seno  è  doloissinu. 
Ma  per  inleuder  bene  le  figura  di  qua» 
sto  luog 


el  luogo  indicato  del  Poeti , 
ek'  a  me%io  mmore  il  *«»*••  l^ 
73-74.  cocco;  coceeUi'ii'T 
onda  gli  entichi  tirsfanott  ^^ 
— èiocea,  materie  d'un  «'•'•I*\^ 
sima,  eha  si  ottiene  eoi  «mF^ 
se  chimice.  — /iwKetf  i^*^-^ 
è  forse  l'ebano.  ^f, 

7*.  Fretco  imareJUe-ì»^ 
raUo  delle  più  fresca  e  |«i/*Tii 
peilicia.— m  l'oraehe  ti  f^t^ 
1^,  imroegifliamo  che  il  suolo'del  m  quel  punto  che  si  distscasfg^^ 
girane  iti  cui  troTsnsi  i  Ppeti,  a  un  cer-  passo.  In  cotel  punto lasos "T^ 
to  luogo  a  per  una  piccola  estensione  più  liscia  e  di  più  bel  Terde.l'»^ 
s'arraUi ,  a  formi  una  ceritè ,  il  cui  fondo  giaU  le^ga  aUora  dk«  «t  /^^^  ^ 
«leetini  passo  pMso  al monU,  a s'intar^  76.  dentro  a  fueite^*^^ 

■i  alquanto  nel  fianco  della  soprestanta      velleità. 
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Posti  I  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  SO 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 
Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su*  fiorì 

Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 
Prima  che  '1  poco  sole  omai  s*  annidi,  8& 

Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  avea  volti, 

Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  più  sied*  alto,  ed  ha  sembianti 

U  aver  negletto  ciò  che  far  dovea , 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  te  piaghe  e'  hanno  Italia  morta,  95 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

canuDÌoo  lorCaoto,  e  che  qua  e  là  toI* 
|Mfi,  pel  qnalt  gli  avea  guidati. 

9Q.  ChemUmUanm ee,SfMìaieaài: 
mtffio  cba  non  eoDosc«rest«  te  (oato  ac- 
colti fra  caci  mù  oalla  lama,  cioè  nella 
ralle ^  poiché  tri  qoeUe  amme  che  prì- 
me  ai  offrìrebbaro  agli  occhi  Toclri, 
t'impedirebbero  di  federe  le  altre  che 
itaa  dietro. 

IH .  cAe  pia  iied^  alto.  Comeimpe- 

9.  Qvdméi^  dal  laefo  ere  eogU  al-     retore.  '-  $d  ha  imi%bUmU,  Coa)  la 

n  laaila.     Saht  MifUm  è  osa  d>-     Nid.  meglio  a  parer  mio  che  la  com.  e  fa. 

i  e«6CiM  m  lode  dcUa  SS.  VarguM  93.  eht  non  mwn>é  boeea,  doè  che 

laOhiaMcnted«feildiriao«lfiaio.      non  eaata  Solve  AagiiMi,  come  gli  altri 

■f  mima  apprUagopo  para  tUe 

■1*  «iHBa  di  ■^gaoti:  ootaBente 

no  «  loaga  dbtiDU  ia  rìgvardo  del 

"*  fl*^*  MÌMcÌBeaeo. 
U,  CktptrlmvatU  oc,:  Ab  99r 

rMwdaOe  cefilà  della  Tallo m»  ^ 

iVMa  farfare  del  Ivofo,  f«ert  di  ève 

la,  M  foita  mm  erav  am  fwati  al 

ice  dA  leeca.  Tedi  U  fcfw  74. 
<M7.  JVfan  €k9'i  foco 9ÓU te, 
:  a  HealMBO  (SerdeOo)  eM  e< 


,  lat.  di  qoeUi  og|etli 
bd  talora  di  sopra  ramoMotati. 
^t.  mtm  anta  pmr  oakiTa  ee.  Na- 
■•«  ai  ara  eoaleatata  di  aolameote 
■m  ^mI  terreno  di  u'  isfiatte  f  a- 
di  eoUri  ;  ma  della  aoef  e  fragraota 
3b  aèan  fi  afea  creole  aa  coa^ 
■  ■iato,  ani  imé{tU$èta,  iacognito. 
U  amSìa  «Tea  di  aiaile  eoa  foeUi 


amm,  gaidati  eolà,eeaiÌ8càb  a  dire: 
«  «idhia  afe  W  ^  J*^  t^  ^^^ 
"■i«aq«al  foee  di  gàorw»  che  ri» 
^^^kma,ÌkmaaM  a  eagieM  dal 


94.  JI{dof/;»,diHababargo,il  padre 
deir  imperatore  Alberto  d'Austria  ;  del 
«al  BIdoirodioe  il  VUIa]ii,Ub.yiI,54, 
eoe  se  afaase  felolo  passare  m  Italia, 
aenxa  cootrasto  s'era  aignora.  Bidolfe 
morì  od  4290. 

96.  Sì  che  tmrdi  ee.;  s\  ebe  il 
seceorso  «he  altri  f  olcaae  rerare  aUlta* 
Ha  aarebbe  tardo.  Of?ero  :  %\  che  tar- 
di, faor  di  lampo,  eaaando  ella  omai 
morto  doUe  ave  piaghe,  altri  tenterà  di 
rìercarla,di|aarirla.  finaato,  coma  aU 
trofe,  per  pie  efidenza  il  preaeoto  $1  ri' 
tfoa  per  il  foture  ti  rierieré,  E  Cstm 
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L'altro,  che  nella  vista  lai  conforta. 
Resse  la  terra  dove  V  acqna  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottachéro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  e*  ha  si  benigno  aspetto. 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
L' altro  vedete  e*  ha  fotte  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  : 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
£  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s' accorda 


I 


t« 


così  predice  i  tsdì  sforzi  di  Arrigo  di 
Lossemborgo.  Altrove  dice  di  lui  che 
Yerrk  a  tanaro  Italia  prima  che  sia  dispo- 
sU.  Vedi  Paradiso, Canto  XXX.  Ma  non 
sarebbe  contradiàone  tra  questi  due  luo- 
ghi, che  sotto  certi  asoetti  Arrigo  veoÌTa 
tardi,  e  sotto  certi  altri  troppo  presto. 
I  popoli  cÌTÌlmente  malati  o  morti  non 
son  sempre  disposti  a  guarire  o  a  risor- 
gere, ma  solo  m  certi  tempi,  in  certi 
modi.  Viene  Vocoasiooe  ;  se  un  destro 
non  la  coglie,  ella  se  ne  va,  e  conviene 
aspettare  finché  nel  volubile  suo  giro  il 
tempo  non  la  riporti.  Ridoiro  poteva, 
non  volle  :  Arrigo  voleva,  non  potè. 

97.  eie  nella  9ista  Ivi  conforta: 
che  mostra  di  confortarlo. 

98-00.  R0tte  la  Urrà  ee.,  cioè  la 
Boemia,  ove  naaeono  le  acque  che  la 
Molta  o  Moldava,  riunisce,  poi  consegna 
aU'Elba, e  l'Elba  all'Oceano;  ossia  più 
semplicemente:  dove  scorrela  Moldava, 
che  sbocca  in  Albia  (lat.il/ÒM),  che  poi 
si  scarica  nel  mare  del  Nord.  0ttocaro,o 
OtUchèro,  re  di  Boemia,  mori  nel 4 277 
in  una  battaglia  presso  Vienns,  contro 
Rodolfo,  il  quale  prima  che  fo4se  eletto 
re  de' Romani,  era  slato  sao  mareacìalle 
di  corte. 

4(MM02.e  nelle  fatte.  Intendi  per 
modo  ìperbol.  che  da  giovinetto  fu  «le- 
glio  ec,,  cioè  resse  con  più  senno  lo  Stato, 
in  più  vìrtnoto,  che  non  ai  mostra  oggi 
suo  figlio  Vincislao  d'età  matura,  colla 


barba  folta  a  lunga, dato  li 
ai  piaceri. 

403.  E  gmel  IfaaaUa 
re  di  Francia,  padre  di  Filiiif  a  g 
chiamato  Nasetto  perchè  H  naa»  ^ 

404.  con  eohti  «e.,  cem  Arnfi 
re  di  Navarra,  detto  il  Ctmm,  eafl 
Sciampagna  e  snooero  di  Fihpps  9, 
lo,  a  cui  avea  data  sua  figlia  ^ 

405.  Jfori  ee.  Avemla  i 
con  Pietro  III  re  d'AragMa^  ia 
fitto  in  una  battaglia  navale  da  fei, 
Doria,  ammiraglio  d'eaao  re.  Dvfe' 
sta  sconfitu,  non  po4«B«U  egli  fià\ 
correre  di   vettovaglie    t'usi  itila 
aveva  in  Catalogna,  fa  coairatto  «I 
bandonare  l'impresa  e  a  faggini  ai 
gnano,  ove  mon  di  dolora. — 
do  il  giglio:  maochiaiMlo  Ti 
Francia,  che  ha  per  ateauM  il  gifb^ 

4  06 .  come  ti  halle  U  ^aMa.  b  » 
gione  di  ciò  vedila  al  verna  44a. 

407^08.  L'altra,  cioè  tt  as^ 
detto  Arrigo  III  re  di  Navana.  —  èa 
fatto  alla  guancia  oc.:  mefàmio  k 
fatto  appoggio  di  ana  daUa  eoa  fém 
alla  guancia.  Questo  è  atto  ^  àk  • 
gravemente  contristato. 

409.  del  mal  di  Fronda,  Ce* 
dbiama  Filippo  U  BeUa,  ed  è  esp» 
sione  piena  ai  ooacatto. 

444 .  li  landa,  gli  trapaMa,  gfi  fs> 
riaoe  non  altrimenti  cha  una  laaoa. 

442-443.  QHeldUimr  «Imi- 


CANTO  SBTTIlia 
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Caolando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D' ogni  vador  portò  cinta  la  corda. 
E  se  re  dopo  Ini  fosse  rimase 

Lo  giovinetto  che  retro  a  Ini  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  pnote  dir  dell'  altre  rede. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Rade  volte  risarge  per  li  rami 

L*  mnana  probitate:  e  questo  vnole 

Quei  che  la  dà,  perché  da  Ini^i  chiami 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  men  eh*  ali*  altro,  Pier,  che  con  Ini  canta),  iU 

Onde  Pnglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tanf  è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 


Hi 


m 


Retr*in,ch«  fo  £ 


449.  /oeoMO  «0.  lalMdS:  Jaeom« 
•  Federigo.  SgUaoli  4i  Pietro  m,  hamM 
'  romii  tolameote,  0  primo  FAragona, 


nbr*:  fa 
irtfMi  Mi  427«  :  «kbe  in  moglie 

■Bt  fiflit  £  Meafreii,  ed  oeeapò  l' tlCro  la  Sicilia,  ma  oémui  dì  loro  poa^ 
da  dopo  i  fameei  Teepri.  Se  ne  è  tiede  l'eredità  oùgUore,  cioè  la  virtù 
» ncke  ahroTe.—> dke  f* «reorda     paterna.  Il  Boti  £a:  «a  'I  r$taggÌ0 


tMda,  che  caoU  la  Sék$  Regimm 
«U  dal  masckio  naao ,  cioè  con 
I  trt  £  Sicilia.  Credcaì  per  al 
w  Baco,  aaeoado  cke  è  pia  0 
tt*lo,  ai^  poata  argon 
é^n  o  minore  forte  vii 
114.  ir  Bfni  9mhr  §e. 
k  •  timU .  eome  notammo  altrove, 
■M*  Mila  Sacre  Certe  di  elcnna 
^.F*fcmata,  e  per  bngo  oeo  falU 
f  ■•tan.  Onde  ani  ri  rnol  dire  che 
»t  fiitr»  ni,  mmdò  dmU  d'ogni 
■*(n  4  Td««,  ebbe  ogni  irirti. 
)^^  Le  |«ee4nel<o.  Pietro  III  ebbe 
*"  HSr^i  Alfoneo,  leeopo,  Pe- 
T!'^^.  Crede  ilCoeUdieil 
I  sia  Fietro,  ebe  non 


424-435.  Jlode  90IU  ri$wrg$  «e. 
Bade  rotte  V  nmana  probità  dal  tronco 
sale  nei  rami,  cioè  rade  Tolte  dagli  ari 
paese  ai  nipoti;  e  qoeeto  wole  Dio, 
perchè  dm  Ud  H  chiami^  a  Ini  si  do- 
mandi ,  che  è  fonte  d'ogni  TÌrtè,  e  da 
ed  solo  Tiene  all'enima  la  rara  nobil- 
tà ,  la  Tara  grandcna,  nes  dai  natali , 
né  dai  snperbi  titoli. 

4  24 .  iUNtuuio,  detto  di  eepra,  cioè 
a  Carlo  I  re  di  Sicilie  .—mie  parole.  In- 
tendi: intomo  ai  figli  degeneranti, 

425.  dbe  co»  mt,  cioè,  eoa  «•• 
Carfo  nasuto. 

426.  Onde  PuglU:  doè,  per  ca- 
"leProf 


"  Pm  asl  ngao  d'Aragona,  e  mori 
*■  M  Mi  42M  nella  Creaca  età  di 
^  L^^nniene  fmm  rimale  f a- 

. *?'^*^<*  ^^'  I^t^MUfol 

^Ml. eie  tm  ti  pvole  dir  §e.  Ti 
I,  J^  *?^  ^  essere  arTcnnto  de- 


glene  del  ^aal  CarioI,  Paglia  e.  .wt«i-- 
la  ai  dolgono  del  mal  goremo  che  na 
fanno  i  discendenti  di  hu.  Int.  Cerio  II. 
427-429.  roAfd del  seme  ee.TanU 
fa  pionlo»  il  generato,  Carlo  II,  è  mi- 
nore del  generante,  Carlo  I,  qnaato  Co- 
stanza si  Tania  ane'oggi  (poiché  nel  4  300 
era  eempre  Tire)  di  ounto,  piècbe  non 
se  ne  Tentano  Beetriee  e  Aarghenta  ; 
cioè,  tanto  pmore  è  Carlo  II  di  Car- 
lo I ,  «nanto  di  eoetni  fa  migliora  Pie- 
tro lu.  Insemn^a  t*  è  tanto  diTarìo  in 
bontà  tra  Carlo  II  a  Carie  I,  foaolo  m 
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Qoanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  fieniplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra; 
Onesti  ha  ne'  rami  suoi  migliore  nsdta. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s*  atterra, 
Guardando  In  suso,  è  Guglielmo  marchese. 
Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 

d'  ert  trt  qnest'  ultimo  e  Pietro  d'Ara-     buono  re,  il  qvaU  foto  gru  eote.  Q«e- 
"nUoe 


icO 


«5: 


gona.  Pietro  d'Aragona  a|)ba  in  moglie 
Costanaa  6glia  di  Manfredi  ;  e  Carlo  I 
d'Aogiò  fa  marito  da  prima  di  Beatrice 
figlia  del  conte  Raimondo  di  Prorenta^ 
e  poi  di  Margherita  figlia  d'Cnde  dnca  di 
'  Borgogna.  Forae  il  Poeta  ha  nominato 
così  questi  dae  principi  per  le  loro  con- 
forti, f  olendo  mottrarli  anche  dal  lato 
delle  Tirtù  domestiche  e  della  gentilena 
dell'animo,  di  evi  le  mogli  sono  per 
l'ordinario  migliori  giadid.  Molti  co- 
mentalorì^  tra' quali  U  Costa,  credono 
che  Beatnce  e  Margherita  sieno  le  due 
figlie  del  conte  di  Provensa  maritale , 
la  prima,  come  s'è  detto,  a  Carlo  d' An- 
giò,  l'altra  a  San  Luigi  fratello  di  lui. 
Ma  eom' entra  qui  San  Luigi?  Altri  le 
supposero  le  mogli  de' due  Aragonesi 
Jacopo  e  Federigo  ;  ma  oltreché  si  fa- 
rebbe ripetere  al  Poeta  un  concetto  già 
•nnnxìato  di  sopra,  sappiamo  dall'isto- 
ria che  moglie  a  Jacopo  fu  Bianca,  e  a 
Federigo  Eleonora ,  nglie  ambedue  di 
Carlo  fi. 

41M,  Arrigo.  Arrigo  IH  d'InghU- 
terra,  figliuolo  di  GioTanni,  fu  semplice 
uomo  e  di  buona  fede,  e  padre  d'Eduar- 
do I ,  che ,  siccome  dice  il  VillaSi ,  fu 


ff  Arrigo'  fu  poco  atto  alle  cose  iel  ^ 
Temo,  tanto  (»e  il  suo  rapo  fa  tarbit^ 
da  tumulti  e  da  sediriom,  e  od  12^ 
i  baroni ,  che  aveano  alla  testa  il  tool* 
di  Leicester,  gli  si  ribellarono,  «d  a  ne 
restò  tinto  e  fatto  prigione,  fiackà  U 
figlio  lo  liberò  e  gli  rcstitaì  il  treaa.— 
Seder  M  iolo.  Dice  solo  per  sipi&ean 
che  i  re  di  semplici  costami  e  di  b«ons 
fede  sono  aasai  rari.  Giacer  le  aefe 
legge  il  Cod.  Poggiali. 

452.  Aa...«i«9/{oressacita.lataB 
di:  è  piò  felice  di  Pietro  «  di  CaiW  I 
nei  suoi  rami,  cioè  nella  eoa  prafswt; 
perchè  Odoardo  suo  figlio  tm  graa  fn> 
eipe,  ed  aggiunsa  all'  Inghìltam  ik  fc» 
ripeto  di  Galles. 

435.  Quel  eke  otft  b«s«»  ae.  fie- 
glielmo ,  marchese  di  Mooterrat* ,  fs 
non  esaere  di  seogua  reni*  è  ^  pà^ 
più  basso  degli  altri.  Coatm  fé  pnss  i» 
quelli  dì  Aleasandria  delU  Paglia, «na- 
chiuso  io  una  gabbia,  dova  mari  à  ^ 
loro  nel  4292.  Seguì  quindi  om  gaem 
crudele  tra  gli  Aleesandrini  ed  t  %fM^ 
del  marchese,  nella  quaW  dbbcr  Upe^ 
gio  quei  del  Monferrato  •  del  ùusnst 
che  sosteoeyan  la  cava*  àm  Uf  aigscr. 


nnu  la  »$ra,  §  im*  AnfH  tttndm  àtIL  CM0  m  gmmriim  deUs  vmtu  émt  lafif^  wy 
Mita  moiu  buiM0té,  Ntlta  ^uaU  tnoUratUi  trm  It  omhn  I  PoétU  fimmtee  rjtìttMtH  Kwm*f*'- 
*0OnH  4i  Pi**,  tmmd  $i  trmttitm*  mlfuémf  mfimamdm.  Batm  m  fM»i»  Ifyu  ar  riy,  «!*<'* 
gtHtt  eli  m09«mumé  emtrmt  *  mi  ttU  rumò»  dtUt  mti  U /hf <w.  Dtp^tA,  ti^atg^  mOm^C^ 
rmd»  Mtlaspini  tklédtmé»  imtfH  M  «m  pms0t  t  m  Uà  litpmds  M  Pmta  «as  «^  émirmm^  * 
fuéllm  móèUiisiaim  Cmsm. 

Era  già  V  ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 
4-6.  Era  già  fvraee.  Costr.:  Era  già  Vara  che  tolge  U  éiwio  9  hf» 


CANTO  OTTAVO. 

Lo  di'c*  haa  detto  a'  doki  amici  addio; 

E  che  lo  novo  peregrio  d*  amore 
PoDge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  mnore: 

Qoand*  io  incominciai  a  render  vano 
L' udire,  ed  a  mirare  nna  deli'  alme 
Sorta,  che  1*  ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  gionse  e  levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  l' oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D' altro  non  calme. 

Te  lueis  ante  si  divotamente 

Le  osci  di  bopca,  e  con  m  dolci  note. 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  r  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tatto  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 


«95 
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ri$€0  U  cuore  &i  naviganti,  Lo  di  fìo 
(|a«I  giorno)  ehekan  ditto  addio  à'doìei 
amici ,  e  eh$  pwnge  d'amore  U  novo  pò- 
refrinc,  m  ode  ee.  II  tettare  delta  luce, 
H  fUeiiXM  dì  tatto  il  creato  ft  %\  cbe  le 
tmaugini  dcOe  cote  pia  eare  ritornìao 
TTTÌMnM  alPtaimo.  Peraò  diee  il  Poeta 
cbe  era  ^nell'ora  (T ultima  del  giorno) 
cbe  iatea«mce  il  caore  ai  naviganti, 
dettandovi  il  deriderlo  degli  amici  a 
cai  bea  detto  addio  quello  stesto  dì;  • 
cbe  pnn^  d'  amore  il  novello  tian- 
daite ,  n«è  gK  fa  aenfire  nn  melanco- 
oieo  deriderìo  d^  laaeìati  eooginnCi  ad 
aaici,  et  oda  da  lungi  il  suono  di  al- 
cvaa  carapaaa.  La  campana  a  cui  ti 
mei  accennare ,  è  quella  cbe  invita  al- 
Vate  Marim  della  sera,  e  cbe  v^ra- 
menta  mdita  in  qnalcbe  dutanza  quando 
•g«  cnta  ri  tace ,  e  P  ombra  s' avanza, 
para  cka  pianga  il  giorno  che  6nÌKa, 
onde  al  toGtario  viandante  t'accretee 
la  UMatifia,  a  il  dcuderio  della  cara  pa- 
tria. Qm  soavità,  cbe  incanto  di  poena  1 
E  qoi  ri  noli  eaaa  V  Alicbieri  non  solo 
rispetta  reKfiaaamente  i  dommi  della 
S.  Cbiata ,  ma  anco  le  pie  eredeufo  e  le 
dÌTote  caecrranze,  da  cui  a  tempo  ia 
trar  nartitA  per  intereatare  Ì1  cuore  dri 
tuoi  i^^ton. 

7-fT  m  render  vano  V  ndire.  Cioè. 
•  non  o£r  più  coea  altana  ;  o  quando  u 
■io  «Alo  aen  In  pie  affetto  da  tanno 
aJattto,  a  cagiona  del  sopravvenuto  ri- 


lenzio,  coticcbè  restò  quello  per  ma  va 
senso  vano. 

9.  Smria,  abatari  in  piedi.  Quella 
anime,  come  è  detto,  sedevano  in  ani 
tarde  e  in  tu  i  fiori. — e^rofcellarer., 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  altra 
acciocché  V  ascoltassero. 

40.  Etlagiume,  ella  nn\  inricme; 
e  hvè,  ed  aM  le  mani  :  è  l'atteggia- 
mento  di  ehi  prega. 

4  4 .  verio  V oriente*  Gli  anticbi  cri- 
atiani,  orandola  notte,  volgevano  la  fac- 
cia a  quella  parie  donde  nasce  il  sola, 
poiché  consideravano  il  tale  oriento 
come  rimbole  di  €eei  Cristo,  ristoratore 
della  natura  umana  corrotto  dal  peccato. 

42.  «ali  colme,  non  calmi,  non  mi 
euro  d'  altro  cbe  di  questo  mistieo 
oriente, 

,43.  Te  lueU  anU,  è  Ffnno  eba  ri 
canta  dalla  Chiesa  nelP  ultima  parto  del- 
P  uffirio  divino,  che  dieeri  eompieim. 

47.  per  tutto  l'inno  intero.  La  pre- 
ghiera contenuto  nella  seconda  strofa 
dell' inno  pia  non  conventvari  cesto  a 
quelle  anime  libere  oaari  dalla  eoran- 
none  della  materia;  asa  lo  fanno  case 
per  quri  cbe  sona  ancora  in  rito,  e  epa- 
oialmente  pri  grandi,  cbe  vivendo,  co- 
m'esri  nn  tempo,  tra  gli  ari  e  le  delirie, 
tono  pi*  esposti  agli  aaariu  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  nota  49. 

48.  atte  euperrnmete,  allo  rotanti 
ri^re  celesti,  al  delo. 


S96  DEL  PURGATORIO 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  ▼ero. 
Che  il  velo  ò  ora  ben  tanto  sottile^ 
Certo,  che  *l  trapassar  dentro  è  le^;ìer 

r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue, 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  deli' alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate. 

L*  un  poco  sovr*  a  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  nell*  opposU  sponda. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  focce  l'occhio  si  smarria. 


' 


4a-M .  Jtmaaaui,  Mutrie,  bt.: 
■gun,  o  lettor»,  gli  ocdii  ti  T«ro  •>- 
fDifieato  d«Ua  TÌnone  eh*  sono  p«r  Dar> 
rtrtì  ;  perdoodiè  il  tento  morale  di  ette 
faoUmeote  ti  può  penetrare.  Ma  dal- 
l' aTer  Danto  infitoto  il  lettore  ad  agni- 
nr  bea  le  ciglia  per  itcorgere  il  tento 
natcotto  tetto  qaetto  inuntoini,  argo- 
■leiitaao  akoni  die  non  debba  etter 
tanto  facile  il  comprenderlo,  e  rigettan 
perciò  la  comune  e  templioe  tDÌeganone 
fm  topra  etpotto.  Secondo  loro  bito- 
foereboe  intendere,  cbe  il  velo  è  tanto 
tettile,  ebe  tema  una  vitto  molto  acuto 
e  ptMÀrattto  è  laóle  pattar  oltre  tema 
afrertirìo,  e  appagare  nel  templice  ten- 
to della  lettera.  Ma  qoetto  n  cbiame- 
rtbbe  ui  voler  trovare  il  pel  nell'  novo. 
E  cbe  cota  dì  più  naturale  cbe  avvertire 
il  lettere  cbe  tetto  la  detcrisioae  cbe  te- 
fM  ato  cbìnto  nna  dottrina  o  nn  tento 
Borale,  e  ebe  con  nn  po' di  acame  ti 
mi6  f«M^  fadlmento,  «tendo  Fal- 
togona  vicinittima  al  tento  proprio?  B 
gnetto  varo  tento  è  bell'e  trovato,  te  ti 
nferitca  alla  eondiiione,  ai  perìcoli  e  ai 
doveri  delle  anime  genereee,  a  i 


quel  cbe  u  detorìve  di  loro  nella  val- 
letto del  Purgatorio. 

24  .OiMt<ai|p#l/«ti4o  «e.  ^oè  aapet- 
tando  unùlmento  gli  angeli  dal  dato  cbe 


venitiero  a  dìffodaito  dagfi  i 
r  infernale  terpento,  cb*egfi . 
eitere  vicino.  — jiwMt  invece  Ì|ì 
lido  legge  U  Cod.  Caet. 

27.  pritmU  Mie  pméi  tm- 
privato  ddle  punto  tue.  per  lìfd 
cbe  la  giuttizia  divina,  ddla  uaml 
timbolo  queito  tpade,  Ma  è  Mì] 
giunto  dalla  miterìoerdia.  CtA 
ancbe  Benvenuto  da  luatlt 
Danto  dice,  cbe  ntlto  due  ipa 
toto  deali  angeli  aono  figurali 
eontro  le  teotaaioni ,  to  feaS  é 
aoao  tolamento  fugare, 
re.  E  ti  fogaaa  coir  orai 
dalla  interrwtiione  di  Maria  e 
Angdi. 

28-29.  Vtréi  «e.  fav*'  tra 
•etto,  dica  con  bel  modo  nettice,  ìi 
di  dire  :  verdi  avevano  le  fai6.  I 
plur.  per  uettf.  — a— w/tfiirf»f^ 
mo  naie,  doèfOonaa  è  fual  v«de  ila» 
ddle  piceoto  Coglie  rtoanlemmii  mm. 
U  vento,  come  daaeun  ea,  è  «abcfe 
ddla  tperama ,  di  cbe  gli  tngab  v^ 
vano  a  confortar  «ualto  aaiat. 

29-30.  dto  dm  «erA*  pmm  fm- 
cotte  ae.  Cettruitd  e  intendi  :  Obt  Irato 


pmm§,  cioè,  cbe  traevaaci  dato*  ba* 
tato  e  agitato  par  Paria  Ma  lo* 
verdi  de. 


CANTO  OTTATO.  S97 

Come  TÌrtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 
Ambo  TOgnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente  die  verrà  via  via. 
Ond*  io  che  con  sapeva  per  qnal  calle,  40 

Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m' accostai 

Tutto  gelato  alle  fidate  ^le. 
E  SordeUo  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  45 

Solo  tre  passi  credo  eh*  io  scendesse, 

E  fai  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 

Por  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempo  era  già  che  1*  aer  s' annerava. 

Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  miei  60 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Ter  me  si  fece,  ed  io  ver  lai  mi  fi»: 

Giadice  Nin  gentil,  qoanto  mi  piacque. 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra' rei! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  bò 

Poi  dimandò:  Quant'  ò  che  tu  venisti 

Ai^iè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

M.  Cmm  «<rfè  te.  «  OiiMi<f  m»-  45.  ESordeth  amehe:éohj  e  Sor- 

dcHo  di  nnoTO  parlando  disse.  —  aih 


m^  9  ékm  AristoCele.  Dna  troppo  vift  ««Utemo,  cioè ,  Kendianio  solla  ralle. 
M,  «a  ^'^TP^  ^^"^  odore,  u  nooo  45.  óraxioio  ^  Uff  te.  Orato  as- 

Uff  fpglardo  ee.,  offeadoflo  il  re*  sai  Sa  loro  il  Tedenri  ;  poiché  oli  oomini 

oBiiw  «rgaso.  e  ne  eoofoodooo  la  illostri  sodono  di  Tederò  e  di  adire  i 

rtà,  ^iaÌYa,  eliatloria,  aemtica  ee.  poeti ,  dai  quali  poesooo  ottener  fama 

W1.  ed  grtmH  H  JEiric»  dee  da  nel  mondo. 

4S.  Pwr  me,  solo  me. 


7.  édfnmhpéJMBrim,  dee  da 
Ibmo  M  ótlo.  ore  tiede  Maria. 
m  d{^pwkè.~Vedi  Q  i«o  laogo  nel 
^  Cane  XXXI. 


49-51 .  taer  t'amìertìioa  «e.  Int.  : 

XXXI.                    '  l'aere  m  occnraTa,  ma  non  tanto  che 

19.  Far  le  $trp9mU,  per  cmìooo  non  mi  diehimrtuit,  faceate  chiaro , 

lei    aarfÉi.  mÀé  iaroedirgri  £  far  laedaaea  federe  eia  eJU  pria  ierrata, 

!«■■•  a  fmm  aaiaia.  La  valletta  se-  ciò  che  prima  tenera  chiose,  impedif  a , 

■àaaia  di  oderHi  ieri  rimholofgia  prò-  cioè  lo  scamhioTole  rieonoedmeoto. 

'  V  om'W  aeecBBato,  la  tem-  55.  Giudiee  Jff».  Nino,  della  casa 

Il  sefpe,  la  insidie  e  i  pò*  Visconti  di  Fisa,  ain^ee  nel  findicato 

cheladreoadano,  di  Oallnra  in  Sardegna,  capo  di  parte 


ÌMpallidisoeao  i  sari  prin^  guelfa,  nipote  dal  conte  Dgolino  della 

m  fiali  pie  lo  stolto  volgo  il' bri-  Gherardesca.  Fa  egli  neHzSS  cacdato 

M.  ~  ffifl  wim,  daè  sahtto  sohito,  in-  di  Pisa,  e  mort  in  segaito  gaerreggìan- 

«rtaaaala.  do  contro  i  Fisani.  Dante  lo  avea  cono- 

<•.  MTfMl  calla. Sottialeodi:  do-  sdoto  all' asse<fiodclcailello  di  Caprooa 

^^nén,  né  4200. 

^  tOt  fiimt» tpMe,  alle spaUedi  57.  per  le  fcMilma  aepu:  per  sì 

^'nCsiod  ^oaia  io coofdafa.  loogo  tratta  ^  •^V^t  cioè  dalla  foce 
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Obi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  yita. 
Ancor  che  l'altra  si  andando  acquisti. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

SordeUo  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'4)no  a  Virgilio,  e  1*  altro  ad  un  n  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  roder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  goado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Dì  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m*ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  bramL 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 

delTerere  fino  ti  monte  ddPorgatorìo. 
VediCantoII,  ▼.  400«teg. 

58.  Oh  !  dUH  M,permiro  ilwh 
gki  Uritti  te.  Non  per  l'onde  che  ta 
credi,  me  trtTenando  Tlnfemo  fianti 

3 ni  stamane.  Vohi  è  un'esclamazione 
i  maraviglia  pensando  al  cammino  da 
lai  fatto. 

59.  in  prima  tfiia,  nella  yìta  mor- 
ule. 

60.  Ancor  che  V altra,  ancor  che 
r  altra  Tita  immortale,  ti  andando,  fa- 
cendo qnesto  TÌa^gio,  acquisti,  mi  pro- 
cacci, in  irirtà  delle  cose  che  imparo. 

62.  Sordeìlo  ed  egli  «e.  Sordello 
non  s'era  per  anche  accorto  che  Dante 
era  tìvo. 

66.  Fieni  a  teder  ee.  Vieni  a  re- 
dere  che  cosa  Iddio  per  eoa  grazia  toI- 
le,  cioè  che  an  nomo  venisse  tìto  fra 
l'omhre  de' morii. 

67.  grado,  riconoscenza. 
69.  Lo  tuo  primo  perchè^  cioè  la 

sua  prima  cagione,  o  ragione  di  opera* 
re.  —  cfte  non  gli  è  auado  oc.  Inten- 
di :  s)  che  non  vi  è  modo  dì  guadare,  di 
penetrare  sino  a  quel  penhè,  —  gli 
Tale  vi. 

10.dilàdall€largh§onde,éi\k 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  del 


Purgatorio  ;  cioè  nel  i 
sfeno  abitato  dagli  aonint. 

U .  Giorrnma,  SgRvela  «Riwdi 
Visconti  di  Pisa  e  moglie  di  Bieeariiii 
CaminOfTrivigiano. —  eàepfr  asal» 
mi,  che  per  me  preghi. 

72.  Là  dottagt'itmoetmBm.  h\ 
tendi  :  là  su  nel  cielo,  «re  è  Mmltali  k 
voce  degl'innocenti.  BenTenatodate* 
alla  parola  innoanti  chiosa  :  poiché d^ 
era  Uncinila  e  vergine.  Forse  fa  dak  isj 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  KOiedspo 
la  moKe  del  padre  ano. 

73.  la  tua  madr$:  Beatrice  Ifac^ 
chesotUj  moglie  di  Nino  o  poaciaA  fi*i 
leazzo  ViKonti  di  Milano,  il  wrtriwi 
nio  di  Beatrice  col  Visconti  crvacM 
nellSOO. Beatrice  tveva  allon  Slvai^ 
e  Galeazzo  soli  25. 

74.  Solevano  le  redore  cb«  H 
capo  di  bianche  bende  ia  segao  •  cor- 
ruccio. Intendi  dunqae:  iimmfM  U 


bianeht  bendt  in  altre  di  gaio 
passò  dallo  stato  vedovile  ad  altre mb» 

75.  Le  quai  eonmiom  cfte  mkm 
ancor  brami,  per  non  trovarsi  Inff^ 
bene  eoi  nuovo  marito. 

76-78.  Por  lai  attai  éi  tùpetf.  h 
questo  Umario  morde  caa  bel  meda  i 
leggerezza  e  ificostaoia  delle  deaau,  a 


CANTO  OTTAVO.  199 

QQanto  In  femmina  fuoco  d*  amor  dora, 

Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  fiarà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa,  to 

Gom'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 
Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 

Nel  sno  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  core  avvampa. 
Gli  occhi  mìei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  ti 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
E  il  Duca  mio  :  Figliuol,  che  lassù  gourde? 

Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle. 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 

E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 
Com*  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse 

Dicendo:  Ye4i  là  M  nostro  avversare  ;  U 

E  drizzò  '1  dito,  perché  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  pìcciola  vallea,  era  una  biscia, 

coi  p«r  lo  pie  a  fTtatnU  •  il  vìciiio  pre-  85.  ghiotH,  cioè  tvidi. 

Tito  ol  DMMto  •  a)  looUno.  86.  Pur  là,  toUmonto  Ih.  «-dovi 

80.  Lav(p0rmeh$U  Melanei$ «e-  U  tteUe  ee.,  ei»è  ^ono  U  polo  antar- 

emmpm.  Lo  vipera  cèo  il  VÌMonti  mette  tico.  ore  l'apporeiite  molonono  doUo 

Bol  cono  dol  rao  tcido.  È  Boto  che  fo  •telle ,  fMOodoei  per  ispoiio  piA  oorto 


ì  topofcri  m  teolpiKe  l'arno  della  fa«      di  quello  la  che  ai  firano  lo  ateUo  fi- 
^glia  a  tm  apporteone  il  sepolto.  Or     dnejiir oratore,  è  »aai  lenta. 


laripora  gal  aepokro  ^ Boatrìco  atto-  87. 5i «nat mola»  m..* sìccoom k 

t  n  sao  poco  onora  aHa  nenorìa     parti  della  roota  che  sono  piA  praiio 


lanpora 
•taadan 


(U  mao  santo,  o  la  non  troppa  eoo*  àUo  iUto,  cioè  alH  aiso,  al  perno. 
tìoMa,  aarobbo  etaU  non  bello  orna*  80.  aneiU  ir$  (•etile,  Qoeito  iono 

nenia  ^o  Q  |^o ,  cb'  OTrcbbe  cantato  le  alte  dell' Eridano ,  delto  NaTe  o  del 

la  noa  Todavito  nodestia  e  feddU.  B  Pesce  d' ora.  Alleforicamento  possoBO 

dolosU  marito  si  appella  alla  tomba ,  questo  tre  steUo  sifnificare  le  tra  firtà 

p«rcM  solo  «nakbo  tonno  dopo  la  loro  teologiche,  che  si  nostraa  la  aero,  pec^ 

morte  «igiadien  il  Tara do'potenti,  osi  che  questo  è  pie  otto  al  raaaogliaaento 

£09  e  alla  cooteaìplasMao.  L'altra  qnatira 


g| .  a  gaUo,  stemma  dì  NinoOìn-  riguardano  la  Tito  operatÌTa,  o  pare  si 

dica  di  GmUwn.  Tedono  al  nettino. 

S^  segnatodèUm9tmìitp;im?r^*  *^'  ^  «••**•  P^^  ^*^  ^ *f 

sei  volto  deU' impronto  oc.  ripm^:  intondi  to  purto  <yp«»  •} 

nS.dipM  driUo  %Ho  oc.:  di  quel  monto,  oasia  to  P«rto  •atanora  delta 

ém^ufìo^  arrampa,  ma  eoa  ai-  Teletta.  Vedi  to  aotoTtdol  Ca^  pra- 

S^  S-o^aoto  to  Wui  che  parto  cedeoto.  àUegor. ,  tt  too|rtjfO  d  amrfa 

mesi  d.  ngioao  o  da  tirlè,  aea  da  swanra  dal  lato  aratoo  pie  daboto,  o 

ira  a  odio,  J»"*  ■*«"  ""«^  ***^ 
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Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  tmaro. 

Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  strìscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali, 
Ma  vidi  bene  e  l*  uno  e  l' altro  mosso. 

Sentendo  fènder  1*  aere  alle  verdi  ali, 

Fa^io  '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  v(dta 
Suso  alle  poste  rìvolando  igoali. 

L' ombra  che  s*  era  al  giudice  raccolta, 
Quando  chiamò,  per  tutto  qnell*  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrìo  tanta  cera, 
Quant'  ò  mestiere  infine  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 

99.  Fon*  9«Mf ,  fone  tale,  qaala     d«gK  angeli  aUa 
fa  quella  ec. 

400.  la  fnaia  itriteia ee.yUlnn^ 
e  trista  biscia  strieeìante. 

401 .  Volgendo  «e.  Il  vino  si  Teste 
sempre  di  fonse  e  di  atti  losiofUeri 
per  insinoarsi  nel  eoore. 

408.  lo  noi  «i<K  «e.  Intendi:  Noo 
▼idi  come  gli  anaeli  si  nMssero ,  perckè 
rato  alla  biseia ,  e  si  instante* 
loro  levarsi  ;  ma  li  vidi  già 


I 


!h^ 


eello  di  repioa,  e  dà  par  le  a 
serpi.  Qui  chiama  i  dae  angeli 


ndevano  a  fngare 


fa  il 
e  volsnti. 

404.  gli  mttor  m.  I/astore  è  ae- 
ielle 

1  con  que- 
sto nome ,  per  significere  la  rapidità  e 
la  forte  con  che  diseen(* 
la  nemica  biscia 

405.  Jfa  9idi  ben»  te.  Con  qneslo 
▼arso  esprìme  mirabilmente  la  TCloeità 
de' dae  angeli. 

4  08.  alle  poile,  ai  luoghi  ore  prima 
erano  poetati. — iffuaU,  egaali,  a  perì. 

4  09.  L'ombra,  cioè  l' ombra  di  Cnr- 
rado,  la  qoale  era  stretta  a  Nino  Gio- 
diee  «andò  ei  la  chiamò  dicendole! 
Su,  Cmrrada,  tUni  a  veder  ce. 

440-441.  per  Mio  gmeWa$$aUo 
Punto  ec.;  quanto  dare  qoell'  assalto 


gli  occhi  da  doeso.  I  Codd.  Vat.  IHIj 
Aotald.  leggono  con  nugliorc  a 
JNinte  non  fk  dm  wmfmariwré 

442.  Se  lakieermmee,, 
loMe,  la  divina  gmsin  ì 

415.  lente  cera, 
none  del  tao  libero  f  Iwtiie: 
cera  è  alimento  del  Ione ,  eeé  Is  I 
dele  corrispondeon  dell' neaae  cì^ì^  ' 
see  e  accresce  la  gresin. 

444.  ai  eommo  imtaUo,  al  laa*  ■ 
dolo.  Lo  chiama  emalto,  perchè  efff^ 
risce  ei  oostrì  occhi  come  na  belisMVB 
enarro.  Ma  forse  si  potrebbe  ancs  ini»- 
dere  della  cima  del  monte  sauitala  d^ 
he  e  di  fiorì,  come  si  vedrà  a  eoe  bsf». 

445.  se  noeeUa  vera.  Ccms  ns&- 
l' Inferno ,  eoek  nel  Parg storie  isim»- 
gins  Dante  che  le  aninM  non  éiem» 
alcnna  notine  ddle  eeee  che  nel  aend» 
avvengono  di  preeente:  e  eia  ^srawr 
frequente  oceastone  di  «r  qnel  OS  sorte 
da' suoi  oontemporenei. 

446.  Valdimapra,  distratte  dek 
Lonigiena. 

417.  ehegià§ramde  U  era:  òmk, 
che  già  in  quel  luogo  io  ere  petcele. 
448.  Chiamalo  fai  CmrmieMm 
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NòB  son  r  antico ,  ma  di  lui  discesi  : 

A*  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina.  ilo 

.  0 1  dissi  lai,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fai;  ma  dove  si  dimora 

Per  tatta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 
La  foma  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,  itf 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fa  ancora. 
Ed  io  vi  giare,  s*  io  di  sopra  vadji. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natora  si  la  privilegia,  130 

Che,  pax;hò  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta ,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Ed  egli  :  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 

siette  volte  nel  letto  che  il  Montone 


<M.  Di  M  ObbxoM  MilMpin  vi- 
>  "«l  XQ  fNolo  Mseera  u  Cvra- 
<W  tieni  storici  d'istiogaooo  eoi 
•^ànHeù,  morto  noi  4250.  Qao- 
•^  4uttro  figli  :  llorotllo,  miw 
■  <  ìhfaao;  Manfredi,  Hurdme 
J*»!!!!©*,  Federigo,  marcbete  di 
meij  e  AIWieo.  D»  Moroello 
«M  dS  lUlttn,  Borto  nel  4285, 
|M  FriMeidttM,  pre«o  il  aule  fi 
«I  Dote  Mi  450é:  e  io  lloltne, 
**>(^  Caileno,  ti  mostre  ancort 
2^  terre  che  chjemesi  la  iorre 
^'*>  •&  preso  «oe  cosa  che  eoo- 
*  •*•?»  a  Berne  £  lai.  De  Mn- 
■'"***  £  Qioragello  noeqoo 
;**^ni5eello  che  nel  XXIV  Jel. 
«^èl^tle  a  Vmpor  di  Yal  ài 
^  lHFs4irìgo  di  ViUafroBce  mo> 
«•^frO»  t  Ohinioo.  QMoto  Cw- 
^^««^■rf42M,efopedredi 
*  _?■'  *  •■!  aerra  0  Booeaeeio 
*  ***<lla,  è  Torieìflùlmeote  il 
*  *«I  5aele  parla  ora  il  ao- 
.^  ^.OWnaopoiaecoaer^an 
["r^e  aa  Ur^dAM,  che 
^  |i«Tiai  Malesptai  per  cai 
["^«■heideteiaalVcaeotodi 

.*y  li  moine  Dio  che  eolo     è^ 
'  "  F«H^  della  carae  e  del 


sangae,  e  diveata  tatto  spintaiSe  a  di- 
fino. 

422.  Giammai  wm  /W.  lotendi: 
prima  del  4500. 

425.  di'e<  no»  tUm  paUti?  doè, 
che  essi  ooa  eieno  diierì  e  femoeiT 

425.  Grida,  celebre.— i finitori, 
i  merchesi. — la  eonlrada,  la  Lonigiene. 

427.  fio  di  fopra  vada,  coeà  mi 
riesce  di  selire  io  daMdi  qnesto  monte 
per  sodare  al  cielo. 

428-429.  non  H  ifregia  Jkl  prt- 
fio  della  bona  oc.  Non  ha  ponto  per- 
doto  0  non  si  spoglia  dell'  entica  lode 
di  lìberelità  e  di  guerriero  Talora. 

450.  Uio  9  natura,  doè,  le  baone 
coosaetodine,  i  buoni  costami  antichi 
u  quella  case,  e  una  eeecllente  dispo- 
iiiiooe  di  oetnra. 

454.  pfTcM  il  capo  reo  ee.  Int.: 
qaaotnn(|ue  il  capo  reo,  cioè  il  pepe  Bo- 
nifazio vili,  torce  il  mondo  del  eemmino 
diritto,  della  Tìrtù,  co' suoi  tristi  ceem* 
pj,ec. 

455.  4l5of  «e.  Intendi  :  il  sole  non 
«{  HÀ>rea,  cioè  non  fi  rieorcfca^,  non 
tornerà  eette  Tolte  nel  seguo  dell' erie- 
te  ;  che  è  quento  dire,  non  paaserenno 
eette  eani,  che  ec. 

4M-455.  nelkttoéhoU  JTmKo- 

M.:  il  letto  che  il  Montone  ricopre, 

è  quel  tretto  di  dolo  compreso  tra* suoi 

piedi,  ore  s'immagina  che  il  sola  Tenga 

al  priodpio  dell'anno  a  rieoricarsL 
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Con  tatti  e  quattro  i  piò  copre  ed  inforca. 

Che  colesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d*  altrui  sermone  ; 

Se  corso  di  giudicio  non  s*  arresta. 

forfi  cUoìì.cMmo  fià  aarti  nii— 
ti.— dU  d'aitrui  mtmhm»  ^  èà 
raccoDti  altrui  ;  chi  è  posato  én  ■■  m 
prorerai  m  te  ftetw  la  Tenta. 

459. 5f  MTfo  «K  fMM*  «.óic. 
••  BM  ai  aireala  o  boo  ai  aata  1  tmm 
degli  e? aoti  già  atabiliti  m  òde. 


456.  Che  cottila  cor  lete  ee.  Ao- 

I  alle  beoeficeoie  cbe  Dante  dovca 

riceTere  a  rìceTè  dai  llalaspini.  Vedi 
la  nota  al  ▼.  448. 

457.  Ti  fka  ehiatata,  inebìo^ata, 
cioè  impreasa,  peraoaaa. 

458.  Con  maggior  chiovi,  con  pi& 


{ 


CABSTO  mo%o. 

Smtrmmrom  g  fWt»  wtnf  émUm  mmtAntM  t»  •iétnmtmlti,  té  hm  tmtHmmmawmm  iw  »• 
$kmt  éaf  Im  ptmU  s^tgtiaf  si  trema  t»  /mém  dOm  fttm  éét  Purgamia  «al  ma  r»rbS  *  - 
ani  aét  tama  sia  tuta  tmtsà  portata.  S*appntsam  ^ntmdi  Ma  parta,  aaa  tktàa  aaaiaét  »m  J»  M 
jtta,  ama  dU^mmOU  pnfkUrm  di  Daata,  àapa  martti  imaUà  aatta  P  tmUm  fmata,  a  ém%n  aiam  f 
maatrtlataala,  ta  disdUvé»,  té  tatrmaa  amMat  ia  Pvgmtarta,  | 

La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d*  oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animaJe, 
Cbe  con  la  coda  percuote  la  gente: 

4.  U concubina  diTitone  è  VAn- 
rora.  —  Il  Coata ,  aegneodo  la  aposi- 
liooedi  Tarj  antichi  coroentatori,  credè 
qui  descritta  l' aurora  lunare  mostran* 
tesi  eoi  segno  dello  Scorpione  airoriz- 
lonte  del  Purgatorio  circa  le  tre  ora 
della  notte,  quarta  del  plenilunio.  IlPe- 
raczini,  e  dopo  lui  il  eh.  P.  Ponte,  pen- 
aaroDo  che  Dante  abbia  parlato  delr  au* 
rora  del  mattino  che  spuntava  col  a^ 
gno  dei  Pesci  sulP  orizzonte  d' Italia 
nella  quale  scrìveTai  quando  nel  Purga- 
torio^ in  cui  ai  troTara,  era  Ticina  t 
compirsi  la  terza  ora  della  notte.  Ma 
eonaidarata  nel  contesto  s)  Puna  cbe 
P  altra  apiegazione,  non  ne  reata  la 
mente  d' un  Mff*c«  lettore  pienamente 
appagata  ;  ond'io  ,  laaciatde  da  parte , 
aliiraeeto  Panica  che  credo  vera,  mea- 
aaS  innanzi  non  ha  mdto  dall'  insigne 
matematico  e  astronomo  Prof.  ìloasotti, 
del  ^uale,  dopo  aver  qui,  colla  aeorta 
di  luiy  dichiarato  il  testo  e  parte  a  par* 


te,  riferirò  anche  per  i 
in  fine  del  Canto. 

2.  Già  t'imbimnemf:  hitmeéu 
stra  nel  suo  prìodpio  Pa 
balzo  d^orienia:  iuteodi  ad  | 
P oriente,  anIPoriznBte  in  i 
vaai  allora  il  Poeta  ia 


quei  nobili  apiiiti  di  cai  topfe  Wf 
lato. 

5.  del  iuo  dolce mrnlea:  éekàT» 
tona  stesso,  ovvero  di  Cefalo, che, ianan 
ehiato  Titone,  P  Aaron  ai  face  amìsa  a 
traaae  in  cielo  ai  aoei  piaaaii. 

4.  Di  gewme,  di  ateOe. 

5-6.  Poala  in  fi§wra  et,-  fiaBW*  i. 
peeee,  animale  a  aangaa  Irma,  a  chti 
perente  colle  code,«ve«de  im  eaaelsai' 
maggior  fona.  Qoande  il  selei  iaAfì*li 
vedasi  m  erìeale  sol  far  dctTeanra  h\ 
coateHaiìoM  dei  Peecì.  iache  mTM 
ai  annunzia  P aurore  eoi  meàtm 
goo:  Che  ipeeeigmiaanm  ferrerà 


CANTO  KONO.  3O3 

E  la  notte  de*  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov*  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  V  ale; 

Quand»  io  che  naeco  avea  di  quel  d»  Adamo,  i( 

Vinto  dal  sonno,  in  su  T  erba  inchinai 
Là  Ve  già  tuUi  e  cinque  sedevamo. 

Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de*  suoi  primi  guai,  i$ 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da*  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un*  aquila  nel  ciel  con  penne  d*  oro,  20 

Con  1*  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 

7.  B  la  motte  dtrpatti,  con  che 
tali,  te.  Altro  legno  a  far  chiaro  mag- 
gioraeate  che  maneara  meno  d'an'ora 
«1  lerar  del  aole  oelH  orizzonte  dorè  i 
Poeti  li  (roraTano.  I  passi  con  cui  nel- 
Fe^ninorìo  di  primarera  la  notte  sale 
•1  nerìdiano,  sono  la  libra^  opposU  al- 
HAricte  in  evi  sta  il  sole,  lo  tcorpione 
e  il  itgiitario.  Ora  dicendo  il  PoeU 
ebe  dne  di  questi  ptssi  eran  già  falli,  e 
CM  il  tane  chinafa  aia  Pali,  s'intende 
k«»a,  die  la  Khra  e  lo  teorpione  avean 
^&aato  |iè  il  meridiano  del  Purgatorio 
piegaad*  in  occidente,  e  che  sol  meri- 
diane stara  allora  il  iagiUario  (il  terso 
pttso  della  notte)  già  roluto  più  della 
■ea  in  occidente.  In  tale  stato  della  

ITw^**^*  ?*!'  ."'^  *!,'•  *"*"**'^  •*:     ^•»*  ^'  P«««w'«ll*  «080  estema'si'e- 
CL.  .**^,"**  <J«!,««r.d'tno  sotto  cui     cbè  «Uà  rimana,  par  cosi  dire,  tolta  ion- 

quell'ora  è  ancfaa  natoralmente  pia  li- 
bera, meno  aggrarata  dalia  matcrui,  per 
la  fattasi  digestione. 

indovina,  alla  sne  visioni,  eioè  prereda 
il  fotoro  dalle  ano  stame -visioni.  Era  fra 
le  soperstiaioai  dagli  antichi,  coma  ah- 
hiam  notato  anche  altrove,  che  i  sonii 
sol  far  del  giorno,  f amare  quasi  rivela- 
lioni  del  fotnro. 

49-20.  iotpM«IAi'«fM<la  neleM, 
librata  in  aria  su  Pale  sue. 

22.  là  do9$  te.,  sul  monte  Ida,  ave 
Ganimede  fu  rapito  a  portate  m  «eie 


sarà  tutto  fuori  delPorìnonte  in  oriente, 
e  avrem  due  ore  di  sole. 

8.  nel  loc9  oo'tTmomo,  doè  nel- 
Porinonte  del  Purgatorio,  di  coi  fin  dal 

Crineipio  del  Canto  s'è  fatto  a  descrivere 
\  condizione  astronomica. 
1 0 .  di  fuel  d'Adorno,  il  corpo  frale. 

12.  ImI«  e  cinque,  cioè  Dante,  Vir- 
gilio, Bordello,  Nino  e  Corrado. 

13.  Nell'ora  «e.,  poco  prima  dd 
levar  dd  sole. 

1 5.  a  momoriade'euoipriwU  guai. 
Allude  dia  nota  favola  di  Progne. 

46-17.  pellegriam  Pik  dalla  cor 
ne,  cioè,  qnasi  divisa  dai  senn,  i  quali 
io  sopiti  non  le  recano  le  in 


sioni  deoli  obietti,  e  non  le  danno  oe- 
— *— adip —       " 


alPorWute  di  meo  i  Pesa  fuori  ddPoriz- 
«ooto,  imbtaBcali  dalla  loca  del  sole  in 
Ariete  che  via  loro  dietro.  Al  Canto  II 
ha  detto  che  il  sole  avea  eaeeialo  di 
mmo  il  eieU,  doè  oltre  il  meridiano, 
ÀI  eaprieomOf  a  U  abbiam  notato  ch'o- 
ras  due  ore  di  sole. 

Da  quel  che  s'è  detto  fin  qni  a'in- 
t«odarè  mcgCo  eome  il  fatto  sta.  Il  Ca- 
prieamo  vìcm  dietro  al  Sagittario:  se 
qB««do  O  Sodtierio  ha  passato  intera- 
■«ola  il  naoridieuo.  spanta  l'Ariete,  in 
^  •}•  **  •^•»  1^"«  >*  Capricorno  avrà 
"«'«aao  faito  il  suo  passaggio,  P Ariete 
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Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  torse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discend^se, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse, 
E  si  r  incendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenle  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 


aa  Qiora  tratformato  in  aooila.  —  Nel 
ratto  di  Ganimede  aiinboieggiò  la  aa- 
pienza  degli  anticbi  quel  rapimento  con 
che  il  primo  Vero  innalxa  Ulvolta  gli 
animi  nostri  alla  contemnlaiione  di  aò. 
E  anche  il  nostro  Poeta  Taìeodoei  di  que- 
ste figure  sapientemente  interpretate,  e 
adattandole  pii  specialmente  ai  suoi 
fini.  Tnol  dimostrare  i  marafigliosi  ef- 
fetti della  celeste  grazia  in  eoinì,  che 
distaccato  dalla  materia,  anela  al  prime 
Vero.  L'aquila  simboleggia  Lucia,  senza 
la  quale  non  è  possìbile  alP  anima  sol- 
levarsi a  Dio:  il  sonno,  l'astrazione 
da' sensi  ;  l'ardore  nella  sfera  del  fuoco, 
l'amore  onde  l'anima  neoessariameote 
s'infiamma  terso  il  sommo  Vero,  che  è 
ure  il  somme  suo  bene,  una  volta  che« 
lo  ha  conosciuto.  Il  monte  è  simbolo 
della  contemplazione,  e  dell'  elevazione 
dell'anima  al  disopra  delle  cose  terre- 
ne. Cristo  medesimo  sceglieva  un  monte 
per  rivelar  la  sua  gloria,  un  monte  per 
insegnare  la  più  aoblime  dottrina,  un 
monte  per  far  la  sua  ascensione  al  cielo. 
Anche  gli  antichi  posero  la  presenza  di 
Giove  su  un  monte,  sn  l' Ida.  Qoestlda, 
nel  concetto  del  Poeta,  è  la  Santa  Chieaa 
di  Cristo,  di  cui  è  scritto  che  è  fondata 
tuffa  cima  dei  wionti,  ed  esaitata  at» 
iulti  i  eoUi,  e  dove  unicamente  Id- 
fte  la  copia  di  aè  alle 


r: 


de  unicamente  ne  trasporta  al  ei(i*>1 

24.  al  eomwuf  eoncitlvra,  dam-l 
mo  consesso  dei  numi. 

25.  /lede.  Fiedert  vale /Mv; 
qui  dal  Poeta  è  usato  melaiericaBi 
nel  senso  dì  piomba,  a*  munte  a  f 
preda» 

26-27.  Pur  fisi  per  «M.  Sdii 
questo  monte ,  donde  altra  vekt  i 
nso  di  rapire  al  cielo  la  geflte.>-a  fi 
d'altro  loco  ee.:  e  forse  «la  altre  1 
disdegna  di  portare  in  mite  ed  fd^ 
colFartiglio,  le  sue  prede. 

2».  eke.pi^  rotata  nmpem 
fatte  volando  (Ntche  pia  rote,  pecti 
giri.  H  Cod.  Caet.  I^g*  the  releàe^ 

50.  in/Ino  al  foco,  cioè,  fine  i^_ 
alerà  del  tnoco,  cbe^  secondo  Vmi^ 
opintone,  era  sopra  il  delo  deB'arii. 
ed  immediatamente  sotto  qaeOo  d»J 
luna,  col  quale  finge  il  Poeta  che  e*^ 
fini  la  cima  del  monte  del  Pnrfstaw- 

52-53.  e  fi  rineendie  laiai^rsi». 
aognato,  eotie,  mi  fece  seatire  il  sm  «* 
dorè,  Che  ee.  Gran  pittore  della  aaima! 

57.  da  Chirone  ee.  Achille  Ma 
cnatodia  di  Chirone,  sotto  fai 
del  quale  era  stato  posto,  h  1 
e  portato  mentre  dormiva  dalh  i 
Teti  nell'isola  di  Sciro;  doado  dosa* 
Diomede  lo  trasaero  per  eaadmrU  A 
guerra  di  Trota. 


I 
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Che  mi  scoes*  io,  si  come  dalla  fiaccia  40 

Mi  foggi  '1  sonno,  e  divenlai  smorto, 

Come  fa  1*  uom  che  spaventato  agghiaccia. 
Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 

E  il  Sole  er'alto  già  più  di  due  ore, 

E  il  viso  m*era  alla  marina  torto.  46 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicnr,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 

I>ton  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Ta  se' ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  '1  balzo  che  il  chiude  d'intorno;  fio 

Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi y  nell'  alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l' anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiorì,  onde  laggiù  è  adomo, 
Venne  una  donna,  e  disse:  T  son  Lucia;  65 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 

Si  Y  agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase,  e  T  altre  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  60 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 
A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

£  che  muti  in  conforto  sua  paura,  65 

Poi  che  la  venta  gli  è  discoverta, 

It.  Che  wUieoit'io.  Qa<st«p«rol«  tno  balio  par  difiso  da  an'apertara. 
^miai  al  T«no  34.  Non  aUri-  53.  dentro,  dantro  il  tuo  corpo. 

^  icUOt  ti  ri$€0$$$....  che  mi  54.  é  adorno:  sottintendi  il  «noto. 

*'te.— al  eoflia,toatocbè,  appena.  55.  Iiicia.  È  la  stessa  nominata  nel 

Ulto  féeeto,  parahè  ifì  pii  cbe  al-  Canto  II  delF/nf.,  simbolo  della  Grazia 

re  n  Mitra  U  ummo.  illomioante. 
41.  cfca  tfotmIaUf  oggMaedm,  a  57.  Si,  coaì,  s^  adoperando. 

«  gala  il  snfw  per  lo  spavento.  58.  V mitre  gentU  forme,  le  altre 

^S,  il  mh  Comfortù,  yìr^\ìo.  anime.  Forma  eorporit  fa  chiamata 

45.  fl  «te  M'ara  alla  mmrina  tor-  l'aaima  per  sentenza  de'  teologi  nel  con- 

3  tfvrarsi  fallo  al  mare,  faterà  sì  eilio  di  Vienna  in  Francia. 
>  ^eao  cfii  poicsaa  riconoscere  il  ti.  mi  dimoetraro,  mi  aceenna- 

l*<^«ra,  aaaTadeBdo  Scialo  ed  rooo. 

P*-  65.  ella  e  il  tornio.  Loda,  a  il 

II-  Jfem  t$i im§§t  et, (Soè,  fa  evo-  sonno  cke  t'arerà  fin  allora  occnpato. 

•«  i  coalarta  di  bvaaa  apcrtnca.  — «i  ima,  ad  «n  tempo  stesso. 
^Mm  il  cMre  ai  rislrinfc,  rim-  64.  che  in  dnbhio  ee.  :  che  dallo 

'***">*i  t  adla  speranza  si  raltarga.  stato  inqweto  del  dvbbio  passa  alla  cer- 

^-  tt  '•#  p«r  éi»§innto,  ove  «azza. 
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Mi  cambia'  io:  e  come  seaza  cura 
Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  1*  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com*  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arie 
Non  ti  maravigliar  s*  io  la  rincalza 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  com'un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  che  ancor  non  iacea  motto. 

E  come  l' occhio  più  e  più  v'  apersi, 
Vidil  seder  sopra  M  grado  soprano. 
Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi, 
Ch'  io  dirizzava  sposso  il  viso  invano. 

Dilel  costinci:  che  voelo  voi? 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'  è  la  scorta? 
Guardate  che  *i  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  co^e  accorta , 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  par  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  é  la  |X)rta. 

Ed  ella  i  passi  vo  tri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a*  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 

67.  tema  cura,  §eoz%  T  inqo'e-  84.  ek'ip  éirizzmtm:  ìà.  ^« 

Codiae  che  eri  caoMU  dtl  mio  d«bi-  ondi t  parte  t<«{M,UTÙUyfft  ««Si 

t«re.  intuno,  perckè  oe  resuv*  ù^fi 

7\  -72.  $  però  con  più  arie  et.  Non  85.  eoillnci,  di  cmIì,  4al  Imt 

ti  maravigliare,  te  io  cerco  di  sostenere  siete. 

eoo  più  arte,  con  più  laminoso  stile,  86.  ov*éla$eorimfà9k:  ot'« 

la  mtieria  sublime  di  che  (aTello.One-  gelo  che  saol  ess«rt  mmIa  «Be  ■ 

sto  inoalzamanto  di  stile  n  è  gli  veaato,  che  Tengono  qui  T 

nella  descrizione  del  misterioso  si^o:  87.  non  vi  nói:  ooa  tì  ài«iff 

•  lo  Tedreroo  pure  in  appresto  ogu  dì  disgnste,  o  non  ti  aoccia. 

▼olta  ih»  la  mat.>ria  lo  esiga.  88.  di  q%usU  cof#  meetrU,  < 

74.  roUo,  roitora.  eonsaverole  delle  leggi  di  q««it*  ^ 

75.  /elio,  fessura.  91.  ipmiHvotlriin  èe»»^^ 
80.  soprano»  di  sopra,  pia  alto.  vi  aioli  a  prcaegoirt  fallili i«t*  > 
84-82.  Tal  nrlUi  faccia  ce.,  cioè.,  ttro  cammino. 

talmente  luroÌDoso  nella  feccia  ^  cbe  io  9S.  a'notbrigraii  inmmuti,  « 

non  la  sofferti  »  cioè  non  potei  6ssare     retavi  a  qaesti  nostri  gradisi. 
gli  occUi  IO  lui.  94 .  la  ne  teninma  «e.  II  Cod.  < 
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Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  9S 

Ch* io  mi  specchiava  in  esso  qnale  f  paio. 
Era  il  secondo,  tinto  più  cbe  perso, 

D*  ima  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

Crepata  per  Io  lungo  e  per  traverso. 
Lo  terzo  che  di  sopra  s*  ammassiccia,  iOO 

Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L*  Angel  di  Dìo,  sedendo  in  su  la  soglia^ 

Cbe  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  10& 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 

Uoiilemente  che  'l  serrame  scioglia. 
Divoto  mi  gitlai  ansanti  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  eh'  ei  m*  aprisse;  no 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 
Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi. 

Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 


:  Là  €i  traemmo  aUo,  $cùgliom 
•M7.  La  p<irU  tf«iWle0|ia  la  u- 
■cal«  coDtetMoae;  gli  tcAKoi  èi 
i»c«l«re,  le  d  «ywuiuiii  piemarw 
■•«ar*  per  coBMfvirt  U  grazia 
gi— CiCciiaot.  Lo  artliao  Inaiieo 
,  U  aiocrriii  eoo  dia  4*r«im  no- 
•1  «McrdoCc  le  colpe  :  lo  mlioo 
fééekeper»c,tu»è  pii  rapo  del  ro- 
Tto^e  é'mmm  pfetrm  artieeim,e  per 
mf  $  per  trmeeree  erepmkt,  ti- 
a  la  «ootrióooo  M  caore,  per  cai 
a  ■|»iii«  la  laa  aatica  darezia, 
Wite  a  FaMarHadÌM  deU'anima 


i^emètmm  et  Dio  affaao  cai  pec- 
fi  feetaa  fiuhwata,  che  para  di  «a 


r  a  aaagaigoo,  d^ 
r  dj  Dio,  cka  come  fiamma 
Bel  aaaìleata ,  aeado 
ì  a  ^acHo  ai  riactlaao  i 
*  rffaafaia  amat  ei  peetwUt  mul- 
memam  dUexit  wnUtmm, 
*!■  fMla  r  péto,  ^e  io  appo- 

■J^r^ii.  petrim^  d'ano  pteCra. 
^^^•^MiuiM,   è  aoprap. 


»  ■'^a,  ala  a  targo  Mal  aiaa- 
^'^^«a  aaMOifla  gn  altri  dae. 


404-405.  intuU  ioalia^  Che  mi 
iembiatm  ec.  Ciò  indica  il  fondamento 
ineoocatao  della  Chicaa  atabiUta  aaila 
ferma  jpietia. 

400.  di  buona  vogiia:  rìferiadlo  a 
Deste. 

408.  eAe  'f  ierrame  iciogHé:  cioè, 
cIm  apra  la  aerretora. 

410.  Miierieordia  ehieii,  eeh'H 
m'aprisse.  Coti  il  Cnd.  Fior., il  Bar- 
tolia.,  ei  Pa(.  2  e 67,  pia  chiaraneote 
che  la  comone  :  MitericcrdiùehieH^he 
m'ùpriite  Del  reato  ton  «pi  acceaoati 
tfaegli  atti  di  omiltà  e  di  contrizione  che 
il  peaitente  esprime  nel  Confiteor. 

442.  Sette  P.  Sono  nd  tette  Pai- 
gnifieate  le  macdiie ,  o  le  mele  ìnelt- 
nanooi ,  che  i  tette  peccati  eapìéoli  haa 
laacialo  acll'aaima  di  Dante,  o  del  eoa- 
rertito  cristiano  io  generale,  anebe  dooo 
la  aacrameotale  attolazione.  e  cbe  deb« 
boDo  etser  laraio  ad  oaa  ad  ana  per  la 
teraporal  penìteafa,  ecoa  le  opere  fili-> 
sfattone  dal  saero  ministro  imposte  per 
ciescaa  peccato. 

415-444.  J^a  cbe  laH  «e.?  cioè, 
adopera  in  galea  cbe  sieiio  da  te  latita 
qaeetepiagbe. 
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Cenere  o  terra  che  secca  sì  cavi, 
D' QQ  color  fora  col  sao  veslìmento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L*  una  era  d*oro,  e  l' altra  era  d' argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh*  io  fui  contento. 

Quandunque  V  una  d*  este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss*  egli  a  noi,  non  s*  apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l' una  ;  ma  l' altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eir  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  eh*  io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh*  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a*  piedi  mi  s*  atterrì. 

Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata. 
Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata. 


Hi 


1^ 


«5 


OP 


A4B.  D'imi  color  fora  «e.:  cioè,  m- 
rthhe  del  medetimo  coloro  che  il  tao 
TesUmento.  In  oaetto  colore,  che  pare 
è  qoal  della  stola  con  cui  il  saeeitlote 
anmioistra  il  sacramento  dì  penitente, 
è  sionificata  la  sua  nmillà  e  la  meitiiie 
ond' è  preso  il  sno  onore  alla  rista  dei 


mali  deUe  anime,  per  cui  si  unisce  col 
peccatore  ad  implorar  colle  lacrime  la 
dirina  misericordia.  AeeìngiU  wh»  ta^ 
cardotef,  «I  piangile;  mimilri  olfo- 
ri$,  atpargita  voi  einere. 

420.  F«O0  alla  porla  te.  Intendi  : 
fece  alla  porta  quello  che  io  desidera- 
Ta  ;  cioè ,  V  aperse. 

421 .  Quandunque  oe.,  ogni  rolla 
dM.  —  tuna  ttesU  ckiaici  te.  :  la 
chiare  d'argento,  secondo  tutti  gli  espo- 
sitori antichi,  significa  la  scienta  del  con- 
feasore.  quella  d'oro  la  sua  antoritè. 

422.  Ck$  non  ii  volga  dHUa:  o 
perchè  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria sdenu  e  discresione  per  dirigere 
U  penitente  e  medicar  le  sue  piaghe,  o 
perchè  indehitamente  assolra  chi  non  è 
dii|»osto.  —  loppa,  serratura. 

423.  calla,  passo,  porta. 
424-425.  Più  cara  è  Vuna:  quella 

d'oro  significante  l'autorità  diriaa  di 
aasolrere  ^ù  peccati  :  ma  l' altra,  quella 
d' argento ,  e  difficile  ad  usare  coave- 


nientemente ,  ed  esìge  malta  ahi  e' 
accoi  testa.  Che  sia  questa  chìaw,  W 
dice  il  Grìsoetomo  :  clani$  a^m^ 
nit  €it  termo  eorreptionù,  fat  «a- 
erepmndo  euipam  deleysl  «e  Uì* 
r*  intenderei  anche  aignificata  la  pv- 
«Mosioiie,  per  cui  daU'ahìle  sacanh* 
si  disserra  il  cuore  del  peecatereaìfia- 
timento,si  dispone  all'  asaoln»oM,t|i* 
si  prescrirono  regole  di  rit«  e  laitor 
secondo  eonrenienta.  Ogaan  nitéi 
qucsU  chiare  è  heo  più  difBdIf  a  fd- 
gersi  che  l'altra,  perchè  ea|a  pnaM- 
rsmente  molta  dottrina,  gran  cofunaac 
del  cuore  umano,  e  poi  utP  ahrt  sm 
che  non  s'acquista  su  i  libri;  Wif* 
un  cuore  acceso  di  carità  e  piettoADi» 

426.  eko  a  nodo  diofroppa,^ 
onera  quel  che  è  più  scabro,  £  ntf* 
rusare  le  ^ie  del  peccatom. 

4  27-4  29 .  a  dinemi,  ch'io  mri  m-^ 
che  io  erri  amai,  niottosto,  uel  far^w* 
al  peccatore,  nelV  assolrerlo,  ck•t^ 
nerlo  serrato  nei  lacci  del  pnccalSj  f 
chèec. 

430.  Poi  pinta  oc.  Qumkba  tèàn» 
ha  alla  porle  tacrala  ;  e  U  Cod.  Via- 
ceno  3499,  alla  paria  oorrmta. 

432.  Che  di  fuor  lomm  «t.  lani» 
morale:  dà  addietro  nella  Hn  di  Di!,' 
perde  la  grana  dii  nel  teoapo  ddb  r 


cAirro  tioKo. 
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E  quando  Air  ne*  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 
Non  roggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 

Tarpeia,  come  tolto  le  fa  il  buono 

Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parca 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  cb'i*udiva,  qual  prender  si  suole 

Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
Ch'or  si  or  no  s*  intendon  le  parole. 

4VJ.eom4MtolefaU 
Coae  fa  rànoMo  d«  lei  Melello,  ebt  la 
aifrad«f«  pmrehè  C«Mr«  doo  MtrMM 
nd  tesoro  pubblico.  Un  graa  tesoro 
eliivdcTa  la  porte  Tarpeia,  ma  uno  in- 
iaitemaote  pie  grande  no  serra  la  porte 
che  P Angelo  diseliiwle  ora  a  Dante;  e 


i35 


i¥> 
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■i«  Tolfs eoa  ^vakhe affetto  allo 
iirme  pk  abbasdonate.  Il  medo- 
«gBficè  G.  Crialo  dicendo,  cbe  éà 
ih  na  BMno  nlPeralro  e  si  tolte 
Ir*  non  è  atto  ni  regno  dei  eieli. 
».  fm  u^cmréini  ditimH,  se.: 
et  s'arrolsaro,  o  giraroB  sai  car- 


»  Tak  f^jTi^:  *  ffi  tfiaoH  %aiao 
fm\  mi  di  metallo  ebe  neUe  grandi 
iteagoe  l«og«  di  bandelle.  Dico  il 
ia»:  e  Le  gran  porto  non  si  coUe. 


la  stessa  sna  grossena  e  materia  dimo- 
stra maniormento  il  preg:o  di  dA  ebe 
dentro  di  sé  raecbinde. 

^158.  rimai9  mocm?  cioè,  tnote, 
0  molto  scema  del  denaro  cfaecootencfa. 

439.  al  primo  Imoho,  al  primo  fra* 


m  gnn^csi  con  le  bendeUe*,  ma  gore  della  porte  cbe  si  ai>ma.  Al  pri- 
ibio  à\  b— delle  banno  eerti  pe^  mo  romor  della  ^rte  le  anime  purganti 
nd  in  iMfo  di  gangberì  banno  nn  mtonan  l'inno  di  grasie  a  Dm  per  l'ani- 
ma «ante  a  salate. 

444 .  Véir  in  voee  ee.  Forse  Tnol 
dire  :  adiro  Te  Dmim  in  parole  nnite  a 
melodia. 

442.  ToUimagin»90.  Intendi:  tele 

iaspressioae  facevano  nel  mw  oreesbio 

le  perete  ékm  io  «diva ,  anale  sì  anele 

"        •  *    •         »,  dall'i 


sa  ^nelli  si  biBea  la  porte  ia  fisr- 
bii  Mraoserra.  s 
W.  n^m  rmgfio  $ì  ee.  Allnde  ai 
aii  foaE  Lncoon  dcecrìre  lo  stri- 
diBe  porto  e  il  riasboabere  che 
h  rava  Tarpeia  allora  cbe  0.  Co- 
r erano,  re- 


•••te  inta 


^«M<»M:snMl.:lseerotdi 
tbenon  mgipotf  «a.— «1  si  «ofir» 
9t%  né  fcss  saiiii  s  A  ispro  snono. 


MTV,  «Haiaviw  ««• 

444.  «  eoator  eoa  orf§mi:  doro 
si  canti  al  enea  dell'  or 
ette,  dall'enti^,  fiera. 


La  eoneuhina  di  Titone  antko 
Già  i' imbiancava  al  bal%o  d' oriente  ^ 
Fuor  dtUe  braccia  del  iuo  dolu  amico: 

In  ^nesti  tersi     gnalare  eoi  messo  delte  apnan 
ba  TOtoto  aa-     etelo  il  nameato  ia  cai  egli,  t 


del 
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di  quel  d'Adamo,  àoh^  il  cui  corpo  ora 
frtle  e  ooo  iottancabile  come  aocllo 
de'saoi  compagni,  cadde  fiuto  dal  eoo- 
ne,  e  a'addoimeutò.  Qoesto  momento 
era  ^oello  io  coi  destasi  V  aorora,  che 
Dante  chiamo  concubina  di  Titons,  per- 
chè essendo  Dea,  •  non  avendo  avuto 


V  aocorgimAoto  d' impctnn  ii  (Sm 
pel  suo  sposo  coll'ÌDunorlilitàtó» 
lesti  anche  V  eterna  giomcai,  w 
s'era  eongionta  sere  lai  is  booi  vb* 
e  legitUme:  talché  Tiloos  aifeose» 
tieo,  ossia  decrepilo,  per  ett.Msef 
giunge  : 


Di  gemme  ìa  tua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percmle  la  genie: 

che  i  passi  con  che  sale  ^^f^^j^. 
Or  se  I  passi  notassero  le  ?*W5l»»r'* 
non  starebbe  aieeodesaodesog! 
due  passi,  mentre  «ofU  sltnisWM 

discendendo.  ^ 

Io  non  mi  arresterò  ioto««»« 


Con  questa  terzina  si  descrìve  che 
nella  patte  in  cui  terminava  l'albdre 
scorgevasi  un  gruppo  di  stello  lucenti 
che  figuravano  la  costellazione  d'un  ani- 
male freddo  che  percuote  colla  coda  ;  e 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
uelluo§9  ov' eravamo,  cioè,  snll'orìz- 
sonte  in  euà  ai  trovava  il  Poeta,  era  in 
tale  stato,  che  due  dei  passr  oofs  che  ta 
■Molte  ioU  erangià  fatti  o  trascorsi,  ed t/ 
torto  chinava  in  giu$o  l'alo,  cioè  stava 
per  discendere.  —  La  diflicoltè  di  con- 
ciiitre  tutte  queste  circostanze  diede  orìr 
gine  a  diverse  interpretazioni.  I  più  ao- 
iichi  espositori  supponendo  che  il  freddo 
animale  ch$  con  la  coda  percuoto  la 
gmUo  fosse  lo  soorpiooe,  e  trovando  che 
U  eoatellazione  dello  scorpione  nella 
notte  dal  7  all'S  aprile  del  4300,  nella 
quale  l'antere  pone  la  sua  scena,  era 
lungi  dal  precedere  il  nascer  del  iole, 
ma  che  precedeya  anà  di  poco  quel 
della  luna,  che  sorgeva  sull'  orizzonte 
àrea  alle  tre  ore  di  notte,  interpreta- 
rono che  l'aurora  a  che  Dante  aU«de 
fosse  l'aurora  lunare,  e  che  i  tre  paan 
fossero  le  tre  ore  notturne  decorse.  Ma 
<dtreehè  ^o«ta  int^retazìeoe  fa  ereare 
A  Dante  di  sua  propria  testa  una  nuota 
mitologia,  ha  il  grate  incouTeaiente  di 
farlo  dormire  per  arca  undici  ore,  per- 
chè in  uno  dei  versi  segnanti  dice  aper-      della  parte  occiaeB«v«,  'T^^gt 
tamente,  che  ouando  si  rìsvegliè,  il  sole     infine  per  l' emisfero  ^^^^^^^^00 
era  alto  più  di  due  ore.  Per  interpr^     te.  In  queato  modo  '•**"  t.Ui''*' 
tare  i  passi  fatti  dalla  notte  altri  comen-     le  costellazioni,  che  °?^'^0cO' 
tatori  più  recenti  ricorsero  alle  quattro     dono  diurna  veoivaDo  io  ^^^^y^ 
vigilie  nelle  quali  gli  antichi  difidevano     sif  o  a  »puntaresrf'o"^**^^^j^ !i 
la  notte,  e  sopposero  che  il  terzo  passo     La  prima  casa,  qo»"*  **  ^j,  k* 
fosse  la  terza  vigilia,  per  cui  non  poto-      costellazione  eoe  stsja  P^  ^^  « 
van  mancare  che  due  o  tre  ore  allo  spun-     momento  della  nssats  del     ^  ^  <, 
tar  del  giorno.  Ma  Dante  disse  che  la     dd  principio  dell' sTT«>»"»jT^rf 
notte  de^ patti,  con  che  tfOe,  Patti     tolea  trar  H angnno,  eri  «^ ], 
«re»  cfsw,  B  il  terto  già  chinava  in     scendoite  o  Forcscopo*.  fj*^,ri^ 
«NMO  lato,  dandoci  così  ad  infendere     più  poteo(e«  ed  era  delttf» 


interpretazieni  eicogilals  ^J^^ 
porre  in  accordo  il  icnsea^if*» 

Frasi,coUequalia  PoeUd»««2.?D 
menta  in  ci  cadde  sopils^jliw^^ 

poco  che hodetto,W>d»«^\* 
mo  di  far  conceoire  w**^ JJ 
ffomento,  ed  in  Ae  coaiwts»»»»"" 
ficolU.  Passerò  qoioai  •«•  PJT 
«n»orrejiuUsìa.p««|^^^^^ 
cazione  dei  versi  di  OanW.  .  ^ 
Bione  del  rido  io  dodÌMPW^^r^ 
n  zodiaco  fu  difiso  io  «•***TSL 
ni:gliastwlo«deibis«tjBj«^ 

vano  l'eroisfeno  che  sUiii;«n>*rj 
quello  che  gJacadiì^Oo^o^^ 
para  per  mezzo  di  o  «"^"r^  ^ 
i'iiaisecavanojottos^^^li 
punti  cardinaU  ^H»  *  T^ì 
di  mezzodì.  Le  dodici  ««««JSi, 
che  la  TolU  edeste  veoitit*»^ 

si  chiamavano  nd  lingosgj»»"^^^ 
-^      e  queste  sì^^t-nj^-^ 


va  mente  partendo  ddU  [»f  J^ 
di  dell' orizonte,  «liseeoleDiltF  . 
fir-      afero  aottooosto.  •  t^^^rzli 


afero  sottopceto, 
deUa  parte  occidentale, 


^r 
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«ihU  dtlÌ9  rierhesxe,  la  (erra  dei 
Ili.  la  <]iiarU  ^  ferenti,  la  qaiata 
fU,  U  teU  ddk  M1I11I0,  la  seitìma 
mb  imomio,  P  ottava  della  tnorte, 
M  detta  r9li§ion§,  la  deeìna  della 
tià,  Vaodeeìoia  degli  amieif  la  duo- 


nette  Tiene  spuntando  dal  Ia(^  orien- 
tale diametralmente  opposto.  La  costeU 
lenone  dall'ariete  tramonta  col  sole: 
<|nel]a  della  libra  sorge  eolla  notte.  Si 
immagini  in  oltre  la  volta  celeste ,  che 
c'è  davanti f  e  che  s'appoggia  snll'oris- 
ta  là  nemici.  Secóndo  che  queste  ,  tonte,  divisa  dai  suoi  circoli  massimi  in 
craao  in  qnel  momento  occupale  sei  parti  o  lunule  eguali  :  il  meridiano 
sarà  nel  meno  :  tre  lunule  0  case  sa- 


ranno all'oriente  del  medesimo,  e  tre 
case  staranno  al  suo  occidente.  Di  mano 
in  nano  che  la  roteiìone  4iurna  della 
sfera  celeste  andrà  procedendo,  la  notte 
diametralmente  opposta  al  sole  andrà 
salendo:  dopo  la  costellazione  della  li- 
bra, monterà  nlPerizxonte  quella  dello 
scorpione,  dopo  quella  dello  scorpione 
quella  del  sagittario  :  ecco  in  queste  tre 
costellazioni  che  sono  ascese  l'una  dopo 
l'altra,  { poni  con  cl^  (a  tioKe  iole.  A 
qneslo  punto  la  notte  è  giunta  al  suo 
colmo  nel  meridiano  \  essa  domina  tutto 
l' emisfero  che  sta  sull'  orizzonte  del 
luogo.  Ora  il  Poeta  a  determinare  l' ora 
che  fuole  esprimere  dice: 


tstettazioni  propizie  0  contrarie,  da 
ehcncTvle  e  maRgne,  l' infante  era 
mate  e  stKtunaio  per  rtapetto  alle 
è  d^  «fletti  posti  sotto  il  dominio 
»  rifpcttÌTe  case.  Questi  particolari 
kcraaeale  citati  a  sodisfarione  di 
wtà:  nello  telo  che  c^importa  di 
[Qre  è  Is  énó—  della  Yulta  eele- 
I  dodici  ponti,  che  l'astrologia  aveva 
Eala:  e  l'astrologia  dorava  ancora 
re  m  tempi  £  Dante,  e  bene  spesso 
•rdesimo  ee  aa  meslra  istrutto. 
Se  pasta,  Sfuratevi  ara  di  trovarvi 
kmplara  la  volta  celeste  sulla  sera 
ar  t  aprile  del  1300, nell'utente 
BB»  in  est  il  fole  è  tramonlato  dal 
t  wcidcoUle  delForìzzoole,  a  la 

E  h  noHe  de'p<tsti,  con  che  sale. 
Fatti  apta  ima  nel  loco  09* eravamo, 
E  il  teno  già  chinava  in  giuto  l*ale;  ee. 

casa  all'  occidente  del  meridiano.  In  tal 
posizione  della  sfera,  alla  libra  non  man- 
dierà  più  che  discendere  per  l'ultima 
casa  per  arrivare  all'orizzonte:  e  quindi 
alla  costellazione  dell'ariete,  diametral- 
mente opposta,  in  cui  si  trova  il  sole, 
non  mancncrà  che  di  montare  per  l'a- 
scendente, o  F  oroscopo,  per  apparire 
tnlF  orizzonte. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  all'o- 
riente, e  lo  vedrete  già  imbiancato  dalla 
luce  del  sole  che  s'appressa,  e  scorge- 
rete immerse  in  questa  bianca  luca  le 
■  —  w  ^^^  »w..,  ^^^  |,.«     stette  della  costellazione  del  pesce,  che 

''*^**>aae  fatte  i  loro  paasagai      nell'ordine  dei  segni  precede  quel  del* 

>«^«BBo  mifrìormenta;  e  perciò     l'ariete. 

'^'^«tri,  fan  dk#  iaté,  fatti  atea  Con  queste  considerazioni ,  alle  quali 

riamo  stati  in  parte  condotti  per  una  via 
piana,  e  diretta  da  norioni  astronomi- 
che, permi  aver  posto  in  pian*  lo^f  H 
concetto  del  Poeta  ;  e  qnindi  oso  offrirvi 
Pinterpretariooe  a  cui  siamo  giunti, 
come  la  più  Tcridica  e  persuasiva. 

Del  Prof.  M06SOTTI. 


Aiaro  che  la  frase  con  càe  iati 
I  an  predente  indeterminato,  refe- 
àU  pnnaa  metà  del  periodo  not- 
,  e  non  «a  presente  definito;  al- 
ifi  il  <nre  che  il  terzo  passo,  con 
il.  ddm^va  ingivso  l'ale,  impll- 
iHm  cMitrad<lizione.  Dunque  la 
rra  di  tanta  avanzata,  che  u  terzo 
«n  cm  sale,  ossia  la  costeltazioaa 
t^ttaria^  dùóava  ginso  le  ali,  rìoè, 
I  r.waoata  a  passare  al  meridìa- 
a  «lava  far  discenderà  alla  parta 
■«U  la  acédente:  le  eostellazioni 
«  irHfìaua  «  4am  fibra,  carne  pia 


nel  iac»  b^traeamo:  doè,  per  ri- 
I  alPerizzeota  in  cui  trovavasi  il 
ijt'm  txié  IfBriama d'esser  noi. 
artcDaneae  dello  scorpione  starà 
A  imfAiméit  dalla  prima  casa  per 
«a  s«a  «ecemla,  a  quella  della  li- 
WhH«onda  per  passare  alla  terza 


z\t 


DEL   PUR6AT0BI0 


CANTO  IDECMOm. 


1 


Im«  mi*»  «•anw  mi  mt^ 


Per  KM  M«ftr«  «  mrUtm  mm  mMt»  mtt  u 
toiio,  ée9$  bUmflimit  mMm  mvwiorta  ripm  CM 
mmUti,  Lt  fMti  0»emtr$  stemmo  comsUItmméo,  «wf 
'  — Mi  purgiMC  Ih  f«#*  /«oi-*  Il  fteetf  étUm 

Poi  fìimmo  dentro  al  soglio  delta  porta 
Che  il  malo  amor  ddl'  anime  dìsasa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Sonando  la  senti*  esser  richiusa: 

E  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qoal  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d* altra  parte, 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s*  appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d*  arte. 
Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 


4 .  Poi,  poiché.  —  ioglio,  soglÌA- 
re,  soglia. 

2.  Che  il  maio  awMr  ee„  che  il 
mal  nato  amore,  òoè  V  appetito  aea- 
taale  delle  anime,  rende  poco  freqaeo- 
.tata,  diiUta;  perriocchè  i  più  lascìao- 
dosi  TÌncere  dalP  amore  delle  coae 
terrene,  e  credendo  bene  il  male,  Tanno 
aU' Infero 

4.  Sonando  la  tenti^  «e.:  cioè,  io 
mi  accorsi  dal  fonar  ohe  oUa  fece,  che 
ai  era  chiusa. 

6.  Qual  fora  ttata,  qnal  aarehhevi 
stata  scnsa,  dopo  VaTTÌso  datomi  dal- 
r  angelo  di  non  ToUarmt,  e  la  falla  mi- 
nacaa  ?  Vedi  i  tersi  4  54  e  4  32  del  Canto 
precedente. 

7.  per  una  pietra  fetta,  pel  rotto, 
par  Y  apertura  di  nn  masao. 

8.  Che  ti  moverà  ee.  Int.  meltfor.» 
che  andava  e  veniva  j  ossia,  sporgeva  e 
rientrava  a  vicenda  ora  dall'ana  sponda, 


42.  «1  falò  c*o  HpafU,  à^ 
dà  volte.  Deacrìve  il  sode  ii 
oare  che  convaaivo  teaceert  fc| 
viottolo  dalle  due  sponde  i 
che  andavano  o  venivano  cm^ 
cioè,  che  di  mano  in  aaane  ck  if 
tolo  dava  volte,  doveane  j 
il  lato,  la  sponda,  che 
contro,  e  volgersi  doU^  altre  1*  ^ 
ne  acostava. 

45.£cfd/«ce«e.Eaia«r« 
che  i  nostri  passi  foroo ù  ls^i"g 
ti,  per  la  cautela  che  era  as^*^ 
di  osare  in  quel  n aiBìioe  l«**'i 
che  ec.  In  queste  scahrosa  via  è  l|P>* 
la  difficoltà  dei  primi  passi  di  f**^*^ 

4  4 .  lo  letmo  dofU /immH  1*^ 
parte  della  Iona  che  rinaoe  ssssras^ 
che  è  la  prima  a  toccar  r «■*■■*  "" 
Lo  ttrtmo  detta  Una,  U  Vai.  M99  »' 
Essendo  qoestei^ 


altre  edisioni. ^__ 

giorno  dal  plenilunio ,  dovea  k  ha 
ora  dall'altra ,  essendo  queste  viottolo  tramonterà  quasi  qaaltr  era  d*pe3 ■ 
profondamente  incavato  nel  masso.  soar  del  aola.  Pti  che  dee  ora  A  i^ 

44-42.  ìm  accattarti  Or  ^iV  erano  traseone  qoaodo  il  Poates^ 
ci  oc.:  aceostendooi  ora  ad  una  dello  glie:  dunque,  tranne  qacl  foco  A  m 
sponde,  ora  all'  altra .  aecondo  che  osi-  pò  che  si  tratlenoer  cen'ao|olo,i  nfi 
geva  U  natura  della  via.  andè  nel  far  quel  diffiól  — *— ^ 
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Righiiiae  al  letto  suo  per  rìcorcarsi,  i& 

Cbe  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 

Sa  dove  1  monte  indietro  si  rauna, 
Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  20 

Solingo  più  che  strade  pw  diserti. 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano , 

Appiè  dell*  alta  ripa,  che  pur  sale, 

Hisurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d' ale  25 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco, 

Quand*  io  conobbi  quella  ripa  intorno. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  candido  e  adorno 

D*  intagli  si,  che  non  pur  Polideto, 

Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 
L^  angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  moli' anni  lagrìmata  pace,  36 

4ft.  cr«MA:«MÌc]uaMUCmaiUira  29-30.  quella  ripa....  Che  drUto 

\  «mUa  ^« ,  iifiti  coflM  U  crai»  di  talUa  ee.  La  ripa,  che  atea  man* 

r^B  «co.  €0,  •  coi  mancala,  drUio  di  salita,  pe- 

4  7  .  Hbari  ed  opeHi ,  cioè ,  fiorì  roccbò  ooo  vi  si  ledea  nò  scala,  né  aper- 
ta pffWetU  asfvsU  via.  tara,  eoo  che  n  di  alla  gente  drillo,  fa- 

\Ì.9Ì  ramm;n  riiira,  sa  rìstriafe,  colta,  di  salire,  o  di  passare,  è  il  tratto 

mìam^-  so  piano  all' iotoroo,  oàe  fa  del  moote  che  s'alxa  perpeodicolarmen- 

\mnmo  girooe  del  Vw^ìano.  te  tra  '1  primo  e  il  secoodo  rìpiano,  e 

4^aO.  imetrU  Di  noilra  via:  —  che  fiancheggia  la  strada  so  cui  sodo  i 

MH  prendere  a  destra  o  a  sinistra.  Poeti.  Benvenuto  da  Imola,  alle  parole 

S2.  DaUmtmaeponda,  ee.  La  lar-  dritto  di  talUa  aveva  WMnco,  nota  : 

icl  ripiaDo,  o  della  cornice,  dal-  direelionem  adteensus  non  habebal  ; 


l' «aW  «alano  al  pftè  della  ripa  efte  |mr     che  Torrcbbe  dire  :  non  avea  diresioiM 
I  a  sorgere,  era  la  ni-     o  avviamento  per  salire. 


mmen  A  «re  Msnni.  32.  Polieleto.  Fu  celebre  scultore 

14.  mtmrehhe,  dall' antiq.  wtieu-  di  Sidone,  citU  del  Peloponneso. 

rwr,  dmU  p«  mieorre;  V  istesaa  ra-  53.  gli  averebbe  ieomo,  perde- 

ffiema  baaoa  lerre,  porre,  indurre  ee.  rehhe  al  paragone,  ai  vedrebbe  vinte .— 

^.^ard^aie:  Tak^naote  volare;  §li,  vi,  in  quel  luogo.  La  Nidob.  M. 

f«  Milla  il  traecorrere  dello  sguardo.  Questi  alti  esempj  cbe  seouooo  d' uiilti 

» .  comici,  cioè,  quella  strada  che,  sono  una  bella  lesione  alle  anime  die  a 

a  moda  dì  eornicu ,  eiugeva,  coronava,  questo  luogo  purgano  l'antica  superbia. 

U  tipa  seuopeate.  —  mi  parea  eataU,  54 .  l'anaci  ee.  L'angelo  Gabnello, 

eifa  a  fin,  né  pii  né  meno  larga.  cbe  recando  Vannunxio  a  Mane,  nortè 

».  Ì4Miè  non  erma  «oasi  ee.  :  la  pace  al  mondo,  a  fu  cagiona  ^e  le 

•an  atatsais  ancacn  date  un  paaao  per  porte  dd  cielo,  da  gran  tempo  chiuse 

"         *  per  lo  peccate,  ai  aprissero. 


31  i  DEL  PURGATORIO 

Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh'  ci  dicess*  Ave  ; 
Perchè  quivi  era  immaginata  Quella, 
Ch'  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
j&cce  Aneilìa  Dei,  sì  propriamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente. 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Per  ch*io  mi  volsi  col  riso,  e  vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa, 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta: 
Per  ch'io  varcai  Firgilio,  e  fe'mi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l' arca  santa. 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

36.  dal  f tio  lungo  dhieto,  Int.  ps.  dietro  U  f caltort  ^VP^^^^^ 

roU  t  parola  :  dopo  essere  stato  luoga-  perchè  la  atoria.  di  ew  *"*' J^Ji»- 

meota  TÌetato  alle  anime.  dopo  lo  epalle  ai  '••  "T ^JJ^as* 

59.  noti  s€mbiava  imagÌM  eh$  la-  ita,  da  quel  lato  da  c«i  n'  .^^}^ 

ce,  ma  parlante.  duce,  colui  the  mi  «K^wa,  **"*  ^  ,^ 

41 .  Quella,  eioè  IlaHa.  52.  impott»,  pofta  wp«»  *^ 

42.  CV  ad  aprir  ec.  ;  cbe  mosse  le? ala.  .  ,,  ^^ 
V amor  difìno  ad  arar  miaericordia  del           W.  c«r«i*  Yirgit^'  •'*il"i  ^, 
genere  amano,  che  per  lo  primo  peo-  oiatra,  passai  alla  destra  di  »• 
ceto  aYeta  perduto  il  cielo:  ossia,  che  fe'mi  pretto,  e  cosi  "IJrJKfr* 
rifece  Dio  amico  agli  aomini.  alla  scolpita  btoria.  ''*■" •JJm, 

45.  Ed  anta  in  alto  ee.  Ed  era  ferisco  di  scrirero  pi""**^W 
io  tale  atteggiamento,  che  ijaelle  amili  eome  leggono  i  pii»  P^  ^^"^ 
parola  Beee  aneilla  Dei,  apparìrano  toco  eolla  torti  P^'»*"'.;^^  --* 
10  lei  come  apparisce  In  cera  la  figura  84.  ditpotlM,  manifewt:  ^ 
suggenata.  mente,  collocala  od  •«•  raro  pn-r 

46.  pure  ad  un  luogo,  aolameote  esser  teduta.  ^^_.   ,gMi 
a  u  luogo.                                               56.  Lo  ctrro  ee.  v«f»7  ^Tc» 

48.  Da  quella  park  te.,  daUa  si-  rappresenU  n  trasporto  d«;;J^j^ 

nlstra.  riatiarlm  a  Oeraaatenni»  »»|  r  f^ 

A9.  miwtti eoi  Vito,  eìoò.^ré  fi  ^é,^  traendo,  tf««oti ,  •  i^  "** 

occhi. Séguito  qui  ilCod.  Aotald.,  paren-  trarre.  .ii-^j) 

domi  miglior  leiione  della  com.  mi  mot'  57.  Per  (he  ti  It^  ^;  i^^ 

«f  cogli  occhi;  eritandosi  anche  la  ripe--  llmprorrifa  morti  del  '*^**?^  k 

tizlona  dello  stesso  verbo  due  tersi  sotto,  qude  Dìo  lo  pnn^  ver  *^,^!^tH 

90'M. Diretro daMaria.^mtenèo  toccare  F  Aita  nel  pwlo  «*•  ^^  ^ 
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Dinanzi  parea  genie;  e  lolla  quanta, 

Partita  in  sette  cori,  a  dno  miei  sensi 

Facea  dicer  V  un  No,  1*  altro  SI  canta.  60 

Simìlemente  al  tamo  deglMncensi, 

Cbe  V*  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  8i  ed  al  no  discordi  fcnsi. 
Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 

Trescando  alzato,  rumile  Salmista,  65 

B  più  e  men  cbe  re  era  in  quel  caso. 
Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D' an  gran  palazzo,  Micol  ammirava. 

Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  inoesì  i  piò  del  loco  dov*  io  stava,  70 

Per  avvisar  da  presso  un'  allra  storia 

Che  diretro  a  MicòI  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  l' alla  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  76 

64. al  6«iMc2«((oM«o,  all'Area  Mota. 

65.  Trescando, eio^^  danzando;  dal 
profeoz.  trescar,  onde  il  noma  tuttora 
TITO  dal  villereccio  trtieone. — aitato, 
alto  da  terra,  neir  atto  dal  aalto. 

66.  B  piti  e  men  eh»  r$.  David  ara 
io  ^elFatto  piò  che  ra,  per  esaar  tolto 
aaMrto  io  Dio  a  moaao  da  Dio;  •  meo 
cbe  re.  per  l'orotltàcbe  io  eaao  appari- 
Ta,  ooila  ritaoeodo  dalla  rogai  maestà: 
piit  eha  re  egli  occhi  della  fede  ;  men 
efta  fi  agli  occhi  del  mondo.  La  tara 
raligiooe  e  il  aecolo  oon  coOTcnoara 
mai  nell'idea  della  grandetta, 

67.  ad  wnmtUta,  a  ooa  Tcdota,  a 
■n  balcone. 

68.  Mtieot,  6glia  di  Sani  e  moglie 
di  David. 

69.  coma  donnm  diepettota  e  tri- 
ite»  doè,  b  aria  di  doona  adirata,  co- 
me foella  coi  diepìaeeva  Fomiltk,  che, 
trearàodo,  anoatrava  il  marito  eoo. 

71.  Per  avvisar,  per  mirara. 

74-75.  primee,  per  prìocipe,  è  fatto 
aol  oom.  latino  prineeps^  com' altrove 
diaaa  eermo,  Seipto ee.^loe^ gran 
9akfre  Mosse  Gregaria  e$,:  la  coi  aen. 
ma  virlò  (di  Traiaoo)  e  la  opera  egregio 
a  nugnaaime  (che  t'iotaodooo  aotto  il 
oeoM  di  «otore,  prcaa  la  cagiaoe  per 
raOttlo)  maaaara  8.  «raftrlo  «tf*  gran 


Iva.  D  aasao  è:  oell'occaaiooe  di  quel 
fella  ai  dii  «o  terribile  awiao  pct- 
)  wkemm  «ai  asorpara  ofBcto  ebe  Dìo 
igli  ìm  «fSéato.  Foraa  vooleaccan* 
•  aita  distiasioea  a  al  riapatta  rati- 
m  dcfl«  dna  ootcath. 
U.  IHfianst  porro  genie.  Yedearf 
■n  al  carro  ooaoMltitDdioedi  gente. 
.Pmrtiia  in  sette  coH.Sramt 


uDmcidsoptomekorLRep.2jCep,t, 
aéaaweieis€nsi:e  doe  dei  mia*  sensi: 
aaacooi  cha  pnaacoa  aaaera  affetti  da 
■  aa*UìtodÌDa  che  canta  fono  la  vieta 
^oJita.  Ora  ai  Tool  Jan  che  <pi«l  cori 
ma  A  Woa  aeofpiti,  a  ai  owetravano 
t«i  o  vìvi  nell'alto  del  cantera, 
«  oMtteaoa  ia  eootradiziona  dna 
nw*t  T*^  Podito  diceva  non  e«ii- 
•aa:  k  iìriì  diceva  ai,  coniano. 
Fo«oo«ar  fan,  lovaca  di  faeoa  di- 
''ra  alTna^  caae  il  pio  rcgouraanda- 
aeala  avi^U  volato.  0  Biagioli  per 
I  ICdob.  e  al  Lombardi 

■*a  leggera  al  dm  miei  santi; 

I  eraio  ci  al  " 


UfIloecAlaflaaM.OIioni 
iTTvbhar  gianla  che  ^Ho  ara  varo* 
noia  ioraoaa:  Feltra  eeotnddlceva 
»«  aaal«do  edera.  —  f^tnei,  ai  faooi 
'«4tf  fanra,lagitt.  perfetta  daU'anCiii» 
*'•"!•  fare. 
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Io  dico  di  Traiano  imperadore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri/ e  T aquile  dell'oro 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dìcer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh' é  morto,  ond'  io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto  eh'  io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio. 
Come  persona  in  cui  dolor  s' affretta^ 

Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'  io. 
La  ti  farà.  Ed  ella:  L' altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  '1  tuo  metti  in  obblio? 

Ond'egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'  io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh*  io  muova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 


I 


««'Morta  che  eali  «bbe  del  darooDio.  libe- 
raodo  dall'  loferno  l'anima  di  quell'im- 
peratore. S.  Tommaso  d' Aquino,  mosso 
dall' aatoriU  di  alcooi  scrittori, tsppoaa 
rara  si  fatta  liberaxione,  e  s' ingegnò  di 
•piagarla  in  aenso  cattolico.  Molti  altri, 
coi  Oliali  concordano  i  crìtici  moderni, 
l'ebbero  per  favola. 

77.  kd  una  vedotiUa  ec.  Una  mi- 
sera vedova  ^  alla  quale  era  stato  morto  il 
Qglittolo,  si  fece  incontro  a  Traiano  che 
moveva  alla  testa  del  suo  esercito,  per 
chiedergli  giustizia.  L' imperatore  man- 
dò per  iscoprire  l'omicida:  seppe  es- 
sere il  suo  proprio  figliuolo.  L'offerse 
alla  vedova,  domandandole  se  le  pia- 
cesse di  riceverlo  in  luogo  del  morto;  ed 
ella  ne  fu  contenta.  —  gli  era  al  fre- 
mo, stavagli  presso  la  testa  del  cavallo. 

79 .  IHnlomo  a  lui  :  suppl .  il  luogo, 

SO.  e  l'aquile  dell'oro,  cioè  d'oro, 
modo  di  che  abbiani  altrì  esempi.  Questa 
laf.è  delCod.  Antald.,  e  par  la  migliore  *, 
chò  varamente  i  Romani  usavano  per  in- 
•egat  aquile  di  solido  oro  e  d' argento 
impemate  io  della  aste.  L'aguglie  naf- 
Voro  (cioè  io  campo  d'oro),  V  altre  edi- 
zioni, che  signiCcberebba  aquile  arCgiate 
in  drappi  d'oro. 

«.  tA  9iéla  oe.  Parea,  a  vederle, 


che  si  movesaaro  al  Tasto.— SfM**' 
cori  l' Antal.,  e  vale  U  scmplkt  «F*> 
o  al  di  iopra,  ComaBcaMoie  s  ^ 
•ow'eiio,  che  ai  riporterebbe  s  lia«J 

86.  Tonio  di' io  tona-  lat.» 
l' impresa  a  cui  vado.  . 

87.  tu  CHS  dolor  e'afrttìa,  «4 
il  dolore  rende  l'anima  iapsóok^ 
conforto  che  spera. 

88.  Cki  Ha  dov'io,  cU  »«« 
nel  mio  poeto.  —  La  U  farà^^' 
vendetta  che  chiedi. 

89>90.  L'ottrtiì  bene  A  H *M*, 
Di  quel  lode  ^  di  quel  prò  svi  \^* 
bene  che  altri  opererà  fnim^^  I* 
stiiia ,  se  ora ,  non  operaadik  tt.  » 
lasci  di  fare  il  bene  tuo  propnt?  tv 
trui  giustizia  non  lìbera  la  tas  ed|s 

92.  cVto  muova,  ch'io  af»^ 
mio  campo  ;  eh'  io  parta. 

93.  Giu$Hz%avuoU,8fiéàa^ 
Uono.  La  giustizia  esife  ch'iositf*'^ 

ia  alla  tua  domanda ,  e  a  quA  t  H 
riunge  la  compassione  che  he  al  ^ 


Siunge 
olore ,  la  quale  mi  sfona  a  i 
mi  tanto  che  tu  ni  sodiststla. 

94-9«.  Colui,  eh$  maiwmfi^*^ 
Iddio,  a  evi  nulla  può  esser  mm  aif^ 
perchè  tutto  veda  daU' etfnMJj^  > Jj 
I*  autore  di  queste  figure  vAUaff^ 


CANTO  DECIMO.  34*7 

Produsse  esto  visibile  parlare  M 

Novello  a  noi,  perchè  qai  non  si  traova. 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  nmilitadi, 

E  per  lo  Fabro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  lOO 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi 
Gli  occhi  miei  eh' a  mirar  erano  intenti, 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 

Volgendosi  ver  lai  non  furon  lenti.  i06 

Non  vo'  però,  lettor,  che  ta  ti  smaghi 

Di  boon  proponimento,  per  udire 

Come  Dio  vnoi  che  il  debito  si  paghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  snccessìon;  pensa  che,  a  peggio,  410 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
r  cominciai:  Maestro,  quel  eh*  io  veggio 

Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 

E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  ii5 


hati,  o  w  «sin  ▼•^•t  iiirtw  i  il 
b«  cW  te  ^  •*  «  AMrìtto.— Jlé. 
b  m  wti,  ■•■  »M  vedalo  tn  mi, 
ftfc  CaaU  MS  fnè  la  Mtlra  mlten. 
te.   et  immié  wmiHtMii:  di  Itili 

«la  WUiOidioTinaa,  if  it»» 
t  «Mi  hmÌM%\\\i ,  a  TM«r«,  par 
(«ala iU  k  avara  latta,  Dia  tlaMO. 


<••.  «  f.  Il 

■V^ia  a  Alali  MaslM  alavano  gaar^ 
màm)^  waàkmi  aa  ta  riiattaraaw 


ba  DMi  laa  M  aana  S3  è  , 

^it^é  Taiifia.  a  i^  m  par 
nJarrahtè«tlf«tta  a  voltefai  vano 


èm  Paali  a  aoo 
U 


sìlio.  11  Bali  legga  fotr  hr,  cioè  vano 
la  gaoli  ;  ebe  par  veaiaoo  dalli  parta 
av'  era  Virgilio ,  dia  t'  è  detto  anara 
da  sinistra. 

406-408.  Nom  vo'p§rò,  UUor,  ee^ 
Bea  voglio,  o  lettore,  che  per  adire  la 
grave  coadixione  di  coloro  che  por  si  ee»* 
verlirooo,la  li  umagki,  ta  ti  siBanisca, 
ta  ti  riaioeva  spaveatalo  dal  baoo  pro- 
paaiawato  di  toraare  a  Dio. 

409.  JVonallaii^er  ee.Noapar  meo- 
fa  alla  forma,  alla  aalara,  ai  qaeste 
peae  del  Pargatorio,  aia  a  qaello  che 
ad  esse  saeeederk,  cioè,  alla  baatiladina 
dal  Paradisa. 

Ilo.  pemtm  éh$,  m peggio,  oe,:  al 
peggio  che  possa  aoóidare,  qaeste  peno 
Bea  potranno  darara  altra  qael  teÌBipo 
che  Dio  pronaneierl  la  gran  saateaaa) 
cioè,  Boa  pie  in  11  dal  ^adìsio  aaivar- 
aale. 

444.  Mmon$0€ho:  aè  saprai  dira 
cba  cesa  ni  seasbrina  ;  a  a  che  rascoBi. 


Vedi 
.4f. 

MI.  ogH^mgnài,  é  aerak]  sa-  aliare  qaegtt  aggetti  cte  mi  appariscaaa 

r"^ drf Pargaleris, a aasU  aUaai-  «•  laataao. — st  n$i  tarfar  t>ainf ttfo : 

^  ^  «nhie  sapsrisre.  ooA  è  vaao,  impotiple,  il  mia  vadarii 

^•irla<,ciaè,dalUladlViiw  '     ' 
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Di  lor  tormento  a  terra  gli  ranniochia 
^  Sì,  che  i  miei  ocdii  pria  n'  ebber  teaziooe. 

Ma  guarda  fiso  là ,  e  disviticchia 

Gol  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  dascon  si  picciia.  ^ 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne* ritrosi  passi; 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  slam  vermi 
Nati  a  formar  l' angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazioa  fella. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  teUo, 


^-Ifi.  gli  rannicchia,  gli  ripiegi. 
447.  che i  miei  occhi,  che  anche  i 
miei  occhi,  tanto  pia  perfetti  de' tuoi. 
—pria  n'ebber  tensione,  o'ebber  con- 
fraato  prima  di  te;  cioè  doreron  con- 
tendere, srorzarsi  prima  di  conoscer  It 
Tenie  della  cosa.  Tenxione  è  Io  iteaso 
che  tenzone  oggi  usato,  ma  è  pia  ie> 
eondo  la  saa  orìgine. 

448.  distitieehia  :  met»(orìcament« 
ftr  distingui.  E  q«e$U  parola  eaprìm* 
molto  bene  Io  sforzo  necessario  agli  o^ 
ehi  per  isviloppare  l'oggetto  da  éò  che 
lo  ingombra,  osderieonosctrlo  nella  ana 
ferite. 

rjSi  pargail  pewatodeUasaperlia. 
-120.  «)meeia«eim  fi  piceAte:  sotto 
chejDeso  aascnn  sia  premuto,  schiaccia, 
to.  Questo  modo  di  supplizio  ben  si  con- 
viene a  chi  porte  tropp'alu  la  teaU. 
Alcnm  Cod.  hanno  ti  nicchia,  voce  nsaU 
eneo  nel  XVIII  ddl'/n/'.,  la  quale  aigni- 
ficherebbe,  t'affanna,  o  gemt,  sotto 
quel  peso. 

42\,iaisi,  fiacchi,  deboli. 
422.  Che,  deltm  vista  ee.:  doè,  eht 
eeseodo  ciechi  della  mente .  tì  pensate 
di  carnminar  innanzi  «  di  anatra  a  baoa 
fine ,  a  i  passi  vostri  invece  sono  relro- 
gradi,  sano  contro  ogni,  buon  fina. 

^P^^ffrmarrtmgtlieafmrfmt. 
M»  eieè,  a  divemra  aaslanza  aogelaca, 
spinta  iamorUle,  di  coi  presso  di  aal 
folli  ara  sinbolo  la  iarfalla.  Questa  bai- 
l'Wima  coasparamaoa  dimostra  daa  co» 


se  :  la  miseria  e  il  nieoie  tól  «^ 
siderato  nella  sua  oortil 
sulla  terre,  deve  eoe  è  « 
no  ▼erme;elanoW«i«« 
quando,  deposta  U  corporei  ir« 
stiri  l'ale  delI'iiDmorUbU.M 
riflesso  s'argomenti  li  •W|3 
euperbia:  dal  secoodo,  U  b«- 
cÌrcwidardÌTÌrtàqeeUi«p;<^ 
glia  delU  faperbe  tawtè  l«nj^ 
compagnato  sole  dalW  «f»** 
presenUrsi  a  colai  eli  f** 
giustizie. 

426.  ChetolaaìU 
a  Dio,  o  al  giediiio  di  Di^ 
#dWm<.MìpiecerebbegJ»j 
rìCento  a  gintiisi»;  «•^SIS 

«eiuM  tehermi  »i^fi«f**^J5 
contrmeuin^nvihMripfre*» 

Biferita  all'aiUiPi*,  'f^^^ 
d'ogni  difesa,  a  iefaiUirf«« 

'^ij.inaltagMlIf.''^^^ 
già,  si  leva  io  superbia.  E 

428.  «Klaaiaftì  i»  ^^Jl 
acolastieo  che  vile:  sii**  »*^J 
vi,  —  «uloaiala  ;  aalU  f%T| 
ha  Tst  hrefieLy  neetropy-yj 
l'ha  foggiato  sa  i  nomi  g»^"3 
tri  WU  tem  aed.  ie  •-.  «^T 
dogma  ae.  ^  aI 

429.  SI  cùme  «*^J'ia 
vsfaa  è naa dkhiarafiie* «PT^ 
te,  e  vuol  direi  tei  ■»•*?  •J^-i# 
•ofra  riaordaOa,  U  cm  I«»«*^ 
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349 


Per  mensola  talvolta  ona  figlia 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  ai  petto,  ^ 

La  qaal  &  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede  ;  cosi  fatti 

Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura.  135 

Ter  é  che  più  e  meno  eran  contratti. 

Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso; 

E  qoal  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 

%àikù  (eramc  di  ìm  perf*.     poeti  e  degli  «rlitli. 

435.  cura,  ioteodi,  di  ben  rafri- 
urli. 

-156.  contraiti,  raccorcittj,  rìpie- 
gili. 

4  37.  Secondo  eh*  moean  più  a  mino 
addosso.  Sottint.  di  peso. 

458.  guai  piU  pazienta.  Vnol  di- 
re, elle  sebbene  fosser  piò  e  meno  grtri 
i  peti,  tatti  però  o'  eran  ti  fettamente 
oppressiti,  rbe  «oche  chi  mostrtTasi  più 
paziente  e  meno  degli  altri  grarato,  pa« 


H.  ftrmtauola,  invece  di  men- 
**wU,  cbiaman  dagli  archi- 
H  •«•T»  «b«  regge  eeaa  eb« 
'  ""^  <^'  "wro.  —  «HM  figura, 
^c^n  uBaoa. 

^<54.  U  qua!  fa  del  non 
t-  w  fwle,  eonecrfaè  sia  Onta,  e 
»*  f«i«ir«,  cioè  r  «rranao  che 
\f  ■•«*  reto  affanno  in  chi  It 
■^  cbt .  per  la  natura  della 


^' 


irr  j   i  ^      n««ura  della     paziente  e  meno  degli  altri  graTato,  pi. 
*^,  di  late  idagare  sì  trag-     rea  dir  piangendo  :  non  ne  posso  pil. 


CAJXTO  bectuhopruho. 


L  -7 — *^  ■««  ài  f«'W«  ^•««'»»*  •otgousi  I  Podi  «  rf#/rrt»  ^ff  j«  prima  eornlct- 
"^^^  !«•  OMArrt»  rf**  ««/.  Ji  Smmt^rt,  ,d  h  rJligkUri  rUm»osHm9o  da  Od»- 
^«*»  «ifMiM  étUa  wamUà  é<tu  momdama  fama,  0  aUmma  ma  gli  mumm  di  Pf. 
»* cattala pargmméa  ramtiea  smptréta. 

0  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai, 

Non  circonscrii (0,  ma  per  più  amore 

Cb*  a' primi  cfTotti  di  lassù  tu  bai, 
Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'è  degno  6 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

^0?«fr«  wilm  ee.  Ènnt  nna  4.  ii  tuo  ca/or»,  U  taa  wià,  U 

"»rj*a2woe«pwg«todeI/>aler  tot  onnipotenza. 

l^f'^^tcritto  oc.,  non  6.  ai  Ina  doUo  9apor$,  alle  doW 

^T*1*  ?•  »'io«nìto  non  ba  emManaDÌ  della  Ina  bfiaiU  bantè.  Per 


kJì^ì^  '''"^  *"**  ■'•^  «iV»^.  f*^  ^Mardmenla ,  •»  iotaa. 
reno  i  orimi  ei^  dono  talte  le  dimottraztoni  della  aoa 
a,  M  TerM  Ì     aiofiaek  adle  opera  della  erea»oaa  cbe 


[••*B«daT«»oi 

k ^Ic'*"*?*'  ^**  ^•'^  '  ponaai  aaiie opera  éella  creoioaa  cbe 

LT^J  ?•  *•  «W  apleadono  della  grana,  aade  S.  Chieaa  eanU  :  gf- 

JJ»***  la«e,  cW  è  la  dimeatrt-  tim»  agiwms  tiki  pr^ptor  snagnam  aUh 


kritL^»  S*  •  if  -iweatrt-     fiaa  agtwms  libi  pr^ptor  magnam  gUh 
[^  P«tt  *  Dia.  Vedi  Par.,     riam  imam.  Il  Cotta  leggìi  can  U  Ni- 
dob.  e  qoalabe  altra  fCampa:  «<  (no  otto 
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Yegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
^  Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S*  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna , 
Cosi  facciano  gli  nomini  de*  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s*  affanna. 

E  come  noi  lo  mal  eh*  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s*  adona, 

Non  spermentar  con  V  antico  awersaro, 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest*  ultima  preghiera/  Signor  caro. 
Già  non  si  fo  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

Co^a  sé  e  a  noi  buona  raroogna 

Queir  ombre  orando,  andevan  sotto  il  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo. 


vaport;  ed  tonoUTt:  t  all' alta  tua  sa- 
pieioa,  cIm  nella  Sacra  Scrittura  è  data- 
mala  vapor  tirtutit  DH  et  emanaUo.  • 
8.  Che  noi  ad  tua  ee.  Perciocché, 
a'  ella  lum  Tiene  a  noi  per  Ina  benigni- 
tè,  noi  con  tatto  U  noatro  ingegno,  o 
indoatrìa,  non  poaaiamo  giangere  ad 

4  4 .  Otanma,  Toce  ebraica  dì  featira 
aodamaiione. 

42.  de*  tuoi,  cioè  de'  loro  Toleri. 

43.  la  cotidiatia  mamui,  il  pane 
quotidiano,  nel  aenao  che  ha  tal  voce 
nel  Pater  nottor.  Se  non  che  per  qoe- 
ate  anime  la  manna  quotidiana  non  può 
a»er  che  l' applicazione  dei  aoffirap. 

47.  e  tu:  anco  ta. 
49.  $' adorna,  retU  abbattuta. 
20.  Non  tpormontar  $e.,  non  iapa- 
rinantare,  non  mettere  a  cimento  col 


24.  ai  le  tprona,  con  taaf  aHa  • 
per  tanti  modi  la  apinge  al  male. 

22.  QuottuMmmprogkieru:Mno 
le  dM  «liime  domanda  nelF  oraàeoe 
£i  no  mot  imàueat  im 


tontationem,  ted  iikera  nttt* 

23.  cMiMmKfOffiMi.  Niab 
tale  orazione  alle  anime  paifu^i 
essendo  elle  più  soggette  alle  t  "~^ 
né  capaci  di  peccare. 

24.  ckedUiro  a  nei  ttn^i 
restarono  tra  i  tìtì  dopo  la  Milnr 
tìta  dal  mondo.  Qaelìa  lapua**^  i 
ttaro  a  dietro  ci  rammenta  ètf^ 
vita  non  è  che  un  tiaggìo  alTivai^ 

25.  buona  ramogna^  ^niy**' 
oeaso  del  viagno.  Felice  pMHQ**"' 
respettiva  condizione  presente  dTtf**- 
beatitudine.  Il  Betti  crede  cberavf* 
deriti  dal  francese  rawton,  tnft,*^ 
glia  perciò  scopamento,  pmyaà^ 

26-50.  amdat>an  tolto  Uf^ 
Costr.  se  tuoì :  andaoon  taftf  e*^ 
per  la  prima  oomiee,  ditparw^^ 
gotoiate  e  latte  totlo  U  P^'^'^'z^ 
a  quel  che  talioolta  ti  togna,  f^f^ 
dooe.^ì)itpairmt%Uee.^éàvkèà^ 
no  gravato,  eeme  ha  detto  saUa  iar  « 
Canto  prec.  —  SimiU  a  fod  éo  ^ 
volta  ee.  Paragona  V  aflafioo  é^ 
st'anime  sotto  l' enorme  masM,  a  qar» 


CANTO  DECIMOP&1MO.  324 

E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  30 

Se  dì  là  sempre  ben  per  noi  sì  dice, 

Di  qna  che  dire  e  far  per  lor  si  pnote 

Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note. 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi  36 

Possano  uscire  alle  stellate  rote. 
Ddì  1  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  SI  che  possiate  mover  V  ala. 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 
Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala  40 

Si  va  più  corto;  e  se  e'  è  più  d' un  varco. 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 
Che  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 

Della  carne  d' Adamo,  onde  si  veste, 

Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.  45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 

Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva. 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 
Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  w 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
B  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

MÌooe  db«  ogmioo  torte  ha  prorato  eolle  quali  Teonero  dal  mondo  al  Por- 

ém  voìim  aognando,  quando  d  ror»  gatorio.  —  nota.  Tale  segno,  impre»* 

M  aiutare  io  on  gran  pericolo,  a  aione  che  resta  d'aleana  cosa. 

■  p«ft.   Porae  a  Intli  non  piacerà  55.^<ne<,diqai,daqneatonioodo. 

te  («ragooe  di  no  male  vero  e  reale  S6.  roU,  sono  chiamati  i  deli  che 

I  vfttaio:  ma  comnoqae  aia ,  io  lo  girano. 

•  molto  eapreaaJTo.  WI.Dehì  $9  giuttUia  ee.  La  parti- 
si, te  fi  fimi  eomlcf,  doè,  il  primo  eella  te  è  deprecatÌTa,  ed  ha  il  senso  me- 
5^.  desimo  di  coti.— vi  ditgreviy  tì  sgriTi 
W  .  U  Mìàtempre  henpernoiii  del  peso  che  tì  opprime.  --  gifuHsiu 
ce  :  a»  ad  fir^torio  sempre  da  qoel-  e  pietà,  lot.  la  gioUixia  di  Dio  eodi- 
mtsM  m  frtf  a  vantaggio  ooatro.  afatU  per  la  pietà  da'  hooni  a  fedeli  tì- 

58.  Aa  f«cl,  ^  hanno  at  voler  ee.:  Tenti . 

è,  da  qadfi  che  hanno  la  volontà  59.  vi  levi.  Ti  alai  al  Paradiao. 

>U  e  dretta  dalla  40.  da  qual  mano,  da  qnal  parte; 


,«smU  e 

■ia  A  Dio ,  che  è  la  ro^tca  bwma  ae  da  deatra  o  da  ainiatra 
ai  aab  pe*  swjere  efficiief  orario-  -45.  pareo,  lento,  tardo. 

,  MKMccU  da  q«ein  che  defla  gra-  AS  Non  fwrdaewi  ee.  :  bob  si  tM» 

i  tnaa  aMo  prin,  non  hanno  le  ani-  da  ehi  venissero;  né  si  potea  per d meda 

che  sperare.  con  coi  «tavan  qnelle  anime. 

eidee  loro  aitar  ee.:  heo  5* .  Pottibile  a  talir  ee.,  cioè,  tale 

dw  *ivi  aiuUre  quelle  anime  a  da  potervi  aalire  «o  tìto,  chi  ha  seco  il 


1  maa  aaaa  prin,  non  hanno  le  ani* 

àraadai 
■mk  Mie,  le  macchie  del  peccato, 


21 
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Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso. 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Goardere'  io,  per  veder  s*  io  'I  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

r  fui  Latino,  e  nato  d*  un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  80  se  M  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L*  antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante , 
Che  non  pensando  alla  comune  madre. 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch*io  ne  mori*,  come  i  Senesi  sanno, 
E  gallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convìen  che  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eh*  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh*  io  noi  fei  tra*  vivi,  qui  tra*  morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava} 
Si  torse  sotto  *1  peso  che  lo  impaccia: 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 


55.  e  non  ii  noma.  Sottint.  da  te; 
ossia,  di  cui  (u  Qon  hai  detto  il  oome. 

57.  B  per  farlo  pielitso  ee.  :  e  per 
moTerlo  a  cuaipassiouc  di  me  che  peno 
ioUo  questo  pesante  sasso. 

58.  Latino  ee.  Sta  qui  per  italiano. 
Coatoi  è  Omberto,  figliuolo  ili  Gugliel- 
mo Aldobrandeschi  de'  conti  di  Santa- 
fiora ,  famiglia  putente  nella  Maremma 
di  Siena.  Fu  ucciso  dai  Sancsi  che  odia- 
Tane  la  sua  superbia,  ia  Campagnatico, 
luogo  della  detta  Maremma. 

60.  giammai  fu  vosco,  fa  giammai 
edito  tra  voi,  o  nei  \ostri  luoghi. 

65.  alta  eomunemadre.  lui.  alla  co- 
mane  origine,  per  la  quale  ogni  uomo  si 
4n  riconoscere  aguale  all'altro  uomo,  e 
BOO  •operbire,  o  per  oubiltè  o  per  nechci  - 
te,  che  sono  cose  estrinse*  he,  e  del  caso. 

64.  in  dispétto,  io  dispregio. 

65.  come  t  Senesi  sanno.  Il  Batt: 
E*  miei  Samesi  il  sanno. 


66.  ogni  fante,  o(pii  fcHaiM 
persona.  Questa  ?oee  ienra  ^'' 
lat.  fari,  parlare;  ed  è< 
/anle,  che  dicesi  del  bemkme  < 
scioglie  la  liogaa  ;  ma  qni  è  n^ 
a  significare  uomo  dai  pie  90^  ' 
talgari, 

68  i  miH  eomarU,  f^  *^ 
mia  schiatta. 

$9. nel  malanno ,  nella  disaii^kai 

73.  chinai  in  gO^  Im  faetia.  \^^ 
gioii  e  il  CosU  credono  che  Oanli  et- 
nasse  la  faccia  per  boooa  crMMi  ^ 
landò  eoo  chi  stava  Unto  pie  Uam  ^ 
Ini;  ma  a  me  par  più  bello  il  '■Vf*'" 
che  egli  abbassasse  la  fronte  ^\ac«> 
fusione  del  sentirsi  por  agli  luettm m 
peccato  che  U  si  paoiva  sk  doraafl^ 
Vedi  anche  al  Canto  XiH,  r.  43t. 

l^.eKeioimpaetiaiàùà^  é»^ 
imoacdava.  Usa  il  presenta  pénM  ■ 
lo  Dgun  ancora  io  quello  sUI*. 
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A  me  che  tatto  cbin  con  loro  andava. 
0,  dissi  lui,  non  se  tu*  Oderisi, 

L'onor  d*Agubbio,  e  Tonor  di  quell'arte  so 

Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 
Frate,  diss'  egli,  più  rldon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L*  onore  é  tatto  or  suo,  e  mìo  in  parte. 
Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese  % 

Mentre  eh* io  vissi,  per  lo  gran  disio 

Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.  ao 

0  vanagloria  delle  umane  posse, 

Com*  poco  verde  in  sulla  cima  dura, 

Se  non  è  giunta  dall'  etati  grosse  1 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 
Cosi  ha  tolto  r  uno  ali*  altro  Guido 


79.  Oderiti,  Oberisi  dMgpobbio  (Ji 
6ibbif>) ,  atti  d«I  ducato  di  Orbiao,  fu  un 
ececncnte  miniatore  deHa  scuola  di  (S- 
makaa  I>rr^<S8er  morto  poco  prima  del 
4906.  Fa  adoprato  hi  Boma  aa  Bonifa* 
zioVnia  miniar  libri  iotieme  ron  Gioito. 

80-81.  di  quetrarU  Che  tWnmU 
atre  ee.:  eìoé,  il  m  oiare  con  fcqnrrelK 
tm  «trta  prc^>ra  e  in  •  Torio,  che  io  Pa* 
rifidkcsi  miumirer. 

82-^.  pie  ridon  le  earte.  Lrgipa^ 
driBctafora^cona  quale  il  Pt'vta  esprìme 
il  Acito  che  recavano  le  miniatore  di 
PrtAco  Boltjgiieae  o  Ila  rarietè  e  armo- 
BM  à^  cttlvtif  t  colle  altre  belle  qualità 
adi»  CMDpcamoae  e  del  diacgno. — pem^ 
««flfgfis,  ^ipÌBgc  col  pennello. 

a4  L'  •tttore  ee.  :  egit  ora  è  tenuto 
nel  mooéo  iggier  pittore  che  io  non 
CT8,  e<f  I  lue  rimana  F  onore  ot  arergli 
•pelli  la  TM  a  beo  dipingere. 

8S>t7.  Ben  non  tarsio  etùto  ai 
earfCM  te.  Non  aarri  lo  slato  vitmlo  sì 
gtatruau  é%  renderf  li  questa  meritala 
to4a,  yer  il  4csid«n<»  cbe  nel  mio  amor 
propria  area  ieifeeeelienta,  eioe.  d'es- 
tera a  prwa  e  il  pti  cimbre  io  qoelrarta. 

8f .  Ed  tnettr  ee.:  ci««é,  e  a  quest'ora 
nao  atrai  ia  Pargatoria,  ma  nelflal^rao. 


90.  ponendo  peeeor,  cioè,  eiaendo 
io  ancora  io  vita,  oto  si  poò  sempre  m* 
dere  in  percato. 

<H-92.  O  tanagfoHé  ieHe  mtmme 
pone.  O  misera  e  vana  cloria  della  fa* 
eolie,  delle  frrze,  dell'  amano  ingegno, 
e  delle  opere  per  eas«  prodotte! — Com 
poco  verde  ce.  Quanto  poco  dwra  ver- 
de ntlla  cima,  si  mantiene  Tira,  to- 
geta  (essa  giori»),  se  non  é  sopraggiunta 
da  tempi  acerbi,  lontani  dalla  artistica 
0  letteraria  perfezione  ;  te  la  società  tn 
somm^  non  ci<nlhioa  ad  easer  roiza  e 
finctalla  !  Ed  e  una  verità  di  fatto,  cbe 
a  misura  cbe  le  belle  tré  si  aramaao 
al  loro  perfeziooameiito.  la  tioria  dei 
passati  artisti  si  ta  eecnsaando ,  e  cU 
fien  dopo  fa  dimenticare  cbi  fa  afanti. 
—  Del  rcaloj  b  metafora  è  tolti  dalF al- 
bero, la  CUI  Tìta  o  Trgelaziona  è  Indi* 
cala  dalla  cima  verde ,  e  la  morta  dal 
aeccarsi  dt  essa  cima. 

95.  Se  non  è  giwnim.  Se  noBètro- 
tata,  segaitata.  Qoalcba  teato  Se  non  è 
juta^  aiutata  ;  ed  è  buona  rariaolo. 

95.  tener  heompo:  dicesi  del  coai. 
battente  cbe  resta  superiore  a  padrate 
del  campo  :  qai  vaio  etserv  U  prhno, 

n.rwno  mireMro  Gmiéo.  Gvido 
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La  gloria  della  lìngua  ;  e  forse  è  nato 
Chi  r  uno  e  V  altro  caccerà  di  nido. 

Non  è  il  niondan  rutnore  altro  che  un  fiato 

Di  vento,  eh*  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
£  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  i 

Pria  che  passin  miti*  anni?  eh' è  più  corto 
Spazio  ali*  eterno,  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui,  che  del  camroin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  li 

E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond*  era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quei  tempo,  si  com'era  è  putta. 


CaTtlcanti,  filosofo  e  poeta  fiorentino  , 
•  U  fami  dì  Gaido  GuìniccHi  bo- 


logneto,  che  poetò  prima  di  lai.  D  Gai- 
oicelli  morì  oel  •1276,  e  il  Cavaloanti 
nel  4301. 

98-99.  della  Ungua,  S'intenda  del- 
la liogaa  nobile  italica ,  di  cai  non  poò 
negarti  che  la  massima  parte  è  in  bocca 
del  popolo  toscano. —  e  fone  è  nato  ec. 
Pare  che  debba  intencUrsi  di  Dante 
medesimo,  che  avrebbe  oscnrato  nella 
lingna  e  nello  stile  i  due  Gnìdi.  Ma  to* 
^0  avrertire  che  potrebbe  anche  rì- 
sparmiarglisi  questo  poco  modesto  van- 
to, specialmente  essendo  a  carico  d'un 
sno  amici^mo  ;  e  intendere  in  generale 
della  incostante  della  fama,  per  cai  chi 
è  grande  oggi  può  divenir  nullo  doma- 
ni. Vero  è  che  non  si  nega  ai  poeti  «ti- 
mere  iuperbiam  rnuuilam  merilie, 
tanto  più  quando  l'elogio  è  posto  io 
bocca  ad  altri ,  e  con  tanta  delicatont 

•  ani  si  Tede. 

4(à.  £  muta  nome.  Come  il  Tento 
>me  secondo  la  parte  da  cai 
snira;  così  la  fama  passa  oa  ano  in  an 
altro,  e  or  di  questo  si  celebra  il  noma 
or  di  qaello. 

4(K(^08.  Che  fama  ee,  Qaal  mag- 

nfama  aTrai  ie  ieindi  (separi)  da  te 
rpo  già  Teci-bio ,  che  se  fossi  morta 
bambmo,qaandochianuTÌ|My>po  ilpana 


e  dindi  i  denari  T  cioè  :  cha  fami  tm 
maggiore,  se  moorì  Taccili»,  o  fan  aMM 
fancinllOf  dopo  un  eorao  dì  nei  aàrt 
di  mille,  dopo  drca  ooreeeota  laa.^ 
lio  di  tempo  rigoardo  ali'etczstt^ 
corto,  che  non  è  an  battere  (fi  t^ 
spetto  al  moto  del  cerdùo  takm 
pia  lento  ai  gira?  D  delo  cke  |a% 
tardo  è  qoel  delie  fisse,  che,  an 
lomeo,  compie  il  aao  giro  in 
mila  anni.  La  fama  dunque,  si 
per  questo  ragionamenta,  è  ia 

dopo  tutto,  raramente  darereb; 

Tacito:  qnem  illum  ImmU  a^*"^ 
esse,  ut  atemitatem  nemieè  #t 
prcssuMoI?  E  s'anche  dopo  ■>>  ■* 
la  toa  nominanza  Tenga  omì*)  '^ 
lora  egli  è  coma  sa  te  fossi  an^  <* 
culla. 

409-440.Colui(àedeiiwmmi»m 
Int.  dalla  fama  di  colai  che  a  h  k^» 
passo  cammina  < 
Toacana.  Costr.; 
colui  ee. 

U2,  Onorerà  tire,  è^  ^ 
òtta  era  signora. — quando  /b  dìiin^ 
te  #0.,  quando  ia  Montaperti  rimala 
aoonfitti  dai  Saaeii  gli  arrabbiali  H»' 
reotini. 

4l5-4f4.  c&a  euperha  «f.,  ih*  t 
quel  tempo  fu  a!  tara,  aaoM  oggi  À  vis*' 
pari  di  Berctnae. 


ate,i 
Toscana  Ji 
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La  vostra  Dominanza  è  color  d*  erba,  m 

Cbe  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 

Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m*  incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  iJO 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 

Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  così,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  tf5 

A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp*oso. 
Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende, 

Pria  che  si  penta,  T  orlo  della  vita. 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse  :  135 

E  li,  per  trar  l' amico  suo  di  pena, 

^4S.  la  9Oilr0  mowMumza  ee.:  It  moneto  ee  :  doèj  ehi  nel  mondo  è  staio 

*^>in  liBa  è  tinrìle  al  colure  dell'erba  troppo  ardito,  chi  ha  troppo  oaato  io  ina 

cWview  •  Ta  ;  e  il  tempo  che  ad  ena  taperbia,  coiai  moneta  rendè,  pa^ 

^M  Me  naseimeoto  la  diatrogge,  in  tal  6o,  cotal  sapplif^io  porta  per  todia- 

^TmUi  gnita  ebe  il  sole  di<;colora  l' erba  fare  alla  divina  giustizia, 
che  tcaara  e  T«rde,  Beirba,  feee  oscir  427-4 32.  Se  qudlo  «ptrtto  ee. Int.: 

^*B*t(iTa.  sale  anime  che  aspettano  a  pentirti  Torlo 

44S-  wf  imeitora  ee.,  mi  metta  nel  della  vita,  gli  olttmi  momenti  della  fi- 

'  '**'*ae.  ti,  stanno  oeW Antipurgatorio;  e,  se 

^49.  grem  Immor,  la  soperbia ,  la  bnona  orazione  non  le  aiuta,  non  salgon 

**"*  feaftatea  del  mio  animo.  qnassà  prima  che  sia  passato  an  tempo 

^2^>  Prvefnsfln  SaUani.  Fa  Sa-  eguale  a  quello  ch«  ▼isserò  (Vedi  Can- 

^  JJjy?" '•■**•  ^  P"^  ghibellina,  to  IV  Purg.,  t.  450  e  seg.)^  come  fu 

™^  ia  gncrra  ed  m  pace ,  ma  sa-  concesso  a  Provenzano  di  venir  quassù, 

*  p<ne  ed  sàdacìaaìmo.  Rnppe  i  Fioren-  avendo  egli  indugiato  e\V  oltimo  il  pen> 
'  ^*^.^^  )  KM  poaria  da  Giamber-  tirsi,  a  non  essendo  aneora  corsi  dalla 

**>ds,  vicarìe  di  Carlo  I  re  di  Puglia  e  saa  morte  tanti  anni  quanti  ne  vìssa? 

*  ca^Do  di  parte  guelfa,  fu  sconfitto  a  433.  pii  glorioio,  nella  sua  mag- 
■*^  Mi  42IO  preaso  Colle  dì  Valdel-  gtor  gloHa  :  in  tempo  cb«  era  al  poterà. 
•Salina  taata  posta  sulla  punta  di  454.  lifferamenle,  francamente. 
«•  lancia  fa  porteta  a  mostra  par  tutto  435.  f*  affisie,  si  piante  fermo  oal 

'  HcMipo.  campo  o  nella  piana  di  Siena,  paste  già 

^      423.  Àrttrnr Siena  ee  ,  a  prenderà  ogni  alterigia  e  vergogna. 
^  !^diflètettei1goTamodiSiena,a  43»-437.p«r  lrarr«ifc*fe.  Per 

'^   itncat  tiranno.  liberar  un  amico  suo  dalla  pana  che  #n- 

'       ♦25-42«.  M eJba,  dacché,  -^eotal  itenea,  soffrirà,  nelU  prigiooa  te  cui  lo 
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Che  soslenea  nella  prigtoo  di  Carlo, 
Sì  condusse  a  tremar  per  ogni  veniu 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo.  . 

Quest*  opera  gli  tolse  quei  confini. 

tenera  Cario  I  re  di  Poflta,  il  qaala  441.  Fcraniiio  ji  aa.  lat:  on*^ 

o'eaigeTa  io  rìseatto  dica  mila  Sonili  doti  •  fareodoti  pn^Twc  ta«a  i  ^«r 

d'oro,  ai  condnaae  a  chiedere  la  limocina  della  dolorata  pove  U ,  e  ^«atoà  à 

tatto  angoadoao  e  tremante.  Il  Postili,  e  amaro  il  chiedere,  CaraiM*  a  àt  ;» 

Caet.  ci  dk  qoeata  notizia  intorno  al-  trai  intendere  e  ioierprcCvt  la  pri* 

r amico  di  Provenzano.  Qm  dm»  arai  del  treman  per  ogni  9mm,ti^ 

dominui  Stnarum,  quidam  amieus  sia  ben  appropriata   alla  cmét-* 

»um  dietut  Vigna  reperii  se  ad  con-  inteso  d'esprimere. 
flictum  Curradtni,  unde  eroi  in  cm^  442  Quett'opermgiiuUttt^ 

€tre  Caroli  ip$e  ei  wmtti  olii.  rìn  risponde  alla  domanda  tktan 

458.  a fremnr per o^m'vefui. Dania  gli  ha  latta  (Vedi  verao  427-I3S  ti- 

aolo,  che  avea  provato  quanto  costi  ad  ce:  Questa  opera  generosa  gfu-M^ 

•n'  anima  genùle  il    picchiar  per  soe-  confini,  o  lo  liberò  da  qnei  c«s'-^ 

corso  air  altmi  porta,  e  foree  scrìvendo  e«i  rìmangeao  la  anime  di  e».r.  i* 

■aaentiva  tnttora  il  brìvido,  potca  crear  kanoo  indaigiato  •  neotìrBi.  QK«t  * 

quaata  forma  ad  asprtmera  il  wtendi-  fini  sono  inioma  al  maota  4d  frp 

tare.  torio  aotto  alla  porta  gnardatai^i)" 

440.  i  tmoivie^i,  i  taoi  eittadini.  gelo. 


CANTO  BEcraiosBeoinio. 

Lastisf  Oétfisi,  t  cmHmmamÌ9  ti  tammimo  ptr  te  piMm»  4M  emètew  «trfr  Urna  i^^ 
»al  p09ùmeitl0  motU  fsmoii  «tempi  et  pmmiu  imptrhim.  P»i  mmm  tmemur^  mi  ^oi  m  ^m 
«É«  #tt  fuiàm  aUm  Mete  ptr  <«i  t*  sol»  sut  s«€mdo  rtptsm»,  té  tei  tmmtmm  tei  èmtmr  étrtk  • 
de  F  émMm/fmt0  éttrÀhgkttnt  md*ti  m  m  jmé  fmtOt  #  fifftero  <••  pm-rmtmO, 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M*  andava  io  con  quell*  anima  carca. 
Fin  che  *1  sofferse  il  dolce  pedagoga 
Ma  quando  disse:  Lascia  Ini,  e  varca, 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co* remi, 
Quantunque  può  ciascun,  pìnger  sua  barca; 
Dritto  si,  com' andar  vuoisi,  riformi 

Con  la  persona,  awegna  che  i  pensieri 
4.  Di  paH,  a  paro  a  paro;  a  ìi^.^éèmanee,: qmèhmad 

eoppia,  a  eon  paaai  ugnali.  —  eome     cìmcw ai  adapeti, fniH—f  <>  1F 
*  buoi  e^  Vanna  ee.,  doè ,  eolla  tasU     to  fii  poò  a  camminare. 
china,  come  i  bnoi  che  vanno  sotto  al  7.  Dritto  te.  Mi  rissai  a«  enfia  | 

slogo  :  egli  ner  lo  paao  che  aveva  sopra  aona  ìa  qnal  modo  abe  si  a««<e  cnaa 
bapatle,  ad  io  par  potar  eoa  loi  (con  nere,  o,  ohe  ai  omivàena  alF  ■■»* 
Odariii)  ragionare.  camminare. 

*'  tarea,  paa^a  iaaan».  8-9.  avatfna  tkt  i  ptufitn  a 
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Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 
Io  m'era  mosso,  e  segala  volentieri  ^0 

Del  mk)  Maestro  i  passi,  ed  ambedue 

Già  roostravam  com'eravam  leggieri; 
Qaando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue  : 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  i5 

Come,  perché  di  lor  memoria  sia, 

Sovr*  a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  eh*  elli  eran  pria; 
Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  JO 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno  : 
Si  vid'io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  1*  artificio ,  figurato , 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  S6 

Più  d*  altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo ,  fìtto  dal  telo 

Celestial,  giacer  dall*  altra  parte, 

wst  ì  pcsMcrì  aù  rìrotnetMro  non  cioè  y  (otto  qacl  piano  che  fonntf  «tra» 

dti,  svpci4>i,  neccmt  erano  diami,  da, sporgendo  foorì  della  falda  del  mon- 

Ì««i ,  umiVicti  j  per  V  effetto  de*  te-  te.  —  Sfondo  V artificio,  secondo  il 

fsppUcj  clw  m  Porgatorìo  ha  la  ma^«iero,  tanto  piA  perfetto,  del  dÌTÌo» 

riia.  artrliro  Si  noti  che  gli  esompj  d'amiltà 

14.  ^tUf^imr»  aHevìart.  erano  scolpiti  sulla  nua^  e  ^oesti  di 

4S.  to  UtUf  delti  piante:  tntended  famosa  saperbia  sono  delineati  sul  pa< 

■io  OT«  le  picott  cammiaando  si  pò*  Timeoto .  a  dimostrare  che  gli  umili  sa- 

9.  ranno  alla  6ne  esaltati,  e  i  superbi  do- 

4T.  t9rragn€,  actrate  sul  terreno.  pressi  e  calpestati. 
\t.  mvmmto,  ecolpitn  o  con  lettere  2S.  che  fu  nobit  creato.  Questi  b 

tma  ■BaibliHii.  —  quel  di*  etti  eran  Lucifero,  che  fu  il  più  nobile  fra  tutti 

ia,  <iU4,  a  MiBe,  la  proMpia,  le  qu»-  gli  spiriti  creati  da  Dio. 
^  ^«*«  —  fwaK  tlti  eran  pria,  legge  27 .  Folgoreggiando^  quMi  folgore 

Orfie»  fogpafi.  per  la  luce  che  diffonderà  all'  intorno. 

t\.C%e  ioU  a'pii  ee.  QaetU  me-  28.  Briareo.  Costui,  secondo  le  fa- 

f«ra  k  tolta  dall'immagine  di  eolni  Tole,  fu  uno  de* giganti  Bgliuolt  della 

•  eartiea ,  il  ipule   di   deìle  cale»-  Terra  che  mossero  guerra  agli  Dei ,  e 

a   al  cavaBe,  cioè,  lo  sprona.   Io-  eìacqnero  fulminati  e  Tinti  nella  yWr 

»ii  ^««ifM ,  che  la  rìmembranta  dei  dì  Flagra.  Colla  promiscoitk  degli  esem> 

f«eti  rìste^Uta  »er  le  epere  sepol-  pj  sacri  e  profani  Tolle  il  Poeta  far  C(  • 

tL  Asola  i  pìì  fedeli  a  pregar  per  ooscere  t  mali  effetti  della  superbia  in 

r«.  Dica  cole  a* pii,  perchè  i  moo*  osni  tempo,  e  Ì  documenti  cue  la  u- 

«i  fardasé ,  ìeigeno  forse,  e  tirano  penta  degli  antichi  ci  lasciò  por  ne  i 

lani.  miti  a  fame  canti  contro  U  rifio  fuor 

H-U.  si  tid^io  H  et.  CoA  tMI  sto  Rammentiamoci  anco  che  il  Poenu 

»  f>,  «a  CM  pii  Irgniidria  ornato  di  t'alza  sopra  il  doppio  fondamento  della 

i«n,  fnrata,  quanio  per  tia  ee,,  naturale  filosofia,  e  della  rÌTclaiione. 
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Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armali  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotle  appiè  del  gran  lavoro , 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  1 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te, 

Già  mezza  aragna ,  trista  in  su  gli  stracci 
Deir  opera  che  mal  per  te  si  fel 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 


50.  Grave  atta  terra  et.  I  corpi 
morti  rìmangoDo  «bbiodontti  eoo  tutto 
le  membra  loro  sopra  la  terra,  e  pare 
che  graviUno  sovr'eita  più  che  i  tìtì. 
Però  iotendi:  vedeva  la  smisurata  mole 
del  morto  gigaote  opprimere  col  tao 
peso  la  terra. 

34 .  Timhrto.  Apollo  fa  chiamato 
Timbreo  da  no  tempio  che  i  Dardaoi 
gli  edificarono  in  Timbra  città  della 

34-35.  iVem&ro((e.Colai  che  si  con- 
figliò  follemente  di  edificare  la  torre  di 
Babilonia.—ifc/ gran  /a©oro,della  gran 
**»"«• —««wrnto,  confuso  stordito. 

56.  tn  Sennaar  ee.  Nelle  pianoro 
di  Sennaar,  ove  edificavasi  la  predelta 
torre. 

^-38.  Niobe,  moglie  d'Anfione  re 
di  Tebe ,  insuperbiu  di  sua  feconditi 
sondo  madre  dì  sette  figli  e  sette  figlie 
osò  spregiar  Latona  come  minore  di  lei, 
e  ritrarre  il  popolo  tebaoo  dal  suo  cullo; 

B8r  lo  che  i  figli  della  Dea ,  Apollo  e 
lina, le  uccisero  a  furia  di  saette  tutta 
SuaoU  la  prole,  cagione  di  sua  super- 
it.  —  iegnata,  delineaU.  —Gli  occhi 
dolenti,  SODO  quelli  di  Niobe  su' quali 
«ra  tanta  espression  di  dolore 
I  *J':f^-  ^f^Po*  «f.  David  nel  do- 
lore della  morte  di  Saul  maled^i  il  monta 


Ceìboè;  per  la  quale  — ., 

cadde  più  sopra  quello  ni  ptfl 
rugiada.  —  C^tvs,  ivi. 

43.  si  vedea  io  le.  Iala4< 
pari  evidenza  che  il  pracedcoÉiM 

44 .  Già  meixa aragfié: m  é 
Cora  campita  la  lrusformazMai.il 
restava  della  dooou  da  pelerai  ili 
Jolore.  —  Armeno,  o  Arofm.  « 
tessitrice,  giunse  a  UnU  s«|wD 
suo  valore,  che  sfidò  Niocrvi  i  i 
cesse  più  eccellcoto  lavoro.  Tu 
Df  vinta,  e  sul  suo  iBcdcsà»àf 
stracdatole  io  faccia,  iii«ii|fiM 
convertita  io  ragno. 

45.  che  tnai  por  te  ti  frM\ 
vorata  per  tuo  daooo,  in  ludt 

46.  iloòoam.  Fa  figliale  é 
mone ,  e  re  superbo.  Il  popob  £  ^ 
pregollo  perchè  volesse  dimissìriH 
vene  imposte  dal  pudre  suo,  ai  J 
rannescamente  :  lo  le  eocruaesi. 
padre  vi  battè  eoo  verghe,  ed  itt 
terò  con  bastooi  impiomhelt.  Vwt\ 
crudele  superbia ,  di  dodici  Ir* 
erano  con  esso  lui,  aodiot  gli  li  j 
larono,  e  Roboam  pieno  di  sasMJ 
fuggì  so  un  carro  a  GemsalMuJ 
ma  che  il  popolo  a  furia  le  cacti 
.  ^i.iltuo9egnooo,ìn%ooik:\^ 
incisa  figura. 


CANTO  DECIMOSECONDO.  329 

Nel  porta  na  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  so 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 
Hostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 
Mostrava  la  mina  e  il  erodo  scempio  56 

Che  le  Tamiri,  qnando  disse  a  Ciro: 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  60 

Tedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

O  Ilión,  come  te  basso  e  vile 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne  ! 
Qnal  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile. 

Che  ritraesse  1*  ombre  e  gli  atti,  eh*  ivi  66 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Non  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero, 


L  hèmn  pavimento,  doè,  1t 
hit  darà  aMterM,  ittorìata. 
flitefVM.  Fa  6fiiaolo  di  Anfia- 
li  £n&Je  :  «erbe  la  propria  ma- 
bnodicar»  Aofiarao  tuo  padre 
n9Mo  per  la  Mperba  raniU  di 
Pa  dì  aa  gioiello  ofTartole  da  Po> 
■  frczza  del  tradìin4>Dto.  Vedi  la 
«dato  XX  adi'  Inftmo,  t.  34. 
t-&4  Jkmirmpo  ec  Seooacberìb,ra 
bn»n  dagli  Aiairi,  meoCre  orava 
b  di  aa  idolo,  fu  morto  dai  proprj 
ÌBaK,càa  poi  si  dettero  alla  foga. 
ML  ìm  rminm,  la  acoofitta  daU 
iMànnaa  <l^i  Sciti  a  Ciro,  ao* 
»  fcMM  da'  Perai.  ^  U  crudo 
Mi  Taaìrì  coniaDdÒ  che  dal  bo- 
f  Bario  Ciro  fooae  recisa  la  te- 
bdaai  raeara  an  vtao  pieno  di 
I  wmmB .  io  ^acUe  U  immerse 
li:  anali  4«1  sasfae,  di  che  tTS- 
iritaaia. 

t.aiittf,    fatto  dal  lat.  Mr9, 
mr;braMre  aTÌdamrnle. 
I  CdflMft*  le  relifttif  ee.:ed  an- 
^9aUa  strafc  cbe  fa  Tatla  degli  As- 
-•fiUf«Ì0  d^  tMTtiro,  le  tracct 


del  maeello  di  loro  fatto  nella  fn|a. 
64 .  in  eaeeme,  io  case  informi  e 


minale. 

62-63.  tlión.  nione  era  la  ròcca  di 
Troia. — eomt  te  batto  e  vile  ee.:  co- 
me la  effigie  taa ,  il  tegno,  ti  mostra? t 
scaduto  dalla  superba  tua  aliena. 

64.  tlilet  strumento  dt  disegnare, 
0  da  incidere. 

65.  t^ ombre,  le  fieure;  nel  ^al 
senso  Tedesi  usato  ancne  nel  Terso  7 
del  Caoto  seg. — gli  atti,  gli  atteggia- 
menti, l'espressione  loro.  Questa  lex.  è 
delle  Nidob.  a  di  varj  Codici,  e  mi  pare 
migliore  dell'  altra  rombre  e  i  IratU. 

66.  Parien  mirar  ee,  Cos\  l'An- 
tald.  e  altri  Cod.  Indurrebbero,  doè,  a 
marariglia  ogni  ingegno  che  capace 
foase  nella  aua  acnteiza  di  conoscere  • 
di  apprestare  le  bellene  di  ouella  dif> 
icile  imitaxione.  Ovvero  :  farebbero  ma> 
ravigliare  il  pia  sottile  ingegno,  non 
che  no  grossolano  nomo  a  nuovo  di  tali 
cose.  La  eom.:  JKrar  fariino  «m  in- 
gegno tottile. 

68-69.  JVo»  M»  «e.  Int.:  fnekè 
MmIo  gi9i  \gii),  £ncbè  andai  duaato, 
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Quanl'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  coi  viso  alliero, 
Figliuoli  d' Eva,  e  non  chinale  il  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
B  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  ì'  animo  non  sciolto: 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Driiza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gh-  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di'  l' ancella  sesia. 

Di  riverenza  gli  alti  e  il  viso  adoma , 

•     Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  di'  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonh-  uso. 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  qodU 
Materia  non  polea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita ,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  roattulina  stella. 
Le  braccia  aperse,  e  ìndi  aperse  T  ale: 

non  Tide  mefflìo  di  me  i  etti  Idei  qaali  76.  atUso,  aUeolo  t  e»  ^ 

otlc«i  eoi  piede  le  immagini  )  chi  «d  essi  renlva  operare.       ^^  ^  |J 

n  ritroTÒ  preeeote.  Ma  «e  Dante  maravi-  78.  Non  è  fHU  *f^^l 

glia  rabiliU  dell'arliata  ocU'effigiare  più  non  conneoe  ?J*  .V^J 

eoo  taota  verità  e  vivezza  queste  isto-  sospendano  la  ^^^'''^  .,^g 

rie,  oon  maravigliamo  meno  noi  la  fé-  81  .l'ancella  IM»*»     .  . 

liciU  del  PoeU  nel  descriverci  cpieste  èie  son  le  ore  del  t^^^^^^J 

flgm'e,die  veramente  spirano  e  parlano  ticamente  too  chiamale  s»^ 

oei  fvoi  versi,  come  lo  potrebbero  in  dunt^ue  la  sesta  oraavaae^^ 

marmo  per  opera  del  più  grande  scd-  affino,  era  roeitod|.           . 

tore.     *"*    «^            «^     ^  83.  si  che  i  diluii,  ^* 

70.  e  ffia  eoi  viio  altiero,  do* ,  a  na  in  piacere,  m  grado. 

via  pettoruti  e  a  testa  levata.  84.  non  «'<VJ*^'?'W 

7-1 .  e  non  ehinùU  ee.  Chi  vooìe  im-  cende ,  non  toma  *^  f.^ 

5 arare  amìità,  guardi  spesso  la  terra ,  85-87   lo  era  *<**^^ 

ove  le  soperbe  grandecze  devono  an-  io  era  ben  uio  del  «»«  r^^ 

dare  a  Bnire.  pratico  di  questo  ino  ai^j 

75-75.  Pia  era  già  ee.:  avevamo  piò  volle  ripetuto,  ^  *ZJ] 

già,  còsi  andando,  airata  più  parte  della  tempo  ;  cosicché  ow  P*    J 

corniee  che  circonda  il  monte,  e  speso  ekiuio,  oscuro,  io  fff^^u' 

{Ma  tempo  di  quello  che  si   pensava  89.  Bianco  veitH*»       Jj 

'animo  nostro  non  ieioUo,  cioè,  tutto  co.  Qui  V m-  ****"^-Lo 

intento  e  applicato  a  considerare  quelle  mente  a  modo  di  snert»  -^ 

ittorif.  Vedi  la  noU  al  verso  9  del  90  par,à^^^'\'r^\^i 

Canto  IT.  aciotillaodo.— iw''»»**'^*^ 


CANTO  DECIBfOSECONDO. 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 
Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

A  questo  invito  vengon  molto  radi: 
0  gente  umana,  per  volar  su  naia, 
Perché  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Quivi  mi  l)atteo  l*  ale  per  la  fronte  ; 
M  mi  promise  sicura  V  andata. 

Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  V  ardita  foga, 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

Cosi  s*  allenta  la  ripa  che  cade 
Qoivi  ben  ratta  dall'  altro  girone  : 
Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone. 
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95 


iOO 


105 


iJfuth  AnhIo.  a  qnesto  mio 
(■pàlli  4Ìir  TAngelo,  ton  po- 
'"■aàicbtcorràpoadaoo,  per- 
I  ^  ntU  «lltf  Mggestiooi  del- 
^(W  iHe  mie  kaone  itpirazio- 
M*-  ca«.  A  ((mesto  annunsto. 
Njr  mIm'm  imUo,  Mta  per  TO- 

^•fwtMto.Ioi.:  vinta  da  oa 
V^  soadana ,  die  noo  è  che 
Pi  <  daUe  altre  amane  Tanità, 

k  C«M,  c  flMM  d€$lra,  $e.  I»r 
»M  per  aalire  a  mano  destri 

*  4  cti  la  china  di  S.  Mioiato 
>  Mfn  U  citU  di  Firense,  Si 
y^mitn)  l'erdru  foga  del 
^«ia,  li  alleaU  riaipetaDia 
K I  kippu  rìpi4p  cadere  del 
*^k  9mU«,  per  T aiolo  delle 
^^mau^  cesi  oc. 

■H<if«*  tieo  eolio,  donioa. 
^  iatocénta.  Poeto  «opra  l'Ar- 
^■*«  can  da  llesaer  RaUar«>oto 
Uà  awliBia,^  ch«  lo  («ce  (ab- 
>««Aa  potaaU  di  rireoie  oel 
^  Ajamaai  miU  Croste  -- 

*  fidali ,  chiama  coai  ironie. 
^■^  BHtdore  il  peaaino  lao 

^^.  efte  H  firo  ad  eteda  te.: 


che  furono  fatte  al  tempo  antico,  qoando 
Firenxe  era  aemptice,  né  eonoacera  io- 

Cono.  Ch'mra  $iemro  il  auademo  e 
dofùt  ù  accenna  a  dae  frodi  eolenni 
commesae  ai  tempi  di  Dante.  Co  tal 
M.  Niccola  Aceiaiooli  nel  4299,  d'ac- 
eorde  con  «n  tal  II.  Bafdo  d'A^aglionc, 
alterili  qmadmrmo,  il  lihro  pahblico, 
stsccaodooe  ana  carta  donde  sì  polca 
OTcr  la  prova  di  ana  sua  inginstisia.  E 
M.  Durante  de'Chiararoontesi,  dooa- 
niero  e  camorKngo  alla  Camera  dal  Salo, 
trame  «oa  doga  dello  staio  por  far  jmm 
pro6Uo  di  tallo  il  salo  o  denaro,  cho 
Tendendo  aToniava.  Nel  XV|  del  Par.t 
volendo  Danto  nominare  i  discsndcoti 
di  questo  ladro  nobile,  gU  ehiaaia  quei 
cM  arrotian  per  lo  ttaia, 

106.  CoH  t'alUnUee.:  cioè,cos\ 
par  nodi  gradi  la  costa  del  nu>ot«,.che 
assai  ripida  acende  dall'altro  girono  di 
Sopra ,  ai  fa  mano  (aticoaa  a  Mlire, 

408.  ifn  quinci  e  quindi,  $e,t  ma 
daU'uoa  e  doiralira  banda  l'alta  pio- 
Ira  roiU ,  rasenta .  Uosa  l' un  fianco  e 
l' altro  di  coloi  che  sole  per  qnelU 
strette  via. 

409.  Noi  9olgenda  ae.i  montra  noi 
Tolgaodod  sol  fianco  dealro  c'indirla 
taTamo  •  ^ell' apertora  t  mano  sini- 
stra. 
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Beati  pauperes  spirilUf  voci  it 

Cantaron  ^,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  1  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  £nt)ci. 

Già  montavam  sa  per  li  scaglion  santi ,  tu 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

Ond'  io:  Maestro,  di,  qnal  cosa  greve 
Levata  s*  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fotica  andando  si  riceve  ? 

Rispose  :  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 
Se  non  che  i  cenni  altrui  suspicar  ^nno; 

Perché  la  mano  ad  accertar  s*  aiuta, 

E  cerca  e  trova,  e  queir  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  a 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

440.  Beali  pmiperti  ee.  Versetto  tutto,!  tuoi  piedi  rtmamo  P^Ìj^^ 

coD  che  quelle  aniiiie  Uodeno  l' omiltè,  dtlU  Toloatè  ooo  eolo  leon  «h  mia, 

TÌrtù  contraria  a!   peccato  della  so-  ma  eoo  tao  diletto.  —  tm  fàC*  a»- 

p«rbia.  $pinU  TAoUld. 

444.  Cttntaron  ti,  ec.  Int.:  canta-  429.  i  cenwi  «ttmi  m.'  i  ^^ 

rooo  eoo  tanta  toavitè ,  che  eoo  parole  della  gente  vene  dì  l«i,  It  ìmm  w- 

noo  n  potrebhe  dire  apettare  d'aver  qualche  ««a  éètm^ 

412.  foci,  aperture,  aditi.  450.  PercM ,  per  la  foal  chi. 

447.  per  (o pian,  per  la  cornice  di  451 .  e  queU'uffi€Ì9  mtmfè,  •  ^ 

•otto,  tebben  piana.  col  tatto  quel  che  ce. 

42M26.  Quando  i  P.  Quando  i  455.  scempie,  teptrol»,  An^ 

P  inpreiu  dalPAngelo  nella  tua  fronte  nel  modo  più  atto  a  troruro  k  «i  ^^ 

(nmholo,  con»e  a' è  detto,  delle  reliquie  ai  cerca, 
dei  peccati  pentiti  ) ,  ora  rimasti  quMi  (454.  pur  i9i,  aei  inlaaMaAt. 

caoeelUti  al  togUcre  del  peccato  della  455.  Quel  MU  càteK  fiif** 

•nperbia ,  radice  ed  alimento  di  tutti  die  tenera  le  due  dùari. 
di  altri,  aaranno.  e«ime  quel  primo  456.  À  che, al  qua!  atto ^i  wim'  * 

leouM  eaM  iuperbia) ,  scancellati  del  costar  colle  diU  i  P  raalati  aaBa  buikBJ 
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CANTO  BECmOTEllZe. 

JW  èmtm  w—rfi,  éam  #r«  gtmmtmto  i  PottU  ai  pmrfm  U  peetmt»  étlPtm^UUk  8mf  qamt 
■i«Mtft«  é'wt  •«  cUUi0,  té  ksmmo  gti  oecM  emeiti  d'mm  fa  di  /#m>.  Di  tram  te  trmtf  ••- 
»  étO*  mei  mo$M  dm  Spiriti  etiuti,  tkt  Heordmm  mfTimidtoti  éltum  MffMW^ 
aman  mno  l  $(mÌtL  SI  mmmiiutm  aWJtiikitrt  Im  Smut*  SapU, 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Ove  secondameDte  9Ì  rìsega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dìsmala: 

Itì  cosi  ima  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  i 

Se  non  che  1*  arco  sno  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qai  per  dimandar  gente  s*  aspetta,  10 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

'      Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse.  15 

a.  JM.IUM  Jan  full .  p«r  U  tccMMla  la  wliietU  via,  eome  il  fifido  color  delU 

É. —  mi  ritf§m,  ù  ràlnafe,  li  ritira  pietra.  U  color  livido  della  ripa  e  dellt 

mAro^  laa riandò  tatoraoaiè  u  ri-  via  ben  conviene  air  invidia  punita  io 

».  ^«eito  girone.  •  Col,  è  detto  alla  prò- 

S.  cft#f  mltmé»,  miimi  ditmaU:  ventale  per  com'el  o  com'U:  da  eoti'el 

aal*  iiairi  é  oalita,  éiswmtm,  ^orga  ti  è  fatto  eom'  il;  quinci  per  pie  fad- 

maàm  ét^  paecali  cold  the  vi  tale,  lite  di  proo«niia  ti  è  cambiata  Vm  in 

ìH  ttimiolo.  Vha  chi  •  o  fatto  co»'/;  e  finalmente  fi.  Sa 


I  «ba  Moaa  «Mora  •ii'iaiitaiioM  del     ■'baiMo  altri  esempi  in  Dante  medeii- 

wBm  Miao,  aaoCo  mlcbe  volta  io      om  e  io  altri  tcrìttori  antichi. 

>  I m%m%%^9mmHd9mà;  fcolrtido,  40-42.  Se  qwl  ftr  diwkamimr  m-: 


,  aaoCo  mlcbe  volta  io  om  e  io  altri  tcrìttori  antichi. 
mmHdtmi^hùkttido,  40-42.  Seqwlfn'din 

r  ■— ufiUm;  kmtBttàr,  aa  ooi  ai  aspetta  persone  per  doman- 

4-%-  CMl  mm  cornice  Uqe^  IN»-  darle  se  aia  da  prendere  il  deatro  calle 

*^*  **'*£?'"*  ^^^''^"^  coroice.  odom  o  il  ainbtro,  io  temo  forte  che  troppo 

é  iottt  ailma,  qoel  npiaoo  che  09-  tarderemo  ad  eleggera  la  strada.— «li<- 

mimj  k^,  SI  mmA»  a  gràa  d'an  aoel-  to,  scelu. 
,  «Mi..  CMM  lo  pHinaio,  la  prima.  44.  Fee$  dèi  dMUro  lato  ec.   I 

•.  pie  tmlopiegm,  piega  pii  pr^  Poeti  eoo  fermi  al  aommo  della  acala: 

I,  far  aver  BM»or  orcoafereaia  del*  Virgilio  inc«rto  del  cammbo  da  prep- 

diro  eachia  che  gli  sU  sotto.  dere  si  volge  al  aole,  che  prega  e  piglia 

7.  a»lr»»a»  fU  è,  «0.?  ivi,  gU,  a  gaida.  Essendo  passato  aMCfod),  il 

m  è  •Bik»,  i— igiaa,  o  tea»»,  seai»  cele  è  alla  saa  destra     ' 


:  da  qaella  parta 

n,  cfta  ■  mostri.  daoqae  si  volgo  il  Poeta,  e  par  vaTgwti 

Ì-«.  #iar  fiat.  Casi  paro,  cioè,  di     «iea  fermo  il  daaro  fHode,  di  che  agli 

■^arista,  la  schietta  ripa  («ehielfa     fa  cealro,  e  movo  ia  giro  eaoM  a»  coai- 

*^kM  aia  vi  aaa  igaia),  a  caaì  paca     paaao  il  pie  ataiilro. 
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0  dolce  lume,  a  cai  fidanzar  entro. 
Per  lo  nnovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condnr  sì  vnol  qninc*  entro; 

Tu  ecaldi  il  mondo,  tu  sovr*esso  luci: 
S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tnoi  raggi  dnci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti ,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  habent,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  1*  andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s*  udisse 
Per  allungarsi,  un'altra:  F sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 


40.  0  dolce  lume  ee.  lì  sole.  •  cai 
n  PoeU  fa  t\  bella  preghiera,  pud  anro 
qai  easer  figura  dell'imperatore  remi- 
no,  ftotto  la  cai  guida  soltanto,  come  si 
disse  fin  dal  I  Canto  dell'In/.,  paò 
Fumana  famiglia,  secondo  che  pensa 
Dante,  esser  TÌrtnosa  a  feTiee  sa  questa 
t«rra. 

4S.  qttine' entro,  per  entro  a  que* 
sto  luogo. 

20.  S*  altra  cagione  ee.  Intendi  : 
purché  altra  cagione  non  sforti  a  farà 
il  contrario,  i  toni  raggi  debbono  esser* 
sempre  guida  al  viaodunte.  Cd  è  quanto 
dire  :  il  viandante  debbo  (se  non  è  lor» 
tato  a  fare  altrimenti)  camminare  sem- 
pre al  tuo  lume,  e  non  di  notte,  proth 
ta,  incalsa,  fa  fona. 

22.  migliaio,  osiglio,  che  è  m  mi> 
glinio  di  passi. 

24.  porlawtglia,  a  cagiou  delll 
▼oglia  pronta,  che  ci  faceta  alleatire  il 


n  eh.  Rondi  a  <P«<« '•R^.ì 
dbUnguequi  tre  gradi  «w* 

soccorso  a  ctAòtoùet»^^, 
che  porse  un  beli' «•?••■  l 
Dozxe  di  Caos,  qe«»»  *^ 
mancanza  del  fins,  •  f^^ 


rolseal  figlio  A*!*^ 


20-27.  parlando,..,  cortesi  in- 
pia  ee.  loteàdi:  oniferendo  in\iti  alla 
mensa  d'amore,  di  carità  e  d'ogni  al- 
tra virtù  eontraris  all'  inridia  ;  cioè,  io» 
Titando  ad  enipersi  d' amore^  di  cari- 
tà oc.  L' invidia,  che  qua  si  pui-ga,  naaot 
da  mancante  di  caritè  e  da  egoismo. 

29.  Vinumnonhabeni.  Oseer^&f^ 


sparmiar  i, 

enea,  si  volse  t.  _„ 

non  habent^:  P«^/*  fi-, i 

che  della  morte  p«r  »  f^ 

rsono  Orette  D«re  ^^^'^'^T^ 

per  rode  :  in-*»  «'•«•fri  j 

51.  B  prima^^jrà 
i^uditee,  prima  cheqHi^n 
gandosi  da  noi,  al»stto  wj^ J 

52.  r  foM  Orette.  ¥^ 
sono  di  Pilade,  U  V^^Zi 
eoÉdaonalD  e  morte  *J*JJ 
adulo  da  Egiste,  grid»:  ft^'^ 
Vedi  Cic.,  De  amkiti^  BiJ^] 
•ero,  che  queste  ^^^TU 
diu  Vergine,.* da  Pil«^«^ 
aerto  in  quei  hiofo;  ^^T^^ 
teati  duti  dagh  Anfsh  s  i<^ 
quell'anime  esempi  ••^fj 
d^  che  ose  le  purgano.  B^J 
admiw  di  fraterno  amwtefciq 

paganesimo  d  offre, «•*?^^^r] 
ceobwMMie  dd  rnslifot  ff*^ 
55.  edomAemait4^\ 
non  si  sofferma 


CANTO  DECIMOTEBZO.  ^5 

0,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 

EcomMo  dimandai,  ecco  la  terza  36 

Dicendo:  Amate  da  cai  male  aveste. 
Lo  boon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  forza.  (*) 
Lo  fren  vool  esser  del  contrario  suono;  40 

Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giungbi  al  passo  del  perdono. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  Taer  ben  fi^o, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  H 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardarmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avantii 

Udr  gridar:  Maria,  óra  per  noi:  ao 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh*  i'  vidi  poi: 
Cbé  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto,  55 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti , 
•^J  con'  io,  e  appena  io  ebbi  di-     diosi  pn  oiti .  —  Vuol  eiser,  qni  tSgoifict 

J^  huu  ce.  ParoU  del  Vangelo  : 
y  iaimd  Toitri. 
?  ¥»J*  fiAtiga,  corregfje. 
JT*-  •  perà  tono  Tratte  et,  E 
*■<■'*  ieUa  fena,  uwia  gli  ar- 
?■  *  Ae  li  compooe  la  fei^a,  i 
S.*"^  a  gli  caeiupj  cui  t^uali  li 
'^  penitenti  e  s'iuataoo  a 
sa,  aooo  tratti,  ricavati, 
at  loro  tixio,  dal- 
,  a  dalla  carità.  Però  la 
^  leoUo  da  atnore  putrebbe 
f^^ù:$amowio*Me da  amore. 


*fV|a  n  peccato  della  invidia. 
M*  fret^  MM»/  aaser  ee.  Il  freno, 

^t«cattcncrr  grinvidiuei,  ao- 
»  aef  loro  %iuo,  vo- 


«  éU  eamirmrio  twmo,  cioè, 
I  •  aaa  di  amure  11  freno 
^a  *aeapj  lerribili  d'iori- 


tard. 

42.  0/  patio  del  perdono,  cioè,  a 
pie  della  tcala  che  dal  lecoado  balzo 
aaceode  al  terzo,  ove  sta  l'Angelo  ohe 
perdona  e  caocella  cotal  peccato. 

45.  lungo  la  grotta,  luogo  la  ripa 
del  girone. 

48.  Jl  color  te.:  lÌTÌdi  coma  la  pi^ 
tra  del  monte. 

51.  Gridar  Miehtlt.  Accenna  le 
Litanie  de'  Santi,  che  ad  alta  Toee  r^ 
dtavansi  da  quelle  anime. 

52  che  per  terra  vada  ancoi  ee. 
Intendi .  che  viva  oggi  nomo  t\  doro. 
—  Ancoi  :  dal  baiso  latino  hane  hodie 
ì  Proveuxali  fecero  anehoy  e  aneui. 

59.  ventvaii  cer«,  mi  ai  offrivano 
chiari  e  distinti. 

57  Perglioechi  fiti  di  grat>e  do- 
lor munto,  eqnivkle  a  dire:  faroomi 
dal  gra^a  dolore  apreoHita  le  lagrìnie. 

58.  cilicio,  veste  aspra  e  pno|;ente. 
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E  r un  sofferia  1*  ahro  con  la  spalla, 
E  talli  dalla  rìpa  eran  sofiferti. 

Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a*  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  r  uno  il  capo  sopra  1*  altro  avvalla, 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 
Cosi  air  ombre,  dov*  io  parlav*  ora , 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce  si,  com'  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  qnelo  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perch*  io  mi  volsi  al  mio  Consìglio  saggia 

Ben  sapev*  ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 


59.  tafferia,  rengtvt,  totteoeTa. 

BO.  EluiUdatlariMee  Inteodi: 
e  tatti  erano  lostenuti  dalla  ripa,  cioè, 
ti  appoggiavano  alla  ripa. 

61 .  a  c«n  la  roba  folla,  a  cai  manea 
la  roba  per  virerò. 

62.  0*  perdoni,  presso  le  chiese, 
OT*  è  il  perdono,  l'indulgenza,  e  perciò 
concorto  di  gente. 

63.  owalla,  abbassa. 

64.  PercM,  affinchè. 

65.  JVofi  pw  per  lo  tonar,  non 
solo  pel  chiedere  T  elemosina  con  parole 
dì  lamento. 

66.  Ma  per  la  vista  ee.:  cioè,  ma 
per  l'aspetto,  per  Taria  espressiva  del 
volto  che  non  meno  agogna,  che  non 
domanda  meno  angosciosamente  ^  di 
qaello  che  domandino  le  parole. 

67.  non  approda,  non  arriva,  non 
giange  a  farsi  vedere. 

68.  do9'io,  del  laogo  nel  qaale: 
ovvero,  avanti  alle  qaali.  Il  Cod.  Caet. 
diate  io. 

69.  Lmee  del  elei  di  tè  largir 
non  vuole:  cioè,  il  sole  non  vaole  ee- 


ser  loro  liberale  di  sé,  wsstriffl^ 
70.  U  tiglio.  lolMdi  Upslf*^ 
Non  si  potfs  immjigioare  pia  ••**J 
snpplizìii  agl'invidiuei,  cks  di  caòr 
eli  occhi  che  mai  non  poterea 
bene  dei  fratelli,  e  che  se  •*  " 
eome  di  loro  sventare. 

74.  com'aspatgieree.  6* 
me  de'  eerciatorì  di  eocire  ffi  ^  "^ 
•parvterì  di  fresco  presi,  f»P* 
Tolmeote  addomesticarli. 

75.  «I  mio  CoM^Ks.  s 
che  gli  era  guida  e  comligfie. 

76.  cke  volem  dir  le  w^* 
cosa  avevo  io  in  anioM  di 
•ebbene  mi  stessi  mote;  pcn^ 
trendo  egli  il  pensiero,  aea  •'^ 
lai  bisogno  di  perole. 

76.  tH  breve  ed  ff  le,  ó^  ?* 
eoa  brevità  e  eoo  acatena,  cesM*  < 
viene  fare  co'  ciechi,  i  qoai  ki* 
mente  meno  distratta  di  celeieclsj 
gli  occhi  ricevono  P  impreaieas  «^ 
costenli  oggetti.  ^ 

79-80.  mi  vemim  da  gneOe  I 
da  te.  Slava  dao^  era  a  data. 
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Perché  da  nulla  sponda  s*  inghirlanda: 
Dall'altra  parte  m*eran  le  devote 

Ombre,  che  per  1*  orrìbile  costora 

Preroevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 
Yolsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura ,  U 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  90 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro] 

S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s*  io  V  apparo. 
0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadba 

D^nna  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  M 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Qoesto  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava; 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tn  r  altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava  iOO 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir  come, 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 
fi  t'^Mf^Mmdti,  n  dog*.  05.  B  forte  ee,:  e  fontleiiomà 

B.  ftrribUe  co$kw9,  la  tpareo-  tt  io  imptrerò  ■  conotcerla,  p«r  le  or»- 
*"  cicilwa.  noni  che  si  faranoo  a  suo  prò  quando 

M-  hnmm  ai,  «e.:  ta|»pl.  (•  to-     io  recherò  nel  mondo  norella  di  lei. 
^•^iafniaocoolaBUfonalela-  95.  IT  una  vera  eiltà.  La  città 

|^<  «^  W  OoRarano  ad  vscir  fnorì  vera,  ferma,  stalnle,  destinata  da  Dio 
<l*<«itt  Hpeàra  a  bagnar  la  goto,  alle  anime,  è  il  Paradiso.  So  questa 
B-  liwra,  enia.  terra  si  distingnonodÌTersenanoni  e  ciU 

^^'  fetUktme,  Iddio.— Càe  tadinanse;  ma  le  anime  giusto  sciolto 
'^  «Mtrs  saia  ib«  <is  •««  tmra,  dal  eorpo  direogono  tutto  cittadine 
' !^*^fa«4e'T«irì  damderj.  d'ana  medesima  patria. 

J^'^^^groMia  risoha  U  96.  Che  viietiee  <»  ÌUHa  fere- 

^**'f*^*waa  grazia  purifichi      grina.  La  rito  presento  è  un  oetlegri- 
7*'^*'"'Msi, ri  lavi  ogni  macchia      saggio,  il  cui  termina  è  il  eielo:  no» 
J*^*  "  «Wner  eeta,  sopHeasa     hàhimmt  hiemanenUmeMMem,  ted 
'[^i  NiB^  Àiaro  il  fiume  dalli     pUmrom  inqvÀrimat. 
^n  /km  itiu  melile,  il  Poeto  4  00-4  02.  cfta  atpetUna  In  f>Uta  : 

JT^  !*•  tmdUttoale,  da  cui  sono  cioè,  che  dava  se^,  o  mostrsTa  aspet- 
"^^  *aima  degli  eleUi  nella  in-  tare  che  io  dicessi  alcuna  cosa.  —  e  se 
■>M  «  Ka.  E  qMtu  divina  luea  veietee  ee.,  e  se  alcuno  mi  rolesaa  do- 
"^■"•^  prtmie  alla  anime  dei  mandare  come  queir  anima  mostrasse 
^•^BeUetecrt carte pii d'ani  d'aspettore,  riapoodereì:  levando  il 
*^««|aìftcato  setto  l'allegoria  d'un  mento  in  sa,  come  soglion  fare  I  cie- 
1*feai«chaiaeadi.  chi. 

"  *'*^  ••-*"-'  403.  per  ioUr:  cioè,  al  cielo.  —  « 

n 
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Se  tu  se*  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammili  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

r  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti 

Savia  non  fui,  awegna  che  Sapfa 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh*  io  t*  inganni. 
Odi  se  fui,  com*  io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  1*  arco  de*  miei  anni. 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle  (iJ 

In  campo  giunti  co*  loro  avversari. 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  ^ 

Tanto  eh*  io  levai  in  su  T  ardita  faccia, 
%  Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo: 

Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

dame,  fi  domi,  ti  mortìfiobi  per  puri-    della  tìU  ordiotria,  cht  Ti«liA'f* 

llearti.  i  trenUcinqat  «imi,  tww  i  f^j 

405.  eotUo  ee.,  cognito,  o  manifo-     Àoche  oel  Cotwito,  traU.  IV,faf  ^^ 

«toodomi  il  tao  oaese  o  il  tao  oome. 

407.  rhmmao,  ripargo. 

408.  Lagrimando  ce.,  pregando 
«OQ  laerime  a  Dio,  acciocché  egli  sé  n$ 
pretti,  doè,  dia,  riveli,  sé  stwto  a  noi. 

409.  Sapia.  Fa  gentildonna  taoe- 
M^  che  per  enere  stata  rilegata  a  Colle, 
oduva  tanto  i  noi  eoociiudinì,  che 
•eotì  grande  allegrezta  onando  etti  fa- 
rooo  rotti  in  battaglia  dai  Tiorentini. 
n  postili.  Casa,  la  dice  moglie  di  Gino 
da^  Pigeno  Senese  :  Pietro  di  Dante  la 
chiama  Sepia  de'  Provenxanif  e  il  eo- 
mento attrìbaito  al  Boccarci«t  Sai  ia  dei 
SaWani.  Il  eh.  sig.  Repetti  rilevò  da  od 
antico  documento  che  la  Sepia  di  cui  qui 
Dante  P«rla.  fo  moglie  di  Ghinibaldo 

'Saracini,  nobile  famiglia  Mnese,  a  cai 
appartenne  Cattiglion  Ghinibaldi,  oggi 
<jastiglioaceIlo  di  Mootereggi«>ni  Quan- 
to al  giuoco  sul  oome  di  lei,  che  non 
fu  safia  benché  si  chiamasse  Sapia, 
Doo  manca  ani  di  sale,  checché  ne  di» 
ceno  gli  schifiltosi  pedanti. 

444.  Già  discendendo  te,  Comin- 
«i«ndo  a  invecchiare,  passata  la  mrti 


dice  che  la  TÌta  umana  prooe^  i 
litndine  d'un  trc«  ■aonlia^i < ^ 
dando.  ^ 

447.  diqvMch'ai^^èki 
perdessero  i  Saoesi.  Siaacaww^j 
disfatta  che  i  Saneai  •  gli  altri  w^ 
guidati  da  Proveusaa»  SaHmM 
conte  Guido  Novello,  toecanati*" 
rentini  e  dal  vicario  dal  raOal>  l*"* 
Colle  di  Valdelaa  nel  masf  J^^*^ 


449.  la  eaeaia^  cba  tf)««>*^ 
davano  ai  Sancoi. 

420  adogniaUradkpa^*^ 
non  ebbi  mai  l'uguale. 

422.  Ornai pHimmHlim:* 
ioaana  bestemaùa  naUa  fiuia  (■«'  " 
vendetta. 

425.  Coma  fé  U  maria  «^ 
vuol  dira  che  per  Potteaula  èm 
ella  venne  in  lauta  bildaufa  ^^ 
superbia^  che  erWé  uon  aver  p<*  \ 
no  di  Dio,  né  di  pelar  pie  tc««r" 
da  Iuj;eeheinqueaiuauasl«4li6^ 
imitò  quel  oierlo,  di  cui  aant  w 
lice  favola  o  btoriaUa  papilsf^ 
per  un  giorno  dì  bel  leiupo  •  ^ 
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Pace  volli  con  Dio  m  su  lo  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  m 

Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 
Se  ciò  non  fosse,  eh*  a  memoria  m*  ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sne  sante  orazioni, 

A  cai  di  me  per  cantate  ìncrebbe. 
Ma  to  chi  80%  che  nostre  condizioni  lao 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 

Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 
Gli  occhi,  dissMo,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  1*  offesa 

Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  i3é 

Troppa  è  più  la  paura ,  ond*  è  sospesa 

L*  anima  mia,  del  tormento  di  sotto. 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me:  Chi  i'  ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credit  i¥> 

£d  io:  Costui  eh* è  meco,  e  non  fa  motto: 
E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  ^e  tu  vuoi  eh*  io  muova 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 
Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  i46 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t*  ami; 


f^pia  k  MiiMÌo,   jMT  poefl  òonae-  rAoti purgatorio,  m  non  TaTCMaroftiU 

tik,  crttodo  finito  0  Terno  e  «onta  la  araoxaro  le  oranonì  di  qnel  bnon  ro- 

priBarera,  dìaat  al  padrone  che  se  lo  mito  fiorentino,  o  aaneaa,  com' altri  to- 

•vtra  addouMsticato:  Domimi,  M  no»  gliono. 

Mcnre;  o  toIò  ria.  È  chiaro  che  il  (e-  454 .  tdoM,  cioè,  non  cuciti  eoMe 

Mr  in  MI  |«  /ÌBCcia  o  il  gridm^  a  gli  occhi  di  coatoro  che  porgano  il  peo* 

Di$  rifUdrdane  aolamenla  Sepia  ;  e  che  ceto  dell'  iovidia. 
il  aannoate  tra  il  awrlo  e  lei  non  corre  452.  $pirando  ragUmi,  ragioni  ea> 

cW  in  rìgurdo  alla  presontaeaa  arr^  aaodo  tntinra  in  TÌte 
iptta,  0  al  folle  inganno.  Molti  teati  435-455.  GMoecMee.Inttqvando 

Mano  eome  fa  il  merto:  e  con  cift  ti  io  aerò  morto,  porterò  per  poco  tempo 

•••«jkhe  in  faaeraia  il  (are  di  ^neati  gli  ecchi  chinai  in  oneato  balio;  poimè 

'  I  appena  aeatono  in  gennaio  poca  è  rofTcea  che  no  fatta  a  Dio,  toI- 

l'ana,  si  rallegrano,  e  dn-  gendoli  invidioaaraente  sopra  gli  nomini. 


fvcttaae  a  laata  levata,  eome  ae  foeae  456-158.  Troppm  ec.  Goè,  tanta 

tinte  la  ■rìmaTera.  lo  però  prefarÌMO     panra  mi  prende  del  tormenta  onde  qni 
la  prima  Mone.  Vedk.  di  Ravenna     ietta  si  puniaeono  i  anperbi ,  che  gik  mi 


del  4S48  porta  come  fa  il  wurgo,  ma  pare  dì  sentirmi  addoaao  qne*  gran  peaì 

io  nea  aaprei  dira  sa  quale  aotorità  ai  di  leggio.  —  La  impm'kim  è  general- 

•ppiggi  «tMrta  variaata.  mente  il  vitio  delta  alta  meati;  Vimi- 

4t$A^.mmimwbhe  Uwti9  é(h  'tffiidei  TÌlredappoea. 

«ir  «i.  Vaol  dire  che  eUa  non  aarabbe  445-444.  le  In  vuoi  ee.roa  ta  woi 

itata  par  anche  ammeme  nel  Piargato-  che  io  ^  M,  nel  mondo  de'vifi,  ?adt 

ri»,  ai  anahha  aalta  acentato  del  ano  a'taol  caaginnti  per  eccitarli  t  pregata 

Mita,  aaa  tattara  a'  aggirerebbe  nel-  per  la. 


340  DEL  PURGATORIO 

Però  col  prego  tao  talor  mi  giova. 

E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami» 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch*  a*  miei  propinqui  ta  ben  mi  rìnCum. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Più  di  speranza,  eh'  a  trovar  la  Diana: 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

450.  «li  nn/bmi,  mi  renda  appr^t-  ine.ParepericbeBailaififirtBi**^ 

•0  a' miei  cooginoti  la  buona  fama.  ••  Poeta  qneit'ac<|M  Diana  tÒK»^*»  | 

mai  essi  credessero  che  io  fosn  neirin-  perchè  nelb  diicsa  di  S.  Ì^kA,  m 

femo.  dei  paoti  più  elcrati  dalU  òli  <  ^ 

454.  Im fuetto ^MilevofM.  Anche  na,  esiste  nn  pene,  di  mtrm^ 

nelXXIX  deU7fi/'enio  fn  detto:  Orf^  profondità, o ricco d'M^,ck«cir  ! 

giammai  Gente  «if>aiM  come  la  sanetéf  gi  si  chiama  potxa  Diatia, 

452-453.Cl^fperatfi  Takmone,  454.  Ma  pi*  vi  ferérnmmj^ 

che  spera,  per  arere  acqnistato  per  com-  ammiragU.  Ma  i  caaijaai  dsi  i^ 

pra  il  porto  e  castello  di  Talamone,  di  navale,  e  direttori  deilatwiidp^ 

poterlo  popolare  e  fame  nn  emporio,  per  ti  perderanne  qualche  essa  p>  "  ' 

cui  essa  venga  a  farsi  potente  sul  mare,  denaro  e  la  spcranta ,  JK>*^  *  ^ 

— e  perderagli  Pi^  di  speranza  :  ma  ranno  anche  la  TÌta.  Il  PastilL  UC» 

vi  perderà  più  speranza  (nota  gli  per  Casa,  nota  a  qneato  laogs  :  Om»— ' 

«>t),cioè,  sarà  impresa  più  disperata, at-  miiUmmt  ammirmg§im  fvsanitff' 

teso  l'aria  micidiale  di  qnel  luogo,  che  learum  habent  csstifcrs,  ilctf  ^ 

a  trovar  la  Diana,  nna  polla  d'acqua  ibi,  propter  malum  «crcai>f^ 

che  i  Senesi  crederanofoase sotto  la  loro  mimi,  moriìÈmiwr.  La  osai»^ 

città ,  e  ner  trovar  la  quale  si  racconta  è  vi  meflemisno.  che  patrtèk  ^ 

che  spendcisaro  invano  grandissime  som-  ficare  vi  eeapiUrammm. 


CAHTTO   BECnDUOQlJARTe. 


J 


ComHtmm  Pargfmnto  <l*t  emnto  pntadtmtt.-^  Guido  dtt  Dmtm  ds  J 
nitri  de'Cmibott  tuo  vicino  i  trUu  eotimmi  dti  warf  popoli  dotta  Folto  d'Armo,  o  ^f 
l'infamia  di  tuo  mipott.  Lamento  quindi  «oH'Àtigiuon  la  dofomofwtm  llinaf,  «  I  ^  *** 
di  motti  itmttU  od  omormH  RmmagnnoU  dfumpi  tmoi,  Partitin  JlnalmtnH  i  P>moa  *^^* 
odomo  mleuno  ood  tmm»  di  tuono,  oko  m'aomitona  dai  fMtffftf  tao  man  Hanetmti  ^l^** 

Chi  è  costai  che  il  nostro  monte  cengia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  copercbitf 
Non  so  chi  sia;  ma  so  eh*  ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu  che  più  gli  t*  avvicini,  \ 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 
Cosi  duo  spirti,  Tuno  air  altro  chini, 
4.  eer^tia,  gira  intomo.  mto  «eeoira  o  Mtnirv, 

.  Prima  eka  morie:  prima  che  la    fw  aceogliania.  Patfièh'a 


morte,  sciogtieado  V  anima 'dal  eerpo  di  aeeo'Io.  " 

ha,abhialedatodipotervelaraailw».  7.  CoH  Aio  <p<rM.  L' aB»  t « 

fhiaterai.  <ar  Onido  del  Paca  da  ■ertiaore,  fi 

6.  aeeoio,  imperativo ,  daU'aali-  Ira  Maaaar  Bioiari  da'OalMi  A  fd 
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Ragìonavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  r  ano:  0  anima,  che  fitta  iO 

Nel  corpo  ancora  in  ver  Io  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta, 
Onde  vieni,  e  chi  se*;  cbè  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.  15 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiomicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr'esso  rechMo  questa  persona; 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Cbé'l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 

Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 

Qoei  che  prima  dicea,  tu  parli  d' Amo. 
E  r  altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose  26 

Questi  il  vocabol  di  quella  rìvera, 

Pur  com*  oom  fa  delle  orribili  cose? 
E  r ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 

Si  sdebitò  così:  Non  so,  ma  degno 

Beo  è  che  *l  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Cbé  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 

lp9i  ftrU  «M ee.  Poi  lenrooo  tirmf  addentro  neUa  come:  qvi ,  me- 

Ito.  QMto  è  salorak  atto  cbe  fan-  Uforìc. ,  aeeamare  eoU'inielUllo  vaU 

b  mki  |«Mili  TOftkao  parlart  al-  tompr§nd9r§  perfettamente. 

29.  Si  idekitò,  pagò  il  debito  che 
M.  /■■,  ^  Tal  qvaato  drìnta.  *  arerà  di  ròpoodere. 
12.  M  mum.  cieè,  ne  H.  Anche  il  50.  valle.  lot.  tvtU  la  carità  nella 
ra acBa Cmb.  XU  della  Porto  pri-  qvale  l'Amo  teorre. 
Me  émmra  m  «gmicato  di  dire.  54-36.  Ckè  dal  principio  ivo  oc. 
nthm  4e/L  mia  mal  meco  ragiena,  Coikr.  e  int.  :  perdoccbè  dal  principio  eoo 
amiiak^éeàkia;  ti cvnhito ditta.  (d'Arno), che  è  Udore Felpertre  monte 
44 .  éOU  %ma  grazia ,  della  grana  ond'è  tronco  Pelerò,  èsì  pregno  d'ac^na. 
Dìo  ti  filili  £  Tooir  riro  al  Par-  cbe  in  pocbi  altri  Inogbi  è  piò  ;  dal 
no.  principio  ano ,  io  dico ,  fin  là  doro  li 
fi.  ai  tjptxit,  ra  jpaaieggiaade ,  rende  a  riatorare  il  mare  di  qoel  cbe  di 
m:  è  aUL  $patiari.  Ini  aadnga ,  cioè  alia  in  raperò,  il  cio- 
7.  Mi  /l—frei  «e.  I/Ano,  ebe  lo;  per  cegion  della qnale  eraporasione 
»  m  mam  Maatefan  dell'Appennino  banno  i  finmi  leacqne  ;  Yirik  ti  fmgaee. 
lapnMoiooaim  Mia  Eomagna,  —L'olpeffro  molile,  oiMi'éfrofico  Pe- 
la Fallai— ■  loro,  è  FAppenaino,  ebe  ae  non  feeee lo 
It.  M  aamr^atm,  da  nn  Inogo,  o  StrettoaicoogiangcrebbeconPcloro^'è 
■a  «A  foola  a«llo  ano  rire.  Diaao  nn  promontorio  della  Sicilia.  Lodicepre- 
"*  f  /W  moia  e  ereeeimto  Sopra  gno in^  pnnto, cioè  grarido  d'acqoe, 
•*  à^  ^Jrma  aUm§ram  9itla,  penbè  ne  tgormo  dne  fiami,  l'Amo  da 
3a.  tum  ut,  JatwnmranUpm^  nna  parlo,  e  il  larari  dnlPtlIra. 
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L'  alpestre  monte,  ond'  è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno; 

Infin  là,  Ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond*  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga; 

Ond*  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 
Che  d*  altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Tassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
trova  le  volpi  si  piene  di  fh)da. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

87.  ii  f^a,  ti  MMÌa,  le  »  fa  gaer- 
ra  come  a  nemica. 

58-39.  o  per  99mUmra  et.:  o  per 
treDtarata  titaaiìone  del  l«ogo  che  ak 


malameote  ditpooga  gli  animi  al  TÌào , 
o  per  catdfo  anito  che  U  spinga  a  male 
operare. 

42.  Che  par  che  Circe  ee.  Circe  fo, 
•econdo  la  favola,  nna  maga  che  trasmo- 
tata  gli  somini  in  bestie,  le  qnali  ai  p»- 
itoraTano ,  nell'  boia  da  lei  abitata ,  o 
d'erba  e  di  ghiande.  Int.  dnnaue  come 
•e  diceaM  :  cisi  TÌTono  a  modo  di  bestie. 
43-45.  Trm  brutti  porci  ee.  Per  lì 
bratti  nord  intende  onci  del  Caaentino, 
e  massime  i  conti  Gnidi.  Il  Postili.  Caaa. 
nota  a  qnceto  luogo ,  che  i  Gnidi  nomi- 
nabeaUiÈr  eantitee  de  Poreiano,  qui... 
■mHIo  poiivmt  voeetri  porci.  —  IH^ 
rbua  prima  il  tuo  posero  caUe^  co- 
mincia il  ano  certo  pofcro  d'aeqna: 
l'Amo. 

^  ^  46.  Botoli,  Botoli  aono  cani  piccoli, 
fili  •  ringhiosi  :  sotto  qnetta  immagmo 
al  farla  ^  degli  Aretàid. 


48.  Ed  a  lor  dUdefmte  «. 
U  rivior;  che  giante  «  V'^Jm 
circa  da  Areno  torce  •  pensati  H 
ta  con  ardiu  personifionaieos  !*■■( 
che  Amo  volti  il  mnso  atfli  !»'■' 
dispregio  della  loro  arr*gaalsn^ 
U.  Il  Bnti  legge  ifiirfsf  mndi^ 

49.  Fotti;  se  ne  ▼•t'iVfl 
scendendo,  scorrendo  all'ibi* •»! 
nlli  crede  debba  leggersi  «^     I 

50-51  isipiseno  i  FtercsivH 
la  quel  parola  significe  l«i^  ^lH 
propria  l'aTÌdiU,  U  ra^  «{ 
foiim,  fiume ,  per  dbprefw. 

53.  «ofpi  sene  i  Pbeni,iB« 
nnti  per  maluioai  e  bWoleali. 

54.  integno  mole  il  Meati  éf 
qni  per  ordigno,  e  apiean:  cbs 
mono  di  esser  prese  da 
— d^  (e  occupi,  che  le  a«pen,U 
oppure,  che  le  giange  speeTreli  ' 
le  eepraftacaia  j  non  teaeoe  ia  < 
cooM  suol  dirti ,  trapfola  che  h 
ingegno,  signifion  fualeaqee 
to  della 
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!%  lascerò  di  dir,  perch'  altri  in'  oda:  fó 

E  buon  sarà  costai  s' ancor  s*  ammonta 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
lo  veggio  Ino  nipote,  che  diventa 

Caonator  di  que'  lupi  in  solla  riva 

Del  6ero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta:  60 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva, 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
Saogoiooso  esce  della  trista  selva; 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  roill*  anni  66 

Keyo  stato  primaio  non  si  rinselva. 
Come  all'  annunzio  de*  futuri  danni 

Si  torba  il  viso  dì  colui  che  ascolta, 

Da  qual  che. parte  il  periglio  lo  assanni; 
Cosi  vid*  io  l' altr*  anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  iarsi  trista. 

Poi  eh*  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
Lo  dir  dell'  una  e  dell*  altra  la  vista 

Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  7^ 

Pfttàé  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
^  ivmi  a  dir.  È  Caldo  ad  62.  come  anHea  hehm.  lot.  :  eoa* 

*f f«c|t«  t  parìart  col  sao  ti-     ti  vedde  veechìa  b«t(ia  da  mteello. 
^  i^CtìM.'^perch' aUH  63.  MoUidivif^  t  té  di  fMrtgi» 

V^t^a^  io  sii  ascoltato  da     mri^a:  a  molti  togli*  la  TÌta ,  a  a  •*  U 
{•(<b  Virgilio  e  da  Dante).         booaa  fama. 

■•  *^mu  smré  costui,  cioè ,  64.  della  fritto  fefra,  dot,  di  F». 

^|Povtrh  a  cattai.  Motte  altre     resta,  cittk  telfaggia  e  piena  di  Crìati- 
"■*^««'ite  tadeta  la  prepoan     lia.  —  iritta,  paò  qoì  dgoiBcare  anebe 
"■^  i  fmtm  di  persona.  —     dolorata,  teiagwuta, 
^^maàt,  te  tornato  di  là  65.  Lateiala  tal,  dot,  A  diradat» 

**  «f  tiara  a  menU  oael  cke     di  dttadini,  e  abbattala. 
"'■pribdì  profana  mi  rivela.  66.  Nello  italo  priwtaio  ee,:  saU 

^  *^.  M .  Falderì  de'  Gal*     H  antìeo  tao  florido  stato  bod  toma,  ooo 
2^*  Kioien ,  nel   1302  et-     n  rìnopola  come  prima. 
'T'^iFìrenfe,  fa  indotto  per  h9.  Da  qital  eko  parto,  da  qaahnw 

*^*C  »arte  Nera  a  pene-     <rae  parta;  qoal  cba  nad  la  parte  onde 
rJ?^     Malia  dttb .  il  pericolo  lo  addenti ,  gli  Tenga  contro  | 

'"i*liji  ài  quo'  lupi,  dot  o  attaeebi  Ini  stesso,  o  persona  ebe  ^ 
*^  Aiaaali  aopra  eoi  noma  appartengano.  Lasdo  le  altre  apiegazio. 
w  cbe  si  danno  di  questo  verso,  parando- 
^ffO/htmo,  dell'Arao,  abi-  mi  oncsU  la  pia  semplice  e  la  sola  fera. 
^^  ftvi  e  bestiali.  —  tutti  70.  1*  altr^ amima ,  dee,  maaser  m> 

^ifargatn  loro  U  costar-     nieri. 

'■  ^  ipaTCBlo.  72.  ohbe  la  parola  a  oè  raccolto  : 

'  '«^  la  eame  loro  :  nerrbè .     ebbe  tirato  ipiel  discorao  nella  mante, 
J  «••  »*è  detto,  diede  molu     e  nflettntod  sopra. 
"^  «  Basa  dd  loro  ncnid.  76.  parlami^  inraea  di  pmiommiy 
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Ricominciò:  Tu  vuoi  cV  io  mi  dedoca 
Nel  fere  a  te  ciò  che  tu  far  non  Yuo'mi; 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  tralnca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Dnca. 

Fu  il  sangue  mio  d' invidia  à  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m*  avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  V  è  mestier  di  consorto  divieto? 

Questi  è  Rinier;  questi  èU  pregio  e  l' ooore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Tra '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  w^^ 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo, 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno        ^^ 
che  andie  con  uMTano  alcuna  Tolla  gli     come  P«^"*  !|*Ì'*f!Jik  ì  * 


aDtiolii. 

77.  midedmea,  dereoga,  tcenda. 

80.  non  li  tarò  tear$o,  non  ti  tarò 
avaro  di  risposta. 

82.  d^ifwidia  ai  rimno.  Si  noti  la 
bellesaa  e  la  proprietà  di  qaokU  «aprea- 
il 


della  cel'»'««-*»'*^*?JfEÌ 
nella  pMsestiooe  ^^^^ 

ù  naooe  ne  »  *^^nt¥k 
Vedi  Canio  »eg.,»«^J> 


lei  '  9iy9yloi^rr\f0 

85.  Di  wUa  timmxa  te.  Bella  «e-  diacendenxa  d»  «'J^fL  J^, 

tafora ,  che  Tale  :  delle  mie  male  opero  apogliaU,  «f  «"J*  T^ ,  cn 

porto  qni    la   pena  cbo  tn  vedi.    È  !••«<"". *^«  V.rtUTJrttì 

fa  S.  Scrittura  :  QwB  «eniMMwml  ho-  vero  o  ad  'n<»'"»";?A«tt,  d 

MO,  hmc  meM.  ati  diletu.  H  ^^Ìa^^  ' 

86-87. perché  poni  «Icore fc.Ibeni  FintellcUo,  a  ^m^^^ 
che  si  poaaono  godere  in  cornane  co^li  fnol  la  KieMa  P^L^^j,^' 
altri  nomini  non  sono  cagione  d' mvidia,  noatro  giuduio,  e  q«  ^  ] 
eome  l'aria,  l'acqua  -»  simili,  e  con  to  èil  *«^,7^.T,%i»H 
meati  i  beni  dell'anima:  ma  invidia-  Hchief lo  ai  frMHMw,^ ^ 
bili  anno  anelli  che  non  si  poaaono  go-  gonne  e  le  dtsfip*'^*.  l^  é 
^  •  •  *•  maligno. Pjr-  t»nU>  teBÌ^ff^^''JZÌ 
chèio  genU  per  la  tì- del  ddett^  J^j; 

,  desideri  anaioaamento  quelle  chiama  lr«WW'^^  ^s\ 

^^ ,  per  godere  delle  quali  è  meatieri  mo.  Vuol  dire  "^^T^jii 

diotilo  <iicoMorfo,  cioè  eaduaìone  di *'  «nsi-ni    -j 

eompagnoT  I  beni  torroni  o  non  soffro- 
no noi  tutto  pia  posa eaa ori  ad  nn  tem- 
po, e  in  tal  caao  a?ogUan  l'invidia  in 
qnelli  ^  non  li  hanno ,  o  vorrebbaro 
orarli;  o  sa  in  paria  conaentono  noa 
aonpagnia,  corno  la  fama  letteraria  • 
•rtàsUca.  la  grasia  de'principi  oc.,  ecco 
ohe  la  tnata  oatora  deU'oomo  riguarda 


darò  aanxa  eacluaiona  di  compagno.  Far-  tonto  c«>"y»'r;'T;'  ^  « 
aie  qui  dico  il  PoaU  :  Perchè ,  o  genU  per  la  via  del  ddelto,  ,^i^ 
j...j-_i   __^ ».  naelle     chiama  IroJ 

mo.  Vnoldiw»--r2Ji, 
gnanonaraU«oli.W22, 
SeavosaeperdaJojngP, 

"%2.JVa'lPoeili^ 
go  compreso  tra  q««» 


CANTO  DECUiOQUARTO. 


345 


100 


105 


Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 

Per  coltivare  omai  venrebber  meno. 
Ov'é  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 

0  Roroagnooli  tornati  in  bastardi  ! 
Qoando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s*  io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d*Azzo  che  vivette  nosco; 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigala. 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi, 

^-  y  Mwnofi  tterpi ,  di  malva-     gna ,  raggentilirono  per  opere  egregie , 
*"*■*•  ruUigtimrùno:  e  che  né  pnr  v'era  tpe- 

^-  ff  ttUk^n  é€.  Per  qvalsi-     rama  di  vederli  in  appreaso.  Quando  in 
|M  cara  £  l€|iilaten  o  di  filoaofi^''  Bologna  unFoòòroft  ra//^fia?  Quan- 

rMonui  li  giongerebbe  a  mn-     do  tare  mai  che  in  Bologna  ralligni  nn 
'•md:  il  MS.  della  Con.  ha:     Fabbro?  ce.  Si  noti,  dopo  tntto,  che 
^  ^necti  doe  personaggi,  quando  Guido 

n.  tf.  JJUio  da  Valbooa,  cavaliere     parlava,  eran  già  morti. 
*^fc<—  e  eoatamato.  —  Arrigo  404.  Gmdo  ee.  Fn  valoroso  e  libe- 

^a,  Meando  alcuni ,  nacqne  in     rale  signore  di  Praia,  luogo  tra  Raveo- 
^^«Mdealtrì,  ia  Bertinoro:  fn     ai  e  Faenxa. 

"^     '   '  '  IO  e  liberale.  405.  I/go/ind'ixio.  Costui  fa  de- 

fa  signore  di  gli  Dbaldini,  famiglia  Ioacana. — noico, 
Aleune  ediz.  leagooo  eosco.  H  Lomb. 
oaaerva  che  Guido  del  Duca ,  in  boeea  di 
eui  sono  poste  queste  parole,  non  avreb- 
be avnto  motivo  di  commemorare  tra 
i  Sooiagnuoli  illostri  Ugolin  d'Ano, 
nomo  toscano,  se  egli  non  fosse  vis- 
suto in  fiomagna  con  esso  Gnido  :  perciò 
il  detto  chiosatore  legge  nosco.  Ecco 


"•«•rlVaiwiMro. 
^M  firtueso  e  magnifico ,  il  quale 
^  chtBerìtHae  una  sua  figlinola  a 
"M  ft  d'Ungheria.  —  Guido  di 
9^  k  aobUissinaonomodi  Mob- 
««,  s  sapra  agni  altro  Ubaralis- 

*•  OMtmogmoU  tommU  ee.  •  a 


"jpoh  imbastarditi,  degenerati I  il  detto  chiosatore  legge  mosco.  Ecco 

^t  9  Biagieli  ed  altri ,  peaaano  la  nota  delP  Anonimo  a  qneato  luo^  : 

'"'^■■aM  al  402  la  frase  sia  pò-  •  Ugolin  d'Azzo  fu  di  Faenza,  e  Guido 

^^  •  éè  Guido  dal  Duca  che  qai  da  Prete  fn  d' uno  castello  detto  PraU, 

^■■fajBemaganoli,  il  preaente 
P"**!  41  dae  aecorì  cittaaini.  Ma 


— j  n  qael  eho  ha  detto 
**.»«(M  Gmdo,  che  Eoosagaa  era 
'■■fci^aidita, e  eho  non  v'era  pia 
J«MPiiiie*  valore.  AU'oppoatoU 
^"^'aistifo  cIm  abhism  preferi- 
""^■•H  discorso  nel  primo  teoo- 
>  *  '■■•rtra  eho  oii  non  vedevansÀ 
^'f^  hctt  ess^i  di  na  Fabbro, 
{l^|Maias  Fabbri  da' Lemberlam 
Tpa^  •d'aa  Bernardin  di  Fosco, 


del  eontado  tra  Faenza  a  ForR,  lì  quali 
di  basao  luogo  nati  si  trassero  a  tanta 
orrevoleiia  m  vivere,  che,  abbandonati  i 
luoghi  di  loro  nativitade ,  conversarono 
continuo  con  li  predelti  nobili.  • 

406.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 
oostomato  Rimincse ,  ma  che  visse  per 
lo  pia  in  Brcttinoro.  — e  ««•  brigato  : 
intende  «no  scelto  drappello  d'amia 
degni  di  enei  signore. 

407.  La  coso  Traiosrsmraee,  Nobi- 
lissima famiglia  di  Ravenna.  —  Gli  Ano- 
itagi  furono  perimento  di  Bivenns ,  ed 
•bbaro  parsotela  eoa  quei  da  Polenta. 


346  I>EI'  PURGATOBIO 

(E  r  una  gente  e  l' altra  è  diretata  1) 
Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi. 

Che  ne  *nvogliava  amore  e  cortesia,  OH 

Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 
0  Brellinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n*  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 
Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia,  fft 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  dì  figliar  tai  conti  più  s*  impiglia. 
Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d*  essi  testinumio.  ff 

0  Ugolin  de^Fanloli,  sicuro 

È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s* aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralknando  oscuro. 
Ha  va  via.  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,  tfi 

Si  m*  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 
Noi  sapevam  che  queir  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
408.  E  Vunm.,*  e  Valtra  ee.:  Tant     di  coothiaara  la  twrnfim  £  csiiih 
e  Valtra  ditceocleoia  è  diretaUB^  dira*     aeallarati.  loiaafiaa  pniiiiawwtidt 
data,  diseredata^  fatta  priva  della  mi-     aiapola  tam  aadaaina  cha  ai  daaf» 
gliore  erediti  de*sooi  maggiori,  la rirtà.     aiar«  della  procraaiioM  dai  lanàgài 

4Ù9. Ledonneee.  Int.:  ancor  piango     o  padroni, 
quando  rimembro  la  virtaoae  donna ,  i  41$.  Bm  faratma  ee.  Bn  un»- 

taloroaieaTalif ri;9/ta/7afint, leonorata     ranao  la  dttè  d'Imola  i  ìcUmM  è  lift- 
fatiche;  gli  agi,  i  rìpoti,  i  rirreamenti,     nardo  Pagani,  quando, o  oofocU, il  ft- 
OT'era  gara  di  geotiletaa  e  di  liberatila,     draloro,  nomo  peaùmo,a  per  awalBaa 
440.  Che  ne  'nvogliova  ee.  Dei     aopraaoomioato  il  Diavolo,  tari  ■■«^ 
quali  affanni  ad  agi  amore  e  eortaaia  449.  «•«  non  però  ee.  Ibaiai' 

roettavaB  foglia  negli  animi  genaroal     mano  la  triata  fama  dol  poiraWà 
dei  caTalieri  a  delle  donne.  che  non  aonark  mai  kano  il  ama  Imo. 

4  4  4 .  £d  dote,  nella  Romagna.  Qaeita  coaa  arano  aegoita  al  l«fa Ai 

442.  Breltinoro,  piccola  oittk  di     Dante  acnrara,  «anno  nMaaaiaWia 


ì 


Bomagna,  patria  di  Goido.  di  Ooido  del  Dota  eoma  piofcaia 

443.  ta  tua  famiglia,  U  famiglia  4%I^^.VgoUnée^FamteH,li^ 

dallo  ateato  Guido.  mo  nobile  a  tirtnoao  di  Paean:  naa  é- 

414.  per  non  ftf<T  ria,  per  non  beaoeoeaaione,  a  parciàdiaa  il  ratta  Af 

diventar  triata  e  corrotta  dietro  gli  caem-  non  aarè  chi  poaan  aon  mala  opara  em' 

pj  altmi.  rara  la  gforia  della  famiglia  £  hi. 

4  4 5.  Bagnaeataì,  nobile  terra  del-  4M.  noi fm  raf^on :  il  naatoor*** 

la  Romagna  tra  RaTcnna  a  Logo.  — -  sa,  la  noatra  Romagna  per  la  Inala  ih- 

che  non  ri  figlia,  doè ,  che  non  ripro-  diaiooe  a  cai  è  ridotla.  Vaij  Codd.  bar 

duca  colai  signori ,  qnali  furono  i  conti  no  iaotfr«  ragion,  eha  aigaificharc^ 

da  coi  era  goTemata  essa  terra.  —  Cfh  il  nottra  ragionawienlo.  — li  awnlf 

nio,  Gattello  oggi  diatrutto  in  Romagna,  fireffn,  anguatiata  l'anima. 

447.  e'impiglia,  m  prenda  briga  428-429.  Ci eaniitano 


CANTO  DBCIMOQOABTO.  34f7 

Facef?aD  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  fammo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve,  quando  V  aer  fende. 

Voce  che  ginnse  di  centra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m'apprende; 

£  faggio,  come  tuon  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 
Come  da  lei  l*  udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 
lo  sono  Aglanro  che  divenni  sasso. 

E  allor  per  islringermi  al  Poeta, 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Già  era  r  aura  d*  ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fa  il  duro  camo, 

Che  dovria  V  uom  t€^er  dentro  a  sua  meta 
Ma  voi  prendete  Tesca,  si  che  l'amo 

Dell*  antico  avversario  a  sé  vi  lira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 

d»  ^màì  f«rte  era  lo  Mclpìmeoto  la,  perchè  era  amata  da  Mercorìo  :  poae 
-  — ^     '^  ^~'  ' ^'     ofltacon  agli  amorì  del  oame.  e  par 

qoaata  eolpa  f«  da  Ini  eoaverlila  la  easao. 
444.  IndieUro  (tei  §e.:  per  ripe- 

rarù ,  eome  altre  Tolte ,  dietro  le  apalle 

del  Maestro ,  di  ed  egli  cammÌDaTa  al 

siaiitro  fianeo. 

Int.:  mei,  dot,  lo  spaveoterole  ìoodo 
di  <|«éUe  parole,  f«  il  darò,  il  forte  fre- 
no (xa/tte<  gr.,  lat. /f-tffMiin),  di  cui  ti 


i30 


i35 


140 


i46 


pieJi ,  •  perciò  dal  tacere  di 
• » . ^^ 


X  uwui  ■  mi  per  eattiTa  strada,  ohe 
^r»  —  —  «f ratfcf re  r 

ee ,  eke  f^mae  di  centra, 
I A  faccia,  diceodo  :  Jn- 
I  mi  apprende/ 
I  pl§cr9  qmatido  ee. 


^^  b  pi  eia  detto  da  Ceiao  dopo  che 


»  Abele. 

_  \  anaie  del  Parlato- 

»     «  faaasti  afttti  del  pace^  delPia- 

#^^  —  m*9ffnmàét  mi  rìcoooeee,  • 

giaia,  ai  oaaepre.   La  Serìttoras 

^^^»  ftàktmmUi  ••#,  oceidelflie. 

^  35.  ttmtmit,  ecaareia. 

^aft^n.  Cmmdtkiemdir§9. 

^m^  S  aoelra  «dito  cessò  di  rictvara 


loia 


iflawri.  Ceslei] 
'  liooU  di  ErcU 
jifMitad  EfWMMMrel- 


,  la  IgliooU  di  Erctteo  re  di  Ata- 


l»erUi  iaoaotì  (Vedi  Canto  pree.,  ▼.40j, 
e  ebe  dovrebbe  eoateoere  Voomo  nella 
giosttsia.  Donde  qaeste  Toci  procedano, 
e  il  lare  fina,  si  aoeeanè  a  qael  madeei- 
mohiogo. 

445.  JTa  voi  prendete  f$9ta.  Ma 
voi  correte  dietro  con  tatto  l'anima  ai 
beni  terreni  che  il  diavolo  vi  getta  avanti 
per  perdervi  :  a  ^veati  sdbo  la  cagione 
della  vostra  invidia,  a  di  tatto  la  vostre 
iniqaitè. 

447.  E  pmr^  poco  ««<  fìrmké  •  ri- 
chimno.  Prwù  è  il  terrore  della  divine 
mìnaeea  e  degli  esempj  ;  riekÌMm0  è , 
conto  dice  sotto ,  la  meravigliosa  visto 
del  ftrmamanto ,  eon  che  IKa  a'  invito 
cMliaiio  t  sttoaarsi  da  fatalo  fango. 
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DEL  PDBGATQRIO 


E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerné. 

454 .  «{  haUe  ec.,  tì  castiga  Iddio  che  rede  i  roitrì  pnri  iffctti. 


tia  ' 


CAirro  BECiiniHliJiirra* 

SmWttm  di  9€*fn  timagwo  i  Petti  dom  dal  iteomdo  si  $ai*  al  ttn»  Ctnik.Mimt*' 
VÀmi^U,  ptr  U  temlm  fmwwt^M»,  e  intanto  VMighUri  tlUUt  ttHarmim  M  Mmm  ùm 
udita  da  Guida  dai  Duca,  Coma  mm  gimaH  ragioaamdo  tut  Mm.Om»  ir^ ««»•"* 
aaatt  pruamH  aiaami  aatìekl  fatti  di  auwtormUle  méusuatudia».  Ritona  fiiMl  dimd,ttim 
a  poco  si  trova  iauollo  im  m  dtaao  fumo  tàa  gU  togii»  tatitramuiUs  U  giarwa. 

Quanto  tra  V  ultimar  dell'ora  terza, 
£  il  principio  del  di'  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 
Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase:  ' 

Yespero  là,  e  qui  olezza  notte  era. 
E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perché  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  V  occaso; 
Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  ' 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte: 
4-S.0iMNilofr«rttlltm«ree.QaaD.     sUBa45gr«diairoeeiMi)(^^ 

lo  dell' areo  cdatta  Tedten  percorso  dal 

sde  dal  ponto  orientale  dell'  orinonte 

al  compirti  dell'ora  tersa,  altrettanto 

•e  ne  Tedea  rìmaso  a  lui  per  giungere 

■1  tramonto  ;  il  che  mol  dire  che  man- 

caran  tre  ore  alla  fine  del  giorno.  — 

pmr  apparisce.  Dice  poi  che  la  spena  e 

il  cielo  sempre,  a  gvisa  di  fandnllo, 

scheraa ,  per  significare  che  mai  (secon- 
do il  sistema  tolemaico)  non  resta  dì 

morersi  in  giro  ^  secondo  che  è  costume 

del  fandallo ,  di  coi  disse  Orasìo  :  mi*- 

iahw  in  hortu. 

6.  Veipwv  U,  M.  Int.  :  ndP  emi- 

sferìo  del  Purgatorio  era  Tesoro,  cioè , 

eorrera  quel  tempo  die  Tiene  dopo  Pora 

nona  ;  $  qmi,  doè  in  Italia .  era  mena 

notte.  Ed  ecco  la  riduzione  di  quest'ore 

al  modo  nostro.  Vespri  al  Purgatorio  ; 

doè ,  tre  ore  passate  dopo  il  metsodì  : 

dunque  a  Gerusalemme,  diametralmen- 
te opposta,  tre  ore  passate  dopo  messa 

notte:  e  in  Italia,  oto  il  Poeta  seriTeTa, 

mena  notte,  perdiè  la  considera,  come 

•Itrofe  dicama»,  dirtaite  ddlt  Ptl«. 


la  differenxa  di  5  ore. 

7.  per  menoUmm,  fv^ 
te  per  messo  la  facda.  . 

8.  Perchè p€r mi te-^]^ 
U  al  Canto  Ili,  ▼«"•^•»*'jr 
egli  rìTdU  la*facda  al  «^iMJJT 
gatorio  n  aeoorse  che  'à»Mt^^ 
fiammeggiava  dietro ,  e  òk  •  fTT 
dire  che  egli  stsTa  tra  Poti^^^ 
to  monte  ;  laonde  appare  "^Jl  ^ 
per  girare  intorno  a  ^■•''•fjf  f ^ 


cesntà  l'andare  Tereo  P^^^^vT, 
questa  oottsiderasione,  rs^  *J 
ciascuno,  eome  il  Poeta  t«U'«>'0^ 


aTers  i 
tórno  al  monte,  fesss  cdfito  «  < 
della  fronte  dai  raggi  sehiri. 

0.  dritti  mèdmoamo,  sndin^r 
diritta  linea.  ^ 

gli  occhi  aflatieati  ddle  «P**^ 
un'altra  luce  che  n  agiiaan/fr 
dd  sole.  Dire  iuapfreiie<h«l^'' 
se  quesU.  j.^ 


CANTO  DECIMOQUINTO.  349 

Oiìd*io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  iecimi  il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima.  15 

Come  quando  dail*  acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  air  opposita  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,  so 

Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
Cosi  mi  parve  da  lace  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  ; 

Perché  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  25 

Schermar  io  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Di8s'  io,  e  pare  in  vfr  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 

La  fomiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh*  uom  saglia.       30 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fiati  diletto. 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

jy;*  fmà»  •ccrtBchncito  di  Isct  catoUrìea ,  che  è  appasto  quella  parte 

TV^K  £  cn  Boa  coooacea  la  et-  dell' oUka  che  tratU  dei  raggi  della  luce 

P*-  refratti  dagli  tpecchi. 

^^tfitimia$oUeehio,éoè,t9à  23-25.  CoH  mi  parve  oc.  Om\  mi 

2^**»a«  alla  luce:  il  aule  atto  panre  di  eaaero  percoeao  da  looe  che  iti 

^  *«iaann,  teapera  la  aoTercUa  era  HfraUa  {Hfrutta  sta  qui  per  H- 

7*  ■«•crdUb  «màfie,  che  nooce  /U$ta),  ribattaU  dinaan  a  me.  Quella 

^J^-  V«£  quel  che  Mtai  al  t.  36  ara  luce  che  l'Angelo  rìcatara  da  Dio  e 

"■<«i*TIIl:  Cmit$9irtikeh'0  Iropfo  rifletteva  da  tè. 

^'^Mt.IlTecaholo  foleccMoè  ti-  24.  PercW  a  M9^  la  mim  vi- 

•^  *  partMle ,  di  ombrello.  Qui  •<•  ^n  rolia.  Periochè  i  miei  oeehi  fu- 

*''*{»  MHfitudÌM.  ron  presti  a  aottrarti  a  quello  aplen- 

^^CMMfMa^«e.Iat.:coBo  dora. 

^^•Mua  o  daUo  apocchio  il  25-26.  a  dbe  non  potfo  Stker- 

2*?*«^rìqikaliu  in  modo  fmne-  mar  oc.  :  ionaoxi  a  cui  doo  poaao  fare 

fi'  "  ""^  fmi,  a  quello  eoo  eui  acfaarmo  tanto  dio  mi  giovi? 

■?^«iè,  fermarlo  l'angolo  di  ri-  50.  JTeMO,  Me»aggero.  Angelo. 

""^^Ma  a  quello  d'incidenza,  ~  cà' «om  «agita,  ehe  ai  taiga. 

■'^|P^(«iaera«io  rìilcate),  ti  al-  51.  Tojlo«irdcVauad#r#c.;ao^, 

*^  Oti  toierMUa  pUtra  (cioè  quando  tarai  purgato  dai  poceati,  ar- 

I  alV  orìson-  tarrà  oe. 

52-35.ai« /Ulì  dOello  ae.:  ma  «1  ••- 

^  rè,  o  riceverai,  tanto  diletto,  quanto  par  . 

*  ^  froita^ì^  ufaalo  tnuìol  ti  al-  natura  tarai  diapotto  a  ricaveme.  Quanto 

•*•  a  raggio  ineideola  ;  cori  ee.U  più  ruowoti  purifica  nello  tpirito,tan. 

y^éimlon  n  cMaaiè  da  Alberto  to  più  forte  diviene  alU  contemplanona 

Vi  ai*r  dWla  ^Mra.  del  vero,  torgenta  dei  più  puri  e  de'piu 

^•irft.Qaart'arlo  o-acìaataè  la  graadi  piaceri. 


{■^MMfraa  raggio  rillaiaoa  IMn- 
■M  iHto  quanto  dalla  detta  Tuea, 


350  DEL  PURGATORIO 

Poi  giantì  (ammo  all'  Angel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse:  Intrale  quinci, 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  erelto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E,  Beati  misericordes,  fue 
Cantato  retro,  e:  Godi  tn  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedoe 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sne; 

E  dirizza*mi  a  lui  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando! 

Perch'agli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perché  s' appuntano  ì  vostri  desiri,  ^ 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri. 

Ma  se  r  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema;  ^ 

Perchè  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 

54.  Poi»  poiché.  «mmiri  di  toi ,  bob  ri  f^ 

55.  intrate  qmfMei,  entrate  di  qni ,  glia  da  »oi.  ,^       ^ 

ey'è  aoa  acala  tempre  men  ripida  dìislie  48.  5«  ne  i  ^'*?' '  u.  .^ 

passale.  rimprovera  W  nioodo  àit^^  J 

57.  linei,  di  n.  «mane ,  percbè  Pf»  "^  **!*  ^ 

58.  BeaUee.  Parole  di  Geaà  Cristo  meslieri  divieto  di  f**?^  -^ 
(Vedi  S.  Matteo,  capo  5) ,  rhe  ani  si  mm  $en  piagna,  acóocoi^j^^ 
eantano  dall'Angelo  par  lodare  ramo-  gatorio  siabliia  perTeitfe<r 
re  del  prossimo,  riria  contraria  alFin-  per  qaesu  colpe.  ^ 
vidia.                                                           49-51  Pertkè^upp^'2 

59.  $:  Godi  iu  che  vinci  E  f«  por  F  invidia  muove  U  i"'*'**^^ 
ctnUto:  Godi  tu  efce  vinci.  Con  le  e' sospiri,  due,  vi  ansasi,  f^ 
quali  parole  si  invita  ad  esultare  nella  etri  desideri  ti  appiwlesei'Tj 
speraosa  di  nn  etemo  godimento  ehi  e  si  fermano,  in  •oslls  «^ 
avrà  saputo  vincere  l'amor  proprio,  e  dt'^aali  sremasi  u  gediatf^f 
riguardare  il  prossimo  come  sé  stesso.  altri  nr  partecipano.  ^ 

42.  prodo,  prò,  utilità.  —  prode  52  della  nero  t^ifr^^'^ 

Off uistor  ee.,  rìcaver  vantaggio ,  istruir-  che  è  sede  de*  bcatL 

mi ,  facendolo  parlare.  53   riTosese^  liielf*»»^^ 

44.  lospirloiii  JlonMgnc  Guido  54   ^on  vi  toni^  ^  f^ 
del  Duet.  cioè,  il  timore  che  ekn  peH^ 

45.  ir  diviolo  0  conforto.  Vedi  i  dei  l»cni  che  deaiderate,  iie^r 
▼ersi  86  e  seg.  del  Canto  preeed.  rebbr  il  core.                         . 

48.  IK  tna  maggior  mogogno,  di  55-57    Percfcé  guenlf  it- * 

suo  maggior  vino,  Àe  fu  V  invidia.  ciocche  uoento  maggwre  è  il  •* 

47.  e  però  non  f* ommiH,  nou  si     coloro  che  lltuicielc)pert*rifw 


CANTO  DECIMOQUI>'TO. 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  capitate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d' esser  contento  più  digiuno, 
Diss'  io,  che  se  mi  fosse  prìa  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com*  esser  puote  che  un  ben  distributo 
I  più  posseditor  feccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  é  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  ri  ficchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Queik)  infinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore. 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d*  ardore: 
Si  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr*  essa  V  etemo  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s*  intende, 
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«0 


10 


kntkm  per  mmr  di  fotti  può  da  ogno- 
méimmirn  mmirù.  Unto  piò  eiascano 
Mfmm»àm  m  pellicolare,  e  piò  «o. 
Himm  ém  W«ti  «aaeado,  facondo  che 

gatta  Ac0  Daata,  tanti  apecchi  in  cai 
%mm  U  ìmcm  «tona,  ne  aeguita  cha 
crcaeoao  io  oomero ,  tanto 
I  il  lama  nel  celeate  eog- 
ditara  la  riaione  beatifica 
.  Qsalcbe  edif .  legge  CKà 
cfa«  fona  tornerebbe  ao- 


\  ére$$er  contento  «a.     noace 


alerarti  al  diaoprt  della  materia. 
67-75  Quello  infinito  ee.  Iddio, 
bene  infinito  ed  ineffabile,  coti  eorr$  aa 
amore,  coti  corre  ad  inTaatire  le  anime 
innamorate  de*  beati ,  ooma  il  ragno 
del  sola  ì  lucidi  corpi,  «foegU  cioè  eoe 
rifletton  la  loca ,  e  le  bea  a  proporsione 
della  caritè  che  arde  in  eaae  ;  ai  cha  Fe- 
teroa  TÌrtò  beatrice ,  V  etemo  volore, 
cresce  secondo  che  è  maggiora  la  detta 
carità:  laonde  quanta  gente  piùioMà 
t*intend€t  cioè,  au  nell'Empireo  ai  co- 


»  DÌè  JìfioDO  d'esser  conteo- 
L^  tmntmnn  dalHeaser  pago,  di 


Pavesai  fatto 

•  io  omggior  dubbio 

•tu.  — wk  foeee ,  tei^ 

■fica  l  per  «li  foni. 

4Ìtfr»Mo,  diviso. —/ f>iè 

i  pie  riechi  di  sé, 

n«,sasi  divida  tra 

4i  qoal  cba  aa  f  oaaa 


per  mutua  rifleasiooe  d' ooo  io 
altro  del  lume  di  Dio  che  gl'ioreata 
{mutue  te  intelligity  spiega  Beoveooto), 
taoto  piit  V*  è  da  bene  mnare  (doè, 
tanto  più  TI  è  della  detta  virtù  bea- 
tificante), a  più  ai  ama.  a  Fan 
dairooa  all' altr*  aoima  beata   ai 


i 


WilccW,toroi  pura.aempre, 
alta  eoae  della  ler- 
eeor  la  mente. 
kàee  ce.  Dalle  nna 
^W  wm  loco  di  verità,  cUa- 
^■cèrv»  ti  li  gmera  eoofo- 
«i    mrvmrm^   perchè    ooo    sai 


flette ,  come  dall'  uoo  apecchio  all'al- 
tro la  luce.  B  per  questa  simiKtudi- 
D«,  degli  spacchi  diviene  evidaota,  che 

Ioaoti  più  aooo  gli  spiriti  io  coi  si  ri- 
atte la  virtù  beatrice ,  taoto  maggiora 
6  più  iotensa  iotasta  eiaacaoo.  Vetti  ao- 
che  qoel  che  a*  è  detto  di  aopra  alla  o^ 
to  5o.  Mi  si  dice  eha  qualche  teato,  ma 
cha  io  000  ho  vadoto ,  ha  laMtmto  <•- 
Ifiiia,  che  è  boooa  variaoto;  a  aigoi- 
ficfacr«bbe  é  inteea  in  Dio ,  o  iniende 
netta  divina  eiaione. 
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Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s' ama, 

E  come  specchio  1*  uno  ali*  altro  rende. 
£  se  la  mìa  ragioo  non  ti  disfama^ 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 

Ti  terrà  questa  e  ciaseun*  altra  brama. 
Procaccia  por,  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piagbe. 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 
ComMo  voleva  dicer:  Tu  m*appagbe: 

Vidimi  giunto  in  su  Y  altro  girone,  (♦) 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 
Ed  una  donna  in  su  J!  entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio. 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fotto? 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo'  E  come  qui  si  tacque. 

Ciò  che  pareva  prima  dispario. 
.  Indi  m*  apparve  un*  altra  con  quelle  acqoe 

Giù  per  le  gote,  che  *1  dolor  distilla. 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacqae; 
E  dir:  Se  tu  se*  sire  della  villa,  » 

7C.  no»  ti  diffama t  ooo  ti  soddi-  modi  direni  hi  Mpiit«  piMM<i'*jg'  . 

ftfa.Rbpoode  alla  metafora  del  digiwM  aie  istorie  di  virtuon  e  £  rmam  fA  J, 

osata  da  Dante  al  verso  58.  SS-OQ.JMwfduiwi  Qwiri  W  \ 

79.  fpente,  tolte  dalla  tna  fronte,  ria  Vergine,  cba  aTendo  saanito  ii 

80.  /•  cinque  piaghe.  Le  cii 
piaghe  che  rimangono  delle  sette 


< 


V  Angelo  ti  arerà  segnate  nella 
colla  punta  delia  spada.  Sonolecinqoe 
macchie  dei  peccati  che  rimaner  ano, 
tolta  ria  la  superbia  e  V  invidia. 

84 .  Che  fi  richiudon  ce.:  che  ai 
risanano  eoi  dolersene ,  cioè,  mediante 
la  contrizione  e  la  penitenza. 

82.  Com\  mentre.  —  dicer,  dira. 
—  m'  ai>paghe ,  m*  appaghi. 

n  Terzo  girone. 

84.  le  luci  vaghe,  pli  occhi  miei, 
qna  e  U  raganti  per  desiderio  di  rede- 
!•  altre  cose. 

87.  in  un  tempio.  Nel  «empio  di 
Gcmsalemmo.  Qui  il  Poeta  vede  aleu- 
bì  esempi  della  virtù  contraria  al  pec- 
eato  dell'  ira.  NoU  qoanU  fecondità 
d  ingegno  nell'Alighien,  che  contanti 


ónqne  divin  figliuolo,  ritroratele  dspa  i** 
Ite  che  nel  tempio,  come  sì  leffs  ia  »  f*^ 
fronte     gli  disae,  senta  impavcMi if^ *" 


tutu  dolcezza:  PUi»  fMF^' 
biiticfee,  , 

92-93.  E  cams  m.  E  €a«a>Ma 
oneste  parole,  si  ta«qne,span  kvB» 

9456.  t«'2li?«  Z^ ■£* 
tra  donna.  QoesU  è  U  «egfia  m  nn- 
atrato  tiranno  di  Atane,  la  f"^ 
mandò  vendetta  coatro  fMl] 
che ,  acceso  d*  amore  rena  I 
di  lei,  pabblicamenle  haòofla-  -^^ 
9UfUe  Odine  ec.  Int.:  cang*  »- 
grimo  che  spreme  dagli  aedi  m  èmm» 
guondo  naeqme,  qoand'è  cifi^a**^ 
gran  dispetto,  per  tran  £Uif»  •  •• 
truij  contro  altrui  ;  m  una  ptf«fe>  f  ««- 
in  ha  talvolu  il  significala  £  ikm*"- 

97-99.  eùre  dello  vÌlU,ec^mffi^ 


CAKTO  OECIMOQOINTO.  353 

Del  coi  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lite, 

B  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  iOO 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 

E  il  signor  mi  jMirea  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  ftirem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato?         <05 
I ,  Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira, 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  a  Fé  pur:  Martira,  martira: 
E  Ini  vedea  chinarsi  per  la  morte, 

Che  r  aggravava  già,  in  ver  la  terra,  no 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a*  suoi  persecutori, 
f  Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  1*  anima  mia  tornò  di  fuori  115 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere. 

Far  si  com*  uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;  120 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

l^lla  eilià  di  Ateo*,  per  dor  nome  al-  ri  apre  alla  pieU. —  Con  quilVatpeUo^ 

a  q«4l«  fo  fran  lite  tra  Nettuno  e  Mi-  ti  referisoe  ad  orando. 
lem. — omde  ogniicientia  diiftniUa,  445-447.  (Quando  Ftminta  mim  te. 

<ercbè  ÌB  CBM  le  aciaote  rìcaTerooogran-  L'oomo  che  sogoacrade  la  TÌaioni  aaa  aa- 

liaaiaa  l«cc  dai  aoami  eba  k  coltiva-  aera  appraoaiooi  di  coaa  Tarananta  aai- 

«loa^  a  di  U  qveala  loca  ai  diffoaa  ad  ateoti  ;  a  del  proprio  iogaono  a'aocorga 

llvayoare  il  mondo.  aolo  qaando  naTagliato  pa6  paragonata 


403.  Jttjp<mder(et,rìspondarealei.  la  immagini  sognata  (cba  raatano  nella 
407^09.  wm  giofknetto.  Questi  è  mamorìa)  eon  r  appramJbne  TÌritainia 
.  Stiamo,  che  morì  lapidato.  —  mnei-     dtt  egli  per  mano  da'  aensi  non  pia  le- 


ler,  «coderà. — forte  Gridando  a  tè,  gati  dal  sonno  ha  degli  obietti  praaen- 

ioè ,  torUaaente  gridando  l' un  aU'  al-  ti.  Fatta  qoasta  aonaidarasiona,  inten- 

ro:  Digli, dkgli,  JTorlira,  marlira.  darai:  quando  l'anima  mia  (che  nel 

499.  BM  vedea  chinarti  te.  È  tonno  ara  tutta  dentro  di  tè  ristretta) 

eDa  trmàmàooe  del  passo  degli  Atti  tome  di  fwriy  cioè  tornò  aotto  il  mi- 

p<iat.  ore  si  dcacriTa  la  lapidadone  di  nistero  de'aensi  a  rioerere  rimpreaaiooe 

ocsta  Santo  diacono:  fotUit  avd/tm  deOe  eoae  di  fuori,  le  quali  reramenta 

emUmt  oe.  Vedi  al  cap.  $.  tono,  io  riconobbi  chele  cose  vedute  eran 

444.  Ma  degli  occhi  facea  temprt  sogni,  errori;  ma  non  falti,  cioè  non 

l  dei  porU.  Intendi:  ma  teneva sem-  fantastici,  non  dumere^  ma  nspondenti 

r«  gli  ocelli  aperti  e  rivolti  al  cielo.  a  eoae  vere ,  ■  dei  fatti,  che  la  atorìa 

4 13.  mW  alto  Sirt,  a  Dio.  —  in  racconU. 

nate  guerra,  in  %\  crudele  martirio.  420.  Cht  hai,  che  non  lifmoilent' 

4Ì4.  che  pitta  ditterra,  cba  ì  auo*  fi  :cioè,  che  non  ti  pnoi  reggere  in  piedi. 

fi 
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Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'aacolte, 

r  ti  dirò,  diss*  io,  ciò  che  mi  apparve 

Quando  le  gambe  mi  foron  si  tolte. 
Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  feccia,  non  mi  sarien  chiuse 

Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 
Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  "X- 

D' aprir  lo  cuore  air  acque  della  pace, 

Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai.  Che  hai?  per  quel  che  fare 

Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimato  il  corpo  giace;  r.* 

Ma  dimandai  per  darli  forza  al  piede: 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  k>r  vigilia  quando  riede. 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi,  «« 

Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 

433-436.  NùH  <iiwirfw,CktW* 
ee.  Dante  arrebb*  potaU  è»maàm  i 
Virgilio:  perckè,fl6  C«  ttA  Fnlffw.sj 
domaodUsti  ta  or  ora  (voreo  131)  W<» 
gione  del  mio  andor  Mfpef|*«iA*  «  « 
aliante  per  la  ria  ?  Ood'  e.^te  b  arm^ 
che  non  gli  dimaDdè,  dWAai'*fv«« 
motivo  eoe  suol  doaiaDd«rìe  Chi  fmm 
da  pur  con  VoecMo  le.,  rìeé,  ck  fcai 
da  tolamente  eoo  I'  ocdbio  malaml* 
che  non  può  veder  l'iaterM  ddfwiM  < 
e  il  qual  occhio  ooo  ha  pii  fata  dì  i 


422.  Velando  gli  oeekl,  velando  Io 
papille  colle  palpebre,  tenendo  gli  occhi 
•occhiofi ,  come  fa  chi  è  toonacchioao. 
— eonU  gamòear«o/<e,  cioè,  colle  gam- 
be che  in  andando  •'incrociavano,  come 
quelle  dcgU  obriachi  o  dei  toonolentì. 

426.  fi  (olle,  t\  impedite  nel  loro 
affido,  rete  %i  vacillanti. 

427-429.  Se  tu  aveui  eenio  tor- 
ve ee.  Int.  :  te  tu  avessi  topra  la  faccia 
cento  wiaechere,  per  impedire  che  ti  ti 
leggeate  in  faccia  qoel  che  ti  opera  den- 
tro di  te.  le  tue  eogUaxioni^  le  tao  in- 
tema afiexioni  noti  mi  tarien  eMute, 
oaicoete  ^  quantunque  parve ,  pef 
qaanto  piccole. 

450-454 .  perchè  non  eeuee  ee.:  ac- 
ciocché non  abbi  tenta,  non  ti  sottragga 
con  itcnte  o  pretetti  d'aprire  il  cuore  a 
tenttmeoti  di  perdono,  ai  pace  e  dì  ca- 
ritè, che  a  tomiglianza  dnl'  acqua  che 
tpfgne  il  fuoco  ettinguono  il  bollore 
dell'  ira  :  perciocché  tu  hai  e  la  legge  a 
r  etemoio. 

432.  Che  daW etemo  fonie  ee.: 
la  qual  caritè  da  Dio  (diiamalo  nelle 
tacre  tcritture  Dìo  di  pace)  diretta- 
mente procedendo  ti  difionde  ne*  cuori 


dere  quando  dal  corpo  è  Mftiia  T  est 
ma  ;  ma  il  mio  occhio,  wwnérTsjg^^. 
è  ben  diverto  ;  a  a*  Ìo  ti  èwmttèà,  cA 
haif  lo  fed,  non  perch' io  oaa  «Bf«>< 
ma  per  itcotcrtì  ee.  Qocate  ai  pàtv 
sento  del  discorso. 

457.  Coli  frugar  ec^  ceA  sbbi'w 
stimolare,  tcotere  i  pigri,  che  affu 
svegliati  non  ti  poogooe  mhk»  ad  amr 
delle  loro  facoltà  ricuperale,  ■••■■• 
tono  subito  io  aiiooe. 

450-4  40.  per  lo9e^0rm,tmU* 
ra.  —  attenti  ee.,  doè,  f  tiafda  ? 
naniì  quemto  pottn,  poleua*  e*. 

444 .  i  raggi  eeroUni ,  i  r«(|ì  ì 
sole  che  calava  verso  la  ten,  •  cb« 
aeodo  batsi  d  ferivaa  aegfi  octIk. 
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Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumò  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
Né  da  quello  era  loco  da  causarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Taer  puro.  f45 

U5.  ne,  ri,  UÀn  gii  occhi ,  impe-    coi  oltre  li  TÌttt,  aoche  il  respiro  fa 
A«xt%^  I'  «so;  •  f  aerpuro,  per    offeso. 


CAliTO  ]IE€«IIOSl»TO. 

TCtt  tm»  Cmrt^l»  tua  «■  mspf  firn»  •  Vcrtw  é'mma  mottt  pia  tàé  d*  Ut/imo  H  purga  Vira.  Uno 
'itm  wmlgt  U  p^trvtm  mtrJUfkkH ,  «  mti  urnsi/tslmn  A  $tt$m  tteem  dH  viti  t  éttla  igmawia  dti 
wmti  ip^thi  ti  fmtm  md  Juòàio  domdt  tamtm  tonutiom»  prteém,  m  dM  pimmttl  o  dmk  sodati 
ìmmmKmtà^  ma  rwÈitdt  U  Spirimi  U  «im/c  co*  mottm  JUomJUì  ragionando  f appaga. 

Buio  d*  inferno,  e  di  notte  privata 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quaot' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 

Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse,  6 

Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 
Che  rocchio  stare  aperto  non  sofferse: 

Oudd  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s' accostò,  e  T  omero  m*  offerse. 
Si  cooM  cieco  va  dietro  a  sua  guida  io 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  *1  molesti,  o  forse  ancida; 
M*  andava  io  per  1'  aere  amaro  e  sozzo, 

Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 

Pur:  Guarda,  che  da  jne  tu  non  sie  mozzo.         i5 

1 .  Mmic  #  imftmo,  b«o  qaal  io  pi&  ItngQÌda,  e  laoitva  porera  òt^wn 
v«i  •cip  taferao.  doni. 

2.  mU0  pww  Hchy  m  Ivogo  dorè  4-6.  Nm  fece  al  tito  mio  te.  Co- 


»,  ■cano.cielo;  dove  piccolo  atrobd  e  inteodi  :  noo  fece  al  mio  TÌao, 

la  Goal  il  B«iU.  E  ^xtmÌM  mi  a'  miei  ocdti,  Telo  ri  grosso,  uè  di  ^U 

r  «^«  wkmtfjkmt  tpiegatiooe  di  4|oeU  ri  aspro  a  senllrs,  o  eosM  la  Nidob.  al 

«^*  ••  wm  mmmmmcmtnlU  :  •  follo  #eiilire  (al  senso),  come  qoel  forno  ce. 

rim  pmtn  tì  iicUé,  éok  mtlb  mn  —  «apro  peto,  per  segailar  Fallegoria 

■fi*  di  titi»  wum  (n^^ÈcmU  di  ilei'  del  telo,  chiama  le  particene  acri  e  poo- 

•  CsfrcMBeae  del  toUo  Tana ,  aoaiw  |ca(i  di  qoel  farao. 
aif  ra  é  delU  moUgpritaUi  Ir  ogni  7.  Che  t' occhio  ee.  i  per  ebe ,  ner 

■mete;  mmtn  se  alfa  aotte  priTa  di  la  quale  acerba  impreanone,  F  occhte 

B«  «  di  slsOe  fm  felli  aaToli ,  In  se*  non  eoffert;  non  potè,  stare  aperto. 
■■C^  k  eivvaoUiiaa  di  ■m  profonda  S.  ««piite,  seria,  accorta. 

iC««fcàaBalra  mmA^  doade  «oee  eie-  13.  9o%%»,  bratto  dal   fono.  -^ 

m  ««da,  ta  aa  aecraicerai  r  esearìtè  amaro,  molesto,  ed  aera  par  asso  a  ra- 

l   «rrare.  Ma  sa  ciò  aeo  piace,  s*iolep-  spirsnì. 

-»*  P«»nl»  psagri  cMo  per  dima  U-l».  efce  diceva  Pur,  che  sola- 

.0Ì49  ,  ieve  la  laca  è  abitaalmeato  meato  mi  andata  diceado.^da  m$  tu 
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Io  sentia  voci,  e  ciascnoa  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L*  Jl^el  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Una  parola  in  tatti  era  ed  nn  mock), 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh*  i*  odo? 

Diss'  io.  Ed  egli  a  me:  Tn  vero  apprendi, 
E  d*  iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se'  che  '1  nostro  fumo  fendi,  J 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  lue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  n 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e  se  veder  (bmo  non  lascia ,  i 

L' udir  ci  terr^  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso,  > 

E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

non  iti  motto,  non  ti  dtfidt,  o  dif-  éi.  Soleme  gli  •ntàAi  dmicn  Q  tri 

giunga  da  me.  pò  io  tra  ift^t  •  tanMBi,  ckt  ■  «^ 

48.  leva,  toglie.  marano  calea£  •  calwii,  tm  •  i\ 

49.  Pwn  Agmu  Dei.  Tatti  eomio-  Tito,  ma,  per  fv  e  m,  aa«t  è  éti 
daTano  la  loro  preghiera  con  le  parole  altre  Tolto.  Nota  cke  ia  yli  bm 
ai  Santa  Chiesa  À^nm  Dei,  che  profe-  la  dorata  si  ditida  ;  mo  aao  ani  mtiTi 
riTane  io  tempo  e  tono  ognali.  AJfmtU  tro,  dor*  è  eternità. 

di  Dio  é  chiamato  Geeò  Cristo  per  la  60. «e  fuCiicf  oe.:mSfmti  m 

soa  oiaosoetadine .  TÌrtà  cootraria  al-  alla  cima  del  monto. 

V  ira.  Qoesto  parole  erano  il  principio  55.  «e  m<  ioeoméi,  m  m  ^iam  a 
della  preghiera,  la  qoale  poi  finirà  nello 


altre  por  al  raso  loro,doiia  no Wfpoeeiii.  51.  91MMI0  ms'  Iseo»  I**"**  * 

22.  Q%toÌ  iono  ipirti,  ee.  Quegli  che  oooeeaao,  oioè,  000  pie  io  là  dele  oj 

odo  ti  cantare,  sono  spiriti  1  aio  di  mesto  oerehio,  donds  1 

24.  B  d' iraeondta  ee.  Int.  :  Tao  lecito  di  oaeiro. 


porgaodo  il  pecroto  dell'  ira,  dio,  come  55-55.  e  mmìotm.  Beai  ìm 

00  oodo,  li  lega  sk,  che  ToUr  000  poo*  penoetto  che  ci  Todiomo,  polr^ 

sooo  al  Dio  della  pace.  re  coogiooti  cooTersaodo  toaiams, 

25.  ehi  'l  noilro  fumo  fendi,  cioè,  hioToloBooto  oarlaodo  oJ  assilhi 
che  camonnaodo  diridi  colla  toa  perso-  57-55.  Co»  fallo  fmmt^  m 

na il  fomo  io  che  ooi  siaoM».  oorpo  che  tìao  legaU  Pasìma,e 

26-27.  cooie  u  tue  Partiai  ee,  morte  diaaohro. 
Come  ae  to  foasi  aocora  od  moodo  de'  59.  per  lo  it^enmhmmèmee 

vivi,  OTo  il  tempo  ai  oùiora  por  mIms-  troTcrsaodo  il  doUroeo  iolbtM. 
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E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh*  e*  vuol  cb'  io  vegga  la  sua  corte 

Per  modo  tuUo  fuor  del  modem'  uso, 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s*  io  vo  bene  al  varco; 

E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 

Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco: 
Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego  50 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 
Ed  io  a  luì:  Per  lede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 

Deotro  da  un  dubbio,  s*  i'  non  me  ne  Spiego. 
Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio  55 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 


4#.  ritkimm,  rictfvt»,  raeeoUe.  È 
hmiam  m$òm ,  parche  porta  aato 
ka  é'  M  iirnan  cvtlooioiento  in 


41  fit9r  éel  wtoàtm'  uio:  perchè 
Elea  a  iaS.  Paole  io  poi  non  a*  ara 
I  a£to  caso  aiaiil*  ^«o  mo.  YaiK 
fina,  Caolo  U. 

43.  misi  tm  mawte,  prìna  cba  tn 
riai. 

44.arfflrc*,al  paaao,  alla  aaHU al- 
tera ordia. 
4«.  Uuémréo  fwi,  ae.  Alcui  él- 

•  che  vmà»  Marco  ìm  «o  Teoeziano 
K*  £  bwCa,  a  cbianato  il  Loabar- 

ll*  in  crana  ai  Sigoorì 
;  «ha  fa  di  grao  ralo- 

KiÉca  Ma  corti,  m%  fadla  all'ira. 

>  i«m  Iwmìmém  fo  il  casatodi  qaa- 

*  Varrò,  Acaado  il  Boccaccio  che  ao* 
^^éiWUmhmréi  dm  Vin^ia , 
m  MCwU  9  §mio.  Alcnni  altri 
■MO  «haiftjrrfa  àa  ^iiiiiooiiBo 
'■ffwa,  panàè  aParigi,doTa laolto 
n^  Marco  aah,  ihhwaiinii  genaraU 
nir  itmhmrài  lotti  gl'ltaliatti. 

^  ùtiwè9mà9ievpi.WmUàfO 
r«H»daBMfaiiMaMiido.   ^ 


^hmwrtUaeméUUMùte.:  di- 
■*  *  laobafia  di  tm9,  ooaM  disptm- 
■'•.  Haarfama  a  aìarìfi;  e  paró5 
••& .  al  fMl  Tilara  ctaacoso  m  di- 


itéto,  ha  eaaaato  di  taodara,  r&reo, 
di  rolgtra  la  froccia  ;  cha  è  qoanto  dH- 
ra:  óaaeviio  ha  abbandonato,  poato  in 
non  cala  qael  valore,  cioè  roncato  e 
TÌrtaoao  operare.  Il  Buti  :  B  quel  v«- 
hr$  mai. 

M .  qwmdo  tu  «orai,  cioè,  nel  Pa- 
radjao  al  quale  t' inTÌi. 

52.  Per  fede,  per  prooMaaa. 

55-54.  ma  io  tcoppio  ee.  Int.:  ma 
io  ho  ndr  animo  nn  dubbio  tale  che  noi 
poaao  più  contenere  e  ne  scoppio.  — 
dentro ,  internamente.  —  da  un  dnA- 
Ho,  per  nn  dubbio:  il  da  esprìme 
origine  o  cagione  Così  diceai  comone- 
menta  teoppiar  dalla  tele,  dalla 
hik  te.— t' t"  non  me  ne  tpiego,  a*  io 
non  me  ne  sciolgo,  o  Ubero. 

55-57  Prima  era  tcempio.  Per  la 
parola  dì  Cnido  del  Duca  intorno  alla 
corranone  della  sodeth,  entrò  nel  Poeta 
na  debbio  intomo  alla  ragiona  di  que- 
sto disordine.  Sentendo  ora  Marco  U>m- 
bardo  lamentare  la  cosa  medesima, 
dica  che  è  fatto  doppio  il  suo  dubbio, 
cioè,  prenda  maggior  fona  e  gli  de 
maniere  aosietè ,  per  le  sue  parole,  le 
quali  lo  fan  più  certo  d'eesa  corroaione 
sociale,  di  che  ha  adito  dire  H  in  quel 
cerchio,  ed  altrore  da  Guido  ;  alla  quale 
eertena  s'accoppiaTa,  andava  unitOj  il 
dahhio  a«o  intomo  al  perchè 
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Qui  ed  altrove,  quello  ov*  io  l' accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  così  lotto  diserto 
D*  ogni  virlule,  come  tu  mi  soone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m*  additi  la  cagione, 

Sì  eh*  io  la  vegga,  e  eh'  io  la  mostri  altrui: 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Allo  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui. 

Mise  fuor  prima,  e  poi  commciò:  Frale, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vìen  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 
Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  luUo. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh*  io  Y  dica, 
Lume  V*  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 

E  libero  voler  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 


I 


djoo  a  talli 
qoaod'  anco 
ragione,  U 


1)8.  diserto,  apo^lìato. 

59.  mi  tìtone,  mi  tooni,  mi  dici. 

60.  gravido  <  eoterto,  Int.:  non 
solamente  nell^  interno  da'  onori  è  It 
malizia ,  ma  ai  mostra  manifestamente 
al  di  faori. 

63.  Chà  n€Ì  cielo  vtut,  te.  Peroc- 
ché taluno  pensa  che  questa  cagione 
delta  corraziooe  de' costumi  sìa  ne'cielì, 

nelPbflusso  delle  stelle  a  nel  clima ,  a      óre  Tittoria  con  tutta  faciiìiì,  y^^^*» 
talono  che  aia  ^uag^n  fra  noi.  ben  ti  noiricki,  doè,  ai  Isafa  "^^ 

64.  hmi  è  mtenesione  di  tìto  do-  '''  ' 


,nM^po§t0éUÌ9Ìèm,Ì 
>  il  dioeaai,  ti  è  staU  è*U 
..j).v»«.  «  lune,  oo4«  3  k««  A»i 
nere  dal  male, e  la  liWfa  ve^Mtà^k' 
quale ae dwa  (atiem  mdU  f\mt ìt^ 
taglie  €ol  cielo,  cioè,  ae  si  «ffot  ^ 
temente  e  reai»ia  Ira  da'fnai  aft» 
chi  alle  prare  tendesM  nffMÉs  aà 
|Manetì ,  in  acuito  dia  oa  rifarti  aa»- 


lore. 

66.  a  lu  tien  ben  ee.:  doè,  tu  mi 
mostri  bene ,  per  la  tua  ccdtk ,  di  to- 
nire  dal  aero  mondo. 

67.  Voiek€9itete,ic»  o  rÌTenti  od 
mondo. — recate,  rìrerite  o  attribuite. 

68-69.  come  u  tutto  Motetu  teca 
di  neeettilale.  Come  se  tutti  j^li  avro- 
nimcnti  fossero  necessari  cffelU  di  lei. 

71-72.  e  non  fora  gitutizia  ec.:  a 
ae  tutto  procedesse  da  neccssiU.  non  sa- 
rebbe secondo  giustizia,  che  all'  opera 
buone  seguitasse  premio  e  allegmza,  e 
all'opere  roalvage  rasligsmeoto  e  lutto. 

v3-78.  Lo  cielo  ee.  Int.:  il  ciclo 
de  principio  ai  Tostri  movimenti  :  non 


gole  di  nna  vita  saggia  e  cnaiÌMa.  E*f  è 
certo  che  i  viziod  appcÉai  < 
teneri  anni  per  ana  boooa  eda 

roi  meno  fieri  eoo  tra  la  ragi«ae.  I^  rate 
dottrina  di  Dante  nel  CoMftl».  cW  aga 
delo  è  oatarato  di  aaa  piofiia  ▼■^^ 
quale  pd  raggi  aooi  iliareaiiW  oaPe  mm 
di  aotto  e  accenda  io  aoi  ^  e  ma^» 
qud  primi  appetiti  o  rdatrra  iadi^ 
noni,  le  quali  poi  la  ocatra  nii^àfà 
aempre  frenare  o  dirigare  al  WaaL  vr 
ato  aignifica  Lo  deto 
menti  inizia;  Non  dico  ( 
molti  dd  noatri  morimaoti  noma  ^** 
effetto  di  prari  abiti ,  di  «altra  oaap  { 
pj  ec.,  dei  quali  pure  p«è  trvc«Isfa  di 
roole  Tìrilmeote. 
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Poi  vince  tallo,  se  ben  si  noirica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  so 

La  mente  in  voi,  cbe'i  del  non  ha  in  sna  cnra. 
Però,  80  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  é  la  cagicme,  in  voi  si  chi^gia, 

Ed  io  le  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  lai,  che  la  vagheggia  85 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleg^a, 
L' anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  toma  a  ciò  che  la  trastulla.  9o 

Di  picdol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 

Se  guida  o  (ren  non  torce  il  aio  amore. 
Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 


tura  Tano  tatto  dò  cfat  It  diletta),  )■•- 
■t'  «aima,  io  dico ,  egee  templiee  e  pura 
dille  Maoi  del  craetora,  die  la  Teglie^ 
sia  presente  oell' eterne  idee  prima  por 


79.  À  ma(tifior  fona  «e..-  cioè,  a 
atffMccto,  »a  saBsa  perder  pasto 

io  toatr*  liUrtà. 

Se-SI .  #  fMlto  arw  te.;  e  Dia  crea 

wkBcalo,  la  gitale  aea  eoggiaca     di  trarla  dal  nolla,  ed  è  oomè  «oa  par- 

«ftaaa«  daga  aa^,  o  aia  ai  mofì-     gcdetta  die  or  piaoge  or  ride  eoo  tpeeea 

eli  daBa  nateria.  Dice  altrora  il      vieeoda,  secondo  la  paiaiona  che  solo 

i-a  dM  la  boalk  dirina  spira  senta      le  noore. 

tao  Vwmmà  aaslra,  prìaopio  di  sm  04 .  Di  pleeiel  èene  ea.,  dai  beai 

dd  seaeo,  dei  be|ii  terreni,  picedi  io 
coofrooto  da^odesti,  e  naodìafoU  — 


adaldirHla  cammina. 
.«anajipiftp  ntncM  indicatore , 
Qaasla  tarmine  di  spia 
'dwammmtiama  aggìrani  tra* birri  e 
'  koafeB.  è  ^Tonoto  aggÌBM  ti 
liSM  asta  «a  asalamiaara  ogni  pie  bel 
>  la  srdiaarie  Tieeode  delle 


liVM.  Xms  di  1 


I  ee.  Gostr.: 


«<«»  Ag  wmtm  da  Utia  faltore 
-mm  adwifiir  ati&Aé  la  Urastul- 
.  amtdi  mmo  a  M,  dU  la  m- 
a  tim,  a  guita  di 

"  >  a 

■ftea,  Ai  ■■Ba  aa^  piisbi  soloap- 
^aJe  MI  saod  (aansoadiA  partandod 
I  Urte  /Isttarc,  dd  foote  stesso  della 
r-M  e  ddla  baatiiadioa,  ailm  torma 
^«'ivi,  ella  fa  fitomo  Tdantieri  al 
•«•^,  iffata  ai  90Ì§é  per  eoa  aa- 


seiOi  tapor$,  seato  diletto^  a  appetito. 

92.  Qui9i  $'imganma,  Int.!  cradeo- 
do  trorar  la  fdicitè  ad  beai  a  ndla 
sodistuiom  di  qaesta  terra. 

96.  S$  gnida  o  fHn  uom  (oros  «e. 
Se  «aa  baaoa  seorta  o  adaeanetta  aao  di- 
rige beae  il  eoo  aoura,  a  «na  tdta  mal 
indirimto,  on  aoteata  fraao  mo  lo  ri- 
Tolge  al  vero  obietto. 

94-99.  Ondo  eomwmm  aa.  Essaodo 
ali  aoodoi  inclinati  a  oomr  dietro  al 
beoe  falso,  oonTeono  gaidacli  Terso  il 
Tero  beno  eoi  freno  ddle  leggi ,  a  eoo- 
veona  avara  no  re  o  an  reggiiora,  che 
dfscemssis  Détta  «ara  cittado  almeii 
la  torro^  cioè,  distiagaesae,  a  agli  dtrì 
addìtaasa  ddla  Tera  e  ben  ordiaata  t«v 
data  dmeo  la  parte  prìoeioalo,  doè  la 
ginatiaia.  Dante  ad  ComMo  ttslioraa 
daa  dttk,qndla  dd  kmwvm%  a  l'al- 
tra del  Haer  ma/oogio. 
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Convenne  rege  aver,  che  dìsceroesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che'l  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  Tanghie  fesse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vedb 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fiatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  ^ 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Duo  Soli  aver ,  che  l' una  e  T  altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

V  un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  b  spada 
Col  pasturale;  e  T  uno  e  V  altro  insieme        '^ 
Per  viva  forza  mal  convien  cbe  vada; 

97.  chi  pon  marno  ad  etief  Chi  le  dato  cb«  di  tpaH  •  ,'"l!lfÌ> 
«egoisce,  chi  le  onerre?  o  chi  le  ft  400-^04.  /WW»I*"^ 
«wervere?  '-• ^ — ua»i*i«,«^ 

99.  Ruminar  può,  ma  non  ha 
l'unghie  fette.  Iddio  cTeve  proibito 
agli  Ebrei  di  sacrificergli  e  di  mangiar 
carne  d'animali  quadrupedi  che  non 
rioniasero  le  doe  qoalitk  del  nifiitiiar* 
e  d'arer  r«fiyMi  feeta.  I  Padri  dicono 
che  in  questo  comando  Dio  Tolera  ai- 
gnificare  che  il  ano  popolo  doYea  rice- 
vere dai  Sacerdoti  cibo  di  aana  dollrì- 
na ,  ioteao  nel  fyminare;  ed  eeeropio 
di  baooe  operazioni ,  figurato  nelPim- 
ghU  fetta.  Ora  Dante  vuol  dire  che  il 
Papa,«7j9aflor  d^e precede,  che  va  io- 
iianii  eioeome  guida  al  popolo  di  Cri- 
pto, può  ben  predicare  neUa  sua  sana 
dottrina,  ruminar  può;  me  ì  tnoi 
coatumi  ed  operaaioni  non  corrispon- 
^r  insegnamenti ,  non  ha 


die  la  gente ,  che  feic  a  P^JlJr 

la  natura  del  P^pno^^fT^jI 
i  a  Quel  bene  et. ^^' 

«•  dietro  «k^^tgr,*^ 


ferire  a  Quel  be»t  et.  ^^ 
lamente  dietro  ai  k«i      . 
405.  la  maU  te¥^> 

rn^rn    tmi'm    bfflOOO  Ìl  ^^'^zJZ. 


Rena  teca  how»  *l"rjifc»^ 
che  prindpalmeDU  «  ^.V^ 
tutto  llmpero la ^^^^^^rT^ 

407.-iÌA»«.npytìlU 

peratore    «h«  «•«  «^'•-•..i* 


cheqoasi 


fcn* 


•corualpoprf^^^ 

di  Dio,  raltro  par  •' kjjT^il 
rale.  Vedi  al  Canto  na««.*K 

T.'l26.llaoencftd.»i'r^U 

queato  ragionamento  wn^fe- 
aventwv  d^  Italia  ^^^^ì^^f 
temporale  dai  P«P-  •"•  T  -if^ 
antiche,  né  qocata  «««jV-<^ 
cheiPoetiechip«J»P^'^ 
ci  Torrebber  far  <«**!^,ytfi#. 


dono  poi  a|^ 

Vumghie  fette,  In'aomma  ecco  Fs  , 

mento  :  Neaauno  oasenra  più  le  leggi  na> 

turali  e  dvili ,  che  pure  eaistono  a  sono 

a  tutti  note,  perroè  colui  che  aiede 

maeatro  in  Israele  e  in  cui  tutti  ai 

chiaoo,  predica  ai,  insegna  ottima-     Fiaperature,  eotraooa^'^^ 

mento,  mmtM  bene,  ma  gli  eaempi      —«rf  é  a^mia  la  <P^  jki^ 

•on  tutti  contrari  a  quelle  regole  ch'egli      ruU^  doè,  la  poUiU  «^ 

detto;  non  ha  t unghia  feeea,  cam-     tuale.  .ggc^ 

mina  male.  QnegU  che  pcMano  che  iìA.  Per  9Ìoafén*^'^ 

n  T^ia  «ni  accennare  aJIa  confnaio-     rìamaate  cootìsm  «ha  ^^ 

nt  deUe  due  potestà,  non  hanno  re-     confuse gon^w Ti^ «^ 


•p«>-  rwiaoto(il|«P«)'*!jfLil» 
tùia-  l'i-perat«r.,e»t^«j^'3rf*^ 
(omni     ^sd  à  aimtalaif^^rirjtt 
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Perocché,  giunti ,  V  un  l' altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 

Ch*ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
In  sol  paese  ch'Adige  e  Po  riga  ifS 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 

Prima  che  Federigo  avesse  briga  ; 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di  ragionar  co*  buoni ,  o  d' appressarsi.  <20 

Ben  v'  eu  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L' antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma  125 

Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
Di  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 


<<2.  Pmyetki,  giwtUi,  m.  Peroc- 
ché maàU  ÌMMOM ,  noo  può  V  wii  a«- 
torrU,  M  trateorra,  «M«r,  coom  do- 
vfdbKfnMte  Salirà. 

pMÌ  menlc  alla  •pifa^ie  raoi  eonoaeera 
la  ^uUU  adParba  :  che  è  qMoto  dira  : 
H  TMÌ  cottoacart  cha  la  cagione  per  la 
«ale  n  mosde  diavia  è  la  eoofatieoe 
dalle  àm  polcatè ,  foarda  ai  peaaiiiii 
lì,  initte  del  disordinato 
»  ÓTile,  a  cemeacì  dal  mal  af- 
fette te  sete  cafieae.  (Soblime  doeo- 
»1  La  probità  saace  dai  bnon 
■  y  I  bttoar  erdiai  dalla  aapieaza  e 
daOa  raCpioM:  dnn«M  mal  prenda  a 
cfci  la  snpieasa  e  la raligiooe  duprene.) 
H5.  tn  mU  fMM  ee.  Intendi  la 
Marcn  Trrrigiaae ,  la  Laad>ardia  e  la 
RaMegM. 

4iiS-447.  Sotoi  fMilor*  te.  Erano 
b«aw  B  ccal«BÌ  nelle  dette  provineie  pri- 
an  cIm  Federiceli  iaperatore  arease  bri- 
p  colla  ClMM;priaMcioè  ehe  afeaaere 
lenaiinnianiente  le  eontroveraie  fre  il 
sacerdoKÌe  e  Finupero.  E  non  t'Im  dub- 
bio dbe  te  fare  eb'ebbe  la  certe  ronuuie 
e  col  qB«rto  Arrif»  e  col  Berbareaaa  e 
CM  Fedarieo  U ,  Inrone  ecoonpagnate 
da  Titeperoveli  eecetai  per  Hnna  ^erte 
e  per  l^ellm ,  e  die  per  eiae  prìncipal- 
Ente  s'intrcMlMaie  e  •' alimentò  la  oivi- 
••  e  Podio  tra  i  popoli  italiani. 
4 1  S-l  20.  Or  ftid  tieurosiefUe,  ee. 


Coatr.:  Or  può  tieuram§nU  pmam'ti 
indi  per  (da)  puUunque  Inteiatte  (di 
passere)  per  vergogna  di  ragionare 
eoi  buoni  0  di  appreuani  toro;  pe- 
roocbè  non  te  ne  ineontrerb ,  di  questi 
buoni ,  sì  fedlmente.  La  faccia  serena 
e  sicura  dell'uomo  onesto  è  sempre 
una  rampogna  al  malragìo;  perciò  non 
può  questi  amarne  V  incontro.  H  tento 
Vir.  e  P  Ambr.  4  98  banno  Di  ragionar 
co'  èuomi ,  d'  apprei$arti.  V  una  e 
P  altra  ò  buona  lesione. 

424 .  «'•%  vi  aono.  Per  far  la  terza 
Toce  plur.  s'aggiunge  un  no  alla  tene 
siog.  Dunque  da  è  ai  ha  legittima- 
mente ano. 

4  22-423.  e  por  ter  tordo  ei0.:  epare 
loro  che  Iddio  tardi  troppo  a  toglierli 
dalP  iniquo  e  diaordinato  mondo  per 
riporli  nella  pace  del  cielo. 

424.  Currado  da  Poteiso,  fu  gen- 
tiluomo di  Brescia. — Gherardo  fu  di 

rTrerigi,  e  per  le  virtù  sue  sopranno- 
minatoti òttimo. 

425.  Guido  da  Coflel,  poeU  di 
Beggio  di  Lombardia  della  nobil  fami- 
dia  de'Boberti.cbeper  testimonianta  di 
BenTennto  da  Imoui  rieeti  molto  oao- 
ratemente  Dante  in  sua  casa ,  mentre 
errava  esule  per  te  rarìe  eitlb  lombardo. 

426.  ^rMicefcamciite ,  al  modo 
franceao  di  chiamar  Lombardi  tatti 
gP Italiani.  —  iomplicé,  schiatto,  sin« 
cero. 
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Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

0  Marco  mio,  dissMo,  bene  argomenti;  m 

Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenU: 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Dì  eh*  è  rimase  della  gente  spenta, 
In  rimproverio  del  secol  srivaggioT  fi> 

0  tuo  parlar  m*  inganna,  o  e*  mi  tenta, 
Ri^pose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

S*  i*  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  itf 

Dio  sia  con  voi,  che  |»ù  non  v^no  roseo. 

Vedi  Talbòr  che  per  lo  fumo  raia, 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  eh*  egli  paia. 

Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi.  4# 

-129.  la  toma,  ini.  l'uno  ePtllro  pò  onoro  •!  kioa  fwàm.  0  Hlirì» 

goferao,  il  temporolo  o  Io  tpuitaale.  Dante  Som  £  noo  cMnprMiiirt  di  •■ 

434-^52.  Ed  or  dUeemo  te.  Ed  il  Gherardo  MaU  èm  M«co,  ftt  èm- 

ora  comprendo  per  qoal  ragione  eadoia  gli  oooaaiono  di  farg tiol«  ttmmimt  pr 

fosse  la  tribù  di  Levi  (l'ordine  leritieo  U  boom  della  iglia,  cteMÌo  ^ffmm 

o  aacerdotale)  dal  riDartimento  delle  dei  tralignali  ooatnni,  dicMàMrrè 

terre  di  Canaan  dìstribnite  da  Dìo  alle  parlalo.  Gkrrards  da  Chmo  fi  nato 

dodici  tribù  d' Israele.  Afferma  il  Lirano  non  tanto  per  te  ano  vària  ^  cka  par  k 

che  le  cillà  date  ai  Leriti  foaaero  aola-  diaaolalena  di  nna  est  belfanrima  i^ 

mente  ad  hakikmàmKk,  non  ad  fiof-  nomata  Oaia,  deUa  ^oala  Aao  PAa»^ 

iidendum,  —  féron»  e$enU,  furono  nimo,  che  •  f«  donna  di  lai  rqgpmtfb 

esdosi  dai  terreni  posaodimenti,  perchè  circa  lo  dilettaBoni  mnervae,  é^mm 

non  aYcatero  distrazione  dal  dirìno  mi-  notorio  il  sn*  nomo  par  latta  Ma.  • 

ni»tero.  Ma  qnaloino  ha  crednU ,  BBB»«mev 

-135.  in  rimpnmtio  ea.,a  rimpro»  che  in  qneato  panJo  alin  nn  JynM» 

Toro  del  preaente  aeooloCsroee  ehcatiale.  padidna  di  Orna  1 1  B«la  ;  1  f^Hr 

43C.  O  Ino  fMrtor  «e. 0  il  tnopafw  bene ,  sU  eempre  bene, 
lare  m'inganna,  facendomi  eroderà  ehe  442-445.  Mii|o/WaM  rn^t.-iagf* 

qael  Gherardo  H  aia  aconoadoto.  —  •  attravarao  il  &mo.  —  prmm  éfigl^ 

e'mi  tmta,  o  è  diratto  a  far  protra  di  ptda,  fmm  che  egli  a  apponga.— 

ine,  ae  io  conoaca  Taramente  il  detto  $  me  nmtim,  a  mi  covrieM. 
Gherardo.  445.  CoH  ittmà,  cmù,  ami  4*^ 

437.  dtè,  pmUmiami  Tot»,  che  sì  rìvolaa  indietro,  o  «er«è  iniiTie 

sendo  tn  Toscano ,  come  dal  lignaggio  Qneata  laa.  die  è  di  varj  Codd.  e  Af*- 

apparisce,  fuoi  mostrare  d'ignorar*  OB  reechioanticheedinnm,nDpvai^«n 

nome  per  Toeeana  notisaimo.  dell'  altra  C^dp&Hè:  pwÀè  bea  m- 

440.  da  iiM  fi§Um  Gaia,  Qneato  riapondea  de  che  Marea  gV  avm  dife» 

jparlara  eoai  reciso  dimeetra  chiara-  in  prìndpio,  al  t.  54  ;  Ib  I«  HfwHKé 

naate,  «he  ^oalla  figlia  nen  faaet  trop-  q%Mnlo  mi  loca. 
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CAUTO  HKcmosemno. 

Vuin  l  f  mCì  /mmt  dH  trùto  fumo,  i  f  jtlighUH  HmfomtnU  rapiti^  fa  am*  mimì,  4um»U  Im 
m/«  9eée  vmri  «MMft^  4' intamii  tmi  U  pmMiiùmt  ImgM  m  fmmttti  ect4*$L  U  detta  tm  tf^gomuU 
m  ita'  JmstU  eà»  ti*  iméirUtm  Ma  teatm  omdt  t'mtctmdt  mt  fmmn»  Ctnki»t  tmi  fuéU  ptrV' 
«tt ,  MB  »ni— «  émr  ftìk  M patto  ptr  ta  noitt  Mpraggimata.  Aliom  FutUi»,  par  mom  ptrda 
mfn»  imtttm  aOT  Jlnmm  toma  Amut  tit  prineipio  é'  ogmi  i4rA  ttfagnipitio, 

RicordiU,  leUor,  se  mai  neiralpe 

Ti  colse  Debbia,  per  la  qaal  vedessi 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 
Come,  quando  ì  vapori  umidi  e  spessi 

A  diradar  cominciansi,  la  spera  5 

Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 
E  fìa  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com*  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Sì,  pareggiando  i  mici  co'  passi  Gdi  io 

Dei  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 

A*  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 
0  immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  eh*  uom  non  s*  accorge, 

Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube,  i5 

Chi  muove  te,  so  il  senso  non  ti  porge? 

ÌA.  MiemrdiUj  ItUor,  t.  Cottr.  •  t'tmtUra,  coti  né  paò  aTtrti  «atta  della 

et  :  O  Ultore,  ••  vai  Mll'alpe  ti  cobe  prima  impressione  della  loco  che  altra- 

«bhia, per  b  «piale  (a  Tcdeaù  non  altri-  Terso  qael  baio  il  Poeta  rìeere. 

mtéJbtià  talpa  atlraverso  di  <niella  40.  Sì,  cosi,  a  eotal  lame. 

-Ifieab  cke  ka  dioaui  agli  occbi ,  ri-  42.  À'roggi  morii  ee.  Vad  dire 

«dui  cMM  la  apara  del  sole  (quaBdo  il  Poeta  ohe  ose)  fuori  del  farao  qaando 

tapori  ami  ili  e  speaù  oominciano  a  di-  i  raggi  del  sole  che  ^\k  oecallarasi  toilo 

adini)  dfWaiaale  entra  per  li  delti  l'orinoote,  erano  già  s^ti  alle  radici 

tf«n,  —  Uip§  a  talpti^  al  ring. ,  del  monte,  e  eolo  illammara  le  altare, 

«a  «aito  a  ttf l« ,   lebbra  a  Ub-  Pia  che  il  sola  ta  sotto ,  e  piò  Tanno 

(«re  et.                   ^»  in  tlto  i  suoi  rt^gi. 

7^-  M^h  hM  imwta^ne  U§gi^  45-45.  Ofmmayfiwiffoa,  o  potenza 

'''  «f-  ^^"■te  1»  imoiagioe,  o  rap-  immaginatila,  o  fantasia.  —  ne  ruht 

!  naaalanae  sUa  toa  nwnoria  dell'  oa-  r«l  ^U  H  di  fkor,  «e..*  ci  mbi,  togli 

b  mria  faanMnu^  sari  aearaa .  leg^U"  si  l' animo  nostro  alV  otCdo  da'  sensi , 

r^  par  |?mhh  a  «edera,  a  mrarti,  che  ono  non  si  accorge  di  qoel  che  snc- 

«aa  riap parasti  im  orU,  da  princìpio,  ceda  fuori  di  sé ,  qaand'  au<he  gli  ttre- 

••  mia  McU  il  raggio  del  sole,  che  già  pitasacW>  intorso  mille  trombe.  —  Per- 

9*  m  miì  Inmaalo,  aoaado  ersTsmo  ehè,  sebbene. 

'  j  pruBi  a  «cir  foon  di  quel  fumo.  4  G.  Chi  nnfova  t€,  n  U  senio  ee. 

*'"•  par  egli,  Icageado.  d'esser  dorè  Obi  è  che  ti  fa  operare ,  che  ti  forma 

■^«•oaaaforta  nebbia  contrasta T  l'obietto  che  tu  contempli,  ^ando  i 

■a  «loe^nt  d'aaa  speasctia  di  quella  sensi  non  ti  porgono  di  faon  rerana 

■afl«ra  aea  paè  aToi ■  idea  che  approa-  imprearfane  ? 
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Muoveti  lame,  cbe  nel  ciel  s' informa, 
Per  sé,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell*  empiesza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neil*  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Nell'immagine  mia  apparve  Torma: 

E  qui  fa  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  ali*  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  liero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fo  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d*  una  bulla 
Cui  manca  1*  acqua  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 


47.  c^  «al  del  $' informa,  che 
prende  tua  forma  e  dUposislooe,  otùa, 
che  è  formato  ìd  odo:  e  questo  lume 
ti  muove  o  per  fé,  cioè  oaturalmente, 
•ceadendo  dalle  sfere  celesti,  o  per  ^o- 
hr  di  Dio  che  lo  icorge,  lo  ìnria,  quag- 
giù ,  come  aTTÌeiie  selle  estasi ,  e  vi- 
sìodì  profetiche. 

49-20.  DeU'empiexza,  dell'empie- 
te, di  leifdj  Pro^oe,  che  fu  moglie  di  Te- 
reo  e  sorella  di  Filomela.  Questo  due 
femmine ,  per  Tondicarsi  dell'  ingiurìa 
ricemta  da  Tereo ,  fecero  io  pezzi  un 
figlinolo  di  lui  chiamato  Iti ,  e  dì  cui 
Progne  era  madre ,  e  colto  glielo  die- 
dero in  cibo.  Secondo  il  più  de'  Poeti 
Progne  fu  couTertiU  in  rondine ,  Filo- 
mela in  rosi^nola.  Danto  tiene  con 
Probo,  con  Ubaoio  e  Strabone,  che  la 
cflUTertito  in  roaignnolo  fosse  Progne. 
Si  pongono  ora,  secondo  il  solito,  al- 
cuni esempi  a  torrore  e  a  freno  d»- 
gl'  iracondi. 

24 .  Nell'iminagine  mio  ee.:  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre- 
sentazione, F  impronto. 

22.  ti  riiiretia ,  ù  chiusa  e  rac^ 
colto  in  sé. 

24.  reeeUa,  rìcevuto. 

21^.  Poi  piovve  ee.,  diaeeae  nella 


mia  fantasia  aito,  cioè,  levala  ìaiMit 
distaccata  dai  sensi  e  dalle  terr«Bse«c 

26.  Un  crociato,  un  bosm  fé» 
in  croce.  Costui  è  Amen ,  cbs  4a  i*- 
soero  re  di  Persia ,  del  quale  «fB  m 
ministro,  fn  fatto  crocifiggere  ss  ^idh 
medesima  trave  che  da  Im  «t  itili 
preparato  al  buon  Mardocheo. 

27.  e  colai  ee.:  e  tale,  quali  ii  b 
vedeva,  si  moriva,  ndto  aaafcna*> 
doè,  e  dbpetto. 

50.  Ch»(^  •Iditné^frtt^ 
inUro,  che  riguardo  al  dire  e  al  Mi 
cioè  nei  detti  e  nei  fatti ,  fa  età  !■' 
sto,  così  perfetto. 

31-53.  B  cowu  quetU  «iMMf: 
ne  ee.  E  tosto  che  quasto  ìmsMgist* 
ruppe,  svanì  da  sé  stessa,  oone  •  ri^f  i 
si  dile^  una  botto  d' aria  qaaad*  tm 
meno  ti  velo  d'acqua,  sotto  le  ^' 
fece ,  o  della  quale  si  faaoiò,  AÌr**'* 
Si  noti  che  ad  eaprimer  l'apfMviB'^ 
disse  da  prima:  NelT immigi»* ^ 
apparv  Forma,  poi  Piovve  d»*^ 
àUa  fantoiia,  ora  5iir«e  <•  fM**** 
ftone.  Quanto  ricchezza  di  modi!     . 

54  «M/lanciMlto.  Questa  ìLsni* 
figliuola  del  re  Latino  e  di  hmèt». 

35-36.  0  rsft'M.  Ptr^^ 
ira  ee.  0  regina  madre  mìa ,  f^* 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  T 
Aiicisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m»  hai  perduta:  i'  sono  essa  che  lutto. 

Madre,  alla  tua,  pria  eh' all' altrui  ruina 
Come  81  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  inia  che  muoia  tutto; 
Cosi  l  immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 

Maggiore  assai,  che  quello  eh'  é  in  nostr'  uso 
r  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 

Qoand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 
Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 

Cosi  la  mia  virtà  quivi  mancava. 
Onesti  è  divino  spirito,  che  ne  la 
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r  U  tacgo*  pmo,  hd  toIoU»  etser 
^  <»trofg«rti, darti  morto? Amtla 
■Mi»  p*r  •▼•r  flrrdato  eke Turno, 
1  mm  itela  pronena  io  moglio  Livi- 
*«  (■••  alato  «cdto  da  Enea ,  elio 
I  !•  MCM  della  medesima  Ter- 


57.  JaHm  r  *4rf,  U  tei  oceisa,  per 
m  ptréer  Uminm,  non  potendo  lol- 
fw»  <h«  «ad—i  Boflio  al  profttfo 

».  Or  m'kmi  perànim:  'm  altre 
•»  •  irreparaMmento,  ocddendotì. 

***  fciUa,  tke  piango  amarameato 
'^jnwJML  alU  morte  tna,  prima  che  a 
k^«  Tara*  (dia  pare  arrenna  poeo 
2^J««  ^  l«tte.  Vedi   F  ia., 

^•méikuUo,  ^aando  di  botto, 

riaJ^S!!*:.^        _i.      .....      P<»««  *wH,  BOB  s'acqaietoTtaiim  H 

i4'  l^^'^'J^  *^'  ^'""•'-  •^/T'-wite,  aa  non  TÌena  a  tronto  eolia 
♦»-  Cktfr^  guitta  «e.;  il  oaal      ^ 

■■^»5*»  «k*  na,  non  maore sabito 

^^y»>  «M  de  svbito  Inogo  a  aaa 

'"^^*  •%*•;    ■•   rimano  -di   Ini 

^^     *y  I  •  radopra  per  rìcom*      «•««••raTMunniaceia  aisoiaiCiie^eiia 

^--rw^  cfco  *  propriameato     opprime,  e  per  soterebto  splendore  tela 

^"  «lei»  che  li  il  pesce  per  aia-      la  sna  fijpira,  cioè,  si  fa  laTÌsibtla  per 

"***^,traalato^  al  sonno  che     troppa  Inee 
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combatte  eolia  vigìlia,  mi  par  dì  molte 
raghena. 

43.  cadete  ghuo.  Tenne  meno, 
fin).  ' 

44.  Tofto  e^  un  lum$,  eosì  l'Ant. 
Ed.  R.:lacom.  tf  («ma. 

45.  eke  queUo  ee.,  che  quello  eba 
per  solito  ferisce  gli  oecbi  nostri,  o,  a 
cai  siamo  osi. 

48.  Che  du  ogni  altro  Mento  «e.: 
la  qnal  Toce  da  o^i  altra  attenzione, 
da  ogni  altro  pensiero  mi  rtmoasc. 

ì^.  Che  nudnon  pota,  ee,  Nola 
qni  in  generale  il  earattere  d' nna  Teglia 
intenu.  E  il  concetto  del  ternario  è 
il  segneoto:  Pece  la  mia  Toglia  tanto 
pronta,  tanto  sollecite  e  ìmpaiiente,  di 
Tederò  cbi  era  quegli  che  parlaTa,  che 
quando  la  Toglie  è  a  tei  segno,  non 


cosa  o  persona  L 

52-^.  Ma  come  alSot  ee.  Costr.  e 
kit.:  Ma  la  mia  TÌrtè,  o  tecoltà  tìsits  , 
mancaTa  ^oitì,  come  manca,  TÌen  meno, 
la  nostra  Tiste  in  faccia  si  sola,  che  quella 
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Via  d' aodar  su  ne  drizza  senza  prego» 

E  col  suo  lame  sé  roedesmo  cela. 
Sì  fa  con  Doiy  come  V  uom  si  fa  sego; 

Che  quale  aspella  prego,  e  1*  uopo  vedo, 

Malignameute  già  si  metle  al  nego.  > 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 

Procacciam  dì  salir  pria  che  s* abbai. 

Che  poi  non  si  porla,  se  il  di'  non  rìede. 
Cosi  disse  il  mio  Dura  ;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  nna  scala  : 

E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 
Sentirmi  presso  quasi  un  muover  d*  ala, 

E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 

Pacifici,  che  son  senz*  ira  mala. 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue , 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
0  virtù  mia,  perchè  si  ti  dilegue? 

Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambe  po^ta  in  tregue.  '* 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 

La  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave  eh* alla  piaggia  arrha. 
Ed  io  attesi  un  poco  s*  io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

56.  sensa  prego,  senza  preghiera,      pecearoinoM  ;  perdoccLè  lira  ■■■  wtm^ 
seoza  che  altri  lo  preghi.  pre  è  tale. 


58.  Si  fa  con  noi  ee.  Egli  adopera  70.  Già  tran  toprm  moi  m.  i 

con  noi  come  l' uomo  fa  tego  (  seco  ) ,  d«ra  che  qaantlo  il  vAm  è  tnaasM» . 

cioè,  eoo  tè  stesso,  che  noo  aspetta  l'atmosfera  solamente  è  UcìiaiBt^ji 

preghiera  per  giorare  a  sé.  Ciò  inso-  di  esso. 

goa  che  il  Tero  cristiano  dere  rìgoar-  71.  dU  la  noUé  ffi;  età .  n 

dare  altrui  come  sé  stesso.  Dell' affiniti  ^nali  Tiea  dietro  la  notia  cW  pdl  óàt 

del  e  •  del  g,   «  dello  scambio  che  si  stende. 

ne  faceran  gli  antichi,  abbiam  detto  75.  ÒHrfft  wtUn.^  •  wim  Ira 

altrove.  Questa  impotenza  ood'  è  inpiiBi 

59-60.  Che  quaÌ9ee.  Imperdocchè  Poeta,  è  eITctIo  della  notte,  a  fÀ  Sri 

colni  cha  tuopo  tedé^  che  vede  l'altrui  dello  ne  lo  aTrerfì.  Vadi  il  Cao*»  TU 

bisogno,  e  aspetta  a  soTTcnire  df  esser  ▼.  45  e  seg. 
pregato,  già  si  mette  al  neao,  ti  'mette  75.  poita  in  tregua,  ìm 

alla  negatiTa,  o  fa  vedere  la  sua  mala  mancata,  venuta  mena, 
disposizione  a  negare  il  bramato  ufficio  76-78.  tfora  pie  no*  amtètOm 

o  soccorso.  mine  della  scala ,  dove  ■  sa  to 

68-69.  ventarmi^  farmi  vento. —  sentirono  afftisi,  fatti  ìmmAiI, 

Beati  ae.  Beati  pacifici,  quoniam  fitti  parde  ogni  molo  uoa  naru  cha  H 

Dei  voeabuntur.  S.  Mattao.  — nu/a,  piaggia. 
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Dolce  mio  Padre,  dì,  quale  oflTensione 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  seme?  (*) 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  Ino  sermone. 
Ed  egli  a  me:  L*  amor  del  bene,  scemo  85 

Di  suo  dover,  qniritta  si  ristora. 

Qui  s!  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

Comineiò  ei,  figliuol,  lu  senza  amore, 

0  naturale  o  d*  animo;  e  tu  'l  sai. 
Lo  naturai  fb  sempre  senza  errore  ; 

Ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbietto,  9^ 

0  per  troppo,  o  per  poco  dì  vigore. 
Mentre  ch'egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 

E  ne*  secondi  sé  stesso  misura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 
Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,  iOO 

0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 

Contra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 


n  Qotrlo  girone. 

Ì4.  ti  ttanmo,  in  qdete ,  fermi.  — 
MA  tiad  tmc  ttmum$,  noo  cesti  il  tao 
parlcrt. 

85-M.  ttemo  Di  mo  dover,  cioè, 
■aackcToW  M  debito  fenrore.  Lette- 
nÌMeate ,  Fmor  del  bene  minore  di 
^  cW  deVeisero,  cioè  tiepido. 

16.  quirUin  ti  rittora,  in  questo 
piaso  ti  risiorm,  si  rìntegra,  del  mtn- 
cascato  sopra  detto. 

87.  Qui  ti  ribaitt  te.  Intendi  :  ani 
■  ftmÈtm  il  tardo  rematore,  cioè,  eotoi 
ako  H.  lardo  nelle  opero  di  carità.  La 


▼ita  è  na  «Mre  ;  %  porto  è  il  cielo  al 

tie  btsofoa  cooUnnamcnte  Togare  coi 
derj  e  «olle  opore. 
94^92.  Né  Creator  te.  Dio  è  amore, 
Dtut  ettritm  ett.  Il  ragionamento  che 
tape  è  pteno  di  belliaaime  dottrine  mo* 

95-96.  O  neiktraté  e  d^entieM  te. 
Sono  dne  aorte  d'amore:  il  naturait  è 
Pitta  fé,  cioè  d'animo,  n  naturale,  che 
è  qaello  pel  quale  appetiamo  i  beni  ne> 
eaaanf]  ntla  nostra  conaerratione ,  non 
erra  sai.  Quello  d'animo,  oasia  m  ra- 


gione ,  che  dipende  dal  libero  rolcre, 
pnò  errare  in  tre  modi  :  quando  si  di> 
TÌ^  al  male  che  si  mostra  sotto  specie 
di  bene;  quando  trapassa  il  modo  del 
fenrore  con  che  dehhonsi  amare  le  coso 
create;  quando  manca  del  forfore  de- 
bito proporzionalmente  ai  diversi  ob- 
bietti, come  sarebbe  ai  parenti,  agli 
amici,  al  prossimo,  alla  patria,  a 
Dio. 

OT-98.  Mentrt  ék'tgli  I  te.,  finche 
onesto  amor  d'animo  è  volto  %(^ primi 
òeni,  cioè  a  Dio  e  alla  virtft,  e  che 
fM^teeomK,  nei  terreni,  n  tempera, 
non  eccede  i  termini  del  eonrenevole,  e 
procede  secondo  l'ordine,  ee. 

99.  Btter  non  ^md  ee.:  non  po& 
da  cotale  amore  camonard  in  noi  ve- 
runa  dilettaxione  colpevole. 

lÒO-iei  .oconpi^  cura»  re.:  o  è 
troppo  nei  beni  della  terra  ;  o  poco  nella 
yr^h  e  in  Dio,  che  sono  i  primi  beni. 

492.  CofUrm  H  Fatfore  te.  Allora, 
in  tal  caso,  la  faiturOy  l'uomo,  creatura 
di  Dio ,  opera  contra  Dio  suo  fattore, 
perchè  a'  allontana  dall'ordine  e  dalla 
giusfitia. 
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Quinci  comprender  paci,  eh*  esser  a»vÌ€M 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtnte, 
E  d*  ogni  operazion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso, 
Dall' odio  proprio  son  le  cose  tote: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s' ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  lifflo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  bwnia 
Ch*  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti, 
Onde  s' attrista  si,  che  il  contraro  ami; 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh*  adonti 
Si,  che  si  fa  della  vendetU  ghiotto; 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti- 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 


4  04  -4  05.  Àmortementa  ee.  Amore 
priocipìo  motore  d'ogni  virtù,  come 
d'ogni  operazione  rea  e  degna  di  gt- 
«Ugo. 

406-408.  Or pertM  mai  moKfw 
ee.  Costr.  e  ìnt.  :  ora  perchè  amore  non 
pnò  mai  volger  rito,  dbtogliersi,  dalla 
saluto  del  suo  subbielto,  cioè,  dall'  uti- 
lità di  qocll'easere  in  cai  risiede,  ar- 
vieneehe  totto  le  cose  auseettire  d'amo- 
re tono  tute,  eicnre,  dall'odio  proprio, 
Don  poatono  odiare  ce  medesime. 

409-4 44 .  B  perchè  nUetider  ee,:  • 
perciocché  non  ti  de  alcun  essere,  o  ento, 
stante  per  sé  e  diviso  dall'  ento  prima , 
dalla  prima  cagione,  da  Dio,  aTriene 
che  ogni  affetto  è  nalnralmento  decito, 
diviso,  lonUno,  dell'odiare  la  detto 
prima  cagione  congiunto  al  suo  effetto, 
cioè,  allo  «testo  essere  da  lei  amato. 

442-443.  Ji«f  la,  conseguito.— M, 
dividendo,  bene  etimo;  se  nella  mia  di- 
visione procedo  cmi  retto  giadiào,  te 
la  mia  dtstinàooe  è  buona  ;  te  è  vero 
che  nessuno  desidera  male  né  a  tè  né  a 
Die  suo  principio,  retto,  dico,  che  ti 


denderi  ma 

444.  in  oottro 
frtgito  e  misera  ^^•^VT'^ 
del  male  oUrm^'f'^^, 

445-446.  ^cfctst.g*r^ 
grandimento  dall' eppW""^^,), 
no,  cioè  del  prestÌBO^--*fr^ 
gettoto  a  terra ,  calcate.         ^^ 

per  lo  innaliarsi  d'al«*»»~ 
grazia ,  onore  e  f«»**     ^  ^fd- 

420.  il  eonWoro  i*«.^ 
trai  deprestione.  ^^  m 

di'ùdonH:  chi  perini-i^iaM* 

che  s'accenda  in  «"•r:f2ii^ 

trmettdetiderifmftiff'^r^ 

A2S.Etal,9eettm^^^ 

ttompi,  fermi  nelU  w*,*^  fi- 
di cl!i  V  offese.  U  Casta  •fj."»; 

rcbbe  il  frtocees  ••f^*^H* 
ÀÌ*,triforme,àiWt^*r7i^ 
giii di  sotto ^ ne' hata  •^^JiJ i» 
deitoperbi,^»i«tiaH***^ 
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Si  piange;  or  vo*  che  ta  dell*  altro  intende,         125 

Che  corre  al  bea  eoo  ordine  corrotto. 
Ciascun  confosamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  quieti  1*  animo,  e  desira: 

Perché  dì  giugner  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  i30 

0  a  luì  acquistar,  questa  cornice, 

Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  Y  uom  felice; 

Non  è  felicità,  non  é  la  buona 

Esaenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.  IS6 

L' amor,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona, 

Di  sovr*  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


12$.  deiTMr;  adPalIro  anora. 
'inUmd0,  tm  iateada. 

iì6.  emm  otìmm eorrolto,  anModo 
K«  i  ^rioB  VmÀ ,  troppo  i  Mcoodi , 
»•  «  è  dkhitfii»  topra  ooUa  sola 
Itctm^OO. 

427.  Cim»em^  €&mfiumMnt§  ae. 
irlt  i^  prinie  beoo,  di  cai  Boario 
n:  Mmu,  mi iiximmi,  dhtno  fro- 
nii  nmmmtvr  aàipUei.  B$t  9itim 

irr  tiwarte  cmpiàUmt,  —  confuta- 
mte,  aoa  diartatanif ola ,  0  con  car- 


4tl.  e  dtsirm,  a  lo  daadara  (^a- 

m.Pwrdd.f^tloAt.—digkh 
•*r  lui.  £  giiùgara  a  paaaadara  qaal 
^^  coofaiMaiaf»  appraao ,  ai  afona. 

434^32  SalaaloMiortae.SePa. 
M^voatro  4  figro  a  Tolfarri  a  ^oal  bo- 
«  t  ad  M^MUrto  ;  oTfaro  ;  aa  aoiora  fi 
ira  WaÉ»  a  aw  icario,  a,  aoMaòatolo, 
U  aparart  pr  aaqaiaCaHo,  ^aato  fi- 
«M  (aa  A  fatiti  oofligaaa  abbiala 
ibIo  il  dtUca  postimasto  m  fiu)  to 
«  ^  3  faxifa.  Qai  d«oq«a  k  pooita 


433-4SS.  AUro  hmète.:nknn 
altro  bona  cba  bob  fa  Fnono  falioa,  ad 
atao  000  è,  coma  è  Dio,  il  soaiiiio  beoa. 
—  non  è  la  buona  Bttonatia ,  é^ogni 
hen  fruito  $  radieo^  cioè,  la  bontà  pri- 
ma a  watanfiala,  pramia  ad  origiiia 
d'ofiii  altro  baoa.  E  qaaat' altro  òaiia 
comprende  le  cosa  materiali,  bnona  in  tè 
ateite ,  ma  ioabili  a  quietare  V  aainu 
Boatra.  a  aorgaote  dì  aoetra  rofina.  ae 
eoo  enatiaoa  moderationa  non  li  oauo. 

456--IS7.  L'amor  eh*aà  §t9o  h. 
L'amore  che  ad  esso  bene,  cioè  al 
bene  direrao  dal  bene  aommo,  ai  ab- 
bandona troppo ,  è  ponito  neutra  aar- 
cbj  anpariori,  ora  piaogono  coloro  aha 
troppo  amarono  le  riccbena,  i  eibi  a  la 
baraade,  a  i  aamali  diletti. 

4  59-4  59  Jfa  coma  ae.:  nu  ooHMria 
raggela  qacato  tnplica  partiitona  ae.; 
aiaia,  come  dica  il  uMta  :  •  Ma  taedo  la 
ragiooi  per  la  qaali  coloro  eba  troppa 
ai  abbandonarono  al  detto  amore  aiasa 
ripartiti  in  tra  aarcbi,  aecioacbè  ta  par 
ta  ateiio  ti  faccia  ad  invaatifarla.  •  -— 


Neir  aTariiÌM .  nella  |ola,  nella  laeaaria, 

ai  eompraadono  latti  i  moti?i  di  ^ '- 

amara  ecceethro. 


24 
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CAUTO   DECmaTTATO. 

JUdUMf»  éaWJtMMmet  tptagm  FtrgUU  Im  mMmm  étifmmmt,  0  mm  rm^m  fMw  fr  U 
n%Ì0R«  «  ir  tiktn  mrtitrio  dominan  i  suoi  appetiti.  Quindi  wt*  «tfM  M  ^m  pvrmmrt^A 
9itm  torrtmd»  mUm  wottm  dèi  Poeti,  t  duo  immmmU  mgU  mUrt  nmrdmu  t$ea^  dt  ir'  f  il  i 
Hi9  pM$tto.  VJbmU  di  Sun  Ztmo  «MiiiiMtf  tritU  gmmi  ptr  AiHm  rfrifa  5eM«  t  0  d^ro  èm  tm 
mMÌmt  «lume  alemmt  tstmpj  dei  mali  tjf<ttt  dtUs  auidim,  Po»  dcfo^  Dotd»  fmàéonmm. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  sMo  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse  s 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gii  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s*  accorse 
Del  timido  vo!er  che  non  s*  apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porsei 

Ond'  io:  Maestro,  il  mio  veder  s*  avviva  * 

Si  nel  tuo  lume,  eh*  io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  • 

Drizza,  disse,  ver  me  1*  acute  loci 
Dello  intelletto,  e  fieti  manifesto 
L' error  de*  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L' animo,  eh'  è  crealo  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  é  mobile  che  piace,  9 

Tosto  che  dal  piacere  in  allo  é  desto. 

2.  olio  DoUor;  profoodo  nel  v»     BMoto.— ^or«,  o  de§erim,u^^, 
J**      ,,        ,       .  odichrarì. 

"25:.  J',«    !  ••P'™"»»»  TiTunenU  gK     m' iiiMmi  cbe  «on  è  qoelH««t,  ti 
afffUideU'tiiiiiio.— ««Ita  ngnifict  a»,     qiale  Adari  ofoi  humlo  •  «libifn- 


.  ■  re,  lieeone  ditsiì  dkegli.  Tedi 

4.  fMOM  fffl«.  nooTi  brutaa.  —  pwc.,  Tcni  40MeS. 
A^mMi,.u»olaT..  4*./te«.tifia,tì«^. 

?  T*  !^Tr*^i"^j'  «PpaleMTa.  f  Igooraoti.  cioè,  tb»  mGm  U 

9.  ParUmdo,  di  pttrUnn  te.  Parw  g«ida  agU  altri ,  «eh*  ìmimm  ^ 

laudo  apli  a  Olia,  folgendonii  una  pa-  amore  eatere  laadabil com/ 

'^Ia^TT  "?'•  5'  ^^  •  *»^-  ^•-  P^to.  coOa  diaMÓMi,  • 

40.  <l  Alio  rader,  U  mio  intelletto,  ditpoato.  — r'— -— 

laauaragiooa.  20.dmoWI«,  iimaef^OjèF^ 

44.  iMlliio  ham,  neUa  toa  dot-  a  maormi.  ^^   "^ 

4Ì   -    .         ^      .._  ai.  roifodke  ce.  nc«U  MI- 

■•-.  MM  HM  ra^«ofi,  Il  Iva  rafiooa-  •  eikilo  che  dal  piacaiv  è  itia-^  • 


CAUTO  DBOIMOTTÀTa  371 


Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzìoiie,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  V  animo  ad  essa  volger  &ce. 

E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega,  ss 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura, 
Che  per  piacer  di  mmo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fìiooo  raovesi  in  altura, 
Per  la  8W  forma,  di'è  naia  a  salire 
Là  deve  pia  in  sua  materia  dora;  30 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disira, 
Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  h  gioire. 

Or  ti  poote  apparar  qnanf  ò  nascosa 

La  verilade  alla  gente  eh*  avvera  36 

Ciascono  amore  in  sé  laudabil  cosa  ; 

Perocché  forse  appar  la  sna  roatera 

rtain  «d  akos  atto.»  Io  iatendere!:  mento  natwraU  dell' animo  k  V  obioUo 

toaiodiè  è  dorto  dal  piacaro  ^ii  aito,  piacente.   E  però  Che  per  piacer  di 

cioi^roaaaltf,  o  che  afiaea  aa  Ini.  Ma  muovo  im  voi  ti  lega  ai  potrebbe  anco 

mi  iiitlo  ai  gawj.  apiagare:  novaDuneote,  di  ««•eo,  ■ 

12-23.  Vaetra  m>pr§ati9m,  la  t^  hnue^  naaoa  m  T0i,ia  virtù  del  pÌMara^ 

ilrahealtkdi  •fpreoder«,oÌB«elleltÌTa,  28.  im  attmim,  m  alto. 

trame  éataoMiome  da  eeeer  verace:  29.  Fer  ta  ema  forma,  ee.  Grede- 

òekj  ritrae  immenpae  dalP  obietto  reale  fino  gli  astiebi  eba  il  faooo  Cbaaa  nat»- 

calnMaaa.  jmtamxiemi  «biamaso  i  fil^  ralineote  naiò  ■  aalire ,  pereiooebè  bob 

nI  la  iaaiajpni  o  amiilitadbl  della  aapem«cba  Feria  peftaaae,  e  dia  ce» 

eeaa.  Cada  il  Cartel  diee  mH'  Breola-  aeodo  apeeileaaiaalo  pia  gravo  della 

•e:  mttta  virté  famtaetica  ei  rieer-  Soomm,  la  apiogeiae   all'  io  aa.  La 

*a»a  la  JmwmQJni  o  eimUitadimi  dette  /'•riMoangisnla  alla  maUria  prima  eo- 

«eee,  te  fvol»  <  fltoeeft  ehiaman  ora  atìtnisce ,  aeeoodo  le  acuole ,  la  dhrerae 

aperte,  ara  nrvnrnom. — dentro  a  voi  Mtura  dei  eorpi  apeeiali. 

laepteta.ìmlmoàìt  lamette  avaoti  al»  50.  Id  dpàf  et..*  eioè,  aotto  il  eoo» 

Haaima,  e  la  «rilappa,  tutoebè  rìabia-  eaTO  del  eielo  della  lana.  La  rana  an» 

■a  PaltBaaluaa  di  In.  tiebàlà  erodeva  cbe  la  omo  foaaa  la  afera 

SS.  M  ee,  r9vet$e,  in  ver  diteiei  eaaiirvairica  del  faooo. 

pief«:  a  «a  r  aoiaM  cbe  ai  è  rivolto  a  4N .  preea,  praao  dal  piacerà  dà  aU 

qMllataamamo,  ti  piega  vara»  di  lei,  eana  cosa. 

tattaÌBlaà/ibbaadoBa,aa.  82.  Cbe  è  «loto  apir^le;  il  qaal 

2S-2T.  faeffi  è  matira,  ee,  Qaalla  deaire  non  è  oo  moto  materiala ,  coma 

amara  *  actara,  la  ^aal  natora  lega  ^lo  del  ftaaaoeba  aala,  ma  «a  a^to 

■i  di  amofo  la  vai  la  virtù  dal  alaaara.  apiritaala,  aao  cbo  l*aBÌa>o  ^aaiai  trae 

n  wbM  laamai  eba  PaaiMo  ba  eolk  alto  aoaa  maata,  a  aoo  ei  poea  iaebè 

•etora,  è  Paiaera  diaaeata  ad  amara:  oenba  il  peeeodimeato dt  qaeUa. 

a  iniada  è  aaaada  !»  alto  vtooa  ad  KMM.  ab'iNpaaraee.^ebaaffaraMt 


>  è  ^[aaada  i 

a  la  aatara  di  aaova  la  tato  amaro  eeeera  aampra  < 
•ltoaaBaaaoaaìaMalaabea.--8feeoma  87^^.  tHvaeekà  fèrta  ee,:  impa> 

«gfi  ba  detta  bel  Gaato  praaedeato  cbo  roaebè  toriato  malaria  d'amore,  atoè,  la 

Paaima  è  tofato  di  nataraW  aiaaM  al  nataraldiapeaiaiooa  ad  amare.èaaaqira 

semflM  koM  a  alto  propria  aaaaerva»  bvoaatmaaaaèbOToaogaiamorécba 

tieoe,farciè diee om cbe «M aura lef»  da  ^dto  proceda,  eaaaa  aoa  è  baaaa 
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Sempr*  esser  buona;  ma  non  ciascun  segao 
È  buono,  ancor  cbe  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno. 
Risposi  lui,  m' hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m' ha  fotte  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s' amore  è  di  iuori  a  noi  oflerto, 
£  r  anima  non  va  con  altro  piede. 
Se  dritto  o  torto  va,  non  é  suo  merto. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss*  io;  da  indi  in  là  f  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
È  da  materia,  ed  é  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 
Né  si  dimostra  ma  che  per  efletto. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  li  onde  vegna  lo  intelletto 

ofoi  Sgart  che  t'imprìm*  odia  oera, 
^•ntoo^a  la  «ara  aia  boooa.  Per  «mi- 
tera,  o  materia,  ^  amore,  inteoda ,  al 
nodo  dalla  acoola ,  la  wtalaria  deier' 
mimahiU,  oaaìa  amore  in  genere;  a  di 
qvaato  dica,  che  fona  è  sempre  baono  ; 
ma  non  è  sempre  booDa  la  forma  d^ 
ierminamU,  ossia  «more  t»  sfeeia. 

40.  il  aito  iegìimee  i»gefno,t»ok^  la 
mente  mia  che  atteotamaata  ha  aagw- 
tato  il  tao  dire. 

42.  m'ha  fatto  M  éabhittr  pik 
pregno  t  doè,  mi  ha  empiala  la  mente 
di  maggiorì  dnbbj. 

43.  i' amore  ee.:  sa  Famera  naaea 
io  noi  per  effetto  éelh  eoaa  piacenti  che 
sono  foor  di  nei  ;  e  se  l' animo  a'iodace 
air  atto  aolamante  measb  da  ^aesta  eo» 
gione  ;  non  ha  merito  aloooo  nel  bene 
o  nel  male  operalo. 

46-4S.(^iMfilo  ngJMi  idioti  paa- 
so  dichiarare  qael  tante  che  la  ragiona 
amana  paò  discamere  intorno  a  «neala 
materia:  rispetto  a  qaello  che  la  ri* 
lioaa  non  pnò.  e  che  per  Isda  è  da  ara- 


Forma  «ofloiutolf  ora  mièààia 
dafla  scoola. 

50.  od  4  ea»  lai mOo»  Fmoi» 


atra  ha  anioae  eoo  la  awlaii,'^*' 
PO.  ma  nea  identità:  perai i**' 

listinU 

materia. 


pò,  ma  nea 

eetta,  cioè  distinta, 


,•«* 


salica 


«eoa  Boo  pnò.  e  cbe  fter  isda  è  da  aro-  la  tt  pi 
dare,  asprtis  che  Beatriee  lo  ti  dichiari,  erimaa 
(Di  ani  si  paò  cogasaata  aacha  pit  chio-     ani  ai 


54 .  ^aet/SM  ««rlHds  kaitii*^ 
laKq^ciaè,  contiene  gag  firts A»  hj 
apedala ,  particolare.  Qaalli  ipM* 
fririii  i,  cema  dice  Dai  "* 

viio^VampeUioé^am 

52-54.  La  «noli 
la  ifmal  firii  apocifica,  osassi*  ■>  "^ 
plica  disposinone  rirteals,  a«  ^J'I 
Doacarsi  né  dioMatrani  siam  p*.' * 
fello  attuala,  oome  la  rila  ia  «i  f*** 
ai  manilasla  par  la  renfi  lisais  -w 
ch«,  faorchè.  dal  nrovaat.  a» 4* 
oanso  altra  Telia  aboiamo  attuta 

55-56.  Pord»  U  o«dsa^ias»fi 
r&  oomo  non  aa  onda  a  gai  «mp  "  ** 
UUelta,  nnleUigeMa  dai  pti»<^ 
DicoilCoala  che  aCendiilas  ha  Ai^ 
la  U  prima,  che  ^gasu  i^jig— ' 


oggi  ai  tiaaa 


maiadalPsipiii— l" 
par  omIiì  che  l^,""" 
araggiimilita,  «■*!* 


leali  parsistaass.» 
Ìleaol7<MMassasJ 


CANTO  DICmOTTAVO.  3173 

DeOe  prìme  notizie,  uomo  non  sape, 

E  de'  primi  appetibili  1*  affètto, 
Cbe  SODO  in  voi,  si  come  studio  in  ape 

Di  fu*  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia 

Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  60 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia, 

E  deli*  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quesf  è  il  principio  là  onde  si  p^lia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  66 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  cbe  ragionando  andare  al  fóndo, 

S'accorser  d'està  innata  libertate; 

Però  moralità  lasciare  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate  70 


E  soffimi  mpfHibiU  ee.  E 


ìa^.Mé^f  

mmw  S  yidW  eoM  cm  prìmicrt- 
■it  Vmtmm  f  pctbc»,  l«  qaali  fono 
MI,  tam»  è  rneìVf  io  iiudio,  l'io- 
mim^jthkMnn  D  «èie.  Ipri- 
tfftMUfi  •§••,  per  CI. ,  !•  propn% 
Il  !■!!■■  ,  Q  piÀccre ,  la  felicità. 
IMO.  «  fmmimfrimm  vogUm  te.: 
|m6  fnau  <ppttiti ,  «  satarali  tt»' 
■!,■•■••■  ffà  par  aèitcaai  mk 
Ma,  mk  ii  biaaMBO. 
61-43.  Or  ptrdd  m  que$ta  ee.  Il 
Ma  ipii|a  tmk  :  •  Ora  affinchè  eolla 
■a  iariiaauiiii,  o  voglia,  ogni  altra 
Bpafirì,  Ti  è  data  fino  dal 
»!•  virié  (la  ragione), 
a,  e  cke  daa  Umer  la  soglim 
I,  cioè,  cka  deva  stara  in 
aoafcè  Boo  acconaaotiata  in- 
.  •  D  Biagioli  poi,  dietro  il 
»a  il  f  antan,  coatmraco  a  inter- 
-«U'«  ^aof  d^  modo:  t  Ora,  è  in 
>*  ànaaCa  la  viitè  cIm  conaiglia,  cioè  la 
■fMso,  aSnc6è  ogni  altra  voglia  ai 
Tifia  a  Matta  Tirtà,  eqneaU  àta 
Bara  lo  cfcma  doiraaacoao.  •  Sa  doro 
■«  i  aia  parcra,  né  l'wia  né  V  altra 


■èdbBaprioMnoa  ao  chaaanto  ai  ri- 
rt: la Maasda fvppoM  troppa  tortora 
■vavCaa  oatartfU  odio  paralo  dal 
1^  U  crado  cho  dando  al  pertkè 
_*■"»!  ^  di  fraqaaoU  ka ,  di  por 
*■*•  •  aawf— làé,  aia  plano  ogni 
•M- ttaito^:  Ora^( 


•ebbaoo,  a  ancata  prima  togUa,  cioè 
primitiva,  intUntiva,  ai  raccogliano 
iotoroo,  si  riportino,  tatto  la  altre  voglio 
a  appetiti  apaciali,  cbo  possono  osaar 
boom  0  rei,  è  lanata,  natnrala,in  voi  la 
TÌrià  cbe  eonsifflia  la  scelta,  cioè  la  ra- 

P'one,  la  quale  itt  costodiro  la  porta  del* 
aasooso,  aprendola  ai  baoni  detidorj, 
chiudendola  ai  praTÌ.Opporo,sesi  Toole, 
si  ritenga  il  porcM  come  cantalo,  equi- 
valente a  poiché,  a  sì  abbia  il  roecoylia 
oon  come  cong. ,  ma  come  indie,  nrea.  di 
roccogliart  per  raccogliere ,  il  quale 
acambio  di  cMiìng.  si  oaserrask  spesto 
negli  antichi.  NalPon  modo  o  nell'altro 
ai  arrb  no  senso  giusto  di  questi  versi. 

64-66.  Qmirè  il  principio  ee. 
Onesta  fiscollb  di  seguirò  e  di  rintunaro 
liberamente  Tappetito  (iub  le  erH  ap' 
peHtui  luMt)  è  H  principio,  là  onde, 
da  cui  si  parla  la  cagiono  del  vostro 
OMritare,  secondo  che  questo  libero  vo- 
lere accollo  i  buoni  amorì,  a  viglia, 
separa,  rigetta,  1  rei. 

ST.  Color  che  ragitmando  améaro 
al  fondo:  i  iloaoi  che  peoetrarooo  ad- 
dentro la  natura  delle  cose. 

60.  iNorolilé,  morali  dottrino,  in- 
aagnamenti  a  regola  intomo  ai  coatomi. 
la  quali  aarabboro  stata  vano  aama  il 
prindfkto  certo  dalla  libertb  del  volere. 

7d-7S.  On^fpofiiaairondoaoppo- 
sto  cbo  ogoi  appetito  sorgesto,  ai  mo- 
vesse, in  voi  por  tona  di  neoaaaitl,  voi 
sicla  acmpra  w  patera  di  cootMNrio. 


Mfi  OBL  pimoATonio 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  yoì  s^  aoceode. 
Di  ritenerlo  ^  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  k)  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  l' abbi  a  mente,  if  a  pto4ar  ten  prende. 

La  Imia,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  steUe  a  noi  parer  più  rade. 
Fatta  com'nn  secchione  che  tott'arda; 

B  correa  centra  *1  cid,  pò*  quelle  strade 
^  Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma    * 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade; 

B  quell'ombra  gentil,  per  coi  n  noaia 
Pietola  più  die  villa  Mantovana» 
Del  mio  «arcar  diposto  avea  la  soma. 

Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana  u 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 


78-74.  La  noh(h  9Ìrié,  Beatrìc* 
«biama  col  nome  di  mobiU  virià  il  lì- 
bero arbitrio. 

76-77.  La  iuna,  te,:  cioè ,  U  lana 
che  tardò  a  letarai  quasi  a  mena  ooUa, 
percbè  quest'era  la  sesta  sera  dal  ple> 
nilunio  ;  e  già  più  d*  una  Tolta  abbiaoM 
notato  che  la  luna  dopo  il  suo  pieno  ri- 
tarda ogni  sera  di  quasi  un'  ora  il  suo 
lerarsi.  Sì  che  doque  giorni  dopo  il 
plenilunio  nell'eqoioosio,  dia  si  aitava 
quasi  cinque  ore  dopo  il  tramonto  del 
sole,  ebe  tuoI  dire  orca  nn'ora  prima 
di  meaia  notU.  Sennonché  è  da  aTrer^ 
tire  ebe  Dante  è  nell'emvfero  antar- 
tieo,  dote  quando  tramonta  il  aole, 
sorge  nel  nostre;  là  sorge  la  luna 
quando  qui  tramonta.  Così  a  Gemsn. 
lemme  Tenifa  ad  essere  cicca  un'ora 
prima  di  meno  giorno  ;  e  in  Italia,  s^ 
eonde  il  sistema  geogr.  di  Dente ,  csrea 
due  ore  di  sole.— ^ncea  le  tUlk  a  noi 
parer  pia  rade,  perchè  oeeorando  eoi 
ano  maggior  lume  le  più  nùnate,  non 
ai  Tedeano  che  quelle  di  maggior  gr»- 
dena  pia  qua  e  pia  là. 

7a.  Fatta  eom'un  eeediion  ee. 
Dice  come  un  secchione,  percbè  la  luna 
easendo  calante  moetraTa  una  delle  sue 
parti  rotonde  e  Feltra  scema,  come  un 
di  raiie  ebe  bn  il  fondo  « 


gniae  di  un  emieferie ,  e  hs  mai  b 
parte  superiore. — eke  éttOserk^* 
arroreatato.  —  Vari  testi  haaeiA* 
ooii'«iii  idbsyfip»  càe  talt»  «dt-  « 
per  lanik  V  ardere  tjmmiék  mm 
allo  scb«9gtoiie;  au  per  csrti  ««^ 
gUaua  eolla  figura  MUlMMd 


Bglio  il  l 

79-ai .  Amira 'f  etti.  eMtrerifd 
rento  oerao  del  cielo,  da  peessÉi m 
loranto.  —per  putite  etnèi,  mk,  H 
lo  todiaeo,  fweo  il  finedsls^^^ 
aeorpioae,  nel  quale  eitrevaisibel 
lor^  ebe  furi  dm  Rama,éàf^i^ 
latori  di  Roma  lo  Mgguai  ésm^M 
hi  quelb  parte  del  deleéaètah 
Conica  e  la  Sardegna. 

SS.  Pietoiek,   PieeeU  ben  ^ 


Tirgilio.— si'  «oflM  pttcM  eOsJta 
loMMi,  è  pia  famosa  ebe  k  ^  ^ 
MantoTa. 

84.  IM  min  enrcar.  del  ev»  4 
ie  gli  avera  imposto  di  suifslni  m 
mie  inlerrogasioni. — dipeetemm\ 
$$ma,  enei  sgraTato  eoi  ssdf  ' 

se.  avea  rkeila,  avsia  t 
lipeeta  nella  mearte. 
-    S7.  verna  ^da  omien),  ' 
^nga  ineerto  di  peuiere  m 
Tedi  follo  Terso  )49. 
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SnbUamento  'da  gente,  cbe  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  90 

E  qaale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 

Lnngo  di  sé  di  notte  fona  e  calca, 

Pnr  cbe  i  Teban  di  Bacco  a^esser  aopo; 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  eh'  io  vidi,  di  color,  venendo^  9S 

Coi  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 
To>to  far  sovra  noi,  perché  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 
Varia  corse  con  fretta  alla  montagna;  100 

E  Cesare,  per  suggiugare  Uerda, 

Punse  Jlarsilia,  e  poi  corse  ift  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  il  teinpo  non  si  perda 

Pep^  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  fiair  grazia  rinverda.  f05 

O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

1^90.  Ì0p9,  dietro.  —  a  noi  era  coree  io  Ispagna,  ore^  raperati  Afraoìo, 

i  t*ilm,  w  iocammioata  rerto  di  noi .  Petreio  ed  un  figliaolo  di  Pompeo,  ao^ 

fi.  È§w»moiéÀiapo€e.  Fiomi della  giogo  la  citU  di  Uerda  (o^gì  detta  Len- 

ce,  laBfoiaoali  gran  toi  badi  gente,  da).  Non  potea  il  Poeta  trai  profani  eaem- 

Itesi  prafin*  B««ce,  name  tutelare  pj  addome  uno  più  insigne  dì  pfootezta 

lAa  «  dcUe  Beocie  tolta,  correre  eoo  e  ioatancabiliti  nelle  mondane  lacceode. 

ttW  Mcete  isToceodo  il  nome  di  lai.  Anche  Nostro  Signore  per  insegnare  la 

f2.  Lmn§o  diiè,  luogo  le  loro  ri-  pmdeoza  spiritaale  ai  suoi  s^aci,  ad- 

—  fmiim^^  fnrioto  discorrioaroto.  dusae  io  esempio  l'arte  fina  «Tuo  ladro 

t4*K.  7oic  per  ^met  giron  ée.  Co-  faUore  per  farsi  degli  amici  dopo  lo  slrat- 

e  tst.:  Tal  furia  e  calca,  per  quel  to  cbe  il  padrone  gli  avet  già  btooato. 

i»  9idi,  a  colar  (di  accidiosi),  cui  Vedi  S.  Luca,  cap.  IVI. 

e»  «olfra  e  gimàto  amor  catalca  403.  Batto,  ratto,  che  ec.  Presto, 

^r«Aa^,  f«kc,teii«iufoallaooatra  toI-  presto,  e^  acaioccbè  ec. 

envpeaaepareuel  girone.  Fd/care  ti  404.  Pir  poco  amor,  ptr  tSepi* 

ileai • 


r caTallo  cbe  trot-  deiza,  per  accidia, 
«di*  deaeriftealle  gambe  daTAoti  una  405.  C^  studio  te.:  cbe  la  cura, 

[«•.  Parifaaa  Dante  quelle  anime  a  Famore.dì  far  del  bene,  atti  dl^eniteoiaj 

Iti  carallj  cai  cavalca  •  spreoa  il  giù-  rintcria  (da  rinveràirt),  rroTerdlsca, 

e  «awre.  faccia  riviTcre,  in  noi  la  grana  divina. 

4^  ITaH*  ce.  Intendi:  Maria  Ver-  406.  acuto,  intenso,  ardente. 

«•  cane  a  riàtara  8.  Elisabetta  eoo  408.  meito  si  riferisce  a  indugio, 

mmu  ctlcnU  per  loogbì  montuosi.  409.  non  «i  bugio,  uoo  vi  dico  bo- 

4e4.loa.  E  CuMC  oc.  E  Ceure  già.  Bugiare  è  forare,  fare  od  vano. 

A  ft«»a  cekriU  partitoai  da  Boma  S'è  detto  quindi  bugia  una  parola ,  oo 

»*•  •!l«fiijr»a,e,  queUa  cinU  d'asse-  discorw)^  che  è  vuote  della  cosa  che  per 

-•  «fiata  è  a  iMdo  ooda  la  f MUfe),  quello  u  aflerma. 


376  I>EL  PUBOATOEK) 

Vaole  andar  so,  purché  il  Sol  ne  rìhica; 

Però  ne  dite  ond*  è  presso  il  pertogio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretr*  a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni, 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villanìa  nostra  giustizia  tieni. 
r  ftii  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa , 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  :: 

E  tale  ha  già  1*  un  pie  dentro  la  fòasa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa; 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,       ^ 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  so  se  più  disse,  o  s*  ei  si  tacque, 

Tant*  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
E  quei,  che  m* era  ad  ogni  uopo  soccorso,  & 

Disse  :  Volgiti  in  qua,  vedine  due 

Air  accìdia  venir  dando  di  morso. 

440.  JMircM  USol  ne  riluca.  Co-  par  pie  Ttrninil*  cke  ■■  tei  f« 

ma  il  sole  torni  ad  illQmiaarci.  ironia. 

444.  ond'è,  da  qnal  parte.  —  U  420.  dolente  mmetr  er.:  M^ 

p§rtugio,  la  fenditura  del  monte,  or*  è  ancora  per  i  mali  cho  Pederìee  k  tm, 

la  scala  per  Mlire.  Tendieandoei  della  i  niiilsmi  et  ^ 

444.  la  buca,  l' apertura  per  coi  bravi  «àttadini  gli  oppesere. 
si  sale.  42l.BUkk*gUrmf9*t.U 

4  47.  5«  vUUmim  noiira  gimti-  tendi  Alberto  della  Seah  sfMrt  è  U 

fin  Keni:  se  quello  cbe  facciamo  se-  rena ,  già  Toccbio  e  frm»  •  ■•'^ 

condo  il  dorer  nostro,  to  lo  reputi  Morì  nel  4301. 
scortesia.  424.  PercM  mo /^it^^R* 

448.  r  /M  Abate.  Dicono  die  qne-  ba  posto  in  Inofo  del  rcrt  M» 
stì  si  cbiamasse  Don  Alberto ,  e  fosse  8.  Zeno  nn sno fidinole sMlfalv*  é 
nomo  costumato,  ma,  come  dice  il  Lan-  corpo,  cioè  storpio  e  gekW  4sl  e«* 
dine,  molto  rimesto.  0  Pelli  però  d  fa  «  pia  storto  ancora  delf  sm*^  •  ■ 
sapere  che  un  Alberto  fu  abate  «della  stardo.  Qoesta  TÌoleota  ìatmm»  « 
badia  dì  S.  Zeno  in  Verona  ai  tempi  di  Tenne  nd  4292,  quando  ifts^  < 
Federi^  Il ,  e  non  del  Barbaroasa ,  capitano  del  popolo,  e  F  mttwm  éà 
a'  tempi  del  quale  trorasi  abate  un  si  chiamaTa  Giuseppe. 
Gkerarde,  42$.  che  mal  MCfW,  ««•  M 

449.  Borhmvisa,  Federico  I,  rosi  tìmamente. 

ebiamato.  Avrei  Toluto  prender  qael-  432.  ÀW  meeiàié  «M<r  «-'  ^ 

F  aggiunto  di  buono,  nel  senso  cbe  Ul-  dando  di  mono  alPacnfia,  ééb,  m 

▼olU  ba  presso  i  Latini ,  dì  prode,  di  dendo  o  trafiggendo  con  e$aefì  a  f 

^utoroeo;  ma  Toduto  dù  parla,  mi  poaito  la  ignara  pmsionsdsIPtò* 
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DìreCrd  a  tutti  dicean  :  Prima  fne 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s*  aperse. 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  i36 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d' Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Roi  quando  far  da  noi  tanto  divise 

Qoeir  ombre,  che  veder  più  non  potersi,  140 

Nuovo  pensìer  dentro  da  me  si  mise. 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  «  i45 

43^-^34.  Friwui  [uè Morta  ee.  La     io  Sicilia  con  Aecste.  Vedi  Virgitio  nel 
talt  «krw,  •  cai  il  Mar  Uomo  ^  ap«r-     V  éo\VEneid§. 


I  al  fiMi|fii,  Im  tutta  par  la  sua  co-  444.  Cke$i%ocelUporvaghe%sae€. 
wAa  •  dcwdoM  d'aoino  stermioata,  che  per  vaghexsaj  cioè,  per  qveato  ra- 
riaa  cb«  la  Palestina,  coi  il  Giordano  gare  di  pensiero  m  pensiero,  non  St- 
riga, yeiaaa»  i  tnoì  erodi,  doè  gli .  landoti  pia  la  mente  in  alcuno,  i  mici 
fcwi  atenei,  daatmati  da  Dio  peaecaiari  oedii,  manoaiidoapoeoapoeo  Tattifi- 
I  fMKa  terra.  tà  dell'  anima,  ai  ebioaero. 
4M.  gf  elfn,  the  V af turno  ftom  US.BUpomamenioiniognooe, 


ìgorm,  Inteodo  di  qnei  Troiani  eoo-  MaraTiglioaadeacrisiooo  del  come  sì  pa»- 
■ifi  da  Baen,  cbe  attediati  dalle  fati-  si  ordioarìamanU  dalla  ▼ìgilia  al  sonno, 
ba  dd  viaggio  si  riouMTO  sansa  gloria    e  dal  penaare  al  sognare  l 


CAiiTa  BECinoivoivo. 

m  i  Hié  mi  umimm  gùmm,  émt  fa  amim»  giaetmdm  t  II  wi$9  rimit»  dUm  ttrm  fimgm»  U 
B  éttrjmaHiém.  S'mmmgam  m  Jérimm  V  ài  Casm  FissdU,  tkt  «Ifa  étmamlt  dtU'ja- 


Ndl*  ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 
Qaando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

d-9.iWrer««ff.  Int.:  neU'nltìmn  Porìnoato.  È  nolo  dal  resto  che  il  mag- 
ra Mhnsliajfnaado  il oalore  lasciato  gior  freddo  non  si  prora  a  mecsanotte. 
•Anele in  terra  e  noli' atmosfera,  Tinto  ma  mi' ora  órca  prima  del  lerar  dal 
ifc'iimiisfrigidetie  della  Terra  e  di  sole. 

^BinifSenheniA  Uno  ^ imitpidm'^  4.  Qnmd» i gmmmnìi.  I  geomanti 

rm^ofiira,  U  froiéo  ééUm  lima,cioèj  (dal  gr.  yt«  tem,  e  /Mii»rc$  indorinoh 

l^in  Mila.  Era  opinione  dogli  eatkhi  enperstÌBOsi  indotiaà,  presame?ano  di 

i  che  Setarao  trofandoai  neU  leogara  il  fatare  nella  igara  da' corni 

ria  nettareo  apportasaa  grea  eelesli  e  nelle  panteggiature  che  alla 

^  frisa  laltfT  dm  Smèmrmo,  perche  cieca  {aeemao  adi'  areea  eolla  panta 

^^  ■*p(t  ^aesto  pianeta  troram  sai*  di  aaa  Terga*  Se  U  dispesìnoM  dei 
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Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bnioa; 

Mi  venne  in  sogno  una  fémmina  balba. 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava  ;  e,  come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava» 
Cosi  lo^uardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d*  ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Com'  amor  vuol, cosi  le  colorava. 

Poi  oh'  ella  avea  il  parlar  cosi  disciolto. 

Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  peua 
'   Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  disniago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 


ntf  y  eoM  dM  vili  t  tarpi  Ui  tk  ittm 
l'apprensione,  •  il  ootiolto  mm^ff^ 
aisM  Ct  detiaerdkiU  •  Mk.  Vc««0* 
58. 


punti  segnati  u 
stelle  ohe  compon(foóo  il  fiale  del  segno 
dell'  Aquario  e  il  prindp'o  dei  Pesci,  la 
ddamaTaoo  il  se^  della  maggior  fer« 
(«na.  U  Poeta,  per  significare  con  miova 
forma  roracbeDrccedeil  giorno, diee: 
Era  l'ora  che  i  georoanti  veggono  in 
cielo  la  lor  maggior  fortuna,  cioè,  che 
apparivano  sopra  Foritzonte  P  Aquario 
tutto,  e  parte  dei  Pesci  immediataraenle 
precedenti  l'Ariete  ]  che  è  quanto  dire  : 
era  Ticino  il  nascere  del  sole  ;  poiché 
il  Poets  facera  il  ano  viaggio,  com'è 
detto  pia  Tolte,  mentre  il  sole  era  in 
Ariete. 

6.  Surger  ptr  9ia  che  poco  le  ita 
bntma,  aliarsi  snlPoriaonle  da  quella 
parte  del  cielo  che  per  poco  rimane 
oscnra  ad  ena  fortuma,  poiché  ì  raggi 
del  sole  che  nasce  di  U  la  rischiarano. 

7.  balbiÈ,  balbttxiente. 

9.  eeieUba,  sbiaoeata,  di  colora  co- 
me di  morto. 

40.  e,  come  il  Sol  eomférta:  e  in 
quelle  goisa  che  il  sole  revviTS  col  suo 
ealore  le  nemhra  intirìicilo  dal  freddo 
delle  notte,  eosk  il  mio  aguardo  ee.  In 
«leila  femmina  brutta  in  sé  stessa ,  e 
eoe  dirien  bella  •  aedneente  eolio  il 
guardo  deirnomo,  è  significalo  il  fmUo 
èene,  la  fdidtk  che  si  ripone  nello  rie» 

"^  »  nei  piaceri  della  foli  •  di  ?•• 


43.  itorta,  agilo  •  spodte,  iks^ 


i3.  Itatela  driimo,  le  drisn 
la  persona ,  che  diana  era  eena  i  fa 
distnrts. 

44.  •  It  iNMrrilo  «olte,  cieft,aBBl> 
bo,bìenco,  quel  di  chi  è  preaa  da  emt' 
rinaento  e  éé  ponra. 

45.  Com'mmor  twoitéeik,  h fcM 
di  quel  colore  che  tanto  inliinoifaM' 
re.  Color  dammare,  è  certe  eifer  éf* 
ceto  ehe  pende  al  pallide.  Mh  fite 
Tfuooo?  «ATTeono  ebo  mtÉàhm^ 
m  facet  d'un  color  palbla,  mm 
«P  amore,  e 

4S.  intento,  atteodooo. 
49.  iirena.  Le  SiraM,  aassoè»i 
fMtti,  aoM  abUatrid  4d  mni  hd^ 

reato  mostroed  pasd,  ooa  fabs  f 
gbe  dietimo  i  marioad,  fU . 
tono,  a  pd  gli  «cddooo. 

20.  ditwmgo,  disrio,  fo  wiràl 


21.  Temknon  di  pietew9m.Oi0* 
n  jdew di  pieiem%  Isaii  iiw 
piocoTolo,  «  eetetir,  a  aaotiimi ,  a  chi 
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Io  volsi  Ulisse  del  suo  camnnn  vago 

Al  canto  mio;  e  qnal  meco  s*  ausa 

Rado  sen  parte,  si  tutto  V  appago^ 
Ancor  non  era  sna  bocca  richiosa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 

Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva, 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  30 

V  altra  prendeva,  e  dinanzi  V  apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 

Quel  mi  sveghò  col  puzzo  che  n'  usciva, 
r  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t'ho  messe,  dicea  :  surgi  e  vieni,  36 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entro. 
Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 

Dell'  alto  di'  i  giron  del  sacro  monte, 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 


22.  io  soì$i  UUii$  «e.  UImm.  te» 
€9909  i  p«eti.  f«r  non  «ter*  tedoMo 
M  eamU  àéU  tireM,  li  fece  tarare 
caa  cera  le  orcrchie,  e  legare  all'  albero 
Mia  oare:  Ainm,  e  qai  il  Poeta  fa 
■arlare  la  sirena  4a  memognera,  o  per 
la  ■rena  iateadefido  la  rehittè,  allodej 
ttm»  fice  il  Lombardi,  alle  hinughe  di 
Circa,  éM9  qaali  Uliiee  fa  tinto  e  te- 
•oto  par  pia  d'un  anno  neiramoroao 
laccie.  —  €Mm4m  MV»,  narigasiona 
«raala  «na  e  là ,  tiaggio  tenta  certo 
itnrìom.  —  U  lei.  9oM,  che  è  del 
Boti,  M  Tir..  deM  Ced.  Pater.,  o 
d'alirt ,  vii  è  «baciata  pia  deUa  eon. 
Ir«8«i  oafaita  è»  piò  d>ana. 

9S.  ^Mua,  M  addometliea. 

2è.«iM  demio.  Porte  «rneata  doasa 
è  la  anta  Venie  amica  agN  aomini ,  e 
sf^iea  éi  (aUU  e  di  la«nga.  Paè  an- 
Àfmmn  la  grana  il1oiBÌDaate,  la  tolita 

■a. 

27.  iMngkmio,  appretto,  ricino. 

2S-29.  O  Vk-giHó  «e.  Son  parola 


L^adef,  Virgilio. 

M.  peire,  ttnpre,  tenia  ponto  rl- 
iMifcrfi;  o  aocbe,  tolaiieote. 

51.  VaUra  «e.;  la  donna  ooatta 
ftmìwwm  Filtra.  AWai,  fri'qo^  '^ 


Landino ,  pensano  che  ria  Virgilio  che 
prenderà  Feltra;  e  forse  toma  meglio 
eot\.  Vedi  sotto  la  nota  al  r.  66,  e  ri- 
cordati Videa  rappresentata  da  Virgilio. 

52.  Fendendo  i  drappi  ee.,  strac- 
ciandole nelP  indignaxione  le  resti  Alla 
loca  della  tenti .  al  sobentrtre  della 
ragione  sranitce  il  preittgio  dei  tensi, 
e  il  riiio  eomparitce  nella  sna  rera  de- 
formità. 

54-55.  roolH  flioeehi.  Int.  rerto 
Virgilio,  com'è  natnrale  ch'ei  facette 
dopo  tregliato.  — Jlman  tré  VòH  ee., 
cioè,  almeno  per  tre  volte  ti  ho  chia- 
mato. Il  tetto  Bartolrn.  porta  nna  ra- 
riante  aataì  notabile  di  «piesto  (cmarìo^ 
leggendoviti  cot\:  h  toUi  gH  occhi 
ai  hton  maeHrOy  $  menfre  Vociò  come 
diceste:  eurgi  e  9Ì9wÌ;  lYo^ùiam  la 
porta  per  la  qwil  fu  enlrerSìtmi  le* 

56.  Altre  edk.  P  aperto,  per  io 
qaal,  cioè  Papertara. 

57.  eran  già  pieni  ee.i  i  gironi  del 
taero  monte  erano  ìUaminatf  dal  tele 
gik  alto. 

59.  aUe  reni;  pretegnltano  il  riag- 
gio da  lerante  a  ponente;  e  perciò  è 
chiaro  che  il  telo  P  arermo  metro  le 
tpaUe* 


380  DEL  POBGATOBIO 

Come  colui  che  V  ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  8é  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Qoand'  io  adi':  Yenite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.       4i 

Con  r  ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Yolseci  in  so  colui  che  sì  parìonne, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 

Qui  litgetU  affermando  esser  beati,  ^ 

Gh*  avran  di  consolar  1*  anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  dair  Ange!  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  &  irmi  ^ 

Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega. 
Si  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  queir  antica  strega. 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 
Vedesti  come  V  uom  da  lei  si  slega?  ^ 

42.  Ch4  fit  di  tè  ac.,  cioè,  «he  fa     g«trdu«  »  tMTa,a«ali«  I«in^«^ 
colla  paraona  alquanto  conrata.  m  cha  ai  praparaM  ti  àmtékm  v 

45.  t»  q^àaia  mortai  marea,  io     fratta. 

54.  Pom  mmhtàm  ae.  ^^ 
ai;ai>fnita.  Ciaè,  lalitìpMtilA"^ 
pra  aeU'ABgalo. 

55.  Cm  tante  ««^pMa,!*»- 
•pattoM  a  lotpwa.  D  C«^  Nt  ^ 

5S.  JVaMllmiitfraMOitit*-'''' 
p{af  0»  mi  traa  a  tè. 

57.  «tal  panMT  jpflrtiraÀ  «^  **- 
trarmi  dal  paaaara  ad  tam  *i^'''\ 

5S.  ViitU....  f«a<r«^  ^ 
M  ae.  Aocaoaa  alla  kratti  **'\T 
date  da  lai  pac^aania  m^,'"*' 


^atte  ragiona  da' mortali:  m&rea  per 
regiom  è  oaato  da  molti  antichi. 

4e-4S.  Con  l'ale  aperte,,.  Voi- 
itei  in  tu  ec,  Aprando  la  ali  e  drìnan- 
dola  dof*  era  la  acala,  eolni  che  fi  par- 
ionme,  l'Angelo,  volteei  in  tu,  ci  a?- 
Tiò  ao ,  ira  i  duo  pareli,  tra  la  dna 
sponde  del  dnro  saaso. 

49.  a  venlilonne,  e  ci  fece  ?ento. 
Con  qoeato  reatilara  dell'Angelo  fiat 
canoeHato  nella  fironta  del  Poeta  il 
quarto  P,  cioè  il  peccato  dell'accidia. 

50.  Q^  lugent  ee.  Affennando  ea- 
aere  beati  coloro  che  non  ai  atenao  ne- 
ghittoai  negli  agì,  e  indifferenti  per  le 
coae  dell'  anima  ;  ma  a*  affaticano  conti- 
n«i  par  l'eterna  salote  ^  e  piangono  la 
miaerìe  propria,  a  la  caatè  a'oa  mando 
pano  che  nda. 

51.  di  eontolar  Vanirne  danme* 
che  on  giorno  erranno  le  anima  loro 
donne,  domine,  padrone,  poaaeditrìd, 
di  eontolar,  di  oonaoladone.  È  tradotte 
la  Mateaia  di  Criato  :  Beati  qui  lugenl; 
quoniam  ipti  eoutolabuniur, 

'2.  e^  pftre  ee,:  che  contioai  a 


anca  oa  ibi  foc  aan  n  m— i'-^ 
fignra ,  coma  qni  dica  ,  dii  W^^T 
capitali  di  ah»  raate  a  ftUn,  a«^ 
•ola  a  Inaavia.  Viifilio  fien  m^ 
l'Alanno  quel  cba  gà  pi*  ^^^f* 
detto,  eh'ei  Tede  tatto  de  ck  e  f>" 
nella  OMate  di  f 


Inaaarìaai,  i  qaatt  parfaaa  iff^  • 
folta  èana  da  loro  aoMie  e  te^ 
eo.eomeruom  datti  ti  flt9^^ 


CANTO  DECIMONONa  3g,| 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno, 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 
Quale  il  fdcon  che  prima  a*  pie  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,  ss 

Per  k)  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 
Tal  mi  fec'  io,  e  tal,  quanto  si  fende 

I-a  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

N* andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende. 
Com*  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  (♦)  70 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 

Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 
AdhmU  poDÙnento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri. 

Che  la  parola  appena  s' intendea.  75 

0  eletti  di  Dia,  gii  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 


«^,  ••■«  libera  , come  ti  è  rirfo, 
w  loMio  della  Mpieoia  e  per  la  gri- 
>f  >  ««  gliene  tTelano  la  torpitodine  e 

W.  BoiHU  H,  Ti  basti  ater  ciò 
^^ì  «  peoM  ora  ad  afTretUre  U  pat- 
>.  •  »«W  a  ferra  U  talatgne, 

«2-«3.  Gli  occhi  rivolgi  ce.  Ri- 
^  Pi  occhi  alP  ioTÌto  che  Dio  ti  fa 
"*^oti  le  bellesse  deUe  celeati  afe. 
j  ?!^*  «gli  ti  fira.  Il  logoro  è 
Nindiiaaio  faUo  di  penne  a  modo  di 
0  tu,  con  che  il  falconiere  aaole  ri- 
"JJJ««  fl  falcone.  Dìo,  come  alCrofe 
rT^  wllo  tpettaoolo  sorpreodente 
'^1  ricbiama  cootinno  in  alto  la 
UJ^  caor  noatro  aaUa  ba«a  e  ior. 

ufj.^  «  fùieom  M.Qaeata  ai- 
^«w  corrisponde  aU»  meUforìca 
^*  '^•ro  nsaU  neVeoedeoti  Ter- 
Ji  aiirani  ai  piedi  prima  di  proUn- 
»«  ietto  naturale  del  falco. 

W-  •!  gride.  SottintMdi  del  felco- 
JJJj^ttprolendè,  ai  sporge,  o  ai  fa 

J7^.  e  tal.  e  coni  feUo.oosi  diritto, 
J5J«w.  -:rt^to  ti  fntdo,  per  tntlo 
Jlo^eno,  che  *  trt  b  dne  sponde 
**  ««•tate  «ente.  ^^ 


69.  in/in  dove  il  eerehiar  ti  firen- 
de,  cioè,  fio  dorè  si  comincia  il  moto  in 
cerchio:  eli'  opposto  di  quello  che  fa- 
cean  salendo^  di'  era  per  linea  retta  : 
il^  che  Tnol  dire  sino  alla  cernioe  ,  al 
ripiano. 

70.  pvÀ  ditcMuto,  fui  all'aperto, 
perchè  salendo  era  stato  serrato  tra  le 
aponde  del  masso. 

n  Qainto  girone. 

73.  AdhmtU  ee„  ?.  del  aalao  44S. 
Con  oneste  parole  confessano  qneUe  ani- 
me r  adesione  che  ebbero  alle  cose  ter- 
rene, alle  rìcchene. 

76.  to/frtW....  taliri,  GV  inSnitS 
de'  Terbi^  premessoTi  l'articolo,  furono 
dagli  anticoi  ridotti  a  nomi ,  non  solo 
per  il  sing.  che  s' usa  tuttora,  ma  anche 
per  il  pinr. 

77.  B  giuitixia  e  toortmMa,  Int.: 
i  cui  iofriri  (patimenti)  riescono  me- 
no aspn  a  sopportare  nel  considerare 
che  fate  e  la  giustizia  delle  Toetre  pene 
ed  il  prendo  che  in  cielo  espettate. 

7S.  gli  alti  toliri,  le  alte  acale. 

79.  S$  voi  venite  oc.  Son  le  parole 
che  risponde  nno  spirito  alle  parole  di 
Virgilio.  Se  ?oi  qui  renite  liberi  dalla 
pena  che  qni  si  soffre,  eioè  dallo  itare 
volti  in  gi«  ee. 


3es 


E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sicn  sempre  di  fan. 

Così  pregò  il  Poeta,  e  al  rispo^ 
P^dinanzl  a  w»  ne  f«  ;  P"  <*  »« 
Nel  pariare  awiaai  l' altro  nascosto, 

K  voS  S  occhi  allora  al  Signor  nuo: 

*'Mli  m'assenti  con  lieto  ceoBO 
Ci6  che  chiedea  la  vista  del  djria 

Poi  ch'io  potei  di  me  fere  a  m»  senno, 


ttrebberoayoto  sempre  a  dcflrmrwtor-     com       .      .  _,_  , *  «-r 


io  del  monte.- di  M;  per  ^<PH 
Ktrobialo.come  »pe*80,l  o  io  «. 

^,10.  Ecco  come  «P'^B»  ^««f  o  loojo 
UCosU:  •  r altro  noicotlo ;  cioè,  1  tV^ 
ir^^ero  oasco.lo,ooor.pr«.oc«» 
parile.  Colui  che  rbpoiide  a  VirgiHo 
Lwtra  colle  «.apTole  ai  sapere  che 
i  due  Poeti  non  erano  per  pnrgarem 
n  peccato  dell' aTariiia,  ma  di  mdtao 
i  federe  (e  questo  *  «1  P«»««^^ 
^la\   chi  DanU  toa«i  ano  w^rA^ 
tdolti  dai  corpo.  .  Ma  <ju«sU  spie«^ 
rione!  che  è  pSr  di  tolti  l  comenUlon, 
r"ota  di  concetto,  perchè  certamenU 
lo  spinto  che  BÌ«<^«»  come  «opra  « 
XceT  tatto  Tolto  a  Urrà   e  «aerante  d 
«.cimento,  non  poter,  vedere  la  noo^ 
iosa  d'nnVto  in  quel  luo^o  e  ftf  co^ 
megri  altri  le  soe  n»arajig«e  :  dorw 
crelcre  natnralmente  che  tutti  queUi 
che  per  di  là  passaTano  f^ro  anime. 
E  se  mostrò'*  upere  che  essi  noo 
resUTano  io  quel  cerchio  a  pnrwr  i  a- 
Wia.gUerJrea  già  ^^t^o  Wjibo«l 
domaniTrio  della  strada  ner  prosegui- 
re  il  Tiaggio.  H  aolo  Torelli,  chlo  sai»- 
^ia,  ha  ben  inteso.  Ecco  il  senso  «ei 


leggo 
com 


li  era  naiw»^5  -/      ■— . 

strado  beeeone**^ 
e,mt  che  ^J;% 

oiodeUàtoee.ll'^ 

.jrova  questa  ^J^^T^^C^ 
,colCod.Caa.eaWUS> 


lente,  che  stando 
teTa  tederà,  ■«, --^ 
tondo  11  snono  della  toee. 
comprova  V^^^^^T%, 

>colCod.Caa.eaWU2^ 

tieri  a  chi  la  tnele^--Cji^JJJ,^ 
U  Dante  pregava  Vlrgiw  ^^ft^ 
desse  di  andare  a  pw^fSl* 

denderìo  che  »  facena»'^ 
Tolto  mio.  «^1^ 

90.  JLaenIlwroIsfVLiii- 
pra  quella  creatnra,  «•  "^iiir 
Ure  ti  enono  del  parlare, e,— 

tal  mentre  T^^^'J',^^^^  fc» 
a  pianto  opera  ,  eompìsee  ^^ 
guione  ec.  ^^  ^gJf 

*    95.  Soffa.  alfre^**';^! 

tw-a,  le  cura  «  P«*"C^  i-^ 
ì!i.UdUrareallagi-U»si^ 

moia*,  mi  parta.  ^^ 


CANTO  DBCIMOKO!<0.  383 

Rivolga  11  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima, 
Sdas  quod  ego  fui  successor  Petri, 
Intra  Sieetri  e  Chiaveri  s*  adima  iOO 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 

Lo  (Hd  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  nuese  e  poco  più  prora*  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  T  altre  some.  i05 

La  mia  conversione, oimèl  fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  ibi  R<ftnan  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  II  non  si  quotava  il  core. 

Né  piò  salir  potiesi  in  quella  vita;  mg 

Perché  dì  questa  in  me  s' accese  amore. 
Fido  a  quel  punto  mìsera  e  partita 

Da  Dìo  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Qoel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara  ii5 

In  purgazion  dell'  anime  converse, 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 


n  WMlfé  a  eUh  a  iè,  Toglia 
»■•  m»Ui  a  tè. 

.*'MiM.:cMè,Mppiièe  io 
■**P«*  Kelft.  Qoctti  è  OtUh 
■•  •rTioefci  CMlj  dì  Lavagna,  poo- 
*JJÌ^  ""^  *  Adriano  V ,  morto 
^,  fMmCa  fiorai  dopo  la  ma 

^^f:^.  SkiiH  e  CMéreH.  Doe 
"•''«••wtttto  sella  ritiera  a  lo- 
■*—i'i«ii«,i»atTall«,aeorre  al 
■"•^'^  /lawaiia,  il  fiume  Lara- 
a H*'*^  noma  Lo  HM  «e.  t 
*  ■*•  tólt  mia  famiflia  (cliia- 
^«iM«  Utmgna  fona  dai 
*f7  *•  *  «kbe  Hngo  oael  fio- 
JC^t^'^  fe9mmelmm,  eo- 
^TI»  ■■•laaio,  dH  tuo  iiomt  ; 
"' 'J2J»  «W  ffiefaiM  tatti,  prenda 
■  I't^i  *•  •"|l*«j  *•!  "•■• 
Jp'*'*—  :  oTtaro,  eoma io  ioclv 
[?ljpp»«s  0  M  nm  noaia  H 
T^^^tmpHlkmÉù  maggior 

J*^**.  figrmwtmào,  n  manto 
J*^-/«««  Htm,  qvaaUcoata  £ 
Zti^é^MMoiigumrdm.M 
■j^"****^  ■«*»•  »w  «Kgnitt,  a 
^**f^  «le  Wirttqrt  della  tarrt. 


405.  c^  pktma  aa.  Sottint.:  cba 
paia  Aj  che  ee. 

408.  latUm  hÈgiarda,  iogaooatri* 
ce  nelle  tne  promeme,  inqnantochè  la 
felirlU  che  fa  tperare  nel  potaediroento 
dei  beni  terreni  non  mantiene.  B  ciò 
dice  perchè  né  aacba  in  qnel  peate ,  di 
che  maggiore  non  è  anlta  terra,  d  non 
trovò  coDlento  il  ano  eaora. 

410.  poiieH,  ti  potie,ioct  antlona- 
ta,  ai  potea.  PoUui  fl  Cod.  Pompali. 

441.  Penkè  te.,  per  la  qnal  coaa 
a'aeeaie  ra  ma  l'amore  di  qneata  tita 
wiritoale  od  eterna. 

442  «ariete.  dMa. 

449-446.  Quei  dk'mwrkte  /b  ac. 
Gli  affetti  dell'aTarifia  nella  meato  e  nel 
enora  degli  nomini  tono  dichiarali  o  tì- 
gniieati  in  fmrgtttion,  éoè^  nel  modo 
con  che  ai  pnrgano  qnl  lo  anime  eonoar- 
aa.cioèjdie  da  ^el  fiiio  ai  cooTertirono. 
AiMni  prendono  il  eoti^trtt  in  aanao  di 
«olla  In  a4è  ;  ma  non  heno,  che,  oltreché 
qnaata  ideo  Yerrehho  ripetala  toato  qni 
aotto,  le  doe  parole  fwrgùsion  o  con- 
corsa atarehbcro  V  nna  nell'altra. 

447.  pM  ^marm ,  perciocché  era 
loro  negato  fin  anco  il  Tederà  II  delo, 
Tene  mi  ti  eentono  tanto  Infiammate. 


3g4  DEL  PURGATORIO 

Si  come  r  occhio  mostro  non  8^  aderse 

In  alio,  fisso  alle  cose  terrene, 

Cosi  ginsti£ia  qui  a  terra  il  merse. 
Ckyme  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  tt 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m*  era  inginocchiato,  e  volea  dire  ; 

Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  s*  accorse. 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  li  torse?  i** 

Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 

Mìa  coscienza  dritta  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levali  su,  frale, 

Rispose;  non  errar,  conservo  sono 

Teco  e  con  gli  altri  ad  «na  potestate.  ^ 

Se  mai  quel  santo  evang^ico  soono, 

Che  dice  Neqm  nubeni,  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 
Vaitene  omai;  non  vo* che  più  t'arresti. 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  ^* 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

448-449.11011  l'aderte  Inailo,  non  aioiotlra  «mt  aekito  a* 

si  rivelM,  non  si  elerò  al  cielo.  £  il  porf .  il  fenerare  nel  so» 

di  adergere.  —  fUio,  soUint.  iUÙtdo.  cario  di  Gesà  Cristo. 

420.  il  wurt;  lo  6cc4.  454-455.  comi—  — — -  r* J^ 

422.  onde  op^rmr  perdèii.  Pèrde-  U  parole  dell'Angelo  a  Giow— ■*> 

ff,  fa  perduto,  fn  rano  ogni  nostroopo-  pocaliase,  allorché  ^noiti  foliOT  ed*" 

rare  ;  perchè  dove  msnca  l'amore,  non  lo  :  ne  /ecerìf  ;  conieiewi  ^■'^T/' 

può  easerri  opera  meritoria,  come  non  fratrum  iMontm. — •dtfM^ntBf'^ì 

poò  esserti  effetto  senza  cagione.  al  solo  e  medesimo  Dìo.  , 

425.  del  giutlo  Sire,  di  Dio.  457.  Aegye  iMi*enl.hi**«H 


4  27 .  io  m'9ra  inginoethiato,  Dsn-  Cristo  ai  Saddnoei  per  trnrii  ^^^^'J 

te  mostra  con  quest'atto  onanta  fosse  la  no  in  cni  erano  che  odl'euian^rte  N 

rìvereoM  che  egli  arerà  el  sommo  pon-  sarò  matrìmonj.  Qni  Adriana  iM  * 

tefioe  come  Capo  della  Chiesa.  esse  parole  far  cwMpi  mdere  eit  t 

420.  Solo  oieoHamdo  ,  solo  per  essendo  morto,  non  era jpà  ^^ 

ndìre  le  mia  Tooe,  e  non  per  veder  me.  dorarsi  come  Capo  della  a>i"«i"*f 

—  del mioriverire,  del  mìo  star  rire-  gli  era  dotnta  quella  miìuhibb 

adegi  *"  " 


reate.  L'enima  si  accorse  che  Dante  s'era  adegna  tutte  noetre 

ÌDcbioato  dsl  sentir  più  presso  le  parole,  fa  tolti  coneerri  ad  nna 

450.  li  iortf^  ti  piegò.  pia  diatinrioni  di  U }  ma  arin* 

452.  wU  rimorto.  Dicendo  che  ad  to,  Aniwm  e  Dio, 

inginocchiarsi  lo  rimorte ,  lo  avverti ,  440.  alassa, 

lo  stimolò  colla  sua  voce  la  eotciemm'  impedisse. 

drUta,  retta,  rioè,  non  atorta  né  falsa,  4 44 .  Col  qmai 


CANTO  DEGIMONONO.  38S 

Nepote  ho  io  di  là  e'  ha  nome  Alagia, 

Buona  da  sé»  parche  la  nostra  casa 

Non  feccia  lei  per  esemplo  malvagia; 
E  questa  sola  m*é  di  là  rìmasa.  146 


lapirgtsioM,  eooM  445.  E  qmiUi  $oU  m'è  di  Ièri' 

i'teetó  fo^um.Xtdì  il  Terso  94.  auMa.  E  questa  sola  degli  altri  miai 

441.  J/«fM  ,   della  famiglia  dei  coosaogainei  è  rimasta  io  TÌta.  Coo  qiM- 

Éi  FMacy  di  Gaaora ,  fa  moglie  di  sto  ricordo  il  papa  mostra  desidorìo  cké 

ra«B«  MalaspiM  mareh.  di  Gioft*  Alena  sia  mossa  a  psegare  par  lai,  et- 

lo,  ifiM  di  Haafredi.  atodo  ella  tele  da  poter  far  salire  e  Dìo 

443.  *«•«•  dm  tè  .  buona  ia  tè  preee  Che  twga  fu  dt  e9r  eAe  t»  ^ro- 

iodole.  sia  viva. 


CANTO  TEUTESmo. 

rum  ■*  '«r*  Méiiam,  •  tmttnmmii  par  fMf  cmftfo  U  mmmim»,  tétm  mt^mimm  rtoiu 
M  tfeaM  mMH  CMaan^  éi  wirtm  •omtmrit  tìl' A^aritm.  A  M  Dmmtt  t'tpprusa,  •  rkkéutais 
i  is»  •  fm'M  mU  tmUi  faW  /Mril  u*oi9  9u*r  Vg»  Cmpto»  •  mjm  Jitm  linttikm  mai  wUf  • 
fc  I  tu  ìiàétUmmmaiMmémMm,  Pai  io  mf^mfm  étW  mUm  étmamém,  tgUtitmtU  mm^l  tk»  ' 
mm  é  ai  rt^attm  m  tarrm  é*gH  aaari,  $4  acota  il  mmU»«  •  «'«Im  dm  tattt  pmrU  m  umtiaa 
mdammmi  méa  matrAOglUaH  il  émm  m  ftmtaatt  éutdarm  et  eonósear  tm  mgiama  é*  tmm 

Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spagna. 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  § 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli; 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 

I  Caalr>w<fWoraolerac.  la  Denta  gki  tungo  la  roccia,  lunga  il  dorso  del 

■•  a  aealraela  due  tolerì,  o  doe  desi-  monta,  i  soli  tpedUi,  doè,  non  occupiti 

rj  :  fona  di  ti  allea  srii  aocora  oo  p<H  dalle  eoìroe  disteso  al  suolo. 
e  Mrter  eea  ^opa  Adrieoo:  Feltro,  di  6.  CowM  ft  «a  ee.:  eome  citi  cam- 

hàmm  iff  iatiaoioog  da  lui  rieetuta  mina  su  le  mora  di  una  fortena  si  tiene 

tmèmmm,  jmthè  gli  facce  perdere  stretto  ei  merli  per  non  cedere  dal  loto 

»  t— y  itaiwsM .  Ma  come  questo  to-  che  è  soma  riparo.  —  «fretlo^  ^^'^'^ 

r*  ara  il  ■igises  a  il  pie  discreto,  derei  qui  per  sfrerbio  nel  senso  di  ro- 

■^  ea  t  taf ,  aobbene  innocente .  tm^é, 

~  ^  ^~    le  profria  corìosità.  Quindi  7S.Chè  iugenlé  te.: poìcbè  lagonta 

,  cèa  un  rolere  mal  ai  mette  cbe  piangendo  fónde  fuori  insieme  eolla 

e,  aaa  dora  canora,  contro  lacnme  ti  «mi  cka  t^Mo  U  wumiù  oe- 


'— -^  ^^mmm,  CUP* ,  tioè ,  V  eTarìiìa. 
S.  IVami  tfefTflefiMi  «e.  Parlerà         9.  Dmlt  éUrm  pM'té  im  fitorn.: 

bfmiaa  ^  vaia:  nortit  colla  brama  troppo  ai  avtidna  alle  parte  eatoma  dal 

myaaanea  teddiafJHIa ,  di  U ,  onde  monte  cbe  è  aenta  riparo,  onde  non  ra> 

r^M*  saper  tetta.  etava  a  noi  spazio  da  camminar  libero- 

^-L  por  N  iMOff M  i^ifi»  pei  Ino-  mente  do  qoeUa. 
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39Q  DEL  PUROATOEIO 

Maledetta  sie'ta,  antica  lapa, 

Che  più  che  latte  1*  altre  bestie  bai  preda, 

Per  la  toa  fame  senza  fine  capa  1 
0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmatarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 
Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi , 

Ed  io  attento  ali*  ombre  eh'  i*  eentia 

Pietosamente  pianger  e  lagnarsi: 
E  per  ventura  udi':  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar  :  povera  fosti  tanto, . 

Quanto  veder  si  può  per  quelP ospizio, 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 
*   Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio, 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vixk). 
Queste  parole  m*  eran  si  piaciuta, 

Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venule. 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  alle  pukelle, 

40.miCica(iipa.lApaftiticttppflU  dw  «aeali  m  ìmm.  Y«*  fwf»(^ 

4301  r  a?arizia,  parchi  ab  anlico  vtaaU  io  XXXiU. 

ad  mona©  par  invidia  del  diavolo.  Ho  H.  Ed  io ,  soUiot.  «ra.       ^  j 

detto  nel  primo  Canto  dell'  Inferno  in-  2Ì.  chéin pmrimir tU, *•■•  m 

torno  al  doppio  aenao  di  questa  Ima.  dolori  dal  parto. 

Io  non  Toiret  qoi  aepai'ar  ì'hoo  daU^  ai-  23.  por  fuett*  tfUic,  aot,  f^  « 

tro,  tanto  più  che  il  Poeta  più  di  una  povera  capanna  di  BetlaaMi. 

volta  dice  che  cagione  delPavarixia  do-  t4.  tpomtti,  étftmtti  ^ftrU 

gii  uòmini  a  dell'  attaccamento  loro  vi-  to ,  Pjrto»                                   -^ 

xioto  ai  beni  mondani,  erano  i  pesafmì  25. S9guenUment$M^H'^^^'* 

esempi  depila  caria  romana  di  quei  tem-  questi:  i  voliti  «•emfj  tà  JMa^awJ 

pi.  —  lofua  /Ino  cupa ,  profonda  senta  rirtò  contraria  aU*  avarina ,  ^^* 

fine.  cioè  della  povertà,  e  il  fiilaBwl»^ 

45-15.  Oeiel,  ikI  euigirar  ee.  0  terreni.  —  O  bu»m  #Mririr.  l«j 

cielo,  per  le  cui  rivoluxionì  pare  die  al-  lo  sdegno^  magnai^o  c^^^jgw 

coni  credano  trumutarsi  le  cose  e  le  Romano  rigetto iteaori  offrftì|Ìfc«»Ì 

umafae  conditióni,  quando  verri  l'eroe  che  voleva  corromparlo.  Dygy  *| 

per  cui  questa  lupa  dUeed(^,  parta  da  perto  i  ^ià  alti  gradi  Ptfla  rtfaWfa  I 

quésta  terra?  ToHo  il  dominio  tempo-  paca  a  in  guèrra,  «ori  *"^f^3 

rale  al  papa,  opinava  Dante,  corno  s*è  che  si  doveroo  dotar  dal  pakWa»  tm 

detto  altrove,  dio  sarebbe  partita  dal  le  sue  figlie. 

i&oBdo  Favarina,  e  tornata  l'etl  dèi-  26-27.  Con  pOfarM  ar.  Oi^Vj 

1*  oro.  Questo  cambiamento  era  risei^  fati»  anzi,  piuttosto,  fémé^  '^n 

bato  all' erede  dell' aquila   imperiale,  cofi«trl«(e,  dUe^. 

al  restitntor  dell'  Impero  io  Italia,  qual  51-52.  JWceolaa.  S.  ICmo»  vaa^ 


CAUTO  TBITTESIMO.  387 

Ver  condurre  ad  onor  lor  giovineiza. 
0  anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola  36 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 
Non  fia  senza  mercé  la  tua  parola, 

S*  i'  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 

Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 
Ed  egli:  r  ti  dirò,  non  per  conforto  4f 

Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perché  tanta 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
r  fai  radice  deHa  mala  piadta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  adnggia 

Si,  che  buoh  frutto  ràdo  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia      ,. 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapctta: 

Di  n^  son  nati  i  Fiìippi  e  i  Luigi,  fiO 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 
Figlino]  fui  d*  un  beccaio  di  Parigi. 

«Ue.  oceuftoifl  ptrto  p«r  foru  •  part« 
con  fatte  Intingba  da  Filippo  il  Bello 
éall'aa^  taOft»  D9tigi0  dicati  oggi 
Aoimì,  Gwméù  fi»od,  J^mgyi*  Bragei. 

47.  Pote$$«r,  loti»  «0.  Int.:  te  co- 
lali cUU  arettaro  fono  tnfficiaDU,  •— 
IMI  tmrim  «eiKiafla,  aa  00  Tcdrakbo  la 
TOAdeiia.  Qoctla  parole  di  CiapcUa  no- 
atraao  dcMderto  dalla  acooilu  e  eae- 
oiata  cU'  Pranemi  dalla  Fiandra,  che 
avveooo  mtì  4508,  eioè.  due  aMt  dopo 
l' iiMMfiaaria  f airata  di  Dante  al  Por- 
gatortoy  e  prima  ebe  egli  acrivcaae  il 
Poma.  —  «e  /darteli  9tmd$itm  legge 
il  DtniclU. 

48  fMeggioperelkledo.dall'aoli^. 
thfjff  •  tk$§g9r9,  «*«<«<  dke  émUo 
gii§gia,  cioè,  a  Dio,  che  t«Uo  giadiea. 
GtiiggMreèfattodal  proreosalc/iK^, 
eeteilita  ia  g  la  leltere  $. 

&2.  Fi$iimol  (mi  dTun  èeeenio  fc. 
Per  coavleeertì  qoaote  aia  fnlaa  P  im- 
palatioM  data  per  telane  al  «òtlro  Poe. 
i»,  eh 'egli  «Mm  aUrikaico  4|«mU  vile 
origine  ei  Capati  e  alogn  dell' odi*  ano 
coolro  Filippo  il  Balle  e  Carle  di  Va- 
loia,  ai  legga  qnel  abe  laaeiò  acrilto  ta 
tei  malaria  Q.  Villaai,  aUriee  eeadidit* 
timo,  oel  lib.  IV,  aleap.  S  della  aae 


Jfiff*  dalb  tra  iuaiaUe  che  per  gran 
i«ar«fc  enao  in  periodo  di  menare 
■■aalB  viU.  —  larglbcsss,   largo 
■e. 
M.  dafni  M^  laderoK  iMmpj. 

Wè,  JWfal/aafta,  della  TiU  mer» 
b,<tefnfge  com' ombra,  e  di  cai  ho 
leaaMlaMtà. 

4«.  •#•  ptr  tùmférUt  ee.  Nen  par* 
è  Jeaperi^  tei  filando  tn  la  memoria 
mmw^m»m  diatwd  fall ^  che  etti  aieao 
r  far  pi  af  hàai  a  in  mia  prò  ^  cbè  di 
l'aktoaaba  di  marti  a' eccapaa  aaai. 

44.4t.  i— to  Crmin,  yial  è  gaeUa 
^«■■r  riaaTBel  legao  da' morti. 

4S^  ffaMn^  piMpie. —iella  mala 
— *■*  dala  sala  faaaìglìa  da'  Cepeti 

A  Praaaia.  Caalaì  cW  parla  è  t)go 
tfsadbca  di  Francia  e  eonle  di  Pari- 
pWba  di  Qf*  CteptHa  primo  da'  ra 

44.  te  itprs  erliKmia  inlla^diig 
He  oaiMira  ■  reca 

alla  terra  eri- 
aa. 

45.  M  «M  fMmito,  aa  aa  eoglie. 
4».|>a#f  li,  €mmktn,t9.  Qaceloaeao 
ma  éalU  priMipali  einb  deUa  Fiaa- 


388  VBL   PUKGATOEIO 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh' un  rondato  in  panni  bigi, 

Trova'mi  stretto  nelle  mani  il  fireno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d*  amici  pieno, 

Ch*  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Ai  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  &cea  male. 

SÉorie  Fioreotiiie,  •  di  Ti  apptrìrà  die 
fodlt  proTeoieota  dì  Ugo  il  grande , 
sabbcoc  dioMMlraU  ocgi  favoloM,  «re 
crcdaU  a  ^el  tfoupo  dot  piò.  I^d  è  era* 
dibile  che  qaerto  errore  nascesM  dal- 
l' arere  amto  la  Casa  d*  Cgu  il  prÌTÌle- 
gio  di  proTTodere  la  città  di  Parigi  della 
Keatia  da  macello,  o,  come  aool  dirsi, 
il  grand'  appalto  delle  carni. 

53.  Il  rtgi  mUieki,  intende  la  di- 
nastia de'  Carolìngi. 

54.  /Wr  cà'  «m miihili»  tu  pmmmi 
h%§i.  La  storia  non  dice  oggi  d'  almno 
dei Carolin({i  ebeti  Isnpr  di  Cgo  ÌU- 
§m  tott  rtméiUù im pmmi  kigi, -ttoèj 
saeondo  la  connne  spiegasinoe.  fesse 
^fenato  meoaoo.  Poò  easere  eoa  totk 
ù  credesse  Tolgarmante  al  tempo  di  Dan- j 
tannato  re<|nÌToco,  com'è  probabile, 
dalla  foga  a  rednsione  del  re  Carlo  il 
Semplice  nel  castello  dì  Peronoe,  ove 

EH  mori.  Ma  potrebbe  ancbe  essere  che 
anta  colle  frase  rendmto  m  prnnrn  Mgi 
nea  avesse  per  niente  Telato  aecconare 
■  professione  monastica,  ma  per  pomi» 
bigi  sigoiScata  1'  nmilisxione  e  la  mbe- 
ffia  a  coi  fa  ridotto  Carlo  il  Semplice , 
come  ner  somìglianta  metafora  si  no- 
mina la  porporm  a  denoUre  lo  splen- 
dore delia  fortuna  e  V  impero  ;  a  que- 
sta snpposiiiane,  cbe  metterebbe  OMgKo 
d' accordo  il  Poeta  colla  storis,  è  molto 
faTorita  dalla  Tarìante  rvdttllo,  ioTeca 
di  rtmdmia,  cbe  è  di  due  Codd.  Mara., 
del  Tmrig.  a  del  Bartolìn.  Ma  conmn- 
f  na  ciò  sia,  il  fatto  sta  cbe  durante  il 
regno  di  questo  Carlo ,  nuN-to  nel  929, 
t^go  Magno  gettò  i  fondamenti  di  quella 
grandena,  cbe  54  anno  dopo  la  sua 
aorta,  aTTenuU  nel  956,  fruttò  la  co- 


rona a  suo  fia^  Ugo  Csprts.  Ls  ar 
cessione  poi  dei  re  francesi  dsae  Cab 
il  Semplica  è  questa  :  RaMl,  e  IsMb^ 
Lodovico  d'okrcmara.  Locane  cCid*, 
LadoTico  V,  Ugo  Capata,  esns* 
nel  987.*  • 

56-57.  tentepof  M  PiwMiisip 
iio:  tanta  pi 
mente  acquistati. —  a  ai  d'i 
cioè  j  e  mi  in^mi  f 
partigiani. 

58.  nOn  corw 
Tacente  per  la  marta  di  Ladani  ▼. 
ultinM  re  de'Cnrlorìngi.  —  Mump- 
giitK  ^  Cgo  CiapctU. 

60.  is  sncrnla  oasn  m.  U  sÉys 
reale.  Prende  figuratamenia  la  s^  f* 
la  persona;  a  la  dica  iniifls  pmcbs  > 
re  aooo  sacrati  perla  sante  aaaims. 

64>a.  jrenire  eba  Jn  fmnéiir  & 
Fmcbè  1'  arrrrscimfls  ialk  pslm|^ 
per  la  dote  proTcatale  non  fam^miB 
stirpa  audace  e  afrastata,  Ft^  aahn* 
cioè,  non  stos  gran  TÌrtà,  •••••»  ** 
acarao  il  soo  potare ,  saa  sÉnsaa  nan 
noccTa  ad  alouo,  si  isuliarwt  da- 
Tere.  La  dota  cbe  qua  ù  aecssna  aaa 
le  riccbecxe  e  gli  atati,  pnma,M 
di  Tolosa ,   die 


snadlaFianaB 


per  il  matrimonio  della  m*  Ì|^  «■ 
▲Ifoaao  fratello  di  ft.  Lai^  (*^»f* 

Snelli  di  Raimondo  BarUa^Mai^*» 
i  ProTcnza.  lasciati  de  lai  fmk^ 
mento  alP  ultima  della  ans  W,  Bsn- 
trice.  Mesata  nel  4 245  a  Cad»  é'èa^ 
altro  fratello  di  8.  Laigi.  Oiimm 
gromde  questa  dota  non  taats  fm-^d 
cbe  ara  Sa  sé  stessa,  quanta  f^  fc 
alla  eaaa  di  Francia  bsds  •  ^«>A 


CANTO  TENTESIMO.  389 

Lì  comincìjy  con  forza  e  con  menzogna 

La  saa  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,  65 

Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda. 
Vittima  fé  dì  Carradìno;  e  poi 
Ripinse  al  del  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  traggo  an  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  &r  conoscer  meglio  e  eé  e  i  snoL 

Senz*  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qnal  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
Sì,  eh'  a  Fiorenza  £a  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  od  onta 


W.  U  tmineiò  co»  fbna  ee. . 
I  rmeaa  aiedetìoia  combciò  partt 
)•  Twlcati  ptrto  eoa  fro4«  a  apiagara 
|ntiaHsidbnacapidìgìa  a  rapaàtè, 
'^^Ma  tritto  foramo  dai  ProTangali , 
^  fnti»  fMtiraM  la  dineranxa  cba 
ntnìì  baoB  caata  di  Valoia  Bai- 
>«'•  e  8  Sara  Carlo  d'Aogiò.  Qoaato 
w«tt«  è  loMato  aaaba  al  Canto  VI  dal 
*•  V,  430.  cu  spiega  ^i  par  da  quel 
■J?'  ■••  «Tferta  al  p0HÌa  per  mi- 
!^'*»ckatappoaaaaa  rapina  speciala 
«^McrnaU  a? anti.  È  difficila  del  raato 
"^1^  (atto  dò  cba  «cii  diea  il  PoeU 
*•  tutoria  oggi  eonoaaaita  dei  ra  fran- 
ala Normandia,  par  ca..  fa  eonqai- 
'"**^ilippoA«gnato  molti  aoai  aranti 
J*f**^»«tMiiÌ«.  Parsa Toola  intao- 
fj  *•  fc  rìpraia  noTamanta  agi*  In- 
1^  «•  Pataaa  rignadagoata.  E  ciò  par 
*)  ■•  td  ogai  modo  aa  analcha  diacra- 
H"**  P>«  ^  0  pii  là  •' iacoetrì,  noo 


Tenne  in  Italia  a  a'  impadron)  del  re- 
mo di  Sicilia  a  di  Paglia ,  discaccian- 
done Manfredi ,  che ,  morto  Corrado , 
ae  n'era  CaAto  signora. —  Vittima  f$: 
cioè,  sacrificò  alla  propria  ambiàone  a 
sicnretia ,  dandogli  morte ,  Gorradiao 
figliaolo  di  Carrado  a  legittimo  arada 
di  ^ella  corona. 

69.  Bipinte  ae.  Bispinse,  ricacciò 
S.  Tommaso  al  pialo  (a  Dio),  d'oode 
tutte  le  anime  prorengono.  Fa  detto  che 
Carbper  opera  di  aa  sao  medico  faceaae 
arrdenare  onesto  santo  filosofo  per  ti- 
owra  di  aTerlo  contrario  ai  suoi  desideri 
Bel  conàlio  di  lioae  ;  ma  anco  questo 
fatto  noB  è  ben  certo ,  per  quanta  aa 
potasae  esser  corsa  Toca  ■  quel  tempo. 

70.  non  molto  dopo  aneoi,  noa 
lootano  da  qnaat'oggi. 

74-72.  «m  altro  Carlo.  Carlo  di 
Valoia,  Tenuto  in  Italia  nel  4501  .—Par 
far  eonoieer  oc.  Intendi  :  per  far  ma- 
glio conoscere  la  sua  malTagia  oatora 


«te  msrsTi^ia,  qoaado-  riflettasi     „ 

f^  4i»ltà  cha  a^avea  ia  quei     e  quella  dei  suoi, 
""^  *  (it^aeciare  il  Taro  delle  coaa  78-74.  Senz'armo  «e. 


■^«(itialaofllii  I 
olal> 
ra^aaflrdai  tempi  a  degli 


dalla 
DtviaaCoaa- 


1^1  ^  caafonda  il  ~ÌlX  ^1^^' 
^•r«||ir«rà  disparato  ia  on  labe- 
T*>  *  •«•reerk  miseramanta  la  nato- 


*  ■jMeanaae  della  parala. 
^Jter^mmeada.  Cioè,  per  farà 


'  ■«•.  E^esta  npate  piò  Tolto  per 
•^■•llitrfarttanrinlt. 

2*  Paoli.  Poothiea  in  Piecardia. 

«-W.  Carlo.  Carlo  dact  di  Aogiò 


cito  eaea  di  Francia,  a  solo  armato  della 
lancia  eoo  cui  giostrò  Giuda, cioè,  il  tra- 
dimento. Carlo  Tenne  in  Itolia  con  eoli 
$00  caTolieri  e  eoo  molta  corteggio  di. 
baroni  e  di  conti.  Fa  ioTiato  da  Boai- 
fasio  Vm  a  Fireoae  coma  paciere  :  sotto 
colore  di  riardioara  la  città,  ingannò  i 
Fiorentini  e  gli  afflisse  con  ogni  maniera 
di  asioraioni  e  di  cradeltk  .—^ala,  ag* 
gWTa,  spinga. 

75.  fa  teoppiar  la 


dola  di  denari  a  dei  aiigiiori  citUdini. 
70«78.  Quindi  $e.:  da  questo  sua 


^90  DBL  POBQATO&K) 

Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L' altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  6glìa,  e  patteggìme, 
Come  fan  li  corsar  dell' altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  la  più  hn»y 
Poi  e*  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fetto,  ^ 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  V  acelo  e  il  feto, 
E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto, 

•p«dÌBoiie,  da  ^Mta  ma  perfidia,  no»  Mùgm  {'f  kuf^  ^^^ 

Imt«,  non  riportare  acquisto  di  paeM(e  faa  di  Boma)  fP^CTl^èS 

difatti  fa  perde  chiamato  Carlo  setaa  col  fiorduiitù  (col  lT|V^|  ^ 

terrm) ,  ma  pectaio  ed  onta,  ma  colf«,  da) ,  a  f «r  P'V^  Ì!SS^fll 

carico  alla  sua  coeciaiisa ,  e  vitopero,  Bomfatio Viniai«f'l«""L  ^  | 

tanto  a  lai  piò  grate  o  faoctto  quaoto  Mr  ordina  di  Fdipja  ^W^^ 

nano  lo  stima  a  n'  ha  rimorso.  ''■■^•'^*****'*'!ÌrS«W 

7a-»0.r«/<fvac.Q»«saèCarloII  tnro,  prigi««aro.--«wJM"  ^ 

figlinolo  di  Carlo  1 ,  ra  di  Sicilia  a  di  f^atv.  Danto  »**2l     «•  b* 

Paglia,  cha  era  wdto  in  mart  pai  riae-  sio ;  ma  in  lai  •^••f^'JJ^i 

«pnsto  delU  Sicilia  nel  1282  — prcfo  perKiM  dal  tieanodieaiw^ 


ili  m&M,  cioè ,  traUo  prigioniero  dalla  raligiona  oltraggiate. ^^^^ 

sua  nave,  nalla  ovale  cooil>atteTa  eoo*  00.  B I»*  ■•'•••  ••^JTjg,| 

tro  l'armata  di  Boggierì  d'Orio  «mmi-  ei$o.  Bonifatìo  ^^^\j:  df 

ragtio  del  re  Pietro  d' Aragona ,  —  Veg-  rabbia  di  q««l|^f5j*JSiC 

gio  9mdsr  ee.  Ra  Carlo  II,  sopranno-  dopo.  1  mm99il9irmtf^     ^^ 

minato  Ciotto ,  ebbe  una  figlinola  par  Ionia  a  il  Negante ,  •'fj^j 

nome  Beatrice,  cbe  egli  vendè  al  mar-  dalPaaMllo  eooAra  d  r^JI^ 

cfaeaa  Ano  VlUd' Cale,  già  teccbio,  w>o«  ba  «M  tadrtid,  «|^ 

per  trenta  mila,  o  come  altri  vogliono,  dira  cbe  non  ■**"**2  ff«  • 

per  dnqvatttamUa  fiorini.  B  bona  il  OalTario  ;  ma  mn"*     j^'^i 

Poeta  cbiama  wmremli  i  matrimooj  a  s«oaacolr<iiii9valfarf«** 

Oli  è  anapica  aelo  rntile  a  il  torM*  tol».                    .■    .  a^^ 

conto.  #|.-«o.o«Wa.Ci*^ 


82-84.  OcrcHxtoae.  Che  eaaa,«  lìppo  il  Bello.  ^,i 

atarixia,  pnoi  tu  pia  fare  oramai  di  •^•*'**'^*J2L-«^ 

peggio  nel  mondo,  poìcbè  a  ta  bai  tratti  di  ginstitia,  aanaa  reiew^^^ 

f  mid  discendenti  in  modo,  cbe  assi  aodia,  ffiiM il davsl»^""     |t 

non  curano  de'proprj  figlinoli,  a  li  cni qnalla nN^*^*^*?!!!^  1 

fondono  coma  ogni  altra  vii  camot  naf  Umpin  !•  *"P*TlL-a4 

85.^.Perd^me»|wteee.Eaa.  PawHnodalTeiifwf  afi«««^ 

aieccbè  poi  non  paia  grave  il  male  eba  i  riccbena.  I  Tmaj^^^T^il 

arici  discendenti  faranno  a  qnello  aba  cioai  niateati  aboliti,  'Hr^^ 

fcaaao  fatto,  veggo  cba  aiti  aotroio  in  •moifi  di  laro  fitti «■•"■'^ 


CANTO  rtsmsmo.  394 

Porta  nei  tempio  le  ctipide  véle. 
O  Signor  mio,  qaando  sarò  io  lieto 

A  Teder  la  vendetta,  che  nascosa  05 

Fa  dolce  V  ira  tua  nel  tuo  tiegretoi 
Ciò  eh'  i*  dicea  di  queir  unica  sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 

Terso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
Tani'  è  disposto  a  tutto  nostre  prece,  ioa 

Quanto  il  di* dora;  ma,  quando  s'annotta, 

CoBlrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
Noi  ripetìam  Pigmalion  allotta. 

Coi  traditore  e  ladro  e  patricida 

Fece  la  voglia  sua  dell*  oro  ghiotta  ;  ios 

E  k  Biiseria  dell'  avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qval  sempre  convien  ohe  si  rida. 
Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  V  ira  no 

Di  Josué  qui  par  ohe  ancor  lo  morda. 
Indi  accQsiam  col  marito  Safira: 


«la,  •  mm  alftroy  è  il  tempio  io 
)  rniéfi  araro  rt  Porta  lo  aih 


.  le womdottt,  oo.i  doè,  la 
l^^iài  mmmm  mo  «erta  oa'tiioi 
ift  ffaAn  aUokitet  rira  toa  wUa 
■  mo  anvi  ém  ^Mtatorì.  Iddio 
MÉB  ttkiàm  cb  Pollnfsia,  per- 
r«taM,  •  a  aM  adano  è  taiDfra- 
ti  yàm  ^wmo  vasdalta  cIm  nao 
b^piiB  Ma  filata  «pratMani  «Im 
m^émmm  mmb»,  a  taf  lianB  in- 
mmémn/momào. 
%.€ièW€ékm  00.  Vialaha 
teail|i  eoo  aeM.  Pnttai»aato 
ÌiMBli«afii&aM  <U  lait  poaaìa 
h*  ia»  ^taU  a  Mara  «li  aatm- 
' /■!■•  oék  fifccirfiU.  GK  fa  M- 
■BpriMiha  ivi  éaùi»  Uimfì  ai 
■■•aiÉaBaBÉail|»ar»o,  a  «b«la 
>  ^  faafiaaaaBa  laveca  i  gattighi 
<—  éiÉmoltimiom  opo- 
"  Ympao.  Vadi  aafira 

cUitii,  par  avaraa 

J-dMpaalaae.  QaciiaU 
■rt  A  fomtk  a  4i  aatiaeoia  looa 


ordinati  par  oomaua  pragidara  a  medi» 
taaooa  oaaalo  darà  il  giorno  —  praee 
al  plorale  è  secoodo  la  tennioat.  lai. 
priooOf  a  coi  nai  pr}&oi|j  dalla  tiogtaa 
a'  andava  itrcUanenta  dietro.  OmI  tal- 
torà  il  popob.  lo  tuKO,  lo  gonio,  lo 
eroeo,  e«.  QaaìchaCod.  peri  ha  Mlm 
noitro  prece. 

403.  Figmaliom  ammafiò  a  tradi- 
mento per  aete  di  rìeckasa  Sickao  «i» 
fio  e  marito  di  Didoaa  aoa  propria  la- 
ralla. 

40e.  E  UmUoriaioirmforoMK-^ 
d«.  Si  aa  cbe  eaatai  ehieae  graxia  agli 
Dai  ehe  tutto  che  tocdMae  ai  eambiama 
in  ora.  Fn  esaudito  i  e  in  mano  all'ar» 
lo  ilalto  ai  movifa  di  lima. 

400.  4ooM.  Domo  aiadaa,  clia|^ea- 
a««doé,  oaatra  il  eamaadeflMnto  di  Dio, 
epprapfiato  paria  della  preda  fatUoell» 
cita  di  Gerico,  fa  lepidato  per  ordina 
di  GÌMQÒ.  Del  folU  Aemm  otno^f  ti 
riearda.  il  Vat.  5199.  E.R. 

444.  lo  mood0^  lo  rimpraran  a  la 
pnoiica 

44X  ooiwifUo  Sofkrm:  AaanU  a 
Safira,  aagaaei  degli  Apoatoli,  voUera 
ritenerai  io  aerl>operU  del  preao  di  a» 
laro  campo  vendete,  e  far  credere  a 


39S  DEL  PORGATOAIO 

Lodiamo  i  calci  eh*  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polìnestor  che  ancise  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso^ 
Dicci,  che  *l  sai,  di  che  sapore  è  P  oro . 

Talor  parliam  V  un  alto,  e  1*  altro  basso. 
Secondo  l' afiTezion  eh*  a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  che  il  di*  ci  si  ragiona. 
Dianzi  non  er*  io  sol;  ma  qui  da 
Non  alzava  la  voce  adtra  persona. 

Noi  eravam  partili  già  da  esso, 

E  brìgavam  di  soverchiar  la  strada  1 

Tanto,  quanto  al  poder  n*»a  permasso; 

Qoand'  io  senti',  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morie  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Dolo  I 

Pria  che  Latona  in  lei  Scosse  ti  nido 
A  partjirìr  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  U  Maestro  in  ver  di  me  si  fèo, 

5.  Pietro  ciht  qvello  che  gU  offrÌTano  ne  tpiccaron  la  tctU,  •  la  pv^v^J 

foiM  F  intera  t<»auna.  L'Apostolo  ne  li  loro  rt^  ehe  le  Ttnè  in  tasM 

tgridò,  e  dennnnò  loro  istantaneo  il  liquefatto,  £c«n4o:  D^wv  mm/k\ 

gaelifo  della  menaogna  a  della  aTarìiia.  oro  bevi. 
Tedi  di  AtUAp.,  cap.  V.  44S.  Tnlor ^«HiMa. 

145-^45.  Biiodorotn  mandalo  da  se«  di  aoddisfare  tà  ^ 

Sdeoeo  re  di  Sina  in  Gemaalemnie  per  conda  domanda 

ntnrpare  i  tesori  del  tempio.  Poee  piede  alta  snono.  TéUr  parit  fmi 

entro  la  saera  soglia;  ma  tosto  gh  ap-  Yatie.  S499.  E.  R 
panre  un  nomo  armato  sopra  nn  carallo,  420.  Ora  m 


à  ffyaciadnal 
pmrUrmmmU 


che,  Ini  nerootendo  coi  calci .  lo  co-     maggi ore^ora  oao  ouaar  fama. 
strinse  a  fuggire  sbigottito  e  eolle  mani  421 .  ni  *eii  dkrii  éfm^m 


vote.  —  ^fll  t»  infamia  ee.  Intendi  :  a  eaempj  di  povertà  •  di  L 

in  tutto  ^el  oercbio  del  monte  si  ram-  qnaK  qui  ai  fa  niwiia«a  9 1 
menu  T  infamia   di  PolinneHore.  Co-  4S».  hrigammn^éiMm^ 

atr.:  B  PoUnettor;  cioè  il  nome  di  Ini,  di  footreMor  te  atrmia.  &  ««M 

gira  t»  infamia ,  infamato,  ptr  Mia  nel  cammino.  Saaarehiar  ia  «ivi 

U  moni:  Coatni  fu  re  di  Tracia.  Oc-  fnol  dire  partwrwHm,  §imfmmi 

dee  Polidoro ,  figlinolo  dì  Priamo  che  cnpo.  È  il  modo  lat.  anaiinn  ^ 
gli  era  stato  dato  in  custodia  con  par-  480.  Defo,  iaaU  dui*  Èté^ 

te  de' regi  ^*'*^'^  doranl»  P  asaedio  di  anticamente, 

Troia.  lio,  errò  4 

446.  Cratio.  E  questi  Varco  Gres-  ma  dappo., 

•o.  di  famosa  riccbena  a  ararisia.  Mori  ìtì  partorì. 
2*11*  ma  infelice  speditiona  eontro  i  482.  It  ..*«««„ 

■^■rti.  I  Bcnici  tf^ratona  il  cadaTera  na,  doè  il  iole  •  la  1 
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Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido.  izn 

Ghria  in  exeelsis,  tatti,  Leo, 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 

Fin  che  *1  tremar  cessò,  ed  ei  compìési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  i*  ombre  che  giacean  per  terra. 

Tornate  già  in  su  V  usalo  pianto. 
Nulla  ignoranza  niai  con  tanta  guerra  141 

Mi  fe  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 
Quanta  parami  allor  pensando  avere: 

Né  p^  la  firetta  dimandare  er'oso. 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere.     '  i60 

Cosi  m*  andava  timido  e  pensoso. 

4St.  Ghrim  in  eteeOiU.  Prìneipio  con  tanta  guerra.  Ini.  :  Noo  mai  alama 

M'ÌBS»  MBtato  dagfi  AnpoU  nella  ignoransa,  ae  io  b«o  mi  rìeordo,  ae- 

iMìta  S  Gaaà  Criato.  eompagoata  <la  tasta  goarra  d'impaneii- 

4S1-I88.  p€r  ^m$i  tk'io  ee,  Cotir.  la  coriositl,  qnant'  ara  qvalla  die  pa- 

iaL:  P^  »cl  ch'io  eompreai  da  laogo  reami  sentire,  peoModo  al  tremar  del 

ÌBMé'eada  9  grido  ai  p«tè  iotendere.  ^onla,  mi  fece  desiderar  di  sapere,  per 

440.  Cmm  I  fottor ,  ce.  Come  i  quietare  il  mio  animo.  Qualche  tetto 

^^  '    "^   *            qoaodo  «direno  legge  così  :  N^Ma  igmorcmza  mai  co- 
tanta guerra  Mi  fe ,  deeiderando  di 

[M,  completai ,  ti  iapere  ee, 

Ahhiam  vedoto  gik  450.  iVé  per  ma  H  potea  eoia  te- 

l  ptréèei,  ^Èci,  breee  di  par-  dere.  Né  da  me  poterà  di  anello  tcao- 

.  et.  **  limento  comprendere  cosa  alcana,  cioè, 

tiM4f .   IMia  ignorana  wuti  intender»  qval  ne  foiaa  la  cagiona. 


cjjnra  jrEXTESssaLovwmaio. 


;  ti  ttmltm  tstmtan  ém  «■*anlm  dbt  éietn  lon 
*  «  mfp0r0tm  dtU*  sin  dmumétt  f«'«M«  rtekét^ 


La  eeCe  naturai,  che  mai  non  sazia. 

Se  non  con  V  acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

4-«.  I«Mlf  iMfMfttl  ee.:\\  neatro  gU  dorè  non  ovrd  eete  in  etemo; 

^ili  ili    i   èi  tapere e  d'intende-  nella  qnal  aeqoa  ara  tigaiBcaU  la  di- 

i^^mri»enp«èaaziarBÌ  aenonper  fioa   Mpìeoia   procedaole  da  Dio  e 

~^  '        I  che  la  Samaritana  eoodaceote  a  Dio,  nella  coi  viaione  to- 


^Mè  aG«iè  Criato  dopo  ^ehhe     lamenta  paò  appagarti  T  amano  intcN 
Aak.  CU  iMaré  éelFaefna  ék*  io     latto. 


394  DEL  PUAGATOAK) 

Mi  travagliava,  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca,  i 

E  condolièmi  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Laoa, 

Che  Cristo  apparve  a*  doo  eh'  erano  in  TÌa, 

Già  sorto  fuor  della  sepolcral  buca, 
Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  reoia  U' 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subilo,  e  Yirgiik) 

Rendè  lui  '1  cenno  eh'  a  ciò  si  conkce.  ti 

Poi  cominciò:  Nel  bealo  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  vo^ce  corte, 

Che  me  rilega  neli'  eterno  eeilio. 
Come!  diss'egli  (e  parte  andavam  forte), 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,        » 

Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta  e  che  l'Angei  proffilaf. 

Ben  vedrai  che  co*  buon  conviea  eh'  e'  regni* 

5.  impaeciaia^  ingombrata  dalla  tta  la.  prcfarbco  lìUctMOMip^ 
torba  delle  •nime  Tolte  ingiù.  cM  andaU  forUf  prine,  fenkkm- 

6.  eondolUwti.  E  l' imperf .  dell'an-  anoaa  eoa  Tarj  altri  laa^  m  cali» 
tiq.  eondoUrtf  del  qaal  tempo  tutu  e  ta  arrarta  eimilmaota£,f«rpAn. 
tre  la  voci  ling.  per  aoiformità  di  ca-  non  t'  arraataTano  ,  ai  alliiiiiii  ? 
danza  ù  fiairooo  aoticamenta  ia  a.  Coi^  paaao  ;  aacoodo,  parche  ttà  fMiMS- 
doUami  legge  il  Cod.  Cbig.  to  panadica  vieo  piana  a  Mfcnli,!* 

8.  apparve  fl*  duo:  appanre  dopo  *  fratto  «orna  nell'  altra  Iccìiai  ii  <" 

It  tua  retarreziooa  ai  dna  diacepoli  €U9  s'addenaaoo  aiMa  lagwM  IM  i^"^ 

andarano  in  Emana.  gaxioni.  L'oMarradone  òMmii^^ 

40.  vn'ombra,  Sapaano  poi  obi  è.  eoa)  leggendo  ai  forakbe  ««b  ^ 

ii*  £?'^/*'  ;V°^*<>-  Virgilio  appena  reao  U  nb»  "^ 

A2,  Uè  et  addemmo,   né  o  ao-  ▼iM^naamite  it  apaHn,  a  à  *■***"" 

eorgemmo.  —  H  parlò  pria,  tinche  rtrt.  è  pfù  iemÓM^^tnim^ 

cominciò  a  parlare:  fi  par  <m,  <i»-  chi  viaU anpporra  che,  mii*^'^ 

***iK    »    ^x^^n  ì.  •  wodavaUbnooangoria.l'alli't^ 

45.  Rendè  M'iemno,  gli  fece  -  —tn  t  lui  a  pi  MaouLm  ■*  T 

canno  di  rìngraiiamento  par  il  corteaa  il  cammino  ? pmiemimm,  '^^ 

angiirìo.  1^  andaTaiM. 

4  0.  Nel  bealo  eoneUio,  nelP  adn-  20.  tu  non  degni:  mea  da^  ^^ 

nania  de*  beati  in  Paradiso.  oerer  sn  in  deìo. 

47.  tovaroea  eorto  Ja  aorte  del  gin-  2{.  p0r  lm$uéteaU,Hrhu^ 

dica atamo,cortadi.?anth, non aaggetU  del  Fargttorii>|  cha  è  aeJi  ed«»^ 

ad  inganno.  al  aialo. 

49.  C«in</i|{M'e9U(a  jMrtoan^  22.  /  ima^  ciò»  i  P  tMoaii «i*^ 

dacam  forléi  ee.  Coai  l' Antaid. ,  l'Eal.,  fronte  di  Denta,  ile»  anali  ■•       ^ 

II. Marc.  54,  I  PaU?.  9,  67,  il  testo  no  ancora  tre. 
*  »T., la  adis.  di  Poi.,  Jet.  e  Nap.  Eqna-  S3.  prof/Ùa^  dalÌMt 


CANTO  VBNTESIHOPEIMO.  396 

Ma  pò*  colei  che  di'  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L'anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  so,  non  potea  venir  sola; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia:  so 

Ond'io  fin  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D'inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  'I  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perché  tai  crolli 

Die  diami  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  35 

Parver  gridare  infino  a' suoi  pie  molli? 

Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Dei  mio  disio,  che  por  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Qoei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  0  che  sia  fuor  d' usanza. 

Lìbero  è  qui  da  ogni  alterazione: 


ft.  Mtpo't^at:  ma  poieliè  €oUi 
^MfVH  Licfcaii  tbe  6la  lo  itoind 
ti  liU  #  ifiii  MBo.  Poi  per  poieM 
mt»én  ?»lto  d«l  PoeU,  •  da  al- 
^r*^\9à  è  Ut.  acirAog.  adi 
IMCiU.,  «U  l9  preferìlo  aHa 
>•  mftitkà  M,  par  paMarmela 
**  *■  H*i  terrìbili  granunalioi. 
^'  HiiL  tirala,  blaU  la  < 


^'(kl$.  Altra  Paita  cka  al  Da- 
■  ^  émem  aooM  ìropoaa  •«  la 
*  à  firhtàwailli  p«ruoo6  di  tta- 
^TMit  h  ftUtara  dal  ^«ala  vuol 
M  k  fila  di  ciaaeaoo.  <—  imp<h 
«■fr^ftta  atti  rocca —  eMnjnto, 
<  "^vf»,  fiiaBdoU  islorao  coUa 
tt. 

^ 'lÉM  •  M<»  «<roc8fc{«,  che 
*•  ai^idu  aatara  cha  la  mia  • 
■t  a  a^Htedal  m^eumo  Dio. 
'4.  al  aatlro  «lotfD  «0..*  noa  ialao- 
'  «Uaaa«aoai,poialièal|aèafaiii- 
lamamartala. 

na  kralfo  ialtroala,  di  aai  Tìr^ 
>^t«va  U  Waaa,  chiamata  a  ano 
'  ^  liaéa.  —  p§r  wuutrmrU  te. 
^  ^  aammÌB0  •  la  caaa. 
3  fMite  'I  potrà  mmar  mi» 


icuola.  Finché  potr6  amargli  guida  e 
maettro.  E  fuor  d' allegoria!  fili  dora 
giaogarl  la  Daiorala  ragiona. 

55.  pfrd^  imUi:  mU  gli  apiriti 
che  ft'aegirano  par  qaaato  moate.— *  ad 
ima,  ad  ana  Tooe  o  insieme. 

56.  m/tuo  a'jMoi  pie  mo/M,iofino 
alle  radici  di  eaao  monte  bagnata  dal- 
l'oceano. 

57-39.  SìwUdU  «0..*  6h  doman- 
dando Virgilio,  mi  die  a)  par  la  enma 
JM  mio  diiio^  eolia  tatmanta  nel  mio 
deaiderio^  che  aof^  per  la  aperama  che 
io  concepii  di  eoddisfarlo,  eaao  daaida- 
rìo  feceei  men  digiano,  meno  afido,  eo* 
miodd  a  «laielarai  on  poco. 

4<M2.Cofa  non  è  ee.  Non  ti  è  eoaa 
ehe  Ut  rtU9Ìon9D«llmm<niUigna,tMk 
il  Sento  lloote,  prori,  ebe  non  aia  nel- 
l'ordine e  neirnaanta. In  nna parolai 
nnlla  qni  avTiene  di  nnoro,  foar  del- 
l'ardine  coneneto. 

45.  Ubtro  èqnida  ogni  aUorm- 
Jiion^  Qai  è  libero  {nota  il  ^aeeom- 
pa^ato  dell'  aggettiro  liboro ,  poicbè 
quell'avverbio  compendia  9««ilo  Imo- 
go)  de  tatto  quelle  alterasiooi  a  ebe  ra 
aoggelta  la  terra  abitata  da^li  aomiai , 
come  di  tramnoti»  di  fnlmmi,  di  nab- 
bia  ae. 


394  PEL  PimOATOftlO 

Mi  travagliava,  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca,  » 

E  condolièmi  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Lnca» 

Che  Cristo  apparve  a'doo  ch'erano  in  via, 
,  Già  siirto  fuor  della  sepnlcral  baca, 

Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venoi  k» 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subilo,  e  Virgilio 

Rendè  lui  *1  cenno  eh*  a  ciò  si  conkoe*  a 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  neil'  eterno  eeiUo. 
Come!  diss'egli  (e  parte  andavam  forte)» 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degini,  so 

Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta  e  che  l'Angel  proffila,, 

Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  eh'  e'  r«gm. 

5.  imptteeiaiay  ingombraU  dalli  sU  lex.  prefarÌMo  nlli  riw—a   1 1^ 
torba  delle  aoima  Tolte  ingiù.  che  andaU  forUÌ  prim*,  MRhè  a» 

6.  amdolièmi,  È l' imperf . deiran-  «nona  con  var]  altn laooki  mtmìk U^ 
tiq.  eondolir^^  del  qoal  iempo  tuUa  e  ta  arrarta  eimilniMta  St,  im  irflMi- 
tre  la  voci  ling.  per  nniformità  di  ca-  non  a'  arraaUTao»  ,  «è  alUalaiMi 
deva  ù  finirono  aoticamente  in  #.  Con-  paaao  ;  facondo,  perchè  e«l  | 
doUami  legge  il  Òod.  Cbig.  to  periodico  fien  piano  1 1 

8.  apparva*  duo:  appanre  dopo  *  fraUo  «omo  neU'  altra  I« 

le  ana  retarrezione  ai  dna  diacepoU  cne  a'addenaano  aaMn  laMmc  , 

andaTaoo  in  Emana.  gazioni.  L'onerranooc  d«|| 

40.  vn'ombra.  Sapremo  poi  eki  è.  eoa)  lenendo  ai  forebbo  «_ 

<ljl.  Dappiè,  al  anelo.  Virgilio  appena  reao  il  attlnio  v 

i2.  ìfè  ci  cademmo,   né  d  ac-  fiUanaaionte  leapaU^  a  ni  éHBan«ar> 

eorgemmo.  —  H  parlò  pria,  sracbè  rare,  è  più  lepldacht v» ; Mréi   " 

cominciò  a  parlare:  fi  per  «tn,  tte-  chi  vieta  snpporrt  che,  mcnfiTi 

^•_    _     _  rondava  il  bnoo  anivio.  F 


4ìi.  Rendè  M'iemno,  gli  ffeea     -  —Tn  t  tiri  a  prnBagnini 

cenno  di  rìngraiiamento  per  il  cortaia  il  cammino?—  pmrU  flntfflMaCfaC^ 

angurìo.  1^  nudavamo. 

4^.Nel  beato  eoneUio,  neU'adn-  20.  an  non  «regni:  MB^ct^Jin- 

unta  de' beati  in  Paradiso.  cover  e«  in  delo.                      ' 

47.  toveroce  corto,  la  oorCe  del  gin-  SI- l'ir  In  MMienln^parW  Meato 

dice  eterno, corto  di.vantk,non»oggetU  del  Pnrgttorioi  che  è  aooln  o^«  a* 

ad  inganno.  al  eìelo. 

i9.Comitdiss'eglHtparUam-  22.  i  tegmi,  do^i  f  wam 

dacam  fort^ oc.  Coti  l'AnUld.,  l'Ea.,  Cronte  di  Denta, liV omU  Mi 

Il  Marc.  W,  i  PeUv.  9,  67,  il  teato  no  ancora  Ire. 

viv.,le  edis.  di  Poi.,  Jea.  eNep.  Eqne-  tt.  proffiia^  delinM. 


CANTO  VENTESIMOPBIMO.  995 

Ma  po' colei  che  di*  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  )a  conocchia, 
Cile  Cioto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L'anima  sna,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  so,  non  potea  venir  sola; 
P^  eh*  al  nostro  modo  non  adocchia:  30 

Ond*io  feri  tratto  ftior  dell*  ampia  gola 
D'inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre»  qtianto  'l  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  diane,  se  tu  sai,  perché  tai  crolli 

Die  dianai  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  36 

Parver  gridare  infino  a*  suoi  pie  molli? 

Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  0  che  sia  fuor  d' usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

».  Mtpo'cM:  ma  poiebè  eolH 
et  U  ptrci  UcM  «b»  fiU  lo  $Uw 
tM  viti ^opi  ioao.  Pai  per  p^M 
>■«•  Art  volU dal  PoeU,  e  da  al- 
'  «ìttNi;  td  4  In.  deir  Aoff.  e  di 
0)iMCaM.,  cha  ho  proTerilo  alla 
■^  MpaW  Iti,  par  pataamiela 
*Mii  Mitri  tarribtlj  grammalid. 
.  ^'  Mta,  tirata,  filata  U  coooe- 

^•Cbte.  Utra  Parca  eka  al  Da- 
*«  '  óiMta  oooM  impoaa  ta  la 
«  «  UcWàtraana  pOTUoua  di  fta- 
*ì  «Il  b  ^tiira  dal  ^aala  vuol 
•  yi*  «ila  di  alascano.  —  impih 

^l'^^'IP,  giraadola  intoma  colla 

^ d'Ite #Mfa  9Ìro€éliim,eh% 
*^m»  iurfiiim  Bttora  eha  la  mia  a 
H  •  cnnt  dal  madeaimo  Dio. 
•0-  W  aailro  Wèod»  te,:  noa  ialao- 
**  «t^  OMM  oai,  poiclii  alla  è  afaio- 

^^^itUmtpU  goUiTinftmù. 
\P*  karaCra  ialaroala,  di  aai  Tir- 
"  •k^a  U  Ucaa,  cbiamaU  a  mo 
^ìMhI».  — MT  wMttrmrU  te. 
^  i  mmmÌM  •  la  ctaa. 

R  fiaMa  'I  potrà  mmtt  mi» 


r'da  a 
dofa 


icuola.  Finché  potr6  aiaargl 
maestro.  E  foor  d'allegaria: 
gionferk  la  oataorala  ragiona. 

55.  pfrdU  MUt  iat«  |U  spiriti 
cha  s'arairaoo  par  qoaato  monte.— od 
ima,  ad  nna  Tooe  o  insieme, 

56.  in/tuo  a'jMoi  pie  molU,  infino 
alle  radici  di  esso  monte  bagnata  dal- 


57-39.  Sì  mi  die  ée.:  cti  doman- 
dando  Virgilio,  mi  die  s)  par  la  enma 
JM  mio  diiio^  colta  talmente  nel  mio 
deaiderio.  che  sol»  per  la  speranaa  cha 
io  concepii  di  soddisfarlo,  esso  detida- 
rio  feces»  meo  digìnno,  mano  atida»  ao* 
mincid  a  quietarsi  un  poco. 

40-42.Co«a  non  d  ee.  Non  vi  è  cosa 
che  la  rtU9Ìon9DelUwMuki§—,tMk 
il  Santo  Monte,  prori,  eha  non  aia  Dal- 
l'ardine  a  neirnaama.  In  nna  parola  t 
nolla  qni  avviene  di  nuovo,  fnar  daU 
r  ardine  coasoeto. 

45.  Liòtro  èqmidm  ogmi  aUtf- 
sfottf  Qui  é  libero  (nota  il  ^actam* 
parlato  dell'  aggettiva  KAara,  poiché 
quell'avverbio  compendia  9««tlo  li 
go)  da  tutte  qnalla  alterasiooi  a  che 


•oggetla  la  terra  abitata  daj^K  tavwu» , 
coma  di  tramnoti,  di  fnlnuai,  di  nab- 
biaae. 


396  DBL  PUAGATORIO 

Di  quel  che  *1  cielo  ia  sé  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d*  altra  cagioDe: 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  mgìada,  non  brina  più  sa  cade, 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Né  corruscar»  né  figlia  di  Tanmante, 
Che  di  là  cangia  sovente  ccmtrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Gh*  al  sommo  de'  tre  gradi  eh*  io  parlai, 
Ov'  ha  *1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  80  come,  quassù  non  tremò  mai: 


cielo  da  té,  ao«  da  lei  (dalla  dtn$  o  nete  il  om-  r«||-    .  yJ 

i),  neere  in  aè  medeaimo.  A  48.  Che  h  •f^^^'^zS 

nemioni  ae  ne  vuol  q«i  aggio-  scaletta  dei  tre  gradi  i  l**?'!^ 

'  altra,  che  mi  para  la  pia  ra-  porta  del  Porgatorio ,  daw»  '^'^ 


44-45.  IHgiKlac.  nCoatanoUa  ataaM;  obm  pflriltncy«>^ 

^veato  loogo  eoa) :  •  La  cagione  degli  aco-  menta,  dal  Porgalan*  »••  p«*  T^ 

tunenti  che  diede  la  montagna  non  pnò  alterazione  Terooa  3ì  ^  V^^JL 

eaaere  che  Di  quei,  cioè  da  qnello  che  Terai  aspetti  o  •P?"'TVt  j  ^^ 

il  cielo  (Iddio]  de  ad,  cioè  p«r  proprio  cielo  sono  data ,  relaéfiM^  ^  T 

ano  Tolere,  nce?e  in  aè.  Quello  che  il  loogo,  dal  «no  nttawl  "^^^ 

delo  par  aè  rieere  sono  le  anime  che  none.  Cctlmm,  dice  Anrf'*'"Jv  ^ 

dal  Purgatorio  fanno  alla  heatìtadine  aUerahiU ,  wM  tfcmè^  *"* 

etema.  Ovvero, come  dice  il  Lombardi:  p^  pttriet.  ifa*» 

La  cagione  non  pnò  eaaere  che  da  ouel-  46.  'grande,  giiaiSa».  *•" 

lo  che  il  cielo  da  tè,  cioè  da  lei  (dalla  dine  o  neve  il  Cod.  Peff •       , 
montagna],  nceve  in  aè  medeaimo.  ^  -■•    ^^'  '"•  ■'«Wk  if.  " 

queate  apiemioni  ae  ne  vnol  qni  ag^ 
gnere  «n'  altra,  che  mi  para  la  pia  ra- 

iponevole,  ed  è  la  segneote  :  D*  qmet,  eolie  dùari. 
cioè  di  qaelP anime  che  il  cielo  da  tè,  49.  wmpakm,  b^"**  . 

doè  degne  di  aè  per  la  porgaxione  con-  S0«5I .  Tfè  earrnttef,^*  •  ^ 

pita,  in  aè  riceve.  Il  predetto  modo  e-  re,  né  lampi.— «è  /*f'*»*2ln 

littico  da  tè  è  ffbrae,  come  altri  avviaè,  né  ar«o  Meno.  Saeema  ■  "vLg 

aìmìle  al  aegoente  del  Petrarca:  At'  de,  lameasaggera  diCitf*^^ 

hrekè  Dio  per  adomare  il  deh,  U  diTinmante.— Cfca*!*.**^ 

ti  riioltey  e  eoea  era  da  fui.  %  Ma  qno-  abitato  dadi  nomini,  e— l**--*^ 

ate  apiegazioni ,  che  par  anno  di  tatti  i  de,  mata  looga  twteét  r  iTP^ 

■oderd^coaontotorì,  oltreché  tortora-  del  aole.  ,._^ 

no  diabolicamente  il  testo,  ripetono  nel-  52.  Seteovaper,  •'■■■ 

la  aoatansa  on  concetto  cha  trovaaì  in  giaa  i  venti.  .  .  ^ 

tatto  chiaresaeapoeto  al  V.  58  e  aeg.:  55.  d^'ia  |MrM '<^'^ 

Trepìoei  quando  aleumaemitaamom'  aapra  al  verso  48.  ,    .^ 

da  Si  tenie  H,  che  turfa,  o  Ote  ti  55.  Trema  ferte et,  v^Jr 

•NiofMi  Per  talir  tu,  e  fai  grido  te-  del  monte  sottoposta  ai  ^fZiZ 

eonda.  Ecco  donqoe  qaal  io  crwio  il  detti  forse  talvotta  par«sn«f**'j| 

varo  senso  della  Craae  :•  Qoesto  Inogo  te.  —  jwao  od  aiaat.  «»*«••  '^ 

è  libero  da  ogni  alteraxione:  pnò  et-  già,  non  gtèaCranif.        .^ 
aerò  aiierasione,  peripiel  cbail  eido  58.  tfa,  pnvttde  it^^J»" 

r>Mv«  i» ad  da  aé,  cioè  rispetto  a  qod  gli  antichi  che  il  venia •sll<>****^ 

mntamenli  di  che  il  delo  è  canaa  a  aè  eagiooa  dr^tenaoNti. 


CANTO  YERTESIMOPEIMO.  3^ 

Senz*  esm  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vìvuto  di  là  quando  loo 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Volger  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  <05 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguad 

Alla  passion  da  che  ciascun  sf  spicca, 

Che  men  seguon  voler  né*  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi,  come  1*  uom  che  ammicca  ; 

Perchè  V  ombra  si  tacque,  e  rigoardommi  HO 

Negli  dcchi ,  ove  *I  sembiante  più  si  Deca. 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  di  riso  dìmostrommi  t 
Or  son  io  d' una  parte  e  d' altra  preso:  Hi 

V  una  mi  fa  tacer,  V  altra  scongiura 

Ch* indica;  ond'  io  sospiro,  e  sono  intesò. 


f»M«  B««anBi  cha  Mrìsn.  —  mamma 
^1«  ImìU  TOM  d'arreUu  •  <U  fiua  te- 


M-  Mft  fenaat  ptio  di  dramma, 
MI  idbilii  Iti  oùo  pcnswro  alcvna  co- 
ti, U«iaiaM  tenUoxa,  che  neirRoiìde 
**BifiiN  it  prìnàpio  e  l'Upira&oiw. 
^OM02.  JB,  per  et ««r  tttmfa»  «e.  E 
•''«■miUrd  di  penare  no  giro  di  sola, 
""I^M  di  pia  «Im aon  d«ggio,  io  questo 
*"■>* ^Parlatorio,  aa  aveMÌ  arata  la 
^  4  fifwa  aeltcnpo  che  risse  Virgi- 
^*>Q*i|(o  parlare,  che  stando  a  rigore 
"'^^  ana  stolta  bestaanmia,  è  molto 
■"••rjla  slV  antaiiasmo  di  Slaaio  per 
V^i  «  |U  ra  dato  qoel  paso  afaa  suol 
J?^.*«M«^o  a  somiglianti  iperboli. 
■«>npiWikla  eeotesima  tolta,  che  «In 
^*<*  anta  il  doppio  inUndìmeoto 
di  Oials  io  fMeop#%,  ]Mm  tfvrt  mai 
"  .^Ma  scuso  dalle  «e  immagini  e  dai 

^04.  Con  «Ilo  efka  tonando  ee,,  cdn 
W  UN  cbe  senza  parliart  di«t  :  foci, 
••"■i  scoprire. 

m.  ia  virié  che  9W>1$,  la  Tolootk. 

^OM  OS.CM  risoaviMltM.  loi* 


F^'cì^ccbè  il  riso  segue  s^  prontamente 

«**  passione  da  cui  sf  ipicea,  da  cui     da  Vìrgii 

P'wedeleioiairallegraiza),  e  Ù  pianto  «H. 


alla  tristena,  dia  nagU  nonini  piò  va- 
rad  (cioè  di  cvore  aperto),  meno  obbe- 
discono alla  volontà,  o,  non  aspettano, 
per  esternarsi,  l'atto  della  Tolootèé 

400.  io  pwr  sorrM.  Io  pure,  inga- 
nno ed  aperto  per  natura ,  non  ostante 
il  cenno  di  Virgilio,  a  si  bella  soena,  in- 
volontariamente {sci  cotal  sorriso,  qnal 
fa  taloca  cbi  Tuola  arTartira  alcnao  di 
Tolo,  e  sensa  cbe  altri  tf  accorga ,  dì 
onaloha  aoaa  enriosa ,  o  moatrargli 
doverla  gik  noUta  edi  steaso.  ÀmmC" 
Mra,  è  propriamente  far  aaooo  oogU  oc- 
chi, ma  poò  eatendersi  ancbe  alla  bocca. 

A\\,  NegU  pceki  ee.!  nagG  occhi , 
ora  l' aspetto  dell'animo,  l' intemo  pan- 
siero,  a  la  passione  presenta  si  pone  a  fa 
di  sé  mostra. 

442.  B,ee  tanto  Ut9aro  in  bene  ai- 
eammi,  m.  Bdisia:  sa  tv  possa  eoodorra 
a  buon  termine  la  grande  opera  iolra- 
prsaa  di  risitarv  tlroiinestl  tnoglii,  par- 
che ae.  Àttommare,  eondorra  a  soiii- 
mo,  0  a  compimento. 

443  <«flaio,  teatè,  ora. 

»444.  ilimos<ro«iaii,  mi  fa  ?edera 
itBbmp«dt  ^se. 

44Su  d'una  parte  eà'oUra^  aioi 
da  Virgilio  e  A»  Stazio. 


Mui'to  eoepiro  ee.  Sospiro  nel 


398  DBL  PUBOATOAIO 

Che  qui  vi  piglia,  e  come  8i  aenlappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  coogaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh*  ia  sappia, 
E,  perchè  tanti  .secoli  giaciuto 
Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond*  usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  piò  dura  e  pia  onora 
Er*  io  dì  là,  rispose  quello  spirto^ 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  dì  mirto. 

•Stazio  la  gente  ancor  dì  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achilia, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  Uxt  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 

«igkme  dM  vi  trattUne  legtti  e  preti  in  88.  Tmio  fu  éèìn  m»  ^' 

«metto  eerdnOfdie  è,  come  s'è  detto,  «ptrlo.  Tentoailettà  ì1hì»<^^ 

H  iaUmtè  di  todisfare  illa  dìTÌat  già-  clie  wà  Conmit»  k  dal»  tft^'** 

•titia. — e  efme  H  icaiappia  «e.  .*  e  co-  mt  di  dolea  poefa. 
ma  eotal  rete  si  apra,  acme  per  Toi  ti  89.  IWofMia.  Stari»  f^*^ 

«tea  del  calappio  :  che  ciò  aytieae  par  la  gli  ohe  ^  favella.  DaaH  h  ^ff 

pvgaiioaa  eonpita.  talotaao«  ttaoadt  eba  a'taà  !«(■  | 

78.  ^«roM  «<  ITMM,  perchè  treni  credeta,  e  fu  avdetoia»  il ««^^ 

3 cesto  monte. —  ediekétongùmdeU,*  "     -•^«■ 
i  ohe  Ti  aaagratolata,  cantando  Glo- 

84 .  eappU  è  da  capere.  Fa  eh'  io 
retti  capace  per  le  toc  parole ,  o  mi  ««u«^.«%«  «•  i^ww.  «»<-^ 
tQpÌ$cti ,  intenda  nelle  tue  parole,  parw  troTsto  drca  «•  aeteU  hf^ 
chèac,  08.  Jr«MAK^a<l«.bt:« 

82.  TUo  Tctpasiano,  che  dbtrasta  detti  perfeaìona  al  sectads  pM«  V 

Oenisalemme.  l' AchUÌHii)^  peithè  hi*  ■<•  < 

85.  De<sofiMiiofa^,cÌoè  di  Dio.  baste.  , 
—  9mdieé  U  para.  Yaodicò  i  feri,  la  94-86.  M  mio  méttft^^  M 
ferita  che  i  Gindei  fecero  a  0.  C.  poetico  ardorafcroao  prianpi'  «■ 

88.ColfMNNaeo.:colnoaMdiPae.  «aoMntola  faviUaMMiri*«rf*r 

ta,  il  fnala  è  pi6  dorevole  a  onora  pia  divina  f amma  caa  taati  t  !■*  ' 

V  nono  che  qQalsi?D|Ua  altro  noma  o  cesa.                                       ^ 

^t<^*  87-08.  mmmm  rm^'^tl 

87.  wmamftéf^nebra,  non  per  poeta.  —  •  fummi  •^irierf'*^ 

«aafcaoe«la  feda «natiaoa.  e  mi  edace  alla  hnooa  fom,  «  « 


Da  duo  Inocy  dal  Uhrtf  M»*** 
opera  di  Stano,  ti  rittit  i*«  ••  ^J 
letana.  Ma  le  5elM,Mrc^  «•'^ 
la  patria  di  Stafio,  aea  f^^f^  ^ 
cooaacinta  da  Danlt,  twa^  ^^  ' 


CANTO  TEIITESIMOPRIMO.  399 

Senz*  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
B,  per  esser  vivulo  di  là  quando  loo 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh'  i*  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  W 

Che  rìso  e  pianto  son  tanto  seguad 

Alla  passion  da  che  ciascun  sf  spicca, 

Che  men  seguon  voler  né*  più  veraci. 
Io  pur  sorrìsi,  come  1*  uom  che  ammicca  ; 

Perchè  1*  ombra  si  tacque,  e  riguardommi  ilo 

Negli  occhi,  o^e  *1  sembiante  più  si  Deca. 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 

Disse,  perché  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  di  rìso  dimostrommi  t 
Or  son  io  d' una  parte  e  d'altra  preso:  Hi 

V  una  mi  fa  tacer,  V  altra  scongiura 

Ch* indica;  ond'  io  sospiro,  e  sono  intesò. 


|«iaiiiciimditterìfiti.  — mamma 
«^  Mia  fOM  d'afleUu  #  «U  filiti  te- 

•f .  IMI  ferwud  p€$o  di  dramma, 
MiflifcilB  mI  mio  piBiiaro  alcvna  co- 
tt,  b  mimmi  sentettia,  cbe  oeirRomile 
mi nmM  H  prìaò^o  •  l'ispiraóoae. 

4aM  03.  ^,  fMT  «fMT  Vivvlo  0C.  E 

wmmmirci  éì  Bcnara  no  oiro  di  toU, 
m  «M»  dì  fi4  ctmaoB  dtf|Jo,  io  qomto 
«Si  dil  Pwftftmio,  M  «rmii  tTota  la 
■III  di  fìvara  Mi  toMo  cb«  Tìm»  Virgi- 
li, ornato  parimi,  cba  atando  a  rìgora 
larièfci  Ma  itolu  baatammia,  è  molto 
miarila  aV  — *— ^fr^  di  Sfaso  per 
^v|^,  a  ^  Ta  dato  qoel  paio  afaa  t«ol 
d«nà  Mttptiaa  a  aomiglianti  iperboli. 
lU  rifalmtk  aaalaaima  Tolta,  cha «hi 
MS  là  a  mmii  il  doppio  latandimaoto 
S  Dmé9  ia  ni»ap<»,  mm  twnri  mai 
«1  boaa  MMo  dalla  aM  immagìoi  a  dai 
Mai  ««li. 

!•!.  Or  tCio  dka  tae$nio  ee.,  con 
^  «im  ahticatt  parlala  dìcaa:  foci, 

4i9.  la  a<r<è  tkt  9W>1$,  la  ?a1oBÌk. 

4M-40I.CMfÌM#«imi<a«.  Ini- 
il  rito  tépt  II  prootamenta 
a«  da  cai  fi  iptcea.  da  cui 
^ioè  alfallcfratia),  a  il  piioto 


alla  tritioEia,  dia  n^sU  aonini  pHk  «e- 
roe»  (cioè  di  ««ore  aperto),  maoo  obba- 
diieoDO  alla  volontà^  o.  wm  atpettaoo, 
par  mtemarti,  Patio  dalU  Tolootè. 

A0%  io  pwr  forrlaf .  Io  pure,  inga- 
nvo  ed  aperto  par  nttiir« ,  oca  oataata 
il  eenoo  di  Virgilio,  a  ai  bella  toena,  in- 
Tolootarianeata  iaci  oalal  sorrìao,  qnal 
fa  taloca  dii  Tuola  avTartira  aleono  di 
Tolo,  a  tama  cbe  altri  a*  accorga ,  di 
oiuloba  «oaa  eorioaa ,  o  moatrargli 
d'ararla  gik  noUta  edì ateaao. itmoiio- 
eora,  è  proprìamaste  far  aaaoo  oogU  oc- 
chi, ma  può  aataodarai  aoebt  alla  bocca. 

414.  Negli  ocdM  et.t  aegU  oedy  , 
of«  l'aapetto  dell' aainm,  l' intarno  pmi- 
siero,  a  la  passione  praaanta  si  pone  a  fa 
di  sé  moalra. 

'I<I2.  ff«  te  fante  lavoro  In  òena  ai- 
iumaU>  m.  Bdisae:  la  tu  oossa  eoodorra 
a  buco  tarmioa  la  graode  aoera  iolra- 
praaa  di  TÌaitarv  tìto  <)ttestl  NiogU,  par- 
che ae.  jMomoiara,  eoDdnrra  a  ion- 
mo,  0  a  rompimento. 

443  t0sU$o^  teatè,  ora. 
•444.  dlmotlrooimi,  mi  fa  Tederà 
tta  Uoipa  dr  mo. 

415.  d'ama  parh  ad'aUra,  óaè 
da  Virgilio  a  da  Stazio. 

4 17 .  oiid'io  iOipiro  u .  Sospiro  od 


400  ^^^  PCaGATOBIO 

Dì,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.  co 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei; 
Ma  più  d' ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  IS 

Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  crédi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  i3 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitale,  ^ 

Trattando  l' ombre  come  cosa  salda. 

cootrtsto  in  eoi  fooo  tra  il  tacere  che  428-129.  «4  «Mar  crafi  Qm^ 

Virgìfio  t«ele,  a  il  parlare  di  ebe  Stano  ^«rofa  «e.  Ed  abbi  par  fwi,  «^  ' 

ni  prega.  — >  a  fono  Mefo,  int.  da  Yir-  atata  caenwe  dd  nio  aamiara  ftMt 

gilio.  Q«anta  Mtmra,  qvanto  affetto  in  parole  ebe  di  lai  dicoali,  aan  pw^'' 

qneita  leena  l  cb'ei  foaae  ani  preaoote. 

4\S.  Dì,  U  mio  Maettro,  Coatr.:  430.  «4  Mrmeeimr  K  pitM^m 

Di  j  mi  éiiie  U  wtio  Jfoeflro,  •  no»  aegno  dì  ffrandiaiiaao  rìaMtta;  ad  i  i 

«ver  «a«ira.  appvnto  dova  il  mitmr  raBvM*- 


tn^r  paura.  appvnto  dova  »l  i  .,  , 

424.  gwidmin  mito  gii  oeehimiaiy  454.  ek'a  fa  mi  itmiia,  afta  w  fc  | 

cioè,  ffuida  me  a  Tederò  in  alto  ;  o  la  caldo  Terso  di  te.  ^  ^ 

maraTiriie  di  lasaA.  435.  ditmmto  mm§rm  orniti 

423-426.  dai  guai  tu  togiieiH  cioè,  dimentico  cbo  naà  aìam»  mAt» 

Fona  ee. :  dal  quale  ta  togliesti  ardore  Tane ,  impalpabili.  — éiammi^  db^ 

poetico  e  stile  a  cantare  altamente  le  go-  $Wkoniar§,  cba  Tvk  kaeìar  «iàr  Mb 


ata  degli  nomini  e  degli  Dei.  Ho  preferì-     mente,  dimenticare, 
lo  questa  lei.,  ebe  si  appoggia  a  molti  4 
bnoni  Codd.,  alla  eom.  Porto  a  coniar 


appoggia  a  molti  a  43Ì5.  ooma  c»f  nlla.o 

.  Porto  a  t 


CAUTO   JTKSnEStMmfECmnD^. 


/V«f  tmf  tk$  tatitm»  al  $*sm  ^rm9.  Stesi*  marm  m  FirgHU  «mì  ptmtM  raèUm 
tmntmumf  tm  Pmrjaiori»,  §  toma  «(  p0nmmÌsM  mttm  a»r»it<wt  étUm  ftda  cnHiMa 
m  Ud  mmm  n/giUa  di  awM  grmmdi  t  fmmotl  ptnommtgi  ekt  mm  mT  LimU 
unkt»,  §fmm  mlemml  pmtst  m  éutrm,  imfmtmm  m  Mè«n  pitm  é^aiamd 
qmlt  mumif  mtmm$  wott  ma  Umgnar  rrwyi—f. 

Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rìmaao, 

\.  Già  tira  f  Àmgti.  Il  Poeta  non     perir  dell'  Angelo ,  fl  ano  . 
•«eriTe  qoi,  coma  l' altre  Tolta ,  V  ap-     ma  si  contonta  d'aceannart 


Mll    II    ■    »l     I  I  M 


CAKTO  VBNTESUIOSEGOMDO.  403 

Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmi 

Cosi  di  quel  come  degli  allri  mali.  45 

Quanti  risvwgeran  co'  crini  scemi, 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 

Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi  l 
E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 

Con  esso  insieme  qui  suo  vende  secca. 
Però  s*  io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  V  avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m*  è  incontrata 
Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  *1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
Per  quel  che  Clio  li  con  lece  tasta. 

Non  par  che  tt  facesse  ancor  fedele 

La  fé*,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  60 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  m,  che  tu  drizzasti 

Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 
Ed  egli  a  lui*.  Tu  prima  m* inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 

*^'  •prif  Véli:  melftf.  tutto  dw-  M.  Ddla  doppia  brUUtia.  Int.:  i 

!^i  vah  ^  aUmrgmrii.^pmtèmt,  èut  tritU  td  empì  fifti  di  Giocaste,  dop- 

'  f^,  dt  penltr^.  pU  cAgione  dì  dolore  all'  iofelice  madre. 

*^'  IhmH  rintrgertm  eo.  Vedi  57 .  U  CatUor  ee,  Virgilio ,  cantore 

^  ni  òéW inferno ,  Teraa  57 ,  della  Bucolica,  0  aia  da'teni  pastorali. 

^*  «CI  (be  i  prodighi  rìfBsciCeranAo  58.  dio,  U  nmaa  che  Stoiio  invoca 

"^laaUceicflpellimoztL  nel   principio  della  Tcbaide.  —  Per 

.  ^'-48.  Pir  rignoremxa  ee.  Per  ftieJ  eAe....  Ueo  lùita:  secondo  i  lasti 

V*^r*aiehe  la  pradigalilà  sta  secca-  che  ella  tocea  ;  cioè  per  le  usato  forme 

.)^1**l*ign«ransa|ioeecasabile,  to-  poetiche,  le  quali  sentono  delle  er*- 

|*u  pndìgo  il  pentirai  mentre  vi?e,  deoie  pagane. 

•"Jg[j*»«orte.                    -  eo.  !«/'«'.  ee^  la  fede  eristiana. 

JIP^IJ*  ee^,  db*  rimheeea  ee.:  Ò4  -62.  quai  tale  o  quai  eamdele: 

J^f^  «•  dirifiamcnte  è  contraria ,  cioè,  ipial  eeleale  0  ijnal  terreno  Inme  ? 

^  Jf  ^^  peccato,  siceone  *  la  Tè  eientbraron,  ti  tolser  le  tenebre  del 

^■|«  «l^nriiia,  qui  mo  9er4e  mntilesimo.  *-  eandelm  4  dal  «Misere 

■*»  ^  a  ooMni|in'p*r  la  purga-  Ut.,  eptender  di  luee, 

"•HI  looge  stiÉBo  oT»*  punito  il  65.  al  Peteator^  a  8.  Pietro,  che 

••«•  «e  contrario.  ATfieno  nel  Par-  (n  peacalore  in  Galilea. 

^  Me  ttèlP  lafeni*,  doT«  stonno  64-66.  Tu  «rliia  m' inpioili  ee. 

^  i  ptodìghi  e  gii  avari.  Tn  prima  (lo  ha  detto  anche  so^ra)  mi  fa- 

^  <•  «nula  ormi,  la  pugna  dei  cesti  peeU,  epoaeia  m'illuminasti  ap- 

^  "lliioli  diGieeasto,  Eteode  e  Po-  pmsiso  Dio.  cioè  nelle  vie  di  Dio ,  o  ad 

"^1  ^  per  ampia  aeto  di  regno  si  andar  dietro  a  Dio.  Per  te  poeta  fui, 

•««wne.  .  per  te  erUtioM,  dark  pia  sotto. — ap- 


152  !>£!'   PURGATORIO 

Luogo  avarraia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d*  amor  m*  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

Lt  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  eh*  io  fossi  avaro  in  l' altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'ioera: 

Or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cara, 
Quand*  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Cruccialo  quasi  air  umana  natura: 

Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Deiroro,  1*  appetito  de*  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame- 


ile  Virgilio  Mf»oto  che  Staxìo  era  giaciuto 
!H>0  «Doi  e  ffiù  nelU  cerchia  ove  ti 
purga  l' atarifìa,  si  dk  a  credere  ohe  di 
tal  Tino  «i  foase  naccyato. 

24.  per  Iva  etnro,  perchè  il  sento 
e  la  scìenxa  non  vengoa  da  sé ,  ma  si 
aequistaDO  par  iadefMso  «todio. 

27.  ecfino,  segno,  dimostraiione. 

5t  -32.  La  Ina  dimanda  ee.  La  tM 
dimanda  mi  acoerla  eeser  tuo  creder, 
«ioè.  ino  avriso,  cb'  io  sia  «lato  avaro. 

35.  Troppo ,  fino  all^allro  estremo 
viiio,<cMè,  a  q««Uo  dalla  prodigali^. 
•*>  •  fiMf la  di$méiHra,  e  qnesto  trop- 
po. UicordìMioei  del  detto  di  «^oel  sa* 
pientac  19$  tfwid  nimi$,  e  che  «frftif 
ee<  mtdimm  pUicntm,  et  utrinqno  r»> 
duetwm.  Or.  BpUt.  48,  lih.  I. 

36.  mi§l4aU  di  IumH  te.  Mi. 
gliaia  di  koèiioni,  di  masi ,  In  qneito 
loofo  hanno  punito. 

37.  éritxai  mia  ewrm,  mi  ranidi, 
tomai  aHa  ragiona  e  alPordino. 

58.  tm  chiamo,  Cn  gridi ,  ta  ascia- 
mi ;  è  od  senso  del  lat.  eiamare,  eomo 
allnvo  eè  Tìafo, 

39.  Cfmdato  puH  m .;  onaai  adn» 
goato  colla  ottura  omana,  aie  aia  il 
«involta  e  eorrotta. 


air.1 


tradotU)  il  terso  Tirjlmr, 
mortalia  P^^^jS 

mento  ''^'^^^'^l^jun 

to  .dosare  o.^»^^,^| 
|ltiB^«oil▼er^oe•f*«•^.J 

por  sinonimo  di  «rr,«^^,^ 

tti  confim  '^^f^lliiò**' 
onali  osom>  dell' aro  ùjr^J 

snra.  Dalleqoal.  I«r*rP*'M 

tate8l«fioeo«e^'*|jT-Ì«ff 

earaanehe|.€r.»it.o<W^j;;* 

me  dice  n^rrm  f^^^^^  ^ 

Mi  mia  €^j  ^rit  b  *^*« 
che  tn  hai  scotto  eoatri»      ^ 

1  (rs  color*  f^ 


dcUN 


bene  con  fino  iH^^j'-j^iF^'^ 
per  areroa,  •••  "^  ^^ 


C^IVTO  YENTESUIOSEGONDO.  i03 

Allor  m*  accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmi 

Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

QoaDti  risprgeran  co*  crini  scemi, 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 

Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi  l 
E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  60 

Con  esso  insieme  qui  suo  vende  secca. 
Però  s*  io  son  Ira  quella  gente  stato 

Che  piange  1*  avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m'é  incontrata 
Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  65 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
Per  quel  che  Clio  U  con  teco  tasta. 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  fé*,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  60 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  à,  che  tu  drizzasti 

Poscia  direlro  al  Pescator  le  vele? 
Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m*  inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  66 

^'-  •prit  r*li:  netaf.  taUa  dw-  56.  JMla  do^ia  UrUlisia.  Int.:  i 

^^fétUmr§4trti.^pMUm(,  éoetriiUcd  empifigU  diCio«Mti,  dop- 

f^,  ^  ptnUf^  pU  Mgiooe  di  dolore  all'  ÌDrelic«  madre. 

^'  fhmU  riturgmm  ec.  Vedi  57 .  U  Cator  te,  VìrgU» ,  cantora 

^ m Mlln/emo ,  verao  57 ,  deUa  Bucolica,  o aia  da'teni pastorali. 

I  r*  *^  '  prodigKi  rìaMcitaranAo  58.  Clio,  U  moaa  cbe  Stazio  inroca 

'^^cMcapcUioMxfL  nel  prìacipio  della  Tebaide.  —  Per 

y^  Pir  npèòrmuM  m.  Par  fMeJ  eA#....  Imo  t^ia:  fecondo  i  latti 

|J*naiéf  la  pradìgatiti  eia  pecca-  die  alla  tocca  ;  cioè  par  le  aiate  forme 

»^1**l«i|aaraaa,ioeac«aabila, te-  poetiche,  le  quali  aeotoiio  della  ere- 

fi'w  il  panurai  mentre  ri?e,  daùxa  pagane. 

"ffiU*'****-                    "  ^'^  t*'  »  «-  1«  f«^  «riatiana. 

J^*|;  lic»jpa, dbe  rimkccaet..*  64  -62.  ^uol  toXt  o  quai  ctmdeU: 

^j*  ^ratmente  è  eoatraria ,  dei,  ^ual  celaate  o  cpial  terfeoo  lame  ? 

^Jf  '^  peceato,  aiceoaw  è  la  T9  tkmèbrmrom,  ti  tolaer  le  tenebre  del 

*2|i^ •ffarariàa,  fui  «aw  vtrds  gentileaiino.  *-  tmÌ9lm  è  dal  «Mi^ara 

"«^  •  eanatmepèr  la  purga-  Ut.,  iplender  di  /uea. 

V*  "•gè  ttaiae  oVè  pwiito  il  65.  al  Pe*calor,  a  8.  Pietro,  cbe 

rT  "•  MQirarie.  Arviene  nel  Pv-  (n  peacatore  in  Galilea. 

J»«^  «èlF  blane,  dote  atanno  64-66.  Hn  prima  m' invimU  te. 

■JJM 1  fredigbi  «  ||i  tfarì.  Tn  prima  (lo  ba  detto  anche  so^ra)  mi  f a- 

7\1(  cm^  ofwH.  la  pMoa  dei  eeati  peeU ,  e  poaeie  m'illominatti  ap- 

?NMi  diOiaaaala,  Eteoele  e  Po-  prtMo  Dio,  aieè  nelle  vie  di  Dìo,  o  ad 

Jl^  f  ampie  aele  di  regno  si  andar  dietro  a  Dio.  Per  te  pottm  fili, 

•**"••.  .perl#efiiM««o,dirèpiàaetto.— op- 


404  DEI'  PUBGATOEIO 

E  poi  appresso  Dìo  m*  allafnioasU. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lame  dietro,  e  sé  non  giora, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  ci^  nao?a. 
Per  te  poeta  foi,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  mencio  eh'  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza ,  seminata 

Per  li  messaggi  dell' etemo  regno; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti; 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che,  quando  Domizian  li  perseguette. 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette. 


pretio  Dio,  alami  f|negaiio,dopo  Dio, 
padr«  dei  lami.  La  Ics.  che  seguo  nel 
Terso  66  è  del  Cod.  CaeC.  La  comooe 
era  E  prima  «0.  Si  laoda  atteonooe 
agli  effetti  che  Stasio  afferma  prodotti 
io  lai  da  Vinplio;  •  si  Tcdrè  oomo  i 
poeti  (parlo  dei  grandi),  aacerdoti  ab 
antico  della  morale  e  civile  sapienia , 
ritraggono  Toramente  chi  hon  li  stadia 
dal  risio,  guidano  alla  oogninooe  del 
vero,  e  danno  anche  spesso  T'ispiraaiMie 
dei  carmi. — groU»,  gli  antri  secreti  del 
monte  Parnaso. 

69.  Ma  dopo  sd,  ma  dietro  sé  fa  le 
persone  dotU,  scorte,  istruite  del  cam- 
mino. 

70-72.  Seeol  $i  riimova.  Sono  i 
Tersi  stesti  di  Virgilio  nelP  Ecloga  IT  : 
Magmui  ab  Iniegro  i€teU)rwm  un- 
fotur  orda  r  Jam  rtdil  «1  Virgo  ec. 
Questa  profana  tratta  dai  libri  Sibil- 
lini è  applicata  da  Virgilio  alla  na- 
scita del  figlio  di  Pollioae^  ma  Taij 
scrittori  omoarono  die  Isese  un  eanno 
al  divino  Riparatore.  Immagina  Dante 
che  anche  Stasio  la  intendesse  in  questo 


75.  J  colorar  te.  Avcnde  detto  f^ 


màdbdk*  iaditaga0,'mmVK^ 
che  io  «sprimo,  preaefoernh»* 
ra  dicendo  À  €oUrar§Cn  '^  * 
r«:  mi  stendere  n  uamrt  fi* 
mante.  Il  diaegnn  sdamWa  h»* 
colori  l'aTTivano. 

78.  Par  H  wmaaggim-^ 
gr.  ,ociro«T«  Uà» ,  douds  Is  »•••  ' 
lo,  vale  wùtio. 

79.  B  la  parata  m^^ 
profesia  della  Sibilla. 

80 


scontrava  con  ^««1  ebi  i— "^^ 
rii  Apostoli.— 51,  «oBif^"^ 
Per  lo  pia  leggesi  Si  < 


.cheali»'^ 

.-       -^^^ 

io,  il  eagiiata ,  U  ftinta , i;*fl 
fot  d$$iimo,eogitaMÌaat,§dii^ 
•esimie.  J 

85.  Dowdtiam ,  tafv^Tj 
di  Vespasiano,  mease  la  t^Q 
cuàone  contro  i  Criaham.  n  ^ 
sulla  fine  del  priaMsecde.         , 

9ìi,Bm$^tnaméiU0f*^ 
tre  fui  in  vita 


CANTO  TZNTESIMOSECONDO.  405 

Io  gli  sovvenni,  e  lor  drilli  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tuli*  altre  sette; 

E  pria  eh'  io  condncessi  i  Greci  a'  fiomi 
Di  Tebe  poetando,  ebb*  io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  lu*im,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
£  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  che  *i  quarto  c^tesmo 

Tu  dunque,  che  levato  hai  *1  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  95 

Mentre  che  dei  salire  avem  soverchio, 

IKmmi  dov'  é  Terenzio,  nostro  antico. 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  iOO 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  i06 

Euripide  v'è  nosco,  e  Anacreonie, 
Simonìde,  Agatone,  ed  altri  pine 

tt-IS.  E  pria  d/Ì099mivieuHee,  mi  tof^tvt  di  scorgwt  il  b«i«  tk  fran- 
ti Art  :  frìmm  ch'io  eomponetn  il  de,  £  eh'  io  ti  ragiono  ,  doè  la  Tenta 
aa  doto  Barro  la  tpediiioiie  dei  della  fede  erietiana. 
d  eeatre  T«^.  Alcvni,  alando  alla  96.  M  MUrt  mmi  tovtrthAo , 
m\^  inCendooo  preetaamente  del  IX  doè,  di  ealire,  o  par  aalin,  abbiamo  p|^ 
^«ve  Btrmaì  q«eato  fatto.  È  fro-  tempo  ebe  non  abbiaom. 
ait  «  mCi  dire  ebe  ^«mio  manto  97.  ttftmaUt  #e.  Tarenno,  Cecìlio 
rme.  VirfiSo  nd  eapnmere  die  Si-  e  Pianto,  poeti  latini  notianmi. —  Tar- 
i?«  In  f  fai  Mone  delle  Eliadi  ro,  Varrooe,  lerìttore  latino  famoao  per 
dMn  non   atmil  modo  :  Twn  dottrina  e  per  emdìàone. 

nwrtcoeirciiitMfal  nmn  99.  in  9«mI  vi»,  in  qnal  contra- 


r«rt4e<a,  niM  aolo  proetroi  arv     da,  io  noal  eerebio. 


1-402.  eom  fnd  Greco,  Che  te 

90.  diimm,  mtmHù — /W'nrf,  fni-  Jf«fe  ne.  Con  Omero  ,  eoi  le  Mnae  no- 

I  ■>  M.  trirono,  pia  eh'  altro  poeta  ,  del  loro 

W.  1— jyamili  loffmndo ,  fin-  latte. 

de  p«r  BoMo  tempo  d'  emer  pn-  404.  del  mtmU,  del  PamaM»,  — 
•-  Cka  k  mOriei  nottr*  «empre  aeco, 
ti.  41  f  wii  eardUo ,  ofe  ti  pn-  ore  abitano eontinnamante  le  Mnse,  ni»> 
«FaccidM.  triei  di  noi  poeti. 
9  Ctrehimr,  gimre.— p<*  eba  7  406-407.  Euripidi ,  ateoieee ,  no- 
vt»  eanlOMM,  pi*  di  fnattro  Tolta  tttiimo  poeta  tragico.  InToce  di  Ànm- 
''mai.  ermnte  Tarj  tatti  hanno  ÀnlifonU, 
H.15.  fiMln  h&i  'I  toperdUo  ppaU  trafioo  lodato  da  Ariatolale  e  da 
tm^hm  laratoìl  vaU  cheio  aTora  Plntarco.— ^intoiiicla  edignloM^al- 
MB  agfi  nccU  dalFÌBtaOaMn,a  che  tri  poeti  fred. 


396  DEL  PUE6AT0EI0 

Di  quel  che  *l  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  poote,  e  non  d*  altra  cagione: 

Perchè  non  pioggia ,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  sa  cade, 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Tamnante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'  al  sommo  de*  tre  gradì  eh*  io  parlai, 
Ov*  ha  *l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  Mmb  mai: 


44-45.  Diqwl§e.  nCotta notai 
quello  lo<^  coti:  «La  cagione  degli  sco- 
tunrati  che  diede  la  mootagna  non  può 
eaaere  che  Di  quel,  cioè  da  qnello  che 
il  cielo  (Iddio]  de  iè,  doè  per  proprio 
•no  Tolere,  ncere  in  sé.  Quello  che  il 
dolo  per  tè  neere  sono  le  anime  che 
dal  Purgatorio  tanno  alla  beatìtodìoe 
eterna.  0?Tero,eome  dice  il  Lombardi: 
La  cagione  non  può  eaaere  ehe  da  anel- 
lo che  il  cielo  da  fé,  cioè  da  lei  (dalla 
montagna),  riceve  in  aè  medeaimo.  A 
qneato  apieMxiom  te  nernol  «jni  aggio- 
gnere  on'  altra,  che  mi  pare  la  piò  ra« 
gioncTole,  ed  è  la  seguente  :  Di  qmel, 
cioè  di  qnelP  anime  cine  il  cielo  da  iè, 
cioè  degne  di  sé  per  la  purgazione  eom- 
-ita,  in  sé  rìcere.  Il  predetto  modo  e- 
ittico  <fa  iè  è  forte,  come  altri  aTtisò, 
simile  al  seguente  del  Petrarca:  Al- 
lorehè  Dio  p^r  adomare  ii  cielo ,  La 
$i  ritolie^  e  eoeaera  da  lui.  •  Ma  que- 
ste tpieaazionì ,  che  par  anno  di  tatti  i 
moderni  comentatorì,  oltreché  tortora- 
nò  diabolicamente  il  testo,  ripetono  nel- 
la aoatansa  nn  concetto  cbe  troTasi  in 
tutta  chiarena  esposto  al  ▼.  58  e  seg.  : 
Tremaci  quoikdo  alcuna  anima  num^ 
da  Si  tenie  tt,  che  iurga,  o  ^  ii 
mmota  Per  ialir  tu,  e  tal  grido  te- 
eonda.  Ecco  donque  quel  io  credo  il 
Taro  senso  della  frase  :  «  Questa  luogo 
è  libero  da  ogni  alterazione  :  può  es- 
serci alterazione,  per  quel  che  il  eielo 
riceve  in  tè  da  tè,  cioè  rispetto  a  quei 
mutamenti  di  che  il  cielo  è  cauM  a  té 


t 


stasao;  •»«  P****^*^!!^ 
mente,  dal  Purgstscie  ag  rT^ 
•Iterazione  Temoa  *  ««•  JJ" 
Tersi  aspettì  oW""*Tj^ 
cielo  sono  date ,  w^*^  JT 
luogo,  dal  ilo  nalaril  w^*r 

alterabile,  nlti  ttemimì^ 
per  partet.  ^ 

46.v«m'o.  f"*^*^*^ 
dine  o  nete  il  Cod.  P«fl-       ^^ 

48.  Che  la  9ceUUtn.\*^^ 
scaletta  dei  tre  grtdi  *  I*"  !Jr|x 
poHa  del  Purgatorio ,  dsff  *  r*^ 

eoUa  ehiaiTi.  y. 

49.nonpaion,9eùnì9tt^ 
50-54 .  NèeerrutearMm^ 
w,nélam«.--iié^«t*2JT" 
néareo  baleno.  Secoo<Uli"Ti^ 
daJameasaggeratf^J^J 
di  Taumante.  —  CM  «  *  *^ 
abitaU  da|H  uomim,  eeoff^-'^ 
de,  muta  luogo  secends  riff^ 


etfy^* 


del  sole. 

52.  Secco  vapor, 
finti  Tenti. 

58.dk' io  perìeH, 
sopra  il  Tarso  48.  .  ^ 

55.  Trema  fèrtete.h^J^ 
del  monte  sottoposta  ai  tio  |«*  *▼ 
detti  forte  tutrotta  pertain^f*' 
U,^  poto  od  aitai,  ùrXi^*i 
giii,  non  già  a  trteta'       ^  ^^ 

^,Ma,perwn»em^, 
gli  antichi  che  il  vesto  scMff'*"'^ 
cagiona  ^lerraBcti. 


CAUTO  TENTEStMOTEAZa 

Cbe  sì  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammìraTa 
D' anime  torba  tacita  e  devota.  (*) 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella^faccia,  e  tanto  scema, 
Cbe  dair  ossa  la  pelle  s-  informava. 

Non  credo  cbe  cosi  a  buccia  strema 
Erigfton  si  fosse  fatto  secco. 
Per  digiunar,  quando  più  n*  ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  V  occhiaie  aneìla  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 
Ben  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 

Chi  crederebbe  che  l' odor  d' un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d*  un'  acqua,  non  sappiendo  cbmot 
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49.  fià  loifo  moto,  più  pretto  mot- 
H,  Ma  celare  nel  poMO,  che  noi. 

».  Imrbtt  tectto.  Qoi  le  iDiiiie^ 
iati  aBdaTaiio  tacitameate;  poiché 
pwafiunoe  cantaTaoo  aolo  quando  nel- 
l'ioirarri  pel  balxo  ghingerano  preaio 
l'utero  mihterìoao. 

J  Si  porga  Ù  TÌtio  della  gola. 
1  Itegli  occhi..,,  oicura  e  ettta, 
f*fi  occhi  ioca? atì  o  affoaaati ,  e  per- 
ai non  splendenti. 

,  25.  «eenia.  Int.  di  earae ,  doè ,  n- 
•■diniagrìta. 

24^Clke dalTww  •«., «he la peUo 
P'**'^  la  forma  atJo  dalle  o»a. 

>*-26.  JVoiier«do  che  ec.  Non  credo 
<M  Ermtooe  ridotto  per  digiooo  a  non 
«^  P»à  fha  la  primo  pelle,  foaae  ò\yt- 
nato  Mceoeoiì  \come  «jnelF  anime)  por 
Và9y  Tcdotoai  prÌYo  di  tntto ,  ebbe 
•.*•■••  ■•ggiormenCe  gli  orrori  del  di- 
f^'  —  Brieilon,  nomo  di  Teataglia. 
^2|!*  ^  (••*>  «•»«  apregietee  Cerere  e 
2««»e  wa  le  n  faccaaero  aaerìficj  ;  per 
^  U  Dea  eecitò  in  Ini  fame  tanto  rab- 
"^,  che  lo  ipinao  a  conanmare  ogni 
2»  w«ra,  a  pai  i  Tolgeni  eo»  denti  in 

2S-»>.  BccoUgente  §e.:  àoè,eeco 


Maria  (nobile  donna  di  Geraaalemme) 
robe  la  bocca  a  farsi  pasto  del  nrojprio 
fglioolo.  Accenna  alFasaedio  dilito, 
so  coi  è  da  Yedere  Gioseppe  Flatio.  — 
die  di  becco,  è  meUfora  tolU  dagli 
mcceUi,  ad  indicare  l'impeto  di  quella 
donna  difeanlA  deci  e  bestiale  per 
fame. 

54 .  Parean  V  occhiaie,  lo  dne  ca- 
rità degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
eni  castone  fossero  state  IcTate  le  gem- 
me ;  perchè  gK  occhi  erano  tanto  in  fondo 
che  non  ri  Tedeano. 

33-33.  Chi  nel  viio  degli  uomi- 
ni ec.  TroTano  alcuni  nel  Tolto  umano 
la  lettera  M,  fra  le  gambe  di  cui  so- 
no frapposti  due  O,  ondo  leggonvi 
omo.  I  due  O  sono  gli  occhi:  l'IT  for- 
mari  dalle  dglia  e  dal  naso.  Queste 
lettere  meglio  appariscono  nei  tolti 
scarni  :  e  perdo  il  PoeU  diro  che  in 
quell'  ombre  madlentì  ben  d  aarebbo 
conosciuto  Vemmo. 

54-86.  Chi  crederebbe  ae.:chi  cre- 
derebbe (ignorandone  la  cagione)  che 
V  odor  di  un  pomo  e  qoel  di  un'  acqua 
Sì  governane,  condamo  coi4,  do*,  co- 
tanto dimagrasse  quelle  anime  col  gene- 
rare in  esae  il  dedderio?  —  comò  è  il 


^^••taNrekgeBteehrfa,qnando    fnùmodoètfÌAM^o^come. 


99%  DBL  PUAOATOAIO 

Gbe  qui  vi  pig<it,  e  come  d  scalappia, 
Perché  ci  trema,  e  di  che  coDgaodete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh*  ia  sappia, 
E,  perchè  tanti  secoli  giacinto 
Qtti  se*,  nelle  parole  tao  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  i*  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond*  osci  *1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Ck>l  nome  che  più  dura  e  pid  onora 
Et*  io  dì  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  lede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

•Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Acìnlle, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fbr  seme  le  foville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell*  Endda  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fiunmi  nutrice  poetando: 


<élpM9  dw  vi  trtttifmleftti  e  prati  in 
metto  cerekM,ebe  è,eoiBef'è  detto, 
il  talm^§  «K  •oditfare  alla  ditiaa  gii- 
ttitia.— a  etnia  ii  Htthppia  ce.r  e  ea- 
ma  aotal  rate  ù  apra,  aoma  par  fai  ti 
«acadalealappio:clMoi4  tTneiiaparla 
parMDOia  aoapita. 

7S.  FtroM  €i  iTMMf  perebè  tratti 

Inasto  aioQto. —  edieké  congtmdel;  a 
i  fk9  fi  aasfraCnlate,  aaalaodo  GlO' 
riè» 

S4 .  coppie  è  da  caperà.  Fa  ck'  io 
reati  aapaca  par  la  tm  parola ,  o  mi 
tapi$em ,  iotaoda  nella  tua  parola,  par- 
diè  to, 

82.  TUo  Veepaaiano,  aba  diiU'Mea 
Oanualemma. 

Èli. Belammo rtg9,tioh  di  Dio. 
«-  wméicò  la  fìtrm.  faodieò  i  feri,  le 
ferite  cha  i  Giudei  fecero  a  0.  C. 


8i.  Coi  nowté  te.  :  eoi  DoaM  di  Pea- 
ta, il  fvala  i  più  doref ola  e  onora  più 
V  «ano  che  qvalaifoilia  altro  boom  o 
titolo. 

97,  non  con  fede  anetra,  boo  par 
aaièa  aa«  la  teda  eriaCiaoi. 


S8.  TmHo  fu  éet€9  me  mmi 
cpirlo.  Tante  dilaH*  il  màcm^è 
cha  nel  Coiwite  è  dato  t  Stiéii^ 
aa  di  doUcpoeU, 

89.  roteami».  S«aito  poÉte  *f 
gli  aha  fn  fafaUa.  ìèmàt  U  m^ 
toloaaoo,  aoeoado  «Ito  o'fMà  MJ 
eradaf  a,  a  fn  crednto  Ino  dmt^ 
-Db  dna  iBoglii  dal  liWof  dUi»M 
opata  di  Stano»  ai  rkaia  ^  1^  ad 
tetano.  Male5atoa,r«flrfrfaM 
la  ^Crìa  di  Staxio,  non  pakM*  • 
oonaacinte  da  Danto.  aaMal»  iM 
trof ate  circa  b«  aoealo  dapo. 

datti  pcrfetKHM 

batté.  ' 

M-ae.  Ai 

poetico  ardoratorano  pi 
tomaote  te  tefiUa  M«arMiÌi>S 
dlfiaa  ianuBa  c£b  tnaii  rttfl 
ceaa. 

97-M. 
poeta.  —  a  fuwmU  naKrior  | 


CANTO  TEfCTESlMOTERZO.  i4f 

Che  mal  può  dir  ehi  è  fùen  d' aHra  vog^a.  60 

Ed  egli  a  me:  Dell'  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell*  acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  ond'  io  si  mi  sottigUo. 
Tolta  està  gente  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fome  e  in  sete  qui  si  riii  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura 

L*  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  e  dovre*  dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena, 

Che  mesDÒ  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  76 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 

Cinqu'  anni  non  son  volti  inaino  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  V  ora    '  80 

Del  buon  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita, 

volere  ch«  io  ti  parli  dì  quello  rho  mi  bai  TÌ«iia  ad  aiMro  loddiafalta  la  giuaiif  ta 

««la^to,  BMiitre  io  sono  picao  di  ditioa. 

■vtngfiit  pardiè  nal  può  |»arlara  73-74.  Che  qmUavogUm99.  Cri> 

Mìa  r animo  ooeopato  a*  alito  don»  aio  fa  mauaio  alla  eroca  dal  datidario 

■«no.  ardaota  di  adabitara  f  li  «otaiu  con  Dio  i 

^1-63.  IkWMermo  €omi§Uo  aa.  a  noi  aimilmaiita  eooduea  all' al  Wo  il 

*^  dima  giantiiia  eha  ai  diapono ,  deaidario  di  aodiafara  pai  oaaftro  pao> 

^^  ac.— oflMTio  «i  mi  ioiéiglio^  par  eato  alla  difioa  gioatiiia —  MU^  BU 

**>  i*  dtvaai»  A  acafoo»  lammn  ééèmhihtmij  aoao  parola  cIm 

^'  ^<r  i$gmUar^  tTaodo  aagutalo.  Criato  diiao  aolla  croca  poco  éYaoti  di 

^'  H rifa  a— la,  ai  rift  mooda ,  amraro.  —  IMo*  Gaf6  Crìalo  q«aBto 

***•  »  fbitiàa.  all' omaokè  ai  ddia  di  iBoriro.  mavo^ 

.  ^' ^ Mumdé  inni,  aora  dando-  lattieri  oHatamoato  fi  ai  oondaaaa  par 

^iW*^"^  redimerà  il  teaaraooaaBosocA  noi  ooD 

?;  ^*it99prmxo  00.,  dello  aprv-  ai  raMrlatiamo  par  la  fama  cfao  in  noi 

to,  dello  Mapta^aaU' acqua  clMdelU  li  riooofa  alla  Titta  dalFalbai*,  ma 

rama  ndaado  ■  oparfora  sopra  la  fa-  liatamanto  moriamo  Terao  quello,  pan- 

r>*^  Yfrdag|iaiita  albero.  Mudo  aba  la  •mitn  pana  ai  randa  p«r- 

70.  It^  pyir  fmn  «plto,  a  non  eatì. 

f**  v«ltt  mU.  Accenna  cbe  altri  aU»ari  73.  ocml«  aiM  «aiia,  col  aangna 

■Moatrana girando  attorno  lo  Messo,  ano. 

^« U  taarodal  oerclio.  79-S4 .  5a otAm «0.  Sopnma  cbe 

l\-  ti  tWwes,  ai  rìamora.  aepravvanima  il  pentimento ,  cbe  a  Dio 

72.  it^t^éir  foUcsso.  Int.:  do-  ne  rieoofli«n|e,  ti  mance  par  easiana 

Tftt  dirpiaav^  poicbè  ci  «ad*  ^ *^  ^*  BMlaUia  U  potare  di  commaMara 

^  ?««ianda  aba  par  la  aaalrt  pcMi  alatin  paccito  di  foloiitè,  eoiM  K.:  cbe 


400  I>EL  PURGATOBIO 

Dì,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura» 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e*  dimanda  con  cotanta  cura.  e3 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei; 
Ma  più  d' ammìrazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  aito  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  fis 

Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicestL 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  i30 

Al  mio  Dottor;  ma  e' gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitale,  ^ 

Trattando  i'  ombre  come  cosa  salda. 

coDtrttto  in  cai  tono  tra  il  Ucen  ch«  428*429.  «I  mmt  tnài  Qm* 

Virgìfio  t«ole,  •  il  paritre  di ehe Stazio  paroU  «e.  Ei  abbi  per  filila,  «■■« 

mi  prega.  —  •  fono  imteiOj  tot.  da  Tir-  stata  casioea  del  mio  waniètn  fi* 

gilio.  Qaanta  Mtmra,  quanto  affetto  in  parole  die  di  lai  diceati,  ma  pw*'' 

qoeita  icena  l  eh'  ei  foaae  q«ì  proMole. 

U9.  IH,  a  mio  MaetPro.  Coatr.:  430.  «il  Mrmeeimr  H  fkM/» 

IH,  mi  dine  U  mio  Maettro^  e  non  aegno  di  ffrandmiso  ràsclto;  el  4k 

«ver  paura.  appunto  oore  U  mimr  iTipfWn. 

424.  guidminalto  gli  oceMmid,  434.  eh'm  te  mi  omUm,  dia »à 

cioè,  ffuida  me  a  federe  in  alto  ^  o  le  caldo  Terso  dì  le. 
maraviglie  di  laasò.  435.  ^'«melilo  «offro  «nlM* 

42S-426.  dai  q%ial  tu  iogli$$ti  cioè,  dimentico  cbe  mi  «hm  mìkm 

Fona  te. :  dal  qoale  tn  togliesti  ardore  vane ,  impalpabili.  — éiomm^  dh^<^ 

poetico  e  stile  a  cantare  altamente  le  gè-  faieiitort ,  che  vaio  loawg  màm  dUb 

sta  degli  nomini  e  degli  Dei.  Ho  preferi-  mente,  dimenticare. 
toqoesU  lei.,  che  sì  appoggia  a  molti  e  456.eoMOftfO«MÌIa;,eMttof«- 

buoni  Codd . ,  alla  eom .  Forte  a  cantar,  aero  eorpi . 


Mèi  tmo*  «*•  sattmiB  ti  Mtto  4imt*,  ÌIm/«  umrm  m  FlrtiM»  qmm^tnaH  r^Hma^m 
tangtmnta  te  Purgmioréo,  •  tema  tifnMmits*  mUm  ttgmitim*  4Mlm  ftét  rréttmm,  J^rmaa^  i 
«  tmt  iMMW  FlrtUiP  di  molti  trmudi  9 /amo$t  ptrtomm^ft  eè«  mm  m#  UmO:  «Aiatf  I  Mtf  a 
$$nàio,  9  fata  mlcmml  pmssi  m  éutm,  iMomtrmm  M  élHt9  pltm  éPéiftl  ptmt^  Éi  émm4 
fMl«  awfOM  tf/MM*  «Mi  0d  Uttegnar  umftiaMtm, 

Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimase, 

4.  GU  era  tÀngel.  Il  PoeU  non     parlr  dell' Angelo,  il  s«o  folgeoa  «•■, 
Maanve  qoì,  come  l'altre  Tolte ,  V  ap-     ma  si  contenta  d'acceoaoro  cm  f^^^ 


CANTO  YERTSSmOTBRZO.  443 

Cui  non  sarà  quesi*  ora  BK>lto  antica, 
Nel  qoal  sarà  in  pergamo  interdetto  ioo 

Alle  succiate  donne  fiorentine 

L*  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quai  Barbare  ftir  mai,  qnai  Saracino, 

Coi  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  0  altre  discipline  1  106 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che,  se  V  antiveder  qni  non  m*  inganna. 

Prima  fien  triste,  che  ie  guance  impeli  ito 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deb,  frate,  or  h  che  più  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Perch*io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  iis 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui  « 

Che  mi  va  innanzi,  V  altr'  ier,  quando  tonda 

Ti  si  mostrò  la  suora  di  colui  ^20 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profónda 

Notte  menato  m*  ha  de*  veri  morti, 

M.MiiMiitfréfe.AlquItcmpo  4-14.  do««<l5ol««l<,  doYe  col  tao 

■^tiri  Bolto  olariore  l'ora  pr«MBt«.  eorpo  fai  ombra,  togfirado  il  pMMggio 

"•*««,  fui  $$t  mU«.  al  solar  ragno. 

.  4K.  0  tpirUaH...  dUeipiiné  spi-  4 i 6-U7.  Quai  fotH  inmo  9  fmak 

'i'^li }  cioè  ordinamenti  eceletiattiei,  io  Imo  fìui,  I  Doctrì  rapporti,  a  la  oottra 

•  dkt,  a  é* altra  maniera.  coo?eraanone  di  là  ^  che  sentiva  della 

^M.  foitn  €€rU,  sapessero.  Tanilà  e  dei  disordmi  del  secolo;  o, 

^W-  annuMHM,  sffimaaaiace,  pre-  semplicemente   quali    ci  moatrammo 

P*n*7-d  tM  9$hc§,  int.  a  compire  i  Pano  all'  altro. — Ancor  fia  grmo*  se.: 

^|ni,tveleer  gli  anni.  la  stessa  memoria  dei  passati  errori  e 

^^<M44.J»rMM/leiifriilse0jnl.:  pericoli  ne  darà  tonante, 

qwite  faKttae si  dorranno,  saran  pn-  A\^  Di  ^llaifUa  ss.  Da  «palla 

•lef^v^ il*Miataggioe  loro, prima  che  misera  coodixiooe  mi  trasse  cosIìm  (Vir- 

''™wocU  arasi  nlbnra ce» iMM-  gilìo,  simUlo  della  ragiona  e  dalla  filo- 

y  («■  ysUa  tsntiisns ,  eko  le  madri  sofia) ,  facendomi  eoneecera  da  prima 

7^pr«M0  la  eaOa)  metta  alenn  pelo  la  infeliciU  del  mio  stalo.  ««ìmIì  spa- 

ZHT*^  I  ^  *  IMntA  dira  :  aoftcfaè  TenUndomi  «alU  vieta  delianfemo ,  e 

P*"MooiÌQain  ama.  Aceesma alle  fa-  faeandami  pei  pnraara  de' visi  per  la 

^}tliesMMaescciatedcieittadfad,  pamlenia  a  V  sanaaio  dalla  contrarie 

"*•  BNti,  alla  raaiscbe,  e  alle  divena  virtà. 

^«N  silerae  andò  fn  in  «neata  tratto  449.  fnlIKtar»  fnakha  giomo  ad- 

*  ^  «ravagfitta  Firetta.  dietro. 

.442.  non  mi  li  cfH,  inlomo  alla  421^22.  per  la profimia  IhU$: 

*H^«  al  meda  onda  sei  vaMla  ani.     intd'lnWno. 


152  ^^^  FUBGATOAIO 

Luogo  avarhia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d*  amor  m*  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  malera. 
Per  le  vere  cagion  che  eon  nascose. 

L?  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  eh*  io  fossi  avaro  in  T  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov*  io  era  : 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mìa  cura, 
Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  aU' umana  natura: 

Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  feme 
Deil'oro,  l' appetito  de*  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  gramo. 


de  Virgilio  Minato  che  Stexio  era  giacìa  to 
500  aom  e  via  nelU  cerchia  ove  si 
purga  l'atariiia,  ti  dk  a  credere  ohe  di 
tal  TÌiio  ai  foate  aiaccUato. 

24.  per  ttim  cifro»  perchè  il  sentto 
e  la  sdeiua  ooa  vengoo  da  sé ,  ma  ti 
aequistaDO  per  indefaiso  fCvdìo. 

27.  Cffiiio,  segno,  dimostrazione. 

54-32.  Latmmdimandm  ee.  La  tua 
dionoda  mi  aceerta  eaier  tvo  ereétr, 
cioè,  tao  avviso,  eh'  io  sia  alalo  avaro. 

55.  Troppo,  fino  sIF altro  estremo 
viiioj'ciaè,  a  qvcllo  della  prodi0alità. 
•«>  •  qmnta  di$mk^rm,  e  qnasto  trop- 
po. Uicordiamoei  del  detto  di  «^oel  sa* 
pientee  N$  <fmid  nimii,  e  che  tirhu 
eal  mtdimm  Hiiorum,  et  utrinpt^  r«- 
duetmm.  Or.  EpUt.  48,  lib.  I. 

36.  mi§Ua!U  di  lunari  ee.  Mi. 
gliaia  di  baànoni,  di  aieai ,  b  qveffo 
loogo  hiDoo  punito. 

57.  dritxai  mia  ewra,  mi  ravvidi, 
taroai  alia  rafpioae  e  alPoidioe. 

sa.  tm  $himm$,  t«  gridi ,  to  atela* 
mi  ;  è  nel  senso  del  lat.  eUmmre,  eona 
allvme  ■**  viatb. 

89.  CftMvftfH»  fmti  99,:  ovaai  td** 
goato  colla  natura  umana,  aie  aia  ti 
•teavoll»a«orrolta. 


40-41.  PercU «m  rcfft  te"  ^ 
tradotto  il  verso  virgìlìaM:  Qatf**! 
wtortttUa  peelorm  eùgi9,  «sn  mp^i 
f9m99?  Scunoodiè  «cnfa 
mente  s' interpreta  :  fwld  ««•  < 
aud9rt,V9Ì  comjNfCffrt  .'càe  an» 
IQ  ad  osare  o  a  eommcttere  ec; 
ha  iofcso  il  verho  eeyerv  nri  se 
frenare,  e9niener9,  •  W  ptase  3  i 
per  sinonimo  dì  e«r,  «ode  ha  y'gì*'| 
perchè,  o  maledetta  Carne  éefff,  uri 
reggi,  non  regoli ,  noa  oMiimì  nà  gè 
tti  confini  rmppHUo  M  morimii . 
quali  o  sono  dell'  oro  tosffe  i^iA  a  tJ 
Mei,  o  lo  gettano  vasaascaM  san  «j 
sarà.  Dalle  qnali  parole  aù  iaarnH 
tate  Staxio  compresa  rW  si  pota  f  i 
care  anche  per  ismodafo  t^tmèiir 

42.  VoUando  «e.  9t  an  i^r  :t 
me  dice  ne^wrsi  pn<  odiati) rf'<a*< 
fai  mia  cura,  quando  ia  Isaé  <  ~ 
che  tu  hai  scritto  contro  la  mtàà 
dell'oro,  sarei  tra  colore  (he  m 
p9ti  per  fonti  di  poppe,  cwè. 
oeUMofemo  fra  gli  avan  e  !  p**^!^ 
Dove  è  da  avvertire  che  la  sete  dell  ^ 
è  comune  all'  avaro  a  al  arsdìf»  »j 
bene  eoa  fine  diverso; e  l^as  •  Tski 
per  averne,  noo  hada  speme  db  «^ 


CANTO  VENTESXMOSEGOMDO.  403 

Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmi 

Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Qoanti  risprgeran  co'  crini  scemi, 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 

Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi  l 
E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecoi 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  60 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però  8'  io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato. 
Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  £5 

Insila  doppia  tristizia  di  Giocasla, 

Disse  4  Cantor  de'  bucolici  carmi, 
Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta, 

Non  par  che  ti  facesse  an<x)r  fedele 

La  fé*,  senza  la  qual  ben  far  non.  basta.  60 

^  cosi  é,  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  Steno  braron  à,  che  tu  drizzasti 

Poscia  dìretro  al  Pescator  le  vele? 
Ed  egli  a  kii:  Tu  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  66 

^'  9rv r«K:  metof.  taUa  daa-  56.  DeUa  doppia  UrUUxUi.  Int.:  i 

**^^fà aUmr§mrii. ^pmUkid,  éw  triitì  «d  empi  figli  di  GiowU,  dop- 

'  f'^»  ^  ptnUf^  pU  cagione  di  dolere  all'  infeliee  madre. 
,^  Omk  riNirgerafi  eo.  Vedi  57 .  U  Cator  te,  Virgilio ,  cantora 

^  »U  UW'Hfwno ,  verao  57 ,  deUa  Bncolica,  o  aia  daWerai  faatorali. 

"^^ 58. CKo,  la muaa che SUzio infoca 

principio  dalla  Tebaide.  —  Ptr 

_^  ^ ^    il  cik#....  Imo  iMla:  accendo  i  latti 

P^«Mde  ta  p^igalUi  aia  pecca-  che  alk  tocca  ;  cioè  par  le  oaate  forma 

^*lMci|Bar«Bii,iiMacaaabiU,  ta-  poeticke,  le  «{oali  saotouo  delle  er*- 

^    ^P  3  pentirai  maatre  vita,  ^deoze  pagane. 
** ]N*«MHe.                    **  90,  U  fé',  €9,.  la  feda  erìatiaoa. 

^'^tÈJpm,ck$TÌmU€fM.:  61-62.  qual  iole  o  guai eamdeU: 

^  ^  MaoKOta  è  cootraria ,  cioè,  i|aal  calaila  o  qual  terfeoo  lame  ? 
2?^*'  «kia  peccato,  aiceoM  è  la      Té  i$en$òraram,  ti  tolter  le  tenebra  del 

""f^iffatarida,  pU  tm  verde  Mntileaitoo.  —  etmdela  è  dal  emmdére 

"*'  <|<t  ireeMi^ia.par  U  porga-  Ut.,  tpUnder  di  luoe. 
*"^  niga  lyaaa  oy" è  pvnito  il  65.  al  Petoator^  a  8.  Pietro,  cba 

J^  «»  ceatrarìo.  Avviene  nel  Por-  fu  peicitore  in  Galilea. 
r^««a  aèlF  klenM,  dova  aUnne  64-66.  7^  priàui  m' kwiatti  te, 

^  i  r*«^  a  gli  avari.  Tn  prima  (lo  badalto  andie  so^ra)  mi  fa- 

».  li  ami»  mnU,  le  pngna  dai  ceati  poeta ,  a  poiaia  m'illominasti  ap- 
MlMi  diCiiatata,  Etaocla  a  Po-  preesa  Dio.  aioè  oaUa  vie  di  Dio,  o  ad 
T^*^  r«  empia  aala  di  ragno  ti  andar  dietro  a  Dio.  Per  te  poeta  fm, 
•**«ii».  perle  erietiaeu),  dice  pia  aatto. — fl|>- 


j^^  i  prodiehì  rìaMcitaranao  58.  i 

**«c«eifeIUmo«iL  nel  prii 

_y'^-  Per  rifmormu^  ee.  Par     fiMl  ehi 


404  DEL  PUBGATOEIO 

E  poi  appresso  Dio  m' alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lome  dietro,  e  sé  non  giora, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotto, 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e  prinio  tempo  ornano; 

E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  foi,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  mencio  eh'  io  disino, 

A  colorar  distenderò  la  nuino. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza ,  seminata 

Per  li  messaggi  dell*  eterno  regno; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti; 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
Vennermì  poi  parendo  tanto  santi, 

Che,  quando  Domizian  li  persegoette, 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stotte, 


pre$iO  Dio,  alesai  •piegtno,  dopo  Dio, 
padre  dei  Imni.  La  la.  che  aegvo  «•! 
Terso  66  è  del  Cod.  Caet.  La  comaDe 
era  B  pri$M  «e.  Si  faoeia  attentiooe 
agli  effetti  che  Staiio  afferma  prodotti 
in  Ini  da  Vireìlio  ;  e  ai  redrè  ooma  i 
poeti  (parlo  dei  graDdi),  aacerdoli  ah 
antico  della  morale  a  ciTÌle  sapieua , 
ritraggono  Teramenta  chi  heo  li  stadia 
dal  risio,  guidano  alla  cogoiziooe  del 
Tero,e  danno  anchaapeaao  Tiipiraiioiie 
dei  carmi.— grolle,  gK  «atri  aeereti  del 
monte  Pamaeo. 

69.  JTa  dopo  al,  ma  dietro  tè  la  le 
penone  dotte,  scorte,  istraite  del  tu^ 


lii»"^ 


ma  eia  eh'  ioUtegm»  «^'^ 
cha  io  espriae,  P********^  lÉ 
ra  dicendo  iic«leftr«,«f"1 

re:  mi  stellerà  *^^jZ 

colori  raTTÌvsae.         .    .J 

78.  Parliw«»«»f*"J 
gr.  «ito»TÌa»»,doBd»Ui««f^ 

fo.  Tale  milio. 

79.  S  la  ptmUm- 
profana  delUSihnU 


70-73.  Seeol  $i  ritmota.  Sono  i 
Tersi  stessi  di  Virgilio  naif  Ecloga  I?  : 
ihgmu  ab  inéogro  $€Ktorum  ini. 
sc^hMr  ordo:  Jom  redit  et  Virgo  ee. 
Qneala  profana  tratU  dai  libri  Sibil- 

lini   è  applicata  da  Virgilio  alla  na-       

scita  del  n^Uo  di  Polliooei  ma  Tarj  '  83.  Domitim,^^ 
acrrttori  opinarono  che  [pese  on  esano  di  Vespasiano,  masse  U  9^ 
al  dmno  Biparatert.  Immagina  Dante  ».-...-:* 

che  anche  Staiio  la  intasdesaa  in  ^^^ato 


.„-j  aatie.  per  asmi.  W'- 
lo,  H  coitela ,  b  f«Wi  i  "^  ^ 
periiaflsiio,  cogilàtiM^  r  ' 
eitwm. 


75. 


À  colora  te.  ATcndo  detto  pri- 


cuiooa  coot^  i  Oiiii*»''^ 
mila  fine  del  prìaMMCol*-       j 
8S.£meiMr«dkd<M«.<1 
tre  foi  in  Tita 


CANTO  TENTESIMOSECONDO.  405 

Io  gli  sovyeoDÌ,  e  lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a  me  inW  altre  sette; 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  che  *i  quarto  centesmo 

Tu  dunque,  che  levato  hai  *l  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  95 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio,  nostro  antico, 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  iOO 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  pdù  eh*  altro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  106 

Euripide  v*  è  nosco,  e  Anacreonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 

99-99.  MpriméVioeomiitoeitiie,  mi  toglierà  di  woriert  il  b«o«  il  fraa- 

>I  fri:  pria*  ch'io  eoaipooein  il  da,  di  ch'ioti  rafiono  ,  doè  la  Tanta 

«a  daiva  mmrrù  la  apaditioaa  dai  della  fede  etiatiana. 
«i  castra  Tabe.  AIcsdi,  alando  alla  96.  del  Mlira  mm»  toverchio , 

tta,  iotaadaao  pradeamente  del  IX  doè,  di  aalira,  o  par  attira,  abbiamo  pi^ 

dcfa  Barrasi  qvaato  fatto.   È  fra-  tempo  c&e  boo  abhiacfM. 
■to  ai  paali  dare  che  fmmo  qvaato  97.  Termsio  te.  Tareoiio ,  Cecilio 

naa.  TirnBo  ma  eapnmara  àia  Si-  a  Pianto,  poeti  latini  notiadmi. —  For- 

•  Barrava  la  e— fareiooa  delle  Eliadi  ro,  Varrone,  aerìttora  latino  famoao  per 

mtiai,  dka  obo   aìmil  modo  :  Ti»m  dottrina  e  per  emdiaona. 
rt^anifadw  mmttotircmi%dattmm-  99.  in  qual  vico,  in  qnal  contm- 

C9nMt,  a<fm#  mIo  proc9ra$  mri-  da,  in  qnal  oerehio. 
•'•M  ta.  VI.  40f-402.  eo»  fml  Greco,  Che  U 

^;  c^^M^  aaonlto — pe'mi,  tm-  Mnee  ae.  Con  Omero  ,  cui  le  Moae  no- 

'  ■■  '■•  trirono,  pia  eh'  altro  poeta  ,  del  loro 

94.  fm$mm%mH  mmtremdo ,  fin-  latta. 

le  par  malto    tempo  d*  ener  pa-  404.  del  mmUa,  dd  ParnaM»,  — 

••  C\m  le  murici  noetre  eempre  eeeo^ 

,  ara  d  pn-  ore  abitano  continnamanta  le  Muse,  nn- 
trid  di  nm  poeti. 
,  ^nn.^fiàthe'l  40e-4Q7.  Airipi^,  atenieae,  oo- 

,  pie  £  qnattro  Tolta  tìtaimo  poeti  tragico.  InToce  di  Jm&- 
creante  Tarj  taeti  hanno  ÀmH fonte, 

hml  'I  eoperehio  ppMa  tragieo  lodato  da  Ariitotde  e  da 

r.*  hai  lavato  il  TaU  ohe  io  aTava  Plntarco.  ^Sitmnide  ad  ÀgeUone,  al- 

i«i|iaccU  d«lFiataUatto,adM  tri  poali  grad. 


394  DBL  pimoATomio 

Mi  travagliava,  e  pqngémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca, 
E  eondolièmi  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  81  come  ne  scrive  Loca, 

Che  Cristo  apparve  a'doo  ch'erano  in  vii, 
Già  surlo  ftior  della  sepolcral  baca, 
Ci  apparve  un*  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di*  lei,  si  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno  eh*  a  ciò  M  conlice. 
Poi  cominciò:  Nel  bealo  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  cott«, 
Che  me  rilega  neir  eterno  esilio. 
Cornei  diss'  egli  (e  parte  andava©  forte),  ^ 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  oegw» 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  TAngel  profflar     . 
Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  cb'e'regw      h 
b.  impùceiatay  ingombrtU  dalU     tU  l«.  prtitr'Mjìh^'^'^^lS 
torba  delle  tnioie  folte  ingiù-  ehè  atidaU  forUf  pnw,  f^ 

6.  eondolièmi.  È  l' imperf .  delPtn-  «aona  eoa  «rj  «l"  »T'  "  j^ 
Uq.  etmdoHr$^  del  quel  tempo  lotte  e  te  eTrerU  ««''■••*•  ?''£5 
tre  le  toci  «ng.  per  oniformiU  di  c«-  non  •»  •"•^'"*  »  jT Ji i«»J* 
deoza  ti  Bnirooo  aotieameote  ia  #.  Con>-  paaeo  ;  secondo,  fttcxt»  "Tj^j 
doleami  legge  il  Cod.  Chig.  Jo  periediee  W ;.«•  ««^ 

8.  apparvt^  duo;  apparre  dopo  .  fratto  come  oeU  •^rj^m 
la  iva  reaurrezione  ai  due  discepoli  eoe     i'tddeasano  •••••. *^jg^    '^ 
andaTano  in  Emana.  »"'*»*"•  "''T'u^tAlTtf!? 

<0.  un'ombra,  Saprano  poi  cki  è.     eoaì  leggendo  à  ^rrT^ 
4  < .  Dappiè,  al  snolo.  Virgilie  appena  '*!"  •X»g 

42,  A*  ei  addemmo,   né  d  ao-     fiUaaameoie  UspaJM>  #»  ^ 
eorgenmo.  —  rt  parlò  pria ,  sbch*     rere,  è  piò  lepida *j**""J^li    ^i 
cominciò  i  parlare:  «i  per  iin,  «i»-     cbi  deU supporre  •■•i"TL>g    ^ 
ehè.  wodt»a  U  Uoo  a^wV^i 

45.  «end*  M*l  eemto,  gli  feee  ••  misee  •  *^  •  PTjSi,!  '' 
cenno  di  rìngraiiameoto  per  il  cortese  ilcanmiooT — F**"***"^'  '  ^'^ 
augurio.  !♦  •iJeTamo.    .^...^j-rfi   '^ 

aana  de' beati  b  Paradiso.  cerer  su  in  atìo.  |,g     j 

47.  l«t^acecor<#,la  enrtedelgiu-  21.  J^/«»*!*5*3i^^ 

dice  etemo,corte  di  ferità, noat^etU     del  Pocg»t«no,  cM  e  f«— 


•dÌB|inllO.       ***?!?•, «^    J^elkì?*'^ 

■nslii"*''' 


M  inganno.  "•TTr.      .^  Ua&ìP 
40.  CmmI  4<«'«»« (e  porto  «**  22. 1  wg»^  «fj!5 

^^am  forté^  te.  Cosi  l'AntsId.,  l'Est.,  fronte  di  Dante,  de^t»» 

-re.  54,  l  PsUf.  9,  67,  il  testo  no  ancora  tre.  >« 

1  edi«.  di  Fol.,  Jes.  e  Nsp.  Eque-  25.  proffi^  *«»«•  ^ 


CAUTO  TENTESIMOPRUIO.  395 

Ma  po' colei  che  di*  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Cbe  Cioto  impone  a  ciascuno  e  compila; 
L'anima  sua,  eh'  é  tua  e  mia  siroccfaia, 
Venendo  su,  non.  potea  venir  sola; 
P^  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia:  so 

Ond'io  fui  tratto  iuor  dell'  ampia  gola 
D'inferno  per  mostrarli,  e  moslroroWi 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 
^a  dinne,  se  tu  sai,  perché  tai  crolli 

Die  dianai  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  36 

Panrcr  gridare  infino  a' suoi  pie  molli? 
Si  mi  die  dimaftdando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Sì  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 
Qnei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  0  che  sia  fuor  d' usanza. 
Libero  è  qni  da  ogni  alterazione: 


fc&po'colK;  ma  pmcbè  coki 
2".P«ii  UcM  tfae  fila  io  stanm 
■stii'^  nomo.  Poi  per  foiehè 
.M*ikr»  Tolte  dal  Poeta,  e  da  al- 
IfiT'***  lai.  dell' Ang.  adi 
VMCftti.,  cha  ho  preferito  alla 
^JnM  M,  par  patMrmela 
■•■•rtri  terrìbili  grammatioi. 
^Nta^  tirate^  filate  la  coooe- 

t.(kia. 
»4ó|H 

•iUtkmnéOm  poniooe  di  sta- 
^Miti  datura  del  qmala  tqoI 
*■(  li  lite  di  daaeaoo.  —  impo» 
^fffftùè  tìUroeem  "CompUa, 
PnVi,  |ir«adol«  intorpo  colla 

Mféàm0wda  «iroMhia,  cbe 
^•rfiii^a  natura  cha  la  mia  • 


Altra  Parca  A9  al  aa- 
innpoaa  aa  la 


%  •  (nate  dal  madlctiiDO  Dio. 
^^tmiromoéo  ee.:  ooft^atea- 
E*^ateM  ooi,  poiabè  ^»  è  chia* 
tfS^  sortala. 

W9.ékirmmpU  goUITinfemo, 
P^aratra  ialaroala,  di  coi  Vir*> 
tjf^*  !•  bocaa,  chiaaiate  a  a«o 
W^fmà^.^^p^  wMitrarU  «e. 
^  1  ■aiMiau  •  la  caae. 
P  (Mate  'I  poirà  mmmr  mi% 


teuoU.  Fioche  potrb  eaaergli  fluida  e 
maestro.  E  faor  d'allegorte:  fio  dote 
gioogorl  la  natarale  radono. 

55.  parcM  UMi:  lot.  gli  apirìtt 
cha  •' aggirano  per  qaeato  moate.— >  ad 
«ma,  ad  aaa  voce  o  ioaieme. 

56.  infino  a'9VMÌ  pie  wu>lU^  bfino 
alle  radici  di  aaao  monte  bagnate  dal- 
l'oceano. 

57-39.  SinUdià  aa..'  ei^  doman- 
dando Virgilio,  mi  die  a)  par  ta  enma 
Del  mio  diiio^  colaa  telmeate  nel  mio 
daaìderìo,  che  aof*  per  la  aperaaia  che 
io  concepii  di  soddisfarlo,  aiaa  daaida- 
rio  fecesi  men  digiaao,  meao  arido,  co- 
minciò a  qoietarai  an  poco. 

40-42.  Cof  a  non  4  ce.  Non  rì  è  eoaa 
che  to  ragiona  Italia  aumtogMi,  cioè 
il  Sante  Monte,  proTÌ,  che  aoa  aia  nel* 
l'erdioe  a  adi' aaaasa.  la  aaa  parola  1 
noUa  qni  avviene  di  dooto,  faar  dal- 
r  ordine  cooaneto. 

45.  Libero  è  qnt  d0  ogni  oitera* 
x(o«if  Qni  è  Ubero  fnote  il  ^accom- 
pa^ate  dall'  aggettiva  liboro ,  poiché 
quell'avverbio  compeadia  gnaalo  Ino- 
go\  da  tetta  qaalle  altaraaiooi  a  che  Ti 
aoggette  la  terra  abitata  dapali  aomini , 
coma  di  tramvoti,  di  folmiai,  di  aeb- 
bie  ac. 


420  DEL  PURGATORIO 

£  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fontolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde  ; 
Ma  per  fare  esser  ben  ior  vogiia  acota, 
Tien  alto  Ior  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  le\'ò  da  esso. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti. 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de*  maledetti 
Ne*  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'doppg  petti: 

E  degli  Ebrei  eh*  al  ber  si  mostrar  molli. 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  in  ver  Madian  discese  i  colli. 

Si,  accostati  ali* un  de* duo  vivagni. 


40SMU.  Quoii  hramoii  «e.:  do4, 
come  fandalU,  che  bramoei  di  alciina 
cosa  pregano  aecioediè  sia  data  loro,  e 
colai  che  i  pregato  non  risponde ,  ma 
tiene  in  alto  Ior  diiio,  cioè  essa  cosa 
desiderata ,  e  la  mostra  loro  per  TÌe 
maggiormente  allettarli.  — 9tm,  im- 
potenti. 

A  42.  riereduta,  disingannata  della 
sna  speranz8,non  arendo potato  abbran- 
care alcono  dei  fratti  di  quell'albero. 

ii9,  adetto,  è  dal  lat.  md  iptum, 
sappi,  temgmt:  allora,  incontanente. 
n  Cod.  Pat.  2,  appretto, 

A\A.  Che  tanti  prieghi  ee.,  che  a 
tanti  nrìegbi  è  inflessibile. 

446.  Legno  è  piià  tu.  Lo  vedremo 
snlla  cima  del  Purgatorio. 

447.  E  quetta  pianta  ti  levò  da 
etto.  È  nn  rampollo  di  esso ,  danqne 
guai  a  Toi  se  la  toccate.  Pongonsi  oai 
gli  esempj  di  terrore  a  freno  dei  golo- 
si: primo  dei  qoali  i  qaelln  d' Ere  che 
per  gola  d' on  pomo  perde  il  genere 


I 


420.  <tol  lolodbe  «t  bs^ i>^l 
stra«  da  coi  sorge  il  moais  •  h  if  *■  ! 
mentre  l' altro  lato  emde ,  tmt^ 


449.  rittretti,  l'ano  all'altro. 


424-422.  d^mùlodeUite^mti' 
Centaarì  generati  nel  i.du|isi^^ 
iione  con  nna  iWToln  iiMi»iii»i"rt|^ 
fignra  di  Giunone,  i  qa»  ^w'di  lia 
tentarono  di  rapire  In  speMiff^**^ 
Piritoo  fra  i  noxiali  cenii6,tnt^ 
pagna  con  Teseo.  QoMte  eMB|ft*  *< 
a  dimostrare  che  eWn/Ummnm^ 
cede  la  lussorìa  :  Bmtke  eim 
Yenut. 

42ÌS.  co'doppj  peitt,  dee,  eoi f^ 
d' aoroo  e  con  qoello  di  cavali*. 

424-426.  BdegKEkmte.<^ 
do  Gedeone  andò  eonire  i  MsAan*'  < 
volle  per  compaoai ,  seconde  A  ttsttd 
mento  di  Dio^  coloro  che  per  1^*11" 
dita  di  bere  si  proetmrMi*  mìoiì^ 
Aradf  ma  sc^se  qaelli  che  ^■i'^ 
piedi  avevano  attinta  raeqna  csN  ^ 
no  e  bevalo  posatamente.  J 

427.  air  «m  de'  dm»  irsif  Ì 
nao  degli  orh  della  ria  ;  e  gtl  isf"^ 
detto  qutl  era.  ' 


CANTO  YENTESIMOPRIHO.  397 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  4  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tulio  libero  a  mutar  convento, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  ^iova. 
Prima  vuoi  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
Che  divina  giustizia  centra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormenta 
Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  por  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 
Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  70 

Spirili  per  lo  monte  render  lode 
A  qoel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invìi. 
Cosi  gii  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'  é  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant*  ei  mi  fece  prode,  7$ 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 


•*•  Ttmtci,  trema  questo  mon- 
«  UmkMott  frema  im  queito 

*^  «*•  tmrga  ^o  che  ti  mwh 
^if  MTfa,  rigoM-da  le  anime 
•■■f»*lgireoe,  il  coi  prìm»  mo- 
■*>•■§  tentonai  piirÌBcate,è  di 
tUyN£  :  dka  fi  imMHTa  Per  lolir 
l'infetto  alle  anima  degli  altri 
*)k  wi,  000  giacendo  j  porgete 
l^inettooo  in  eammioo  icno 
•^Wfrtdo.  Int.:  d  grido  d^- 
PArit^  esxeitis  $e.,  «eeof»- 
l^^^e  accompogna  il  tremara 

MU  mondiMta'l  tot  9oier 
UvLiFm prava  detta  mondi- 
^^«■M  è  OMmdaU)  U  tol  voler 
*><iftv«/d^to),  cke  (U  qoal 
f^Klaro  a  nmtar  eonnonio 
B'^rrmdt  (uTadc)  talma,  9 
^^fiooé  (o  il  oao  f olerà,  del- 
^^  fieno  «fCelto,  oitia  le  torna 
^  Bte  il  ToUro)  Dirà  sotto  eo- 
■  «•JMBpra  saMlareonoefi- 
te  Teiera  è  contrastato  a  vioto 
•^«Wt  £  wtondarti,  e  perciò 
^  '      Bte  Jibnro  ehe  dopo  la 

frimm  vuoi  ben;  oc,  Vnol 


bensì  aoche  prima  salire  al  dolo.— > ma 
fion  Uueia  m  talento,  ma  oon  le  lascia 
libera  qoesta  soa  Toglie,  ti  taUnto,  Tap- 
petito,  cioè,  dì  porgersi  \  il  qoal  tàlotAo 
la  dMna  ytitfftzta»  al  loniie»<o,ioPar- 
gatorio, pone conlro oocita,  oppone  alla 
TOfllia,  di  taUre  al  cieìo,  apponto  come 
nei  peccare  sa  nel  mondo,qttesto  taltnto 
fece  guerra  alla  voglia  del  bene  |  sen- 
nonché allora,  nell' antagonismo,  il  ta- 
lento si  determinata  al  piacere;  ora, 
aommettendosi  alla  ragione,  Tooie  il  do* 
lore  a  redintegrare  la  giostizia. 

68.  Cinqmoeento  anni  e  pti^.  Int. 

Selli  passati  nel  cerchio  degli  atari  ote 
mo  ;  chi  era  troppo  piò  tempo  da  che 
qoeir  ombra  troTavasi  in  Purgatorio  ^ 
ma  l'altro  tempo  l'avea  passato  nei 
eercbj  addietro. — pur  mo,  ora  sola- 
mente. 

72.  eho  lotto  tu  al'innii,  «ha  io 
prego  gì'  iovii  tutti  snbito  al  delo. 

70-75.  e  fera  che  ti  gode  ee,  Int 
foori  d'allegoria  :  e  perciocché  l'oono  si 
oontcoia  Unto  del  sapere,  qoanto  ne  è 
grande  il  ano  desideno,  non  saprai  dire 
quanto  il  parlare  di  quell'  anima  mi 
fece  prode  (lo  stesso  che  prò),  oi  gio- 
vò, mi  recò  piacere. 

76-77.  veggio  la  rete  ee,:  Teffo  la 


39$  DEL  PUAOATOAIO 

Cbe  qui  vi  pigHt,  e  come  à  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  coDgaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh*  ia  sappia, 
E,  perchè  tanti  secoli  giacinto 
Qtti  se*,  nelle  parole  tao  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  1*  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond*  osci  'l  sangue  per  Giuda  venduto, 

Ck)l  nome  cbe  più  dura  e  più  onora  »  ; 

Er*  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fBde  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  epirto, 

Cbe,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 

Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto.  ■ 

•Stazio  la  genie  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantei  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Acliitta, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  fur  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,  ■ 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetendo: 

«ttioM  dM  Ti  trtttÌMMlegtti  e  pren  «a  S8.  Tmto  fu  é»ìm  wm  ««^ 

mesto  ceroMo,  ebe  è,  eome  s'è  detto,  «ptrlo.  TtnU»  dilaMè  il  mmatÈè,^ 

il  toleul*  ài  goditftre  aHa  ditiat  gin-  che  m1  Conttto  è  iato  t  «Mi  i  ■» 

ttitia.— «et>Mf<M«topp<afe.r  ee*-  ae  di  dolce  pMU, 


me  eotol  reto  à  tpre,  eome  per  toi  «  S9.  ToUéamm,  StoÉto  ftm  *^ 

«•c«del  ctlappio  :  cIm  àò  •? mne  per  la  gli  «ha  ^  fatalla.  ftnto  la  a^ 

porgaiioDa  eompito.  taloaana,  eaeoada  cW  t'aaat  to^Fj 

78.  ^«raMHlTMMfperehètreMi  eredeta,  e  fo  ctedvtoaM  al  «sto  J^ 

Jaeato  aoD to. — •dickt  eom^amdeU,  e  •  Da  dae  laoglù  M  libra  f  M»  ^^ 

ì  eba  fi  eaafratalato,  eaatooda  Glo-  opata  di  Stosio»  ai  naaie  éaU  mtfi 

TiM,  leUoa.  U^USth^yfKtàmmmmì 

84.  eopiila  è  da  eapera.  Fa  ehMo  laverìa  di  Susta,  bob  fimt*m  mm 

reati  capace  per  le  taa  parole ,  a  mi  eooaaciate  da  Danto.  eiMaAa  «Ma  1 

««»<ie« ,  ioUÒda  oelle  toe  parola,  par-  tre? ato  cirea  aa  aeeala  iapa. 
chèae.  08.  JVaeadJI teste aLlrt>:« 

82.  TUo  VenMsiaoo,  che  diitnma  delti  perfcsHMia  al  meadi  p>—  t| 

Oaniialemme.  V  ÀekUkiéé^f  paieU  k  A  ■■  i 

$$.  Del  ammo  reg9 ,  tiùh  di  Db.  beato. 
—  aandtoò  k  fora,  teodieò  i  fari,  la  84-88.  M  aite  mé^m-t  al  i 

ferito  che  i  Giadei  fecero  a  0.  C.  poetieo  ardore tereao  priaaifB»  C^ 

88.  ColiiMNae0.:co]DoaMdìPae-  toaMato  la  favilla  | 
to,  il  faala  i  pie  dorerole  a  aaara  pia 
1'  aooM»  cbe  qoalaÌToflto  altro  aoaM  o 
«itolo. 

87.  fiaa  con /Me  aneorOy  Beo  per  poeto.  —  $  fummi  mttrieff 

•mkt  ea«  la  lede  erialiaaa.  e  mi  edace  alto  baoaa  f  yiiii,  «  mi 


«rterai.triÉ 

iiaCraHarfAH 
toab  a  Mft  I 


CANTO  VEKTESIMOQUINTO.  i23 

Ono  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 

Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 
E  qnale  il  cicognin  che  leva  V  ala  iO 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s*  attenta 

D'abbandonar  Io  nido,  e  giù  la  cala; 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 

Di  dimandar,  venendo  infino  ali*  atto 

Che  fa  colai  eh*  a  dicer  s*  argomenta.  1& 

Non  lasciò,  per  Y  andar  che  fosse  ratto, 

Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 

L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  Come  si  può  far  magro  2Q 

Là  dove  1*  uopo  di  nutrir  non  tocca? 
Se  t' ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo. 

Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 
E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 


*  Ck$  p§r  arlixtM  te.,  che  per  la 
'  ttrettou  000  permeUe  ai  aaliton 
»Mwe  I  parolina  sii  obbliga  a  salire 

|0  Ueicognin,  la  cicogna  di  nido. 
12.  $fi^  la  cala.  lat.  l'ala ,  cbc 
•?»*««  pfoTato  ad  alzare  per  vo» 
«, 
^Ul.  Tal  era  io  te.  Tale  era  ie, 

>  r«|lii  di  domandare,  accesa  pel  de- 
*»i  •  odio  steaao  tempo  ij>en(a  per 
niori  di  non  infastidire  Virailìo  ;  e 
1^  >•  Ttnìra  all'alto  che  fa  colle 
''^^i'argmnanla,  chi  si  dispone, 
■Jp»»  •  parlara. 

<*-tl.  KoA  lateiò,  per  V andar  te. 
•  U  doUePadre  mio  (Virgilio),  per 
alo  toiM  rollo,  Teloce  V  andar  ano, 
W«àò  di  parlare ,  coooscinto  il  mio 
derie,  aa  dÌMe:  Sco4xa  forco  del 
f^imim  al  ferro  hai  Iratto.  0 
»  è  la  poala  dello  ttrale:  qoando 
^  è  air  naere  scoccalo ,  la  parte 
^  dello  strale  già  tocca  il  sommo 
('«o.  Foor  di  metat.:  lascia  andar 
>reU  che  bai  già  sa  le  labbra. 
[^.  tieirMifiile,  depoeto  il  timo- 
J»»«Mw«te. 
^21 .  Come  ti  psid  far  magro  ee.: 

>  poMooo  divemr  m^ra  le  ombre 
*«rti,  che  non  hanno  bieogne  di  nv- 


22-23.  te  l'ammentatti,  se  aressi  • 
meote,co}neifflea^Ofc.Qaando  nacque 

Soesto  figlio  di  Eoco  re  di  Calidooia,  le 
ite  ordinarono  che  il  virer  soo  dorasse 
sino  a  tanto  che  fosse  consnmato  on  ra* 
mo  d'albero  che  Mse  posero  ad  ardere. 
La  madre  di  Ini  Altea,  consapevol  ài 
ciò,  spense  il  tino.  Ma  posdacbè  Me> 
leagro  ebbe  morti  doe  fratelli  di  lei . 
reone  io  tanto  farore ,  che  rimise  nel 
iuooo  qoel  lino  ;  onde  il  giovine  osd  di 
Tita.  Come  in  Meleagro  era  ona  fatai 
disposixione  a  coosnroarsi  nnilameote  • 

3 nel  tino,  eosi  in  qoell'arìa  che  cireon- 
a  l'anime  è  attitadine  a  ricerere  e  pre- 
sentare sensìbilmente  le  passioni  onde 
sono  affette  le  anime  stesse.  È  rero  che 
arrebbe  Dante  potato  rispondere*,  che 
Aila9«lexempfi«m,itlein  quod  lile  re- 
tolvit;  ma  forse  Virgilio  non  gli  cit^ 
qoesla  farola  che  a  ricordargli  che  anco 
gli  antichi,  senza  esser  cristiaDÌ ,  aveano 
inteso ,  che  l' umana  ragione  non  pu6 
redere  tolti  i  rapporti  delle  cose  tra  lo- 
ro, e  che  Dio  pnO  operare  al  di  la  del- 
l' ordine  conosciuto  della  natora,  e  i  con- 
fioi  dell'ornano  iotelletto,  che  certo  non 
sono-  qoelli  del  o«o  potere. 

25-27.  £.  M  pentatti  ee.  E  se  pen- 
sassi come  l'immsgìoc  del  corpo  umano 
guizia ,  sì  muore  agile ,  nello  specchio 
al  moTcrsi  di  esso  corpo^  ciò  che  ti  par 


^QO  DEL  PCEOATOBIO 

Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli  ' 

Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura-  ^ 

Ond*io:  Forse  che  tu  ti  maravigli,  ' 

Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei; 
Ma  più  d*  ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  » 

Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera;  ed  essw  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  ^ 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  ^^^t 
Non  Éar,  che  lu  se*  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantiute 

Comprender  dell*  amor  eh*  a  te  mi  scaWt,      ^ 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 

Trattando  1*  ombre  come  cosa  salda. 

contruto  io  cai  sooo  tri  il  tacere  che  428-429.  ei  ****^5v:^ 

Virgifio  twole,  e  il  ptriare  di  che  Steno  pwroh  «e.  Bd  abbi  p<r  W^ 

Oli  preft.  —  •  temo  iMetOy  iot.  de  Vir-  tteta  caciooe  del  «io  ■"•^"'^ 

gilio.  Qoaota  Mtora,  ^aoto  affetto  io  parole  che  dì  lai  dice*,  ■•  1^^ 

questa  aceoal  ch'eifotMqoipreMBlf.      ^^ 

448.  IH,  il  mio  Maniro.  Coetr.:  450.  «d  MfOCcm^TT^^ 

Di ,  mi  éìM  U  mio  Maettro^  e  non  eegno  di  graodìssiiae  rwfg»;^ 

over  paura.  appooto  dove  U •*7«;f^fT» 

424roi»d«tfi a«o  gli  oeehimioij  454.  ch'a  <e  oii  •««•.*• 

cioè,  guida  me  a  Tedere  io  alto;  o  le  caldo  terto  di  te.  ^^ 

maraviglie  di  lasiA.  455.  diamente  ^"rfT^ 

425-426.  dal  qual  tu  iogliitU  cioè,  dimeotico  «^■JJ'fJà* 

Fona  te.:  dal  qaale  to  togliesti  ardore  tane ,  itnptlpabili.— *i"*^^ 

poetico  e  stile  a  canUre  altamente  le  gè-  menlore .  cIm  vile  )t^f  " 

sta  degli  oonioi  e  degli  Dei .  Ho  preferì-  mente ,  dimenticare.    ^^  ^  n  W 
to  questa  lei. ,  che  si  appoggia  a  molti  e  4  55.  coma  tooa  tami^'^ 

haoDÌ  Codd.,  alla  eom.  Porle  a  cantar,  aero  corpi. 

CA1VT0   ITENTiaiiniaSBClHnM. 

M*l  umo*  0»»  MffOM  tu  s*$m  itmu,  5t«sM  mmnm  m  riifia*  fMi  ^^sbìì»  ''••'JV^  < 
taatt^matt  In  Purgatori»,  «  come  ti  ptr^tmitM  mUm  eatmàtim*  rf«M«  /«<•  "***S*J7Hi 
m  Imi  maam  ntgUio  di  mttH  twtditfmmoii  ponommtti  «à»  *m»  »rf  ''*"'*V2^^»* 
MTvÉto,  •fata  «tauil  pasM  m  dutrm,  UewUmmf  n  Mèmm  fiam  d*9é9mi  pm, • 
fMto  MOfMO  «/«MM  «Mi  0d  liuei»ar  timftrtmaa. 

Già  era  TAngel  dietro  a  noi  rimaso,  i 

4 .  Ga  era  r  Jmg$L  II  PoeU  ooo     parìr  dell'  Angelo ,  il  im  f^Ì 
dascrite  qui,  come  V  altre  Tolte ,  V  ap-     ma  si  cooteota  d' aoeaaosrt  e»  n 


CANTO  teutesimoquinto.  425 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  46 

Ivi  s' accoglie  1*  uno  e  1*  altro  insieme, 

L'un  disposto  a  patire  e  V  altro  a  fare, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva  60 

Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qnal  d*  una  pianta,  in  tanto  differente, 

Che  quest*  é  in  vìa,  e  quella  è  già  a  riva. 
Tanto  ovra  poi ,  che  già  si  muove  e  sente,  66 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 

Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  60 


ot'èpik  Mh  te..  Mende  negli  organi 
^1*  fcnmfioiM,  che  il  podore  non 
'•"••■te  di  nominerò  pei  loro  nomi.  — 
f»»»*....  gewt$  Sovr' altrui  iangue, 
^i  h  itille  eopre  il  Mogne  delle  fem- 
■>u.  —  in  natwrti  v$Hlo,  nel  Tteo 
•  ò^  deetìneto. 

47-48.  L'un,  il  sengne  delle  fem- 
■iee^  diffoffo  a  poftre,  etto  e  rioe- 
ven  mpreeeione  ;  taUro,  il  tene  nme- 
M,  Cipoeto  «  f0r€,  cioè,  a  der  forma 
•ibimne  membra. — Per  h  perfetto 
'"^^1  per  le  perfetta  nelore  del  enore, 
'Ade  ffareme,  da  cai  dietilla,  o  dieoen- 
^-  Hi  ietto  eopra  che  nel  eaoi 


ne  d'ane  piente,  eh«  qneeta  è  già  m 
rita,  cioè,  giunta  ella  ena  ultima  perfe- 
zione colla  Tila  TegetatiTa,  e  nelF  i 


Deopra  I 

*^>^«<e  informativa  la  parte  biù  pura 
ddi 


49^ .  B  giunto  M  (e  aggiunto  a 
•«),•  coa^^Bto  il  sangue  virile  al  fem- 
■»«•  ceaiaàa  prima  a  formare  l'em- 
^j^  Mtgiltndo;  e  poeeie  avviva^  tì- 
^'^^iCièéke  per  §um  materia  fe  con' 
ftare,  Mare  ineieme,  cioè,  ^nel  che 
***t^ì6  eoBM  materia  neoeasene  el  suo 
*T^*rt.  Coagutatio  eet  eonttantia 
f^^am  kmnidi;  H  eoagutmre  eet  fa- 
^*  fU  Hqmida  eonetant. 

.  SS-54.  Anima  fatta  ee.  La  Tirtude 
*^t  ^le  che  è  nel  petomo  sene, 
"l^wnta  eeeMdo  anima ,  Qual  et  urna 
F»«»<«.«oè,Teg«ttlÌTe,  e  in  tanto  dif- 
ftreak,  e  hi  eie  telo  diflerenle  dall'ani- 


feto  questa  TÌta  vegetetÌTe  non  è  che  un 
semplice  evriamento ,  doTcndo  poi  pee- 
sere  ella  sensitiTa,  e  quindi  aliaTazio- 
nele;  le  suddetu  virtute  attiva  diva* 
nuta  anima,  Tanto  ovra  ee, 

55.  già  ii  wmove  e  eente  :  il  paesag* 
gio  deirenime  Tegetetive  alla  aeneitÌTa 
è,  come  dice  il  Verehi,  istantaneo. 

56-57.  CofVM  ^iMi^o  marino.  Qneati 
funghi,  dice  il  Venturi,  e  spugne  che 
itenno  ettaccata  agli  scogli,  si  etimeno 
animate  d'  un'  anima  più  che  Tegetati- 
Ta, perchè  danno  diTorsi  segni  de  giu- 
dìcer  eh'  elle  siene  più  che  piante ,  e 
perciò  si  chiamano  plantanimalia ,  o 
Koofti.  —  edivi  imprende  ee. ,  cioè: 
e  allora  imprende  a  formare  gli  organi 
del  oorpo  umano ,  gli  oeehi ,  le  orec- 
chie ee. ,  corrispondenti  alle  pc4ense  del- 
l'anima, cioè  ai  Tederò,  eIHudire,  ec.— 
OMf  è  eemmte  ee,,  delle  quali  polente 
eeea  Tirtude  atlÌTa  è  produttrice. 

5S-«0.  Or  ii  epiega,  figliuolo,  ee. 
La  Tirtè  attive  che  parta  dal  cuore  del 
generante  (nel  quel  TÌeeara  la  natura  la- 
Tora  tutte  le  membra ,  stando  Ih  la  no- 

tensa  alla  riproduiione  ddla -^ 

ora  si  allarga ,  ort  si  allnga  i 
il  f 


40S  ^^^  PURGATORIO 

Luogo  avarhia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  nìover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d' amor  m' è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

Lf  tua  dimanda  (uo  creder  m'avvera 
Esser,  eh*  io  fossi  avaro  in  T  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 

Or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  noe,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh*  io  drizzai  mia  cura, 
Quand*  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Cruccialo  quasi  aU*  umana  natura: 

Perché  non  reggi  tu,  o  sacra  feroe 
DetPoro,  1*  appetito  de'mortalit 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


de  Virgilio  Mr»ato  che  Stetio  eri  giacfato 
500  aooi  e  f  ià  nella  cerchia  ove  ti 
pnrga  V  artrifis,  ti  de  a  credere  ch9  di 
tal  mio  ti  fotte  ntccèiato. 

24.  per  tum  cifro»  perchè  il  tento 
e  la  tcienza  non  rengoa  da  tè ,  ma  ai 
ae^uitlanD  per  indefetso  ttodio. 

27.  cenno,  tegno,  diniogtràziont. 

51  -32.  La  t¥m  dimanda  ec.  La  ttm 
dimaoat  iM  aceerta  etter  tuo  eieder, 
«ioè,  fào  avvito,  chMotia  tCalo  avaro. 

35.  Troppo,  fino  all'altro  ettremo 
viiiOj'Cfoè,  a  qvtUo  dellt  prodigalità. 
*^  e  fittila  dUmkura,  e  cpetto  trop. 
pò.  Hicorditfltoei  del  detto  di  <iael  sa* 
piente:  No  f«<d  nimi$,  e  che  tiriui 
eoi  mtdimm  Hliomm,  ti  nlrintae  ro- 
dueUm.  Or.  EpUt,  t8,  lih.  I. 

86.  mìfNoia  di  luMH  oc.  Mi- 
gliaia  di  Ivnènoni,  di  moti,  in  qneifo 
laogo  hanno  punito. 

97.  dritxai  mia  o^ira,  mi  ranidi, 
tornai  aUa  rtfpona  t  all'ordine. 

58.  Is  ohiwmo,  ta  gridi ,  ta  ttela* 
mi;  è  nel  tento  del  lat.  olamaro,  eomt 
allravt  l'è  fialio. 

89.  Cfmdotlo  pmH  ee.:  ostai  td»* 
gotto  colla  oatnra  omtna,  die  aia  4 
«ten«Dlt«f«orrotta. 


40-41.  ^»rcUiit«nff<k«t 
tradotto  il  verso  virgiVuot.  (H  •* 
mortalia  ptetora  eojii,  tri  «n 
famti  ?  Snoonchè  mttb*  «^ 
mente  t*  interpreta  :  fni4  an  t^ 
ofidtrOfVoi  «mwrfllere.*cWt»id* 
tn  ad  ottre  o  t  eamncClav  ir;  M 
hi  inCeto  il  verbo  eo§ert  ti  t^' 
frenoro,  eontenero,  t  ht  fWtiH 
per  tinonimo  di  eifr ,  màt  ki  fi^ 
perchè,  0  maledetta  Um  tf^*;  *'' 
roggi ^  non  regoli ,  non  •**»■"  ?1 
iti  conlni  r  appetito  et  f^^ 
anali  o  tono  dell»  oro  Irtff  ■«•  '  1 


ntct,  0  lo  gettano  tw«— —  -7-  1 
toro.  Dtlltqoali  parvk  tÀ  >*('" '^ 
tate  Stazio  comprett  rfct  •  f**  ?  1 
tare  anche  per  ismodtt*  ip»*" 

42.  FoftaiKln  te.  Si  t-fc*^ 
me  dice  ne'vrrti  prectdwt^rf'»'*] 
Mai  mia  ettra,  qoaodo  itt*  ^ 
che  tn  hai  tcrìtto  eootrt  h  vj** 
dell'oro,  ttrei  tra  «dor»  tW»* 


.ó«^."! 


dell'oro,  ttrei  tra  color» 
jjett  per  fòrza  di  poppa,  (*•  - 
nell'Inferno  fra  gli  avari  1 1 rjr 
Dote  è  da  avvertire  che  h  •*■' j 
è  comune  all'avaro  e  •!  P*^^ 
htnt  eoa  8ne  diverto  ;  e  w  «J*^ 
per  averne,  noD  htda  tf«^  *' 
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L*  altre  potenzio  lotto  quante  mote  ; 

Menx>ria,  intellìgenzìa,  e  volontade, 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acnte. 
Senza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade  85 

Mirabilmente  ali*  ana  delle  rive; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive, 

La  virtù  formativa  raggia  intorno. 

Cosi  e  quanto  nelle  membra  vìve.  90 

E  come  1*  aere,  quand*  é  ben  piorno, 

Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adomo; 
Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  luì  suggella  95 

Virtualmente  Tahna  che  ristette: 
E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  *vunque  si  muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella* 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata,  loo 

È  cbiamat*  ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

^  di  sopra,  e  ton*  la  titiTa,  Vudi-  •gìnnla,  d'organarti  on  corpo  dell' aria 

t>*«  te.j  a  ymi»  ai  tuoi  iotoodara  te-  yieiaa ,  raggia  F  aUitiU  tua  nell'  aria 

MaJa  r  opioiooe  filotoiaa  aopraccae-  madetiina  ,  a  torma  on  oorpo.  Coti  a 

Mli.— il  ditimo t  la  potante  tpirìtvaii,  qumUo,  pari  nelle  (aUetze  a  nella  ctteo- 

'i,  inlalUganfa  a  voloaU.  aiooa  a  quello  ebe  animaTa  nel  mondo. 


Q-M.  L'olire  potHUÌ$,i{u4U  eho  94 .  ptomo,  pregno  di  pioggia. 

«  iNreilano  par  gli  organi  corporei,  ri-  92-Ì3.  Per  f  alkrmi  rtig§io  §e,: 

"stgiini  moto,  inoparoaa,  diatraUi  a^  pai  raggio  del  tale  oppotto,  riflaUoto 

Mida  par  morto  aaai  argani  ;  ma  la  m  atto,  ai  forma  Pirida. 

■Maria,  fimielMto  a  U  9éhiUà,  di-  94-96.  Vatr  viein  q^i9i  ti  tneiU 

'«■lana  pia  acoto,  pii  enargicbe ,  pef  $$^  m  V  aria  eircotUnto  prende  <^oelIa 

^  ibaruiatodal  eorpo  eha  piò  o  meno,  forala  che  9uggelìa,  che  imprime,  in  lei 

**candeltiaUira  dalia  fibra,  la  incappa,  par  propria  TÌrtà  l'anima  cne  i?i  si  fer- 

.  H-U.  SenM  rÌ9$or9%  aa.  Int:  V  m4.  Qoeato  ricoprirai  eba  fa  l'anima  di 

*>ÌB«MlaltaèU  corpo, tenia  alconadi-  on  aoUil  vaia  dell'aria  circoatonto  non 

Mn^  ttiida  a  allo  rira  d'Acberooto  o  è  immaginato  dal  Poeta  :  coeì  la  penta- 

•<<>  ma  dtl  maro,  ^fo  l'acnoa  dei  Te-  rooa  akoni  Padri  addetti  alla  dailrina 

▼«fa  s'iotela,  aom'ai  dieta  mora.  plalonieba  d'Origene.  Sant'Agoatino  la- 

<7.  (^Mitieofioaca  primo.  Iti  ginn-  sciò  problematica  A  faUa  opinione. 

^)  da  tè  tlctta,  par  lame  infoto,  aono-  98.  ti  mii<«,  ti  mora, 

•ce  ^tl  Ioago  la  è  daatinato,  a  «fa  ha  99.  Se^ue  allo  ipirto  u.,  il  nnoro 

4a  tadare.  corpo  to  dietro  allo  spirito. 

sa.  To$lo  ffJto  teof 0  U  «e.:  appena  4  00.  Peroctkè  fkndi  ot.  E  perchè 

•  ivi  cireeacritta  da  locfo  :  «ppaAa  ai  A  Panima  ha  quindi,  cioè,  da  qoeato  eorpo 

Pesala  tepra  ooa  dalla  riva.  aereo,  la  toa  apparenza,  cioè,  par  aato 

S9-90.  U  vhik  /brmoltoa,  la  ai  Sa  ritibile,  è  chiamata  ombra. 

^ò,ltpoteoza,ifiaraBla  all'anima  di-  401-102.  #  quindi  oryaiia  poi 
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E  poi  appresso  Dio  m*  alluminasli. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lame  dietro,  e  sé  non  giorif 
Ma  dopo  sé  la  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  ornano; 
E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fili,  per  te  cristiano: 

Ma  perché  veggi  me'ciò  eh*  io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza ,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno; 

E  hi  parola  tua  sopra  toccata 

Sì  consonava  a*  nuovi  predicanti^ 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Yennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Che,  quando  Domizian  li  persegoette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 


preiio  Dio,  alemii  tpiegaiiOjdopo  Dio, 
padre  dei  lami.  La  la.  che  tegao  nel 
verso  66  è  del  Cod.  Ceet.  La  comone 
era  Ewrima  «e.  Si  faoda  atleniiooe 
■gli  effetti  die  Staiio  afferma  prodotti 
in  lai  da  Virpflio;  e  ai  vedrà  oone  i 
poeti  (parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab 
antico  della  morale  e  cÌTÌle  sapienia , 
ritraggeoo  Teramente  chi  hen  li  stadia 
dal  Visio,  gaidaoo  alla  cogoirìone  del 
vero,  e  danno  anche  spesso  l' ispirasioDe 
dei  carmi. — grolle,  gli  antri  seoreti  del 
monte  Parnaso. 

69.  Ma  dopo  id,  ma  dietro  sé  fa  lo 
persone  éotU,  scorte,  istroite  del  cam- 
mino. 

70-73.  Stool  H  fimiova.  Sow>  i 
Tersi  stessi  di  Virgilio  nell'  Ccloga  V9  : 
Magìiut  ah  inlogro  Bmdorvm  no- 
icitwt  ordo  r  Jam  rtdii  «I  Virgo  se. 
Onesta  profesia  tratta  dai  libri  Sibil- 
lini è  applicata  da  Virgilio  alla  na- 
scita del  fij^lio  di  PolKcóe^  ma  veij 
scrittori  opinarono  che  fosse  n  eeano 
al  divino  Biparatoro.  Immagina  Dante 
che  anche  Staio  la  intendaso  in  papato 


75. 


À  eolormr  ec.  Avendo  detto  pri-     tre  foi  in  viu 


màefòeh'iodi$eno/mtméStt^ 
che  io  esprimo,  piaasgnsswh"^ 
ra  dicendo  À  toUrtrtfn  ■^r* 
re:  mi  stender»  a  narrsn  p*"* 
mente.  Il  disogno  adeashn  km,* 
colorì  l'avvivano.  . 

78.  Por  Kaess«fr«^llT 
gr.  cèirerrs'  iia» ,  donde  Is  !••  ^ 
io,  vale  mido. 

79.  £  la  fwrolcer.,lHfn^ 
profaia  della  Sibaia. 

80.  ceiisomnv«,  m 
Koatrava  con  qnd  ehi 
gli  Apostoli.— Si,  eoa 
Per  lo  pie  leggcsi  8i  . 
non  ti  oppa  beae,  a  nanr  ■» 

»alBa»e.  c^dlm-*." 
per  neani.Caéi'^ 
lo,acng<l«l.,latWnli.li*^ 
periiesliM^  eoyttttiew^  H>  1  ** 
tiktoiie.  ^ 

83.  DowfiMimm,  faap.  m-H 
di  Vapasiaao,  meooa  la  smsì*^ 
canone  contro  i  Oisiisai.  h  ^ 
•alla  fine  del  prian»  aernla. 

8S.JInieftlfvdWdJtt<r.>«^ 

fai  In  viu 


CANTO  TERTESIMOSECONDO.  i05 

Io  gì)  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

Fer  dispregiare  a  me  tati'  altre  sette; 
E  prìa  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fimni 

Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fo'mi,  90 

LoDgamente  mostrando  paganesmo: 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  c«t;hio 

Cerchiar  mi  fe  più  che  'i  quarto  ceotesmo 
Ta  dunque,  che  levato  hai  *1  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  96 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 
Dimmi  dov'  è  Terenzio,  nostro  antico, 

Gecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 

Dimmi  66  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 
Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  100 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai. 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

C'  ha  le  natrici  nostre  sempre  seco.  106 

Euripide  v*  è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 

J^'^friM afioeomduoe$$Ì9e,  mi  togUera  di  MorMr*  il  hmt  A  gmi- 

ilT**  ^*'**  «onpoMM  il  àty  da  eh' io  li  ragiooo  ,  cioè  U  ToriU 

^  «*•  imo  la  tpoduioM  dai  deUa  fede  erìttiana. 
««ftrt  Té«.  Ucon;^  ^i^^^  ^^  96.  del  «oMrf  «mm  twereMo, 

«Il  9i*Um%  procitaineDte  del  II  doè,  di  salirò,  o  por  salirò,  abbiamo  p^ 

'Jl^ivnii  ^esto  latto.   È  fro-  tenpo  efao  boo  abbiaogna. 
Z^f^  dirt  che  fmmo  <raa«to  97.  Termvtio  se.  Tareono,  Cecilio 

^-  'ubBo  ad  oipnaioro  dio  Si-  o  Plauto,  pooCi  latini  notissiiiii.—  Far- 

■b?  £^  •••vinumo  dolio  Elìadì  ro,  Varrooo,  serìttore  latino  famoso  per 

*"^*ei  fon  siail  modo  :  Tarn  dottrina  o  por  omdinooe. 

r?'y''»Micur<rciiiitrfaf  amn  99.  m  guai  p%€9,  in  qaal  contm- 

T^j^fw  fole  pr0etrai  •ri-  da,  in  qoal  oerohio. 

JJ^n.  m^Wt.eomfmi  Greco»  Che  U 


,      I  Mormumo  delle  Elìadì  ro,  Varrooo,  serìttore  latino  famoso  per 

j-^j^*»  fon  siail  modo  :  Tarn  dottrina  e  per  emdinono. 
^^^^V^^f^^^^hotU  99.  m  guai  p%€9,  in  qaal  contm- 

I  ^L^^^ff*  *•*•  »r*cerflf  ori-  da,  in  qoal  oerohio. 

i  ^  jT'%  tnilto. — ^wU,  tm-  Jhiie  ee.  Con  Omero  ,  coi  le  Mnao  Da- 
'ti ,  trirono,  pie  eh'  altro  poeta  ,  del  loro 
J!j!'^'T^  mm$rmtdo .  fin-  latto. 

^r*  «WU  tempo  *  eseer  pò-  404.  M  momU,  del  Parnaso,  — 

Cha  U  mUriei  mMk-e  uimfr*  hco^ 


■•Pi 


J^|*1^  esreMo ,  ero  si  p«-     ore  abiUnoconUnnamanta  le  Mose,  no- 


ti cSt^  -         '^«* »rjrS: 


girare.— pie  che 'I  406-^07.  ^uH^tde,  ateniese,  no- 

pi^  di  qnatiro  volte  tiseimo  poeta  trafico.  Iotoco  di  ÀMir 

"u^    ,  eroomU  Teij  testi  hanno  inK/onle, 

^a^iZ!?*  *<»«'l  «f«r«Wo  ppoutragioo  lodato  da  Aristotele  e  da 

nj" J  l««ito  H  teU  che  ioama  Hntarco.  '-8im»M$  ed  J^oloiie,  a^ 

^"««kidslFinteOellOytcht  tri  poeU  gred. 


396  DEL  PURGATORIO 

Di  quel  che  *l  cielo  In  sé  da  sé  riceve 
Esserci  poote,  e  non  d' altra  cagione: 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  sn  cade, 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade. 

Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  dì  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parìai, 
Ov*  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 


44-45.  Di  quel  ee.  Il  CoeU  nota  a 
alleato  laogo  coti:  «La  cagioae  dogli  sco- 
timenti che  diede  la  montagna  non  può 
eiaere  che  Di  quel,  òoè  da  4]aeIlo  che 
il  cielo  (Iddio)  de  iè,  óoè  per  proprio 
ano  volere,  ncere  in  aè.  Qoello  che  il 
dolo  per  sé  rìeoTe  tono  le  anima  che 
dal  Purgatorio  vanno  alla  beaUtadine 
eterna.  OrrerOjCcme  dice  il  Lombardi: 
La  cagiona  non  può  eaaere  che  da  ooel- 
lo  che  il  cielo  da  fé»  cioè  da  lei  (dalla 
montagna),  riceve  in  aè  medesimo.  A 
qneate  spemiioni  ee  ne  vnol  qni  aggin- 
gnere  nn'  altra,  che  mi  para  la  più  ra- 
gionevole, ed  è  la  seguente  :  D%  quel, 
cioè  di  qnelPamma  che  il  cielo  da  sé, 
cioè  degne  di  aè  per  la  purgaiìone  com- 
pita, in  aè  riceve.  H  predetto  modo  e- 
ittico  da  iè  è  ft»rse,  come  altri  avvisò, 
simile  al  aegoente  del  Petrarca:  Al- 
lorchè  Dio  per  adomare  il  cielo ,  La 
$i  ritolte t  e  eoia  era  da  lui.  a  Ma  ^o- 
sta  apieaazìonì ,  che  p«r  sono  di  tatti  i 
aaodemi  comentatorì,  oltreché  tortura- 
no diabolicamente  il  testo,  ripetono  nel- 
la aoatania  nn  concetto  rne  trovati  in 
latta  chiaresa  capotto  al  v.  58  a  aeg.  : 
Trewiaei  quamdo  alcuna  anima  mon- 
da Si  tenie  ti,  che  turga,  o  Ae  ti 
muota  Per  talir  tu,  e  tal  grido  te- 
eonda.  Ecco  dunque  qnal  io  credo  il 
varo  senao  della  fraae  :  «  Qaesto  Inogo 
è  libero  da  ogni  alterasione:  poè  ee- 
aerei  alteraxione,  par  qaal  che  il  ciato 
riceve  in  té  da  tè,  cioè  risnetto  a  qnei 
matamenti  di  che  il  cielo  è  canta  a  aè 


ttetto  ;  e  non  per  altra  Ba|isa>.fcvW' 
mente,  dal  Pnrgalarìo  bm  foà  ^eèmm 
alterazione  verona  di  cielo  Iranas  i  fc- 
versi  aspetti  o  appareaaa  Aè  tÀmt 
cielo  aono  deta ,  relativamsirti  ad  ^ 
loogo,  dal  fino  natami  omI»  é  ist»- 
nona.  Cmkm,  die*  Afisllfito,  atafli 
aHerahile ,  niti  tuumdum  itmm  4 
per  partee, 

46.  'grondo,  grandna.  Neaj^em- 
dine  o  neve  il  God.  Pogf . 

48.  Che  la  temUttm  ar.  la  èsiM 
aealetta  dei  tre  gradi  è  qaaUa  wmdà  fa 
porta  del  Purgatorio ,  éofanla  fia^ 
colla  chiavi. 

49.  iiofijNiiofi»  non  ai  fooMovad 
50-51 .  jT4eofr«ae«r,aèlasBp4 


t 


re,  né  lampi. — «è  figUm  di 

nèareo  balano.  Soooodo  la  fci«h,bv 

de ,  la  maataggera  di  C\mmt,  fa  IfM 

di  Tanmanta.  —Che  éi  U,  ocHa  «err^ 

abitala  dacli  I 

de,  mola  lao( 

del  sole.  J 

52.  Secco  vapor,  emf  hmm  «{ 
gìna  ì  venti.  i 

VS.ch'io  portai,  aéhaiafM 
eepra  il  verso  48. 

55.  Trema  feree  ae.ÌÈiL'ìk} 
del  monte  sottoposta  ai  tre  grafi  a 
datti  ffbrae  talvolta  pertanseislsrfi 
te.  —  poco  od  attmi,  ai  liffaiitat  «j 
già,  non  giè  a  iroma. 

56.  Ma,  per  venèo 
gli  antichi  che  il  vento  i 
cagiona  dVlerraMoti. 


CAirrO  VEIfTESlMOPAlMO.  397 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  ^,  che  surga,  o  che  8i  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  *1  sol  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convito, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  nm  non  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  centra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  treaK>to,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gV  invìi. 

Così  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  quant*  ei  mi  fece  prode.  7$ 

E  il  savio  Duca:  Omai  veggio  la  rete 


M.  IVfMci,  tremi  questo  mon- 
^  t  ktnlBHBto  trema  in  <me$to 

Ufi. 

5*^«  Ai  mrga  yO  che  ti  muth 
V^\^  •■nia.  rigomrd*  le  anime 
J**^*  fMl  giraM,  il  coi  primo  mo- 
■^  «•■•  Sflotonei  pnriftcate,  ò  di 
■*"^  »  pM£  :  dk«  «i  Muova  Per  foitr 
^*  «Mtrìifitto  lUe  toime  degli  altri 


^  y  k  ^y  Boo  giacendo  ^  porgete     aoochè  aUore 
7.i*M  a  Mettono  ia  cammiao  terso     Unto  si  detei 


bens)  aoche  prima  salire  al  dolo.— Ma 
non  Uueia  il  taUmio,  ma  non  te  lascia 
libera  questa  sua  Toglie,  il  talènto,  Fap- 
petitOf  cioè,  di  porgersi  \  il  quel  falenlo 
ia  divina  gitutixia,  al  tormento,  io  Por- 
gatorio,  pone  contro  «oy  (io,  oppone  alla 
Toglie,  di  f  altre  al  cteìo,  appnnto  cóme 
nei  peccare  sa  nel  mondo,questo  talento 
fece  guerra  alla  Toglie  del  benej  sen- 
•i/««i.kÀ  «iinM^  nell'entagoniamoy  il  lo- 


■•^Wfrtdo.  Int.:  U  grido  dfd 
••  flprta  èi  eaxeltie  oc.,  eeeon 
y*  "Nt  s  aeoompagna  il  treman 


determinaTa  al  piacere;  ora, 
aommettendosieUa  ragione,  fnole  il  do- 
lore a  redintegrere  la  giostiiia. 

68.  Cimineeento  anni  e  pOt*  Int. 
quelli  pesseti  nel  cercbìo  degli  aTarìoTe 
^^'  Me  mondi%ia'l  eoi  wler  siamo  ;  che  era  troppo  più  tempo  da  che 
^^j^'^'^L:  Fa  prova  della  niondi-  quell'ombre  troTevesi  in  Purgatorio^ 
^y fMia» è mondaU) il iol voler  ma  Peltro  tempo  Pavea  passato  nei 
V^"^  al  cielo)  y  ohe  (il  quel  cerchj  addietro.  ^  jmr  mo,  ora  lola- 
T^.^ttiroa  muCor  cofiMfito    mento. 

J*HMrymide  (infade)  ralma,  e  72.  cJbo  Unto  tu  aVineii,  ebo  io 

*^  bfieta  (e  il  eoo  Tolere,  del-     pmgo  gP  invii  tntU  subito  el  cielo. 
*j*»ìfc*  piano  eOetto,  oesie  le  toma  75-75.  e  fera  che  ti  gode  «e.  Int 

I^Me  il  Teiere)  Dire  sotto  eo-  fuori  d'allegoria  :  e  perciocché  Pnomo  ti 
•[•■•wal  sempre  «iMlar  eonoeii-  eentenU  Unto  del  sepero ,  quento  ne  è 
iP^uta  volere  è  cootrasteto  e  Tinto  grende  il  suo  desideno,  non  saprei  dire 
2*^  vaiare  di  «OfMfarii.  e  perciò  quanto  il  parlerò  di  qneU'  anima  «li 
5j*^i>i«mi  libero  ehe  dopo  la  fece  prode  (lo  stesso  cbe  prò),  m  gio- 
^|™«.  TÒ,  mi  recò  piacerò. 

*^-  ^riao  vtiol  ben;  ee.  Vuol  76-77.  «aggio  la  relè  of .:  Teggo  la 
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Che  qui  vi  pigHa,  e  come  M  BcnìapfM, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congandete.  1 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  ia  sappia,  ] 

E,  perchè  tanti  «eooll  giaciato  < 

Qui  se*,  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  T  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond'  usci  *1  sangue  per  Giuda  vwdoto, 

Ck>l  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er*  io  dì  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

•Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 
Cantai  dì  Tebe,  e  poi  del  grande  Àctófii, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  tur  seme  le  faville,  ^ 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Deir  Eneida  dico,  la  qua!  mamma 
Fummi,  e  fùimni  nutrice  poetando: 

«igìoM  eb«  ti  IrtUirae  lesiti  e  presi  m  §8.  Tmtlo  fu  ^f^ZU 

qieete€erckio,eh«  è,ooiBet'è  detto,  «fiHo.  Twto^H^"*!T|M 

H  tomento  di  todiffare  tUt  aivÌM  già-  «he  mI  Contile  è  4tl»  i  "'^  ' 

•tiiìa. — 9e0meiiieaUippio9e.i  •eò'  ma  ^  dok* podt-     .  __^i^ 
ne  eoial  rete  si  epre,  eome  per  tei  si  80.  Tèhttm.  Sia»  PT  JJ 

«soe  del  etleppio  :  che  dò  arneae  per  la  gli  ehe  ^  fevaUe.  ^  •  S 

pnroanone  eompita.  telosase*  seeosde cW ''T'jJ'ji 

78.  Ptrcké  H  lre«M)  perefaè  troni  erede? a,  e  fa  ctmM»  ^J^Tlà^ 

floesto  «Mote —  €  di  che  eongaudtit,  e  Da  dae  leogki  dd  ^^rrZ 

di  elM  vi  eeBgratolate,  eantando  Glo-  opera  di  Slesie,  iiri""?v^ 

rto.  letaoe.  Mt  le  5«ks, F^UTI 

S^.eoppfièdactpere.  FackMo  la  gatria  di  Statie,  ai f*^ 

resti  capace  per  le  toe  parole,  o  mi  eoaeaciaie  da  DanAs,  i^ 

tapi$€3 ,  intenda  nelle  tue  perole,  per-  trorata  dree  ea  sscti*  %*-  ^^  . 
ckèee/                           1^     »i-  95.  JTflc-Wfceiif Ji 

82.  rito  Vespasiano,  che  distrasse  detti  perfesiooe  al  •><«'•  fTI 

Oenisalemme.  l' jldkOMfs),  peiAè  h  «  ^ 

88.  DelfOfiifiiOfifg«,eioè  di  Dio.  hastft. 
—  9&ìtàicà  h  pota.  Tendieò  i  feri,  le  94-88.  ^  «-»  ^'-.  .,^d 

ferite  che  i  Giodei  fecero  a  0.  C.  poetico  ardore  farsaepri*"!?!, 

88.  Col  fiMNé  e«.  ;  col  mmm  di  Pee-  «ameoU  le  f   '"     -''"'^* 

ta,  il  ^ale  è  pi6  dorevole  e  onora  pia  dirina 

I'  «oiBo  che  qvalaifofUa  altro  noaM  o  cesa, 
titolo.  87-86.  MMM  '«T'JJ 

87.  non  con  fiéU  ttne^a,  non  per  poeta.  —  •(nmmi  ■••^/Vg 

awheeottlaiedawiatiaiit.  e  mi  edM»  alla  haooi  p«««  ' 


ardore  larseepni*riJ 
le  tvnV^rMUr^lI 
iamoM  shs  tisbt*^ 


CANTO  T£1VTESIM0PRIB10.  399 

Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivuto  di  là  quando  lOO 

Visse  Virgilio,  assentirei  nn  sole 

Più  eh*  i*  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Volger  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  m 

Che  rìso  e  pianto  son  tanto  seguad 

Alla  passion  da  che  ciascun  sf  spicca, 

Che  men  seguon  voler  nei*  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi,  come  V  uom  che  ammicca  ; 

Perché  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi  HO 

Negli  occhi,  ove  *1  sembiante  più  si  Ceca. 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  t 
Or  son  io  d*  una  parte  e  d*  altra  preso:  iU 

L' una  mi  fa  tacer,  V  altra  scongiura 

Ch*  i'  dica  ;  ond'  io  sospiro,  e  sono  intesò. 

«Ila  tmtcna,  die  ii«0U  aomini  pia  «•- 
rad  (àoè  dì  cvore  apertola  meno  obbe- 
discono alla  volontà,  o,  non  aspettano, 
per  etleroartì,  l'atto  della  Yolootk< 

409.  lo  pwr  torriU.  U  pure,  inga- 
nno ed  aperto  per  natnra ,  non  ostante 
il  cenno  di  Virgilio,  a  si  bella  scena,  in- 
Tolontarìamente  fici  catal  sorriso,  4«al 
fa  talora  cbi  fuola  aTTertire  alarne  di 
volo,  e  sensa  che  altri  if  accorga ,  di 
analohe  «osa    eurìoea ,  o  mesCrar^li 


fMÌi  naicanni  die  scrìssi. 
«IBbelUYeced'afTettoedifiUal  (e- 

t9.  MM  ftrmai  può  di  dramme, 
Miife&iif  nsl  aio  pensiero  alnina  co- 
tOf  k  mimm»  acntenta,  cbe  neU'Rnaide 
■■«fnaae  3  prtacipie  e  l'ispirasione. 

4M-40a.  ir,fMreficr  vtwloce.  E 

•ca^MBlirei  di  penare  nn  ^ro  di  sole, 

«ttane  di  pia  eM  non  deggio,  in  questo 

fli»  dal  Pnryaterie,  se  avessi  avala  la 

«li  di  mere  nel  tanno  che  risse  Virgi- 

Ì«>  (gasilo  fnrkre,  cbe  stando  a  rigore 

«4U  iM  eielu  besteMmia,  è  molto 

■^nk  alF  atniisimn  di   Slatio  per 

^«V^  •  d»  va  dato  qncl  peso  ifaa  soci 

'  wi  tJMeyeina  a  aeaiglianti  iperboli. 

Me  npsiwi U  eeoleaiaia  volto,  che  eU 

•M  be  a  ■■le  il  doppio  intendimento 

di  Oiits  in  fMft'ef^*,  MB  tf«v«  «aé 

V  baH  ssBae  dalle  sm  immagini  e  dai 

L  191.  Can^UoOié  tacendo  ee .,  con 
^Wm  dbenesta  parlare  dicet:  Taci, 
^■ieeeprire. 

4#S.  Im  ^Mé  tk»  mwle,  la  Totontà. 

««Mit.  CM  fiso  e  •<•»<•  «' loi* 

fNniuH  il  rìse  sene  s\  prontomente 

•    ^  f«MM  da  cni  ti  tpicea^  da  cui 

,     fmik  |tioè  airallegrezza),  e  il  pianto 


d'ararla  gib  nototo  enli stesso.  Jmywc- 
eors,  è  propriamente  far  cenno  cogli  oc- 
chi, ma  può  estendersi  anche  alla  bocca. 

Ui.  Negli  acehi  $€.:  negli  occhi , 
ore  l' aspetto  dell'  animo,  V  intemo  pan- 
siero,  e  la  pasaione  presente  si  pone  e  fa 
di  sé  mostra. 

4  42.  Jl,  se  Ionio  Ifloero  in  òeiie  os- 
tcmmi,  m.  Bdìase:  se  tu  noese  eondnrre 
a  buon  termine  le  grande  epera  inln- 
preM  di  visitare  vivo  questi  luoghi,  per- 
chè ee.  Attvmmar^t  condurre  a  ■■- 
mo,  o  a  compimento. 

4t3  fcfleio,  testé,  ora. 
»444.  dimMirommi,  mi  fa  vedere 
da  lampe  di  «se. 

445.  d'uno  porle  i  d' oilra,  eioè 
da  Virgilio  e  da  Stazio. 

tmd'iù  totpiro  96.  Sospiro  nel 


Virgi 
447 


400  OBI'  PCEOÀTOBIO 

Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 
Qael  eh'  e*  dimanda  con  cotanta  cara. 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei; 
Ma  più  d' anmiirazion  vo*  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  *^ 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse  :  Frate, 
Non  far,  che  tu  se*  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scaldi, 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

Trattando  l' ombre  come  cosa  salda. 

coDtruto  io  cai  tooo  tri  il  Ucere  ch«  428*129.  ei  9$m  ^J*  ^ 

Virgifio  twole,  •  il  ptriare  dì  che  Stano  pwroh  «e.  Ei  abbi  p«r*fj*'  JI 

mi  pregi.  —  •  9cmo  iMeto^  iot.  da  Vir-  ttaU  casioaa  del  »•  ?*"*"2i 

gilìo.  Qvanta  Mtara,  ^aoto  affetto  in  parole  oiie  di  lai  dict^,  >*>  1^^ 

qoetttMeDil  eh' eifotwqai  prenoto.      ^^ 

\\%.  IH,  U  mio  Maetk'o.  Coetr.:  430.  ad  «•♦'««'f^'j;! 

Di ,  mi  iiae  U  mio  Jfaeilro,  e  non  aegno  dì  mndtaffao  ny»l^. 

over  paura.  appaolo  dove  U  «wii^ /STTl 

424.  gmidmin  aito  gii  oceki miai,  454.  ck'a  te  mi  •(*.*■ 

cioè,  guida  me  a  Tederò  io  alto;  o  le  caldo  Terso  di  te. 
maraviglie  di  laMà.  455.  tfttmenlo  •••'^^, 

425-426.  dal  quai  tu  ioglieeti  do*,  dimeotieo  «^  iVjT àS 

Fona  ee.  :  dal  qoale  tu  togliesti  ardore  Taoe ,  impal  pakiH .  -  ^'f^  J 

poetico  e  stile  a  cantare  altameote  le  gè-  menlore,  cbe  Tale  l«ar  <" 

sta  degli  aooiioi  e  degli  Dei.  Ho  preferi-  mente,  dimenticare.  *. 

to  4{aesta  lea. ,  che  si  appoggia  a  molti  e  4  55.  coma  c«M  teik,^^  * 

baoni  Codd. ,  alla  eom.  Porte  a  cantar,  aero  «orpi. 

CMXT0  mEsntESfjfKwmcmm^. 


9  «Mi  0d  Imtegnmr  ttmfrtmta. 


Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimaso, 
\.  Gii  era  rJmgeh II  Poeta  ooo     perir  deU' Angele,  il  soe MT**] 
descriTe  qai,  eome  V  altre  Tolte ,  V  ap-     ma  si  cooteoU  d' accMiMS  a»  fi 


CAKTO  YEMTESIMOSESTO.  435 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  Ul  vestigio, 

Pfer  quel  cb*  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  gin  raro. 

Dimmi  cbe  é  cagion  perché  dimostri  no 

Nel  dire  e  nel  guardar  d*  avermi  caro? 

Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri 
Che,  quanto  durerà  V  uso  moderno, 
Faranno  caii  ancora  i  loro  inchiostri. 

0  frate,  disse,  questi  cb*  io  ti  scerno  us 

Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi^ 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d' anoore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Cbe  quel  di  Lemosi  credon  cb*  avanzi.  420 

A  voce  più  cb'  al  ver  drìzzan  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  cb*  arte  o  ragion  per  lor  s*  ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pr^'o,  125 

Fin  cbe  1*  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

JOM07.  tei  vestigio....  in  me     lereseo  in  prosi,  scrìtti  avanti  di  Ini. 

^W.L§i§,  l»  obblivione.  ^fmrU-  BarMÌI  di  limofct ,  o  Lemos) ,  famoso 

»,  «iCBrara.  poeta  proTcosale,  cb«  il  Tolgo  preterì 

.<<0.  ck$  è  emgiom  perchè  dimo-  ad  Arnaldo  DaoieUo. 

^  «..  oaal'è  la  cagioM  per  e«  ae.  421-422.  A  90€$  fOi  ch'ai  ver, 

11M45.  U  doUi  detH  votiH.  la  Aaeeltano  pia  U  fama,  ohe  il  pia  delle 

»*«  4oW  rìma.  —  l'mo  moéerm,  volta  è  vana,  efaa  la  venta.  GrioetU,  e 

^  M  volgerà  che  «ra  allora  ntKler.  aea  molti ,  vuoti  di  diseenùmento,  ma 

»,  ptrekè  da  poco  tempo  si  coltivava.  goaS  di  svperbia,  deeidooo  eoo  rìAeola 

<  14.  »  Jor»  tacftioflTf  ,laraa  pretiosi  prosopopea  del  merito  dd  lilm  senta  por 
■tt<>jenUJ  che  cootanfooo  qae'  dotti.  averU  letti,  o  se  Ietti,  certo  «oo  intesi  : 
J15.  scemo,  distiofoo  col  dita,  «lodano  o  vituperano, secondo  che  «di- 
«Uj»  •  pwte  dagli  altri.  reno  lodarli  o  vitnpefarli,  da  chi  e  co- 
ir -1L1?  ^}^  f^^^  ^'  P^  ■«  n«»  importa.  È  stato  aempre  così, 
'LTTr***?.  ■***»  •"»<«««*  «egUo  ed  è  coel.  ~  érinm  li  voM,  dipinge 
^  tilro  ij  «ttarne  Uognaggio,  a  Fatto  di  chi  porge  orecchio. 
2^JtaiJauglior«  di  unenti  «hhian  425.  Prima  ch'allrm  ragion,  U 
^•*««o  «tUi  lingua  propria.  —  im.  Byti.  ' 
no,  sta  <pii  ia  opposiaono  al  latimo  424.  Gwimney  antico  rimatore  di 
cu  aoUi  componevano  a  qnel  tem-  Arento. 

'  ^    IMO  era  più  lingua  popolare  425 .  i>(  grido  in  grido,  di  voco  lo 

"^•^■'  voce,  gridando  gK  uni  appresso  eli  al- 

«8-119.  Tersi  d^  amora  ee.  So.  tri.  —pur  M  ae. ,  solamente  a  lui  dm. 

J2^,  «npcrk  liOli  «arss  d'amare,  do  lode. 

■*^M  poetico  componimento  amo-  426.  Fte  dta  Vha  vMo  ee.:  Snahé 

•>)  •  ^sivoglia  racconto  cavai-  la  verità,  co» p<AperMiia  cioè, coi  me- 


45S  ^^^  PXTRGATOBIO 

Luogo  avarìzia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d*  anrjor  m' è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  malera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

L?  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  eh*  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'ioera: 

Or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Cruccialo  quasi  aU*  umana  natura: 

Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  feme 
Deti'oro,  V  appetito  de'mortalit 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


de  Virgilio  sar»ato  che  Stetìo  era  giaduto 
«M)0  aoni  •  f  ià  oella  cerchia  ove  ai 
porga  l'atarkia,  ti  dk  a  credere  ohe  di 
tal  Tìdo  ti  fbaae  Bacchiato. 

24.  per  imm  cifro»  |>«rehè  il  sento 
e  U  scieDxa  noa  Tengoa  da  tè ,  ma  al 
aequietaoD  (ler  iodefeno  ttodio. 

27.  cenilo,  segno,  dimoftrailone. 

54  -32.  La  tvm  dimanda  ce.  La  t«t 
dimanda  mi  acoerta  mtethueteder, 
cioè.  Ino  avviso,  eh'  io  sia  «lato  avaro. 

o5.  7yof>po»  fino  all'altro  estremo 
viiiOjCfoè,  a  qnello  della  prodigalità. 
*^  e  limita  diiwi4fra,  e  qnesto  trop- 
pò.  Hicorditflioei  del  detto  di  <iael  sa* 
pientoe  N9  qwid  nimii,  e  che  vfrhu 
eH  wudkm  vUionm,  et  utrinqne  r#- 
duetma.  Or.  BpUl.  18,  Kh.  I. 

86.  mi§HalU  di  IwuèH  ec.  Mj- 
gliaia  di  Innèfioni,  di  metà,  in  qaevfo 
Taogo  hanno  pnnito. 

97.  driatai  mia  t^ira,  mi  ravvidi, 
tornai  aUa  rogiona  t  all'ordine. 

58.  Is  9hiam9,  ta  gridi ,  tn  esela* 
mi  ;  è  nd  senso  del  lai.  efMN«re,  come 
aMrwe  l'è  vieto. 

89.  Cfmdtdo  quasi  $e.:  nsati  ade* 
gnato  colla  natnra  ornane,  aie  aia  4 
stee^taeeorrotta. 


40-44.  PcrcMnaef^fc«t 
tradotto  il  vano  TÌigilisot  (H  •* 
morialia  ptctora  coyù,  nri  isn 
famti  ?  SfOBOochè  mt^  ««« 
mento  s*  interpreta  :  ftii  •*  ^ 
audér9,V9Ìt  '" 
tn  ad  ooare  < 
hi  inteso  i 

frenat%  (  .     ._^ 

per  sinonimo  di  etir,  ••^^'f/* 
perchè,  0  maledetta  hmàf^  ** 
reggi  y  non  regoli ,  noa  lém  •"  ;  " 
•ti  coninì  1^  appetite  a  9^' 
qnaH  o  sono  dcir  oro  triff  >^*  *  * 
oect,  o  lo  gctUoo  ventaMsUnsn  a 
snra.  Dalle  qneli  parvk  csó  "«^'^ 
tate  Staiio  com^reaa  rhf  è  p^  ' 
care  anche  per  ismodato  tfte^ , 

42.  VoUamdoae.StwmUe^ 
me  dice  oe'rrTai  prccefcniJ)^''''j 
Mai  mia  cura,  ^ande  '»1*  ^ 
che  tn  hai  scritto  eooire  h  «^  J 
dell'oro,  sarei  tra  colerò  rW **^ 
jjett  per  forza  di  ptff^  ó**  ■ 
oéll' Inferno  fra  gii  stiii  t  ir*; 
Dove  è  da  avvertire  che  la  H**  ^ - 
è  comnne  ali*  avaro  e  al  prsAr  ' 
hene  con  fine  diverse ;al^»»''* 
per  averne,  noa  hada  ef«m  •*•  * 
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CMJsnM  WKfVTJUiJOHasirrnQiio. 

L'ÀmimU  tk»  gmtrdm  8  psatty  «ntm  i  PtU  cAt  p«r  smtin  daètomp  ommmn  /«  /mmm. 
i  tmf^  atemimiMtU  rjtitkùri,  «  tUm^é,  tbt  du  eomforlmto  dmt  Matttn  fm  tt  pmssmgtto.  À9- 
iMUi  pv  im  «Mte.  gU  arvutm  fmm$i  smòU»  U  mM»  c/W  teprawvUmt.  Ihmtt  $*addormtmUi,  td  km 
H  tltt^mé.  Pwafi^rt  Mi  ftarm  «  riprmo  v<«.  #<«■#•  «mI  Ptmtdif  ttmatnr,  dcut  Fiffitiù  gli 
■«  «I»  «Mi  il  MW  aXlkto  >  «Miv<'«i  «  «*«  d'mllérm  ti  le  teicja  li*«/v  «ifuor  di  tè  tttMO. 

Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangae  sparse , 
Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra, 

E  r  onde  io  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,  6 

Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
fi  cantava  BeaH  mando  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  io 

Anime  sante,  il  iuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  state  sorde. 

Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
PerchMo  divenni  tal,  quando  lo  *ntesi, 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  i& 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 


4-5.  Siceofne  qumtdt  tt.  OrdiM  U  omì,  pMto  b«1  primo  T«no  ;  ma  mcm 

M  eoù  :  lì  »oU  li  stava,  tieeofn*  (io  di  qaetto  foriM  di  parltrt  ti  Imoo 

d  paolo  IO  coi  si  troTa)  quando  vi-  tri  etempjf  coti  io  r  ho  riteooto,  ptMa- 

I  i  primi  raggi  là  dove  U  nut  Pai-  domi  cho  ci  gotdsgfoi  di  fona  la  frase. 

•e  tfona  il  smtgue,  tbero  eadendo,  Aocha  oella  sacra  MriUora  leggiamo 

è  seorreodo  al  mare,  ioUo  V  alta  li-  SicoT  puihu  kinmdinii  uc  elamabo. 

i,  eottt  libra  alta,  cioè  al  soo  morì-  7.  in  tu  la  ripa,  aoU'esIremiU  della 

no^  a  V  onde  eadondo,  ooorreodo,  tn  strada,  il  coi  largo  era  oocopalo  dalle 

mgo  riaree  da  nona.  Io  somma ,  fis-  fiamme. 

9  die  a  Genualemme  il  sole  vibrava  9.  Invece  aitai piii  che  la  nottra 

rioDÌ  roggi}  Bo  segoe,  seeoodo  il  piaoo  viva:  io  voce  viva,  chiara,  armonica , 

^afico  pii  volte  acceooato  del  Poe-  piò  che  la  oostra. 

che  tramoaUvi  al  Porgatorìo  {onde  iù-ii.  Poteia :  soUiot.  disse.— Se 
giorno  ten  fÌMi);  che  era  mesa  prianon  tnorde..,.  «/Woeo:  so  prinm 
te  tuli'  Ibero,  fiome  deUa  Spagoa,  e  il  fooco  ooo  vi  fa  seolire  il  soo  morso, 
Mae  oceideolale  ^  meszo  giorno,  o  il  ooo  vi  scotta  oo  poco. 
Scipio  di  aooa  sol  Gaoge ,  soppoeto  42.  ci  coniar  dt  là,  alla  voce  che 
Sue  orieetale .  rigoarao  al  oostro  di  là  odircle  cootare. 
bfero,  e  il  croal  fiome  scorre  sotto  il  45.  Qnal  è  colui  «e.  Coeteroato  eo- 
ridiaoo  deir  opposta  Spagna  ;  oierì-  me  colai  che  i  coodaooato  ad  essere  se- 
no che  è  F  orisoote  comone  a  Gero-  polto  vivo.  Vedi  Inf. ,  Canto  XIX,  v.  49. 
flne  e  al  moote  del  Porgatorìo.  Et-  4  6.  In  tu  Iemali  ce.  Mi  protesi  verso 
ào  il  sole  io  ariete,  la  ootte  dovca  la  maoi  insieme  commesae,  cioè  iaserte 
tre  nel  segno  opposto  che  è  la  libra.  V  ooa  oeir  altra ,  e  colle  palma  rìfolto 
Si  ttava.  Potea  leggersi  anche  ti  allo  iogiò  io  atto  d*  oomo  dM  sta  io 
MI ,  per  evitare  la  rìpelixiooe  del  ti,  forse  e  piatto  di  meraviglia. 


404  DEL  PDB6AT0&I0 

E  poi  appresso  Dk>  m*  alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giora, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 
Quando  dicesti:  Secol  sì  rinnova; 

Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fai,  per  te  cristiano: 

Ma  perché  veggi  me*ciò  eh*  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza ,  seminata 

Per  li  messaggi  dell*  eterno  regno; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a*  nuovi  predicanti; 

Ond*  io  a  visitarli  presi  usata. 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che,  quando  Domizian  li  perségoette, 

Senza  mio  lagrimar  non  lur  lor  pi^ 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 


pre$M  Dio,  aloni  ipiegaDO,  dopo  Dio, 
padre  dei  Imni.  La  let.  che  segno  nel 
Terso  66  è  del  Cod.  Caet.  La  comuDe 
era  B  prma  oc.  Si  faeeia  attenxiooe 
agli  effeUi  ehe  SCasio  afferma  prodotti 
in  Ini  da  Vireflio  ;  •  si  vedrè  ooom  i 
poeti  (parlo  dei  grandi),  saeerdoli  ab 
antieo  della  morale  a  civile  sapiema , 
ritr«(j[gono  feramente  chi  ben  fì  studia 
dal  Visio,  gnidano  aUa  oogoisiooe  del 
vero,  e  danno  anche  spesso  rispirasioiie 
dei  carmi . — grolla,  gli  antri  secreti  del 
monte  Parnaso. 

69.  Ma  dopo  fé,  ma  dietro  sé  fa  lo 
persone  dott$,  scorte,  istraite  del  cam- 


70-73.  Seool  $i  Wmiova.  Sono  i 
versi  stessi  di  Virgilio  nelf  Eeloga  If  : 
Mtigmu  ab  if^ro  $meiorum  ne. 
icitwr  orda  r  Jam  redit  «I  Virgo  «a. 
Qneata  profana  tratta  dai  libri  Sibil- 
lini è  applicata  da  Virgilio  alla  na- 
scita del  figlio  di  Polliooo^  ma  varj 
scrittori  oDinarono  che  Cessa  nn  canno 
al  divino  Riparatore.  Immagina  Dante 
che  anche  Staio  la  intandcaen  in  ^naaCo 
senso. 

75.  J  coìormr  e  e.  Avendo  detto  fti- 


che  io  esprine,  ^«••l'^fVJTJ 
nàicanÒ9À€olorar«f->^r] 

m  mi  steodei*  ••^JITi 
■mrto.  Il  disegno  s4i^»*"'] 
colori  Fstviw«M>.         .     n- 

78.  Par  M  ■{•«ff'l"- 
gr.  «ireeTfUs»,dcsitUi«i'^ 

lo,  vale  mitto.  ^^ 

79.  £  la  perdale  ,h^ 
profeaia  della  Sibillt.^^ 

80.  cwwwmM,  <**^ 
scontrava  con  ^oA  é»  «^ 
di  ApostoU— 5Ì,  <»^r^ 
Per  lo  pie  leggcsi  5i  •'^JJ^' 
m»  troppo  bene,  sparir^, 

sali  tanto  al  mese.  «%•*  T^ 
rooo  antie.  per  •^'Y^^ZH 
lo,  il  cay<l«l#,ltf«'^'"rn 
perrfailliio,cef<Mii^r 

85.  l>o«iWii,taf^I 
diyespasi«K.,nH-i>lj--;-; 
emione  cooiro  i  wn"^* 
anila  Sne  del  fnm^     „ 

tre  fui  in  vita 
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Io  gii  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

Per  dispregiare  a  me  tuU*  altre  sette; 
E  pria  eh'  io  condocessi  i  Greci  a'  fiomi 

Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fe  più  che  'i  quarto  centesmo 
Tu  dunque,  che  levato  hai  *1  coperchio 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico,  96 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 
Dimmi  dov*  è  Terenzio,  nostro  antico, 

Ceeilio,  Pianto  e  Varrò,  se  lo  sai: 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 
Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  iOO 

Rispose  il  Duca  mio,  slam  con  quel  Greoo^ 

Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

C'ha  le  natrici  nostre  sempre  seco.  106 

Euripide  v*  è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonìde,  Agatone,  ed  altri  pine 

J^'  'fHf  eVip  nmiueeiti  ae.  mi  toglierà  di  Mor^a  il  hmt  A  gran- 

L  il'""*  *^'*  eonponetn  il  de ,  di  eh'  io  ti  ragiono  ,  cioè  la  Tarìtà 

T  ^  •nn  la  apadixioM  dai  della  fede  erìatiana. 

"»i(n lét.  Aleui, atttdo  alla  96.  del  ttMr^  09m  ioverehio, 

^y^^n^9  preeiaaBeote  del  IX  cioè,  di  aalire,  o  par  aalirt ,  abbiamo  p^ 

J***,airraa  qaesto  fatto.   È  fre-  tempo  che  boo  abbiaopa. 

* 'P*  *w  «1»  fmmo  qiiavto  VI.  Termuio  ee.  Taraotio,  Cecili© 

^*  'vj^  ad  cipnnera  die  Si-  a  Pianto,  poeti  latini  ootiaaiaii.—  Var- 

^^^*N  catfemone  delle  Eliadi  ro,  Varrooe,  scrittore  latino  famoao  per 

"^■■iWi  cn  nail  m'odo  :  Tarn  dottrina  e  per  emdÌBone. 

?|||y* wwco firetmadal  ama  99.  in  g«Ml  vico,  in  qnal  contre- 

!^,  alfne  feto  pr^earot  ari-  da,  io  qnal  eerohìo. 
r^  n.  4(H-402.  com  «nel  Greco,  Che  U 

^  Jy''^  Wilto. — /W'mì,  fni-  Unte  «e.  Con  Omero  ,  eni  le  Mnae  nn- 

ti  ,  trtrono,  pin  eh'  altro  poeta  ,  del  loro 

r^^NMMnftMMlrMulo.fin.  latte. 

^f»  «dio  tenpe  tf  eaaer  pa-  404.  del  mum^»  del  Parnaio,  — 

^^  C  ha  U  imirici  noeUre  tempre  eeeoy 

*  flS^  MrdUo ,  «fa  ai  p«-  ore  ahiUnocontinnamanta  le  Mose,  ao- 

^  *?***•  trìei  di  noi  poeti. 
»LZ^'  girare.— pi* cM  'I  406-407.  Air^ide.  atenieae,  no- 

f  ^'•""••i  pi*  di  qaattro  volte  tiaaimo  poeta  tra^.  Inrece  di  Àmtr 

«r!L    .  ereomte  Tari  taati  hanno  Antiftmte, 

tZ^'  r^^  1^  '<  coperekio  ppata  tragieo  lodato  da  Aristotele  e  da 

^-kttWvii»i|  tale  ehaio  ama  Plntarco.— ^iMonilTa  ed  ÀftiUme,  al- 

">1««cchidalPiataiWil,  «cha  tri  poeti  grad. 


39)  0£L  PORGATORK) 

Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestor  che  ancise  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  che  n  sai,  di  che  sapore  è  r  oro. 

Talor  parliam  V  on  alto,  e  V  altro  basso, 
Secondo  V  aflfezion  eh*  a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona. 
Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voc«  altra  persona. 

Noi  eravam  partili  già  da  esso, 
E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

Quand'  io  senti*,  come  cosa  die  cada. 
Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  nn  ip«o. 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  viflt 

Certa  non  si  scotea  si  forte  Dolo 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nwo 
A  parUirir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  U  Maestro  in  ver  di  me  si  feOi 


5.  Pietro  die  ^ello  cb«  gli  oftrì?aoo 
foiM  V  iatert  tonmt.  L'Apostolo  ne  li 
tfrìdò ,  e  denoniiò  loro  isUotaneo  il 
cMlifo  della  memogna  e  della  a?arixia. 
Vedi  gli  ÀUiÀp.,  cap.y. 

44S-445.  Bliodoro  fa  mandato  da 
Seleneo  re  di  Sirie  in  Gernaalfmae  per 
OMirpere  i  teaorì  del  tempio.  Poee  piede 
entro  la  eaera  eoglia  ;  ma  tosto  gli  ap« 
parfe  nn  nomo  armato  toprann  eavallo, 
cbe,  Ini  nereoteodo  eoi  cald  .  lo  co- 
•trìnae  a  inggire  sbigottito  e  eolle  mani 
Ttte.  —  BÌìh  infamia  ee.  Intendi  :  e 
in  totto  quel  cercmo  del  monte  si  ram* 
menta  V  infamia  di  Polioneilore.  Go- 
itr.:  B  PoKneslora,  eìoè  il  nome  di  Ini, 


gira  in  infamia ,  infamato,  per  HMa 
U  monU.  Coatni  fii  re  di  Tracia.  Uc- 
cise PoHdoro ,  figlinolo  di  Priamo  che 
^  era  stato  dato  in  cnstodia  con  par* 
te  de' regi  teaorì  dorante  F  assedio  di 
Trois. 

446.  Crono.  È  qnesti  Marco  Crat- 
ao,  di  famosa  nechesta  e  avariiia.  Mori 
■ella  sna  infelice  spedixieoe  contro  i 
P>ul2.  I  nemici  trontone  il  cadarert 


ne  spiccsron  la  l«U,  •  IjTJJ 

loro  re,  chele  ftrikii*rj 
liquefatto,  dicendo;  D'«»i»^ 

oro  bevi.  .,__  ^  J 

448.T4lorp«<^<2a 

w«  di  soddisfare  al  fi^^J 

eonda  domanda.  -"[J.^S 
alto  snono,  rnlorpsn»*^ 
Vatìe.W99.  E.R^^^     ^ 

esempi  di  P«^««^?S, 

485.  lri|nnne«,«"7T^ 
di  WDwrWar  te  •<»**•  *■ 
nB\c.mm\o.,Sa^^J^ 
mol  dire  P^rtarrtrmirTi 
capo.  È  il  ■lodolat.iiffj? 

45e.iWo,iaelad'i^ 
anticnmenU,  seeeade  m  » 
lio,  err*  agitata  e  nalai*»ff 

in  partori,  si  ferm^.  , 

481.l«tf«e«ecMfcir 
na,  cioè  aiolà  e  la  li«. 
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Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido.  135 

Ghria  in  exeelsis,  tatti,  Deo, 

Dicean»  per  quel  eh*  io  dia  vicin  compresi , 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 

Fin  che  'l  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  V  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  nlai  con  tanta  guerra  141 

Mi  fe  doveroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mìa  in  ciò  non  erra. 
Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso, 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere.     '  i60 

Cosi  m' andava  timido  e  pensoso. 

^M.  Gkrié  in  cceeltit .  Principio  con  tanta  gittrro,  Int.  :  Non  mai  alcona 

tfoM  ctttato  dagli  AogioU  nella  ignorama,  se  io  ben  uà  ricordo,  ae- 

'^  £  Ornò  Criilo.  eompagoaU  da  taata goerra  d^impanen- 

4^-158.  p«r^l  di'ioee,  Coetr.  te  curiositi,  qnant'era  qoella  eoe  pa- 
ti!^.:?!* nel  elisio  compresi  dalnogo  reami  sentire,  pensando  al  tremar  del 
^i'tede  il  grido  ai  potè  intendere,  .aonto,  mi  fece  desiderar  di  sapere,  per 

f^.  CosM  i  pattar ,  te.  Come  i  quietare  il  mio  animo.  Qaalche  testo 

T<^ia  Betlemme  quando  adirono  legge  così  :  Hulla  ignoranza  mai  co- 

fVaas.  fonte  gwrra  Mi  fe ,  detiderando  di 

^4^  ti  towifièiiy   compiessi ,  si  taptre  ee. 

^  ^inno.  Abbiam  tedato  già  4  50.  iVé  per  m«  It  potea  eota  te- 

9^  Perdati,  (ad,  invece  di  por-  dert.  Né  da  me  poterà  di  anello  scno- 

ift(  cr.  **  timento  comprendere  cosa  alcnoa,  doè, 

^49.  IhÀlm  ignormaa  mai  intender»  qnal  ne  fosN  la  cagione. 


CAUTO   TEMTESISIOPRIIIIO. 

^•t  I  Pttli  rsff^wumm  mno  U  tcatm»  $1  temtem  tmtmtan  ém  mm'mitm  dW  distn  loro 
*^bfMl«  iiMlBf  ■  4M  oortoM  Momtooomo,  •  mf^foto  éoUo  mto  éommào^  ptUtm,  rtdUo' 
^^ftmét/U9timréolmmt»,ddomtl0^oémlmmooioéoUami*H$a, 

\        La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 
[  Se  non  con  V  acqua  onde  la  femminetta 

\  Samaritana  dimandò  la  grazia, 

i^issH0  naturai  ee.?  il  nostro  gU  dorè  non  awà  t^  in  eterno; 
Pii4c»derio  dà  sapere  e  d'intende-  nella  qnal  acqua  era  aignificata  la  di- 
pesi non  p«è  nniarsì  se  non  per  vlna  sapienta  procedente  da  Dio  a 
F«yM  mìutara  efce  la  Samaritana  conducente  a  Dio,  nella  cui  vìaiotte  so- 
p^  sGasè  Cristo  dopo  ch'ebbe  Ismente  può  appagarsi  l'umano  intel- 
P^  CU  leuM^  éeiftieqna  eh'  io     latto. 


394  PXL  POIOATOAIO 

Mi  travagliava,  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca, 
E  condolièmi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh*  erano  in  via, 
Già  sarto  Aior  della  sepulcral  baca, 

Ci  apparve  un*  ombra,  e  dietro  a  noi  vcoìa  V} 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  ai  parlò  pria, 

Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  *1  cenno  eh*  a  ciò  si  confice.  '^ 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  cotte. 
Che  me  rilega  noli'  etemo  eailk). 

Cornei  diss'  egli  (e  parte  andavam  forte), 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,       ^ 
Chi  V*  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorie? 

E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  s^i 
Che  questi  porta  e  che  PAngel  profila» 
Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  eh'  e'  rtguì. 

^.  impaeciata^  iogombraU  dalU  tU  lar.  prcferiwo  tUtcoMM^'F" 

turba  delle  «Dinie  rotte  iogìù.  ekè  oiuiate  fofiif  prìaw.^v^**' 

6.  eondolUnU.  È  l'imperf.  delPan-  jooiia  eoa  ftrj  «Itri  lMfb«eaÌl» 

tiq.  cùndolirt^  del  qoal  iempo  tnUe  e  u  «rrerte  •injjmiiite  ^,Nrf^^ 

tre  le  voci  sing.  per  ooiformiU  di  c«-  aon  t*  «rretUriiw ,  li  tiw***^ 

danza  si  fioirono  aotieameote  ia  e.  dm-  patto  ;  tecoodo,  peitki  «ci  fmèt^ 

doUami  legge  il  Cod.  Chig.  to  perÌMiiea  tìwi  pit»»  ••■««K'" 

8.  apparve  §^  duo:  apparre  dopo  «  fraUo  cone  oeU'alIra  ìmmf* 

1t  tua  retarrezione  ai  due  ditcapoli  cJU  a'   "  .         ^^  l^m» 


^^^  1^ 

andaTaoo  in  Emana.                 ^"'  ''^  Jtó^i.  L'otae^oot  àéÌ»f*,^ 

40.  un'ombra.  Saprano  poi  chi  è.  aoa)  leggendo  ai  farekU  «^  * 

li*  £«W^'  •'  "«^'o-  Virgilio  appena  reao  U  id* •*■ 

42,  Ifè  ei  addemmo,   né  d  ae-  lillanaBiaate  la  tpaUe^  a  fi '■'Vf 

tergemmo.  —  ti  parlò  pria ,  •mchè  '"^'^ 

cominciò  a  parlare:  ti  per  tin,  tith 

ehè, 

45.  Rendè  M*l  eenno,  gli  foca ^ ,_ 

cenno  di  ringraa iamenlo  par  il  cnrieae  il  cammina  ?—  pm'U  mUmt^'^ 

angurie.  1^  «ndaTanM. 

46.  J9el  beato  eoneitto,  nelP  ada-  20.mtnon  degni:  •«  Af^**^ 
■anta  de*  beali  in  Paradiso.  cerer  in  io  cielo.                  ,  _^ 

47.la«araMcorl«Jaaoriadelgin.  21.  par  fatii«#«rii,F»]»fT 

dioaatamo,cortadÌTarìU,oaataggeUt  dal  Pnfgttorio,cU  è  toala  ••*••' 

ad  bganao.  ti  aialn.                                  m. 

40.  Carnet  ditt'eglUt  parU  cii«  22.  *  tegni,  cìoèi  P  tt^l^ 

danam  fori^  ee.  Coti  l'AnUld.,  l'Ett.,  fronta  di  Dania,  de* mali ••i"»*'^ 

t^'  ?  »  l  !•)•▼•  »  •  «7,  il  team  no  ancora  Ire. 

^^v.,laed«.diFol.,Jea.eNap.Eqna.  %^  prof/ih,  dri^. 
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Ma  pò*  colei  che  di'  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  !a  conocchia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L' anima  sna,  dì*  è  tua  e  mia  sirocdiia, 
Tenendo  so,  non  potea  venir  sola; 
Però  eh* al  nostro  modo  non  adocchia:  30 

Ond'  io  fili  tratto  fuor  dell*  ampia  gola 
D*  inferno  per  mostrarli,  e  moslreroMi 
Oltre,  qtianto  M  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perché  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tuUi  ad  una  36 

I^er  gridare  infino  a' suoi  pie  molli? 

Sì  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  por  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  comhKnò:  Cosa  non  è  cfa^  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Delia  montagna,  o  che  sia  fiior  d*  usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

semolm,  Fioobè  po(r6  etiergU  jnààM  e 
mteitro.  E  faor  d'«lleg9m:  fio  jote 
ginoftfrk  la  Ofttsrala  rinooa. 

55.  pffthè  MUt  tnU  gU  spinti 
cb«  •'•ffgirtoo  p«rqo«toiiMa(a.— «od 
IMUI,  td  ani  Tooe  «  iotìeoie. 

56.  imfino  a'moi  pie  sioMi,  bfioo 
alle  radioi  di  atao  moota  bagnata  dal- 
l'ooaaoo. 

57-39.  SiwUdU  «e..*  ài  domaa- 
dando  Virgilio,  mi  die  a)  per  fa  enm» 
IM  mio  dillo,  colia  talnaota  nel  mio 
daaidarìo^  cba  tol^  per  la  sperama  cba 
iocoDoepii  di  soddisfarlo,  asso  deside- 
rio fecesi  meo  digiaoe,  maao  arido,  eo* 
mioeiò  a  quietarsi  oo  peeo. 

40-42.  Co<«  non  è  te.  Noo  vi  è  ooaa 
ebe  Im  reUgion$ Dtllmmontagnn,  ùoi 
il  Santo  Monte,  prori,  che  non  aia  nel- 
Pordioe  e  neir «santa. In  ana parolai 
noUa  qni  arriena  di  aaofo,  fnor  del- 
r  ordino  consueto. 

45.  Libtro  é  f«<  d«  ogni  allera- 
xConf  Qai  è  libero  jnota  il  ^«<  accom- 
pagnato deir  aggetUTo  libof ,  poicbè 
qnelPavrerbio  compendia  ^tiaalo  fuo- 
go)  da  tutte  qnelle  alterasiooi  a  cba  va 
soggetta  la  terra  abitata  depili  nomini , 
oome  di  tramnoti ,  di  folmini ,  di  aab- 
bie  ae. 


ft.  MapoTeoik:  ma  poicbè  colei 
M  is  parsa  Isebssi  cba  fila  lo  sfera» 
eia  viud'agnì  nomo.  Poi  per  poiekè 
lante  Art  yolla  dal  Poeta,  e  da  al- 
ri  «nitori;  ad  è  las.  dell' Ang.  a  di 
oisMCedd.,  cba  bo  preferito  aHa 
«.  wmfokkè  M,  per  passarmela 
■•  esi  nastri  terribili  grammatiei. 

M.  Imtft,  tiraU,  filaU  la  conoo- 
bia. 

27.  Ckto,  Altra  Pam  cba  al  oa- 
Bsn  é  óiBsÉa  nomo  impone  sn  la 
MBS  à  Lacbesi  «nella  poniooo  di  età* 
»i  avente  la  fiatare  del  quale  tuoI 
b  dvi  k  fila  di  eiaaenno.  —  impo- 
*>-jWfy*e  atta  ronca —cnnyifa, 
■^>  '^^"■Pi  girandole  intorno  colla 
Mao. 

tt«VlÉttffli<a  $iroetkim, che 
*  ■■•  asJmsM  aatnra  che  la  mia  a 
>  K  •  «està  dal  medesimo  Din. 


.al assiro mo4» «e..- noni 

•  ni  Sade  eimenei,  poicbè  alia  è  ahitt- 
»"f  «jrnotoortsla. 

U^ieUmpUgotmirinfemo. 
i  fS.^**^  inlsmale,  di  cui  Vir^ 
**  «biUfs  la  beesa,  ebiamata  a  aao 
S."  f^-  T  P^.  aiojlrarW  ae. 

fNf« 
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Di  quei  che  'l  cielo  in  sé  da  sé  rkeve 
Esserci  poote,  e  non  d*  altra  cagione: 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  mgiada,  non  brina  più  so  cade, 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Tanmantó, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch*  al  sommo  de*  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov'  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 


44-45.  Di  quel  ee.  Il  Gotta  noU  • 
qneito  luogo  cosi:  «La  cagione  degli  sco- 
tunenti  che  diede  la  montagna  non  può 
eiaere  che  Di  quei .  cioè  da  qnello  che 
il  cielo  (Iddio|  de  iè,  cioè  per  proprio 
ano  Tolere.  ncere  in  aè.  Quello  che  il 
dolo  per  sé  rioeve  sono  le  anime  che 
dal  Purgatorio  Tanno  alla  beatitudine 
eterna.  OTyero,come  dice  il  Lombardi: 
La  cagione  non  può  essere  ehe  da  unel- 
lo  che  il  cielo  dti  fé,  cioè  da  lei  (dalla 
montagna^,  rìcere  in  aè  medesimo.  A 
questa  apiegaiioni  se  ne  vuol  qui  aggi» 
n' altra, 


t 


ataaso:  «««tw"**"*^!!! 
menu,  dal  Porg»tanoajafi*«^ 

alteraiìooe  Tenint  *  ^*  J*)  - 
Tersi  aipetU  o  «PP^TIT  j^ 
cielo aone  dite ,  '«'••".•T: iX 
luogo,  dal  sao  "•»»«>.  "ÌJì 
«ior.*r<pte«..aie.Ar^-J 


che  mi  paru  la  pia  ra- 
^onevole,  ed  è  la  sedente:  Di  qu$l, 
cioè  di  quelP  anime  che  il  cielo  da  tè, 
cioè  degne  di  aè  per  la  purgatione  com- 
pita, in  sé  riceve.  11  predetto  modo  e- 
ittico  dm  tè  è  forse,  come  altri  arriso, 
simile  al  seguente  del  Petrarca:  Àt- 
hrehè  Dio  por  adomare  it  cielo,  La 
ti  ritolte^  e  eota  era  da  lui,  t  Ma  que- 
ste spiegazioni ,  che  pur  sono  di  tutti  i 
moderni  comentatorì,  oltreché  tortura- 
no diabolicamente  il  testo,  ripetono  nel- 
la aostania  un  concetto  che  trorasì  in 
tutta  chiarena  esposto  al  ?.  58  e  seg.  : 
Tremaci  quando  alcuna  amiima  mon- 
da Si  tento  ai,  che  t%wga,  o  the  ti 
mmo^a  Per  talir  tu,  §  tal  grido  te- 
eonda.  Ecco  dunque  qua!  io  credo  il 
fero  senso  della  frase  :  •  Queato  luogo 
è  libero  da  ogni  alterazione  :  può  es- 
aerci  allonaione,  per  quel  che  il  cielo 
rieoTe  Im  sé  da  té,  cioè  rispetto  a  quei 
mutamenti  di  che  il  cielo  è  eausa  a  sé 


&. 'grondo,  ^n»^'^^ 
dine  o  neve  il  Cod.  Po|g-       ^ 

48.  Che  lo  K^«Vl-3 
•ealetta  dei  tre  gridi  *  ì^^ 
porta  dfl  Purgatoria ,  dws*  ^i^ 
colle  chiari.  ...^li 

49.fMmP«omn««wE3 

ru,  né  lampi.-»*  ^«••■Jl 
né  arco  bino.  SecoodaliMJ 

de.lamesrtggwadiOj^; 
di  taumaote.  -ff^^^^ 
abitata  dagli  uomini,  tmf^  -^ 
ile,  muta  luogo  seeends  ^ff^ 
dd  sole.  -t^i 

52.  Secco  t^w,  «■'■^ 
ginei  Tenti.  .  .  •  j 

^JSS.ch'ioparHà^'^ 
sopra  al  Terso  48.  ...wg 

55.  Trema  forte  tcV^J^ 
del  monte  sottooosta  ai  *'*fz7g 
detti  forte  talvolta  pw-^w^Ji  * 
it, -^  poco  od  attai,  sir*»»"' 
già,  non  già  a  trema.       ^ 

^- Ma,  per  Violo  0^^ 
gli  antiohi  che  U  Tento  isttic»»»" 
cagiona  da'teiTaBOti. 


CAl<lTO  VEIITESIMOTTATO.  445 

Verso  di  quella  che  iralla  nasconde  ;  30 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 
Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  finmicello,  per  mirare  3S 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai: 
E  là  m' apparve,  si  com'  ^li  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore,  , 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh,  bella  Donna,  eh*  a'  raggi  d*  amore 

Ti  scaldi,  s' i'  vo'  credere  a'  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  46 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss*  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  £ai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

.  3d.  che  iMil/a  noietmdé,  rhe  la-  ftorìto  ed  ameno  prato  ove  eraProeerpi- 

J*  (mparìre  quel  che  sU  nel  fondo  ne,  •  oual  er«,  e  le  loe  qaaliU.  la  bel- 

^  "*•  lena,  fa  iogeauiU  ee. , fecondo  che  d  de- 

M.  Àwegna  cKe,  sebbene.  sorìTono  i  poeti,  quando  Cerere  la  per- 

AJt^lif  f^^^*  *•«*»  *•  «""  Tarietà  dè,ed  essa  perdo  primavera.  Per  quesU 

1,-,.     .•''l»w««lli  fiorili.  —Maio  o  priwutvera  il  CosU  intende  t  /lori  che 

"ffia  dieeasi  Droprìamente  an  bel  af ea  raccolto  pel  prato  e  che  le  caddero 

rtae  trondoto  a'  albero  cba  la  notte  di  grembo  al  topraggianger  del  rapi- 

f  SH^v"^  ^  primo  di  maggio  i  conta-  toro ,  come  di  lei  dice  anche  Gridio  : 

•*  pUaUTano  davanU  la  casa  delle  eoUeeU  flores  iwmeU  eecidere  remii- 

/*•  ^-  Qw  «ai  *  preso  io  generale  tif .  E  primavn-a  per  fiori  lo  tuo  al- 

Si      "**  *®*'^  P'"  *****  «noM.  trofe  Dante  medesimo,  imitando  Mar- 

(  chi  mÌi *******  àuvia  ec.  lot.:  cosa  siale  che  disse:  Cum  brete  Cecropia 

,    ]r*r"*  *«  maraviglia  empie  ù  la  va  poimkmtwr  apet.  Lo  Strocchi  è 

rienri"?*™'  ***•  ^*  **^     ^  ^•"'  d'opinione  che  in  questa  primavera 

f       4tì  J^''«-  a* abbia  a  intendere  la  verginità,  che 

.    i^y  '  P^  Donma  te.  Chi  sia  qnesta  alla  bella  giovane  fo  rai>iu  dui  Nume 

J^**"  ''rh  maniffsto  al  C.  XXXIII,  amante  ;  e  a  conforto  della  sua  opinione 

*"Jjj2?'  *''^  Ausonio  che  si  servi  delta  parola 

I     ."^«^'  eh$  tiraggi  d'amore  «e.,  ver  a  sigoificsre  il  flore  verginale.  Altri 

^a^*^  i  di  donna  innamorata.  vogliono  che  la  primavera  ]>erduta  da 

I        JJ'  ••WreW,  trarti.  Proserpina  sia  l'ameno  soggiorno,  e  la 

iolkj*  ^  canti,  ouel  che  ta  canti,  perpetua  verdura  della  valle  Eooea,  che 

^^^^^  •  dote  «oiMM  era  eo.;  tu  mi  fai  ella  mutava  nei  tristi  antri  infernali. 

^''••'•i  aasi  vedendoti, dorè, doè,  il  b2-53.  tlreiU  À  terra,  striKianti 


398  BBL  l^OAOAfOaiO 

Che  qui  vi  piglia,  e  come  sì  8eala|)pia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaadete. 

Ora  chi  fosU  piacciati  cb*  ia  sappia, 

E,  perchè  tanti  secoli  giacialo  « 

Qui  B6\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  1*  aiolo 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond*  usci  '1  sangue  per  Giada  vendoto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  là,  rispose  qiiello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancori. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spiHo, 
Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

•Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  AcWli, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  Air  seme  le  faville,  ^ 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Deir  Eneida  dico,  la  qua!  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando*. 

«•gioM  dM  ti  tnttìeiielaeMi  e  pren  in  88.  Tmh  f*  **V*L  | 

metto  eerebio, cIm  è,  oobm  t'è  detto,  tftrto.  TwU» tói«M •!T| 

il  UlmU  <K  Maitrtre  tUa  ditùu  gin-  che  sei  Comit»  è  M»  «  "^ 

ttisii. — e  cerne  ti  iealappia  te.  ?  e  e»»  t^  ^  ^oU$  pMU.  ^^        , 

ne  eoUl  rete  si  epre,  eonie  per  Toi  ti  S9.  T0lot«90.  "•"VrTJ 

«M^  del  edapplo:  che  dò  aTTiene  perii  gU  ebe  r^^'^^'^^S 

purgatiooa  compita.  Uloaaaa*  eeeoado c>tr»"n 

78.  Perché  ei  hrcw^a^  perabè  treaii  eredera,  e  fa  «"^^^Vj/iri 

aocsto  Boote.— e  tf<  dU  eongaudttt,  e  -Da  duo  loogliì  dd  ^r^  ^  g 

di  dM  Ti  eoagratnlato,  cantaodo  Gkh  onara  dì  Stano,  drioM*' 

rU.  iHaao.  Ma  l«  Sèhi,  f^. 

84.  Mf)f>{e  è  da  eapera.  Fa  di* io  U  ^trié  di  Staiio,  v»r^^ 

reati  capace  per  le  tao  parole ,  o  mi  eooaaciou  da  Paa*>}  <^ 

«opifM ,  iotcìida  DoUe  tae  parola,  par-  trovalo  dreo  o«  teed*  «f*  ^ 

di  ee.                              f        »  f  ^   *à«od<l*a'**v3 

82.  Tito  Vetpatiano,  che  diitnm a  detti  MrfetHNie  d  i^fj 

OenuaUmmo.  1'  ÀehUt9Ìéé^,  f^M  h  **  1 

85. Del iOfHmo f^igOfdoA  di  Dio.  baste.                     ^^«td 

—  «eiidieé  l4  flora.  TeDdieò  i  fori,  le  M-OO.  il  ad»  i^jlj 

feifle  die  i  Giodd  focoro  a  0.  C.  poetico  ardore  fawa»P'*gJ 

81.  Col  mom§  te.  :  col  mmm  di  Poe-  teMOOto  lo  httìkttMàif^i 

ta,  il  ^pnU  è  pie  darorolo  o  onora  più  ditiaa  taouM  chi  ti*"  *  " 
1'  «omo  che  ^oaldfofUi  altro  boom 
«itolo. 


87.  flou  con  fè4é  mneora,  non  per     poeta. 
BbaooÉla  ledecnatiaoi. 


^ta.  — e^wi-daolKffn 
mìedMidlakMMr**** 


CANTO  VENTESIMOPEIMO.  399 

Senz'  6S^  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivuto  di  là  quando  lOO 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh*  i*  non  deggio  al  mio  uscir  dì  bando. 
Vober  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dìcea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  105 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguad 

Alla  passion  da  che  ciascun  sf  spicca, 

Che  men  seguon  voler  né"  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi,  come  V  uom  che  ammicca  ; 

Perché  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi  HO 

Negli  occhi ,  ove  *i  sembiante  più  si  Ceca. 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perché  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  t 
Or  son  io  d*  una  parte  e  d'altra  preso:  Hi 

L' una  mi  fa  tacer,  V  altra  scongiura 

Oh*  rdica;  ond*  io  sospiro,  e  sono  intesò. 

«Ila  (rìftena,  A$  n^.aooMDÌ  |»»Am- 
roei  (cioè  di  «oora  ap^rio),  mMo  obbe- 
dÌMooo  alla  voloaUy  o,  son  «tpelttao, 
per  esteroartif  l'atlo  della  toIoqU. 

•lO^u  lo  pw  iorrifi.  Io  pure,  ioge- 
Boo  ed  aperto  per  natiir* ,  doo  otUato 
il  eeoao  di  Virgilio,  a  ai  bella  aceoa,  in- 
TolonUriameate  feci  oatal  aorriao,  quel 
fa  talon  cbi  tuole  arTertìre  alenilo  di 
▼olo,  e  aeoxa  cbe  altri  t?  accorga ,  di 

Joalche  «oat    corìoaa ,  o  moatrargU 
'  af orla  già  ooUta  eoli  fteaao.  Ammie" 
core,  è  proprìaneate  far  cenno  cogli  oc- 
chi, ma  poò  eatendarai  ancbe  alla  bocca. 
441.  Negli  occhi  te.:  negli 


ì  che  icrisai.  —  mamma 
«faCrcUo  e  dì  fiUal  to- 


ì  feranai  ptio  di  dramma, 
■ti  oBÌo  penaiero  aimna  co- 
n»  acBteazn,  cbe  nell'Raaide 

im  «naBoe  H  principio  e  l'ispiraxiona. 
400-403.  S,  per  MMT  v<f«lo  te.  E 

«■■■MMùrà  di  penare  nn  giro  di  tale, 

■  «no  di  féè  Jm  non  deggio,  in  queato 
wSa  ed  fnryaloffio,  ao  aveaai  arnU  la 
■in  A  «rcra  nel  tcamo  che  vìne  Virgi- 

»  fariflre,  cbeataodo  a  rigore 
M  aColta  beetemmia,  è  molto 
I  nV  anlnaiaimn  di  Slaxio  per 
"m^ii,  e  di  m  4ato  qnel  peao  ilvanol 
invà  t^iiyuina  a  aomigliaoti  iperboli, 
li*  flifataAln  ceeteaima  toIU,  checU 
MB  n  a  ■■!•  il  doppio  intendimento 
b  fltaaii  iafMH'of**,  oca  trarr*  mai 

■  fc«am  ataao  dnlle  Me  immagini  e  dai 


l«  C«i  «Ito  el«  tacendo  ce.,  con 
y  ^fleaca  parlar*  dicea:  Tocf, 

h.  U  «Irf*  éU  mÈolCf  la  Tolontà. 
M»-4et.  Che  rUo  epianio  «0.  In- 
'  >  il  rìao  ae^e  %\  prontamente 
«ac  da  cai  f{  ipieca,  da  cui 
I  \pmk  airaHcgraiza),  e  il  pianto 


ore  l'aapettodelF  animo,  V  intemo  pen- 
siero, eia  paiaione  preaente  ai  pone  e  fa 
di  aè  moatra. 

4  4  2. 1?,  te  Ionio  lavoro  ia  ^ene  01- 
foamii.  le.  Bdiaae:  ae  tn  noaaa  condurre 
a  buon  termine  la  grande  opera  intra- 
praaa  di  visitare  Tiro  qnest!  fnoghi,  per- 
chè ee.  iisfomaiore,  eondorre  a  sofli- 
mo,  o  a  compimento. 

i43  U$Uto^  teatè,  ora. 
»444.  dimotlroffiaii,  mi  fa  federe 
da  Utùf  di  j«so. 

445.  d' «no  parte  ed' altro f  dee 
da  VirgUio  e  de  Stazio. 

4  47 .  owd'to  ioipiro  ee.  Sospiro  nel 


^QQ  DEL  PUaOATOBlO 

Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh*  e'  dimanda  con  colanla  cara. 
Ond'io:  Forse  che  tu  li  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei; 
Ma  più  d' ammirazion  vo*  che  li  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Del 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  ^^ 

Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se*  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell*  amor  eh*  a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vaniute,  ^ 

Trattando  1*  ombre  come  cosa  salda. 

cootruto  in  eoi  fooo  tra  il  tacere  che  428-429.  ^^'^  •'Ì  «m 

Virgifio  toole,  e  il  ptritre  di  che  SUzio  parole  $e.  Ed  •bfci  P*V*J*'2 

mi  prega.  —  e  wih»  Udeto, int.  di Vir-  stata  caroDe  dd  mio  mvém^^ , 

giiio.  Quanta  Mtnra,  qnanto  affetto  in  parole  die  di  Ini  diceiti,  ■••  f^^ 

qne>Uscen«l  ^'«ÌÌ?^?"'?!!;!^*   is  ^  «I 
4\9.  Di,  U  mio  Maettro.  Coetr.:  450.  041  ^*r*««?^'T;!| 

IH ,  mi  iiite  U  mio  Maeitro,  e  non  eegno  di  |raod wiino  nytt»;^'  | 

Mi«r  «lucra  appunto  dove  u  mmor  r  appp* 

^"^414  gLlainollogliocekimioi,  ^^ i^.ck'niemi  .c^è^^^ 

cioè,  guida  me  a  yedere  in  alto;  o  le  caldo  Tereo  di  te.  __      ^ 

roaratigliedi  latta.  *^-  àUmenlù  — >»f  *^^ 

425-426.  dal  fual  fu  togì4t$U  cioè ,  dimentico  "•  ■J*T  fT 

Portm  «e. ;  dal  quale  tu  togliesti  ardore  ?ene ,  iropaloaUli. "T^^TStI* 

poetico  e  etile  a  cantare  altamente  le  gè-  fuentore,  che  vaio  Ioacìv  ••■ 

sta  degli  uomini  e  degli  Dei.  Ho  preferi-  mente,  dimentictro.  ^^  . 

to  untata  lei.  j  che  n  tppoggia  a  molti  o  4  56.  comò  c«M  MHtt*"*  ** 

buoni  Codd . ,  sUa  eom .  Porte  a  cantar,  se  ^^^' 


CANTO  i/È5smsB§MmmBC9m9m. 

•  /W  nmom  rUgUio  ài  midH  trmmdi  t  fmmost  fru^mmu^  tkttm»  mM  Lta»».  ^^  VT^ 
9$rm»,  •fmm  -toni  fmssl  m  étttm,  iMtmtmm  n  «M«re  pitm  4^9é»md  ^mi^  m  «^ 
ftMU  movono  mttmm  oooi  me  Imtetmar  nm^trmtm. 

Già  era  TAngel  dietro  a  noi  rimase, 

4,  Oderà  T  Jnyel.  11  PoeU  non     panr  dell' Angele,  ti  wao  ^^* 
deserire  qui,  come  l' altre  Tolte ,  V  ep-     ma  ti  contenta  d'aoeaoaurt  a»  f^ 


CANTO  VEKTE9IMOTTA\0.  449 

E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 
E  r  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  flglia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  iiA 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 

E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.        iso 
L' acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena; 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  «5 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'  altra,  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato  130 

Eunoé  si  chiama,  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  é  gustato. 
A  tutt'  altri  sapori  esto  é  di  sopra. 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perché  più  non  ti  scopra,  iU 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

446.  Udito  que$to  :  cioè,  te  qn«tto  jìtìm  in  dne  rìr!,  V  ano  de'qatB,  cooM 

Sto  foue.  diri  in  appresso^  è  il  fiume  Lete ,  eh« 

449.  i'ogm  iemeniOf  d'ogni  gene-  toglie  le  memorie  del  peeeato  ;  l'altro 

tàooe  di  piente.  è  il  finme  Eonoè,  ebe  la  memoria  del 

420.  4i  là  non  $i  iéhimUa:  doè,  bene  operato  ravviva  in  ehi  ha  prima 

tlVemiibno  abitato  dagli  nomini  non  bevuto  in  Lete.   Lelè ,  in  greco  vaia 

coigea  fratti  della  ioavità  di  questi  ]  oblivione  ;  Eunoè ,  buona  mente. 

•e  qualche  icae  n'i  traaporUto  di  U,  •IS4'-432.  e  non  adopra,  non  open 

itrìstifee  e  degenera .  il  maravtglioeo  ano  effetto  la  fontana  ao- 

424-423.  imi  9wrg$  ài  «Ma  ae.    pra  mentovata,  S§ non  è  gmtato, 

<» Mrge  di  aottarranea  vene,  che  dai  se  non  si  gusU  in  ambedue  i  suoi  rivi, 

"pari  convertiti  in  aequa  dal  freddo  sia  433.  e«(o.  il  sapore  di  queate  acque. 

'  ewtìnue  ristorata ,  rìnnovaU ,  oome  454-430.  awogn»  eh*  oifos  ae. 

ni«M  delle  fonti  neetre.  Int.:  sebbene  la  tua  brama  possa  esaare 

424.  falda  #  certo,  invariabile,  Im-  assai  satisfalla, ancorché  io  non  ti  acopra 
uocakile.  altre  cose  ;  DarolUwn  oorollario,  cioè, 

425.  dal  «olir  tf<  Dio,  per  volente,  una  verìU  che  alU  cosa  già  dette  a^- 
w  4ii{winione  di  Die.  giungerai,  —per  grmiia^  cioè,  per  mia 

426.  da  dm  purH  eporta,  cioè)    liberaliU. 

29 


450  1>EL  PURGATORIO 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli  eh*  anticamente  poetare 

L' età  dell*  oro  e  suo  stato  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 
Qui  fa  innocente  l*  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A*  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  l*  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tomai  'l  viso. 


m 


m 


459.  poeforo,  finsero. 

444.  Fori9  in  Pamoto  ee,  lot.: 
forM  nell'accesi  poetica  loro  immagH 
naxione  sognarono  qaeato  laogo.  A  que- 
sto fogno  dei  primi  poeti  fu  base  una 
tradtiione ,  fatta  oscura  f  alterala  dai 
secoli .  ma  non  però  canéellata ,  deHe 
stato  relice  delPoomo  prima  della  rolpa. 

442.  l'umana  radie9.  Intendi  Ada- 
mo ed  Eva. 

445.  Quiprimavwa  ee.  Qni  ai  ha 
aempre  una  stagione  mista  di  prima- 
Tara  e  d' autunno  :  fiori  sempre  e  frulli. 

444.  Keilan  è  qu$tU>  «e.  Intendi  : 


questo  ò  il rvù  ■etiare, distato» 
parla,  cioè  la  fera  ke«titaaiBS,ilm<> 
secolo  delP  oro.  Piar  Lombare  •  ^ 
Teologi  dissero  il  Paradisa  ten*» 
simbolo  della  Chiesi:  peti  il  Pm(i fe- 
oe ,  cerne  tedremo.  cae  qai  SBfón 
U  CIùesa  eoi  simhob  di  fMi  eii  ««" 
ed  opera. 

446.  con  rito  de.:  sonite^a^ 
Tino  udito  le  nllioae  parole  diMi^ii 
intorno  il  seguire  de*  poeti. 

447.  l'uUimo  cMlmM.iifl» 
dosione. 

4  48 .  lomoi 'i««fo,  msti  (i  «■ 


CAJince  wwxTEsamNmxo. 


Umttrt  a  RmU  mmmUa  tmnf  tt  fio  $tgmttmét  et  ngmdl  pmM  te  Amh«  et  i  <"* 
nw,  >  «vwnfM dm  M  mportmmu:  9é  tee»  tmtk»  mmo  sptémé^n  tkt  ttmtetm  fmltp^' 
u^àeUt  miUnàUi  mmi  pei  Étt'Mm  mito  tpetteeelo  pttm  di  mmrmigiim  e  di  rnhim 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin.  di  sue  parole: 
Beati,  quorum  tecta  swU  peocaia. 

£  come  ninfe  che  si  givan  sole 

4-2.r<mlMiArecCostr.:CofiHMid     di  rader  le  niab  UfcUff»!»^^ 
eoi  finéi  tw9  pmtoU  Cmnimnd»,  e$me     •=-••■  *''-  -« j— — :  a-    i*,»ià  m a 
donna  innamorata:  BeaU  eo.r  cioè, 
dono  le  parole  NHtmro  è  ^u$$U,  eooti» 
uuò  t  Beati  ee. 

5.  Beati,  <[mrwm  ee.  Parola  del 
salmo  54 ,  colle  qMK  Mateldi  intenda 
'di  eongratnlarsi  con  DaDie^  dalla  evi 
fronta  erano  alati  rasi  ì  seMe  P,  perii 
fatta  purgazione  dei  Mecatì. 


ticbi,  che  andaTaoai  ^^t^'^^"'^^^ 
aehre  «aBoghe,  quale  ai  sela,ff' ■■ 
Pomhra,  pieoa  d'aoaaU  l40i>*>' 
d'usi  divine  taaiala.  QaiWi»  ^ 
dando  federa  anaawesfdai^t**' 
pò  in  quelP  wipraaaisii  4k  fmét  |>* 
ai  ha  i«ri^ali,ilsalita,adìsH^* 
tatti  i  testi  editi  e  iiie£ti,  akfirr 

aafia>f<* 


4-6.  B  come  ninf^  et.  Nel  veder     ai  fa  qui  un  contraaloaoa  aa  t^***^ 
rersi  la  bella  donni  inunagiaa  DaaCa     e  parmaaanta,  ai  sala  ai  xeA  v^ 


parmaaanta,  i 


CAirrO  VENTESIMONONO.  45l 

Per  le  sdvaUch*  ombre,  disiando  & 

Qual  di  fuggir,  qnal  di  veder  h>  sole, 

Ailor  si  mosse  centra  *l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  dì  tei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra' suoi  passi  e  i  miei,  io 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 
Per  modo  eh*  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  cosi  nostra  via  motta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse, 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.  45 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  partì  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  dì  balenar  mi  mise  in  forse; 

Ma  perché  '1  balenar,  come  vien,  resta, 

È  quel  durando  pia  e  più  spIffMleva,  10 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  T ardimento  d*  Eva, 

Che,  là  dove  ubbidìa  la  terra  •  il  cielo,  K 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  'I  qual,  se  divota  foisse  stata, 

un  allt  meala  altrui  noa  faotasìt  46.  un  kutro,  nn  chiarori, 

'alidi  pMd,  code  torM  bMÌnìnio  48.  Tal  ek§  di  baèmor,  tal  che 

^  n  te  gimim.  mi  mene  io  dubbio  che  baleoa«e. 

I^tonkm  'i  0mm$,  eenlrt  la  cer^  49  Ma  perchè  '/  kaUnar,  #e.  Ma 

fercbè  il  baloDO,  afpooa  noetrateti, 


M.editMHA'Meeredioini 
Mù  pendi  lei ^  Mfwtaado  i  omì  hn- 


2S'24,and9buonuhmfbri' 

i,  pièieU,  fieli  ma  fum  e|Mlaeili  pnmiir  te.  Per  lo  che  ao  aiosto  tde- 

ÌMMt.  |ao  mi  noMi  a  biaùuMri  r  anliri  lo> 

^^>  iVeii  eri»  cìmIo  ee.  bteacKt  •  inerario  di  Età. 
«Mi  falli  dt  lei  agfiioti  a  fuetti  fallì  25.  mbbiiia:  aottiiitenai,  a  Dio. 

•  ■iBoneraeMlo,  cheèfuatod^  26.  «o<a,  aicebè  non  poleino  a?erla 

>:  Mi  ci  cntaao  kaltrali  «maaiifa  atiflioleta  né  eaMleùoM  né  deeiderìo 

*>i-  di  eoTerchiare  le  eue  perì . — fmr  ie$U, 

4l.(^iMMtoliripi«i.QoMdile  eiloraanora. 
f^  iì^fimmlt,  cMè,  aenaa  ceeiari  27.  Non  fo/ferie  di  iter  ae.:  non 
>  «Nn  paraUili^  aqwdbtanCi,  falla-  aeibtae ,  non  folle  toHerart .  che  Pia- 
tte. leUctto  ioo  fceee  da  alcon  feto  eic«ra> 

42.  •  lmmU§  mi  f^méH*^  mi  ri-  lo,  che  akiwa  ferilà  fòaeea  lei  filate, 

^  •  lefaato,  ofi  in  era  mlle  prian  neicoeU.    S' ellode   eli'  albera   delta 

^lii li  attrafaaaaaea  il  tifi.  eeiMca.  di  ohe  elle  eMufagU,  a  eoo- 

44.  ii larai^ iifeki  tana  iol  «ìao  tro  il  difieto  di  Die  gmtò,  credendo 

ma  di  BM.  poter  poi  eeper  qneoli  Dìo. 


452  DEL  PUBGATORIO 

Avrei  quelle  inefibbili  delizie 
Senlile  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr*  io  m*  andava  Ira  tante  primizie 
Dell*  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  o  vigìlie  mai  per  voi  soffersi, 
Gagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convìen  eh*  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m*  aiuti  col  suo  coro, 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i*  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 


29-50.  AvrH  fu^lU  itieffabili  d€- 
Unte  u,:^  cioè,  prima  d'oggi ,  fin  dal 
oaacer  mio,  avrei  aeiitito  quelle  deli* 
xie.  —  $  foi  Iwnga  fiata,  e  poi  lungo 
tempo,  aoè  eternamente;  perciocché 
nello  stato  dell' iooocenza  Taomo  non 
sarebbe  stato  soggetto  alla  morte.  La 
Nidob.  ba:  e  pUi  tum§a  fiata;  sottint. 
eh$  ora, 

51-33.  tra  tante  primùie  $e.  Fra 
tante  dolcene  del  paradiso  toreatre. 
che  erano  le  primisie,  l'arra ,  i  primi 
saggi  delle  contentene  eterne  del  cele- 
ste ^araduo.  —  a  pHi  leltsie ,  a  mag- 
gion  letizie,  e  forse  alla  letisia  di 
veder  Beatrice  da  lai  tanto  desidera- 
ta. —  t%Uto  ioipeto,  ineerto,  e  pieno 
dì  sfnnore. 

36.  £  <l  dok€  iwm  ee.  loteodi  :  e 

anello  che  io  lontaoanxa  parerà  on 
olce  snooo,  ora  ai  manifestava  eaMra 
na  caoto. 

57.  O  $aerotant$  Vergini,  In?oet 
leMose. 

59.  Cagion  mi  iprona  eh'  io  maree 
no  dUamii,  Forte  motÌTo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  gniderdooe  il  to* 
atro  aiuto. 

40.  Blieona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegasao,  Qui  è  prcao 
por  lo  slesso  fonte. 


Ah.UranUn^^eMt^^^ 
s'inToca  questa  Musa  a  dcie 
maraTìglie  del  cielo. 

42.  Forti  coté  apmm, 
in  vorti.  Ili  aiuti  ad  alta  t 
fantasia,  e  ad  una  pari 
tica. 

45^5.  PaUofm  nel  f^rtn.O^ 
na  e  int.:  il  lungo  tratte  d'srii  am 
fra  noi  o  loro,  o,  «ke  £fi4sis  snàit 


faeara  talaamenla  pnrare  uf^'*' 
stri  sette  alberi  d' oro.  . 

46-48.  Jfn  qmamio  m^mft**^ 
fui  pervenuto  prsann  aW«  W»  «•''  " 
che  f  o^eMo  eomiM,  swsW  j^» 
gini  comuni  ai  corpi  lonlasisAucp 
TÌcim  (per  le  qnaK  il  ssaasri^^ 
gannato)  non  perdevano  f^^^ 
daUe  distioU  loro  qualità  ec-OM» 
comiiwa  neoli  enti  dì  diffecw  «^ 
dicesi  dò  che  negli  uni  e  atfS*"* 


DegUuniem|S*'* 
comune  rispetto  a  certa  stmaK*"* 
figura  ;  siccome  negli  alberi  «  n  f 
candelsbri ,  un  dio  foste.  E  ^f 
obietto  comune  è  quello  «bs  f*  ** 
atanta  o  per  poca  luce  i*|^|f  ^ 
aU,  e  dietro  quella  il  ^ìuJìp*-  *^ 
la  cosa  venga  s)  premo  a  M  tsl  lat^* 
V  okiotto  eowmmt  non  perAs  tU'cff^ 
del  riguardante  akan  $mo»tt.'^ 


CAIfTO  TENTESIMOSECOIfDO.  405 

lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tntt*  altre  sette; 

B  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb*  io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fn'mi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  die  '1  quarto  centesmo 

Tu  dunque,  che  levato  hai  '1  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  9J» 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov'  é  Terenzio,  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  iOO 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greoo» 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  106 

Euripide  v*  è  nosco,  e  Anacreonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 

tf-<9.  B  frimOfiotomimmit.  mi  loglieTi  di  seOT|«r«  il  b«06  tk  gran- 
ii 4v«  :  prima  ch'io  eompooetii  il  de,  di  eh' io  U  ragiono  ,  doè  la  Ttrìtà 
mm   4an%   narra   la  apcditiona  dai  della  fede  eriatiana. 
a  eastro  Tah«.  Alami,  alando  aUa  96.  M  taUm  mem  ioverchio , 
ara,  ìnleBdooo  preetsainente  dal  IX  doè,  di  aalire,  o  per  aalira,  abbiamo  p|^ 

deva  aarraai  ^aate  fatto.   È  fra-  lampo  ehe  non  abbiioaia. 

"    '*       '     '  97.  r«rifu<0#a.  Taremio,  Cecilio 


■fa  m  poeti  dlire  ehe  ^«nim  qnanto 
ran».  Virailie  ad  eapnmere  die  Si- 


firgilie  ad  eapnmere  die  Si-  e  Pianto,  poeti  latini  notimimi.-—  Far- 

>  narrava  la  ■— Temone  delle  Eliadi  ro,  Varrone,  Mrittora  latino  famoso  per 

cnteaà,  £ea  eon  aimil  modo  :  Tliwi  dottrina  e  per  emdisione. 

tihnmtiwàmwHttcoeirewmdatùmm'  99.  mi  qual  vico,  in  qnal  contrn- 

C«rUeÌ9,  dl^m§  folo  procmras  ori-  da,  io  ooal  cerchio. 

mimm,  td.  VI.  4(M-402.  con  qmi  Greco,  Che  le 

m.  tifaan,  acenlto — /te'ml,  fui-  Mkue  ce.  Con  Omero  ,  coi  le  Mnae  no- 

M*  M-  trirono,  pia  eh'  altro  poeta  ,  del  loro 

91.  ImfmmmU  mo$$rmmdo ,  fin-  latte. 

io  par  meNa   tempo  d*  emer  pa-  404.  del  motUe,  dd  Parnaso,  ^ 

o-  Cha  le  murici  moelre  compre  ceco^ 

SS.  Q  fila  eareMo ,  ofa  «  pn-  ore  abitano  oontiniiamente  le  Moie,  on- 

m  Fecddia.  trio  di  noi  poeti. 

«3.  Cwatimr,  girare.— p<èdba  'I  406-407.  JBiir^vidf.  ataaicM,  no- 

■"Co  «islann»,  pie  di  qnattro  volta  titdmo  poeta  tragico.  Invece  di  ÀmO' 

K'  «oaL  creonla  vaij  tasti  hanno  ÀMUf^nic, 

^4-9S.    feMla   Ui'l  coporOito  ppaU  tragica  lodato  da  Arittotda  e  da 

^  «■-hai  lavala H  vela  che la  aveva  Plntar«o.— 5<MMi<tf#  ad À§oiom,  al- 

MasgfiacchidalFiataUattayacha  tri  poeti  grad. 
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Di  quel  che  'l  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  poote,  e  dod  d*  altra  cagione: 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rngiada,  non  brìna  piò  sn  cade, 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Gh'  al  sommo  de*  tre  gradi  eh*  io  parlai, 
Ov*  ha  *l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 


44-45.  Di  qwl  ee,  U  Cotta  nota  a 
^QMto  loogo  coti:  «La  cagione  degli  too- 
tunenti  che  diede  la  montagna  non  può 
estere  che  Di  quel ,  óoi  da  qnello  che 
il  cielo  (Iddio]  de  tè,  cioè  per  proprio 
ano  Tolere.  ncere  in  aè.  Quello  che  il 
cielo  per  tè  rioere  tono  le  anime  che 
dal  Purgatorio  vanno  alla  beatitudine 
etema.  Orrero,come  dice  il  Lombardi: 
La  cagione  non  pnò  eatere  che  da  oneU 
lo  che  il  cielo  da  tè,  cioè  da  Id  (dalla 
montagna),  riceve  in  aè  medetimo.  A 
qnetta  tpioMtioni  te  ne  vuol  qui  aggin- 
gnere  nn'  altra,  che  mi  pare  la  più  ra- 
gionevole, ed  è  la  tegnente  :  Dt  qmel, 
cioè  di  qnelP  anime  cne  il  cielo  da  tè, 
cioè  degne  di  tè  per  la  purgaiione  con- 

Eita,  in  tè  riceve.  Il  predetto  modo  e- 
ttico  da  tè  è  forte,  come  altri  awiaò, 
ornile  al  tegoento  del  Petrarca:  Al- 
fofcM  Dio  ptr  adornare  U  deh ,  La 
ti  ritolte^  e  cota  era  da  tui.  t  Ma  q«e> 
ale  tpieffaiioni ,  che  p«r  anno  di  tatti  i 
noderaicomentatori,  oltreché  tortura- 
no diabolicamenta  il  tetto,  ripetono  nel- 
la aoatansa  nn  concetta  che  trovati  in 
tntta  chiarena  capotto  al  v.  58  e  aeg.  : 
Treiaaei  quando  alcuna  anima  mon- 
da Si  tenie  ti,  eke  turga,  o  eke  ti 
mmota  Per  talir  tu,  e  tal  grido  te-- 
eonda.  Eeto  dmqne  qnal  io  credo  il 
vero  senao  delta  frate  :  •  Qnetta  Inogo 
è  libero  da  ogni  alterasene  :  pnè  ea- 
aerei  alleratione,  per  qoel  che  il  eido 
riceve  intèda  tè, noè  rttpctto  a  q«d 
mutamenti  di  che  il  delo  è  canta  a  aè 


,  »  non  par  altra  ci^ii  fc^ 
menta^  dal  Pnrgatano  non  puè  ^ém% 
alterazione  verona  £  cide  tnant  i  è- 
ver»  atpetti  o  apoaresM  che  ti  «• 
ddo  aono  dato ,  retali  ia»atf  U  ip 
loogo,  dal  tuo  nataral  moto  £  f^ 
none.  Cmlmn,  dice  Arittatalt,  aia  i*. 
alierabile,  miti  tnmmium  km  é 
per  parlee. 

46.  'grondo,  crandme.  Ik^f^ 
dine  o  neve  il  Cod.  Pogg. 

48.  Cito  la  tealeita  et.  U 
■caletta  dei  tre  gradì  è  qatlla  t« 
porta  dd  Purgatorio,  3ov«eto rAi|* 
celle  chiavi. 

49 .  non  paion,  non  n 
50-54.  iVè< 


re,  né  lampi. — ni  figUm  éi 
né  aree  betono.  Secondo  hipah,ln4 
de,  la  maataggera  di  Ciiit,  fc  HH 
di  Tanroanta.  —  Cito  aK  14,  Mh  teti 
abitata  dadi  nooaiai,  rmtgia  >..  miti 
de,  mutalnofo  aaeaadt  rauMÉM 
dd  tole.  1 

52.  Secco  vapor,  emfhmmm 
gina  i  venti.  | 

VH.eh'iofmiat^dk^kohr^ 
I  ni  vano  48.  i 

55.  Trema  férm  «e.  !■•.-  la 
dd  monta  tottniwtta  ai  tra  fv«li 
delti  forte  talvolta  partorra— ton 
io, -^ poeo od ateai,  drilanacet 
gié,  non  giè  a  frema. 

58.  Jfo,  per  nenia  oa. 
gli  antichi  che  il  vento 
eagiooa  '  ' 


CANTO  TBlfTESIMOIfONa  455 

Nelle  figlie  d*AdaiM,  e  benedettB 

Sieno  in  eterno  le  belleize  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  Y  aiire  fresebe  erbette, 

A  rimpello  di  me  daU*  aHra  sponda, 

Libere  f«r  d»  quelle  genti  elette,  90 

Si  cono  luce  luce  in  ciei  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animli, 

Coronalo  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  eli, 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d*Argo,       95 

Se  foaser  vivi,  sarebber  cotali. 
A  descriver  lor  foma  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  eh*  altra  spésa  mi  strìgne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  100 

Como  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e'  con  igne; 
B  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh*  alle  peone 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  405 

Lo  spalio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  io  sa  duo  rote,  trionfale, 

Che  al  collo  d*  un  grilbn  Urato  venne. 

^ii*Mr F«^o«BOiU«fitn VergÌM  '  98.  àUré ipef« mitUri^né.  Fon' è 

Miè«  M  devia  Vario;  nt  ^ni  forte  oh' io  tf  «^a  paroU  in  «lira  toai. 

« ^  riiBrìra  «Ito  mirtìct  BMlrioo, oh*  "        400.  kgfi KsmIM :  al  Gap.  L 

T«Jr««t  wl  Caoéo  aefveDU.  4(H .  (tedd^  pmrU,  AqoiloBt, 

H.  nitri  /Wv  MS  fortoo  pia  in-  4  04*4  05u  toho  ch'olle  pmm§  §e., 

fiakt.  talvo  che  S.  GiotaDDÌ  mtco  ai  com«- 

M.  Si  towm  Utù$  m*tA  «nm  k  da,  detcriuado  ogU  ì  ^««Uro  anituli 

«K  Mitto  afitti  vtift,  «MtteUa  ontano  poanato,  foraito,  di  tei  ri#,  e  ti 

«ìm  dipo  l'altra.  diparto  da  Eieckiallo,  oha  U  detorìva 

91.  awatira  mmlmaU,  «aibolo  dai  pranoU  di  ^oattro. 

J«ttMBiaafilialS.UaoroM  di  fardo  AO^dfJ.UipMiodmirpmUric. 

v!^^T'^  tigmaeara  il  dorerà  dei-  Nello  tpaxio  oeapraao  tra'«oitlrD  eoi- 

^^     "      *  trìoafalo  ta  dae 


I  della  « 

,  del  Vaocbio 

trae  la  taa 

j*^  pUnm  ima  oémlit.  Apoc.,  IV ,  8.      dottrina. 

U  ali  Moo  aimboU  dotta  «elodia  eoi-  408.  d'un  gHfo».  U  fnfoao  è  an 

*  1*i>la  W  dottriaa  ovaofrlka  corto  aniaalo  bironne  immafioato  dai  poeti 
r»  il  iNada.  6li  oeelii  tiaiili  e  ipeUi  •  dai  piUori.  U  paHe  aaterìoro  di  eato 
^^  tooo  ainbolo  delb  tigilaoia  no-  è  d' aquila ,  ta  potterìoro  di  loona.  E 
^^■*ria  a  aMatatra  para  la  dottrina  Sgnra  di  Goeè  Critto  ,  io  coi  eoo  dae 
]fUa  Onata  di  Crvla  contro  i  tofitmi  nature ,  la  dirina  e  1'  amena.  L'aqiìla 
«  cai  ■  amaso  a  danno  À  lei  Vafo-  tignifica  ta  divinità ,  il  Itone  V  uom- 
^  a  U  altre  paaaioni  oManata.  nitk. 
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DEL  PUAOAtOBIO 

Che  qui  vi  pi^it,  e  come  &  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  coogandete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  ia  sappia, 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  T  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond*  usci  n  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Kr*  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

•Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achilli, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  ftir  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma. 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell'  Enmda  dico,  la  qual  noamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 


«•^OM  cb«  vi  trattÌMeksró  e  preti  in 
questo  cerelM,elM  è,eoiMt'è  dett*, 
il  iaìmt0  éì  todisfara  «Ha  dìTiaa  gia- 
•titia.^f  etnia  H  tcai^pia  ee.  ?  e  ce- 
ne eoiel  rete  n  epre,  eome  per  tei  ti 
«ecedei  eilappio  :  che  me  tTneoe  per  U 
porgniotte  eoaipili. 

79.  Ptrthè  H  IreiiNi,  perobè  treni 

3 vesto  Boote.—  e  di  dU  €on§ùmdeU,  e 
i  ebe  ti  eoagratolite,  eantendo  G/o- 
rié. 

S4 .  coppia  k  di  capere.  Fa  eh'  io 
reati  capace  per  le  toe  parole ,  o  mi 
^api$ea ,  iotcoda  nelle  tao  parole,  per- 
chè ee. 

82.  Tito  Tespaaiaoo,  che  distratte 
Genualemme. 

^.IM$ommor4g$,tMh  di  Db. 
—  9mài9à  U  /bra.  TOodicò  i  feri,  le 
feHie  che  ì  Giadei  fecero  a  0.  C. 

89.  Col ttome  ce..*  eoi  none  di  Poe- 
ta, il  faala  è  pie  darevole  e  onora  piò 
1'  nono  che  ^kifoflta  altro  nenie  o 
titolo. 

87.  non  con  fèi$  mubrù,  non  per 
"BooÉlalade    '  ' 


88.  remo  fu  Mcf  9k  «« 
flirto.  Tanto  dHell*  U  ^"^J 
che  nel  Conttle  è  date  tSb0»>| 
me  di  doke  fMMln. 

89.  Tbloeoiio.  SlaÉbf*'^ 
8»  ohe  ^tafeUt.  Dn^hi 
teloeeoo,  secondo  che  •'la*  t 
crederà,  e  tu  ctvdnteftBoilMi^j 
Da  doe  tnoghi  del  lihr«V4lrf 
opera  dì  Staido»  si  riessn  é»  h  < 
tetano.  "    •    -•  "  -'-^"■ 

eoneednte  < 
troTato  dree  i 

98.  MneméMi 
detti  peKcsìone  < 

I   mthUvtitmff 

baste. 

94-90.  il«iÌ6«Nbr«;f< 

poetico  ardore  Ibi  ena  ptìasif'  ' 
lanienu  te  farillenBwi^niiwf* 
difina  iaoMM  cht  tanti  t  !■ 


CAWTO  VENTBSIMOPBIBIO.  399 

Sem'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vfvuto  di  là  quando  100 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh*  i*  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che  tacendo  dìcea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  chQ  vuole;  105 

Cbò  rìso  e  pianto  son  tanto  seguad 

Alla  passion  da  che  ciascun  sf  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ner*  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi,  come  1*  uom  che  ammicca  ; 

Perché  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi  HO 

Negli  occhi,  ove  M  sembiante  più  si  Ceca. 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi^ 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  di  fiso  dimostrommi  t 
Or  son  io  d' una  parte  e  d' altra  preso  :  ili 

L' una  mi  fa  tacer,  F  altra  scongiura 

Ch'  i'dica;  ond'  io  sospiro,  e  sono  intesò. 


in^MìcirBiclMterìssi.  ^  mamma 
jyi  fcdU  ¥•€•  d'iCfcttu  t  ai  iìlUl  (e- 

M.  MB  fmmùi  può  di  dramma, 
HtiMi  mI  oùo  ptnmro  almoa  co- 
li, h  wàmma  seatMia,  cbe  neirRoÀde 
MI  nmm  H  priacifio  e  l' upinzioM. 

4M-^ttl.  ^,  p«r  «t«er  vivitio  ce.  E 
RMHHfaé  dì  Miiftre  ao  ^iro  di  toU, 
M  MM  aifiè  «M  «M  dcffio,  in  questo 
■iit  i4  Hryalwio,  M  •T«isi  tT«U  U 
■rti  é  mm*  ad  tospo  «ho  risso  Virgi- 
It  ^«lo  p«iflr«,  cbo  stando  i  rigore 
■nfcU  ma  sColU  beeteMmii,  è  molto 
■tenio  «IP  fJBsisims  di  Sliiio  per 
^iifSo,  0  gli  Ta  dato  «{oel  peso  lin  sttol 
M ìÉIspui  wè  a  seiDfglianli  iperboli, 
li»  n|<a»  It  eoatssima  folte,  che  «hi 
**■  M  s  atato  il  doppio  ioteódimeoto 
i  tali  ii  ^Mil'op^t,  BM  ftivrt  mti 
»  hwB  MHo  delle  tM  immagini  e  dai 

,   f9I.CMvCfodk«l<iteiiA>ee.,  con 
|I4m  émwata  parlafe  di^et:  Tocf, 

^m,  im  «<rf*  dU  vuote,  la  rolontli. 
4«-4M.  CU  rita  tpMo  se.  Im* 

'  t  il  ràosccoe  s)  proatemente 
aac  da  cai  <{  tpicea ,  da  cai 

>  ^Mk  airallegrtaa),  e  il  pianto 


oaak 

d' ararla  gik  ooteto  9tjiit 

te  far  < 


alla  irisIflBa,  cbe  nagU  «ooMoi  pia  o»- 
rad  (cioè  di  caoro  aperto),  meno  obbe- 
discono alla  volootày  o,  non  aspettano, 
per  esternarsi,  l'atto  della  tolootk* 

40^  lo  pur  aorrlfl.  lo  pare,  ingo- 
nao  ed  aperto  par  naCnra ,  non  ostaste 
il  cenno  di  Virgilio,  a  sì  bella  sceoa,  b- 
Tolontariaraente  iici  calai  sorriao,  qaal 
fa  toloea  chi  ruola  avreKira  alcaoo  di 
folo,  a  senza  che  altri  a' accorga ,  di 
'      ,  0  meatrar^li 

cara,  è  pròpriameate  far  oeono  eogli  oc- 
chi, ma  poò  eateodarai  ancha  alla  bocca. 

411.  Negli  oeehi  ect  aegti  occhi , 
ofo  V  aapetto  dell'  animo,  l' intemo  poi- 
siero,  a  la  pasaione  preaenta  ai  pone  e  fa 
di  ai  moatra. 

4 1 2.  A,  se  laalo  toeoro  <n  6efia  oa- 
•omnrf.  «e.  B  disse:  aa  ta  dosso  ooodorra 
a  buon  termine  la  grande  opera  Intra- 
presa di  ▼isitare  rito  qoeetl  laoghi,  per- 
chè ee.  Attommare,  eondarre  a  son- 
mo,  0  a  roropioieoto. 

413  i$tU$Oy  taatè,  ora. 
»114.  d<motlroiiim<,  mi  fa  federa 
US  Utaf  dt  fisa. 

415.  d'Moa  parie  ed'aUra^  dee 
da  Virgilio  e  d»  stazio. 

1 17 .  ond'io  aofpiro  ae. Sospiro  nel 


^00  DEL  PUaOATOBtO 

Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar  ;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh*  e'  dimanda  con  cotanta  cura.  CO 

Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei; 
Ma  più  d' ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  « 

Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dìceetL 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  ^ 

Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse  :  Frate, 
Non  far,  che  lu  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell*  amor  eh*  a  to  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vaniUto,  ^ 

Trattando  i'  ombre  come  cosa  salda.  ' 

cootratio  io  coi  iono  tri  il  Ueere  eh*  -128-429.  td  e$nr  «rt*  V* 

Virgifio  ▼«ol«,  e  il  parlar*  di  eb«  Stano  parole  te.  Ed  abbi  par  Hr«^  «J 

mi  praga.  —  •  t09to  imUtOj  int.  da  Vir-  atata  eacioaa  del  mio  ■■""■•^'J 

gìlio.  Qaanta  satira,  qnaoto  affetto  in  parole  die  di  lai  dìoaati,  ■••  !•■■• 

qoeataioenat  ch'eifoaaeqmpreaenle.                i 

U9.  IH,  <l  mio  Mautro.  Coatr.:  450.  «4  «**«^««fl* 'T;! 

IH ,  mi  éiif  a  mio  Jfoeilro,  e  non  aegno  di  eraodiwmo  naptto;»** 

tner  paura.                                ^  «PP^to  *»w  ti  mmtr  (jWTt 

424.  auidmin  alto  gli  oeekimioi,  454.  ck'a  f«  mi  omlia,  à»m\ 

cioè,  Roida  me  a  tedere  io  alto  j  o  le  caldo  veno  di  te.                      ^ 

maraTigliedi  laaaò.  455.  diimenio  «Ofir»  mmm 

425-^26.  dal  qwil  fu  iogUttti  cioè,  dimeotico  cbe  ■•  •■•••J 

Fona  ec.r  dal  qoale  ta  togliesti  ardore  teoe ,  nopalpabili.  — dimm^J 

poetico  e  atHe  a  cantare  altamente  le  gè-  tmenlora,  cbe  vale  liuiia  ""^ 

ata  degli  oomioi  e  degli  Dei .  Ho  preferì-  mente,  dioMOticore.     ^             J 

toqoeaU  la.,  ebeti  appoggia  a  molti  e  455.  eooMc^Niaailft,***" 

boom  Codd.,  alla  eom.  Forle  a  emular,  aero  eorpi.                                 . 


tngummf  *i  Pmrtmt»m,  •  eom  «< ptummisM  aUm  Mfiusiw*  éalta /M*  rniilMii  ^/^ 
m  Imi  MMM  rittUto  di  moM  ffwu/i  «/«mmI  ptnommai  c*«  mm  mT  LimU,  Ck^  i  r^ 
ur^U»,  0/am  mlcmml  pmsH  s  àtHrm,  Utfmtrmm  ■>  Mètf  ptMm  H'adémd  pt^^  M  é^ 
fMf«  wof**  e/MOM  9od  aé  Uuegmmr  ttmptramaM. 


Già  era  TAngel  dietro  a  noi  rimaao, 

À.  Già  ora  FÀngtl.  Il  Poeta  ooa     perir  deirAogek 
deacrife  qoi,  come  l'altre  toIU  ,  V  ap-     ma  ti  conteoU  d' 


GÀflTO  TBENTESIMO.  459 

Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto. 

Ne  d*  altra  nebbia»  cbe  di  colpa  vek>> 
E  cbe  faceva  lì  ciascano  accorto 

Di  ano  dover,  come  il  più  basso  foce  i 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto^ 
Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 

Al  carro  volse  sé,  come  a  stia  pace: 
E  nn  di  loro^  quasi  dal  del  messo,  M 

Ventj  aponsOf  de  Libano,  cantando, 

Gridò  tre  volte,  e  intti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Snrgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

La  rivestita  voce  allelQiando;  IS 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 


M.  Che  me  occaso  ce.:  che  mai  noo 


ftfpc,  MD  fiJe^  occato  oc.,  eio  , 
B  uteoM  per  firar*  cb'ei  htCM«.  oè 
p«r  MfioDe  di  nebbia,  fuor  quella  della 
eolpa,  cbe  lo  tolaa  agli  tgairdi  ài  Ada- 
■•  e  di  Eva,  eba  per  lo  peccato  forooo 
«MMlì  dai  Paradiso  (errestra. 

4-S.  M  che  faceva  li  doiewno  oc* 
certo  ee^  a  clit  la  qoel  loof»  intefiiara 
flnflUBÌBo.eoRM  il  più  baiao  oeUeatrio- 


•e,  cioè  quello  dall'orsa  maggiora  ,  lo 
iavfM  a  Malmiqva  aocchiaro  Tolga 
il  tia«M  delU  aar a  per  canora  ee. 

I.h  genie  verace:  i  TaaliqaatUo 
■taien,  cka  aooo,  aoioa  ai  è  daUo,  o  i 
acà  lariUari  dai  libri  dal  Veacbia  T*> 
it«Ms(a^ab«  foo  libri  di  forila,  e  oba 
•Oa  rtrìa  aiM  foida»  ovraro  i  pie  ilio* 
itrì fasti  dall'antica  logge. 

0.  eomem  mm  pace,  aena  aJ  fi»a 
^  laro  dcaàdeij. 

44.  \eai,  spomot  «e.  Veno  dalla. 
Mara  CaaHita.  lì  Li/barn,  mootoaUia- 
«ìm,  è  liflibolo  dalla  eala«to  ocigitté 
deUaCbìeM,  a  avaboiaa  tboì,  della  aù- 
ttica  Baakice. 

42.  Gride  tra  9oUe,  QMato  dioa^ 
P<M<bè  il  fanello  replica  Ira  folta  la  pv 
nlaF^ae. 

43.  ai  noviuimobaudo.  lotaodh' 
•IFttltJma  iatiiBaàoiia,  a  quella eioè  eh« 
Udio  tara  ai  «orti,  di  ripigUaro  cifr> 
Kaao  aaa  carae  a  aoa  Sgnra, 

44.  eacemot  lepoUora. 

45.  larioaliia  «oaa  alkluianda. 


Qoetta  leiioDe,febbea  dorica  dal  Foaeo- 
lo  e  dal  Biaffioli.  è  aoctanata  a  difesa 
dai  Diooisi.  dal  Mobéì,  dal  Parenti  e  dal 
Cesari^  od  ba  l'apponio  del  Codiea 
Villani,  deirEsteose.di  tre  Pataf.,  a 
£  altri  ancora.  È  modo  ardito,  è  fero, 
ma  bellO)  e  del  conio  dinleaeo.  Vaoi 
dlroft  afogamlo  io  aUakia,  •  niagaodo 
in  caotici  di  giubbilo  a  di  lode  a  Ma 
la  foce  collo  «sembra  ri|F***  i  ^  ^* 
à  pur  accendo  l'Apoo.,Xl\*  La  tooo  ei 
riveste,  riTesteodo  gli  organi  di  lei ,  i 
polmoni ,  la  Irnebaa ,,  il  eorpn  inaom- 
nia«  MMma ,  foco  abraian ,  ngnillca 
loie  a  />»o.  Altri,  .tasti  Metano  La  ri» 
fi4%lliÌQ,  enfino  aUeaiOt^Sa*  fistia  «  aSoèu 
agile  a  leggiera  la  rifcatita  eamac  hm 
ba  del  Ikedée.  PÌnltoalo,sBaf«ssa  Psp- 
py^H  di  ^«alc^  buon  Oodica,  Icgin- 
rat:  JU  rsMiKte  carme  alleluiami&f 
éaà  fasti^giando  il  «ornn  rìpraao^  o 
cantaodo  alleluia  per  la  carne  naa* 
santa  £  eapressinna  aha  conaanersbbe 
cM  akra  eba  ai  1m  al  Caato  XIV  del 
Paradieo,  f .  45  :  Come  la  carne  gh^ 
riota  e  eamia  Fia  fioeetita  ec  E 
l'adi*,  di  Rafonna  del  Forranti,  altre 
fcHa  fiiinta,  ba  di  f a|«n  la  Hiceelilm 
come;  ma  io  non  saprai  dira  donde 
F  abbia  lefola* 

46.  hatlerma,  aarra,  dalla  foco  la* 
lina  baelerrnm,  eba  denota  n  carro 
gnaroilo,sioiila  att'anticnjatfenlMm,  dal 
quale  ai  fenrifvìo  adamantn  Io  gvsfì 
e  calta  matrona* 


lOS  DEL   PURGATORIO 

Luogo  avarìzia )  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fo«ti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d*  amor  m*  é  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  malera. 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

Lt  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  eh*  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dovMo  era: 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh*  io  drizzai  mia  cura, 
Quand*io  intesi  tè  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  aH' umana  natura: 

Perché  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
DdPoro,  r  appetito  de*  mortali? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


de  Virgilio  Mf^olo  che  SCatio  era  gitchito 
500  «Doi  •  via  nelii  carchìi  ove  ti 
porga  l' ararlfia,  ti  dk  a  credere  cka  d! 
tal  TÌào  ti  basa  iiaeckiato. 

24.  ptr  IM  emrOi  pvtAh  il  •eamo 
e  la  icienza  ooa  Tengon  da  tè ,  ma  fi 
aequialagD  par  iodefaìito  ftadio. 

27.  eenmo,  segno,  dimostrazione. 

54  -32.  U  km  éimamdm  ee.  La  tM 
dimanda  mi  aceerla  eater  tuo  Cìtdmr, 
«ioè,  tao  avvito,  eh'  io  aia  alato  avaro. 

35.  TVoppOfBno all'altro etlromo 
viiio,'CÌaè,  a  «pMllo  della  prodigalità. 
-»  9  qmiU  diiWiitMrm,  e  ^««sto  trop- 
pò.  Kkordiemoei  del  datto  di  qoel  sa* 
pieotee  N§  ^«M  nimi$,  e  che  virlui 
eH  m$iimm  Hliorwm,  el  turinone  r^ 
duetnm.  Or.  EpUl.  48,  Kb.  I. 

sa.  mi§IMn  di  innari  te.  Mi- 
gliaia  di  kaariooi,  di  maai ,  in  <)«aKfo 
laogo  kiooo  pnnito. 

57.  drittai  naia  aym,  mi  ranidj| 
(aroai  aHa  ragione  e  alF ordine. 

58. 9m  ekimM,  ta  gridi ,  te  aada* 
mi  *,  è  od  aeoso  del  lai.  aiMMire,  eone 
aHrave  ^è  vieto. 

59.  Ctneeieie  pmei  ee.;  oveai  id»> 
goato  colla  natnra  omaoa,  die  aia  4 
«^•«ollaeeorrotta. 


4ù'U,  Perchè  non  reifi Itti  i 
tradotto  il  verso  virgiliana:  Qii^  *** 
mortulia  peetorm  eofis,  aan  mn 
femeef  Smnonefaè    mnàn  emm- 
mente  t*  interprete  :  foià  wa  api 
a«tf#r»,vel  eomaaCncrt  .'«fta  ara  da* 
tn  ad  osare  o  a  CDauneOcr*  ec;  Buit 
ha  iaCcto  il  verbo  eofcrv  ael  vam% 
frenare,  eontenero,  e  W  pnat  1^ 
per  tlnontmo  di  enr,  emòe  bs  fi'f* 
perchè,  o  malcdetu  Carne  d#«*,  w« 
reggi,  non  regoli ,  oo«  eH^mìn"  fn^ 
atì  conitti  CmmpHUo  dm  «orlefi.  ' 
qnali  o  sono  dell'  oro  frappa  i\i&  e  l» 
ned,  o  lo  gettano  ymaimitt  wmm  n- 
aora.  Dalle  qnali  parale  eaià  ìefciT" 
tate  Stano  compreae  rba  é  pelm  f  •* 
care  anche  per  nmodal*  apoiBa 

41.  VoUetndo  ee.Stmmàm  (r^ 
ne  dice  ne'vrrai  prcced(Oiì)d*4p4r# 
f«i  wtio  enm,  ^ando  \m  ttaà  ^f/Èt 
che  tu  bai  acritto  oeotre  le  liaji^ 
dell'oro,  aera  Ira  colerv  rbe  M^l 
peti  per  forto  di  pep^  q»*,J 
oetl' Inferno  fra  g!l  avart  e  i  !••■(■ 
Dove  è  da  avvertire  che  la  aeie  Mr«n 
è  cornane  eli* avaro  e  al jraJf .  wk- 
he—  eoa  ine  ditene ;e  f^a*  e  PaSk* 
per  averne,  neo  b*' 
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Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D*  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L' alla  virtù,  che  già  m*  avea  trafitto 

Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 
Yolsìmi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  é  afflitto,  45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 

Di  sangue  m*è  rimasa,  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n*  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  60 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 
Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre. 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,  60 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

•fptrira  B«gli  menomi  polti  orribii-  M .  die'mi:  mi  diei.  lo  ttemo  cbo 

■•>(••  •  mi  diedi:  cioè,  mi  affidai  per  il  gran 

^.Smati  degli  occhi  aver  più  eo-  viaggio. 
«oiceiiM;  doè ,  iensa  ararne  pie,  al-  52-54.  Ifè  quMniwmfUf  perdeo  ee. 

^v  •  maggiore,  conoarcma  per  parte  Né  quanto  perde,  doè,  né  tutte  le  deline 

dcgfi  eecU  ;  aen  potendo  io  rìeoBoecer-  del  Paradiso  terreatre  perdale  da  Era 

I*  pcrcki  era  telata.  poterono  impedire  alle  mie  gnance  nette 

Ì^J^,  arenila  «tri*  ee»  I  noatri  di  rugiadm^  cioè,  già  asdntte,  non  lacri- 

>BMcm  filici  lo  direbbero  effetto  del  mese,  cbe  non  tomaaaer  ùdre  ,  atre  , 

tatnatvgo  fluido  magnetico.  eacare  per  pianto. 

40.  •aUvUia,  per  la  ritta;  al  ÌSÒ.perehè  VirgiKo  $e  ne  veda ,  a 

Mie  vedere  la  incogmla  donna.  cagione  della  partenza  di  Virgilio. 

42.  Prima  cA'io  fkor  di  pmeriMim  57.  per  altro  apotf*,  per  altra  ca- 
rote. Arca  aore  anni  qnandoa'  inno-  gione  cbe  più  ti  pùngerà  l' anima  j  « 
■w^  di  Beatrice.  ancata  cagione  aono  U  paaaate  follie  , 

43.  ritpitto.  p«ò  dednrai  dal  prò-  di  che  Beatrice  or  ora  lo  riprendere  ; 
^>  raiptetl,  cIm  vale  fiducia;  e  an*  e  T abbandono  del  pnriaaimo  amore  in- 
^  dal  lai.  rtapeelttf  ,  che  aigniflca  lellelHiale  per  gli  affetti  terreni. 
If^o  follfcilo.  NelPnn  modo  •  59.  to  gente  che  miiiitlra,  gl'im- 
"«>  litro  à  arra  nn  ginsto  aento  di  piegati  nel  sewigìe  della  altra  nari  che 
""^  luogo.  aono  tolto  la  tua  di retione. 
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Che  di  necessilà  qui  si  registra, 

Vidi  la  Doona»  che  pria  m*  apparìo 

Velata  sotto  1*  angelica  fèsta,  u 

Drìzzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  le  sceodea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minenra, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente,  neir  atto  ancor  proterva,  '« 

Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  soa  Beatrice: 
Come  degnasti  d' accedere  al  monte  T 
Non  sapei  tu,  che  qni  è  1*  uom  felice?  ^ 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nei  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  alt*  erba: 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com*  ella  parve  a  me;  perché  d*  amaro  ^ 

Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te,  Damme,  speraci; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

63.  Che  di  neeeitità  qui  ii  regi-  al  monte T  (jvmì  toImm  imi  »^ 

tira.  CoofBoaa  con  quel  che  ri  ha  nel  credea  arer  più  la  grada  H  liii***} 

CofM.,  TraU.  I.  Gap.  lU:  •  Noa  ai  «al  aapevi  eba  gmi  »  i^Kailà.  Oè  *j^ 

concede  per  di  U«tU»rici  alcoao  <U  aè  lo  eoo  caria  iroùa,  lùapranna^ 

medeaimo  parlare  teoia  oaceasarìa  ca-  coaì  il  lungo  devìameote  da  bit«' 

gione.  t  trepM  iodógio  al  ritorve.  S  arf  ^ 

65.  r  amgeUea  f$$tm ,  cioè,  la  no*  per  dlToaUr  Terameoto  Mera  t  ^dhfr 

▼ola  di  fiori  che  dalU  numi  an§9lick$  per  Crever  AaftlriòÉ,  è  m— Kp 

foKMi  #  ricad0fié  «e. ,  «oom  è  dello  dia  aalire  il  «Mito  cU  éiiméi 
di  aopra.  76.  GU  ocdd  m^  «anè,  aUMÌfK 

68.  ialU  fhmd0  di  JTNinTa,  eechi  SaaandoB  Dall' m^w  dhÌM  A 

dall'  oIìto.  fiome. 

70.  Meif€lmmi$^  con  regal  mae.  77.  io  étm$$i  cH'aràa,  |B  "- 

tU.  —  f»ro(«rM,  altera  anche  nelFafr-  tela»  aU'erhone  m^U^  lanniiaiif 

lo,  nel  modo  del  parlare.  •  Eaaa  fil».  di  me  aleaao,  e  JiapiieiJtpi  Ì  ■* 

aofia,  dioa  nel  Ccm^Oo^  paree  a  me  aapelto. 

fiera,  che  non  mi  ridea,in  quanto  la  80»84 , pmrtkà  i^mmanm^f^ 

tue  panoarioni  ancora  non  inleodea,  a  ai  d'aaHro  A  aapoie  dalla  p"^*^ 

disdegnoaa,  che  non  mi  volffea  Pecchie,  h^  doè  lifidn  ;  «fici*,  pam  mmk 

cioè,  eh*  io  non  potofa  vedere  le  ane  pieti  che  rimprovera  dnola  a«f**' 

dimoatraxieni.  £  di  luUe  ^«ealo  il  da-  V  neoi*  limpiniiiili. 
retto  era  dal  mio  lato,  t  83.  In  la»  Omnim,  «.  NahM 

72.  dialroHaaron,  aerba  a  dopa  y  Salario. 
da  ohimè,  per  far  maggior  celpo.  84.  ollr#  pèd€$  mm  m.  •*• 

74-73.  CoMtdiyiuuItce.CooMli  focata iwaelto  aegoita  F  alto*  «W  * 

de0oaf(i,  coree  coodimeodeati ,  di  salvo  ce:  Coniurhmlui  aa I  I»  ina  f^** 


CàWrO  TEIVTBSIMOSECOIfDO.  405 

lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tntt' altre  sette; 

E  prìa  eh'  io  condacessi  i  Greci  a'  fioml 
Di  Tebe  poetando,  ebb*  io  battesmo; 
Ma  per  panra  cbiaso  Cristian  fo'mi,  90 

lAiDgamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  die  '1  quarto  centesmo 

Tu  dunque,  che  levato  hai  '1  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  96 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio. 

Dimmi  dov'  é  Terenzio,  nostro  antico, 
Cecìlio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  iOO 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  GrecOi 
Che  le  Muse  lattar  {hù  eh'  altro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  106 

Euripide  v*  è  nosco,  e  Anacreonte, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 

K-M.  B  frimOfiotomimmit,  mi  togliert  di  teoritrc  il  b«06  tk  gran- 
ii ira  :  prima  ch'io  eonponetiì  0  de,  di  eh' io  U  ragiono  ,  àoè  la  Tcrità 
Bai  èmwm  narro  la  tpediiìone  dai  dalla  feda  erìatiana. 
Ni  «ootr*  Tah«.  Aleoni,  alando  aOa  96.  M  itUif  mem  sovtrehio , 
lat^  ÌB(««dooo  prcciaaniente  del  IX  eioè,  di  salirà,  o  per  aalira,  abbiamo  ^ì^ 

m  Bnrrasi  ^aato  fatto.   È  fra-  tempo  ohe  non  abbieonia. 
■te  ai  ponti  dBre  eha  Jmmo  «pianto  97.  TtirmMio  te.  Tareniio,  Gecilio 

TMo.  Tir^o  ad  eapnmare  cbe  Si-  a  Pianto,  poeti  latini  notiieimi. —  VoT' 

•  Btrmvn  la  cnsvnmone  delle  Eliadi  ro,  Varrona,  Mrittora  latino  famoso  per 
ottani,  Sm  cnn  aimil  modo  :  Tliwi  dottrina  e  par  emdiaona. 

tfta  mUnin  nwiico  eirewmdaj  amm-  99.  mi  qual  vico,  in  qnal  contm- 

Terticia,  alf«ia fola  procmrat  eri-  da,  io  onal  cerchio, 

alnoa.  Ed.  VI.  4(M-402.  ctm  qmi  Greco,  Che  le 

90.  efclnaa^  aeenlto. — /W'mI,  fui-  Mhue  ce.  Con  Omero  ,  cui  le  Mnae  nn- 

r  v  Ini.  trirono,  pin  eh'  altro  poeta  ,  del  loro 

M.  /inij— tuta  wntlrnndo ,  fin-  latta. 

l»  for  aolto  tempo  d*  eecer  pn-  404.  del  motUe,  del  ParnaM,  -^ 

•  Cha  lo  murici  moelre  eompre  teeo^ 
tS.  0  yii  earcMo ,  ofa  «  pn-  ore  abitano oontinnaflMnta  la  Moia,  nn- 

•  Faccia.  Irió  di  noi  poeti. 

W.  Corckimr,  girerà.— p<è  dba  'I  406-407.  Muripiio .  ataoieee,  no- 

Cagne»,  pie  di  qnattro  volta  tiiaimo  poeta  trecico.  Infoco  di  A/Mh 
Creonte  Tarj  taeti  hanno  Ànli fonte, 
H-15.  lo9mto  hai  'l  ouponMo  ppaU  tragico  lodato  da  Ariitotale  e  da 
'«r~-hni  lamio  SI  velo  chaio  aTava  tlntarco.— 5<niMi<tfa  adif«ÌM#,  al- 
■B  agli  oMhidalFintaikttnya  cha     tri  poeti  greci. 


r 


!'. 


|0g  DEL  FUROATOBIO  ^ 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fìt)nte 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  sì  trista  come  foe. 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Ewi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
E  con  le  suore  sue  Deidama. 
Taoevansi  ambedue  già  li  poeti,  ^^ 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e  da*  pareti;  (*) 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pur  in  so  V  ardente  corno,  *- 

Quando  *l  mio  Duca:  Io  credo  eh*  allo  slreoio 
Le  destre  spalle  volger  ci  condegna. 
Girando  il  monte  come  far  soleoao. 
Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  roen  sospetto 
Per  r  assentir  di  qu^'  anima  degna. 
Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 

•ODiggi  aa  te  cantiti  Bella  T$bM$  e  finiU  U  eeala,  #  liWen  arfle  —r*  m 

neWAehineide,  1«  •po^.  Ir.  U  «r-B  •« 

440-444.  Antigone,  figlia  di  Eaipo  aeda. 

redìTebe— IW/l/e.  figliuola  di  Adra-  ^^^^"^^^ b.m.1 

aio  re  degli  Argirì  e  megtie  di  Tideo,  418-449.  U  fmmtlmmma»^^ 

UDO  de*  tette  eha  aaaediarooo  Tebe.  —  mitro  mùm  Ora  ém  pwaiyw»! 

Argia,  altra  figHa  d'Adraito,  moglie  di  iiiito  il  loro  aarriiW,  adaw  •  ■• 

PoliDice.  —  Itmene,  figliuola  di  Edipo,  del  carro  aolara  \m  ^ai»ft 

U2,  oittUa  ch$  mottrò  «e.  U*la  «0.  rmrdmU  wr^^byrt» 

figliuola  di  Toante  re  di  Leono.  Fo  da'  «MDeaa del  detto  tiatM%—     *^"* 

corsari  tcnduta  a  licorgo  di  Nomea  ^  <!•....  4»  m,  par  aaira  len*  *  *■ 

ed  ebbe  a  nudnrt  «o  figlinolo  di  lui  diano. 

chiamato  Ofelte.  Stara  un  giorno  fuori  4*4-415.  J«  9MÌ0m.m. ^ 

della  città  a  diporto  eoi  feneiullo  in  coV  do  che  dobbiamo  carnai 

Jo.AdrattoafseUtopregoUadNnsegnaiw  U  lato  deilTO  veli»  attft 
oli  una  fontana  :  ond'ella ,  depeeto  il 
bambino,  corte  a  moetrare  a  quel  re  la 
fonte  Langia,  Tornata  al  fancinllo ,  il 

trovò  morto  pei  morti  di  una  serpa.  dente  girone 

445.  La  figlia  di  Tirtsia:  non  pie  certn. 
tendo  questa  eeter  jranfo,  perehòa'*  424.  /te  A  motirm  iaMj^ft.  "^ 


)  assetato  pregolla  d'insegnai^  U  lato  deatrn  foU»  tim  •<'^*? 

intana  :  ond'ella ,  depeeto  il  maota ,  cioè,  al  di  ftnyamat^^ 

eorse  a  moetrare  a  quel  m  la  fatto  sin  ora ,  aef«iU»do^  «^ 

lia.  Tornata  al  f ancinllo ,  a  maoli  dogli  «piriti ,  m  fMfi  «O* 


potendo  questa  eeter  Jfanfo,  perche  a*  A 
già  Tednla  tra  gIMndorini  nelrlnCerao, 


noatra  guida. 


pare  che  debba  esaere  «  Dafaa  o  islo-  419.  wUdtMmm  hliliitfcwM»; 

riadè,  nominaU  da  Pansania.  —  Teti,     van  la  menta,  m  dwm» 
la  madre  d'Achille.  a  poelara. 


CANTO  TEnTESlMOStCONDO.  407 

Ma  to-to  mppe  le  dolci  ragioni  <30 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada. 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  baoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  gioso; 

Cred'  io  perché  persona  su  non  vada.  135 

Dai  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dair  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

£  si  spandeva  per  le  fogUe  suso. 
Li  duo  poeti  air  alber  s' appressare; 

Ed  una  voce  per  entro  le  laonde  i40 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Foseer  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Cb*  alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  i45 

Contente  fbron  d*  acqua,  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'oro  iu  bello; 

Fé  sarorose  con  ftime  le  ghiande, 

E  Dettare  con  aete  ogni  rtisoello.  i^ 

50.  fWfimmij  ngionaiMoli.  qnal  rat  bocca  ora  ritponde  per  roi  ^ 

S4.  te  MMiTf  9irt4a,  io  meno      opponeodo  il  mento  delle  eoe  virtb  ai 


iirmè».  rostri  eccelsi,  e  implortodoTeoe  il  per- 

13-^ÌS.  Mcmmah^Ut.  E  coma  dono.  Maria  è  rigvardaU  dalla  Chieta 

«  B^tW  i  saoi  rami  tempra  pia  sot-  come  arvocata  dei  peccatori  penitentj. 

V  gito  ck«  al  bamo  ;  cos'i  <)«ell'al-  Il  Biigioli  costruisce  la  frate  così  :  JTo- 

fi  aatera  pi*  aotUli  presso  il  Wa,  che  risponde  ora  per  «o{,  ptjwo- 

o  a  fi  iiMia  iflfreatandoa  mano  «a  pik  et.  Non  mi  par  che  vi  sia  biso- 

M  e«w  la  casa ,  aeciaeehè  per-  goo  di  scompigliar  tasto  il  periodo. 
an  vi  patatia  salirà.  —  in  a/to  \Al,  E  U  Roman»  te.  U  donna 

rrmém    va  tccaaaado  per  V  intò ,  romane  non  costamavano  di  ber  tino  , 

a^  jl,  ^Mt   ^  €ok  queào  4m  taeoodo  che  attetta  Valerio  Mas^ma. 

tméi  «mBa  dtfrmimt  in  taMo  446.  DtmUUo,  coi  tra  faaciolli  tati 

1»,  *ar  la  iamè.  campagai,  otteane  di  pattarsi  4i  laga* 

-'    ^   I  Ma  ti.,  aiaè  dal  Mtiro  mi.  mvece  della  sauisiU  firtnda  efkr^ 

■«It  létaft  tpaada  alla  tagli  da  Nabaecoaoaotor,  a  par  ci6  eb- 
be da  Dio  la  fraila  di  apprtodara  ogni 


l«.  «^rwliaaa»,  anata  caraatia,  vamum. 
^m  pv«a«li  ia  pMa  dalla  golaaiU  448.  Lo  i$col  primo,  cioè  il  tacal 

Mi*  MBÌII  ìb  aaaata  cerchia.  d'oro. 

%,4AéJÌk  mm$ti§  Maria  oc.  449->450.  Po  tmforoso  con  fèmo 

^  «wBBVÌdaBa  virtècaatraria  aHa  «e.:  io  <|ael  aecolo  Ja  faoM  Isca  parerà 

W^mmJm  uomo  ^  Caaa.pi*  cha  a  saporite  le  ghiande,  e  la  sete  fece  parar 

j"  ,riTT-  a  far  si  cke  la  spasa  «éllara  l»aei,oa.  Il  ebasigdifiea  ehaoon 

^^^  -vamna  par  la  maneanza  si  mangiaTa  né  si  betera  eba  par  bìta-- 

V   •  Saflaaiwlla  andarne  ba-  gno,  non  per  gola,  ttndiota  tiaipri  di 

^^r  ptritoi  fitpondo:  la  naota delitaBte. 


|0g  DEL  PimOATOWO 

Mèle  e  locuste  fiiron  le  vivande, 
Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 
Perch'  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 

Quanto  per  Y  EvangèUo  V  è  aperto. 

Bd  Vtngelo,  che  noo  ione  trtifi|UttoU  4W.r#ip«rH», 

;,>ifc.-.  -«'«<•  •"<**  i  Gdml.  rfl  oasi  *m^  ^JSZ^"^ 


éf0  ésll*  doimtMtitti»* 


Mentre  che  gU  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  snoie  ^^ 
Chi  dietro  ali*  nccellin  sna  vita  peide; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  F>«"^^; .  i-^ 
Vienne  oramai,  che  'l  tempo  che  e  è  unp*» 
Più  utilmente  compartir  si  vnole. 

r  volsi  'i  viso  e  il  passo  non  man  uwe 
Appresso  a*  savi,  che  parlavan  sie. 
Che  r  andar  mi  facén  di  nullo  cosw. 

Ed  ecco  pianger  e  cantar  s*  udie, 
Labia  mea,  Domine,  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  partorie. 

0  dolce  Padre,  che  è  Q"©»  chM'odoT 
Comincia'  io:  ed  egli:  Ombre  cberinw. 
Forse  di  lor  dover  solvendo  u  aooo. 


Si  come  i  peregrin  pensosi  fenno, 

Giugnendo  per  canmiin  genie  ^^^^[^  ^ 

5.  Chi  dietro  aU'ueeeUin:  U  cm-  dtl  trf^  '••f^jjt^ 

•ittore,  che  fnigt  coll'ocdiio  tra  le  colerò  «h«  «•^.CJ*^ 

frmtàì  iell'ilhero  ot»  «hW»  yedeto  pò-  dmòt\  P^^j'Jiéi^ 

MniV«K«eUo.  ^.  *'i^^'!^tÌr?-^ 

4.  PigUmk,  Molti  nomi  pretto  gk  Yewhitae-to  tftn-  r 

Mlichi  aveen  doppia  temiotuoM  io  •  ahi.  ^àì^t^ 

e  in  e.  Cot^WttO  e  1MM0,  pomo  e  jhhm;  ,    *^^'X^*AP^, 

•  /IfKiioli  per  ^«yolo  ti  le|get«che  '"f^^^^SUf'^i 

V  dié'l  Ump^Oii  eh  impoiio,       ^  i^f^J?AUH 

dio  «  6  tiiegiieto  per  fitiUra  qnoiti  ^JJjjTj^a  !«•  F^ 

•ot«  pi*  •»»««.  , .  r*  ?sr*    ^ 


CANTO  TEirrESIMOTERZa  409 

Che  8i  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Co6Ì  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammiraTa       ^  20 

D*  anime  turba  tacita  e  devota.  (*) 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 

Pallida  nella» faccia,  e  tanto  scema, 

Che  dall'  ossa  la  pelle  s-  informava. 
Van  credo  che  cosi  a  buccia  strema  ts 

Erìsìton  si  fusse  fatto  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n*ebbe  tema. 
Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 

La  gente  che  perde  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  6glio  die  di  becco.  30 

Parean  r  occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 

Ben  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 
Chi  crederebbe  che  1*  odor  d*  un  pomo 
,  *  Sì  governasse,  generando  brama,  35 

E  quel  d*  un*  acqua,  non  sappiendo  dMnoT 

49.  pim  tato  WM>la,  più  presto  mot- 
•a,  mk  eekn  od  p«Mo,  ehe  noi. 

» .  ktrbm  tmeiia.  Qui  le  idìiim  fr- 
inii MdaTioo  taàtemaato;  powbè 
pliiMioe  caaUTano  solo  qotodo  nel- 
ranirani  pel  balco  giaogeftno  presto 
P&re  arterioso. 

(*)  Si  parga  il  TÌiio  ddlt  gola. 

S.  IftgU  oc€ki....  oieura  e  eata, 
t»fi  occU  iocaTati  0  affossati ,  e  per- 
òèMaipleiidenti. 

25.  tenne.  Int.  di  cane ,  cioè ,  ts- 
ni  £aB|ri4a. 

U.  Che  datt  o$ia  te.,  ebe  li  pelle 
fimàtm  la  fbraia  solo  dalle  ossa. 

S-M.  Namendo  che  ec.  Noo  credo 
«W  EnUsae  ridotto  per  digiooo  •  non 
"   ,  fosse  dire- 


avir  pie  da  la  prima  pelle, 
n^  laeescosl  tconn^  ^«^l' anioie)  par 
1«aafc,  Tsdatoei  privo  di  tatto,  ebbe 
•  laasr  auggiorniente  gli  orrori  del  di- 
rf**.  _  Miao» ,  uomo  di  Tettaglii. 
masi  Mtli  cbe  spregietie  Cerere  e 
^whni  (te  le  si  facessero  sacrìficj  ;  per 
^  la  Dei  eeótè  ia  lai  fame  tanto  rab- 
^Mw,  cbe  lo  spìaae  a  consamare  ogni 
>M  iTWi,  e  pél  a  ? olgerti  eo'  denU  in 

2t-2l.  B€€ùLét0mU  «e.:  cioè,eeeo 
1**i  ^sa  iMre  la  gente  ebrei,  ^ndo 


Maria  (oobile  donni  di  Gerosilemme) 
Tobe  li  bocca  i  farsi  pasto  del  nroprio 
figlioolo.  Accenni  alF assedio  di  1  ito, 
sa  cai  è  di  Tederò  Oiaseppe  Flifio.  — 
die  di  buco,  è  metafori  tolta  dagli 
«eeelK,  ad  indicare  l'impeto  di  quelle 
donni  diToanta  deca  a  bestide  per 
fame. 

W.  Parerne  Voeehiaiet  le  due  ca- 
Tìtb  degli  occbì  pareino  dna  anelli  dd 
cni  castone  fossero  state  lerate  le  gem- 
me ;  perchè  gli  occhi  erano  tanto  in  fondo 
che  non  n  fedeano. 

52-83.  Chi  net  vito  degli  nomi- 
ni ee,  TVovano  elcnni  nel  Tdto  nnuno 
li  lettere  M,  fri  le  gembe  di  cai  so- 
no frapposti  dne  O,  onde  leggonri 
tmo,  I  due  O  sono  gli  occhi:  F  jf  for- 
mid  dalle  dglie  e  dd  neso.  Queste 
lettere  meglio  ipparìscono  nd  volti 
scarni  ;  e  perdo  il  Podi  di^  che  in 
quelF  ombre  medienti  ben  d  serebbe 
conosduto  Perniile. 

84-56.  Chi  crederebbe  ee.:  chi  cre- 
derebbe (ignorendone  le  cijpone)  che 
V  odor  dì  an  pomo  e  qad  di  un'  acqaa 
SÌgo9tmatse,  eondema  cod,  cioè,  co- 
tioto  dimsgrisse  qadle  enime  col  gene- 
rere  in  esse  il  deddenoT  —  eoffio  è  il 
q^amodo  étf  UtìDì,  oggi  com$. 


410  DEL  PUAGATOAIO 

Già  era  in  ammirar  che  8i  gli  affama, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  dì  lor  trista  squama; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Tolse  a  me  gli  occhi  un*  ombra,  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m*  ò  questa? 
Mai  non  V  avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  uni  fu  palese 

Ciò  che  r  aspetto  in  sé  avea  conquiso.  a 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  air  asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  ia  pelle,  k 

Né  a  difetto  di  carne  che  io  abbia; 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fenno  scorta; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  iaccia  tua,  eh*  io  lagrimai  già  morta,  ^ 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  reggendola  si  torta. 
Però  mi  di,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  iar  dir  mentr*  io  mi  maraviglio, 

57-39.  Già  era  ee.  Già,  p«r  ooo  et-  tm\  maraviglUto,  tir«iciiill«  ìcJÌii  . 

termi  im^s  U  caipooe  della  loro  magrezza  alla  secchezza,  cm  mi  deCanM  U  pdb. 

e  della  loro  tnsU  iqvMma  (della  lor  Contendere  vale  tendere  eem  ImUi  b 

pella  ooai  ioariilita)  io  mi  atava  pieno  di  forze;  e  qai  esprìme  lo  alon»  deff  #^ 

marariglia,  e  corioto  di  sapere  cm  tcato  tenziooe  per  rtrvìaart  U  penaaa  ia 

affamaiae  quegli  spirili.  quello  atraao  muUmeato.  Il  Cod.  C% 

AO.dAprof-  *"  ^ 


40.  dei  profondo  ee,,  dalla  prò-  he  deh  non  UUendere.   Qitm  m 

fooda  caviU  ore  stanoo  le  pupille.  Oiciuttm  eeubhia  le  anice*  ra|b  Mi 

42.  Qual  greaUt  ee.  Quette  parole  palle  adereoU  aUa  oaM^  •  dw  partna 

dimoitrano  che  l'ha  già  raTTÌsato.  tanto  aqname. 

44.  JTa  nella  voce  ee.  Ma  la  foce  54.  Non  rimaner  ee.^  maa'iém^ 

mi  fé  palese  la  persona,  T  individuo,  (afellarmi. 

che  io  non  aTea  potuto  riconoscere  al  55.  ch'io  lagrimmi  fià  wmta^ée 

riso,  doTe  erano  eonquiei,  cancellati ,  morta  io  ba|nai  di  lacriMt.  È  mI»  > 

diatrotti.  tutti  i  lineamenti  prìmittTi.  eoatume  degli  antichi  di 

46-47.  Questa  favilla  ec.  Il  suono  Tolto  dà  cari  estinti, 
della  foce  dell'ombra  fu  una  favilla  che  56.  mo.  ora. — non 

battè  a  riaccendere  tnUa  la  mia  cono-  che  «llora  che  moristi, 
•eaniaferso 


Ita  Terso  qual  Tolto  (lahbiaS  sformato.  57 .  forte,  sformaln. 

48.  Poreee,  fiorentino,  delia  fami-  58.  che  Àvitfog^iay^^meenÀ■ 
^  da' Donati  a  (rateilo  di  M.  Corso  dnceairoaso,TÌ  spoglia,  a  q««i  vi  t^v»- 
i  i'iccarda,  «d  amico  e  parente  di  d«  della  carne  :  màaf.  tulu  dalTaftart. 
Ite,  aTcndo  «guasti  in  nioglie  una  ^  per  Dio  à  qui  prcf^ùar*.  aaa  1^^ 
urna  dei  Donati.  rtmento. 

49.  fio»  comenifTi,  aon  badata  59-60. iVoiiM{/«rJ<r«e^-cM,Mi 


CANTO  TENTISIMOCERZO.  444 

Che  mal  può  dir  ehi  è  pien  d' altra  voglia.  60 

Ed  ^li  a  me:  Dell*  eterno  consìglio 

Cade  virtù  nell*  acqaa,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  ond*  io  si  mi  sottiglio. 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fome  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura 

L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

lo  dico  pena,  e  dovre'  dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  76 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 

Cinqu'  anni  non  son  volti  msino  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenìsse  l'ora    '  SO 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

▼tlcn  cbt  io  ti  pu4i  ài  quello  che  mi  hai    tì«m  «d  essere  soddiefellt  la  ghiatigia 
io  tono  pieno  di    diTiaa 


perchè  nel  poè  parlare  75-74.  Che  gu»Uù POfUm  u.  Cri* 

oecvpato  d'  altro  den»  eto  fo  meuato  alla  croee  dal  detiderìe 

ardeote  di  sdebitare  f  U  «omini  eoo  Die  : 

JMTilarMO  eomiaUo  «e.  e  noi  siaNlmeaU  eondoco  all' alhero  il 

m  gìwliita  che  *\  ditpooe ,  desiderio  di  sodisfare  jpel  oestro  peo* 

I  ec—  •mdrio  si  wU  spM^Mo,  per  esto  alU  difilla  fiosliiia.  ^SH^  EU 

cai  is  divente  sk  seatao.  hmma  M4«cMAaii<,  sono  parole  che 

SS.  Per  itfmUar,  afopde  segoiteto.  Cristo  disse  solla  croca  poeoaTanti  di 

•S.sir^Mmto,  si  ria  monda,  spirare.  —  listo •  GesA  Cristo  qnaate 

tana  a  paifiria.  ili'  omaoith  si  dolse  di  miriro.  ma  to» 

^'^utmdi  enni,  movedssido.  Icntieri  e  Kelamento  tì  si  eondasse  par 

ne,  iffilsmi,  redimere  il  gcaere  nmanos  eoe  noi  non 

w-  dWls  iprmuo  es.,  dello  spms-  si  rattristiamo  per  la  fame  ohe  in  noi 

M,  dais  tampiUo  deU'aeqaa  chedelh  si  rinoota  alU  tìsU  delFalhere,  ma 

rooBH  cadendo  ss  sparfota  sopra  le  fo-  lietamente  moriamo  Terso  ^oello.  pen^ 

ffie  del  verdeggiante  alheio.  sando  eha  le  neetra  pena  et  rende  pnr- 

7#.  Jnonpvr  «NUinnlUi,  e  non  gati. 

«e  Toba  aeb.  Aeaenna che  altri  aU»eri  75.  con  to  mm  vena,  eoi  sangne 
nsMlrano  girando  attorno  lo  S|HUUto, 
«SM  a  soelo  del  OM  " 


4o  del  oerdio.  7»-S4 .  5^  «HM  sn.  Se  prima  che 

Hitfrmùy  si  rinnoTS.  sopravtnaisse  il  pentimento,  che  a  Me 

72.  émrJikt  «ellcsso.  Int.:  do-  ne  rieoogiioge,  ti  mance  por  cagione 

*ni  dir  flanare-  poiché  ci  godo  H  ani-  dalla  malattìa  il  potere  di  commetterò 

^  poamndo  cU  per  la  nostri  pena  ilenn  paccito  dt  goloiitt|  eome  «e.:  che 


72. 


41 1  DEL  PURGATORIO 

Come  se*  ta  quassù  venuto?  Ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m*  ha  condotto  Si 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  priegfai  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  ro*  ha  della  costa  oye  s*  aspetta, 

E  liberato  m*  ha  degli  altri  giri.  ^ 

Tant*  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 

La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  sue  ò  più  pudica  k 

Che  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai. 
0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh*  io  dicaT 

Tempo  futuro  m*  è  già  nel  cospetto» 

95.  Quani9  tu  knm  9ptrta  er 
Qatoto  (rifcròcUo  a  TmiT  é  «  Di*  pi 
cera)  in  «ner  etite  •  fMtewii  t  f« 
sola.  Il  terbani  baoao  ad  iaàan  u^ 
V  ooÌTcrMl  eornuiooa ,  tmm  éfàU- 
fioila  par  la  aadaiiaaa  aalPcNsp*, 
em\  A  aocfaa  pia  aarilatit  èmà 
a  Dio. 

94-95.  Che  fa  Bérhm§Ì€.  «««•(■ 
è  paeta  di  Sardegna ,  il  ^aak  oa  a 
appella  per  ataafa  fiata  hmimim.  h 
esso  arano  donna  molto  iiuitaaiii  » 
ditoneslamaota  vaMita.  Bom  ftd  à» 
note  a  ^esto  Inofo  il  Paalitt.  CaA  •  ' 


è  quanto  dira  :  Sa  tn  ti  peotit6 ,  ta  tu 
tornasti  a  Dìo  salamante  qnando  noa 
potevi  paoear  pia ,  cioè ,  sul  fio  della 
vita,  coma  oc. — ne  rimarita:  l'anima 
è  dette  nella  sacre  carte  sposa  di  Dio  ; 
ma  da  Itti  ti  dinde  par  il  peccato ,  cha 
pareiò  si  rignarda  coma  no  adaltarìo. 
n  paotineoto  la  torna  all'antica  nnioaa. 
82-85. ilncora  Io  ti  eredea  te.  Pei^ 
dii  era  poco  il  tempo  corso  dalla  morte 
di  Forese  io  confronto  di  qnello  cVai 
dorò  nel  TÌxio.  Quasi  tatto  le  stampe  pon- 
gono H  iolerrogativo  dopo  amewra:  non 
troppo  bene  per  Terìte  :  ma  in  tal  caso 
converrebbe  darà  alla  voce  ancora  il 
senso  di  a  qmtitora,  fi  ^pmto. 

84 .  Dova  tempo  par  tempo  ee.  Dora 
il  tempo  che  indogiarono  i  pigri  a  pan- 
tirsi  si  emenda  con  altrettente  tempo  di 
tomentosa  dimora  faori  del  Purgatorio. 

85.  Bd  tgli  a  ma.  Si  faccia  attea- 
lione  a  tutto  ouesto  colloquio,  cba  apira 
una  maravigliosa  soaviU  di  domestici 
afiatU. 

85.  lo  doìe$  Mumaio  ae.,  la  paaa 
del  Purgatorio ,  che  ci  sono  amara  par 
sé  medesime,  ma  desiderato  pereliè  ci 
preparano  alia  beatitudine  eterna. 

87.  La  NeUm  mi»,  ciao,  te  moglie 
mia  chiamate  Nella.  Geatei  fn  di  traada 
probite.  Morto  Forese,  aite  bandii  gio> 
▼ane  serbò  caste Tcdofansa,  a  fsea  molte 
opera  baaoa  a  prò  dall'  aoima  di  lai. 


insola  Sardiaia  eat  aaataae  ik  mt 

•  dicitar  te  Barbagia...  ÌBMteM 

•  MS  barbara  at  aisa  dokaii.  <i 

•  iflsmioa  su»  Tad«at  imèém  mta^ 

•  pirgolato  (vate  mola»  rara  «  Ira- 

•  tpmrmH),  ita  qaod  ««HBa  mtwàn 

•  osteodunt  inboneste;    mtm  mt  ìk 

•  magnns  calar;  at  nalaC  Fkrtaiaa 

•  Barbanera  siailitadi—iii,  qaìa  «e- 
a  daot  ili»  doa^oB  imitaci,  «I  tf** 
■  duntec.» 

96.  te  Air»afte  tfav*  <é  b  tescMÙ 
cioè,  Firenaa,  novaUa  Bmh^fà  fm 
lasàfi  costerni  0  per  te  p«  ' 
d*aa  Testira  inTartcaodo. 

97.  dte  mai  f»  tk'ia  éieaf  C 
aspraaaiona  Bataralimima  di  cài  ia>-^ 
bato  da  oa  sabito  isaaiirs,  rìmaMpcr 
poco  irreialtto  aal  dira. 


CANTO  TENTBSIMOTBBZa  443 

Coi  non  sarà  qoest*  ora  molto  antica, 
Nel  qoal  sarà  in  pergamo  interdetto  iOO 

Alle  sfiftcciato  donne  fiorentine 

L*  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Qaai  Barbare  fbr  mai,  qnai  Saracino, 

Cai  bisognasse,  per  ferie  ir  coverte, 

O  spiritali  0  altre  discipline  I  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  m' inganna. 

Prima  fien  triste,  che  io  guance  impeli  no 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deb,  frate,  or  fe  che  pia  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  velL 
Perch'  io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  hb 

Qoal  fosti  meco  e  quale  io  loco  lui. 

Ancor  fia  grave  11  memorar  presente. 
Dì  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  1*  aitr'  ier,  quando  tonda 

Ti  si  mostrò  la  suora  di  colui  120 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m*ba  de*  veri  morti, 

fa.  CMflMMréee.  Al  qoal  tempo  444.  c(o«««l5ol «ti»,  dorè  eoi  tao 

'  —Ito  Mtariof 6  Von  preMSto.  eorpo  fai  ombra,  togKeodo  il  pamaggio 

mI  Oli  aale.  al  solar  raggio. 

4«:  O  ifkiM%...diieiplm€B^U  446-147.  (^l/ò«K  «imo  «fiMiit 

fitafi ,  aioè  or4iBamaiiti  «cdestaitìct,  Ìo  fwo  /Wi.  I  oottri  rapporti,  e  la  sottra 

t  *lk%  o  d'altra  maniara.  «ooTOTBaiìooa  «K  le ,  ebe  santÌTa  dMla 

414.  /baacr  €Wi$,  tapinaro.  Tiaità  a  én  diiordwi  del  seeolo;  o, 

4f7.  mmmtmmm,  amoMiuiiece,  prò-  fempliceroeDte   ^uali    ci  mostrammo 

pera.— a  eM  9§ioee,  int.  a  compire  i  Pqdo  alP altro.— Jjieor  fia  gr&oe  ac..* 

iM  ni ,  a  volger  gli  anni.  la  eteaea  memoria  dei  paisati  errori  a 

4  4 t-^li .  Prima  firn  trilla  miai,  :  paricoli  ne  dare  tormeoto. 

IMrteleaaiMaidorraoao,  aaranpik  448.  IH  ^Ito  «ito  aa.  Da  quella 

■ila,ddli  rfmcieteggioe  loro,  prima  cbe  misera  coodiiiooe  mi  trasse  cos I«h  (Vir^ 


ilAMiidfaacbearaairallearacoiiMMs-     gilio,  simbolo  della  ragioaa  e  dalla  filo- 


••  |saB  qasBa  caotileM ,  Ma  la  madri  eoia) ,  facendomi  eonoaeare  da  prima 
hano  praeaa  k  antta)  matU  alcan  pelo  la  iofelicitb  del  mio  s4s«o .  aaìadi  spa- 
ti malo  ;  cka  è  yiiati  dira:  aaticbè      ▼saUodomi  colla  riaU  deirinlerao ,  e 


fmémummiìm  nani.  Aceeana  alle  fa-  faaeadami  pei  pargara  de^  tiq  par  la 

Mai,  aflis  saama  cacciata  dei  eittadiol,  paailaasa  0  F  asardcio  dalla  coatrarie 

iis  marti,  alla  oaaiscbe,  a  alle  diversa  virià. 

p«faaalaraaaadofBÌaqaestalretta  449.  rallr'ler,faalebe  giorno  ad- 

4  «HBaa  travagliata  Tweaia.  dietro. 


441.  «a»fli(l<ctM,ialomoaUa  424-422.  far  la  pn^bn^AaMa; 

I  a  al  meda  aada  sei  vaaato  qai.     iat.  d'Inferno. 


Il  4  DEL  PDAOATORIO 

CoD  questa  ^era  carne  che  il  seconda. 

Indi  m*  han  iraUo  so  gli  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  la  montagna,  O 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti 

Tanto  dice  di  formi  saa  compagna, 
Ch'io  earò  là  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  ini  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  *'<^ 

(E  additano),  e  questa  altro  è  queir  ombra , 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  «è  la  sgombra. 

425.  ei^  U  teeonda,  che  Tt  ip-  432. p^idi», rupe, toet *•:=*' 
presso  a  lai,  che  lo  teguita.                      o  sponda.  .    .    , , 

426.  CKe  dri%sa  voi  ec.,  che  rifh  455.  Io  votkv  r9§m  «*•<«•*« 
Arasti  e  retU  toi,  che  il  moudo  afeva  igowibra:  la  diparte  da  sé,  la»  »i^ 
^tU  e  tramtì.                                    "«'•  •]!  ««lo-  -  «  «•»*'»  "^  "^ 

427.  compagna,  compagnia.  Codice  Cnig. 


CAliTO   mENTEMma^VAMltm. 


Fortst  mottrm  a  Dantt  9mri«  anlmu  éi  g«totl,  trm  gli  tttri  il  pottm  J 
mtkina  «f  FiwHtiao  m  iiom<I»  •wtfw,  •  gli  éi  Ué0  étl  éolm  $IU»  mm  pia  wMt^étmmm- 
-wl.  ^•rm*,  prOmm  §tmmmmtt  té  man»  él  Co/—  miofmHbf^  h pmi»,  I  ftm  f*mm  w*  * 
lon  f—rfrw  ttmtompntm  m  Mlhtro  ùt*n  utmpj  m  ttrror  d«i  fDfOfi,  •  pom  étp*  mm^^ 

NÒ  il  dir  r  andar,  nò  T  andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 
SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  r  ombre,  che  parean  cose  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammhvzione  ^ 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Diissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  larda 
Che  non  farebbe,  per  l' altrui  cagione. 

4.  JVè  a  rfir  r^NMlMr,  «e.  Cioè,  né  wmtm  vam  di  m*.  La  ianaa  r« 

il  dire  faceta  lento  l'andare,  né  Pan-  eenehePale  iipiiBi  |iisrti  imi»'« 

dare  faeafa  le«to  (M)  il  dira.  tetta  WMsra,  •  preprin  di  ìm. 

2. /'•rie,  eelereniente.  7.  <l  «rfn  jsi'»a«s ,  ••è,  i  «i*^ 

4.  fimorlf,  faasl  morte  dae  volte,  aeewn  laaewinsiste  irtetan  Mt^mm 

ftaMf«MfliwdeHaSerìttara,aT«l*|  dl^iaifi». 

emaciale ,  eonsnote  all' catremo.  S-O.  Elia,  la  dettn amWa  ttSiam, 

Jk^farkfèméogHoedUoùAn^  eammiM  feree  mi  l«lt  ehe  par* 

teadi,  eome  se  dìeeaae:  aceorteai  cèe  atcaaa  non  larakie.  Mr  foMndt^ 

io  era  pst aam  tiva ,  veltfevano  dalla  fipiie»afìfnardod'iiUri:  aisv,  <>«t 

ctfitkdefli  «echi  le  papille  eoa  tmmì-  di  trattenersi  in  iiapafiis  dir»aìi»> 


CANTO  TEKTESIMOQUARTO.  i46 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov*è  Piccarda;  io 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  boona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neir  allo  Olimpo  già  di  soa  corona.  16 

Si  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  cnascon,  da  eh' è  sì  mrnita 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Qoesti  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagianta; 

Bimagiunta  da*  Lucca:  e  quella  faccia  26 

Di  là  da  Ini,  più  che  l'altre  trapunta, 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digivno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  26 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atfo  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  osar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 

4#.  Pieeurdm  Dratli ,  tordlt  éì  rir«  nella  veniawM  le  anguille  pescate 

hmm  «  et  CatM,  ehe  ffaUaai  monaca  nel  lego  di  Bolaéna,  e  poi  mangiatale 

é  S.  fhiiin  dovàri  nadre  éì  nona-  aTÌdamente  in  isqaisHi  maniearelti.  Pn 

tl^  hatain  dt  Cnrao, ete nereiò  venne  papa  <lat  42S4  al  4284.  — U  Nidebea- 

da  Mefnn ,  ToUnda  ilarta  in  mogUa  tioa  e  il  Codice  Ceasìn.  hanno  «n  la 

•è  n  dalla  ÌPbm.  a  cai  gH  H arefa  prò-  vaniMcia. 

■■■•  Ma  din  aHnfarmò  poce  dopo ,  e  2!.  atto  bruno^  aUoadegnoao,  0  di 

amC  rìncrcadmcnto. 

44.  ém  matmr,  degan  di  eaaer  n»-  M   Vidi:  int.  Ini  meatraota.  »  a 

Ma.  «iMla  «far  H  tfenM/  morendoli  qnati 

ÌK.  IWr«lli  Olimpo,  nei  cielo,  wnwu  ^Iche  casa  da  rodem:  4  alto 

OiimniM  aifniiea  iwMo  tpimtdtute,  di  ehi  ba  gran  fame. 

4Ì.4s70ii<  «M  H  9ietù.  ìm  qpmio  ».  UMUn  dalla  PUa.  ObaldÌM 


lanhiihpwmaaa  n  ciaacnno  di  neiri-  derif  Ohaldinl  dalla  Pila,  che  4  «n  cn- 

ataanln  emhaa  chn  ci  tono ,  dacch4  non  aMlo  net  Mngello  ani  dorao  di  Monta 

*  MaàUe  par  In  diafana  aamhìann,  Sanarlo,  dal  anelo  li  nomina  nn  ramo 

iè^aUri  la  rieonMia>  —  «Milla  via,  di  ^eala  ramigria.—BoiiffaBio.  'Boni- 

lalln  fàa,  imanta,  por  digiano.  fedo  dei  Fleaehi  di  Lavagna,  paeae  dd 

If .  ananailynrn.  Fn  degli  Orbi-  Oenovesalo,  (o  ardreacoTo  di  Ravenna. 

aMao  BiMciani  da  Lawa ,  bww  rima-  80.  Ckopaitmròcol  rouo  $€.  AW 

~  naai  leaipi,  madialHe  negletto,  cani  eapoaìtort,  ponendo  cbo  rocco  lit 

iiiyaCn ,  gMata ,  nffeaaaU  ,  daiivauda  meeat,  voce  latina  da'baaai 


r. 


tt.  SMa  II  5aiila  CMaia  aa. ,  cio4, 


tc«»i;  che  aigaiica  la  eatta  pMprìk  dai 
prelati  a  dei  veacovi ,  detta  altrimenti 


ia  mariia  della  Santa  Chieaa,  In  poala-  roeektièo,  babno  interpretato  come  «a 
«a.  (pacali  4  Martiao  IV  dal  Torw>  di  il  Porta,  prendeado  SgaratanMnta  la 
rmaóa  ^  Teari),  il  ^nnle  faceva  bm-     eotta  per  la  rendila  del  faaaovadaavat- 


446  »BL   FO&OATOUO 

Vidi  measer  Marcbeee,  di'  ebbe  sptxk) 

Già  di  bere  a  Forti  con  men'seodient, 

E  si  fii  tal  che  non  si  seoU  sazio. 
Ma,  come  &  chi  guarda,  e  poi  fo  piena 

Più  d' an  che  d' altro,  fé'  io  a  quel  da  Locca,     » 

Che  più  parea  di  me  voler  contezxa. 
Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentacce 

Sentiva  io  là  ov*  el  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 
0  anima,  diss'  io,  che  par  si  vaga  » 

Di  parlar  meco,  fa  si  oh*  io  t' intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh*  uom  la  riprenda.  * 

Tu  te  n*  andrai  con  questo  antivedere: 

M  détto:  colle  raoaito  dal  TOMOTado  egli  wmAn  U  tiwti  |U  M  ^ 

fece  TÌTcre  allegramente  molte  penone.  a  lai  darà  la  gìvaliiia  dmàa.  Qmèm» 

Ma  Beo? eoato  da  Imola  dice  che  il  m-  fo  nobile  e  eoatnmata  fieTMa  ^"^'^ 

fttorale  dell'ara? escoro  di  RaTcnna,  dif-  della  quale  Dante  nel  ano  edb  f^^ 

ferente  da  quello  degli  altri  Tetcovi ,  do  per  Lneea  a'iBnameci.  Qa  HF 

era  una  verga  diritta  e  rotonda  al  aom-  che  Boonaginnta   sii  fradìca       ^ 

mo,  afeggia  di  anrocco,  eheiilbor-  «mera.  Si  creda  da 


■a  prendendo  la  feaae  poi  aseglia  di  lìainudi  1*^^ 
»  aigmficato,  che  gli  Antelona^  lUwìa«hB.eAi<h 
ile,  intenderai:     Dante  i^innamcraaai  |iniiiiiW>^ 


dame  da'  pellepini.  Ora  ] 

parala  roeeo  u  qnaato  ai, 

mi  para  il  piò  Teritimile , 

gorani^  •  rema  molta  popokiioni  oo-  ne  in  Lnean  nel  4944.' 

me  ardfeacoTO  di  RaTenna,  di  c«i  è  59.  eha  ai  gli  yilneai ,  aht  é  k 

proprio  il  reeeo.  aeama.  Pilmtcmn  è  pi  ■pti— iiy; 

54 .  9Hi$$r  Jfnrchaaa.  Marchma  cara  a  «no  a  nno  i  gram  d*  m  Pf& 
de'RigcflieaìdiForn,  gran  havitora.  d'nn  a  wingiarii,  a»  dha  mh  ttéèt 
Narrando  a  Ini  nn  giorno  il  ano  canti-  il  pnra  mipo.  OnnnTnda  aht  am  la- 
niera che  per  la  òtte  ai  diceva  eh'  egli  tea  eaprioNni  r  idan  ann  pA  ini  ** 
ara  aempre  a  bere  :  e  perchè  non  A  tn  aridanaa  che  per  qnaain  nnÉrfma. 
loro,  riapeae, eh' l'ho  tempre  feto?  45.  •  «mi  Mrl«  «aaar  InnAk  It 

62.  eo»  «en  ieechesM,  con  mean  htnda  amnn  drappa  dht  naandtntt^ 

aranra,  con  meno  tote  che  qoi  non  ha.  «ape  eeprira  gli  oachi«  3  v«ila.  H^ 

55.  E  ai  e  contatto  ciè.  Altri  «»/W.  vane  «n  Ul  tele  la  aavilala  a  la  laif 
54.  presso,  areno,  atìma,  conte.  t«,  ithhfi  di  dif«na  mkm%.  U  n^ 

56.  dime «eifreonlcss«, Telar aa-  dora  avaana  aar«  il  vaalila ,  e i  f^ 

htaMU.  Diaand*  don^M  dha  qa* 
ffaiminannn  pattirn  «■•«rhoaiaf*^ 


Imuunanna  partava 
dira  che  noo  em  a« 


per  di  me,  0  voler  dì  me  aleano  aohiarì- 
mento.  QaatU  lei.  è  del  tcato  Vir.,  del 

Cod.  Flor.ede'PaUT.  67,546;am»è  

aambraU  da  prelerire  alla  eom.  «««r  45.  «omaeà'uam  i«r^r«ni»t* 

«mlnsa.  Vc»dii  •  ecntarma  di  aie  il  bene  abbia  cattive  noma ,  «,  par  «A 

T.  40.  aa  ne  dica  male.  Denta  «liaaa  Fimì 

57«58.  «OH  j«  cfce  Gtmtmt^  Sm-  moraaMll'Ai/^nM  «1  CméoXB. 
fina  ee.  le  aentiva  meratorere  la  parola  44.   «a»  fseal»  ■■lfa«d>t«>  ^ 

fienlneca in ^nal Uefa ^a ideati)  ave  qnaain  mlafrelatia. 


CANTO  YENTBSIMOQUÀBTO.  447 

Se  Del  mìo  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di  s*  io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  le 

Dorme,  eh*  avete  intelletto  d*  amore. 
Ed  io  a  lui:  V  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  significando. 
0  frate,  issa  vegg*  io,  diss'egli,  il  nodo  6é  • 

Che  il  Notaio,  e  Guìttone,  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  sili  nuovo  eh'  i'  odo. 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  «e 

E  qnal  più  a  guardare  oltre  si  mette. 

Non  vede  più  dall'  uno  all'altro  stilo: 


{74S.S<MlMÌoflior«oraree.  Se 
{i  ««»•  e  M  li  fo  cigiooe  d'errore 
mD*  iW  M  p«r  dUnii  mormorai  fra 
lerti.  le  c««  die  certameole  accade- 
lae  la  li  laraa  cUwo. — UeoHver; 

49.  jf*  10  fMf§Ì9  qm  te.  loteodi  :  •• 
H^ia  mi  ^««1  Daale  Alif^ierì  che 
t^aat  rme  m  iatile  non  più  udito. 

M.  l>MMia,  eh'  mttU  te,  Coa\  co- 
ni mm  M>bilÌaBÌiiia  camone  del 
*n  Parta  che  ai  legga  nella  fila 
et*. 

341.  fwH  $an  umehe,qwmdo  ee, 
r#M  à  riaeetidere  ch'egli  è  quel  dea- 
fli  fica  cWei  dete  le  oaofe  e  mara- 
biae  riae  a  «a  amore  altameDte 
Me  Mli'amBa.  lo  qo^ite  poche  pa- 
»  ti  cemfceade  lotta  la  poetica.  Pri- 

noffniiai  al  Meta,  il  coore,  aeoia 

[wk  «  peaMO  far  Teni,  ma  000  poe- 

r  mi  aa«m  cA#,  quando.  Awtore 

in.  Mia  (ittcaio,  ooto  colla  meo- 


kieole  e  pari  agli  af- 
iaaaCiti;  edmpuimodoCkedeUa 
i*r»,  M  tifmifiemmdo, 
Ì^S7.  taao^  ora.adeiao:  «cf^to, 
^tfH,U  ««de.  Lat. :  reg^o  ora  la 
MM  càa  legh,ehe  la  impedioieoto  al 
«e  4^  lacapa  da  Leotioo  rìaiatore^, 
<<ia«i ,  e  a  ae,  che  ooo  gioogeaaH 
•  pealare  a)  deléaneote.  QoeaCa  ca- 
a«  fa  il  meo  amere  ^oo  acceai  d'a- 


more aiocome  fu  Daole  ;  che  è  quante 
dire  la  maocansa  di  aeotimeoto  e  d'io- 
apirazione.  —  di  qua,  addietro,  loo- 
taoi. 

58.  le  voitre  penne,  di  voi  aommi. 
Aeceooe  probabilmeote.oltre  l'Alighieri 
medeaimo,  Guido  CaTalcaoti  e  Gioo  da 
Piatoia. 

59.  al  diltaUtr,  ad  Amore  che  i  ?ef- 
ai  dctU. 

60.  Che,  il  che. 

64  -62.  B  qual  più  a  guardare  ec 
E  chiunque  ai  pooe  a  ricuardare  pie 
oltre,  pia  a  deotro,  chi  approfoo- 
diice  coIf  intelletto  i  Toetrì  cempooi- 
meoti ,  iViofi  vede  pOi  dall'uno  mfat-' 
Irò  tlilo,  cioè  :  Tede  ooa  dialanaa  im- 
meoaa  tra  lo  alile  voalro  e  il  Doatro.  Ho 
prelarìlo  queata  lenooe  aaeleaota  da 
anloreroli  Godici ,  tra  gli  altri  qoello 
di  8.  Croce,  il  Fior,  e  il  Caci.,  e  l'ediz. 
di  Fuligoo,  alla  comune  Bqual  pik  a 
gradire  ee.,  perchè  ae  ne  tiee  no  ae»- 
ao  molto  pia  facile.  Il  coocelto  però 
della  eoffl.  ooo  è  apregevole  j  ed  è  qoe- 
alo:  E  chi  a  gradire,  per  Tenir  più  in 
grado  aUa  gente,  acrÌTeodo  d' amore ^ 
ti  Wkelle  olire ,  paaaa  afanti ,  int.  ad 
Amore  dettatore  (in  oppoaiiiooe  a  qael 
che  è  alato  accennato  aopra, iireiro  al 
dittalor  ten  vanno  ttretU)  ;  cealai , 
quealo  tale  scrittore  è  un  cieco  che  nea 
▼ede,  non  sente  la  differeofa  che  è  tra 
ooo  alile  copiatore  fedele  della  oatora 

27 


448  DEL  POBGATOaiO 

E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  angei  che  vernan  lungo  il  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  1*  uom  che  di  trottare  é  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l*  a0bllar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo:  Quando  fia  eh*  fti  riveda? 

Non  so,  risposi  lui,  quani'  io  mi  vìva; 
Ma  già  non  fia  *1  tornar  mìo  tanfo  tosto, 
Ch*  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  luogo,  u*  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  'n  giorno  più  di  ben  sì  spolpa, 
E  a  trista  ruina  par  disposta 

Or  va,  diss*  ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 
Vegg*  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 


^  delMotioMoto,  e  ooo  caricato  a  falso. 
E  questo  TÌtio  ili  «Ula  è  chiamato  da 
Quioltliaoo  xaxo^«)>9v,  che  definisca: 
quidquid  $st  ultra  tiriutem  ;  quotiet 
ingenium  judieiQ  corei,  et  tpttie  boni 
fallitur. 

Ca.  B  quéui  contentato,  e  coma  so* 
<1isfatto  del  atio  deaidevio  :  o  forse,  eoo- 
tento  d'aver  fatto  ^iuatixia  al  wlioto 
ttUe. 

64.9#niafi,  passano  il  verno:  in- 
tenda  la  fra  :  la  eom.  rerso  •*  Nilo. 

66.  tmnmo  in  flto,  vanno  in  riga , 
fanno  di  so  una  lunga  fila. 

69.  per  voler ,  pel  deaiderto  di 
porgarsi.  — leggitru,  agile,  presta. 

70.  trottare.  Per  siinilit.  rale  eam- 
roinara  con  pasao  valoee  e  saltellando. 

74 .  $i  poeteggia ,  se  ne  va  di  pas- 
to. Quel  fi  h  particella  espletiva  ,  eba 
aggiunga  gmia  al  parlare  e  che  spesso 
é  «aata  dal  noatro  Anfore.  Alconi  tna- 
no  leggere  «  fi  poMagfia  ;  cioè .«  coti 
lasciatili  andare,  oc.  ;  ma  a  ne  non 
piace  troppo ,  perchè  si  trova  qni  presso 
«  nel  panodo  medesimo  «n'altra  volta  : 
4i  teueià. 


72.  Fili  eko  ei  efogki  «Uri 
cessi  la  foga,  P impeto  dtffMsn  As 
petto. 

77-79.  Ma  già  mmm  Ha  et,} 
non  sark  s>  presto  il  aùo  ritorna  a  . 
luoghi  (il  mio  morire^ ,  che  di  e«t 
sia  piò  preate  il  desMaiia  Aeheè 
sciare  il  mondo  a  di  Ttaisi  aT 
«pesto  monte  dd  Fnrntoì».  0*er9a 
mio  laniotto,  il  Cod.  V^. 

79.  U  luogo,  «*  /W.  Finan.  m 
patria. 

80. 4li  òr»  $i  tpolf,  ù  wti 
bena^  intristisca. 

82-84.  Orta^éisfoi.eeC^'i 
cba  Corso  Donati,  c«m  ^Raritp^ 
cipal  cagione  del  maU  Mb  cM  m 
fra  breve  strascinalo  •  «oda  A  spA 
sarè  morto;  aiccbè  l' anaBn  A  le  ■ 
dcrè  verso  la  valla  d*  tafano  a«4  « 
non  fi  fcolpa,  ciò*,  òe/f  U  cdfal 
si  pnrga,  non  si  loglio  sai ,  c«a| 
viene  qai  in  Parptaffi*,  Cova*  W^ 
foggeado  il  popolo  cb«  U  pcsa^Jw 
cadde  da  cavallo,ed  appàemla  A  « 
fa  fa  ftraatmato  CaMo  càai  anai  «■ 
il  sopvagginnacra  a  Pscciaaraw 


CANTO  VENTESIMOQUARTO.  449 

Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  r^tto  86 

Crescendo  sempre,  infln  eh*  ella  il  percoote, 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  mollo  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  cìeìy,  eh'  a  te  6a  chiaro 

Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Io  li  rimani  ornai,  che  M  tempo  è  caro 

In  questo  regno  si,  eh*  io  perdo  troppo 

Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Qoal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  96 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 

Che  far  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 
E  qnando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue,  iOO 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
^ermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'nn  altro  pomo,  e  non  mollo  lontani, 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  ie6 

Vwi  genie  soli*  esso  alzar  le  mani, 

J^^^'^^P^euoU.  Il  Poe-  oo  Virgilio  e  Stuio.  t  qatli  «obo  talli 

lif      !l^'*"°  i"*>''«M<TÌlo  i  frandi  poeti  epici. 
k!T*  u!^^*  **■  tertmento  4  00-^  02.  E  quando  «e.  E  qaaodo 

I S  £  •      '  *^^^^   «UUni  ForcM  fu  $ntrmtQ  iimanti  a  noi  ti,  ti  fu 

^  Wn  n  BìiUp  dictaoto  da  inoltrato*  allontMMto  da  noi  in  modo, 

•    ^ che  i  miei  occhi  fi  fero  m  lui  teguaeip 

Ìc!L  11!!*  '^^  ^'  ^*  '***"  '®  iegiitaTaDo,  lo  Ttde? ano ,  come  la 

^ ^ 0M\ aTreona  ili 5  leV  menta  mia  scorma  poc'ansi  nelle  pa- 

,"*/?•  |w*>  cioè  otto  anni  role  profetiche  di  Ini  (che  è  quanto  di- 

L  cTS-/**'*"  **'  l>uiU,  re,  iiicertameate,  e  qoan  niente).  Par- 

,  ,^*T.*»*P  «*»>  «•  Qo«t«  9§rmi ,  mi  apparrero,  fidi  ec. 
,J^JJ*M  del  PoeU  di  noo  403.  groffidi,  caricai  di  fntUm.  *- 

J  tZjTT*      ■''» '®'**  ^•^^  9Ì9aei,  verdesfÌMÓ. 
^7^*P^«ol«l«  «ha  t  l«i  404.  Dunultro  pomo,  dtualtfo 

4^^,,  alhero  poro  «fero. 
^Sn    *''*'^»  <Wla  pri-  404-405.  a  non  molto  hnimU , 

J"  ^  tneraario ,  dal  primo  Per  euer  pur  ollora  volto  in  loci.  Mi 


*mmt^imi^  apparterò  i  rami,  non  molto  lontani , 

li  xj^V^  9Mleki.  Con  paaai  perchè  rìmaneirano  poco  dopo  il  aommo 

fl^f^'  ^f^  *  aineopa  di  dell'  arco  del  monte,  «1  <lt  là  del  qnale 

)J>T!r^J^^  '•  •P*^«  ""'«^  folamante  allora,  par  arar  girato ,  co- 

f, JJrJJ**  n«l  camminare.  minciaf o  a  federe.  Bende  ragiona  del 

ÌT**"^- •'•'••calco  Tale  §0-  perchè  non  gTi  a?ease  reduti  da  mag- 

^2^'  V**^i^nUmemtt  gior  diiUnia.  —  loci  per  U,  cmae  UH 

■■  "Tari  orile,  quali  eii-  per  H,  forma  oggi  diemesae. 


420  I>CL  PURGATORIO 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde  ; 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acatt, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
Legno  è  più  sa  che  fu  roorao  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de*  maledetti 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co*doppj  petti: 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  moUi, 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  in  ver  Madian  discese  i  colli. 

Si,  accostati  ali* un  de' duo  vivagni, 


408-444 .  QuaH  bramoti  $e.:  doè, 
come  fanciolU ,  che  bramoei  dì  alcaoa 
cosa  pregano  •edocohè  aia  data  loro,  e 
colui  che  è  pregato  non  risponde ,  ma 
tiene  in  alto  lor  disio ,  cioè  etaa  cosa 
desiderata ,  e  la  moatra  loro  per  vie 
maggiormente  allettarti.  — fMmi,  im- 
potenti. 

442.  rieredmta,  disingannata  della 
sua  speranxa.non  aTeodo  potato  abbran- 
care alcuno  dei  frutti  di  qaeiralbere. 

445.  adeiio,  è  dal  lat.  md  ipium, 
suppl.  temput:  allora,  incontanente. 
n  Cod.  Pat.  2,  appreao, 

4iA.  Che  tanti  pritgki  90,,  fh»  a 
tanti  prieghi  è  ioflessibile. 

446.  Legno  è  piU  tu.  Lo  vedreno 
sulla  dma  del  Pargatorìo. 

447.  E  guata  pianta  si  levò  da 
esso.  È  un  rampollo  di  caso ,  dunque 
guai  a  voi  se  la  toccate.  Pongoosi  oui 
gli  esempi  di  terrore  a  freno  dei  gole» 
si:  primo  dei  quali  è  quello  d*  Efa  che 
per  gola  d' un  pomo  perde  il  genere 

449.  ritfreffi,  P  uno  alP  altro , 
wàA, 


•riemerti 


420.  Mieto  cfte si iiBa.ii« 
stra«  da  cui  S4>rge  il  OMulith 
mentre  P  altro  late  taàs ,  ■■ 
riparo.  . 

424-422.  dermuìsittUmM 
Centauri  generati 
sione  con  una  usrola 
figura  di  Giunone,  i  qnrff"'^ 
tentarono  di  mpir«  la^nilff^** 
Piritoo  frei  nuziali  asm  ;  ^  ' 
pugna  con  Ti 
a  dunottrare  cIm  air 
cede  la  lusaurin  : 
Yenm.  , 

À73i.eo'dopp9paUi,6ek,^ 
è*  uomo  e  fon  quello  £  lairib. 

424-426.  BdagUE^mm. 
do  Gedeone  andò  co«lra  i  Val  ^ 
volle  percompacBÌ,snce»éai< 
mento  di  Dio^  coloro  cke  parl>j| 
ditàdiberesi  protrali  ai  s« 
Arad,  ma  acebe  ^meXH  cW  M 
piedi  averaoo  atliau  Fanfae  m 
no  e  berulo  peeaUaacote. 

427.air«M  da'àmowim 
uno  degli  orli  4eUn  ▼!•  ;  e  g4  e 
detto  quel  era. 


CAIdTO  TRBNTESlMOSBCOlfDO.  479 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse  430 

Tr*  ambo  le  rote»  e  vidi  uscirne  un  drago. 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
Ey  come  vespa  che  ritra^^  l' ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.  13S 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 

Forse  con  intenzìon  casta  e  benigna, 
Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 

E  r  una  e  1*  altra  rota  e  il  temo  in  tanto,  iM> 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  cosi  il  dificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto.  ^ 

Le  prime  eran  cornute  come  bue;  14S 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 

Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 


ftnU  dì  S.  Pietro).  Quoto  mal  ti 
ituoo  queste  riccbene,  qaetti  regali 
P^vcMj  come  ti  deprimono  a  fooaol 
431.  Tr^mmbo  le  rote:  tra  V  una  e 
^«llri  rota. — e  vidi  uteimé  un  drago. 
Io  iatoidereì  per  ^eeto  drtt§o  Selene, 
(W|«  ioTÌdia  spirando  nel  papa  la  pas- 
sai Mia  temporale  grendena,  altere 
'  ptrreHe  il  fondamento  dell' edifixio  di 
Cristo. 

^.  fogo,  9  paogìglìone. 

435.  TVoefe  airi  fondo,  tirò  seco 

BM  pirte  del  foo^o  del  cerro.  Il  fondo 

r^  atl  drego  è  lo  spirito  d*umiUà  e 

^  yoMfCè^peeto  da  Gesà  Cristo  a  foo- 

(  *«»wt»tprineipio  della  saa  Chiese. — 

^^^o.tertaoeo.e  nei  saoieTTolgi« 

■entiiBottraado  letma  del  colpo  fette. 

45«-l37.Q«««dbeHfli«M.QMlclM 

'^^  dai  carré  dopo  toltone  il  fondo  :  la 

«•^•^  ai  S.  Pietro,partitaae  rnmiltk 

P«  il  pestifero  soffio  di  SeUne.—CMM 

^  9nmignM  «e.,  some  fertile  terreno 

^'iMBdeto  si  eoprt  di  grMaigna,  d  oo- 

H*M  M.  I  preti  eemioeiaron  d'allora  a 

*"W  FÉ  la  terra  ebe  il  cielo,  più  il 

^rpo  che  Panima,  endechè  le  vifma  del 

"■IM  deaerta  s'empì  di  malerbe. 

438.FerN  co»  inleiuioa  ee .  :  i  desi 


di  Costeotioo  e  d' altri  alla  Ghieaa  ro- 
mana, mira? ano  al  maggiore  splendore 
del  colto  e  al  soTrenimento  da'  poferi. 

440-444 .  in  tanto  ee.  Intendi:  in 
minor  tempo  che  l'uomo  non  sospira. 

442.  Tra$forwkUo ,  mutato  cos^ 
dalla  sua  primitira  forma;  di  porero 
ed  ornile  veooto  ricco  e  snperho  —  it 
diftcio,  la  macchina,  il  carro. 

443-446.  Jfiie /yor  le<le  ee.  È  dif. 
Scile  indovinare  qui  il  concetto  del  Poe- 
te.  Ma  è  probabile  che  per  qoeste  teste, 
quali  a  due  corna,  quah  adun  s<rfo  cor- 
no, ab^  voluto  significare  i  dirersi  Ti<j 
sopranrenuti  nella  Curia  Romana  per 
le  indebita  accessione  delle  riccbene  e 
del  temporale  dominio.  Le  teste  a  due 
coma  potrebbero  figurare  quelli  che 
offendono  i  popoli ,  e  quelle  a  un  sol 
corno  i  Tisj  privatJ.E  piHrcbbe  ench'ee- 
sere  ebe  aveeae  voluto  sigaifieere  le  di- 
f  ene  arti  aliene  dal  ano  institnto  di  ebe 
si  dovè  premunire  esse  Cuiia  ReMana 
a  sostenimento  della  a«a  mora  potenia. 

447.  VUto,  Coa^  var}  eceelleoli  Co- 
dici.  La  eom.  im  viita» 

449.  una  jmUanm.  II  Papa  in  gè. 
aerale ,  come  principe  temporale  aoU 
tanto;  storicamente  è  designato  prima 
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E  senti*  dir:  Beati  cui  allama 

Tanto  di  grazia,  che  T  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fama, 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giosto. 

454-455.  Beati  cui  aUuma  ec.  set  coi  forni  che  naadiilw* 

Beati  coloro  cui  illamìna  tanti  ^azia ,  4  54 .  Etnrinitm.:tff^'»^ 

che  l'amor  del  guilo,  doè ,  U  mIu-  pr»  ouel  tanto  ■ob—hck  •(* 

ral  trasporto  al  bere  e  al  mangiara,  ofTola,eb«  baili,  per i«rfii>»l*' 

Kel  petto  lor  troppo  disir  non  fu-  Sono  la  pir«le  eTMfdié»  l^\ 

ma.  Don  moTO  nel  loro  petto  troppo  eiwrimtjiuHliam;mms^'in 

desiderio  ,  o  non  a*  accende  in  troppo  h»  ristretto  qoì  la  wdjfutì^» 

desiderio,  difentando  passione.  Bello  gnificare soUnwota •■  g*^ '^' 

quel  fuma  opposto  ad  allmna  :  la  m-  cibo,  deteraiuto  *^^I|"[*J^l 

lia  divina  rischiara  della  sna  luce  fin-  anche  ciò  eatri  Betfi«if*9** 

tetletto,  la  crapula  Io  turba  e  l'offn-  la  giastina  •  dd  ratto. 


Per  Im  strtUm  Hm  ekt  éattufmMù  emdmm  «I  ««*••  ^  ■M"**'';^*^* 
Miro  ecm»  tu«r  poum  che  sé  smmgritet  totmmto  li  dtm  nm  *  «^  rft— M— >  «■J'^n 
■M  coM  FirgUia,  t  pM  prtgm  Stazio  m  meglio  tpptgmrto.  ti  »mI#,  •••  !••"■••■ 
mWiHoUo,  si  fo  •  parUrs  ésUm  fsmsrmtioiu  dot  oorp$  ommo,  ésUs  ^4^**^^,^ 
eéHsmo  modo  d'esistsrs  d^o  morto.   Giunti  sol  girom,  lo  tnoom  tsUs  hl<"" •" 
trnmo  Porto  ostsmo,  o  wtdono  tra  qutUs  Umseorrsn  spirai  osmfés  m  Itm  •  I*** 
osempi  di  tastiti. 

Ora  era  che*l  salir  non  volea  storpio, 
Che  M  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lascialo  al  Tauro,  e  U  Notte  allo  Storpio. 

Per  che,  come  fa  1*  uom  che  non  s*  affigga 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  tppw*» 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia,  .  ^ 

A.  Ora er:  Era  tal'  ora,  eho U  io-  ato  a qucflo  del  fnrf^!!^^^ 

lir,  che  il  salire  non  Toteva  f  loffio,  ed  avendo  la  Libra  wijjj"^j 

impaccio,  ritardo,  non  essendoti  tempo  meridiano,  dice  «uuli'*J^ 

da  perdere.  La  Ics.  che  H  iolif  è  del  dato  luogo  allo  Sceiy*^^r^ 

Buti.  a  del  Cod.  Fmllaai,  e  come  pia  atesao  che  dire:  w<»j^|^ 

regolare  e  più  chiara  Tbo  preferita  alta  gatorìo  erano  da«<ra*y^^| 

oom.  ofufa  'I  ealir,  die  pur  sta,  percìiè  no,  a  nell' emirferi»  ^jMjV , 

trovaai  anche  in  altri  antichi  scrittori  tono  erano  doe  era  "T*  ?|^ 

onda  per  ot>e,  nel  senso  di  in  e«t(.  Osaerrino  i  gioraaelfi  **V  j 

2-5.  il  Sole  ee.  Il  aole  al  tempo  vrteenteUHcHeeetHne^^ 

della  visione  di  Dante  era  ne'  primi  gradi  laceia  camini  no  opp*^***  .^ 

dell'Ariete:  e  perdo  il  Poeta  in  luogo  4.  »wn  f'fljJHFJ'^**?*'^ 

di  dire  che  U  aegoo  ddHArictc  aveva  già  5.  cheeeki  gUftf^*  " 

oltrepassato  il  circolo  meridiano,  dice  eoaa  gli  d  prrseoti-             t 

eho  ad  esso  cerchio  era  pervenuto  il  ao-  T.  per  U  *•"***  "Jj^^rti 

gno  che  vien  dopo  FAriete,  cioè  il  fogno  tura  del  sasso,  coirò  M*** 

del  Toro.  Lt  notte  oaU'cmuferio  oppo-  cha  metteva  d  fir^  *  "^ 
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Ono  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 

Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 
E  qoale  il  cico^in  che  leva  V  ala  iO 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s*  attenta 

F abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 

Di  dimandar,  venendo  infino  all'  atto 

Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s' argonaenla.  if^ 

Non  hisciò,  per  V  andar  che  fosse  ratto. 

Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 

L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  Come  si  può  far  magro  20 

Là  dove  V  uopo  di  nutrir  non  tocca? 
Se  t'ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d*  un  lizzo, 

Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 
^  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 

22-23.  te  VanunenUutif  se  tressì  » 
meo  te,comCitfrfeayroee.Qoaodo  nacque 

2aetlo  figlio  di  Etico  re  ài  Calidonia,  le 
ite  ordinarono  che  il  viver  tao  dorasse 
•ioo  i  Unto  che  foste  coosnmato  un  ra» 
mo  d'albero  che  esse  posero  ad  ardere. 
La  madre  di  Ini  Altea,  consapevoi  di 
ciò,  spense  il  tizzo.  Ma  posciacbò  Me* 
leagro  ebbe  morti  due  fratelli  di  lei . 
renne  in  tanto  furore,  che  rimise  nel 
fuoco  quel  tizzo;  onde  il  giovine  ntà  di 
vita.  Come  in  Meleagro  era  una  fatai 
disposizione  •  consumarsi  unitamente  • 


"^f^trtexM  ec,  che  per  la 
J™«i  aw  permette  ai  satttori 
5wipro,B,  gli  obbliga  «salire 

l?*"^  li  cìeogni  di  nido. 


^«I*<srtria.  fot.  ro/a,  chi 
'«  pento  ad  alzare  per  vo- 

^/«f<r«  io  ee.  Tele  era  io, 
1^ ***ti»dare,  accesa  pel  de- 

^  ••Hi  Iberno  tempo  spenta  per 
«finoa  ialastidire  Virgilio;  e 
•  *«»nra  all'atto  che  fa  colle 
*"<y>p«m<a,  chi  si  dispone, 

•"«•liiett.pn-  rùndaree. 

^  *  f«iire ,  conosciuto  il  mio 
[*J^*iit:  Scocca  Varco  del 
^  *^  ti  ferro  kaitreUto.  U 
"  f^ts  delle  strale:  qoando 
!j{*«»we  scoccate,  la  parte 
•"JMnU  gii  tocca  il  sommo 
f*/««*  metaf.:  lascia  andar 
!Ì^  P»  »•  le  labbra. 
^^"•menU,  deposto  il  timo- 

(••«Bit. 

}^^9ifmòfarwmgroe€^' 
?^*vemr  magre  le  ombre 
*i  («  ics  beano  bisogoo  di  nu- 


3 nel  tizzo,  COSI  in  «raell'arìa  che  cireon- 
a  l'anime  è  attitudine  a  ricevere  e  pre- 
senterò sensìbilmente  le  passioni  onde 
sono  affdte  le  anime  stesse.  È  vero  che 
avrebbe  Dante  potuto  rispondere  <,  che 
Kit  agii exemplum^litem  quod  lite  re- 
$olvit;  ma  forse  Virgilio  non  gli  citò 
questa  favola  che  a  ricordargli  che  auro 
gli  antichi,  senza  esser  crtstiaoi ,  aveano 
inteso ,  che  V  umana  ragione  non  può 
vedere  tutti  i  rapporti  delle  cose  tra  lo- 
ro, e  che  Dio  ^uò  operare  al  di  là  del- 
l' ordine  coooscinto  della  natura,  e  i  con- 
fini dell'umano  intelletto,  che  cerio  non 
sono  anelli  del  s«o  potere. 

25-27.  E,  ie  pentasti  ee.  E  se  pen- 
saasi  come  l'immagine  del  corpo  umano 
guizza ,  si  muove  agile ,  nello  specchio 
al  moversi  di  esso  corpo^  ciò  che  ti  par 
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Fa,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  roda 

L*  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perdié  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Gh'  io  veggio  certamente,  e  però  1  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d*  ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 


85.  Fu,  «  no»  è»  La  etttedra  ro- 
■tna,  dopo  perdaU  le  ne  rirtà  fooda- 
menUli,  la  petertà  el'vmiltè,  a  dopo 
la  ina  traalaiìoDa,  paè  eooaiderarfi  co- 
me morta  ;  ma  il  papa  e  il  ra  che  n'han 
oolpa,  credano  eoe  ooo  fuggiranno  la 
givata  Tendetta  di  Dio. 

56.  no»  t$m$  9upp9.  Yeglioao  al* 
cani  che  luepa  aia  fatto  da  tuppt^^u 
0  iUftptw  della  baaaa  latinitk,  che  ti- 
gnificara  una  Tette  militare:  eoa)  che  il 
aenso  aia,  che  la  rendeCta  di  Dio  dob 
teme  per  la  eaacanone  dei  aaoi  decreti 
le  armi  dei  re.  Ma  io  nella  spiegazione 
di  ancata  frtie  non  vorrei  allontanarmi 
dagli  antichi  eomatlatori,  che  la  dicono 
derÌTata  da  on' antica  aopcratifiooej  per 
cni  crederaai  che  mangiando  l'ncctaorc 
una  inppa  anlla  tomba  delVocciao  ne- 
mico dentro  note  giorni  dall' necitionc, 
non  potecaepiàtememc  Tcndetta  da' pa- 
renti di  lai  :  per  che  avrenÌTa  che  in 
caso  tale  gli  oueai  cottodivaoo  con  gran 
rura  la  tomba,  onde  non  aresae  agio 
l'offenaorc  di  aalfarat  eoo  pacato  rito. 
Qui  dunque  il  Poeta  rnol  dire  che  alla 
fendette  di  Dio  non  ai  può  dall'  oomo 
opporre  riparo  di  aorte,  come  ai  fa  ao* 
fante  contro  quella  degli  nomini. 

57-45.  Jto»  imrà  lutto  tempo  ee. 
Fuori  di  allegorìa  fuol  dire:  non  aarà 
tutto  tempo,  sempre,  sema  erede  l'a- 

Snila  imperìale,daUa  qaalefcone  qroella 
onaxione  che  cagionò  grafi  danni  alla 
Santa  Sede  e  la  fece  poi  preda  deTran- 
ceai  :  perocdiè  io  fcggo  con  certesa.  • 
però  il  narro,  il  cielo  ficfaio  omai  a 
portarne,  col  suo  f  olgere,  un  tempo  ai^ 
curo  da  ogni  contratto,  e  da  ogni  osta- 
colo, tborro,  in  cui  «m  cinquecento 
dieci  t  cinque,  D  X  V  (lettere  che  orw 
dtnate  danno  DUS),  cioè  un  capitano, 
abbatterà  la  curia  romana  che  è  cagione 


di  onesti  mali,  e  Filippo  il  BdU,  tm 
lei  onito  in  sacrìlego  accorda.  PnUbl- 
meotoqmeato  jratsoA  Mail  fiilrt 
dd  Canto  I  dell'  imféno  lappuMaTi 
una  medcnma  idea:  Un peleitt, òm. 
che  riordinerebbe l'itafia  ekiMÌai»' 
il  primato  delle  aaiioBi  rìabaa4t  1  n- 
mano  imparo  aalU  norme  trasóaliadi' 
broDajro««reMfl.lUcealBalsaPMi 


d'amo  oziare  l' aff  entmente  cks  kn 
lo  condizioni  da'  tempi,  e  cart»  3  m 
ordente  daaìderie,  gli  facsaa  cnfe  ^ 
cine,  non  ha  mai  paleaalec^' 
l'iodìfidno  che  V  afrcbbe  ce 
lamento  nel  Canto  I  delP  fa/lw  A» 
cheU  fettrt>  fagat«^aeUalift,a"^ 
primario  deUa  Chiese  eémé^n^ 
Tenete  dal  pacae  che  ti  staaii  tnPèM 
Feltri:  F  sua  nosio»  aere  Ire  M^ 
eFettro.  Dal  ebeai  èceagittarali^ 
U  reatitotore  deU'  età  daIPsre  tm^ 
dal  PoeU  fcaae  Can  Grande  Sca^n^ 
in  coi  f  erameote  molle  qjuSA  Mt*^ 
reano  a  farlo  creder  eepaee,  diff^fj* 
Arrigo,  di  tanta  impraae.  Qaiaie» 
lega  il  magnifico  falkiaie  icesm** 
di  lui  da  Caccìaeoida,  Daead  Asiti) 
eerto^  che  ad  elcf  ama  gU  s^i^  •  * 
dargli  opinione  d'e— «»•  ittéaé»  " 
dolo  ad  ( 
ttìone, 

portante  all'intelligeaia  • 
non  entrerò  io  e  ragieeanj  ■  *^ 
dirò  che  l'idee  che  la  tà^f^ 
dof eaac  finalmente  fcaira  k  «1^ 
liane  antiehò  da  un  IWesce.  la  «^ 
lo  Dante  e  nià  ragtoncfels  defs  10* 
eaperienza  di  cose,  e  pie  feeg<iiti'* 
io  fcdcrla  poi  tanto  tkimenm  f»» 

.i^_  * * i^t^^^^Unairtt 


Il  opinione  d'aaeere  Itanset  m 
ad  opere  straordinrie.  latrf^ 
e,  di  mere  carioaHI,  e  idi  >» 
mte  all'  intollifeaia  dsl  A^r 


dittroBo  egoabnenta  ^eatta  lìf*"*' 
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Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  46 

Ivi  s' accoglie  1*  uno  e  V  altro  insieme, 

L*nn  disposto  a  patire  e  1*  altro  a  fare, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima,  e  poi  awira  W 

Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qnal  d*  una  pianta,  in  tanto  differente. 

Che  qnest*  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 
Tanto  ovra  poi ,  che  già  si  muove  e  sente,  66 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 

Ad  organar  le  posse  ond*  è  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  60 


f^'ifièhMo  ee.t  temide  negli  organi 
^  fMcraaoDe,  cbe  il  pndore  non 
■■•*•  4i  MaÙMre  pei  loro  nomi.  — 
fM....  fimi  Sovr^ altrui  tangue, 
^6  idla  lopra  il  langne  della  fem- 
■in. — ^  «durai  WMitUo,  nel  yaso 


47-4S.  V%m,  il  Mttgne  della  fem- 
■i»;  djfpotlo  o  pùHre,  atto  a  riee- 
*crt  mfnmkne  ;  FaUro,  il  seme  noia- 
1».  fcfiwtg  <  /•ff  ^  cioè,  a  dar  forma 
*«Mae  Membra. — Per  lo  perfetto 
^.KT  la  perfetta  natura  del  euore, 
^«Wmm,  darai  diatilU,  o  diioen- 
^-  Il  Mie  sopra  che  nel  caore  prende 
^rhki^vmtHfM  la  parte  ^ù  pnra 

**HM.  Epftmto  M  (e  aggiunto  a 
Mi»  (atfeato  il  sangue  virile  al  fem- 
na  a  formare  l'em« 


■^  Maiaeia  prima  a  formare  l' em- 
7*^p»yliude*,  e  poaeia  Mvlpa,  vi* 
**•!  WAe  per  f«Mi  «MU#ri«  fa  «Hi- 
'^f  1^  insieme,  «ioè,  ^el  ebe 
**Hi  «ae  materia  necessaria  al  mo 
^^nn.  Cot^«lto  mt  eontUmHa 
9<Mtei  ìmmiài;  H  coautore  mt  fm- 
'^  ut  KfHiéa  etmitmt. 

^U.  ànima  fatim  ee.  La  Tirtude 
^^^^■cUa  cIm  è  nel  paterno  aeme, 
**««ta  w—ia  anima ,  Qual  f  «mm 
r|^,cisè,Tege<ntiTa,  e  in  Mulo  Aif^ 
mii,  e  in  eie  solo  differente  dall'ani- 


ma d'una  pianta,  ebt  questa  h  già  a 
H«a,cioè,  giunta  alla  tua  ultima  perfe- 
lione  colla  vita  Tegetativa,  e  nelF  uman 
feto  onesta  vita  Tegetativa  non  è  che  un 
semplice  avrìamento ,  dovendo  poi  pas- 
sare alla  sensitiva,  e  quindi  alfa  razio- 
nale; la  suddetu  9irtut€  oNlua  dive- 
nuta  anima,  Tonio  ovra  $e. 

55.  già  ti  muove  e  tenie  :  il  pamag* 
gio  dell'anima  vegetativa  alla  sensitiva 
è,  come  dice  il  Varchi,  istantaneo. 

56-57.  Come  fungo  marino.  Questi 
fongbi,  dice  il  Venturi,  e  spugne  che 
iUnno  atUccate  agli  scogli,  si  stimano 
animate  d' un'  anima  più  ene  vegetati- 
va, perchè  deano  diversi  segni  da  giu- 
dicar eh'  elle  sieno  più  che  piante ,  e 
perciò  ai  chiamano  plonionimalim ,  o 
xeo/Uf.  —  edM  imprende  ee. ,  cioè  : 
e  allora  imprende  a  formare  gli  organi 
del  corpo  umano,  gli  occhi,  le  orec- 
chie ee. ,  corriapondentì  alle  pMente  del* 
l'anima,  cioè  ai  vedere,  alFudire,  ec.— 
oM*  è  temenU  ee.,  delle  quali  potente 
esaa  virtude  attiva  è  produttrice. 

5S-60.  Ortiepiegoy  figliuoio,  ee. 
La  virtà  attiva  che  parte  dal  cuore  del 
generante  (nel  qua!  viaeere  la  natura  la- 
vora tutte  le  membra ,  alando  Ih  la  pò- 
«enza  alla  rìpredmione  della  apeeie), 
ora  si  allarga ,  ora  ii  allunga  aecoDdo 
il  f 


ifù  DEL  PUAGATOAIO 

Ma,  come  d' animai  divegna  fonie, 
Non  vedi  tu  ancor:  quesl*é  tal  ponto 
Che  più  savio  dì  te  già  fece  errante; 

Sì  che,  per  saa  dottrina,  fé  disgiunto 
Dair  anima  il  possìbile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
H  sappi  che,  à  tosto  com*  al  feto 
L*  articolar  del  cerebro  è  perfetto. 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
Sovra  tant*  arte  di  natura,  e  spira 
Spirilo  nuovo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  lira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'  alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  so  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  hi  parola, 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtule 
Seco  ne  porta  e  V  umano  e  il  divino. 


T 


6t-63.  Jfo,  come  d^animal  «e.  Ma 
CMM  l'ttomo  di  tniaale^  doè,  di  enere 
pvramente  Mnsi^iro  che  di  è  dt  prima. 
dJTaoga  f^nlé,  cioè,  parlaota,  paiai  ad 
aaaara  raxionaU  (parche  parola  «  régUh 
fiaMiui,aot(o  certo  rapporto,  uaa  atasta 
coaa),  ta  non  radi  aacora;  a  ^eato 
puata  è  tale,  a  a)  diffinla  a  conoacarai, 
cha  uo  più  «ario  di  t«  (cioè  Ararroa 
oommaotatare  d'Aristotele)  presa  arro- 
ra,  ai  cha  fece  dìsgiiiDto  dall' aaiina  it 
po^iibOe  inMUtU  (la  facoltè  di  intea^ 
dare.aoa)  daoomioata  dagli  acalaatid), 
perchè  non  tida  che  l' intelletto  par  in- 
taadere  faceasa  osa  d'alcnao  organo 
cor|K>reo,  a  qael  modo  che  fa  1'  aoima 
aaoaitiTa  qoanda  per  vedere  usa  daU'aa< 
chio  e  per  udire  dell' orecchia. 

64 .  pmr  tua  dottrina,  nei  suoi  prìn- 
cipi filMofid.  nel  eoo  modo  di  penaare. 
Gli  antichi  Sloaofi  distingnevaoo  dna  io- 
tallattia  intelletio  agente,  a  intelletla 
poaaihìla.  Nutht$  inttUeclut  inUlUgU, 
dice  Saoto,  «in  imktUetut  pouibUitt 
fU^agnu  tum  inUUigit.  Vagent$ 
lormaTa  soltanto  la  specie  spiritnalì , 
traendole  dalle  materiali^  e  con  essa  ma- 


Tea  Pintallatto  pmHHU  nlFinèdb^ 
mento.  Altrimenti:  l'iatalUlte  «g^i 
imprima  nel  poaatMie  U  tfemm  màJ^ 
gihili  dalla  coaa  paraepito  àaà  aav^ 
Arist.,4#ii|. 

72.  Spirita  nmo90^  U  wrnmm  mim 
raiianale. 

73-75.  CJba  ciò  db«  ^mm  ms 
il  quale  spirito  tdantifica  mHì  piaMM 
anatiiia  aò  cha  ivi  trorn  di  ifln*  P^ 
F  anima  ▼agataiiva  •  la  ncadin^  •  b 
di  aè  a  di  quello  una  aola  aaìmnnJaia»- 
1$,  aamiaiila  a  ri/U$H9m. 

76.  la  paroUf  U  wnm  isgiBBaii 

77-78.  Gmarda  il  emhrm.l0  ^ 
rito  di  Dio  naito  alla  aoata 
a  aeositÌTa  dÌTÌana  aninm  i 
ma  il  raggio  aolara  nnita  i 
vite  si  h  vino.  Maravicboan  team  l 

79.  UehuU,  «ma  dalla  in  f 
che  fila  U  stante  ddla  viu. 

80.  Solteti  ae.,  Tanan  m  m 
dal  corpo; — tdimvitimtat  in| 
virtnalmenle. 

Si,  fumano,  le  i 
aha  asaa- anima,  inandaai  ni 
qMfi  lire  m  MM  imitaamm,  mma  è 


CANTO  TEnTESIMOQUlIfTO.  427 

L*  altre  potenzie  tutte  quante  mute  ; 

Memoria,  intelligenzia,  e  volontade. 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 
Senza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade  85 

Mirabilmente  all'  ana  delle  rive; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  11  la  circonscrive. 

La  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Cosi  e  quanto  nelle  membra  vìve.  90 

E  come  V  aere,  quand*  è  ben  piorno, 

Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette. 

Di  diversi  color  si  mostra  adomo; 
Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 

Io  quella  forma»  ohe  in  lui  suggella  95 

Virtualmente  Talma  che  ristette: 
E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  *vunque  si  muta. 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta,  loo 

È  chiama t*  ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

idh  £  B«pra,  e  som  U  TifiTa,  Podi-  tgìanta,  d'ornoani  un  eorpo  dell' aria 

bit  ca.ia  |Mtto  ai  taal  iotandare  se-  vieioa ,  raggia  V  aUività  sua  nell'  aria 

Mada  Fapniona  Sloaofica  sepraecao-  mcdesiina  ,  a  Corma  on  corpo.  Coti  a 

«ta.— 4  iiwim»,  U  polaoia  spirìtMli,  qumuto,  pan  nelle  fattatza  a  oeUa  esten- 

■«iria ,  Mlelltgaiiga  a  Toloatà.  siooa  a  quello  ohe  animaTa  nel  mondo. 

tt-M.  L'«llrf  po(aiiz<a»qiiaUa  oba  94 .  piomOt  pregno  di  pioggia. 

•  ■siailBMs  par  |K  organi  corporei,  ri*  92-03.  Per  <*  altrmi  raggio  §e,: 

BaagaM  asale,  iooparoaa,  diatmtti  aa-  pel  raggio  del  sole  opposto,  riflaitoto 

MBda  par  aMrla  asai  argani;  ma  la  m  asao,  si  (orma  Piride. 

■f  arU»  rinlfllcltoa  la«*(oNak  di-  94-96.  Vaer  viein  quM  si  mette 

» piA  testa,  pia  euer^che ,  per-  #0.:  iri  Parìa  circostante  prende  <|^aella 


t^  afcsrmiaÉi  il  si  carpo  «ha  pia  o  meno,  forma  che  iuggella,  che  imprime,  in  lei 

•de  tanatam  deik  fibre.  la  inceppa .  per  propria  rirtù  P  anima  eoe  ifi  si  fer> 

SMt.  IsMM  ritUtrii  «a.  Int.:  P  me.  Questo  ricoprirsi  cbe  fa  P anima  di 

sdalta  dd  corpo,  seau  alcuna  di-  nn  aoltil  rato  delP  aria  circostaate  non 

a  alla  rira  d'Acheronte  o  è  immaginato  dal  Poeta  :  così  la  pensa- 


•Os  ma  dtl  atra,  ^n  Pacona  del  Te-  rooo  aleani  Padri  addetti  alle  doUrioe 

ran  f'tBaab,  aon'ai  diesa  aurora.  platonidia  d'Origene.  Sani'A^oatino  la- 

<7. Qwieicmoite  prima.  In  ginn-  sciò  problematica  sì  fatta  opinione. 
:«,  da  sé  stama,  par  Inme  infuso,  cono-  98.  ii  muta,  si  more. 

■•  fuà  iMfo  la  è  daslioato,  a  ^e  ha  90. 5e0M«  allo  tpirto  te,,  il  onoro 

In  andara.  corpo  va  dietro  allo  spirito. 

ta.  Toala  afta  léof o  ìi  ee,:  appena  A 00.  Peroeehè  fkndi  ee.  B  perchè 

*  **i  rireaasritia  da  laof» i  appetta  ai  k  Ptnima  ha  quindi,ciùè^  da  qneato corpo 

r«ita  aapra  «m  deUa  rira.  aereo,  la  sua  appareoxa,  doè,  per  esso 

•0-90.  La  «<r<è  forwiaèiea,  la  si  la  risibile,  è  chiamata  omòro. 
**f«,lapo<cKa,ìaareal<tlP«iimadi-  401-102.  e  iliadi  organa  poi 


428  DEI*  Pn&OATOllO 

Qaindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 
Qaindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  pool 

Secondo  che  ci  affigon  li  disili 

E  gli  altri  affetti,  r ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  lo  miri. 

E  già  venuto  all'ultima  tortura  (*) 

S*  era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cara. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond*  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 


110 


CiM$e%m  amUre,  •  dd  moro  corpo 
ranìma  t'organint  tatti  i  aeoti  tioo 
alla  Titta. 

4<K(.  QuMi,  in  fìrtà  dì  qneato 
corpo  aereo. 

40MOT.  SMmdo  A$  ci  a/i- 
gon  ee.:  F ombra,  il  corpo  aereo,  $i 
fgwra ,  ^  atteggia  eecoodo  i  dcsideij  e 
le  altre  paniooi  che  ci  affigono,  ci  poo- 
gono ,  a  trafiggono.  Ha  detto  anche  al- 
trore:  Indi  9ien$  U  dolor  cfce  H  U 
lancia.  E  con  «imil  metafora  il  Salmi- 
sta  :  Confige  timore  Uto  carnee  meae. 
Potrdibe  però  prendersi  affigere  anche 
in  senso  di  fUtarc,  fermare,  per  la 
forca  esercitata  soli' anima  dall'obietto 
della  passione. 

408.  la  cagion  di  che  tm  miri, 
la  cagione  di  oò  che  mararigliando 
redi. 

409.  airnUima  tortura,  doè,  al- 
Tnltimo  girone,  ore  si  torturano,  ai 
tormentano  le  anime.  Ma  potrebbesi  an- 
che prendere  la  Toce  tortura  noi  senso 
primitÌTo  di  ateolgimento ,  o  ^iroiie, 
attorno  al  monte. 

n  Settimo  ed  ultimo  girone. 

444.  ad  aitra  c«ro.  Intendi:  bob 
ma  alla  cara  di  sapere  come  poasano 
farsi  magre  ner  fame  l'ombre  dei  mo^ 
ti  9  ara  a  qoalla  di  tronr  m  di  ctmmi- 


daUefiaHM,UI«fBiK<* 


la  ripa,  la  parta  dd  ■« 
che  fa  sponda  alla  strada.— M^ 


^JJS' 


44S-444.  E  lacarwkeec^éà, 
Porto  deUa  strila  dalU  parta  iff^ 
manda  Testo  in  s«,  che  refUtIf,  ** 
spinge  la  iamma,  •  wia  éa  Ui  tef^ 
etra,  e  hingi  la  ditaBtcia ,  rj^— 
da  sé.  La  flUanu  caal  alkotaa^  >► 
aeia  vna  TÌoiia  ai  Poeti  par  eaMÌar 
senta  offena.  Qacate  fiamcM  drf  m^ 
die  BNnraado  dalla  coroief  M  ■>■* 
che  dìgimano ,  inpinfa  li  J^*** 
cerchio  aapanora  erre  ai  pwyhl^^ 
ria ,  faraa  tboI  dfoitcMe  ma  f^*^ 
rimedio  «antro  gPoBpvri  arteì  4 1  fr 
giano,  0  la  sohrielh:  Skm  Cmtné 
BaeehofHgH  reame:  aeéùmftmték 

445-^46.  aduna».  cioè,aaBBa^ 

da.— J4  «M  «i  «M,  «i  dopa '^ 
447.  Qwinei,  da  «b  p««i, ^•' 


449-4».BfKaedWa«rataa^  j 
no:  BOB  bisogoa  vagar  cogli  aaek  f* 
a  Ih,  ma  badar  al  foco  da  Baiai»,  «il  | 
predpidodalPdtro.—^  naca.  Ii^ 
BMBte.  In  aeBsoaBafanao,ndliaBV« 
la  eadoCa  ad  poceaU  canali,  ai  osa  a 
gbMéU. 


CANTO  TEIfTESIMOQUiNTa  i29 

SumnuB  Deus  clementicB,  nel  seno 

Del  grand'  ardore  allora  odi'  cantando, 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch*  io  guardava  ai  loro  ed  a*  miei  passi,        426 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  eh*  a  qnell'  inno  fassi, 

Gridavan  alto:  Ftrum  non  eognosco; 

Indi  ricominciavan  V  inno  bassi. 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  i30 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  mariti  che  fnr  casti. 

Come  virtnte  e  matrimonio  ìmponne.  136 

E  qoesto  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  M  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


424-422.  Swmmm  te.  Principio 
U'ìmo  «à«  UChi«M  rcdU  nel  matto- 
iao  iel  fsbnto,*  ehe  le  enime  porgenti 
il  mio  Mia  l«aa«rìa  cantano,  perocché 
m  ^[oello  ai  domanda  a  Dio  il  dono  della 
fanti.  —  nel  i€no  Del  gramd^wdo- 
r§  te,,  àoè^  nel  meno  di  quelle  cocenti 
tai^Me  mSè  enotere. 

4M.  Cow^miendo  la  9itia,  toI- 
faada  la  vieU  era  ai  loro  pesai ,  ora  ai 
■nei. — m  quamdo  •  quando,  di  teoapo 
m  tempo. 

4277  Jmprtuo  U  fne  §e.,  m  ••- 
gùAm  all'anima  «trofe  dell'inno. 

42i.  Gridaean  alto  te.,  frìdarano 
a4  alta  vece  le  parole  dette  da  Maria 
%erfM  att'Arcugelo  Gabriele.  Proee- 
fBt  Pmia  •  far  cantare  elle  enime 
oemfj  ceotmrj  al  mio  di  che  ai  por- 
fna«.4»G  esempj  aom»  aigniBcati  ad  alta 
mee,  poiché  con  qnelli  le  anime  ripreo- 
d«»o  aè  metlmimei  Pinne  è  cantato  a 
hmm  voce,  aiecami  preghiera  che  fanno 
tDÌ0. 

4M.  Ji  Imm  Si  tmm$  JHaaa. 
Kasa  ifiia  £  LateM  CMeerrè  la  Ter^ 
paìià ,  e  Ce  eoa  dditia  delle  aelfe ,  pei^ 
«h*  Betta  telitadiM  e  nei  falicoai  caer- 
n^  deUa  eaccb  è  meno  perìcolo  t 
«aidh  TÌrtà. 


454.  ed  BUe$  eaeeioime.  Diana, 
secondo  le  ferole,  teppe  che  nna  deh 
ano  coro  nominata  Elice,  oaia  Celiato, 
che  diTcnoe  poi  in  ciclo  l'Orse  meg- 
ffìore ,  era  grarida  ;  onde  ceceiolla  dal 
hosco,  oT'essa  Dea  li  lenne^doè,  restò. 

432.  Che  di  Venere  aeea  tenMo  il 
ioeeo,  che  erea  perduta  la  sua  Tcrgi- 
nith.  —  Toieo,  o  Tcleno,  è  ben  detto 
quel  niacere  che  gustato  turba  la  sere- 
nith  oelPenima ,  e  diffonde  per  le  mi- 
delle  un  foneo  inquieto  che  aivora. 

453-434.  indidamaeee,:  indi  gri- 
dando ricordavano  eaempj  dì  donne  a 
di  mariti  che  vissero  casti. 

455.  impotme,  ne  impone. 
436-^37.  E q%te$to  modo  eredo  ek§ 

lor  batli  ee.  E  credo  che  questo  modo 
altemeto  di  ceotere  e  gridare ,  duri  in* 
Tariabile  tutto  il  tempo  delle  loro  pur-  - 
gaaione. 

4  5S-4  30.  Con  tof  Mra  «e.  Con  UK 
meni ,  cioè,  di  center  V  inno  eon  foca 
aommeeee ,  e  di  gridare  ad  alta  roce  gli 
eaempi  dì  cestite  ;  —  e  eom  led  poiHp 
eoi  pmeelo  doè  del  flMca  nnrgaaiay 
avviene  eke  ei  rieueia  la  piaga  dae- 
fesso,  che  si  rimerginì  V  nltima  piaga  ; 
cesia  che  si  purghi  il  peccata  punito 
aelP  ultimo  luogo. 


430  DEL  PUBOATOEIO 

CANTO  wESiTESWjmaBwsnm. 

Qma  dk«  Im^stiarom  nate  tMdimi  purgmmo  9  mtt»  /bM9  girmmio  tra  le  $ammm  M  wmm 
la  due  Màien  eoHtrmrU.  Partm  Damu  era  CaU0  Ouki^Mi,  t  pei  mm  Armati^  fi  i  il  irti  ^mb 

Mentre  che  à  per  T  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n*  andavamo,  spesso  il  baon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  sn  T  omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  1*  occidente  i 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  iacea  con  V  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  par  a  tanto  indizio 
Vidi  molt*  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  • 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  'j 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo: 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

Che  tutti  questi  n*  hanno  maggior  sete  9 

4 .  IMO  ofut  FtUUro  leg^je  il  Codici     qui  come  altrore  Tidi  WÈtAf  mth^  ■ 


Pogff.  tiulaodo  por  menU ,  Uan  i 

5.  giovi  ch'io  ii  tcmltro,  giovìU  oom  iì  intolitt,  a  tpm  ik  cart»  A 

cV  io  ti  rendo  arrertito.  —  Guarda,  corp»  vero, 
dove  malti  ì  piedi.  40-tt.  cht  ditdo  iiUzio  m,^ ^ 


4-6.  Fenmmi  il  Sole  ec. Cottr.:  Il  mosaa ,  che  di*  lare  i 

Solo  che  raggiando  tmUava  già  lutto  lare  di  ma. 
r  occidente   di  eiletlro  aspetto  in  41.  corpo  fUtiaio,  csf»  mtMi 

Inanco,  mi  feriva  in  su  l'omero  do-  q«al  prendoo  le  anime  dopewiW. 
otre.  Si  M  che  dove  il  sole  s'avricioa,  45-45.  Poi  verso  wm  at-  Caitr.  e 

qaella  parte  di  cielo ,  che  prima  appa-  iat.:  Poi  etri»,  akooi)  si  /eraa,  s'te»* 

rira  atzarra ,  diveiita  hianca.  Dice  che  carooo,  vereo  me  tanto  qnali  paiia» 

lo  ferÌTa  aoll'omero destro, a •igDÌScnre  farti,  tempre  peri  eoo  rifoeide  ^ 

che  era  abbaasato  molto .  e  che  T  om-  non  uscir  dove  non  foomr  mà^  ^ 

hra  della  tea  persona  aadau  a  eadere  non  oacir,  cioè,  dalle  fiaiMM. 
tu  le  fiamme  che  gli  erano  a  tioiatra.  46.  O  In,  dbevaiet.  Coetr.:  0  te 

7.  con  tomhra  ee.  loteadi:  a*-  che  Tei  dopo,  dietro,  gli  altri,  naapw- 

aendo  io  tra  il  iole  che  mi  tpleadera  a  alte  ttftìi  pie  lottto,  mnSaem  par  m^ 

/kaftra  e  la  fiamma  che  era  aUa  ainif  tri)  «aaza  ▼erto  qtra  ch«  ton  laee  ce. 
taceva  coU'  ombra  del  corpo  mìo  patere  20-24 .  maggior  sete,  mag^  éam^ 

.pi^  roTente ,  pia  rotta ,  la  deUa  fiam-  derìo.  che  non  haaao  dcH'acfat  IrtHn  • 

roa.nfmooaUo^tcnrotplendepiùriTo.  popoli  ddl' India  e  deU'EiMfìa,   w^ 

6-9.  e  pur  a  tanto  indixio:  e  pnr  gioni  arte  dal  tele. 
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Perchè  il  torello  a  sna  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e  parte  in  ver  l' arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schiie; 

L' una  gente  sen  va ,  T  altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrimando  a*  primi  mti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m' avean  pregalo, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D' aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qni  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  gionture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia, 
Perché  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  '1  ciel  v' alberghi 
Ch'è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spana» 

r«ro.  È  timbdo  deìto  duorainato  e  mo-  52.  jroto.  g^'T^' fT^ 

itnicMe  libidini.  ^^^^'^^f^^Z^ 

45-45.  Poi  come  fru  ee.  Intendi  :  non  looo  qni  nid©  «P^"  T^ 

poi  eoBM  on  branco  dì  gru ,  cbe  difi-  witto  o  in  eli  ir»»  •  .•     ^^, 

dandoti  parta  Tolaataro  alle  montagne  proprio  corpo  b«U  ••*r^,i 

nife  (nella  MoaeoTia  boreale) ,  wW-  ma  yo  pel  toatro  mooM  ■  ^ 

(e,  remota  dal  ade:  a  parte  in  Africa  corpo.  ^,  j^ 

alla  arane  della  Libia .  eelUfe  del  gelo,  58.  QitiMÌ  •%  ^um,    ^ 

per  asaera  infocata  dal  aole,  ec.  ^  per  non  eaer  V^^'^^t 

46.  L'iMia  faille  «e»  «a,  la  nnoTa,  per  illnraiotre  la  f**^**"^ p 
qnella  tannta   da  deatra.— r  o/Ira,  non  abbia  pi*  ad  errtiii'*^ 
quella  che  andaTa  nella  ateiaa  dira-  fed.  ,  ^ja^- 
àooa  cbe  i  Poeti.                                          60.  Penìa,  per  ^f^ 

47.  offrimi  etmH,  cioè,  a  cantare  il  mortai,  il  corpo  ««*»  ^^ 
l'inno  SmnmeB  Dem  eUmentief,  61 .  te,  cmt  ;  *  **^f^* 

48.  j;  al  gridar  ec.  Intendi  al  gri-     con  deaiderio  del  *^\r\jtà 
dar  alto  qnagli  eaempj  di  cattiti  ciUti     me.  —  la  sottra  ^"^I^TiJLi 
nel  Canto  nreeadenle  (?.  420  a  acg  ),      è  qnella  di  purgar»,  *  • 
fari  aecondo  la  Tarietà  delle  perw>na  a     C.  XXI,  t.  64.      ^  ti^^Md^ 
dalla  colpa  cbe  «tanno  purgando.  62-65.  «7  «al l^^^^L^a,^ 

49.  B  fweoekn-H  a  «la.  Coatr.  a  d^amore  ee.  h»*:  V^JJi,*] 
int.:  E  quei  medesimi  cbam'avaan  pr^ 
cato,  ai  raccontarono  a  ma,  come  avean 
ratto  mnaui,  intenti  nei  lor  aembianti, 
cioè,  conipoati  a  grande  attenzione  per 
aecot  tarmi. 


DEL  PARADISO 


CANTO   PRIMO. 


M  /Hm»  cm»  étp»  Im  iMWMsipM  4'JfoUo  d4$9nm0  ecmt  dal  Pmradùo  Urr$$tr$  $'altà 
mn0  U  pHm»  citta,  $  comt  Btatriu  rispwtdtsM  md  atemni  dmièj  maul  dm  tei. 


Seguendo  le  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  il  PoeU  U  Terra  immobile  oel  cen- 
tro ,  e  iotorao  ad  ena .  io  orbite  circolari  e  concentriche ,  e  di  mano  in  mano 
DÌà  ampj  •  più  Teloci  fa  girare  i  cieli  della  Lana ,  di  Mercnrìo .  di  Venere,  del 
sole,  di  Marto,  di  Giore,  di  Salaroo,  T ottava  sfera,  che  è  delle  atelle  Bsse^ 
la  nona,  o  prìmo  Mobile,  a  finalmente  l'Empireo,  che  è  immobile.  Qoasi 
traaportato  dalla  forxa  ateaaa  che  rota  i  Cieli,  e  dalla  luce  aampre  crescente 
degù  occhi  di  Bcatri^  che  V  accompagna ,  a'  alza  dall'  uno  all'  altro  l' Alighini, 
e  in  dascono  di  casi  gli  appariscono  qae'  beati  ipirìtì  che  furono  impresai ,  tì- 
fendo,  della  TÌrtà  propria  di  qoel  fiianeta. 

MaraTÌfflioao  pia  che  altrove  è  in  questa  parte  il  genio  inventÌTO  del  nostro 
Patta ,  e  qoi  tiiif  otarmasto  grandeggiano  le  poeticha  immagini  e  lo  stile. 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 

Per  l'universo  penetra,  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  cìel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  5 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perché,  appressando  sé  al  suo  disìre, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

*  n  Paradiso  è  oel  pensiero  di  Dante  6.  qiuU,  chi.  o  qoalndqiia. 
il  coQteotameoto  dell'intelletto  io  Dio,  7.  al  ino  itHrt,  al  6ne  di  tutti  i 
a  cai  sono  scala  le  scienxe  e  guida  U  sQOÌdesiderj,al  sommo  bene,  che  è  Dio. 
Teologia,  se  lo  tirtò  attira  e  contero-  8-9.  »Ì  profonda  ianlo  ee.:  entra 
piativa  abbian  circondata  l'anima  pur-  addentro  s)  profondamente,  che  la  ma- 
gata dalla  cornuiooe  della  materia,  a  moria  non  na  rirtù  di  tenergli  dietro, 
Hfloorata  per  il  santo  IsTacro  del-  ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 
V  Eanoè.  ragione  di  ciò  è  espressa  eoa)  nella  let- 

4-5.  La  gloria  oc.  La  gloria  del-  tera  a  Can  Orando:  «  E  da  sapersi  che 

FEtsrao  Motore,  noè  la  difìna  luee,  ri-  l' intelletto  umano  in  onesta  Tita  a  ca- 

spleoda  da  per  tutto,  a  penetra  tutto  «ione  dalla  sua  soirtigliaoM  e  affinità 

odl'onWeraoima  non  da  par  tutto  né  che  tiene  colla  sostanza  intellettoaTe 

la  ogni  sua  opera  ogualmèòle.  Nel  cielo  separaU,  allorquando  a»  eleva,  a»  ele\a 

empireo,  che  più  d' ogni  altro  cielo  è  tanto,  che  la  memoria  appresso  la  sua 

illustrato  della  luce  di  Dio,  è  il  trionfo  tomaU  rieo  meno  per  ayer  trasceso 

maggiore  della  sua  magnificcnia  ed  iti  l' umano  modo,  t  Anche  S.  Paolo  quelle 

la  aaìaa  tono  pienamente  felici.  cose  che  vide  in  «io  slancio  miracoloso 
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Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  8*  imbestiò  nall*  imbestiata  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  cbe  lonuiio  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei 

FaroUi  ben  di  me  Tolere  scemo; 

Son  Gaido  Goinìcelli,  e  già  mi  porgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licorgo 

Si  fer  doo  figli  a  riveder  la  midre, 
Tal  mi  fec*  io,  ma  non  a  tanto  insoórgo, 

Quando  i'  odi*  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  cbe  mai 
Rime  d' amore  osar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  Ini, 
Né  per  lo  fuoco  in  là  pia  m' appresnl 

Poiché  di  riguardar  pasctoto  ftii. 

Tutto  m*  ofiérsi  pronto  al  tuo  ser? i^t 
Con  PafiEenaaar  che  h  erodere  altrol 


8e-S7.  coki,  P^Cm,  Ck§  f't'gièe. 
ìHò,  che  ti  fé  bettit  dentro  legni  con- 
tali in  nodo  d«  8smrt  «m  ?mcb. 

90.  Tempommèémdinm:  en» 
tendo  mk  tera ,  tempo  non  rimine  d« 
poter  dire,  né  teprei  dirli  il  nonte  di 
tatti,  perchè  ne  eoooteo  pochi.  Onfron- 
te  con  qeette  perde  nelle  di  fimnelto 
UtinioelXVdeil'Iii/'erM. 

94.  ForoMi ftenee.Cottr.:  Beufm- 
rem  §emno  di  99Ur  wu.  Ben  ferotti 
eoema  le  foglie  che  hai  di  conoecer  ne  t 
oppvre:  rìrelandoBi,  farò  pega  la  tna 
Teglia  quanto  alle  mia  pcrtona. 

9a.  Gmiéo  GuMeMi.  Fameao  ri- 
matore  hologneie. 

95.  Ptr  bmnhUrmi,  Per  etienni 
ben  dolnto  primi  che  io  fcnitti  a^ 
F  ettrwiità  dj  mia  vita. 

94-95.  Quoti  neUm  iritthia  m. 
i^uMidneflgliToenUed  Eoneo  di. 
TeanerorivedcndolelorooMdrebtipile, 
•  impeUMti  ti  meaeero  allorché  Liearfo 
triatodeUa  morte  del  Iglio  aUt a  per  am* 


dolo  ella  per  peet 
lomorte,  eddawrHa»«ir 

derie,  ,eandoeoeiptit«»«¥fl 
lei  endereneinettta,»^»" 
hracderla  la  ttb »•••. 

Se.iMinenalinlMiJfl^ 

Boo  mi  de  fante  di  è  •"T^ 
eoragBÌo,qneletriilh»«r^ 
no,ehe,teeende8l»»»^*J|3 


conoecernMt  eewfjlagièni  — i*t  i>fT  C 
ò  pece  la  tna     alUrnaqué  ftdef»  ••'*^ 

lik.V,724.  ^^j 

97-99.  U  podn  *••«** 

(Onide  GaiokeUi)  chcai  li  f^*' 

n^'^^TdSSi 

mollo  appreai.  —  •  ^Tii 


tempo 
ime  d'I 


;  tale  ee.  Licnno  re  di  Nomea 
»  il  tao  piccolo  figlio  orette,  poi 
ehomoro,  a  gnardare  ad  Itti- 


a%eadetoi. 

detto  Archo ,  ,  ,-«-«^  ..  ..«- 

pile  difennta  tna  Khiafa  ;  ma  afoa- 


, j.-.*«'' 

fMrei  UnninefMf«»dH 
eecendo  per  le  im»if«*- 

405.  Coiife|if^*2j 
4er»nMnM*cel  |ì     '^  ^ 

riWfa  dal  f .  409. 


CANTO  VENTEMMOSESTO.  i35 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Ver  qael  cb*  i*  odo,  lo  me ,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  gturaro, 

Dimoìi  che  è  cagion  perchè  dimostri  iiO 

Nel  dire  e  nel  guardar  d*  avermi  caro? 

Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri 
Che,  quanto  durerà  1*  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri* 

O  Orate,  disse,  questi  eh*  io  ti  scerno  116 

Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi^ 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d*  anoore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  lutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  credon  eh*  avanzi.  120 

A  voce  più  eh*  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  ferroan  sua  opinione 
Prima  eh*  arte  o  ragion  per  lor  s*  ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  dì  Guìttone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  iii 

Fin  che  1*  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

4e#-4f7.   tei  vtitigio...,  in  me  leretco  io  proM,  scritti  aranti  di  lai. 

r^aafMMFMDortaoTanodime.  420.  fMel  H  Lemod,  Gtravlt  de 

IM.  lete ,  V  «bbljfiooe.  — fmr  M-  Baniail  di  Limofta,  o  LtmtnA ,  famoso 

,  «acvrar*.  posta  profeuialo,  cb«  il  Tolgo  prcfen 

ne.  dts  è  €m§i0m  p$rehi  Hmù-  ad  Arnaldo  DaoioUo. 

(  te,,  «uPè  U  cagìoM  per  cui  se.  424-422.  À  voe$  piA  eh'ài  ver, 

Ì42^4S.  U  eMei  4M  «otlri.  U  Aaeoltano  piò  U  faoia,  eb«  il  pia  delle 

«r«  dolct  ria«.  —  l'^to  modenm,  tolU  è  Tana,  che  la  ▼erità.  Gl'ioetU,  e 

m  ed  ▼•Ifar*  càe  ara  allora  ncnler-  *••  molti ,  moti  di  discamimeoto,  ma 

perete  dia  poeo  tanp*  si  coltivafa.  goaB  di  svperbia,  daeidooo  eoo  rìdieda 

1 14.4  iara  iftloilH^Caran  pretiosi  proaopepaa  dal  merito  dei  libri  sema  par 


i  cW  cooteapoo  qaé'  detti,  afarli  letti,  o  ae  letti,  certo  aon  intèsi  ; 

41).  aeeriM.  diatiofao  col  dita,  alodaao  aTitoperano,seee•doelleadi• 
a•  a  porte  dagli  altri.  roaa  lodarli  o  vitoperarli,  da  chi  e  co- 

447.  F%  mi§lior  feòbro  M  pmr»  me  non  importa.  È  slato  eampre  cosi, 

r  aiafsnm;  cioè,  armooinè  meglio  ed  è  eoa).  ^  ilrissa»  li  99M,  dipinge 

tifai  allr»  il  materna  Uogaaggio,  il  l'atto  didrì  porge  orecchio, 

fwv  ;  la  al  mtfljara  di  ^aoti  akbiaa  423.  FrtoMi  cfc'a'lrs  roffon,  il 

4mU  astia  liofoa  propria.  —  ni«-  Boti. 

■a.  ala  «|«i  ìb  appasiaoaa  al  ImUmo  424.  ^«<ilaiia,  antico  rimatore  di 

mi  molli  aamfoaavaao  a  qael  teai*  Aresso. 

me  cba  mem  ara  più  liagaa  popolare  425.  IN  grtfo4iif rida,  di  foea  b 


Toee,  gridando  gK  ani  appresso  ^li  al- 
tri.— pmr  M  ee.,  solamenta  a  loi  dan- 


I4».l4f.  Veni  €m^ore  ee.  80. 
«4é*,  sapere  kUU  9erei  é^mmare ,     do  lode. 

I  poetica  aompoaioMnto  aoM-  42$.  Fin  the  Vka  9^io  ee.:  indie 


a>,  a  ^«alaìToglia  raoeonto  cavai-     laTeritè,eoiip<jifcrfOiia  cioè,  eoi  me- 
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Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sia  T  andare  al  chiostro, 
Nel  qaale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  ud  dir  di  paternostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 
Che  presso  avea,  dispane  per  lo  facce, 
Come  per  V  acqua  il  pesce  andando  t\  fon*» 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  cb'  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
•  Tan  m' àbelkU  vostre  cortes  deman, 

Qu*  ieunom  puesc  m  m  voUl  a  vos  coWrt 

Jeu  sui  Amautz,  que  plor  e  vai  chaUan: 
Consiros  vei  la  passada  fotoTt 
E  veijauten  ìojoi  qu'  esper  denm. 

Ara  US  prec  per  aquella  valor, 

Que  US  guia  al  som  sens  freieh  e  sera  cw* 
Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 

Poi  8*  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

rio  ch'io  •▼••<».'f*^a^ 
accolto ^-**'' 


mtniori  éì  paraeehi  poeti,  lo  ha 
o,  «1  ha  tolta  quella  lodo  ooo  Me- 


riti 

vinto,  su  Ha  tatto  ow 

ritata  eb«  il  Tolgo  ali  darà.  OpiinSomm 

commenta  éeUi  aies,  è  cosa  oota. 

428-4  29.0/ eMeiiroee.:alPkradi. 
to,  noi  ^aleCristo  è  capo  deiradnoaiua 
de'  heati.  —  «èole ,  nei  prineipj  della 
liogoa  oaaTati  in  generale  per  padre, 
o  dnce  ;  oggi  ha  no  tento  più  linitato. 

4Z0^9i.  FagHperiHéWi  dir  di 
patmmoitro,  Quanio  bUogna  «e.  Re- 
cita a  Ini  per  me  on  fmler  noUtr,  6no 
a  qnel  jMintodi  qaeata  orarione  che  pai 
eoofenire  a  noi  di  qnetto  mondo,  del 
Purgatorio,  in  eai  non  è  più  noitro,  in 
nottro  potere,  il  peceare.  Dovea  donqne 
Ittàare  le  nltiuM  dne  domande:  Btm 
MM  indueoi  ee, 

485-434.  Poi,  for$9  per  «ter  ee. 
Coetr.:  Poi,  forte  per  dare  il  eecoodo 
Inogo  (U  Inogodopodi  imi)  attriti,  doè, 
all'altro  ebe  arava  pretto  di  ti.  ditpar- 
va.— per  lo  fitoco^  attrarerto  il  fneeo. 

486.  tomi  feci  at  moitrato  §c., 
io  mi  avrieiaai  an  poeo  a  eolni  che  mi 
•ra  ttato  meatmto  eoi  diU. 


È  molto  gfitói  «rft^ 

«■««*  eort«»»«]['     1^ 

440.  T«**«*S?*if 

p^ogoiillrt^'fc^ 

yerti  profWMli  •«Tj^-W 

l«rpre«a»one  ^f^J^ 

do, che  IO  noe  «wp^^,,, 
a  voi  coprire  (ijj^^ 
imaldo,  «*«ir^  .«r 
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CAim  wiiJwvjuiiJiiasKniiio. 


W  i^cmHui*  rjUtkUri,  $  titm^,  tim  ekt  emfùftmlo  dmt  Mméstro  /«  «  pmttattto-  J*- 
\f*rlMtttta,  fUtn^m  ^u$i  tutù»  Im  Hottt  tht  uffwvrUut.  tkmtt  s'add^rmtmta,  «f  km 

umt.  n mi  Mi  fitTM  «  ripruù  vU,  #'•»#•  Mi  farméif  ttmstrr,  tfow  f^irgUh  gii 

à»mdUm»tf*i0^mimpif,  t  ékt  if*«lte/«  W  to  Imteim  littro  signor  4i  tè  4f«Mc. 

Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Li  dorè  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 

Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 
E  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,  6 

Quando  l'Angel  di  Dìo  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  in  sa  la  riva, 

fi  cantava  Beati  mundo  corde , 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  \o 

Anime  sante,  il  fnoco;  entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  sfate  sorde. 
Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

PerchMo  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 

Qual  è  colui  che  nella  fossa  ò  messo.  16 

In  so  le  man  commesse  mi  protesi, 

^  ^^JJMM  fturfi  ec.  Ordina  U  e«i ,  potto  nel  primo  Tono  ;  ma  mccoom 
di  qoMla  forma  di  parlart  ù  liaooo  al- 
tri atempj,  eot\  io  v  ho  ritonata,  paran- 
domi eha  d  goadagni  di  fona  la  frase. 

«  a  tmf%tt  ibero  eadendo,  ▲ocba  Balla  Mera  scrìttara  leggiamo 

*^<^  al  aMra,  soUo  1*  alte  li-  SicoT  puUui  hirundhUt  SIC  ehmabo, 

^  nWt  àlf,  cioè  al  ftoo  meri-  l.imuki  ripa,  aalFcaftremiU  della 

'l'f^adf  eadeiNfo,  teorrendo,  in  «trada,  il  coi  largo  ara  oceopato  dalla 

|*^N  da  nomi.  Io  somma ,  fia-  lemme. 

^  *  <ì«nnlemme  il  sole  ribrava  9.  In  voce  ateai  piit  eke  Ut  moiira 

H^^tHiegae,  tecoodo  il  piano  9Ì9ù:  in  foce  viva,  chiara,  armooiea  , 

J**  f^  filte  aeceonato  del  Poe-  pie  che  la  noetra. 

.  ^""^ekn  al  Porgalorìo  (onde  40-44.  Po$eia  :  eoitint.  dine.—  So 

**^  **  fJM)  ;  che  era  mena  j^ria  non  morde....  ilfaoeo:  sa  prima 

'  "^l^jiaoM  deUa  Spagna,  e  il  fuoco  non  tì  fé  eenlire  il  s«o  morso, 

■•  •'jiniUi*  Beno  giorno,  o  il  Beo  ri  scotta  nn  poco. 

f«  •  Bias  Md  Gange ,  snppoeto  42.  al  camlar  di  14,  alla  Toee  che 

If ''MtaU.  rigaardo  al  ooatro  diU  «direte  cantare. 

*^  •  il  fid  fiame  scorre  sotto  il  4  5.  Qual  è  coini  $e.  CoetamaU  eo- 

7**  ^  opposta  Spagna  ;  meri-  me  colui  che  è  condannato  ad  easare  sa- 

^  *  ForìtieoU  comnoe  a  Geni-  paltò  rivo.  Vedi  Inf. ,  Ceato  XIX,  t.  49. 

**<«l«eBte  del  Purgatorio.  Ea-  46.  intii/euuNi  re.  Mi  protesi  Terso 

'  ^J^  ia  arìeU,  la  notte  dorea  la  mani  insieme  commeme,  cioè  iaaerta 

*•«  KfM  opposto  che  è  la  libra.  V  una  neir  altra ,  e  colta  palma  rifalta 

'^^  Peisa  leggersi  anche  fi  allo  ingiù  io  atto  d'  uomo  cha  ita  ia 

''  ^  CTìtirs  la  ripetiiiooe  del  li,  farsa  a  pieAo  di  maraviglia. 


^  Il  toh  fi  $iaoa,  siecowte  (in 
P«*»  ia  cai  «i  trova)  qvando  vi- 
'  P^M  reggi  UdoveUeuo  Fai- 
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Qamdì  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 
Qaindi  facciam  le  lagrime  e  i  so^ 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affigon  li  disirì 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tn  miri. 

E  già  venuto  all'  ultima  tortura  (*) 

S' era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra. 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cara. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond*  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 


1» 


Ciasem  imUr§,  e  dd  imoro  corpo 
lUniina  t'orgiDÌnt  tutti  i  tensi  tioo 
■Ila  Titta. 

4<K(.  Qvimdi,  in  TÌrtà  di  ^eato 
corpo  aereo. 

40e^OT.  Secondo  Ae  ci  afi- 
gon  ee.:  l'ombra,  il  corpo  aereo,  ti 
fgwra ,  a*  atteggia  eecoodo  i  daaider)  e 
le  altre  paiaiooì  che  ci  mgigono,  ci  poo* 
sono  I  a  trafiggono.  Ha  detto  anche  al- 
trove: Indi  «iene  il  dolor  che  ai  U 
laneta.  E  con  «iinìl  metafora  il  Salmi- 
sta  :  Conflge  timore  Uèo  came$  meoi. 
Potrebbe  però  prenderti  a/Jigere  anche 
in  tento  di  fUioro,  fermare»  per  la 
Corta  eterdtata  tali' anima  dall'obietto 
ddla  pataione. 

408.  la  eagion  di  che  tu  miri, 
la  cagione  di  dò  che  maraTigliando 
redi. 

409.  airulHma  tortura,  doò,  al- 
l'ultimo  girone,  ore  ti  tortvrano,  ai 
tormentano  le  anime.  Ma  potreblteti  an- 
che prendere  la  Toce  tortura  nel  tento 
primitifo  di  ot^rol^liiiefifo ,  o  girone, 
attorno  al  monte. 

n  Settimo  ed  ultimo  girone. 

444 .  ad  altra  cmra.  Intendi:  non 
»ìà  alla  cara  di  tapere  come  poataaa 
fard  magre  per  fame  l'ombre  dd  mo^ 
ti,  ma  a  fodla  di  tronr  tia  di  commi- 


dalle  fiaMMjddUfaAfa 


4)llar^.  la  paria  Mai* 
che  fa  aponda  alla  ttrada.— Wi^ 


ipuajj. 


lin 


:àk, 


ida  dalla  partt  «ff* 
laa,  cbaf«iMlf.» 


44S-444.  E  laemrwkete^ 
l'orio  della  atrada  < 
manda  Tanto  in  i 

I  la  iamma,  •  vte  daìmmf^ 

,  e  Inngi  la  diaeacc«,riMi> 

da  aò.  U  fiamma  caal  a»»1i«»> 
ada  nna  TÌotta  ai  Poeti  par  aaam 
tenta  offeoa.  Qoaata  fioneMàf  «^ 
che  morendo  dalla  comica  Alt  "^ 
che  digianano ,  raapin^  la  Ìi*>  '^ 
cerdiio  aoperiora  era  ai  patfhh^ 
ria ,  forte  Ttol  dgnitcara  cbi  f*^ 
rimedio  eeotro  gP  imp«rì  ardin  41  » 
giano,  0  la  aebrieth:  Simo  C«*«^ 
Baeéko  frigti  Verna»:  antico  fiméa 

445-446.  aduna»,  doè.aeM^ 
Ati.—Ad  wno  ad  ma,  «a  ^eptW^ 

447.  QwSnei,  da  «nn  parii,hr 
nialra. 

449-4».  flfK  oedW  tlrva»  af» 
no:  non  bitogna  vagar  cogli  •lét^ 
e  Ih,  ma  badar  al  feeo  da  oa  lilt,«^ 
predpido  dalFaltr».-»Mr  mi,  ^ 
mente.  In  aento  aOagofiao,  ladfatf** 
laeadotand  peccati  canali,  ai  an" 
gfiMCU. 


CANTO  ▼BNTBSIMOQUIJITO.  429 

SummcB  Deus  elementiw,  nel  seno 

Del  grand'  ardore  allora  udì'  cantando, 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch*  io  guardava  ai  loro  ed  a*  miei  passi,        425 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  eh'  a  queir  inno  fassi, 

Gridavan  allo:  Virum  non  cognosco; 

Indi  ricominciavan  V  inno  bassi. 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  i30 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  a]  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne.  136 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  M  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

434.  ed  EUee  eaeeimme.  Diana, 
secondo  le  favole,  seppe  cke  una  deh 
sua  eoro  oominata  Elice,  o  sia  Calisto, 
che  diTeone  poi  ia  delo  l'Orsa  mag- 

C»,  era  gravida  ;  onde  cacciolla  dal 
0,  ov'essa  Dea  ti  tenne,  àoèy  restò. 

432.  Che  di  Venere  atea  tenMo  il 
toeeo,  che  avea  perduta  la  sua  vergi- 
nitk.  —  Toteo,  o  Teleoo,  è  ben  detto 
^el  piacere  che  gustato  torba  la  sere- 
nità dell'anima ,  e  diffonde  y^  le  mi- 
dolle on  fonco  inquieto  che  oÌTora. 

453-434.  indidomeee.:  iodi  gri- 
dando  rìcordavano  esempi  di  donne  • 
di  mariti  che  vissero  casti. 

455.  impemmit,  ne  impone. 

436-437.  Bqaettomodoer^dodta 
lor  hatli  ee.  E  credo  che  questo  modo 
alternato  di  cantare  e  gridare ,  dori  in- 
▼ariabile  tutto  il  tempo  della  loro  por-  - 
gaaione. 

438-439.  Con  tal  cura  «e.  Con  UK 
meni ,  cioè,  di  cantar  V  inno  eoo  voce 
aommesaa ,  e  dì  gridare  ad  aita  voce  gli 
eaempj  di  castità  ;  —  e  eon  tai  poeti, 
eoi  pweelo  cioè  del  fuoco  nurgante, 
avviene  eke  ti  rieueia  la  piaga  dai- 
fesso,  che  si  rimargini  l'ultima  piagi; 
eesia  che  si  purghi  il  peccato  punito 
aelP  ultimo  luogo. 


424-^23.  Swmmet  ee.  Principio 
ddFioaocke  la  Chiesa  recita  nel  maltu- 
tine  dei  sabato,  e  ehe  le  anime  purganti 
i  viào  dalla  Inéanrìa  cantano,  perocché 
ia  ^«dlo  si  domanda  a  Dio  il  dono  della 
punkà.  —  nel  tono  Del  grande  ardo- 
re ee.,  óoè.  nel  mezxo  di  quelle  cocenti 
tai^SM  mSxì  cantare. 

42S.  Comparendo  la  vitto,  ?ol- 
geado  la  TÌaU  ora  ai  loro  passi ,  ora  ai 
miai. —  «  quando  a  q%tando,  di  tempo 
ia  tiaoo. 

iW,  Jnpretto  U  fine  t 
g«U  all'ultima  strofe  dell' ii 

4tt.  Gridaoem  alto  ee.,  gridsTano 
wk  aka  voe«  le  parole  dette  da  Maria 
Ver^  ifi' Arcangelo  Gabriele.  Prose- 
#■•  Dante  a  far  cantare  alle  anime 
ìfi  caotrnrj  al  visìo  di  che  ai  por- 
».  6fi  esenopj  sono  significati  ad  alta 
,  paitbà  con  quelli  le  anima  rìpreo- 
»  aè  madasìma:  Pinne  è  cantato  a 
e  preghiera  che  fanno 


ee.,  in  sa- 


4M.  Ài  Uoto  Si  imme  Dima. 
Viama  iglia  di  Latona  coaaervè  la  Ter* 
padà ,  e  fa  eoa  dclitia  delle  selve ,  pei^ 
Aft  «alla  solitndine  e  nei  faticoai  caar- 
cifì  della  cacón  è  meno  pericolo  t 
i  virtù. 
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Qud  At  imhftiamf  tutu  UNdìmt  puitmM  a  to*»o  fm$tù  tirami»  tn  k  flmm  I  aw 

III  àut  sckitn  eemtmrU.  Partm  DmUt  een  CmU0  Oulaktm,  tftimm  ÀmtU»  Dtétt»  tm 

Mentre  che  ^  per  l*  orlo,  ano  innaBzi  altro, 
Ce  n*  andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  li  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  T  omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  Y  occidente  * 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  iacea  con  V  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  par  a  tanto  indìzio 
Vidi  moli*  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  ^ 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  ^ 

0  tu,  che  ^'ai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rbpondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo: 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  tutti  questi  n*  hanno  maggior  sete 

4 .  uno  OMi  ralk-o  legge  il  Codice  qui  eome  altrore  Ti<fi  ■*'^*^* 
^ogR-  «dando  por  meaU ,  Un  «J*** | 

5.  ffiovi  ch'io  H  tettltro,  gioritì  oom  ti  iniolila,  i  »«g»»  ■  ^ 
eh'  io  ti  rendo  arrertito.  —  Giarda,  oanm  fero.  ^ j 
doTo  meCli  i  piedi.                                        40^  t .  cfc# diade to^ *•*"'! 

A^.PerttmiilSoU  ec.Coatr.:  Il  aotae ,  che  dio  loro  arf^iN^'r 

SoU  the  raggiando  mulm>a  già  luiio  lare  di  me.  ^ 

r  oecidenio   di  tUeslro  atpeiio  i»  41.  tarpo  àUiaio,  ««fj^' 

bianco,  mi  (orina  in  iu  V  omero  do-  ^  prendoo  le  anime  dop*»^ 
Uro.  Si  aa  che  dove  il  aole  t'articina,  <5-45.  Poi  9mo  mi  »  ^^ 

quella  parte  di  cielo ,  che  pnma  appa-  ial.:  Poi  corti,  aleoni,  d  /<r^VT 

riTa  aaznrra ,  direnU  bianca.  Dice  ehe  larooo,  Terao me  tanto f^^Vg 

lo  ferita  wlPomero  deetro, a  tignificnre  farsi,  tempre  però  eoo  ng^  ^ 


0« 


che  era  abbattato  molto .  e  che  l' om-  «0»  umir  doto  non  fou^ 

hra  della  tu  peraona  andan  a  eadere  ■oo  oacir,  cioè,  dalle  f  an*^ 

tn  le  fiamme  che  gli  erano  a  aioiaira.  46.  O  In,  dbeMÌ«-  ^^'  ^ 

7.  co»  r  ombra  ee.  Intendi:  et-  ehe  Tei  dopo,  dietro,  g» «l^»"*^ 

aendo  io  trt  il  aole  che  mi  tplendevn  t  ckk^  t«( ni  pie  IaéIo,  ma'***  P 

.aeairt  e  la  fiamma  ehe  era  atta  einisftm,  «ima  terM»  qnei  ehe  •«  t*»^^ 

faceva  eoli' ombra  del  corpo  mio  panre  20-2t  iii«atef  J****^    ■ 

,pt«  rovente ,  pia  roaoa ,  la  dette  fiam-  derio,  che  non  haane  delfMI^  r 


\ .  B  ffmco  eUof  tcnro  splende  pia  vito.      popoli 
»-».  epura  ionio  indizio:  e  p«r     gioni  < 


dell'India  e  dell'B>T*t 
arte  dal  tole. 


I» 


CANTO  V£NT£SlBIOSESTO.  43 1 

Che  d' acqua  fredda  lodo  o  Etiopo. 
Dinne  com'  è  che  fai  di  le  parete 

Al  Sol,  come  se  tu  nou  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Sì  mi  parlava  un  d' essi,  ed  io  mi  fora  26 

Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  rìmir^ir  sospeso.  30 

Li  veggio  d*  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun*  ombra,  e  baciarsi  una  con  una. 

Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa  Tuna  con  V  altra  formica,  35 

Forse  a  spiar  lor  via  e  l^r  fortuna. 
Tosto  che  parton  V  accoglienza  amica. 

Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra, 

Sopraggridar  ciascuna  s'affatica: 
La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra;  40 

E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 

3  fai  ài  le  parete ,  fai  col  tao  per  domandarsi  dove  Ttnno  «  la  condi- 

"1*  MUeolo  alla  luce  del  iole.  EÌooe  delle  loro  cote.  GraiioM  muna- 

^^'  eom$  Me  tu  ec,  :  come  m  tu  gine,  tolta  dal  dettato  comoDe. 

*  >«si  gii  stato  c<d4o  nella  rete  di  57.  Tatto  eke  parUm  ec  Torna  a 
^cooe  se  ta  fossi  sempre  viro.  parlar  delie  anime.  Fattasi  ramidie- 

S.  mi  fora., ,  manifesto,  mi  sarei  vole  arcoglienia ,  dato  e  rìcevnto  il  bado. 

*^«**o  58.  Prima  che  il  primo  passo  ee, 

^  (Tnon  fossi  atteso,  s'io  Boa  Prima  cbe  facciano  il  primo  passo  per 

^ noto  l' animo  tolto  ec^^  discostarsi  gli  ani  dagli  altri. —  li,  di  Ti, 

^- ^  cammino   aceesgt,   della  dal  luogo  dell'incontro. —>  (rofcorra» 

**»  ««  arderano  le  fiamme.  corra  oltre. 

'^.  Mconiro  a  ^fucsto,  incontro  59.  sopraggridmr ,  gridare  al  di- 

'  pBte,  tjl^  moltitudine  cbe  erasi  sopra,  gridar  più  forte. 

''^**«.~1«  qual^ìùi.  la  gente  40.  La  nwwa  gente  se.  Intendi: 

l*^"*-  la  dae  schiere  andaiano  ia  la  aente  che  vidi  Yeaìre  ineontro  a 

'^l^^fririe.  qaella  ch'io  stava  mirando,  gridava 

*l'f'^ presta,  afrr«ttarsi.  Soddoma  e  Gomorra.  Si  ricordano 

93.  Cietema^  ombra  a  baciarti,  oneste  città  infami  punite  orribilmente 

PfJCii^.  da  Dio,  a  terrore  di  obi  disonora  la 

••  «  *r«ee  festa,  dì  an  breve  ab»  nalara. 

**^(au.  Qóeato  baciarsi  scambio-  41.   E  l'olirà,  l'altra  gente  cbe 

'I  f^ènis  (UiiMiatratioae  di  amor  prima  mi  s' era  aeeostata,  gridava  Po- 

f*t  di  Crateraa  earità,  ricorda  la  sifs.  Costei  fa  moglie  di  Minoa  re  di 

^  *  'hminwiuus  «ntica.  Creta ,  e  seeondo  la  favola ,  innamora* 

"^  ^ii—Miui  •  acootrasi  moso  a  tasi  d' un  torà ,  per  oongiiuigeni  eoa 

*  loi, entrò  in  una  vacea di  legno cb' ella 
^  Font  «  spiar  lor  ria,  forse  avca  fatto  fabbricare  molto  simile  al 
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Perchè  il  torello  a  sna  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh* alle  montagne  Eife 
Yolasser  parte,  e  parte  in  ver  Y  arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifo; 

L*  una  gente  sen  va ,  V  altra  sen  viene, 
E  toman  lagrimando  a*  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  m' avean  pregalo, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D*  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qui  nieco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giontnre. 

Quinci  so  vo  per  non  esser  più  cieco*- 
Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  graiia, 
Perché  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  '1  ciel  v'alberghi 
Ch'è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spaii*» 

Tero.  È  simbolo  detto  dÌMrdUnale  o  mo-  52.  grato,  gr«^««^»^ 

•trnoM  libidiai.  55^7.  Ntmmnft^f-^^ 

45-45.  Poi  come  gru  «e.  lotenaì  :  non  tono  ^  n««te  TTj,  p,«il 

poi  oomo  an  braneo  di  grn ,  cbo  difi-  icioto  o  io  «I*  ir««  •  *^  ^^, 

dondooi  porto  volotooro  alie  munUagne  proprio  corpo  oolr  •"""f  •- ,  i 

>k««.    j_.%i-    u ;-    L i_\       —1...         — .-, _^  »i>*Mk  noMt  ■  ^^ 


ht» 


Rif$  (nella  MooeoTia  boreale),  ichi- 
fé,  remoto  dal  solo;  o  parto  in  Africa 
allo  arene  della  Libia .  icMfi  del  qoIo, 
per  oseere  infocato  dal  aole,  ec. 

46.  L'ima  gente  sai  «a,  la  naora, 
qoella  Toonta  da  destra.  —  l' af Ira, 
quella  cbe  andsTa  nella  stessa  diro- 
nono  ehe  i  Poeti 


▼o  pel  Tostro  moaU  • 

58.  OninH  ^^S^m. 
^  per  non  etttr  P^r^^^^ 
per  illamioare  Is  meoU "^^ ^ 
non  abbia  pi*  ad  entth^"^ 

„v-  V ^.  60.  Perchè,  P^j»  fj '^ 

47.  «(aprimi  canti,  cioè,  a  cantaro  ii  mariat,  il  corpo  ««f*^  ^^, 
l' inno  Snmmm  Dew  etementim,  61 .  «e,  cosi  -,  *  ****"j^  m 

48.  j;  al  gridar  ec.  Intendi  al  gri-  con  desiderio  del  beoe  •1^ 
dar  alto  quegli  esempj  di  castità  citati 


t  la  Tariotb  delle  persone  o     C.  XXI,  ▼ 


ad  Canio' orcNcodenlo  (▼.  -120  o  seg  ), 

Tsii  secondo  " 

dolio  eolpo  cbo  stanno  purgando. 

40.  B  raceottarti  a  mo.  Coatr.  o 
ìnt.:  E  qud  medesimi  cbe  mUroan  pre> 
sato,  si  raccuatarono  a  mo,  come  avean 
Mtto  mnani,  intenti  noi  lor  sembianti, 
cioè,  composti  a  grande  atienauiie  per 


me.  —  towilra  •M^'J^Jil 
è  quella  di  purgarsi,  *  ^ 


62-65.'l<e«t'oaen*'jj;f 

,,«,««.  Int.:  a  risia  «g*.! 
sopra  tutu  gli  alt"  <*: 

koèlassdediOis,** 


d'ooiore 
essendo 
spaxioeo 
quello  ebe 


Dito  amore,  e  delie  «^r. 
sono  beate  neiraaert  *  w^ 


CANTO  SECONDO. 
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Qam  adamante  che  lo  Sol  fiorìase. 
Per  entro  sé  V  eterna  margherita 

Ne  ricevette ,  com'  acqua  recepe  i6 

Raggio  di  luce  permanendo  unita* 
S*io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Com' una  dimensione. altra  patio, 

Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  ptà  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede- 

Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 

A  guisa  del  ver  prìoK)  che  V  uom  crede.  46 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto» 

Quant*  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto. 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra  *0 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 
Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de* mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  *5 

li  WM  l'aMomiglU  td  «a  dMaiote  nintiit  in  Crìtto.  H  testo  Tir.  porU  : 

tóù7«l  .!u  Come  no$tra  naiwra  in  Du>  $'  unio; 

U^P^mOroUl'éUrnam^'  .  q«.l AUltro  t..to  •  IHp  .jimo. -- 

émUa  Int.:  p«r«tro  tè  la  Iwaftw-  r«p#,  d«l  Ut.  reperì,  wsinaar». 

Z^^X^!i^P^K^^^  nt«Te4rà  poi  on  giorno  qwllochane. 

^i^vi^V^Tpl^Zlfy'o^^  tenUmo  per  fede,  non  f^ijra^^^ 

óek  M«  tpr&w,  o  di.gr«iera  •Icnne  cioè,  cono«»reino  quel  che  e  ora  mistero 

Si^pStìTri^TeTS  raggio  di  di  f^le,  non  per  md^  ragionamento,  ma 

Sr.^aSp#,dal  lat.  reeiptrT  intnitìfamente,  a  quel  modo  che  «fanno 

W-42  Fi  era  corpo  ec.  So  io  era  aotì  a  noi  ij»nmi  reno  assiomi,  Kjnali, 

eOaisè  col  corpo  (il  che  non  saprei  af-  aecondo  i  migliori  filosofi^  sono  a  prtori, 

leZwxl  qX  ta^  non  si  piò  com.  oaain  anteriori  airespenema  ;  e  donde 

^ISii^^Hconcep..  coL  acc  poi  ri  dedocono  i  n^tri  ragion«nenU. 
dcsaa  che  «ic  dùMMStoiio,  no' esten-  47.  litt.  Iddio. 

^Z^^il^^^^tm^^n^  ^8-  m'fcaHmolo.  «ihadilungato, 

p««traUda«i?alUa(cfcW«mi^:  ^^<^^'^^',,  ^  .^^  .  eioè,  danno 
iT5a  neceasariamento  accada  $$  corpo  M .  F<m  dtCain  ^-^^      ^ 

«corporepa,.ecorpop«ieir.ìnaV.  JJuiZ  1  a^ti^^^^^^^ 

tro  corpo),  dommmo  eaaero  più  di  «>«*■ '•"V^.T  r.«toXX  T.  426. 

M  A  T«<U  ntUte  il  mUtero  ioetT.bilo     «»■»'*»"•    .   .      .  „ 

ddriùra*  M\»  ane  Mtur*  aivio»  •  ».«»»««  <*<»"«»  !"«»*•  ••• 
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Qaando  partàamci,  il  nome  di  colei 
Che  8*  ìmbestiò  nair  imbesUate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fommo  rei: 
Se  forse  a  nome  vaoi  saper  dii  seme» 
Tempo  DOD  è  da  dire,  e  non  saprm. 

Farotti  ben  di  me  rolere  seene; 
SoD  Guido  GoiniceUi,  e  gii  mi  porgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  streo». 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec*  io,  ma  non  a  tairto  iasorgo, 

Quando  i'  odi*  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  cbe  mai 
Rime  d*  amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui. 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m*  appreewì. 

Poiché  di  riguardar  pasduto  lai. 

Tutto  m' offersi  pronto  al  luo  servigio, 
Con  l' affermar  che  fa  ardere  altrui 


86.47.  colei,  PasilM,  Ck§  f'taO*. 
iHòt  cbe  si  fé  bettit  dentro  legni  con« 
tetti  in  okmIo  da  figwnrt  ma  Tteen. 

90.  Tempo  non  è  dm  dire  ee:  at- 
tendo lìk  tera ,  tampa  non  rimana  da 
poter  dira,  né  saprei  dirti  il  nona  di 
tutti,  pcrehè  na  eoooseo  pocU.  Confron- 
ta con  qaette  parola  «malia  di  Bronatto 
Latui  nel  XV  dell'  Inferno, 

94 .  Parom  bem ec.  Costr.:  Ben  fn- 
ToUi  eeemo  di  9oUr  me.  Ben  farotd 
acama  la  voglia  cba  hai  di  eonaaear  me  i 
oppnra:  rìrelandomi,  farò  paga  k  tna 
Toglia  quanto  alla  mia  persona. 

92.  Qmido  QwiMeem.  Famaaa  ri- 
matore  bolognese. 

95.  Per  bendeiefwU.  Per  essarmi 
ban  doluto  prima  che  io  Tcniati  al- 
Fattramitk  di  mia  vita. 

94-95.  Quali  nellm  irUtisia  §$. 
QttaK  i  due  figli  Toanta  ad  Eoneo  di- 
veonaro  rivedendo  la  loro  madre  losipila, 
e  impetuosi  si  mossero  allorché  Licurgo 
trista  della  morta  dal  Iglio  aUva  per  ani* 
mattarla  ;  tela  aa.  Licurgo  re  di  Namaa 
avca  dato  Usuo  piccolo  figlio Ofalta, pai 
detto  Arcbemoro,  a  guardara  ad  Issi- 
pile  dìTcnuta  sua  schiara  ;  ma  area* 


dolo  aUt  per  psesli»i*»,»t 

lomorM,edd»«rHan«jF 

ffcailpair.ntldairti»i«jj 

darla/qas«loc<mftit«»|fJ 

leiaodafaneiufieits.i**^ 

braedarla  U  tiìivm. 

9e.uMHW»««f*»*JSi 
non  mi  do  noto  di  j  JT^ 
coraggio ,  quii  e»  •»  ^^^ 
•o,Tbe,;.i«deSU«i^^ 


nmaqvetrrmenm^m^^ 
mmnpiemièusawéeU^t^ 
iUtemaque  federe  ^^^ 
lib.V,72*.  ^-i, 

97.99.  «Hfitf'.rl 


fiedte ,  il  prim»  1^ 
ondo  par  le  imsMg*        j 

^WConrelerwer^^n 
rfert  «/Init-cel  | 
rUara  dal  ?.  409. 


CANTO  VENTESIMOSESTO.  Ì35 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Ver  qael  eh*  i*  odo.  In  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Va,  se  le  tue  parole  or  ver  givraro, 

Dimmi  che  é  cagion  perchè  dimostri  iio 

Nel  dire  e  nel  guardar  d*  avermi  caro? 

Ed  io  a  Ini  :  Lì  dolci  detti  vostri 
Che,  quanto  durerà  V  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri* 

0  frate,  disse,  questi  eh*  io  ti  scemo  116 

Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi )^ 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Tersi  d*  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  credon  eh*  avanzi.  420 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volli, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  eh*  arte  o  ragion  per  lor  s*  ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  125 

Fin  che  1*  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

1^17.  I§1  patigio....  in  me  leresco  in  prosa»  fcritU  aranti  di  lai. 

piifMddl'aiMrtaoywaoaiDie.  420.  fuel  di  Lmod,  Garavit  de 

M.Ult.V tiblinMia.  —  [mrèi-  Baroaìl  di  Lia«m,  o  Lemosi ,  fani«ia« 

itKinrt.  poata  fnieawty  cba  il  Tolgo  preferì 

y*-  ài  4  cafia»  per^è  Umo-  ad  Arnaldo  DaoieUo. 

'«l.mFì  la  cagiona  per  età  aa.  •I24-'I22.  À  vote  fOk  ek'ui  ver. 

Wki.  Uiaki  dM  votivi,  le  Aaeoltano  più  la  fama,  cba  il  pie  deUa 

^  ^  riaa.  ^  Vmo  moderno ,  volta  è  vana,  eka  la  Taritk.  GFineiU,  e 

■ili  voI|ftra flheara  aUora  moder*  aan  molti ,  vuoti  di  disearnimento,  ma 

^^  «  fare  tempo  ai  coltivava,  goni  di  raparbia,  decidono  eoa  ridicola 

'^^•iltraiadMoilri,(aran  prexiosi  proaopopea  del  merito  dei  librìieoia  por 

"ll**^  àe  cootenfooo  iina'  detti,  averli  letti,  o  ae  letti,  oerto  non  intesi  ; 

^^^-  tetne.  distinf«o  col  dita,  a  lodano  ovitaperano,a«eondo  che  adi- 

^f*i^^i  altri.  rono  lodarli  o  vitnperarli,  da  chi  a  co- 

y^f^wiflior  fabbro  del  pmr-  ma  non  importa.  È  «lato  aempra  così, 

^^^'^  ^t  woniztò  meglio  ed  è  eosl.  —  dris%om  li  volti,  dipinge 

^  *^  9  Butemo  liogoaggio ,  il  l'atto  di  cki  porge  orecchio. 

^i"ilm|liaradi^aoUahbian  423.  Prima  ch'oltrm  ragion,  il 

^  ■dk  li^  propria.  —  meh  Buti. 

*•  ■^  9«  ia  appaamone  al  toltilo  424.  Gniitone,  antico  rimatore  di 

*  **'^  Mapeamano  a  qael  taoi*  Areno. 

^^ ••aera  piò  lingoa  popolare  4t&.  Digridoingrido^iì  yoeoìa 

^^'  voce,  gridando  gii  ani  appresso  ^1Ì  al- 

||^MI.  Vini  d^mmore  «e.  So-  tri.^p«r  Mae., solamente  a  lai  don- 

2;^^  um  vorei  d^  amore ,  do  lode. 

T^  f***Ko  componimento  amo-  42S.  Fin  the  tho  vinto  ee..*  fioahé 
ta venti, con p< A ^erffMM  cioè, caino- 


*^  ffn»  componimento  amo- 
'  •  IMliivoglia  raeconto  cavai- 
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Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  1*  andare  al  cbiostro. 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio. 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  i] 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 
Ove  potar  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Che  presso  avea,  dispane  per  lo  fuoco. 
Come  per  l' acqua  il  pesce  andando  ni  iòndo.     'i 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  eh*  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
«  Tan  m' abelhis  f)0$tre  cortes  deman,  m: 

Qu'  ieu  no  m  puesc  ni  m  voUl  a  tos  cobrirt, 

Jeu  sui  Amaut%,  que  plor  e  vai  chantan: 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
E  vei  jauzen  lo  joi  qu'  esper  denan. 

Ara  US  prec  per  aqudla  valor,  lé 

Que  US  guia  al  som  sens  freieh  e  $ens  oaHma, 
Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 

Poi  8*  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


atftiorì  ài  pareeelii  poeti,  lo  kt 
0,  jli  kt  tolto  omIU  lode  no«  Me- 
lfi da?!.  Opimiamim 


>1  volgo  gli  da?!. 
>  d$Ut  Siti,  è  c< 


nU 
vi 

eowtmenta 

42»-429,alekiottroee.:%\HnàU 
•o.  nel  ^naleCrìtto  è  ci|>o  del^tdaMina 
de*  betti. — mbMe,  nei  prìocipj  delle 
liofvt  oetTesi  in  geoertle  per  ptdre, 
e  dece  ;  oggi  ha  do  tenao  più  limitato. 

430-451 .  Fagli  per  me  un  dir  di 
pétamotiro.  Quanto  kisognn  $e.  Be- 
òta a  lai  per  me  an  pater  noaler,  6to 
t  quel  jMoto  di  questa  oranooe  cbepeò 
oooTeoire  t  mi  di  qactto  mondo,  del 
Porgatorio,  in  eni  non  è  pie  nottro,  in 
nostro  potere,  il  peccare.  Dovea  danqae 
lasciare  le  nltime  dee  dontode:  Btm 
no$  indufot  ee. 

455-4SI.  Pai,  fm'$$  ptr  dmr  «e. 
Coatr.:  Poi ,  forse  per  dare  il  aeceodo 
Inogo  (il  Inifodopodi  ìm)mHrmt,  cioè, 
tU'altro  cbe  arava  presso  di  sé.  diaptr* 
ft. — ptr  lo  fìtoeOt  attrarerso  il  fneee. 

4 se.  /o  ini  feci  al  mottrmto  te. , 
io  mi  aTTieinti  «n  poeo  a  eolni  cbe  mi 
era  stato  moatrate  eoi  dito. 


B  4i»9ith' 


457-488. 
■le  ee.  E  gli  diaaì 
rio  ch'io  aTce  di 
eeeolto  eoa  apecitle 
È  molto  gfntil  con[ 

4W,Eieominei^ 


«li»» 


.< 


440.  Tonm'mMktit 
parie  ogni  altra  lari— e,  m  d»  fmm 
▼erti  praTenaaK  arrs^ii  h  uwimw 
del  aigner  Baynovnrd ,  evi  i^f«*t»ln  ■ 
terpretaiione  chtn'ht  érii  À fceÌF.  Tiba 
nncci  nella  ava  AnaKm  èn  verU  A 
Iteniapeg.SO. — •  Tenie  a^i 


t 


che  io  non  nn  pmm»  ntmàt^ 
a  voi  coprire  (nnifrfirii  ^«p 
Arnaldo,  che  plem  e  ^  < 


gioilpaaaetololler»|/MU(  ai^ 
gandante  la  gioia  cW  tftn  Am 
(foilo.  presto). Ora  vi  mttf  wm'tà 
valor«  Mrlè) ,  che  W  gnidi  rf  « 
me  {mtm  aommild,  «Un  cèaml  ■■ 
fredde  e  senta  calde,  eeweim 
d'att-mperwe  il  min  ielsen.  • 
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vU  miemmmmatU  tJUtkitti,  «  f  jrii»tf,  «fa  eA«  emfortutù  émt  Mtmtn  fm  U  pmstaggiù.  À9- 
ttiptris  «Mta.  gii  mmstm  fussi  suHi»  U  mtnt  ehg  M<prmnit*né.  Dmmté  4*mdéonmtmUi,  $4  km 
I  tùmmt,  DtmatBn  «*l  fiarw  «  riprta»  tis,  f laift  «ni  Pmrméif  Mnrwtrv,  rf«w  Firgitt»  gii 
I  «fetf  «Mi  II  «w  mjjkim  ò  mmpif,  «  el«  é*mtUm  ti  lo  Uucim  ftt«ro  $ifmor  éi  si  tltuo. 

Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  doYO  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 
Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra, 

E  r  onde  in  Grange  da  nona  riarse, 

Si  stava  i]  Sole;  onde  'i  giorno  sen  giva,  5 

Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  eorde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  io 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  ai  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disee,  come  noi  gli  fummo  presso; 
PerchMo  divenni  tal,  quando  lo  *ntesi, 
Qual  é  colui  che  nella  fossa  è  messo.  16 

Jq  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

l«|.  SÌ€eom§  qmgnd»  ce.  Ordina  la  eot'i,  patto  nel  primo  Tono  ;  oui  fiecame 

ff  MM  :  /l  3oU  H  itava,  ticeowu  (in  di  qóatta  forma  di  parlari  n  lianoo  al* 

1  ^ralo  ia  cai  ai  troTa)  qìàondo  vi-  tri  atempjf  em\  io  V  ho  ritanota,  pareo* 

t  ^rimi  r^ggi  là  dott  il  «no  Fai-  domi  che  ci  goadacfni  di  fona  la  frase. 

tfmmil  MomgM»,  ìbero  cadendo,  Aneba  nella  aaera  ecriUnra  leggiamo 

Kwma*  al  aaare,  $oUo  V  aite  li-  Siorr  pyMmi  hinmàimU  fio  eternate. 
,  coBi  libra  a/te,  cioè  al  tao  meri-  7.  te  tu  te  ri/9;  talPetlremitè  della 

o,  eToa^  cmdtfndo,  toorrendo,  tu  ttrada,  il  coi  largo  era  oecopato  dalla 

9c  rimrgm  ém  nana.  In  tomma ,  fit-  Samme. 

cb«  a  Garasalaflume  il  tole  Tibrara  9.  in  voce  atiai  piik  dU  te  iiotira 

m«  rafp,  aatagae,  aecondo  il  pìtno  «tea:  in  Toce  «tea,  ebiara,  armooica , 

^'iéiiii  fi*  tolte  aecenntlo  dal  Poe-  pie  cba  la  nottra. 
cW  litmimitTa  al  Pargttorio  ^tnd$  40-^4. Po$ein:  toitinC.  ditta.— Sé 

fi^rm  mm  ftea);  che  era  mena  prteooii  morcfa....  tf/Woeo.*ta  prima 

*  f«iF  JWf»,  imoM  deUa  Spagna,  a  il  fuoco  non  ti  fa  tenlira  il  tao  mono, 
oa  tfriJeotola  ;  mano  giorno,  o  il  non  ri  tcoUa  on  poco. 

apio  £  nm%  tal  Gange,  toppotto  42.  ai  cannar  di  là,  alla  Toea  eba 

m   triftilt .   rigaardo  al  notiro  di  Ik  adirete  caatara. 

hro,  a  a  «mi  fiama  teorre  totto  il  45.  Quo/ é  colili  te.  Coatoroateco- 

dmoa  ètfV  appotU  Spagna  ;  mari*  ma  colai  che  è  condannato  ad  attere  ta* 

9  cba  k  r  oriczooto  eomona  a  Gara*  pollo  rivo.  Vedi  Inf.,  Canto  XIX,  T.49. 

ima  a  al  maoto  del  Pargttorio.  Et-  46.  /n «ateoiaii  re.  Mi  protoai  Torto 

•  à  aste  io  aneto,  la  natta  dofta  la  mani  intiema  conuaette,  cioè  iaterto 
1  Mi  eagaa  «f  patto  che  è  la  libra.  V  oua  aeir  tltra ,  a  colla  palma  rifolto 
R  ateaa.  Potoa  leggerti  tncba  H  allo  ingiù  in  atto  d'  oamo  cba  ite  m 
a ,  per  eritora  la  ripctiiiona  del  fi,  larta  a  pieao  di  OMraviglia. 
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Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  (ott0 
Umani  corpi  già  vedati  accesi. 

Yolsersi  verso  me  le  buone  scorto; 
E  Virgilio  mi  disse:  Fìgliuol  mio, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte 

Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 
Sovr*e8SO  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  DioT 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  ali*  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'  aoni, 
Non  ti  potrebbe  £ar  d*  un  capei  calva 

E  se  tu  credi  forse  eh*  io  t*  inganni, 
'   Fatti  ver  lei,  e  fatti  for  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de^tooi  paoni. 

Fon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicnro. 
Ed  io  por  fenno,  e  centra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fernoo  e  duro, 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Com*  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  cigllio 

4T-48.  immaginando  ec.  ;  doè,  delia  taa  T«tt,  tofW^*^, 

rappreMaUn<lMni  alla  Beote .  /brte ,  al  ttcaae  mani  afie  mm.  fr  »  ! 

TÌTOj  in  tuUa  la  forta  della  rtotasia,  i  denta  dkerati  •otictacat<«^| 

eorpi  di  jMgli  infePd  che  io  arerà  Teda-  pregostara  le  mtai»  *0>  ^j 

to  in  Italia  ardere  nelle  fiamme  dai  ghi-  prìncipe,  per  asóeanHi  et  m  *| 
atìfierì.  Id  qaeata  tertioa  è  «na  erideiaa 
obe  più  ooa  ai  potrebbe  in  ona  pitlnra. 

49.  le  bmomicorté.  Intendi  Virgi- 

lioaSttrio.  ^  ^^ 

22.    nicordati,  ricordati.,..    È  mi  dièera  ctser  dormé'i* 

molto  credibile,  cbe  Virgilio  con  qnesta  e  abbidtad  a  Virgili*- 
tronea  eapreasione  Teglia  ricfaiamare  a  56.  é  fuetto  wuro.^f** 

coacienza  il  PoeU,  cbe  non  era  d<4  tatto  eoh»,  doè  la  strada  ma^  ^^ 
mondo  dal  tì»o  che  quel  fuoco  puniva,  57-59.rom'a/ •<»»*»•* 

oche  U  bisognavi  purgare,  se  Tolera  ramo  e  Tisbe  forenodatriK*' 

•ndar  so  :  tanto  pia  che  l'Angelo ,  come  Babileoed.  Datisi  a»  g»«rt»  ■  * 

oasenra  il  Poggiali ,  non  gli  area  tolto  geo  fuori  di  òtte  pr««»  ••'*' 

qoesU  TolU  F  ultimo  P  dalla  fronte.  ti  giunse  prima  Tiibe.  hW 

25.  Certoii.  Qoel  mostro  infernale  costd  aUa  rista  d' ass  ^\ 

ebe  sol  dorso  cai*  Virgilio  e  Dante  già  alla  foga,  e  ndriinp«<»i««**l 

»aIP  ottaTo  cerchio  dell'  Inferao.  La  bcsUa  avreoata»  is  «J^*^ 

24 .  pie  frmo  a  Dio^  doè,  pia  ?».  dolo  e  Toltolandolo,  U I"**  ** 
doo  a  quel  eielo  ore  Dio  rinede.  del  sangue  di  ebe  p«r  m**^ 

25.  a/rai«o«.,  al  seno,  nel  metfo  lordo  il  ceffo.  VienfPoce»fr^ 
*  q«ite  fiamma.  ^  e  reduto  a  pie  M  t^J^fì 

29-50.  fatU  far  er$dem%a  te.:  fatti     Y  amata,  e  credateli  èxxi^  * 
•«certare  ch^W  non  f  inganno,  al  lembo     fiera^  pi^  dì  dupcrth  W^  * 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO.  Ì39 

Piramo  in  su  la  morte ,  e  rignardolla, 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio  ; 
Cosi)  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse  :  Comel 

Yolemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 

Com'al  fanciul  si  fa  ch'é  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 
Conte  fai  dentro,  in  un  boglìenle  vetro 

GiUato  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ;  50 

Tanto  er*  ivi  lo  incendio  senta  metro, 
lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 

Par  di  Beatrice  ragionando  andava,  ' 

Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder  parrai. 
Gnidavaci  una  voce  che  cantava    '  hi 

Di  là  ;  e  noi  attenti  pure  a  lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
Venite,  benedicti  patris  mei, 

Sodò  deatro  da  un  lume,  che  li  era 

Tal, cbe  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.  60 

Lo  Sol  scn  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera  ; 

Non  v'  arrestate^  ma  studiate  il  passo, 

Mentre  che  V  occidente  non  s*  annera. 

H*  ù  <nSjD«.  Io  qiMlU  fopraf-  fno  ;  e  forse  perdiè  intimorito  del  fooco 

■pUc,  ■Ha  coi  Tuee  il  gioraoe  non  retroceda, 

■ots^re  di  occhi,  e  nn  momeoto  48.  Che  fHa per hmga strada  ee„ 

t^nènU  per  aeropre.  La  doooa  il  quale  Staiio  ci  area  per  lang o  tratto 

n  todi  9  pogaale  di  lai  e  si  ucci-  di  strada  di^i  l'ano  dell'altro,  easende 

Qfiw  Ugnato  del  sancue  de'  dae  veaoto  medio  tra  Ini  e  me. 

^  oibiè,  dice  le  feToli,  in  ro«e  54 .  t^iaa  metro,  smisarato. 

"•«inlittKfae.  53.  Pur  di  BeoiHceec.Si  soeten* 

^  ^,  trrenderole,  pieglieTole.  tono  i  pia  grandi  tormenti  se  d  eonforti 

^'ifempella.  Scorre  eontinao  Pidea  d'nn  gran  bene  da  consegnirsi 

■"«ipithd'acqan  perenne.  per  quelli.  1/ istorie  ee  n'oftre  moli» 

*^  WJ  aprrisa  ;  Virgilio  si  accorse  eaempj  ;  mn  eoprattnito  quella  del  Cri- 

[*^  magice  delle  sua  perola;  stiaoesinM. 

^ifi^ada  se  yqoU  ancora  restar  57.  fiiùr  ee.,  {«orì  delle  6amme  là 

^1  «Irta  ch'ai  non  vuol  pie.  dorè  era  la  scala  per  montar  aopra. 

^  t^  e{  pome,  preeo,  vinto  dal  59-60. 5ofid  deii<ro  ee.:  ■  sena  ri- 

^  ^  «ostralegU  pomo,  -^pome  sonere  dentre  e  ona  lece,  e  «no  eplen» 

"^  OMseMe  e  vene  ee.,  antie.  dora  Iole,  eke  mi  abbagliò  ee.  E  nn 

^  nkr»,  dee  d«po  di  me.  Coek  Angdo. 

**^wr^  per  ever  Pelnnno  più  65.  MetUre  che  Voceidente  ee., 

*^  ^  psterlo  eonfortera  el  biso-  mentra  «be  al  tatto  non  annotta. 
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Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 
Verso  tal  parte,  eh*  io  togflieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh*  era  già  lasso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  sagg^ 

Che  il  Sol  corcar,  per  Y  ombra  che  si  spe» 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

B  pria  che  in  tutte  le  soe  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fotte  d*  nn  aspetto, 
E  Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d*  un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affraose 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sieu  praose, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  1  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che  in  sa  la  verga 
Poggiato  s*é,  e  lor  di  posa  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta, 

65.  Ver$o  tal  porle  «e.  Int.:  rtno  U  Mlirn.  Quita  uiifinni  *if 
rorranto.  Se  Danto,  iotarronpeodo  i  ajflfV«iiM<e..ei  iaMÌ.«>^'^ 
nw  ed  sole  cadente,  sì  Tedert  dinen.  di  ulire  fiédaU  *W»,  !■*• 
ni  ombre  del  corpotoo,  chiaro  ielto  Taglia,  lantleà  ■•••^ft 
egli  eamminara  rerso  rorieoto.  «  pronto  e  Mlire,M»»«i*»»* 

66.  ch'era  già  Uuto,  che  Teoiva  a  76-70.  QyaU  « /•"»•  ^ 
mancare.  Altre  edix.:  ch'era  già basio.  «Io  «r. Ordina:  (Mi fc^ip^i* 

67.  levammo  <  faggi,  pigUamnM  pide  e  proterve  t9fnktim,p 
«••gp,  facemmo  esperimento, prora;  ehee{enpr«mié\$ifem»mmn 
che  è  quanto  dira  :  aToramo  moototj  ftemdo  laeUe  aiTowàn  «•-*■' 
pochi  sea.l.oni  „«  Quoti  ti  ftaMie.  -  ^ 

68.  Che  itSoteeremr,  ae.  Int.:  aoete.  -pronte,  p««**l 
sentimmo,  oi  aceorgemmo  che  dietro  di  rapide ,  celeri ,  corrsii  a  •  P 
noi  II  sole  SI  eoresTa  ;  a  del  nostro  a<v  dorao  de' monti  con  ■*  »"*^ 
corgimaoto  fa  asgione  lo  spegnersi,  il  proteree,  haldanaoss.  _ 
dileguarsi  dell'ombra  che  JSanrifacera  94.  e  lor  di  poto  tt^^"^ 
Il  corno  mio.  ,,,3^     H    u  %\  the  ftém^^ 

74 .  Fuffa  oriuonte  ac. .  l' ori»,  pre  gift  j>asdato;  e ,  tfr^ 

wato  fosse  fatto  del  pari  oacnro  in  tatto  ripoao.  E  onesta  lei.  »  f** 

Il  sno  gin»  immenso.  ogni  altra.  Tioltì  tosti  :  Mff  ' 

72.ffjyoltoec.ElanoCtosifossadi.  e  ior  poggiolo  ten>e:doà,i^ 

spensato,  distribuito  egualmente  da  per  giato  ha  aura  di  lere.  E  ti«  v 

taUo — ooette,  suppl.  foUo  del  Tarso  dati  dal  eh.  Peata  ia  Is*:  ' 

'^ii   ^  poeoteroe.Aefentkhtéi» 

n.  d'Ufo  grado  ftoe  letto,  mpeee  sarTe  a  Ini  pv  di  rip«s.       ^ 

••TTIir?" ""•*"* «'^  **•"•  ■*'••  «•  ^ ^umdrioo,  a  e^ 

J^n.lanolmrodeimoniejóoè^ìe  maadra.                              j 

••odjtìone  del  monte,  per  U  quele,  tra^  85.  Lmno  U  feoéìà  •*.  f 

"•«telo  il  aote,  non  è  data  ad  alcuno  laaoa  ma«Jra. 


CANTO  TEirTESIBIOSBTTIBfO.  iU 

Goardando  perché  fiera  non  lo  sporga  ; 
Tali  eravamo  luui  e  tre  alloita,  $5 

Io  come  capra y  ed  ei  come  pastori. 

Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
I^  pelea  parer  lì  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  90 

Si  mminando,  e  si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  1  sonno  :  il  sonno  che  sovente. 

Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
Koirora  credo,  che  dell*  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

^  Che  di  fuoco  d' amor  par  sempre  ardente, 
vìiovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  veder  andar  per  una  landa 

Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 
Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  100 

Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*  adorno  ; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  - 

Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  m 

EU*  è  de*  suol  begli  occhi  veder  vaga, 

^:  fmei  e  q^ndi  ee,,  serrati  da  tira  nall' ADtieoTaatamantoa? anlì  la  luca 

12* '^^^  grotta ,  cioè ,  della  di  CrUto :  MtUetdm  poi  e  Beatrice,  che 

^vt  del  ■onta  salU  qvale  era  la  appresso  Tedremo,  la  TÌta  attira  e  la  coo- 

^'  templatira  nella  luce  e  nella  perfezione 

.7^  foit^  parer  lì  «e.:  poco  erìstiaoa.  Forse  il  Poeta  allade  al  sal- 

■■wri,  CMè  del  delo,  potea  appa-  mo  33  :  Diverte  a  malo  ei  fae  bonum. 

JrV>«f  ttteso  la  stretteoa  e  la  —e  «0  movendo  intomo  ee.  Si  ao- 

™«J  aella  fenditura.  eenna  il  rirtaoso  operare ,  e  la  corona 

JJ  «  for  solere,  del  loro  solito.  che  in  cielo  arraono  coloro  che  qni  in 

Sl'.t.  '^'^'KWMto  **••  '"*■''*  i<>  t««Ta  se  la  nrocacdano  operando  a  prò 

L?"*  "*'*•  ***•  ^•^"••j  •  J*"**"-       ^  l^W  ••«"'  • 

"*>■  1«U«  «t^lle.  403.  Per  piacermi  allo  epeechio. 

^IJhwopffl^  predice  ciò  che  Int.  Palle^oria  :  per  piacere  a  me  stessa 

l/Jf***  quando  mi  specchierò  in  Dìo  a  nella  sna 

l^r:^^^^  **■•*•  •*•  ^«^1'  ®"  %»•>  <*«  *  appunto  lo  specchio  in  che 

**■  Ntt  d'oriente  la  stella  di  Ve-  Panima  dare  mirarsi  per  giudicar  di  sé 

'/|(P^M«i  primi  raggi  sul  monte  stessa. 

'^'Ptarie.  Veoar*  naacera  coi  Po-  404.  Bachel,  seconda  moglie  £ 

^  che  stara  aranti  P Ariete  in  Giacobbe,  è  figura  della  rita  contem- 

^'^vi  il  mIo.  piatirà  ,  come  dimostrano  i  rersi  se- 

^^••■da,  manvra  ;  a  qui  per  prato,  guanti  :  EIF  è  drenai  begli  occhi  «e. 

r|*^  Par  IÌ0,  la  prima  moglie  —  non  ti  emaga,  non  si  eeoata,  non 

T^r^ "  ^"^  iatandere  la  rita  et-  si  rimiiore. 
[^«  «ali  che  Lia,  e  Bachete,  nella  409.  miraglio,  specchio. 

"'•«•UriU  attira  e  la  contempla-  406.  Ell'èdeTtuoi  begli  oeO^i  ee. 
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Com'  io  deir  adornarmi  colle  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregria  surgon  più  grati, 
Quanto  tornando  albergan  meo  lonUni, 

Le  tenebre  ftiggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond' b  leva*mi, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  raim 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e  mai  non  ftiro  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  \enne 
Deir  esser  su,  eh*  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi  ^  ^ 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  M  grado  saperne,  l . 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  sudt, 

E  disse  :  Il  temperai  fuoco  e  V  eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e  se*  venuto  in  parte 
Ov*  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

CMÌr..Etnvagat)eder€dtr{^rmetto  per  (anta  tì«;  àtl^  ^'ffll 

de»,  0  coi)  mot  begli  occhi  :  cioè ,  el-  gnn  il  terrartrt  PtrwSi»  F^ 

l'ama  fissara  i  taci  occhi  nella  perfe-  eima  dal  Pttrgttoria.      ,^f^ 
lìone  di  Dio.  VarjCodd. hanno  ElTèii  447.  porrà  ^  f^     '^ 

tuoi  begU  occhi  ee.,  con  che  si  direbbe  feri  contenti  i  taoi  ^f^'     yi 
che  Rachele  fosse  Taga  di  vedere  allo  419.  tfreiMt.  Pw»  ^ 

n»ecchio  i  suoi  propri  occhi  belli  dei  ri-  ttrenn.  che  vale  oi***^i  !J^^^ 
flessi  solendorì  di  Dio.  Il  senso  che  ne  4  24 .  Tanto  9oUr  ^i^'f^^ 

porge  la  prima  lez.  mi  perda  preferire,  accrebbe  il  mio  derida*» •  r^ 

408.  Ie<  lo  vedere  ee.  Lei  appaga,  alla  cima  del  noota. 

fa  lieta  il  contemplare  le  meraTigiie  di  QPsradiso  lerraitr*-     ^ 

Dio,  me  r oprare  belle  ed  ntili azioni  427.  Il  temparat  ^••JL. 

nella  fila,  in  ordine  a  lai.  Purgato  dai  del  Purgatorio  che  éun  i  «"r' 

vixj,  son  queste  le  due  vie  per  cui  può  l'et$mo ,  quel  òtWlvin**'     r 

V  uomo  giungere  al  premio  eterno.  429.  Oc'  io  per  mi  "'ij^ 

409.  gli  tplendori  atUelucani,  gli  condo  il  senso  morslt:  •"J*lJ 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce  gione  non  pnò  perreairt,  •"  .  ^ 
3il  sole,  l'alba.  cessaria  U  ritelaiiooedinw»»" 

444.  Quanto  tornando  ee,,  cioè,  (Ha,  che  nella  "V'*?**?*  "fi!! 

quanto,  tornando  essi  pellegrini  alla  pa-  damento.  Gli  '"**y^^^*2 

tria  loro ,  il  luogo  io  cui  prendono  al-  benissimo  una  p'^^'^'**^^*'^^ 

bergo  i  meno  lontano  da  quella.  videro  la  BCMStitè  d'aa  ^^!Ij 

445-446.  Quel  dolce  pome,  per  a  dettarono  beUiwn*  «^/^ 

pomo:  doi ,  la  felicità  che  gli  uomini  viij  e  alle  virtà,  e  ai  ■»*■■* "Jj 

vanno  con  tanta  tolledtodioe  cercando  uni ,  e  acquistar  la  altrs.  Fu  !• 
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Tratto  t*bo  qui  con  ingegno  e  con  arte  ; 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  ; 

Fuor  se*  dell* erte  vie,  fuor  se^  dell'arte. 
Tedi  là  il  ^1,  che  in  fiponte  ti  riluce  ; 

Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscem, 

Che  questa  terra  sol  da  sé  produce. 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 

Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno  : 

Libero,  dritto,  sano  é  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  ; 
Perch*  ìo  te  sopra  te  corono  e  mìtrio. 

l.^J^  ^*^***  «"^  ^»"-  •      f  ^  ««»<»•  •»»  r«»«o.  «ni  f«c««>  ▼«wri 


iSi 
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■••attidiM}  qM  le  opemioBi  della 
^,Ii  riTduioo  di  Dìo  e  delU  tM 
■VfJ»  el««i,  fono  misteri  di  fede, 
J"*  p<r  Beatriet  domooo  eiser  di- 
■*  •!«»  poco  1  Dante  emliano. 
^  «M  Mfiyiio  a  con  arie:  Ftn- 
^J"^  *  •*>">!>•>»•;  l'arto  eon- 

■  •*  eflftte  coBrenientemente  il 
■jWIimeale. 

2  ^^^  ripida.  ~  arU .  alretta. 
?»  Tdi  U  a  Sol,  ec.  Se  i|oaDdo 
•■rt  •«lire,  iY«Ya  n  aole  tramon- 
■Wt  fpallc.  fÌQoto  per  la  scala 
l"  ■  ÒM  al  monte,  deva  averlo 
!*>^W«.— D  aola in frwita a 

■  p«ÌKala  ben  ai  Tada  cba  aigoi* 

••^•rtrt  alba  ^egwrn  ee.  Int.: 
■«■«triee  dafli  9tàà  belli  lieta  a 

2;Ptligrimaii4o.  Sottint. ,  eha 
•■■  P«r  H  (rariaaanli  tnoi.  — 


in  tao  aocoorso.  Vedi  Canto  II  dell' /»- 

438.  tra  a/ft,  fra  qnelli  arbeeeelK 
a  qoei  fiorì  che  io  ti  accennai. 

1 40.  Libero,  driih,  sano  àiwar- 
UtHo,  maree  la  foga  dell'ignoranxa 
per  lo  sclnarimento  della  ragione,  a  la 
pnrgaxiooe  dei  pravi  apDetiti,che  d' Aai 
offendono  la  libertà  delVanima  al  bene. 

44 1 .  B  fatto  fora  ec.:  non  potendo 
ta ,  eoak  purgato  a  raddrìnato ,  roler 
che  il  bene. 

442.  Perdi' {o  (e  «M»ra  la  ee.  Laon- 
de io  ti  fo  lignore  anolnto  di  ta  mede- 
fimo^  affido  a  ta  il  piano  goramo  a  la 
dirasKMia  di  ta  etano.  La  eanma  ri- 
perda  la  diresìone  politica ,  la  mitra 
il  goremo  apirìtoale.  Nella  vita  di  an 
romano  pontefice  si  legge  :  BeeUtia  in 
f^iwm  temporattum  dedit  mihi  co- 
rotutm,  H  in  tignum  tpirituaiium 
eontutit  mUU  wdtram. 


CABFWO  veuttesoiottavo. 


mléH  a  «MIB  Mf rlOHM  del  Paradim  ttrrutrg.  Ptr  ut»  ti  éiportm 
■M  JUimUtIt»  tèt  Im  tmp4ditC4  di  mMdMr  éUn,  Uas  Dommm  di 
tidUè^tk»  •!!  rmgUma  dtll*  tomdUimu  étl  l»og;  1 1  f  ro- 


Vago  g;ià  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 

^"V^braasaao.  S'oasertlche^ra      colorì,  a  più  riccamente  s'ingemma. 
^*^AKgkÌart  si  veste  di  pì^  viri  2.  «pefM  e  Wva,  fohi  d'alberì  a 


Hi  DEL  PUEOATOMO 

Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sa  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde>  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
.  Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l*  óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  soe  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sai  lito  dì  Chiassi, 
Qaand*  Eolo  Scm>cco  fuor  disciog^ie. 
^        Già  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  ali*  antica  selva  tanto,  eh*  io 
Non  potea  rivedere  ond*  i*  m' entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  on  rio. 

Che  in  ver  sinistra  con  sae  picciol*  onde 
Piegava  Torba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 

pieoa  éì  TÌTMÌMiaii  Boti.— viva,  Ye-  ptrpflndicolwt,  ék»  ^ 

geU,  TerdeggìtnU.  «  iiUiaonU  ti  chaiMM*. 

9,  hmperavaU  muovo  giorno:  col  46-18.  ite  con 

tao  Yerde  capo  temperara  la  looa  dal  aa  lietSasimaaMota  mm  ■^.  ^ 

QUOTO  giorno.  rairaoo  la  pnaa  aaf»,ér**^.f* 

4.  iMcioi  la  riva  ee,,  laidai  la  la  fogUa,  eha  Unttaa  éirW 

riva^  V  aatremiU  da!  monta ,  inoltran-  cioè,  alormaodo  acaa«ftr^ 

domi  per  la  pianora  cha  aopra  ai  ataa-  rimt,  il  canto  di  ^naUi-;** 

dcTa.  chìamaai  proprìamanU  !•  f^J 

6.  oliva,  randara  odora.  groaaa  c«ina  della  c«ma«i*tj 

9.  Non  di  pie  colpo,  non  di  mag-  toono  inYariato  la  il  c<»<riMI 
gior  Ibrza.  49-24.  Tal,  nalte^ HJ 

4  4 .  piegavano,  a  qoella  parte  ec.,  bordom ,  mormone,  cfce  i<  r«J 

ora  al  naaeere  del  aola  gelU  F  ombra  aeorra  di  ramo  in  rama  aa.- W 

aaa  il  monta  del  Pnrgatorio ,  cba  è  Inoga  aol  mara  Adriatica  pri* 

qaaoto  dira ,  verao  l' occidente.  renna,  do?*  è  wm  vaita  f^^^. 

^3-4*-  Ifon  però  dal  lor  etter  rocco,  è  tento  nmida  ck  mtki 

dritto  ce.,  non  però  quelle  fronde,  vanta  a  manodi.  J 

quei  rwni   pienndoai ,  Tenirano  a  aco-  27.  moia,  apula  aài  *•  f 

•tai  il  tanto  dal  loro  aaaere  dritto,  dalla  Dio  etto  qnal  looga. 
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Verso  di  quella  che  nnlla  nasconde  ;  30 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nò  lana. 
Compiè  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  6umiceIlo,  per  mirare  u 

La  gran  varìazion  de'  freschi  mai: 
£  li  m'apparve,  si  com'  ^li  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh,  bella  Donna,  eh*  a'  raggi  d' amore 

Ti  scaldi,  s*  i'  vo' credere  a'  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  46 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  (ai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

^-  étmUa  natconU,  che  la-     fiorito  ed  tmeao  prato  ove  era  Proeerpi. 

*  ^^■pvir*  ^oel  che  ata  nel  fondo  na,  •  aual  erm,  e  le  sue  qaalità.  U  bvU 
'^-  lexia,laÌDgeonìtkee.,ieeoodocnedde- 

||-  ^negwa  éhé,  aebbeoe.  sctìtodo  i  poeti,  qoaodo  Cerere  la  per- 

ij^f^^*^  *•«<>  1*  gno  Tarietk  dè,ed  esaa  perde  fnimavera.  Per  questa 

^^  erbaicelli  fioriti. — Jfaio  o  primatera  il  Cotta  inteode  %  fiori  che 

^  Atean  Dropriamente  on  bel  avea  raccolto  pel  prato  e  che  le  caddero 

'•■'•'••  u  (l'albero  che  la  notte  di  grembo  al  sopraAginnger  del  rapi- 

^*w al  primo  di  maggio  i  eonta-  toro,  come  di  lei  oice  anche  OTÌdio: 

*  f||^t*vaao  davanti  la  caaa  delle  toUecU  florei  tuMcU  eecidere  remU- 
'y  <2bì  9t^  h  preao  in  generala  «ti.  E  primav$ra  per  fiori  lo  usò  al- 
'^ lei  loro  più  lieto  onore.  trovo  Dante  medeaimo,  imitando  Mar- 

^«la  €k9  dttvia  ee.  Int.  :  coaa  naie  che  ditte  :  Cwii  brevi  Cccropiw 

'J*  ma  maraviglia  empie  ù  la  va  popukmtwr  opM.  Lo  Strocchi  è 

"*  ""ra ,  cbe  da  ogni  altro  pan-  d' opinione  che  in  auetta  primavera 

^  £^te.  t' abbia  a  intendere  la  verginità ,  che 

^ptaDamtm  te.  Chi  aia  qncsta  alla  bella  giovane  fn  rapita  dui  Nume 

**  *  Wk  oMnifi^to  al  C.  XXXIU,  amante  ;  e  a  cooforto  della  tua  opinione 

^*^t.  cita  Antonio  che  ti  tervi  della  parola 

T^-  àf  irraggi  d'amori  «e.,  vtr  a  tignificare  il  fiore  vcrgbale.  Altri 

>  vita  «  di  donna  innamorata.  vogliono  che  la  pn'macara  )>erdaUi  da 

H.  Irarreli,  trarli.  Protnpina  tia  l'ameno  toggiorno,  e  b 

||-  ^  In  tamlit  auel  che  tn  canti,  perpetua  verdura  della  valle  Eonea,  che 

^^- deve  taiuàtra  «e.;  tn  mi  fai  ella  mutava  nei  tritti  antri  infernali. 
*^,cati  vedendoti, (^f,doè,  il  52-53.  tlreiU  À  terra,  ttritcianti 
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A  terra  ed  intra  sé,  donna  cbe  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appent  mette; 
Volsesi  in  su*  vermigli  ed  in  su*  gialli  * 

Fioretti  verso  me,  non  aHrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  anaifi; 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  *l  dolce  soooo 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti.  ^ 

Tosto  che  fu  là  dove  V  erbe  sono 
Bagnate  già  dall*  onde  del  bel  fimne, 
Di  levar  gli  occhi  snoi  mi  fece  dooo. 
Non  credo  c^  splendesse  tanto  lame 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitu  ' 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costarne. 
Ella  ridea  dall*  altra  riva  dritta, 
Trattando  piti  color  con  le  sue  mani, 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Tre  passi  ci  iacea  *1  fiume  lontani; 
Ma  Ellesponto,  là  *Te  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
la  t«Tt,  0  ratMto  la  terra. ^ ad  inlra     colti,  la  nwnlar  Hrt»  .*'•' 
iè,  e  tencDdole  strette  tra  «U  loro.  trmndo;  ma  a  sa  è  può*"  ^ 

57.  awuUi,  abbassi.  te  lei.  del  Uodioe^cU  «r' 

«e.  eo'tHoi  hUendimenU,  tt^niÀ  laTorìU  dal  ctniaU.  ^ 
coDcetti,  colle  parole  del  canto  chiare  a  69.  V  «/««  <«▼•»  ^r3 

distinte.  tsU,  altiswma  sopra  trft  l  w 

•4-ee.  JVoji  erreio  e*e  ipffnief-  Doatro  emisfero.  .^-.i^ 
f«  te.:  non  credo  cbe  tanto  splendore  74.  ^^^**P!'*^ '^Ì!^U 

Qsciase  dagli  occhi  di  Venere  nnando  il  cbe  1*  Europa  diride  àffv^n 
ano  figlioolo  Amore,  Tofendola  bacia-  fece  nn  ponte  sopra  ^?^ 
re,  le  pansé  il  cuore  con  ano  dei  saoi  quello  con  settecento  mih^J^ 
strali,  ond'ella  si  senti  accesa  d'Adone,  io  Grecia ,  dorè  da  Tea>^^'7 
—  ^ier  di  Mio  tuo  costmM,  cioè,  fu  aconfitto.  Fuggendo «rf*f^ 
tocottsiderataaente  ;  il  cbe  mai  non  gli  taglia ,  e  aon  troraodo  1  ^^ 
arrenne,  arendo  sempre  ferito  altrui  Greci  arerano  distratta t^^J^ 
con  pensata  malida.  delle  tante  sue  nsvi,  (^P^  Tj 

07.  datTattrm  rkù  dritta ,  dalla  nella  parerà  barchetta  *  i>  Fj 
deatra  riva  del  fiume,  essendo  io  alla  Jfc  fBlletpcnto  dnttf^ 
sinistra. —AI  eh.  P.  Ponta  sembrando     il  Cod.  Aotald.  ^ 

ozioso,  a  non  senza  ragione,  queir ag-  72.  Ancore  f^^*'^*^'^ 

giunto  dritta  ad  altra  riva,  sapeodoai  torà ,  por  memoria  drlU  t^ 
«ih  che  Dante  era  sulla  tinUtra,  lo  ri-  superbo  re  di  Penìa,  Nb«  «^v 
ferìaca  alla  donna,  dritta  della  persona,  di  tutti  coloro  che  '^^^tj 
non  pia ,  cioè ,  piegata  a  «ogl'«'  fiorì,  della  milSàa  prcfumoA^  (•Tj 
l^  di  tale  opinione  fu  pure  il  Torelli.  diritto  a  la  ragione,  a  i^  n 
68.  TrtUtondo  ptè  color,  mentre     tutti.  J 

andava  intrecciando,  o  volgendo  tra  le  75-T5.  W*  oUa  '^"^ ' 

sue  aianì ,  dìrcrsi  fiori  cbe  già  area     aponto ,  che  Leandra  WU  •* 
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Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  alk>r  non  s' aperse.        n 
Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch*  io  rido» 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

Air  nmana  natura  per  suo  nido, 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti  SO 

Che  puote  disnebbiar  vostro  inteUetlo. 
Età  che  se' dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di  s'altro  vuoi  udir,  ch'io  venni  presta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
L'acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta,  85 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa,  eh'  io  udì*  contraria  a  questa. 
Ood'eUa:  I*  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face  ; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  9o 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 

Fece  i'  aom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 


We  irtpunra  a  scoto  per  Tcnire  a 

«w  «T'eri  la  donna  sna  chiamata 

riy^  ^ftrtggiarÉ,  ptr  Pondeg- 

'•■fttaoM  dello  gae  ac(|Qe  (che 

[*"*«iaer»ero),  non  sofferse  pia 

'■••oleandro,  non  fu,  cioè. 

F**^,  ^oaoto  fo  da  me  qnei 

*J.JJtkè  allora  non  li  aperse.  $€.  V  acaua  che  io  ve^o  ani , 

^  n^  m  putto  luogo  tUtto  Àl^    Tento  che  la  sonare  le  fronde  del  jboeco, 

'j*^  ladini  «e.  Poneodo  Dante     combattono  la  nnora  credenta  che  io 

**•  terrestre  soUa  cima  di  qoe- 

[M  sito  sino  all'  et«re,  nell'  emi- 


rìso,  questa  gioia  è  tutta  pora  a  santa, 
perchè  moore  da  Dio  a  fa  a  Dio. 

83.  presfa,  pronta. 

84.  tanto  che  batti.  Int.t  a  scio- 
gliere le  tne  questioni  fioche  iu  resti 
appagato. 

8U-87.  Vaequa,  ditt'io,  e  il  ttum 
te.  V  acqua  che  io  veggo  qui ,   e  il 


wttWaio  ioahttato,  a  per  le  lon» 
k  «^  iaaccesaibllc ,  ka  seguitato 
p**  £  Pietro  Lombardo,  che  trat- 
■>h«anesa  questiona,  dove  questo 
22^pra£soai  foaaa,  scrisse  :  •  etfe 
Bj^lon^o  inlerjactntt  tpatio 
rfffful  ttrrm,  m  regionibut  quat 
^htmimt  teeretum,  tt  in  allo 
g»«yie  ad  lunmretn  cireuium 

l^flaalMoDetccUsti  :  il  sa1mo9l , 
NtttKtto  5  dico  :  Delutatti  tne, 
P^,kfmcimrmSum,et  in  operi- 
^J— aei  liMnim  emtUabo. 
*  éimebbitw  vostro  inUUetto, 
^•iiarare  rintrlletto  toslroj  to- 
^^•gBÌdablno  circa  la  cagione 


*  ¥  iì  fida  a  ai 


cagione 
gioisce.  Questo 


arava  fermata  nel  mio  cnora  per  qaello 
che  Stazio  mi  disse,  cioè,  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  in  sn  non  arano 
più  né  venti  né  piogge  né  brine. 

eo.  B  purgherò  et.:  cioè .  a  to- 
glierò da  te  l'ignoranza  che  ti  ftede, 
che  ti  ferisce,  t' ingombra  rinleUetto. 

9t .  Lo  tornino  Bene,  che  toh  a  tè 
piace.  Iddio  qon  può  avere  altro  obietto 
adegnato  della  sna  intelligenza  a  del 
suo  amore  che  sé  medesimo  j  onde  fin 
dairalemità  intenda  solo  ed  ama  l' in- 
finito a  con  azione  infinita.  Perciò  si 
dice  che  tutte  la  sua  operazioni  sono 
secondo  il  suo  piacere  :  opera  Domini 
etequitita  in  omnet  volunkUet  eiut; 
a  altrove  :  omnia  propter  temetiptum 
optratut  ett  Deut. 

02.  il  ben  di  quetto  loco,  le  delizie 
dì  questo  paradiso  terrestre. 
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Diede  per  arra  a  lui  d*  eU^^na  pace. 

Per  sua  dìffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  dìfiiilta  in  pianto  e  in  aflanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gineco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L*  esalazion  dell*  acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posaon,  dietro  al  caler  vanno, 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  ^ 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 
'    E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*  aer  si  volge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcon  canto,     • 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  discìolU 
Neil*  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch*  è  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  V  aura  impregna,  <<• 

95.  per  arra  ae.,  per  caparra  dtlU    dal  ciala,  cba  imm»ÌMtimmkif^ 
«tana  beatitadifia  del  oeleate  paradÌM».    all'aera  ataaaa,  Sa  «a»  f«  < ^^ 

94.  diffùiia,  fallo.  canàio:  ctaè.  aa  a  fMafas^Fl]' 

96.  giuoco,  diletto,  gioia.  tratto  cba  è  al  di  aotta  Mh  ff** 
97-98.  PercM,  amnehè. ^  follo    Purgatorio,  bob  è  tatanttt*  ••• 

ia  $è ,  doè ,  aotto  ad  eaao  monte.  —  U  ettnlo, d'alenaa  ^arta, il  eirelk^ 

turbar,  e*a. . . .  ftmno,  le  torbazioni  ca-  dire,ìl  girare  io  cucaita  «««^ ^ 

5 'tonate  dalla  eaalaiioni  dell'  acqua  a  che  orto  di  Tenti  ;  tal  «ala,  «•»  ** 

ella  terra,  eomo  i  venti,  le  piogge,  la  dell'aere ,  inpreaaola  W  fi»  "T 

grandine  ee.  Ma ,  pereoote  In  9«c*la  atem  ■ 

99.  Ch9,  qwnUo  poMOM,  ec.;  la  tana  è  diadoltaifairir  awM*; 

anali  eaalaxioni,  finché  loro  è  permeaao,  in  qnetto  alto  oionte  à»  vaa*  ^ 

aoè,  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ee.  bero  nel  pnro  aera.  In  aai  f'V 

L'antichità  ignorando  che  l'aria  aTeaaa  eagiooa  dell' agitarn  ddk  f^Jzl 

peao ,  e  per  oootegnenia  che  ì  Tapori  cima  dal  Purgatorio ,  ntt  "r^ 

rarefatti  dal  calorico  aaliiaero  per  ea-  che  gira  col  primo  ciHo  •'*J*^ 

aera  pia  leggieri  di  ena  aria,  opinò  altri  btomoallatcm.  P^""?*: 

che  natnralmanta  taodeaiero  Terso  il  ca-  del  Purgatorio  è  l' atambn,  •  *  ** 

lor  dal  sola.                  .  pu*  eaaere  dai  Tanti  aeaartHi  ■  "T 

404.  Ionio,  cioè,  tanto  quanto  tu  lare  movimento.  Dall' ìaii  i  '*'* 

hai  veduto  per  atperiensa  nel  aalira  il  che  gira  libero  da  ogni  lai !••»■' 

monte.  Ì09-4l4.«lnparto«aap^ 

4  02.  MAaro  4.,Sottintendi  :  dai  tor^  E  la  pianu  percossa  comuaict  )t^ 

bamenti  delle  eaalazioni  terrestri. — da  rirtn  generativa  alT  aria ,  la  ^  ì 

indi y  996  H  «arro,  cioè,  dalla  porU  rendo  intomo  alla  terra,  *•*•* 

del  Purgatorio  in  su.  pone  caaa  virtè.  B  fottr*  *^* 

403-408.  Or,  percM  in  eirna-  (cioè,  qneHa  delPamiafaria  ■»«**■ 

U>  ee.  Ora,  perchè  intorno  la  terra  immo-  gli  uomtm) ,  aaeandocbè  alta  i  ptf" 

bile  V  aere  tutto  si  gira  (questa  era  opi-  propria  natura ,  o  par  il  •^  i*"f 

nione  falaa  degli  antichi)  con  la  prima  pisce ,  genera  pianta  a  frutti  à  i* 

tolta f  noè,  con  la  prima  Tolta  mobile  dÌTerse. 
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£  quella  poi  girando  intorno  sctiote: 
E  I*  altra  terra,  secondo  eh*  è  degna 

Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  HA 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 

Ove  tu  se*,  dVogni  semenza  è  piena, 

E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.        i20 
L*  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena; 
Ma  esce  di  fonlana  salda  e  certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  m 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dair  altra,  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  così  dall'  altro  lato  130 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra,  136 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

HC.  VàUo  questo  :  doè,  te  questo  diriM  in  due  rìri^  Vano  de'qvali,  cmM 

(•  Utm.  dirà  io  appresso^  è  il  fiume  Lete ,  che 

m.tf'of»»  i^menza,  d'ogni  gene-  toglie  la  memona  del  peccato;  l'altro 

«M  di  fiaute.  è  il  fiume  Eunoè,  che  la  memoria  del 

429.  i  là  non  ti  tdUania:  eioè,  bene  operato  ravvira  in  chi  ha  prima 

('«wrftnoaWìUto  dagli  uomini  non  bevuto  io  Lete.   Lete,  in  green  vaia 

»lt«n  tnMi della  soavità  di  questi;  oblÌTÌone;  Bunoè,  buona  mente, 

t  p  JAi  mme  n'è  trasporUto  di  là,  454ol52.ffumadopra,  non  opera 

nstÌMe  •  degeaera .  il  maraTigtioeo  suo  effetto  la  fonUna  so- 

42IWS.  mn  tmrge  ài  vena  ee.    pra  mentovata,  Se non  è  gnttato, 

iivgadìsetterranea  TenafChe  dai  se  non  si  gusta  in  ambedue  i  suoi  rivi. 

mi  cesTerlili  in  acqua  dal  freddo  sia  1 35-  eito,  il  sapore  di  questa  acque. 

tmUmm  ristarata ,  rinaoTsta ,  cerne  154-156.  aovefnn  eà'  aitai  ee, 

ìot  Me  fonti  noetre.  Int.  :  sebbene  la  tua  brama  possa  essere 

<t4.  teiia  f  eerta,  inrariabile,  ìm-  asssi  satisfatta, ancorché  io  non  ti  scopra 

ecabie.  altre  cose  ;  Darotti  «m  eoroUario,  cioè, 

m.dnlfelfriKINo,perToloaU,  una  verìtà  che  alle  cose  già  detta  ag- 

r  IbfSMiuus  di  Dio.  àungerai.—iMr  grazia,  cioè,  per  mia 

<2*.  4a  ine  parti  aperta,  cioè,  liberalità. 
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Se  oltre  promissioa  teoo  sì  spazia. 
Quelli  eh*  anticamente  poetare 

L*  età  dell'  oro  e  suo  stato  fie>lice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu  innocente  V  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  firntto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A*  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  V  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tomai  1  riso. 


459.  poe/aro,  finterò. 

444.  Fort$  in  Pama»o  $e*  Int.: 
forse  oelF  accesa  poetica  loro  inina|i- 
naàooe  sognarono  <^a«sto  luogo.  A  ^u^ 
sto  iogno  dei  primi  poeti  fu  base  una 
tradixione ,  fatta  oeeura  f  alterala  dai 
secoli .  ma  non  però  cancellala ,  dello 
stato  felice  dell'uomo  prima  della  colpa. 

442.  l'wnanaradie$.  Intendi  Ada- 
mo ed  Eva. 

445.  Qui  primat^ra  «e.  Qni  si  ha 
sempre  una  stagione  mista  di  prima- 
Tara  e  d' autonno  :  fiori  sempre  e  frutti. 

444.  Kettmn  è  queth  ec.  Intendi  : 


questo  è  il  tato  lillmi^  fi  «ai  Ibiéip 
parla,  cioè  U  Tara  btatit«£M,  d  m* 
secolo  ddr  oro.  Pier  LnuiUifc  e  étr. 
Teologi  dissero  il  fàrmSm  tantti 
simbolo  delta  Cbicaa:  Mrè  fl  Parti  fia- 
M,  come  vedremo.  c(«  fm  «pp«*a 
la  Chiesa  eoi  simheli  di  fari  che  mtk 
ed  onera. 

-14$.  con  rUo  «e.:  ìbiiììmIi  m^- 
Tine  adito  le  «Hìom  Mrak  dì  Mrtrfis 
intorno  al  sofMrt  drfoafi. 

447.  VnliiwM  emtrmm,  h  a» 
dnsione. 

44S.  Ìomùi^9Ìm,  rmUffia^ 


CAUTO  TwasTEJsamNmm^. 

Mmtn  II  Ftttm  Mmmtma  tmmg9  tt  fio  MtmUmidé  éH  ngiml  fmm  tm  Bmm 
ri^Mt  h  mMrtUt  ém  M  m  ptr  mtmttt  od  Me»  smèim  wm  tflimétf»  tk»  tmKtm 
■M  iMm  mal/oàitii  m  mi  poi  ###att«  mm  tftmmi»  ftmm  ài  wmmi$Mm  oéàm 


tichì,  che  andaviMi 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fia  di  sue  parole: 
Beati,  quanm  tecta  «tini  /Morato. 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 

4-S.raillM^ef.Costr.:  CMiK^vd     di  veder  U  umh 
eoi  findi  tn0  p&f^it  Cnmtmii,  e$$m 
dùnna  innamorala:  Beati  ec.:  cioè, 
dono  le  parole  Hdtaif  é  ^aaeia,  eoati- 
nuft  !  Beali  ae. 

5.  Beati  t  qmermm  ee.  Parole  del 
salmo  54 ,  eolle  qaali  RIatelda  ialeade 
"di  coBgratalarti  con  Dante,  dalla  cai 
fronte  erano  alati  rasi  i  sella  P|  perla 
fatta  purgarinne  dei  peecali. 

4-6.  B  eome  ninf^  ee.  Nel  vader     si  fa  qai  an  eootraatoaM 
moversi  le  bella  donna  immagina  Dania     a  pannaaaala,  mi  sala  i 
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Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dai  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 

Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato.  iC6 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 

Si  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 
Voglfa  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  iiO 

Se  8i  ritrae,  cadere  in  piò  affanno. 
Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

Dell'  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 
Cotal  fa  r  ondeggiar  del  santo  rio,  4» 

Ch'osci  del  fonte  ond* ogni  ver  deriva: 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss*  io  appresso,  il  cui  parlar  m*  inonda 
'  E  scalda  si,  che  più  e  più  m' avviva,  ^ao 

Non  è  r  affezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 

Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

4(K(.  Almeone»  Cottili,  pregato  dal  luU^  obo  rìtoaae  l'affetto  al  roto  me- 

mkondo  Aofiarao  tuo  padre,  e  Tinto  nastieo  ;  ed  io  intendo   della  volontà 

iHt  preghiere,  accise  la  propria  ma-  condizionata,  che  è  aaella  che  è  pia  de- 

•Enfile.  Tedi  la  nota  al  Terso  50  del  siderosa  di  KhiTare  le  pene  minacciate, 

ak  111  del  Purgatorio.  che  di  otsenrare  il  Toto;  ticchè  co- 

195.  Per  non  perder  jtietà  ee .  Per  tranbe  diciam  Tero. 
>•  Bincare  all'  amor  filiale,  alla  pietà  445.  Coiai  fk  l'ondeggiar  ee.  Mo- 

ns  il  padre,  direnoe  cmdele,  mancò  do  figurato  che  Tale  :  cotal  fa  il  ragio- 

il  pietà  doTata  alla  nudre.  nere  di  Beatrice ,  doè.  l'insegnamento 

fOT.CJUfo/brstfic.  Vnol  dira, che  della  Teologia,  la  (|aale  è  come  fiume 

videau  noo  eadade  asiolntamenla  che  da  Dio ,  (onte  di  Tenta ,  a  noi  dt- 

veUitario,  eh*  pie  o  meno  tì  si  scende. 
iÌMe.  447.  Tal  potè  in  pace  ee.:  tale 

40^.  U  ofenea,  le  offese  a  Dìo ,  i  ondeggiare,  tal  parlare,  acqaetò  tatti  i 

J**«t»'  mi«  desiderj. 

401MI4.  Voglia  attoluta  ee.  Nel  4 18.  o  amania  (toco  ant.  che  Tale 
M  che  la  Tolooth  si  conginnga  colla  donna  amata),  o  amore   del  primo 
olttsa  altroi,  aaaa  Tolontà  non  accon-  awumle,  cioè ,  di  Dio.  —  o  divo,  o  di- 
tte al  danno  della  coeciensa,  al  peo-  Tina  donna. 
t«,  assolotamente,  ma  Vacconseote  424-422. ir<méra|)rex»on mio: per 

twto,  in  qnanto  teme,  ritraendo-  affnione  »'  intenda  qni  ditpotisione , 

«*;  di  cadere  in  maggiore  affanno.  eapaeiU  d*  animo.  —  a  render  tei,  a 

^42.  fitò/fo  epreme,  esprime,  dice  renderTi.  Il  Bartolini  ha  Non  è  la  toce 

Costawa  qael  che  ha  dettofopra.  mia.  —  graiia  per  grazia,  ringraiit- 

115-11 4.  Dellatoglia astolula ee.  mento  pari  al  favore, 
evtrda  iauode  della  tolonU  asso-  423.  JTc  Quei  che  vtde,  Iddio. 
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Avrei  quelle  inefibbili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr'  io  m*  andava  tra  tante  primizie 
Deir  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh*  io  mercè  ne  cbiamL 

Or  convien  eh*  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m*  aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i*  fui  si  presso  di  lor  fiattto, 


29-30.  ÀvrH  quetU  ineffabili  0$- 
lisié  te:  cioè,  prima  d'oggi,  fin  dal 
otscor  mio,  avrd  tentito  qaelle  ddi- 
lie.  —  $  pU  Iwnga  fiata,  •  poi  laago 
tompo,  cioè  eterna  mente  ;  perciocché 
nello  ttato  dell'  ionoceoza  l' nomo  non 
Mrebbe  stalo  soggetto  alla  morte.  La 
Nidob.  ha:  •  pUi  ium§a  fiata;  sottint. 
che  ora. 

Hi  -35.  ira  tante  primiKie  ee.  Fra 
tante  dolcene  del  paradiso  tarreatre, 
che  erano  le  primisie,  l'arra ,  i  primi 
saggi  delle  contentene  eterne  del  celo- 
ste  paradiso.  —  «  pia  letitie ,  a  mag- 
gion  letizie,  a  forse  aUa  letiùadi 
veder  Beatrice  da  lai  tanto  desidera- 
U.  —  tutto  $otp$90,  incerto,  e  pieoo 
di  stapore. 

36.  E  Udolct  tuon  oe.  Intendi  :  e 

anello  che  in  lontananza  parerà  nn 
olce  snono,  ora  ai  manifesterà  umora 
nn  canto. 

57.  O  taeroionté  Vergini.  InToea 
laMosa. 

59.  Cagion  mi  tprona  eh'  io  maree 
né  ekiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  ia  gniderdooe  il  t^ 
Siro  aiata. 

40.  Etieona,  il  giogo  di  PariMao, 
ove  sarge  il  fonte  Pegaaao.  Qd  è  arena 
par  la  stesso  foaU. 


Ai.UrmUaTWMHémeaeAl^ 
s*  invoca  qnesta  Maaa  a  daoìnr  b 
marariglie  del  óala. 

42.  Porti eaao  mntmmr,^^ 
in  terii.  Ili  aimti  ad  aka  e  wàSm 
fantasìa,  e  ad  non  paci  alacaamifM' 
tica. 

45-45.  P^emna  mei  parn  th*- 
na  e  int.:  il  laogo  tracia  d'aria  «ri» 
fra  sai  a  loro,  a,  aha  dhàdaia  nsAft 


^«h»- 


stri  sette  alberi  d'ara. 

46-48.  Jf« 
fai  pervennli 
tkorokiHto 
ginì  comnni  ai  corpi  1: 
vicini  (par  la  foafi  il  asss  reato  * 
ramalo)  aoa  p ardevate  pie  tkme 
éalla  dislioU  loro  «oalìlft  ec.— OHitt 


è 


ppwm  naali  enti  di 
dicasi  dò  che  negli  ani  e 
comona  rispeUo  a  aarta 
figaro  ;  aicaema  oaglì  atteri  a  m 
CMdolabri ,  oa  alta  foafta.  E  f 
obietto  camnaa  è  qaeUa  che  par  * 
0  per  poaa  loca  iafanaa  k  w 


ala,  a  diélro  ^oeUa  il  |ia Jìp»  Bì  « 
la  cosa  venga  si  praaaa  amisi  Jan,  ^ 
VoèioUo  eomam  san  perdi  m'm^ 
dal  rìgaardaate  alnm  iMaM».  A^ 


CANTO  VENTESIMONONO.  453 

/    Che  Tobbieito  comun,  che  *1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

La  virtù  eh*  a  ragion  discorso  ammanna 

Siccom*  egli  eran  candelabri  apprese,  60 

E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  Gammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  lana  per  sereno 
Di  niezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d*ammìrazion  pieno  55 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  1*  aspetto  ali*  alte  cose, 

Che  sì  movieno  incontro  a  noi  si  tardi , 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Sì  neir  aflbtto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  direlro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid*  io  allor,  com*  a  lor  duci. 

Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L*  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

f«rticoUrditChitÌTO,  allora  la  mefite  cote  teologiche,  non  ffli  fa   altra  ri- 

rcade  la  ooaa  q«al  è,  né  t'iagaona.  «posta  che  d'  an  guardo ,  che  esprìme 

49.  Im  94riii  eh'a  riagion  te.:  cioè  tnUo  lo  stapore  di  coi  è  anch'  esso 

timatimm,  o  Vmpprentvtm,  che  am-  compreso. 

IM .  prepara .  U  dUeono  alla  ra-  58.  rtndei  VoiptUò  ee.,  rhomai, 

M,  la  Materia  al  ragionamento,  riportai,  gli  occhi  agli  alti  caodelabrì. 

nèm  ^Mik  laeottè  che  percepisce  le  59-60.  A  tardi.  Che  foranvinteee. 

!  tale  ^ali  poi  la  ragione  s'esercita.  Si  moveano  rerao  noi  eon  Canta  lentei- 

51 .  ir  meUe  voci  del  cmUare  ee.:  e  f,  che  nel  loro  andare  sarebbero  state 

e  Taci  dd  canto  apprese,  distinse,  9ÌtUe,  sorpassate,  in  celerilà  da  spose 

mma,  •  latteea  the  cantarasi  Otanma.  noTolle,  che  por  Tanno  lentissime  nella 

^3.  Di  eoprm^  nella  eoa  parte  so-  nnaiale  ceremonia,  •  per  aatoral  Tere- 

•n.  —  il  heiU  amete,  cioè  il  bel-  condia ,  o  per  appanre  piò  dignitoae 

rdTna  de'  candelabri.  fra  la  tnrba  da'rignardanti. 

55-M.  Uè  eMaro  anai,  che  lu-  64.  Perchè  pur  ardi  ee.  :  nerchè 

ir.  Ut.:  pwcUnro  della  lana  quando  por  ti  mostri  tanto  acceso  nel  deside- 


iriaplende.QoestoaTTiene  rio  di  mirare  nella  Inee  di  qne'eande- 

càe  eau  è  nei  sno  meno  mese  labri  T  Ho  scelto  onesto  lenone  come  la 

meta  notte ,  poiché  io  qnel  pnnto  migliore.  La  Nidob.  legge  con  altri  Alsa.  : 

««a  •  nel  aMno  del  cielo ,  di  dorè  Sì  neU'oMpeUo. 
m  negi  Tangono  in  terra  perpendi-  64-65.  eom'a  lor  imei.  Venire  ee., 

ri»  aOraveraando  il  pii  breve  epa-  cioè  renira  appreaao  alle  dette  tìto  lo- 

dell*  aare,  che  eaaeado  sereno  non  ò,  come  a  lor  gnida. 
*aia«a  pmla  il  loro  splendore.  66.  /Wi,  ci  fn. 

ÌA.UwU  rioeUi  ee,  Volgcsi  Dan-  67.  L'acqua,  del  mteello,#pl(fi<fe- 

a  Virgilio  eoa  ammiranone  ;  ma  va.  Intendi  :  pel  fiamneggiara  de'can- 

P<^y  cha  aaa  ha  pie  Toee  nelle  delabrì. 
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Gh*agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  rìva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fironte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde>  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  oxmte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletU  per  le  cime 
.  Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte;  ^ 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime, 

Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie,  | 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime,  j 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  j 

Per  la  pineta,  in  sul  lite  di  Chiassi, 
Quand*  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
^        Già  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  ali*  antica  selva  tanto,  eh*  io 
Non  potea  rivedere  ond*  i*  m*  entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol*  onde 
Piegava  Torba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrìeno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 

pieoa  di  tWmìmìiiiì  fiorì. — viva,  fé-  p«qkcndicobr«,  ck«  flà 

gela,  rerdeggiaoU.  a  iiwinorici  ai  chaUaaer*. 

3.  UmptravQil  muovo  giorno:  col  46-t8.  Ma  eom  pima  k0m  «-< 
ano  Tarda  copo  temparaTa  la  loca  dal  Bt  liatiiaiinamaita  aan  a^H^f"  '"*' 
nuoTO  giorno.  TaTaoo  la  prima  aara,dre,Ù  fum  ka 

4.  toicioi  la  riva  «e.,  laaciai  la  la  foglia,  cha  tenotam  kwrimt,  At , 
rtva,  V  catremiU  dal  moota ,  inoltrao-  €ioè,atoriiiaodo  atwiMpagaaiaaak» 
domi  per  la  pianora  che  aopra  ai  atea-  rimo,  il  eaoto  di  qaoUi.  —  htréamo, 
dera.  chiamaai  proprìamaoto  la  pia  la^fa  « 

6.  oliva,  reodara  odore.  grotaa  canna  della  mnamnaa, ik*^ 

9.  Non  di  f»i4  colpo,  non  di  mag-  snono  inTarìato  fa  il  coatrakUv* 
gior  fòrte.  49-21.  Tal,  ^maioe^  pan 

4  4 .  piegavamo,  a  avella  parte  ee.,  '  bordone ,  mormorio,  ehoeirr' 

ore  al  naaeere  del  eoie  getta  P  ombra  acorre  di  ramo  in  ramo  oc  — 

eoa  il  monte  del  Pnrgatorio,  che  è  loogo  ani  mare  Adrialieo  pi«v»  ^ 

qnanto  dire,  weno  l'occidente.  Tenne,  doVènna  Ttata  pinoN.  —  Sei- 

43-45.  JVon  però  dal  lor  eiter  rocco,  è  Tento  «mido  che  aaOa  te»  W- 

driUo  ee.,  non  però  quelle  fronde,  Tante  e  menodì. 
quei  rami,  picgandoai ,  Tenirano  a  eco-  27.  «feto,  apnalò  aia  di  ^maB^ 

aUi  ti  tanto  dal  loro  eieere  dritto,  dalla  Dio  crai  ^«el  Inego. 


CANTO  QUITfTO.  523 

Che  par  contra  lo  ver  eh*  io  ^  ho  scoverto, 
Convientì  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 

Perocché  il  cibo  rigido  e*  hai  preso 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso,  40 

E  fermalvi  entro,  che  non  h  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Due  cose  si  convengono  ali'  essenza 

Di  questo  sacrificio:  V  una  è  quella 

Di  che  si  £a;  r  altr'è  la  convenenza.  45 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella. 

Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei 

Si  preciso  di  sopra  si  favella: 
Però  necessitato  fii  agli  Ebrei 

Pur  r  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta  60 

Si  permutasse,  come  saper  dèi. 
L' altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  cbe  non  si  falla, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  65 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ; 

9$.  U  cibo  rigido, tono Xtàoitnoé  46.  non  ii  eatueéUa.  lalcndi:  di 

Vaie.  qiiMta  oomoonomia  V  Mino  md  ti  id*- 

M.llieifciedtfM.rabbisofoadiaiilo  mU  te  non  «Manraiido  la  prooMMa 

*  k  tua  dispema,  doè,  par  lo  di-  fatta  a  Dìo:  |»arci^  fa  comandato  agli 

fmuty  par  lo  dJatriboirt  che  di  eaao  Ebraì  di  ofiariro,  aabbeaa  fa 

lU  daa  faro  lo  aloaaoo  per  lo  parti  loro  aba  ioToea  di  im  aoft 

d  tarpo  tao  ;  eho  è  qaanto  dira ,  par  offorirac  an' altra. 

itiaAMatìoBO. Btpiefandola mttafo.  47-49. od kttomo di ki oo.,  oAìù^ 

I:  kii  biaogao  aooora  di  altri  acbiarì-  torso  a  qoeata  prooiaaaa  ti  ho  ptHat» 

>Mti ,  par  peoairaro  ban  addaotro  U  eoa  mila  procitiooa  eba  bai  aaito  ao- 

•rìtà  dello  aio  parola.  pra  fai  varao  51  o  aafg.  ). 

^K-AXdUnon  fmteiowa  oe,:—U  49.  nocoaUaio,  aoeaaiitk.  É  oa 

M*«m  aaa  ritoaeaao  qaal  aba  fin-  partiòpto  Boatantivato;  aapparo /W  «o- 

ellatU  aaa  tolta  ba  intaao,  noe  aa-  oaaHlalo  eoo  piaoaaaaspìafarlo:  in  fatta 

•ramaio  mai  nolla,  daccbè  ioporo  è  ri*  aacaaaiU,  fa  comandato  aaaolataoMDto. 

^tni.  S2.  ÙoUra,  eAa  «e.,  U  ooaa  dalla 

44^8.1K«iiotlof«eW/lcio:dalsa-  «aalo  ai  fa  voto.  —  obo  por  sMlorùi 

nfidocbafaaDitf  dalla  propria  libertà  fé  i|Mrla,  cbo  ti  è  oogiiSU  aotto  U 

daicbatiToU.— r«NMi4  9tfea«iK  acme  di  flaatarìa  dal  voto. 

Wi</;a,«ìoè,UooaadaUamialaaifa  55.  cM  no»  f<  foUM,  abo  boa  ai 

«to,  come  aarobbe  la  Targinilb ,  il  di-  arri.  —  foUm ,  modo  eoof .  daU' anti^. 

i>ta,  a  aimila,  «ba  i  taologi  ehiamaoo  faUaro. 

iMlarìadalvoCo.— fcUr'atocoii-  55-57.  Jfa  non  ItmmimM  «e.  Ha 


*>MiM,  cioè,  UooaToaaoao,  il  patto  aaaaaao  di  proprio  arbitrio  mati  la 
t«M  cba  ai  f a  con  Dio,  il  vpiù  pttto  flMteria  del  foto,  «ama  la  ooUa  oc., 
tu  taologi  l  detto  la  forma.  teosa  la  girata  della  cbiaT*,  aeau  eba 
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A  terra  ed  intra  sé,  donna  clie  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 
Yolsesi  in  8u*  vermigli  ed  in  sa' gialli 
Fioretti  verso  ne»  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  arvallì; 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  1  dolce  soooo 
Veniva  a  me  co'snoi  intendimenti. 
Tosto  che  fu  là  dove  V  erbe  sono 

Bagnate  già  dall'onde  del  bel  finme. 
Di  levar  gli  occhi  snoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  cl^  splendesse  tanto  lome 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitu  »> 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  soo  costume. 
Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta. 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani,  j 

Che  r  alu  terra  senza  seroe  gitta. 
Tre  passi  ci  Iacea  M  fiume  lontani;  "* 

Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  fi^no  a  tutti  orgogli  umani, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofi'erse, 

colti.  La  wpl^  P^ 
irmudo;  lu  •  a«  è  fi» 
It  les.  del  LandiiM ,  ck«  ■■  fm%  ^ 
fliTorìU  dal  coolctU. 

▼tU ,  altusima  sopra  tatto  1*  a^  U 
sottro  emisfero 


la  terra,  0  rasante  la  terra.  —  «d  inlra 
$è,  e  tenendole  strette  tra  di  loro. 

57.  awuUi,  abbassi. 

«0.  co* tuoi  inUnàimmti,  eo'saoi 
concetti,  colle  parole  del  canto  cbiare  a 
distinte. 

e4-««.  Ntm  credo  che  tpUniet- 
t$  ee.:  non  credo  cbe  tanto  splendore 
oscisae  dagli  occhi  di  Venere  naando  il 
sno  figlinolo  Amore,  Tofendoia  bacia- 
re ,  le  pansé  il  cnore  con  nno  dei  suoi 
strali,  ond'ella  si  senO  accesa  d'Adone. 
—  fiÈOr  di  Mto  tuo  cottuwu,  doè^ 
inconsideratamente  ;  il  che  mai  non  gli 
arrenna,  ayendo  sempre  ferito  aitnii 
con  pensata  malizia. 

67.  datr altra  rka  dritta,  dalla 
destra  riva  del  finme ,  essendo  io  alla 
sinistra. — Al  eh.  P.  Ponta  sembrando 
ozioso,  e  non  sema  ragione,  qnelF ag- 
giunto dritta  ad  altra  riva,  sapendosi 


^toib 


71.  BUapoaSo,  strvit»  S  mm 
cbe  r  Enrepa  dÌTÌdo  ddPAaia.  Som  ^ 
fece  nn  ponte  sopra  W  aeri,  •  f^ 
quello  con  settecento  mila  ^•■■f**^ 
in  Grecia,  dote  da  Te«nlsrlri**i«»^ 
fu  sconfitto.  Faggendo  c^  diV*^  ^ 
taglia ,  e  non  trorand*  1  pòrta  A» 
Qred  arerano  distrutta ,  e  a*  laa  Y 
delle  tante  sue  navi ,  rìpnsaè  W  «rrj 
nella  porera  barchetta  m  ma  paoHiM 
ita  r  BlUtponto  doro  "i  pataà  Mtr\ 
U  Cod.  AoUld. 

72.  Àncora  fìramom  tirf'»;^'^ 
par  memoria  Min 


già  cbe  Dante  era  sulla  tinittra,  lo  ri-  superbo  re  di  Persia,  fraro  alf  aff^ 

ferisca  alla  donna,  dritta  della  persona,  di  tutti  coloro  che  andati  al 

non  pia ,  cioè ,  piegata  a  coglier  fiori,  della  mifiria  prcsumoo 

l^  di  tale  opinione  fu  pure  il  Torelfì.  diritto  a  la  ragione,  •  taOa 

68.  Trattando  pie  color,  meotra  tutti. 
andtTa  intrecciando,  o  Tolgendo  tra  le  73-75.  W»  oM  e».  W-r  P  E 

sua  siani ,  dirersi  fiori  cbe  già  area  aponto ,  che  Leandro  dalla  san  pM 
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Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s*  aperse.        n 
Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

Air  umana  natura  per  suo  nido, 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  DeìectasH  SO 

Che  puote  disnebbiar  vostro  inteUetlo. 
E  tu  che  se' dinanzi,  e  mi  presti. 

Di  s'altro  vuoi  udir,  eh*  io  venni  presta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  Imsti. 
L'acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta,  85 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa,  eh'  io  udì*  contraria  a  questa. 
Ond'  ella:  l' dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face; 

E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 

Fece  r  uom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 


iMe  trapttHTt  •  Moto  per  Tenire  a 
Soto  or' era  U  donna  saa  chiamata 
Era;  Pir  mareggian,  per  Pondeg- 
ÌM%  inpetaoso  delle  soe  acque  (che 
poi  W  Mouneracroj,  non  aoffene  pie 
•&  à  eise  Leandiro,  non  fu ,  cioè . 
t«to  odiato,  qoanto  fa  da  me  qnei 
'aac,  perchè  allora  non  ai  aperse. 

77-78.  tu  quttto  luogo  eletto  Àl^ 
^mmé  t«l«r«  «e.  Ponendo  Dante 
il  hnbù  terrestre  sulla  cima  di  qoe- 
^  mette  alto  sino  all'  etere,  nell'  emi- 
*fcre  eredito  inabitato ,  e  per  le  lon- 
^  acqie  iaeccesaibilc,  m  seguitato 
r^iaitM  di  Pietro  Lombardo,  che  trat- 
two  la  cvieaa  questione,  dove  questo 
^fgw^raptradisosi  fosse,  scrisse  :  •  esf e 
P^éàieme  l0%go  interjacente  epalio 
w  marie  tei  tenw,  «  regionibue  quae 
^ivohatkemkue  eeeretwn,  et  in  alto 
•«'■■f  «i^iie  ad  Iwearetn  cireuktm 
rtrliegetem. 

Mi/MdioDeledasti-.nsatmoOl, 
«^  «ri  TcrseUo  5  dice  :  Deleetaeti  me , 
°^l^,ihleetwralua,el  in  operi- 
««  mMmun  htarum  exultabo. 

^-  éienebbimr  vostro  inUlletto, 
***;i«di«arsre  l' intelletto  vostro^  to- 
J^  da  1^  dubbio  circa  la  cagione 
•*•  vi  si  ride  e  si  gioÌKe.  Questo 


riso,  questa  gioia  è  tutta  pora  e  saata, 
perchè  muove  da  Dio  a  va  a  Dior 

83.  presta,  pronta. 

84.  tanto  che  basti,  lot.t  a  scio- 
gliere le  tue  quesliooi  fioche  tu  reati 
appagato. 

8U-87 .  L'acqua,  dies'io,  e  il  suon 
e«.  V  acaaa  che  io  veggo  ani ,  e  il 
vento  che  la  sonare  le  fronde  del  l»osco, 
combattono  la  nuova  crcdenf  a  che  io 
aveva  fermata  nel  mio  cuora  per  quello 
che  Stazio  mi  disse,  cioè,  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  in  sa  non  erano 
più  uè  Tenti  uè  piogge  né  brioe. 

90.  B  purgherò  ee.:  cioè,  a  to- 
glierò da  te  l'ignoranza  che  ti  /tede, 
che  ti  ferbce,  t' ingombra  P  intelletto. 

9^ .  Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  si 
piace.  Iddio  non  può  avere  altro  obietto 
adeguato  della  saa  inlelligema  e  del 
•no  amore  che  sé  medesimo  ;  onde  fin 
dall' eternitè  intende  solo  ed  ama  l' in- 
finito e  con  azione  infinita.  Perciò  si 
dice  che  tutte  le  soa  operazioni  sono 
secondo  il  suo  piacere  :  opera  Domini 
exquisita  in  omnes  wluntates  due; 
a  altrove  :  rivinta  propter  semei^>sum 
optratus  est  Deus, 

92.  il  ben  di  questo  loco,  le  delizie 
di  questo  paradiso  terrestre. 
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I>iede  per  arra  a  hii  d*  eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  difiiilta  in  pianto  e  in  affanno  H 

Ganobiò  onesto  riso  e  doke  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fonno 
L*  esalazion  dell*  acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerrti  ^' 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 

'    E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*  aer  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d*alcun  canto;     ^ 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disdolta 
Neir  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch*  è  fotta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtnte  V  aura  impregna,  ** 


95.  per  arra  ae. ,  per  caparra  d«lU 
•lania  beatitadiiie  del  calaate  para<liao. 

94.  diffalta,  fallo. 

96.  giuoco,  diletto,  gioia. 
97-98.  PereM,  amoehè.  ^  follo 

da  tè ,  cioè ,  eotto  ad  eaao  monte.  —  il 
iurbwr,  eAe....  ftnmo,  le  torbaxìoiii  ca- 

S'oliate  dalle  eaalatioiii  dell'  acqua  e 
»lla  terra,  come  i  Teoti,  le  piogge,  la 
graodioe  ee. 

99.  Ch9,  quanto  jaoaon,  ee.:  le 
qaali  eealaxiooi,  fioche  loro  è  pei  meaao, 
aoè,  fioo  alla  porta  del  Purgatorio,  ee. 
L'antichità  ignorando  che  l'aria  aTeaae 
peto ,  e  per  eoote^enf  a  che  i  Tapori 
rarefatti  dal  calonco  aaliiiero  per  ea- 
aere  pia  leggieri  di  eiaa  aria,  ojpinò 
che  naturalmente  lendeaiero  Terso  n  ca- 
lor del  aole. 

404.  tamia,  cioè,  tanto  quanto  tn 
hai  tednto  per  eaperìenta  nel  aalire  il 


402.  Maro  4..8ottintendi  :  dai  tur- 
bamenti delle  eaalaxiooi  terreetrì. — da 
indi y  090  ii  eerra f  cioè,  dalla  porta 
del  Porga  torio  in  sa. 

403-408.  Or,  perchè  in  HtcmI. 
fo  ee.  Ora,  perchè  intomo  la  terra  immo> 
bile  V  aere  tutto  si  gira  (quesU  era  opi- 
nione false  degli  anticbi)  con  ta  prima 
tolta,  cioè,  con  la  prima  volu  mobile 


del  cielo,  che  ì 

all'aere  steaae,  5e  «m  fli  I  r^ 
eerdMo:  cioè,  ae  a  quesfavtjpefM 

tratto  che  è  al  di  sotto  ddlt  pHti" 
Purgatorio ,  non  è  intenstto  id^ 
conio,  d'alcuna  parto,  il  eirdUs.«t** 
dire,il  girare  in  circuito  cai  cid^àf^ 
che  urto  di  Tenti  ;  tal  mele,  sud  e* 
dell'aere.  Impresole  dal  limi  n^ 
bile,  percuote  In  fiiailt  oubs».  di 
hUtaèdiieioUaNoiraerom.om, 

in  questo  alto  monte  che  dmòto  » 
boro  nel  puro  aere.  In  um  |»*'J 
cagione  dell' agÈtarsi  dcDi  pe*  ^ 
dma  del  Puf|atorio .  vm  ^  ■^ 
che  gira  eoi  primo  ciclo  •  sm  Mh  P 
altri  btomo  alla  terru.  Ras  *f[^ 
del  Purgatorio  è  V  atmusfcri,  i  w  ^ 
nuè  essere  dai  Tanti  mmmrtin  1  np 
lare  morimento.  Dell'inai  è  fi*»! 
che  gira  libero  da  ogni  tuil»* 

409-444. if  In  fiamaise^i^» 
E  la  pienta  percossa  comunica  b  f^l 
Tirtù  generatìra  alTuria,  la  qMki£ 
rendo  intomo  alla  terra,  eemk,^ 
pone  eeea  rirtè.  B  raUra  <«**' 
(doè,  quella  deirem'isfBrio  sèiM^ 
gTi  uomtm),  secnwlodbè  ette  #  ptf  « 
propria  natura ,  o  per  il  *'*?i*3 
pisce ,  genera  pianto  e  tnti  è  «* 
diverse. 


CANTO  QUINTO.  527 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Dì  di 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  ben  si  come  tu  t*  annidi 

Nei  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,     i:5 

Perch'ei  corruscan  si  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perché  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera. 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  130 

Che  pria  m' avea  parlalo,  ond*  ella  fessi 

Lucente  più  assai  di  quel  eh*  eli*  era. 
Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanxe  de*  vapori  spessi;  435 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 

E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


!  Nia.,  d«1  tetto  VÌT.,  ael  God.  Pogg.  e 
i^  Pat. ,  concorda  con  qael  che  ò 
^  •!  fno  4  4  5.  Le  altra  edii.  :  Da 

W.  ettme  a  DH ,  coma  ad  allret- 
ote  fofallibili  divioiU. 

42M  26 .  Io  t^gio  hm  ee.Parola  dì 
••(•relatiTe  a  ciò  che  lo  spirito  atera 
^'  io  reggìo  bene  come  ti  ammaati 
1  aitino  loma  che  ti  aei  meritato ,  e 
^tt  ìd  e8M>  qoafli  in  proprio  nido  rìpo- 
>  0  veggo  che  lo  tramandi  dagli  occni, 
^Kìeecbè  eaai  eorruictm  rMolendooo^ 
come  Iv  ridi,  come  te  ta  rida,  o  qoui 
rìdeaii.  Altri  prcndon  ridi  al  modo 
licttivo  )  è  tpiegano  :  secondo  che  tu 
oi»ei.  La  lei  eorruicon  ò  del  God. 
nard.,  ed  h  toatennta  dal  Dioniti,  dal 
>reni  e  dal  Perasxioi.  La  com.  è  tor- 
IMA.  ed  è  riferito  a  dtma. 

427,  aggi,  abbi. 

429.  Che  si  vela  ec,:  cbe  etteodo 
I spera  dì  Mercurio)  più  dell'altre  vi- 
la  al  tote ,  più  va  velata  de*  raggi  di 
«  che  alcfiB  altra  tpera. 


450.  alia  lumiera,  alPairimt  rì- 
tplendente.  —  Diritto  direttamente. 

454-452.  fesH  Incelila  pHt.  U 
anime  del  cielo,  aeoondo  Pimmagioa- 
cione  del  Poeta ,  paletano  la  loro  alle- 
grcxza  e  gli  altri  affetti  col  ravvivare  la 
loca  loro.  Qui  lo  tpirìto  interrogato  ti 
fa  più  lieto ,  par  l' oocatione  che  gli  è 

Eorta  di  far  contento  il  deiidario  di 
lente ,  e  di  eterdtara  eofl  la  viva  eoa 
carità. 

455-455.  si  e«ta....  Por  troppa 
fuea,  ai  nottri  occhi^  che  non  poatono 
più  fittarriri.—  egl%  stessi,  aaao  ataa- 
to,  da  tè  medetimo.  —  qutmdo  U  €01- 
do  oc,:  qnaodo  il  ealdo  ha  roiO,  dit- 
tipato,  i  denti  vapori  che  teaperatano 
il  fulgore  de' raggi  del  tole. 

456-457.  Per  più  lotiiia  ai  se.: 
ittettameote,  ti,  quella  tanUiigara,ea- 
tendoó  fatta  più  ntpleodente  per  la  tua 
maggiore  allegrexia ,  ai  oatcota  dentro 
al  tao  folgore. 

458.  chiusa  chiusa,   totalmente 
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Se  oltre  promission  teoo  si  spuia. 
Quelli  eh*  antieamente  poetare 

L*  età  dell'  oro  e  suo  sUto  felice, 

Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognaro. 
Qoi  fu  innocente  V  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  fratto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A*  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  V  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tomai  1  riso. 


459.  f>oe(aro,  finterò. 

444.  Fori9  i%  Parmtuo  te.  lot.: 
forte  nelPacceta  poetica  toro  iiDna|i- 
naziooe  togoarono  «pacato  luogo.  A  ^o^ 
a(o  iogno  dei  primi  poeti  fu  bete  una 
tradii  ione ,  fatta  oacnra  f  alterata  dai 
aeeoli.  ma  non  però  caneHIata,  delle 
ttato  felice  delPuomo  prima  della  colpa. 

4  42.  l'uMOfia  radie*.  Intendi  Ada- 
mo ed  Eva. 

443.  Qui  primavera  9e.  Qwai  ha 
tempre  una  ttagiooe  mitia  di  prima- 
tera  e  d' autunno  :  fiorì  tempre  e  fruiti. 

444.  AeMoff  è  queito  «e.  Intendi  : 


«ueile*UTereiellw«,*«<f" 
parla,  cioè  la  teca  ktttita*«^»r 
lMoUdelForo.FiarU«W.»*« 
Teologi  dittero  a  Pw^J"^ 
aìmbiSo  della  Ck^€^t:•«♦a^«» 
m,  eeme  ftdrtiM,  tU  fiiPf^ 
la  Oùeta  eoi  tiaMi  4i  fd  (b  ^ 

tà  opera. 

Y46.«mrùi«e.; 
▼tne  udito  le  ahiiaeptnl;*"^ 
intorne  al  tofMTf  i^p«^       I 

447.  r^Uim  emtntk.^n^ 
oliitiono.  ..*^ 

4A$.  Ufrmi'lfit^^^^t^ 


CAJiTa  ¥EliTEMlI«iMI«< 


mgm^  pam  m  ■^_^^^. 


JfffMrv  SI  Pttm  tmm^Utm  tmmf  U  rio  MfslMMfe  éì  i 
nV«.  ^  m99tnlm  émtttm  pormmttt  mi  «M»  tmèém  i 
«M  tMt$  m$t9éiaj  mmti  p9i  t*t»itm  mm  tfmamt»  ptmm  di  — i»<f<ia  «  ^  ■ 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati,  quorutn  tecta  aiml  peoeaia, 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 

4-3.r<mlMÌ»ae.Ceetr.: CenHmuò     di  Teder  U  aìiik  b**!^^ 
eoi  fin  d{  »u$  p0MU  Ctmétmio,  emm 
donna  innamorata:  MeaU  oe.t  cioè, 
dopo  le  parole  M^tlmro  è  ^taoU,  eoati> 
nn*  :  Boati  oe. 

8.  Boati,  qmormm  te.  Parole  del 
talmo  54,  colle  ()mIì  Matelda  ialeada 
*di  eoBgratulartì  eon  Dante,  dalla  evi 
fronte  erano  alati  rati  i  teMe  P,  par  la 
fatta  purgaiione  dei  Meeatì. 

4-6.  B  tomo  nimf^  oe.  Nel  v»der 
moTtrai  la  beUa  donna  ìmmagiBa  Desta 


ticki,  cke  andaraati  ****■•? 
aalre  aalia|lM,  foào  df««Hg 
Poinbra,piaMd'e«iÉtlir^ 
d'M  difine  ÌMaile.  iH^J 


pe  m  queir  uiiiftita  di  y^'j 
ei  ha  Mùnti,  ali  -*    "" 


la  MTHnu,  ai  te^f-'T 
ii  tetti  editi  eiacdibtV 


ai  fa  qui 

t 


eonCrttloate^lfj 
■•iali»»^* 


CAKTO  SESTO.  529 

Dna  natura  m  Cristo  esser,  non  piue, 

Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento;  15 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fae 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  èra 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 

L*  alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
E  al  mio  Bellisar  commendai  l' armi,  ss 

Cui  la  destra  del  elei  fu  sì  congiunta, 

Che  segno  fìi  eh*  io  dovessi  posarmi. 
Or  qui  alla  quistion  prima  s*  appunta 

La  mia  risposta,  ma  sua  condizione 

Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;  30 

Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione 
'  Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 

E  chi  *1  8*  appropria,  e  chi  a  lui  s*  oppone. 

U.  Unm  naiura  ec.  Credei  cogli 
Hid  eotiehjani  che  in  Cristo  foste  sol- 
ito la  Mtttra  «mana. 

45.  $ra  eomUnio,  mi  rìpotava  tran- 


uno  de' pia  pandi  capitani  del  sno  se- 
colo. Sono  famose  le  sue  imprese  sui 


onella  fede. 

41.  il  benédeUo  Àg^bilo,  il  papa 

it^igapito ,  che  di  fatti  sappiam  essersi 

tÉt  a  CoftUotinopoli  per  ti-attare  di 

m»  eoae  di  rcCgiona  coli'  imperatore 


41.  •  ciò  db#  tuo  dir  era,  e  diche 
ili  iffermaTa ,  o  la  Tenta  del  suo  as- 
rW.  D  God.  Caet.  ed  altri  legg.:  lo§U 
«dcM  •  eiòeheintué  fede  era;  lei. 
e  i  chìoaatori  trovano  meglio  corri- 
<»*dcre  ti  t.  44  e  47  di  questo  Canto. 

^24.  Come  tu  vedi  Ogni  eotk- 
"^idisie^  ac.  .*  come  tn  comprendi  • 
'•  ^  die  proposixioni  cootradittorìe , 
^9  BenHarìnmenta  ana  esser  tera , 
lia  l'altra:  dò  tuo!  dire,  ch'egli  To- 
na con  eriaensa. 

&  eoli  Ui  Chieta  mossi  t  piedi- 
*^ì  presi  il  diritto  canunino  che  tiene  la 
m  ;  creda  quello  che  crede  la  Chieaa. 

24.  L'alio  hvoro,  la  predetta  ri- 
ma. 

25.  Beiliior,  Belisario  fu  generale 
V^  eserciti  di  Giustiniano  sno  rio,  ed 


Goti  in  Italia,  e  le  sue  rittorìe  sui  Persi 
e  sui  Mori. 

26.  Cmi  la  detira  del  eiel  ee.  :  le 
quali  ebbero  talfaTore  dal  delo,  che  io 
rebbi  per  segno  che  fosse  Teramente 
Toler  di  Dio  che  io  mi  stessi  in  riposo 
per  dar  opera  solo  al  gran  laToro  delle 
leggi ,  mentre  alla  guerra  bastaTano  i 
miei  generali. 

28.  alta  quetlion  prima,  alla  pri- 
ma domanda  che  mi  facesti,  ehi  tei? — 
t'eippunla,  fa  punto,  ha  il  suo  termine 
la  mia  risposta,  aTendoti  per  questa 
parte  sodbfatto. 

29-30.  matumeonditioneee.  Ma 
la  condizione,  la  natura  della  risposta , 
in  cui  ho  doTuto  toccar  dell'impero, 
Mi  tlringe,  mi  sforza  ec. 

51.  con  quanta  ragione ,  rioè,  con 
quanto  poca  ragione ,  con  quanto  torto. 

32.  il  taerotanto  tegno,  la  sacra 
aquila,  insegna  imperiale. 

So.  S  chi  'I  t'appropria^  i  ghi- 
bellini, che  dicendod  sostenitori  del- 
l'impero faceTaoo  in  effetto  per  sé ,  ed 
erano  usurpatori  al  pari  dei  guelfi  che  u 
opponeTano  didiitratamcnte  all'impero. 

34 
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Avrei  quelle  iDeffieJ^ili  delizie 
Sentile  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr*  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Dell*  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inleso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Gagion  mi  sprona  eh*  io  noeroè  ne  chiami. 

Or  convien  eh*  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m*  aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  io  versL 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i*  fui  si  presso  di  lor  fiitto, 

29-30.  Avrei  quelU  ineffabUi  de- 
lizie te.:  doè,  prìna  <l'oggi,  So  dfl 
DMcer  mio,  fYrei  MoUto  qaelU  deli- 
lìe.  —  9  T^oi  Iwkga  fiata,  e  poi  luogo 
tempo,  aoè  eternamente;  percioochè 
nello  ftato  dell' innocenza  l'oomo  non 
Mrebbe  stato  soggetto  alla  morte.  La 
Nidob.  ha:  •  pia  ium§a  fiala;  sottint. 
eka  ora. 

81-55.  Ir«  tenie  pHmtsie  «e.  Fra 
tante  dolecne  del  paradiso  terreatre. 
die  erano  le  prìmisie,  l'arra ,  i  primi 
saggi  delle  cooteotene  eteme  del  cele- 
ste ^radiso.  —  a  pia  UUtie ,  a  ma|- 
gion  latixie,  e  forse  alla  letiziadi 
veder  Beatrice  da  Ini  tanto  desidera- 
U.  —  t^to  iOipt$o,  incerto,  e  pieno 
di  stupore. 

5o.  E  il  dok$  $uon  ee.  Intendi  :  e 

Snello  che  in  lontananza  parerà  on 
elee  snono,  ora  ai  manifestava  aaisri 
on  canto. 

57.  O  iacrciatU$  FargteC  InToea 
le  Muse. 

59.  Cagion  mi  tprona  eh'  io  wtareè 
né  clUawU.  Forte  motivo  mi  sprona  • 
domandarne  ora  in  guiderdone  il  vo> 
atro  aiuto. 

40.  Blieona,  il  gìoge  di  Pamaao, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaaeo.  Qd  è  prtae 
|»«r  le  slcaao  fonte. 


41 .  TrmUn  Tn«l  dr  mMi  I W 
tf  invoca  questa  Mnaa  a  dssvw  ■ 
marairigfie  del  deln. 

42.  Fata  tata  mfmm.wmm 
im  vani.  Uì  aiuti  ai  «Ha  «  aàkm 
fantasia,  e  ad  una  pari  elecMM  f» 
ticu. 

45-45.  I^nlf«««  md  fonn^  ^ 


nn  e  int.:  il  Inoge  truMe  d'eni  anuil 
fra  nei  e  leru,  •,  ekn  diwduw  un  Mi 


atri  sette  albmd'om. 
46-48.  Jtei 


fui  pervenute  prsaaa  aHediM  esv.  « 
chefnWeaopem— a^eaàaW— > 
gini  comuni  ai  corpi  Isntaai  eA  é  caif^ 
vicini  (per  le  qnufi  il  aasns  c«Éi  ■= 
cannalo)  non  perdevano  pii  ah«i 
dalle  distinte  loro  suinn  ee.— 4INA 


ne|li  enti  di  àHmm  ^g^ 
dicesi  ciò  che  n^li  uni  e  a^gh  Mt  i 
eemune  riapelle  a  eerta  mAatae  è 
figura  ;  sieeeme  negli  aften  e  in  ^ 
candolahri ,  nn  ulto  feal».  E  ^i* 
obietto  comune  è  qwUe  the  pv  * 
starna  o  per  poen  Iute  ingiuaa  h  » 
aU,  e  dietro  quella  U|ia lini  Mf 
la  cosa  venga  M  pcuawoMliI  hm,^ 
FnKe<lo  CMMM  non  psrdi  ««'eM*u 
del  riguardante  nlmn  «ne  ìM*.  ekm 


CA^TO  SE9ra 

Cbe  dìretro  ad  Annibale  passaro 
L'alpestre  rocce,  Po,  dì  che  tu  labi. 

Sott'  66S0  giovanetti  Irìonfaro 

Sàpion  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto*!  qual  to  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  cìel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

£  quel  che  fe  da  Varo  kisino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fe  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiterìa  lingua  nò  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 


rd»t,  o  MI 

in  ffoerale  tutti  i  popoli 


M .  V  0ipeilr9  rocce.  Le  Alpi,  dal- 
I  «uli  io ,  e  fiqmo  Po ,  labi,  cioè  ca- 
«,  tccBdi,  dai  kt.  Mot,  Mtrii, 
tki. 

S2.  Setfe$90,  aolto  tsM  Mgno. 

^S^U.  oda  quel  Còlle,  iotèoUqmai 
t.ÌBtmàì  lì  colle  di  Pieaol«,  alle  radici 
d  foale  è  FireMe  oatrìa  di  Danto. 
ine  timaro.  MeHì  lo  rìferiieeoo  al 
ìfm  (rieofaDto  ia  mano  di  Pompeo  : 
I  credo  cbe  fi  poaaa  riferire  anco  alle 
MM  Homfore  di  Poai|^ ,  che  do?è 
'mtàe  amaro  ai  FtetolaBÌ,  oMendo  etati 
I  lai  aeprameote  poniti  come  nemid 
lUareoebbltca,  disfatta  oerte  della 
re  citU,  cosM  oarra  il  Villam,  e  dato 
rÌDcmio  aU'ediieanoQedi  Firenze. 

)Ì-)M.  Poi,  preeteal  ttwtpo  in  ehf 
^lOyCconewoloi  tutti  i  beati  che  beano 
n  velcrefteloftì  Dio,  Tollero  cbe  la  terra 
ridiMean  e  moaarcbia,  governo  peeiì- 
>,e  a  fonigiiaon  di  ^elU  del  cielo  ee. 
Beili  dice  cbe  si  dee  intendere  eort. 
e£  Qierm,  Àrcmd.,  N.39.Io  intendo  s 
oi,  poco  avaDt»  al  tenpo.in  evi  il  cielo 
lUe  rid«r  tuUo  il  mondo  eereno,  \m 
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procurata  allMmpero:  Volo  orbe  in 
pace  compo$U0.  Ciò  però  non  toglie 
cbe  Dio  non  preparasse  per  Giulio  Ce- 
sare la  Monarchia  come  meno  a  quella 
pace  ch'egli  Toleta. 

57.  Cetare  ee.  Giulio  Cesare,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  romano 
Il  lolfe,  prende  in  mano  eoo  iegno, 
l'Aquila. 

58.  Varo.  Fiume  cbe  in  antico  di- 
tidcTa  la  Oallia  cisalpina  dalla  iraosaU 
pina.  Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  suppo- 
nendo  cbe  ogni  eulta  persona  si  ricordi 
di  quel  cbe  ìfn  sua  prima  lettura. 

59.  hara,  o  Isero;  Era,  antica- 
mente Arar,  oggi  Saòne:  due  fiumi  eh» 
mettono  nel  Rodano. 

60.  ofufe  il  Rodano  è  pieno:  da  cui 
il  Rodano  ricere  le  acque  per  cui  s'in- 


i  è,  ee.  Oue- 
ja  tempo  è  la  Baacila  di  Gesù  Criato 
be  Tenne  •  dar  k  pace  del  cìela  alla 
Tra ,  e  di  eni  fn  «A  piccini  segno  la 
Qiele  cb«  Asgasta  area  pece  innaoti 


61.  Que/cAe ^efcIntendiPimpres» 
cbe  il  detto  segnt)  fece  poi  cbe  Giulio  Ce- 
sare use)  di  Itavcnna ,  presso  la  quale 
è  il  (inme  Rubicone ,  che  si  passa  an- 
dando  Terso  Rimini ,  ee, 

64.  In  ver  la  Spagna:  rìvolse  eli 
eserciti  di  Cesare  contro  i  pompeiani  eoa 
erano  in  Ispagna. 

65.  Buratto,  cit(&  d'Albania,  doro 
Giulio  Cesare  fu  assediato  dalle  genti  di 
Pompeo.  —  Farsaglia,  è  un  luogo  in 
Tessaglia,  doTC  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Cesare. 


444  DEL  PUBGATOMO 

Gh*  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giiorno 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d*  ogni  parte  oliva. 

Un'  aara  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde)  tremolando  pronte,  ^ 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletli  per  le  cime 
.  Lascìasser  d*  operare  ogni  lor  arte;  ^ 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  ^ 

Quand'  Eolo  Scirocco  lìior  discioglie. 
^        Già  m' avean  trasportato  ì  lenti  passi 
Dentro  ali*  antica  selva  tanto,  eh*  io 
Non  potea  rivedere  ond*  i*  m*  entrasà  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  ^ 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol*  onde 
Piegava  Torba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 

piena  di  vivadanmi  fiori. — twa,  Te-  perpendicolare,  che  fli  m*"*'^ 

geU,  Terdeggiento.  e  iotimoriti  ti  cbeteMef»- 

3.  temperava  il  mtowt  giorno:  col  4^4  8.  Ma  eoa  p><— "j^^ 
•no  ferde  capo  tempereTa  la  luce  del  aa  lietteeimaoMite  em  'TL^n 
DooTo  giorno.  Tafano  le  priote anre, ••*^*J*^ 

4.  laiciai  ia  riva  ec.,  lasciai  la  le  foglie,  che  tenetem  |*<^'^,« 
Woa,  l' estremità  del  monte ,  inoltran*  doè,etormendo  aceeaip«^'*f|V^ 
domi  per  la  piannra  che  sopra  si  sten-  rime,  il  canto  di  ^•cHj-'.rrr 
dcTa.  chiamasi  propriaoicats  M  P^  ^ 

6.  oliva,  rendeTa  odore.  " 


*■• 


9.  Non  di  pie  colpo,  non  di  mag-  snono  inTarìato  Ca  il  •••***'t'^ 
gior  Ima.  49-21.  Tal,  ^^'f^ 

4  4 .  piegavamo,  a  quella  parte  ee.,  '  bordone ,  mormone,  ckt  li  '^^ 

OTe  al  naseere  del  sole  getta  T  ombra  scorre  di  ramo  iaraneec.-^*^ 

sna  il  monta  del  Purgatorio ,  che  è  Inogo  ani  mare  AdnaticM^^ 

qnento  dire ,  Terto  V occidente.  Tenne,  doT* è «na  '•■'■f'Jl^ k 

43-45.  Non  però  dal  lor  e$ier  rocco,  *  Tento  imide  ••»"•• 

dritto  ee.,  non  però  quelle  fronde,  Tante  e  menoA.  .   ^^^ 

quei  rami,  piegandosi ,  Tenìveno  a  eco-  27.  «feto,  spani*  ••  •  ^^ 

sUi  si  tante  dal  loro  easere  dritto,  dalla  Dio  creò  qnal  Inoge. 


CANTO  TBMTESIMONONO.  456 

Nelle  figìie  d*Adaino,  e  faenedetlB 

Sieno  in  eterno  le  bellesze  tue. 
Poscia  die  i  fiorì  e  V  allre  fresche  erbette, 

A  rìmpetto  di  me  dail*  altra  sponda, 

Libere  hr  da  quelle  genti  elette,  90 

Si  cofM  luce  luce  in  ciet  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  anìnoali. 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Opooo  era  ponnnto  di  sei  ali, 

La  penne  piene  d'octhi;  e  gli  occhi  d*Argo,       95 

Se  foaser  ti  vi,  sarebber  cotali. 
A  deaerìver  lor  foma  pia  non  spargo 

Rime,  lettor;  di'  altra  spesa  mi  strìgne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipìgne  ieo 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e^con  igne; 
S  qnai  li  troverai  neUe  sne  carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alte  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lai  sì  diparte.  iOò 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  in  sa  duo  rote,  trionfale, 

Che  al  collo  d' un  grtton  tirato  venne. 

!••  Amt  F«riÌMri»aU«  fMD  Vergbe  98.  aUré  tpetM  mi  striane.  Fora'  è 

h^  ili  ima  Vtrko  :  na  qui  forte  eh'  io  tf  ettJa  ptrole  in  «Itro  test. 
^  rknm  tilt  aieiia  Bettriee  ,  oIm  '        400.  kgfi  E%§elM:  ti  Gap.  L 
«^nM  Mi  Culo  tcgnoBto.  A(^.  fredda  |Mn*<«.  AqoiloBO, 

n.Ukmfktr,  MS fvooo Inaili-  Ài^À^OÌ^.  ioho  ch'alU  fmm§e., 

Meu  MlfO  ohe  S.  GioTaooi  meco  ai  conetr- 

**'  A  ceno  hm  m.  :  ak  eona  m  da,  deacnTCodo  «gli  i  qmattro  anùiali 

Uif  aalN  ttli  ■  Tolfi ,  «iM  ateUa  ofaabo  pennato,  forwCo,  di  tei  al«,  e  n 

^  V  t'^tra.  «parto  da  Bieckiello,  alia  li  deacrha 

ti  Mira  anfaiW,  aìaibolo  dei  penonU  di  qatllro. 
g;>iiMteliitt.  U  ooreaa  di  wrde  406-407.IoiFas<odeMln»«^<c. 

^^  aifmftaaro  il  daran  dd-  Nello  apaxio  aovpraao  tr^'anatln»  ani- 

;'?t*wdeUr^  aanpre  m  n  ma-  BiaU  ,  era  un  carro  trionfale  aM  dne 

'**»  itili,  aaiprofvf^  rote.  Qpeaio  earto  è  6f«ra  della  eatta- 

^  M-  Onimé  0n  pmmmló  «e.  Hm-  dra  papale,  e  U  due  rote,  del  Vecchio 

!*^  •*«  laMa;  al  In  tiftmiu  d  e  Wboto  Teatamento  onde  trae  la  ava 

*«Ptaitnmloe«ilw.Apoc.,lV,  8.  dottrina.  ,     .^       , 

^^m$  dabob  daUa  t elodU  eoi-  40S.  d'un  grifon.  U  gnfcjw  k  m 

>  Itde  la  dettrtea  «fanfrlica  eorae  aBÌmale  hifome  innagtoato  dai  poeti 

J*  >tB«daw  Gli  aacèi  mbìIì  a  oneUi  •  dal  pittori.  La  p«rte  anteriore  di  eifo 

'^  Mae  ntholo  della  rigilana  ne-  ed*  aquila ,  la  noatcriore  di  leena.  E 


^  J  t  ■aaiin  para  la  dottrina  ignri  di  Geei  Cristo  ,  iq  cui  eoo  dna 

^  Ckim  di  CrvU  coatro  i  aofitmi  nature ,  la  divina  e  1'  oanana.  L'alila 

*  «  liarMaa  a  danno  £  lei  l'afa-  significa  la  divinità ,  il  leone  l' noM- 

'^  i  1*  tltra  paanoBi  BMOnate.  nilà. 


4i6  DEL  PUEGATOEIO 

A  terra  ed  intra  sé,  doooa  che  balli, 
E  piede  innanii  piede  appena  mene; 

Yolsesi  in  su'  vermigli  ed  in  sa*  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrìmenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  'l  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'snoì  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  i'  erbe  sono 

Bagnate  già  dair  onde  del  bel  fiome, 
Di  levar  gli  occhi  snoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costone. 

Ella  ridea  dair  altra  riva  dritta. 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani. 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  *1  fiume  lontani; 
Ma  Ellesponto,  là  *ve  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  oi^ogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 


li  terra,  o  raMotf  la  tarra.  —  ad  fnlra 
té,  a  teoeadola  strette  tra  <U  loro. 

57.  atfUi,  abbassi. 

60.  eo'iMoi  hUendhMnti,  co'snoì 
coDcetti,  colla  parola  del  canto  chiara  a 
distiota. 

64^.  Non  ertdo  éh$  tpìendet^ 
te  te.:  non  credo  cb«  tanto  splenderà 
vsdaaa  dadi  occhi  di  Venere  noando  il 
SDO  fiflioolo  Amora,  folendoia  baci»' 
re ,  la  pò  osa  il  cuore  eoo  ano  dei  suoi 
strali,  ond'alla  si  unti  accesa  d'Adone. 
—  f^  éi  Mto  tuo  eottuwìt,  cioè  2 
inconsiderataBBanla  ;  ti  che  mai  non  gli 
iTTenoa,  arando  sempre  ferito  altmi 
con  pensata  malizia. 

67.  datraltrm  rkm  drU(B,  dalla 
destra  rifa  del  flame ,  easendo  io  alla 
ainiatra. — Al  eh.  P.  Penta  sembrando 
ocioao,  a  non  aenza  ragione,  qnell'ag- 
gionto  dritta  ad  altra  riva»  sapeodoai 
già  che  Dante  ara  snila  tinittra»  lo  ri- 
ferìsca  alla  donna,  dritta  della  j>ersooa, 
non  piò ,  cioè ,  piegata  a  coglier  lori. 
1^  di  tale  opinione  fu  pure  ti  Torelli. 

68.  TraUmndo  pie  color ,  mentre 
aadaTs  intrecciando,  o  volgendo  tra  le 
•ne  SDani,  dirersi  fiori  che  già  sTca 


colU.  La  magnar  parte  di' irf  ki 
trmmdo;  ma  a  ma  è  piadatoi^ 
la  lei.  del  Landino ,  cm  sm  p«t  ■■ 
favorita  dal  contesta. 

69.  Valla  tèrra, ^oSttmt^ 
▼ala,  altissima  sopra  tatto  1'*»" 
noatró  emnfero. 

74.  BUttponlo,  stretta  «•^ 
che  V  Eoropa  divìda  dall' Isìs  Smmr 
fece  «n  ponte  aopft  Wsen, 'p" 
quello  con  settecento  w^i^^^ÌT^ 
in  Grecia ,  dove  da  Tc*'**^"?*' 
fn  acottfitto.  Poggeodo  «^*f*"*J** 
taglia ,  e  aon  trovaada  1  f*  *•  ' 
Greci  avevano  distratta ,  •  •*  **|T 
della  tanta  nt  navi,  npw»****^^ 
nella  povera  barchetta  «  •  fTf  _ 
Ma  rsiUtponto  dotti  ft^'^ 
il  Cod.  AoUld.  ^^ 

TÀ.  Àncora  froaù  •  •«^TJ 
torà ,  per  memoria  della  ***VjJ 
SQperlH>  re  di  Persia,  freno  1^*1^1 
dì  tntti  coloro  che  aOdat'   * 
delle  miKàe  prciuaaaa 
diritto  e  la  ragioM, 
tatti. 

73-75.  «è  oAa  «e.  W^' 
aponto ,  che  Leandro  dals  lai  F 


Persia,  freno  •»  "l^ 

che  andati  1»^ 

prcnuBone  iJf^l^n 

gìOM,  atea»'-**! 


CANTO  YENTESIMOTTAVO. 
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Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  a*  aperse. 

Voi  siete  nuovi,  e  foi^  perch'  io  rido, 
Cominciò  ella,  in  qoeeto  luogo  eletto 
Air  omana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tìenvi  alcun  sospetto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Dekdaai 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletlo. 

E  tu  che  se*  dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di  s'altro  vuoi  udir,  eh*  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  qnestion,  tanto  che  basti. 

L*  acqua,  diss*  io,  e  il  suon  della  foresta, 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  coea,  eh*  io  udì*  contraria  a  questa. 

Ond*  ella:  V  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 

Fece  r  uom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 


76 


80 


85 


90 


i^  tnpttMTa  a  moto  per  Tenire  a 
iato  or' era  la  donna  sna  chiamata 
^;  P»r  martggiart,  per  Pondeg- 
)«%  ìaipetaoio  delle  tne  acqne  (che 
HI  lo  MBoiersero),  non  sofferse  pie 
^  dt  e«e  Leandro,  non  fa ,  cioè . 
iato  odiato,  qoanto  fa  da  me  qaei 
nae,  perchè  aUora  non  si  eperse. 

77-78.  m  fuato  htogo  eletto  ÀI- 
'awaaa  natura  te.  Ponendo  Dante 
I  Parafilo  terrestre  soUa  cima  di  quo- 
te Mate  alto  sino  alP  etere,  nelP  emi- 
tRW  credalo  ioahiteto ,  e  per  le  loo- 
lae  acqae  inaccessibile,  ka  seguitato 
nfiaieoe  di  Pietro  Lombardo,  che  trat- 
indo  la  cariosa  questione,  dove  questo 
nroIreparadUoti  fosse,scrisse  :  •  e$S9 
**mimtm  lomgo  iiUeriacenU  tpaiio 
elmmii^d  Urrw,  a  regitmibut  quoi 
•eUttMl  fcenrimi  geertlum,  et  in  olio 
l'fwB,  «sftia  ad  lumarem  circtilum 
trtiM^emtam. 

80.  t/ mIoio  Delectasti  :  il  salmo  9 1 , 
be  ad  Tcrsctto  5  dice  :  Deleekuti  me, 
kmùu,  in  foelmra tua,el  in  operi- 
H  MflMMSfli  (tt#niai  exultabO' 

M.  éitmebèiarvoslroinUlletlo, 
«e,  riaduarare  P  intelletto  Tostro^  to- 
M»  dm  fpk  dubbio  circa  la  cagione 
»W  qn  ai  ride  e  si  gioisce.  Questo 


riso,  questa  gioia  è  tutta  pura  a  santa, 
perchè  mooTo  da  Dio  a  va  a  Dio» 

83.  pretta,  pronta. 

a4.  Ionio  che  batti.  Int.;  a  scio- 
gliere Le  tue  questioni  finché  tu  resti 
appagato. 

85-87.  Laequa,  ditt'io,  e  il  taon 
ee.  V  acqua  che  io  veggo  ani ,  a  il 
Tento  che  la  sonare  le  fronde  del  bosco, 
combattono  la  nuova  credensa  che  io 
aveva  fermata  nel  mio  cuora  per  quello 
che  Stazio  mi  disse,  cioè,  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  in  su  non  erano 
più  oè  venti  né  piogge  né  brioe. 

90.  E  purgherà  te.:  cioè ,  a  to- 
glierò da  te  l'ignoranza  che  ti  [lede, 
che  ti  ferisce,  t'ingombra  P intelletto. 

9^ .  Lo  tommo  Bene,  ehe  telo  a  tè 
piace.  Iddio  Qon  puè  avere  altro  obietto 
adegnato  della  sua  intelligensa  e  del 
suo  amore  che  sé  medesimo  \  onde  fin 
dalP  eternità  intende  solo  ed  ama  P  in- 
finito e  con  anone  infinita.  Pcrciè  si 
dice  che  tutte  le  soa  operazioni  sono 
secondo  il  suo  piacere:  opera Domfm 
exquitita  in  omntt  wlvmtatet  eiut; 
e  altrove  :  omnia  propter  temei^tum 
optralut  ttt  Deut. 

92.  ti  ben  di  quttto  loco,  le  delizia 
di  questo  paradiso  terrestre. 
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Diede  per  arra  a  hii  d*  eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  aCEanno  • 

Cambiò  onesto  rìso  e  doke  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L' esalazion  dell*  acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vaoDO, 

Air  uomo  non  Ikcesse  alcuna  guerra,  ^ 

Questo  monte  salio  ver  \o  ciel  tanto, 
*    E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*  aer  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d*alcun  canto;     • 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Neil*  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  ÙL  sonar  la  selva  perch*  è  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtuta  1*  aura  impregna,  «• 


95.  per  arra  $e. ,  p«r  ctparrt  ddla 
cteraa  b«atita4ti»e  del  celate  partdito. 

94.  diffalta,  fello. 

96.  giuoco,  diletto,  gioia. 
97-98.  Perchè,  arenebè. sfollo 

da  $è ,  eioi ,  sotto  ad  e«o  moole.  —  U 
twrbar,  eh».».,  fanmo,  le  tnrbetìoiii  ca- 

S tonate  dalle  eaalaiìoDi  dell'  acqoa  e 
ella  terra,  eomo  i  Teoti,  le  piogge,  la 
grandine  ee. 

99.  Ch»,  qvtanio  oouon,  ee.:  le 
anali  eealafioni,  fioche  loro  è  permeaeo, 
aoè,  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ee. 
L'antichità  ignorando  die  Feria  a?eeae 
peto ,  e  per  consegnenia  che  i  rapori 
rarefatti  dal  calorico  aaliieero  per  ea- 
aere  più  leggieri  di  ette  aria,  opinò 
che  naturalmente  tendessero  reno  il  ca- 
ler del  aole. 

404.  tornio,  àoè,  tanto  ananto  tn 
bai  veduto  per  esperiensa  nel  salire  il 
monte. 

402.  Uèoro  L.Sottintendl:  dai  iw 
bamenti  delle  esalaiioni  terrestri. — da 
indiyOW  ti  terra f  cioè,  dalla  porta 
del  Purgatorio  in  su. 

403-408.  Or^  perchè  in  circui- 
to ee.  Ora, perchè  intomo  la  terra  imnKH 
bile  l'aere  tutto  si  gira  (questa  era  opi- 
nione false  degli  aoticbi)  con  la  priina 
«olla,  cioè,  con  la  prima  tolta  mobile 


del  ciele,  e—  — -  ■  ■  —  , 
all'aere  ateaaa,  Se  MftfK'f*] 
cerchio:  cioè,  se  a  fucsfstft, pfff" 
tratto  che  «  al  di  sotto  dtlk  p«»" 
Purgatorio,  non  è  interrMU  #■• 
canto,  d'alcnna  parte,  fl  «'**^'*? 
dire,il  girare  in  cirarit0«eiò«Mj5* 
che  urto  di  Tenti  ;  tol  mele,  e*i  ■* 
dell'aere ,  impressole  dal  pi"*  "T 
hUe , percuote  in  qmetla atltfi.* 
tuffa  è  ditciolta  MMmr  sìm.  o»< 
in  questo  alto  monte  (ht  tJ^**  . 
hero  nel  puro  aere.  In  aas  f**. 
cagione  MragiUim  d^rjlj 
cuna  del  Pur^tono,  '•'tJJ^J 
die  gira  col  primo  ciele  ••'*\J^ 
dtrì  btomo  alla  terrn.  Ras  ■■  rr 
dd  Purgatorio  è  r  atmesisrt,  •«  <* 

Eh  eaaere  dd  Tenti  seeefdtojjj' 
«  moTÌmento.  Ddl'iad*'^* 
che  gira  libero  da  ogni  tuik»* 

409-444. gfsfiw  cusso  jùg»f^ 
E  la  pianU  percossa  comaaics  h  fnf* 
Tirt*  generatÌTa  alTaria,  '•jj^f 
rande  intomo  dia  terra,  Kush. 
pone  essa  rirtè.  JT  TeUra  irrt». 
(doè,  qudU  delFemìsfarie  sM*» 
gli  uomini),  aecoodochè  st»  è  f»_ 
propria  natura,  e  per  9  *J«l«*; 
pisce ,  genera  pianta  e  n»»"  ■  ^ 
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Sopra  la  goal  doppia  hune  s*  addua: 
Ed  essa  o  T altro  mossero  a  sda  danza, 

E,  quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velar  di  «abita  distanza. 
Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille,  iO 

Fra  me,  dille,  diceva:  alla  mia  Donna, 

Che  mi  disseto  con  le  dolci  stille; 
Bla  quella  reverenza  cbt  s' indonna 

Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 

Mi  rìchinava  come  l'uom  eh*  assonna.  a 

Poco  sofiferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  ragliandomi  d*un  riso 

Tal,  che  nel  fuoco  farla  V  uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusto  vendetto  giustamente  20 

Punito  fosse,  t*  hai  in  pensier  auso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 

E  tu  ascolto,  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  26 


$.  doppio  hmo  t^adduù,  m  ae- 
Mfpia,  aoè,  ■■  «ÙMe  la  ^arìà  delle 
ÌÈffp  %  delle  armi ,  come  spiega  il  Boe- 
caeeio  ;  «▼▼are ,  cerne  «d  antico  poetil- 
blore  dieet  il  merito  della  eompoai- 
Btne  delle  laggi,  a  il  merito  dell'  im- 
fttiale  nlBcio. 

7.  Ed  euB,  k  ioataiiia  di  Giwtì- 
■Udo  ,  a  r  «Ulna  MMtero  a  MM  iflfixa , 
«eiaero  $è,  ai  rìmiaero  al  loro  primiero 
gìrtra  col  pianeta  Mercurio. 

S.  E,  f«4tf<  09Ìociitimo  faville. 
huH  lamqutm  ieiaHUm  im  onmdi 
«da  ditdrroiU.  Sap. 

9.  Mi  si  9§loT!  mi  a'occQltarooo 
par  la  dìitaina  che  in  on  rabito  fa  in- 
tarpaeta  tra  me  e  loro. 

4Q^2.Jodubilmm,$die$a:dmo 
diOt,  Pro  ma.  Coatr.  e  int.>  io  atota 
b  debbio,  e  dicera  fra  me  a  me  itewo  : 
dm,àaU,  A,  cioè,  a  Beatrice,  alla 
deva  ec.  MoHi  dai  aomentatori  traTol- 
lere  il  ai|iiiflaate  di  qieste  parole,  die 
Mprimanu  eoa  molta  natnralaita  il 
glie  deaiderio  cIm  Dante  aTCTa  di  iotar- 
ragar  Beatrice  auea  «n  a«o  dobbio;  a 
feairo  difficolti  e  raibarano  d'ana  eoaa 


giooi ,  la  doUi  sHlh,  dìtaeta ,  appaga , 
gli  ardenti  mi«  desideri  ià  sajpere. 

4  3-4  4 .  che  i'indomta  ac..*  ohe  s' in- 
rignorisce  di  tutto  me ,  solsmenle  al- 
F  adire  accennato  ancne  con  la  sola 
finale  il  nome  di  Beatriee. 

45.  Jfs  riekinota:  mi  faceta  riab- 
baaaare  il  capo  già  loTato  per  interro- 
garla. —  eh'ostotmo,  che  sta  per  ad- 
dormentarsi. 

46.  Poco  soffertf  mo  eotai  §e,: 
poco  aefferae  che  io  rastaasi  eoUde,  ìa 
tale  alato,  nel  dubbie,  aioè,  m  cbe  io 

'  ara  per  cagiona  dal  mio  rotaraota 


cioè,  •  colai  dia  cella  soa  dolci  re- 


20-24 .  Co»ì§  ffimia  omd$ita  «a. 
Gostr.:  t*  bai  miao  in  pensiero  come  pa- 
nila fosae  giostameate  giosta  Yondetta. 
Parla  della  vendetta  del  peccato  antico, 
d'Adamo,  dì  che  tedi  sopra  al  Cai»- 
toVI.T.  92. 

24.  H  foram  fmonU,  ti  faran 
dono. 

25-27.  Per  non  ioffrire,.,  r  noi» 
eho  non  nacque.  AdanM,  par  non  soffe- 
rire Freno  a  tno  prode,  |Mr  non  soffrir 
freno,  per  soa  otìlità  (il  ^aal  frano  ara 
per  sao  bene),  alla  vtrlÀ  €ho  mtoie, 
cioè  tlU  Toloatà,  I^homIo  ad,  datmà 
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Se  oltre  pronùssioii  teoo  sì  spazia. 
Quelli  eh'  anticamente  poetare 

L*  età  dell'  oro  e  ano  stato  felice,  M 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qoi  fu  innocente  V  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dke. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tstto  ^ 

A*  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  V  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tomai  1  rìso. 


459.  poetarOt  finterò.  queiU  *  il  Ttr*  l       , 

444.  Fort9  in  Pomato  9e.  Int.:  ptrli,  cioè  la  ?•«  k*^*^*** 
forte  oelPicceta  poetica  loro  immaif  tMolo  delForo.  Fiar  Luimriiiwf 
nazioootognaronoqaastolaogo.  Aqo^  Teologi  dittero  il  P«r»*»  J^j^ 
tto  iogno  dai  primi  poatì  fu  bato  aoa  aimbolo  delta  Ontmiftt^ir^^ 
tradixioDe,  fatto  oacara  a  alterata  dai  se,  cmm  radroMo.  ••  J^Jf^JT 
teedi.  ma  non  però  camaHaU,  delle  Uaùetaeci  timfceli di^i* cH «« 
ttoto  felice  delFuomo  prima  della  colpa,  ed  opera.  ^ 

4  42.  l'umana  radica.  Intendi  Ada-  446.  ecn  rito  «.;  mi*«  •* 

mo  ed  E?a.  Ttne  o<fi«o  le  aHìnM  partitili»^ 

445.  Qui prifnavéra  $e.  Qni  ai  ha  inlome  al  tofMrt  de'pad 
tempre  nna  ttogiooe  mieto  di  prima-  447.  t^uUimo  tmlntt»»  ■  ^ 
tara  e  d' antanno  :  fiorì  tempre  e  fruiti,  chuione.  , 

444.A«<ter#4  9u«fto#e.  Intendi:  44S.lofw«i'<«l»,ritilaF"* 

Mmtf  U  Pmtm  mmmìmm  tmmf  «  fio  Mfìtamdé  él  mgm^  pmm  M  mmté$hif^^ 
m0m Mt$  m$l94imj  mmép9i  MgmUm  mm  ^<im»H  firn»  di mmimt§m  •  dimitm 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati,  quortan  tenta  $uni  peceaia, 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 

4-3.r<mfMÌ»ee^CeeCr.:CMilfMid  di  veder  le  mah  htì^ji^^^ 

finéiiu$  ffofit  CmlmiB,  emm  tiekì,  che  andaranti  iìqtt\mkf^ 

..^na  innamorata:  Beau  $e,:  àoéf  aehm  aeliii|he,qMkaltikf*'1 

dopo  le  parole  iVM«r»éfiieal«,  eorti*  Pemhra,  piaoe  d* «Mito  W** J 

n«*:Be»«ec.  *••  ^^•a  mmaU,  (H»3 

5.  Beati,  quorum  te.  Parole  del  èoado  vodem  uMaaMaaaAiaM*^ 

talmo  54 ,  eolle  <\mM  Matelda  iatondt  pe  in  queir  wpr  ti  li  di  pagi»  1^ 

'«fi  eoofratalani  eon  Dento^  daUa  evi  ai  ha  Hmtoti,  al  tette,  a  'f^l 

fronte  erano  atoti  rati  •  te«la  P,  per  la  tatti  i  tetti  editi  e  ioeditt,  •|«^'n 

fatto  porftfÌAne dei  peetati.  r«n;  me  neo  aftwiiin  •^••'3 

4-6.  B  eofmo  nimf^  te.  Nel  vider  ai  fa  qni  nn  eoairaatoetn  fh^J 

moTerai  la  bella  donna  immagina  Danto  e  parmanento,  ■•  atle  •  !•■  "^ 


col 
donna 


CANTO  SETTUIO.  539 

Quando  si  dice  che  giasia  yendetta  50 

Poscia  veogiata  fa  da  giusta  corta 
Ma  io  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  nn  nodo, 

Del  qual  con  gran  disio  solver  s*  aspetta. 
Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo;  55 

Ma  perché  Dio  volesse  m*  é  occalto 

A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto»  frate,  sta  sepolto 

Agli  occhi  di  ctascnnOt  il  cui  ingegno 

Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto.  eo 

Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla  65 

Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 

La  sua  impronta,  quand'  ella  aigiUa. 
Ciò  che  da  essa  senza  olezzo  piove  «  70 

54 .  tenaiata,  rea^fU.—da  givh     questo  modo  di  rìptranone ,  Molio  ti 
tk  corte,  dal  giwto  tnkanalt  di  Dì»,     mira,  molto  si  fiisa  F  umtao  inteUat- 

52-U4*    Hi  io  veggi'  or  te.  Ut  to,  ee. 
^  Tcggio  cko  la  toa  manta ,  paiaaodo  64.  iparm^  laaccii,  riai»ft  aon  di- 

knn  ptatiero  ia  no  altro,  ai  troTa  apragio. 

ni(r<<|«,ioTÌ1oppataoaiigQftiatadao«  65.  Ogni  ìimre,  tmtti  glt  affetti 

tr«  ana  difficofla  dalla  qojJe  aipatta  di  contraij  alia  caritè.  Liwnt  carfM , 

KÌ0|nar8Ì.  disaa  dalla  dÌTÌna  natura  Boecio..— or- 

55.  T«  UH,  tra  U  tUuo ,  daoiro  <Ì«fufo  tu  U  tfavilla  «p.  ;  aell'  ardore 
ài  U.  dalla  aoa  carità  alaviUa  il ,  dia  if laga 

ST.fhir,  solamente.  davanti  alla  s«e  craatara  la  sua  bal- 

)S-59.  Quetto  decreto.  Quitto  fa»  laoa  beatifioaota. 
grtloUgiail  Ooà.Vagg.-'tUtefutto,  h  67-69.  Ciòchodalei  ee.  Ciò  obe 

niscaso. — ''Jgìi  occhi  di  ciateuno.  Il  immediatamaota ,  ifHM  masso,  dittH- 

Cod.  Cad.kMge  Agli  occhi  de'wurtali,  fa,  profiana  da  lai  (dalla  dirina  bontà), 

60.  Netta  fiamna  ee.:  non  è  adat-  oana,  senaa  eooparaiiooa  dalla  caase • 
lo,  nodrito  a  craaànto  nella  earM ,  tk  cbe  seeoode,  è  sempiteroo  :  paroccbò  foan- 
M  conosca  tntta  la  possann.  Dio  sea-  d>  ella  tigitla,  cioè,  fornisca  l'opara, 
gUeodo  aaeato  meno  alla  fiedenxiona.  la  sua  imprenla  o  impronta  non  ai  li- 
ei ba  volato  mostrare  oaaoto  egli  ci  mnova,  cioè,  la  saa  fattora  non  parìiea. 
unasse .  perchè  i  grandi  sacrifisj  sono  Didiei  quod  omnia  opera  ^aee  fedi 
prova  di  grande  amore.  Sie  Deue  di-  Veut  perteterent  in  perpetmm;  Ec- 
ftxil  mundum  ut  fitium  tuum  unige-  dasiasta ,  cap.  Ili . 
nUwm  daret.  7Q-712.  Ciò  che  da  eeea  ee,  Gh  Ae 

61-62.  Veramente,  ma,  j^eré  eh'a  dal  divino  potare  (senta  il  mano  dalle 

fausto  segno,  perdoccliè  a  onesto  pan*  caosa  seconde,  delle  forse  cba  sano  io  on* 

w,  ctoèj  intorno  al  perchè  Dia  acegUesia  tura)  proviene,  è  affatto  libaro  ;  pemaa- 
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Avrei  quelle  ineffiBJ^ili  delizie 
Sentile  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr*  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Dell*  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Gagion  mi  sprona  eh'  io  noercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh*  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m*  aiuti  col  suo  coro, 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  io  versL 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d*  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i*  fui  si  presso  di  lor  fiitto, 


29-30.  Avrei  ^iU  itulfaHli  d$- 
/istf  ee.:  doè,  prìat  d'oggi,  Sa  elfi 
oatMT  aio,  avrei  Molato  quelU  ddi- 
xie.  —  9  poi  /«figa  /tato,  t  poi  Ivago 
tempo,  doè  eteroameoto;  perciocché 
Bello  Itolo  dell'  ionoceoxa  l' oomo  noa 
Mrebbe  ttoto  toggeUo  tlU  morto.  La 
Nidob.  ba:  •  pik  twt§m  /Ula;  •ottiot. 
dto  ora. 

54-33.  Ir«  tento  pHMìsie  ee.  Fra 
tonto  dolecne  del  paradiso  torreairej 
cbe  erano  le  prìmisie,  l'arra,  i  primi 
•aggi  delle  coutontone  etome  del  celo- 
tto  ^radiso.  —  a  pia  /citato ,  a  ma|- 
gion  lelisie,  e  forte  aUa  totisia  di 
veder  Beairìee  da  lai  tonto  desidera- 
to. —  tutto  iotpoto,  incerto,  e  pieno 
di  stnpore. 

36.  i?</cio/eeMiOfiee.  Intendi:  e 

3 nello  che  in  lontonanza  pareva  nn 
olce  suono,  ora  ai  manifcstova  < 
nn  canto. 

87.  O  $mero$mU$  Vergimi,  Invoca 
le  Mote. 

59.  Cogion  mi  eprona  eh'  io  wtoreè 
no  ekiawU,  Porto  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  goiderdone  il  vo- 
stro ainto. 

40.  Blieona,  il  giogo  di  Panmao, 
ove  sorge  il  fonto  Pegaaoo.  Q«i  è  prtoo 


4I.I7r«a«v»«ldff«lflliEkn 


s'invoca  qaesto  Mi 
maraviglie  del  del*. 

42.  Foni  coM  mpmm, 
i/m  torti.  Mi  ainti  od  aks  t 
fantasia,  e  ad  nna  fori 
ticn. 

45-45.  Fa»$a—  mei  fonn.  M 
na  a  ini.:  il  laoge  tmMe  ima  em 
fm  MI  0  laro,  •,  ekn  dnidsw  w  M 


atri  setto  albmd'or*. 
45-48.  JTai 


fai  pervennto  prsaas  oHaMi  «^^  ' 
dM  r «McUo  eoMWw,  «vite  i^ 


oln<«! 


gini  comnu  ai  corpi  loMaaoi*  **i 
vidoi  (per  le  ^oafi  i  saast  >^  '^ 

Cuato)  non  pirdsiaai  pi  *^ 
to  distinto  loro  maKU  ee.-OMrf 
wmnnt  negli  onli  ^  dJh—r" 
diced  dò  cbe  negli  ani  e  ■J^^ 
eamane  rispetto  a  certa  mmm^ 
ftgnra  ;  siccemo  negli  aften  t  n  f 
candelabri ,  na  alto  fasi».  1 1^ 
obietto  cornane  è  ^neUo  che  p«  * 
stoau  0  per  poca  Ince  in^amb' 
ata ,  e  dietro  ^neHa  il  |iaJm«  1^ 
kcoeaveapM  pcoawawldtai^' 
FnKflto CMIMM  non psriiift  «^ 
dd  rigaardanto  nlmn  «ne  ifi».  "^ 
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Nelle  figlie  d*Àdaaio,  e  faenedetlB 

Siene  fin  eterno  le  bellesze  tue. 
Poscia  thb  i  fiorì  e  l'aUfe  fresche  erbette, 

A  rimpetlo  di  me  daU*  altra  sponda, 

Libere  fìar  da  quelle  gsnli  elette,  90 

Si  come  looe  luce  in  ciel  seconda, 

Tennero  appresso  lor  quattro  aniioeli, 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  alS, 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d*Argo,       95 

Se  fosser  vivi,  serebber  cotali. 
A  deecriver  lor  forma  pia  non  spargo 

Rime,  lettor;  eh*  altra  spesa  mi  strìgne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  èsser  largo. 
Ma  leggi  Ezeehiel,  che  li  dipìgne  ioo 

Come  li  vide  dalla  fredda  parta 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  luì  si  diparte.  106 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  in  so  duo  rote,  trionfale. 

Che  al  collo  d' un  grlton  tirato  venne. 

lt«*MrF«r4iiiarìo«UagraDVersiae  M.  éUratpBtamiitrii^ne. Fon'è 

lUn  èli  ama  Vcrio;  ma  «|oi  forM  ch'io  tfe^Ja  paroU  io  altra  tema. 

I M  rémim  alta  mìstica  Baatrìoa ,  cbe  -        400*  leggi  KM0cki$l  :  al  Gap.  I. 

rcjRM  aal  Casto  Mgnanta.  AQA.ttedda  parU,  Aqnilona, 

M.  iièfr*/^,  «00  fmoo  piùin-  40W05.  ioho  ch'alU  pMUMM., 

laènt.  aalva  cha  S.  Giaranoi  meco  a  coneor- 

M.  SI  cotm  hiCé  t*  i  ak  coma  in  da,  deacrÌTaodo  agli  i  quattro  aniauli 

oéiw  maatia  adi  ■  Tolfa ,  uà  alalia  oaaano  peanato,  formto,  di  tei  ala,  a  n 

ama  Aopa  Ta^a.  diparta  da  ^ckiello,  aha  li  dafcrira 

ti  mtaUro  mimM^  aimbola  dai  paoDoti  di  quattro, 

yite»  iaaogalioti.  U  eoroaa  di  tarda  4O6^O7.IoifNU^d0Mln»«^#e. 

umfevMl  aàgoiicara  il  dorara  dd-  Nello  spazio  aampraao  tra'qaattro  anw 

Ftimfìbca  dtUriaa  oampro  ia  mi  m^  mali ,  era  on  carro  trioolale  ta  dae 


. .,  mmpr»  vtrda.  rota.  QffeMio  carro  è  figara  dalla  catta- 

M.  Ogmm»  fmfwmulo  aa.  iito-     dia  papaia,  a  la  dna  rote,  del  Vecchio 
■    cmm;  ef  In  eiremtu  d     a  Naofo  Testameoto  code  trae  la  taa 


^-r — i#wiloeiil<«.Apoc.,lV,  8.  dottrina.                .       „     .* 

U  •£  Mao  ikahoW  dalla  vclociU  col-  408.  d'un  grifim.  U  gnfoDo  k  an 

h  qaaU  h  dottriaa  arange lica  corta  animalo  hirorme  iramafioato  dai  poeti 

r»  a  mmda.  Gli  aacèi  Amili  a  qoeUi  •  dai  pittori.  U  parte  anteriore  di  etto 

#Ar9»  m»  nmhola  della  rigiUma  na-  *  d' aquila ,  la  nàitenora  di  Icona.  E 

— aim  a  mantcnera  aura  la  dottrina  £gnra  di  Gaei  Cristo  ,  iq  coi  eoo  dna 


— j  pura  la  dottrina  ignra  l 

^vB*  CUma  di  Criata  contro  i  sofismi  nature ,  la  dirioa  e  1'  umana.  L'aqmla 

^  mi  •  irmaM  a  danno  dì  lei  l'afa-  significa  la  divinità ,  il  leone  V  nma- 

*^  e  le  altra  paasioni  mAlnate.  nità. 
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Gh*  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giìorno 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d*  ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde)  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletli  per  le  cime 
.  Lasciasser  d*  operare  ogni  lor  arte;  ^ 

Ma  con  piena  letizia  i*  óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sne  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  ^ 

Quand'  Eolo  Scirocco  Aior  discioglie. 
^        Già  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh*  io 
Non  potea  rivedere  ond'  i'  m' entrasai  :  ^ 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  piccioV  onde 
Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 

piena  ài  TÌradaiìini  fiorì. — viva.  Te-  perpaBakolare,  che  fli  ^"^ 

gela,  ferdeggianto.  e  ialiiiioriti  ti  cheUM<r*>  ^^^, 

Z.ImnperafMilmtovo  giorno  :ec\  40-18.  Jfae»  F<f^«jT^ 

•DO  verde  capo  temperaTa  la  looe  del  aa  lietiesiaianeate  ttà  *frr^| 
nooTo  giorno. 

4.  lateioi  io  rivo  ee.,  lasciai 

rtoa,  V  estremità  del  monte ,  inoltran-  doè,stormando  i 

domi  per  la  piannra  che  sopra  si  sten-  Hmt,  il  canto  ^ 

deva.  chiamasi  propriam^sts  l  ^  ^ 

e.  olivo,  renderà  odore.  grassa  canna  della  c»r"***Ì*^ 

9.  Non  di  pie  colpo,  non  di  mas-  snono  invariato  fa  il  c^"*'*^^ 
gìor  forza.                                           .        49-21.  T«l,  ^•f^rT 


lei      ma  ueniwiwn— *■  «^   uàt»^ 

Tarano  le  prìme  •■«*i^*Ea,  , 

la     le  foglie ,  che  tenttom  »***  V\J 

-  - — "T;sr^, 


4  4 .  piegavono,  a  qnella  porte  ec . ,     bordono ,  mormone,  «••  "^ 
■  ■    ole  g        "     "  "  * 


ove  al  nascere  del  sole  getta  l'ombra     scorre  di  ramo  in  ^^^^'^ 
soa  il  monte  del  Purgatorio ,  che  è     "  *  »-^-»i^  • 

qnanto  dire,  verto  l'occidente. 

43-45.  Jfon  però  dol  lor  eiter 
dritto  ee. ,  non  nero  quelle  fronde ,     vanto  a  menodi.  .    .  ^ 

quei  rami,  piegandosi ,  venivano  a  eco-  ti.  meio,  tfOoA  m^r^ 

sUi  si  tanto  daf  loro  essere  dritto,  dalla      Dio  creò  4|ncl  Ineg*. 


Inogo  sul  mare  ^àntótor^ 
venne,  doV  è  ma  '**•  P*5-^ 
rocco,  è  vento  umide  ck  ••»•■ 
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Verso  dì  quella  cbe  nulla  nasconde  ;  30 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  1*  ombra  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nò  lana. 
Co*  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  6umicello,  per  mirare  u 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai: 
E  la  m' apparve,  sì  com*  ^li  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt*  altro  pensare, 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore,  , 

Ond*  era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh,  bella  Donna,  eh*  a*  raggi  d*  amore 

Ti  scaldi,  s*  i*  vo* credere  a*  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  46 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss*  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 

Tanto  eh*  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  Cai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  cbe  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

U.  dU  nmtta  mmiconde,  che  !•-  fiorito  ed  emeoo  prato  ove  era  Proaerpi- 
Ma  loifariro  quel  che  ita  nel  fondo  na,  •  oual  ero,  e  le  ane  qualità,  la  bcU 
Uri».  lezza,laingenuìtà  ee.,  fecondo  eoe  ci  de- 
si •  it««9iia  tk»,  sebbene.  acrìvono  i  poeti,  quando  Cerere  la  per- 
si 4^fTt$thi  mài,  la  gran  Tarietà  dò,ed  essa  perde  primantra.  Per  questa 
^'bmàà  arbancelli  fioriti.— Jfoso  o  prtflMvera  il  Costa  intende  i  fiori  cbe 
■iiyta  dieeasi  nroprianiente  un  bel  area  raccolto  pel  prato  e  che  le  caddero 
lao  irinjin  d' albero  cbe  la  notte  di  grembo  al  aopraggiunger  del  rapi- 
I  al  primo  di  maggio  i  eonta»  tore ,  come  di  lei  dice  anche  OTÌdio  : 
araao  davanti  la  casa  delle  coUecU  fioret  UmììcU  ctcidere  remit- 
.  Qui  iNtfi  è  preso  in  generale  ii$.  E  primavira  per  fiori  lo  usò  al- 
r  A  m\ nel  loro  più  lieto  onore.  trovo  Dante  medesimo,  imilaodo  Mar- 
St.  Cam  che  duvia  ee.  lot.  :  cosa  siale  che  disse  :  Cum  breve  Cecropia 
'b«  asAa  tua  maraviglia  empie  sì  la  va  pojpvlofiilwr  opft.  Lo  Stroccbi  è 
^mÈM  mmt% ,  cbe  da  ogni  altro  pan-  d' opinione  che  in  auesta  primavera 
«ra  la  £rtfl(*1ie.  a'  abbia  a  intendere  la  verginità ,  che 

44.  Gm  Dommm  «e.  Chi  sia  questa  alla  bella  giovane  fu  rapiu  dui  Nume 
maa  m  Utk  manifesto  al  C.  XXXIII,  amante  ;  e  a  conforto  della  sua  opinione 
KM  449.  cita  Ausonio  cbe  sì  servi  della  parola 

4S-4S.  ekt  ti^ raggi  d'amore  «e.,  ver  a  significsre  il  Bore  Terginale.  Altri 

rai  risia  «  di  donna  innamorata.  vogliono  cbe  la  nrimavera  |>erduU  da 

•44.  IrwTcli,  trartì.  Proserpina  sia  l'ameno  soggiorno,  e  la 

45.  rk*  Im  emUi,  aoel  cbe  tu  eanti.  perpetua  verdura  della  valle  Ennea,  che 
4t-M.docec«ialerae0.:t«mifai  ella  mutava  nei  tristi  anlri  infernali. 

«mE^H*, cesi  vedendoti, dorè, cioè,  il  52-53.  itretie  À  terra,  striscianti 


1  asaatovaso  ' 
»bdDa.Ouifln 
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A  terra  ed  intra  sé,  donna  cbe  balli, 
E  piede  innanii  piede  appena  mette; 
Yolsesi  in  su*  vermigli  ed  in  so' gialli  ft 

Fioretti  verso  ne,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 
E  fece  i  priegbi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  '1  dolce  soeno 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti.  ^ 

Tosto  che  fu  là  dove  l' erbe  sono 

Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  finroe, 
Di  levar  gli  occhi  snoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  c^  splendesse  tanto  loote 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  ^ 

Dal  figlio,  fuor  di  tolto  suo  costume. 
Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta. 

Trattando  pia  color  con  le  sue  mani, 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Tre  passi  ci  facea  '1  finme  lontani  ;  ^ 

Ma  Ellesponto,  là  *ve  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tolti  orgogli  araaoi, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
liteiTt,oraMot«  la  terra.  — ed  {film    colti.  La  nafiior  «arti  ^^  ^ 
iè,  e  tenendola  atrette  tra  di  loro.  trmmdo:  ma  a  sa  è  fàmk  ^f* 

57.  entàUi,  abbassi.  la  lea.  del  Landìoo ,  cm  ai  pM  ^ 

eo.  ct^iuoi  ÌMlendim$hti^  co'iooi     faforìta  dal  contesto, 
concetti,  colle  parola  del  canto  chiare  a  69.  V  tflta  tmrm,  ^db  Mm^ 

dbtìnta.  Tata ,  altissima  sopra  latis  1'*^* 

•4-ee.  JVoj»  credo  e^  tpUndet"     nostro  emìsrero.  ^ 

te  ee.:  non  credo  cbe  tanto  splendore  74.  EUttponto,  ilrc^  *  "* 

nsdsae  dadi  ocdii  di  Venere  naando  il  che  l' Europa  diride  dall' iiis-  S**^ 
ano  figlinolo  Amore,  To!endoÌa  bacia-  fece  nn  ponte  sopra  ^  "V'.'J 
re ,  le  punse  il  coore  con  nno  dei  sooi  quello  con  settecento  mUi^'^JT* 
strali,  ond'ella  si  senO  accesa  d'Adone,  in  Grecia ,  dote  da  Tisi's''**^^^ 
— /Wr  di  fnflo  ilio  cosfinna,  cioè, 
inconsideratamente  ;  il  che  mai  non  gli 
aTtenne,  arendo  sempre  ferito  altrui 

con  pensata  malizia.  delle  tante  sue  nsTÌ,  rip«i****[^ 

07.  daWaltrm  rfe«  drittm,  dalla  nella  porera  bardieCta  di  «i  f^H 
deatra  riva  del  fiume,  essendo  io  alla  Jfo  F BUetponU  dttt§1f^^^ 
ainiatra.— Al  eh.  P.  Fonia  sembrando     il  Cod.  Aotald.  .. 

oiioao,  e  non  senza  ragione,  queir  ag^  72.  Àneorm  /Vfwe  •  ^"^^  S 

giunto  dritta  ad  altra  riva,  sspeodoai  torà ,  per  memoria  ddU  ^•■'U 
già  che  Dante  era  sulla  iinittra,  lo  ri-  superln»  re  di  Penìa,  ttm»  ^^^ 
ferìsca  alla  donna^  dritta  della  persona,  di  tutti  coloro  che  affidati  d  "^^ 
non  piò,  cioè,  piegate  a  coglier  fiorì,  della  miHrie  prtsnaMH  tdfs*^ 
lù  di  tale  opinione  fu  pure  il  Torein.  diritto  a  la  ragioae,  •  tatt*  ^^** 
SS.  Trattando  ptè  color,  mentre     tutti.  ^^^ 

andava  intrecciando,  o  volgendo  tra  le  73-75.  He  odJé  ir.  b^' 'j^ 

sue  sani ,  ditersi  fiorì  cha  già  area     sponto ,  che  Leandro  dalU  **  ^ 


le.  in  Grecia ,  dove  da  Teaw^'^*^ 

ft  j  fu  sconfitto.  Poggeodo  tf  'T  "  T! 

|li  taglia ,  e  «on  troTaode  Ì  f*  **  ' 

■tti  Greci  arerano  distrutta, ••* •'2 


CAIfTO  T1IEMTE81M0. 

Che  uè  occaso  mai  seppe  nò  orto, 
Né  d*  altra  nebbia ,  che  di  colpa  veh), 

E  che  foceva  li  ciascuno  accorto 

Di  aoo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qua)  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
AI  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

E  nn  di  loro,  quasi  dal  del  messo. 
Venti  sponsa,  dà  Libano,  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  UUti  gli  altri  appresso. 

Quale  i  beati  al  novisamo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando; 

Colali,  in  su  la  divina  basterna. 
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V^.  Che^èoeemso  ee.:  di«  mai  non 
9tfft,  MS  nÌ9^  9eemso  «•..  «ìoè,  non 
■  iiwin  ptr  ftraf  ch^ai  U(fM«.  oè 
ftinptmA  o«bbi«,  faorqttelU  dell« 
Mlft,  cht  U  tabe  agli  tgntrcli  cTi  Ada- 
B» •  £  En.  c^  per  lo  pcceatofaroDo 

4-$.  E  thè  fae€va  lì  ciascuno  ac" 
Mrto  mjstkèUk  ^«m1  la«fa  insefiiMra 
iliUMba,eo«a  il  pia  basao  aellaalrio 


uwawMjeosajlpm  basao  aeiiaalrjo 
M,Qtè  fKlIa  aalrona  maggiora  ,  Io 
*^^  a  aaalaaq«a  Bocchiaro  volga 
■  tiMM  Mia  Bava  per  vomire  te» 

J*h  fMia  wrmee:  i  Taalii|MUrQ 
*i*<ni<iìaaaBa,  mhm  ai  è  4atlo,  o  i 
«EBNriUari  ^  Lbrì  Sd  VaachiaT*. 
^«ta,aha  pan  libri  di  vaiità,  a  eba 
■la  f«ilà  MB  gaì4%  ofviara  i  pia  ilio* 
*i  imi  dall' aoliea  Uffa. 
,  ^mmommptte»,  aana  al  fisa 
^(«radciUcij. 

^1.  fmi,tpon$a»o:  Vano  dalla 
•MnCMiict.  llliham,  monto  allia* 
^i  iaaUU  dalla  aalaato  origiaé 
T*Q»f,  a  Baaha,  aa  vaoiy  delia  mi- 


,*ì  OridèiroooUo,  QMito^ioa, 
f^  a  varmllo  fcpiica  tra  Tolto  la  pa- 
'■•  Mai  ac< 

Ifal  9ù9itiimobmdo,  lotoadi: 
{^•feaw  iotÌBigijpt,  a  goalla  cioè  cho 
^'^lirk  ai  morti,  di  ripigUara  cifr> 
'^i*  laa  cana  0  Boa  figura* 

U-  eoaama,  aepokoM. 

<^  UHmiUa  90€$  mlUluiamdo, 


Qoetta  lesiona,  tcbben  darìaa  dal  Faaeo- 
lo  e  dal  Bioffioli .  è  aoatanoto  a  difeu 
dal  Oiooisi.  dal  Monti,  dal  Paranti  a  dal 
Catari)  aa  ba  rappoggio  del  Codica 
Tillani,  dtir Estense,  di  tra  PatoT.,  a 
£  litri  ancora.  È  mono  ardito,  è  Taro, 
ma  bellO)  a  dal  conio  dmitewo.  Vuoi 
dirai  ifo^ndo  in  aUakia,  o  iDÌagando 
in  cantici  di  giubbilo  a  di  loia  a  Dio 
la  Toco  collo  membra  riptraaa  ;  Il  cbe 
è  pur  accondo  PApoa.,Xl\«  La  Toaa  ai 
HvMfa,  rÌTcatendo  gli  organi  di  lai ,  i 
polmoni ,  la  tmebia ,  il  oarpò  ioaom- 
ma.  MMmimt  vooo  abraian ,  aigaifica 
loi$  «  Dio.  Altri  .teatì  partano  Ìm  H- 
q—m»  emmomUmiméo,  latto,  aioè^ 
agile  a  leggiera  la  nTeatito  aaraa  :  m« 
ba  del  Mao.  Fmttoato,  naaTama  l'ap- 
fOfs^  di  ^alcbo  bson  Gadico,  legm- 
rei:  Xa  riooitfto  oormo  mUoMmoéo; 
éoà  last«ggìando  il  «orno  rìpraao^  o 
aantando  olMuim  par  la  carao  naa* 
aontoB  aapraaaioBO  aba  conaonerabbe 
co»  akra  aba  si  ^  al  Caato  XIV  del 
Paradtfo,  ? .  43  :  CofM  lo  camo  gto- 
rioio  0  oaméa  Pio  rUooUto  oc  E 
Podi».  4f  Raranno  del  Ferranti,  altre 
foka  dtflto,  ba  di  fatto  In  tinooiitm 
camo;  ma  io  non  laprai  dira  doada 
P  abbia  Urota. 

46.  òoftomo,  carro,  dalla  foca  la* 
tina  hattonm,  aba  denoto  n  carro 
gnamito,  limila  alPanticoptfinlMm,  dal 
quale  ti  aenrirano  adamonto  lo  gran 
e  casto  matrona» 


ii8  DEL  PURGàTOaiO 

Diede  per  arra  a  hii  d*  eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  affanno  * 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giooco. 

Perché  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L' esalazion  dell*  acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vaimOi 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  ^ 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 

*    E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*  aer  si  volge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;    • 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disdolta 
Neil*  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folU; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  1*  aura  impregna,  ** 


95.  p0r  orrs  #e. ,  per  eaptm  d«lla 
•terni  bcatìtodiM  dal  calette  paradiso. 

94.  diffaltM,  fallo. 

96.  giuoco,  diletto,  gioii. 
97-98.  Pwckè,  affinchè.  — foOo 

àa  U ,  cioè ,  sotto  ad  omo  monte.  —  il 
furòar,  eka....  fanno,  le  tnrbazioni  ca- 

Sìonato  dalle  eaalasioni  dell'acqua  a 
ella  terra,  oomo  i  Tenti,  le  piogge,  la 
grandine  ce. 

99.  Cho,  quanio  wu$on,  ee.:  la 
«raali  eaalasioni,  fincbò  loro  è  permeato, 
aoè,  lino  alla  porta  del  Purgatorio,  ee. 
L'antichità  ignorando  che  Parìa  aTCtta 
peto ,  a  per  cootegnensa  che  i  Tepori 
nreiatti  dal  calorico  talÌMero  per  ea- 
aere  più  leggieri  di  atta  aria,  opinò 
che  natoralmente  teodettero  Torto  il  ca> 
lordai  sole. 

iùi.  tanto,  cioè,  tente  quanto  tn 
hai  Todnto  per  eaperiensa  nel  talire  il 
monte. 

402.  Itboro  é..8ottintendi  :  dai  tar- 
bamenti  delle  eaalarioni  terrettri. — da 
indi,  096  ti  terra f  cioè,  dalla  porte 
del  Purgatorio  in  tu. 

403-408.  Or^  perchè  tu  Hrevii- 
lo  ee.  Ora,  perchè  btomo  la  terra  imuH^ 
bile  V  aere  tetto  ti  gira  (quatta  era  opi- 
nione falsa  degli  antichi)  con  la  prima 
tolta,  doè,  con  la  prima  Tolte  mobile 


del  cielo,  ehe  i-         

aU'aera  tteaie,  5^  non  fK«r^ 
eercMo:  noè,  aa  a  qu«tfi*«,f»fj 
tratto  che  è  al  di  sotto  ddU  fi^i* 
Purgatorio,  non  è  intamO»  '*• 
cemto,  d'alcma  ^arto,  il  ff!^^^ 
dire,il  girare  m  cntnitoeoiMMJ^ 
ehe  urto  di  Tenti  :  tal  •»<•,  e»  ** 
dell'aere,  ìmprettoU  ét\fémt^ 
bile ,  percuoto  H  nmla  aUcfli.  * 
iMlta  é  ditdolta  Aeir  «r  cìN.  0*1 
in  quetto  alto  monte  cbt  étàm  ► 
baro  nel  puro  aere.  In  wif**'^ 
cagione  deU' agitarli  ^HjLfz! 
cima  del  Purlatorio .  li*  ■*?^ 
che  gira  col  primo  ci«o  ••"ifVJ 
altri  btomo  alla  terra.  Kat  ■•TV 
del  Purgatorio  è  r  atmatfcn.  •  ^  ^ 

Co  attere  dai  Tenti  tcoartU»  ■  (^ 
e  moTimento.  Dall' iart  *  f*"' 
che  gira  libero  da  ogm  taik*"* 

409-444.  ^tapwew»^^ 
E  la  piante  percoiaa  comaaica  li(f<r* 

Tirtà  generativa  alParia,  '•5*'^ 
rendo  intomo  alla  terra ,  tte0, 
pone  eiaa  rirtà.  B  roUra  urti*' 
(cioè,  quetU  delPemWario  ^ii*» 
gli  nomim),  aecondochè  ttti  *  f*^ 
propria  natora ,  e  per  «^  l**! 
pttee ,  genera  piante  e  Irani  «  ^ 
^Torse. 


CANTO  TRENTESIMO.  46| 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  cho  da  lei  mosse, 

D*  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L' alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 

Prima  eh*  io  ftior  di  puerizia  fosse, 
Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Quando  ba  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,  45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'è  rimasa,  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  dell*  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n*  avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Vii^ilìo,  a  cui  per  mia  salute  dìe*mi: 
Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre. 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  ad  re. 
Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,  60 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

fyyw  Mffi  meoomi  polsi  orriUI-  !M .  die'mi:  mi  diei,  lo  titmo  che 

"■^  •  mi  diedi:  cioè ,  mi  tfBdti  per  il  gran 

^'Sm%md§gUocdUw€rpiàeo-'  fiaggìo. 

*Mcfas«;  àeè ,  Moia  areme  pia ,  al-  52-54 .  Né  qwmkmque  p$rdeo  te, 

^«  Mf|iere,  coooaceiua  per  parte  Né  quanto  perde,  cioè,  né  lotte  la  deline 

pj'<yfc«  ;  ano  potendo  io  rìeoooaccr-  del  Paradìao  terreetre  perdale  da  Era 

**  V?^  ^*  Teista.  poterono  impedire  alle  mie  gnanee  ndH 

y* -fwfcgiilto  virià  te,  I  nostri  di  rvgiada^àohj già  ascivUe, non  lacri- 

■•*'■  •■«  lo  direbbero  effetto  del  moae,  che  non  tomasaer  «are  ,  atre , 

'•■■•'■rielnido  magnelieo.  eacnre  per  pianto. 
V**\5^^*»to»  P»»"  la  TìsUj  al  }fó.  perchè  Virgilio  ie  ne  tada  j  ■ 

me  feiers  la  mcogoHa  donna.  cagione  della  parlensa  di  Virgilio. 
^J.  Prtec  eh'io  fiior  di  pmeri%ia  57.  per  eitrm  epeida^  per  altra  ca- 

/>*>'•  Avca  nora  anni  qnando  a'  inna-  gione  che  più  ti  pnngert  F  anima  ^  e 

■«è  £  Beatrice.  onesta  cagione  sono  le  passate  follie  , 

^'  ritftUo.  fmb  dednrsi  dal  pro>  di  che  Beatrice  or  ora  lo  riprender!  ; 

^^retfieU^  cke  vale  /Ulueia;  e  an*  a  T abbandono  del  parìasino  amora  in* 

^  **^  l*t.  retpeetue  ,  che  aigailca  lellettoale  per  gli  affetti  terreni. 
^iird9  eelleeUo.  heW  ma  modo  *  59.  to  genie  eh$  mfiidfrtf,  gl'ini- 

^fljf^^  "  *vrk  na  ginato  senao  di  piegati  nel  seiwigie  delle  altre  na?i  che 

"         f**  sono  setto  la  sva  direi  ione. 


i50  DEL  PimGATOUO  | 

Se  oltre  promìsnon  teoo  si  spazia. 
Quelli  cb*  anticamente  poetaro 

L*  età  dell'  oro  e  sno  stato  felice,  <• 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  in  innocente  l*  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frotte; 

Nettare  è  qoesto  di  che  ciascon  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tatto  t4» 

A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  T  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tomai  1  riso. 


459.  poeiaro»  finterò.  queiU  4  il  Ttr*  mIIw*,  £  «■  Ihéi  ■ 

-144 .  Font  in  Panuuo  «e.  Int.:  ptrlt,  cioè  It  Tora  koalìtedìat,  3  tv» 

fono  oelPtccoM  poetiea  loro  ioiiDagi-  tecoLo  dell'oro.  Fior  I  niafcitfctifcn 

naxioM  tognaroDO  questo  laogo.  A  qu^  Toologì  dÌMcro   il    PànSm  Intft 

•to  iogno  dei  primi  poeti  fu  bue  unt  limbolo  della  CUcn:  peri  il  fMtof»- 

trtdisione ,  falta  oacora  9  alterata  dai  oe ,  eeaie  tedreMo .  cm  ^  affarew 

secoli .  ma  dod  però  caoóeltala ,  dello  la  CKieaa  eai  limbaiì  di  ^mI  cbt  mk 

stato  relice  dell'uomo  prima  della  rolpa.  ed  opera. 

4 42.  l'umana  radic$,  loteodi  Ada-  446.  con  fise  «e..*  ibuìJmIi  tm- 
mo  ed  Era.  raso  adito  le  «Hìom  parale  di  M^ék 

443.  Quiprimatero  «e.  Qii  ai  ha  intome  al  sonare  drpMi. 
sempre  aoa  stagione  mista  di  prima-  447.  tmthM  CMlrvtt».  k  am^ 
Tara  e  d' antunoo  :  fiorì  sempre  e  fratti.  «Iasione. 

4U.I{0ltmnèquettù$e,  Intendi:  44S.<onw{'f«^nviU|i«^ 


CASTO  wwxTEtaMmMomm. 

Mmm  tt  PmU  ••mmìmé  tmmg»  B  Ho  toi^itmtéo  él  marnai  pmm»  M  Bmmm  ^m%à 
n9é,  i  m»9trtlt0  ém  iti  m  ptrmtmttt  od  tttt  tmèét»  mmo  $pltmé9i9  tè»  tmmmm  /ariti 
MM  4altt  mtitdiaj  atmi  ptà  ttgaiia  mma  ^tttatatt  piam  di  wtaimijtla  a  M  màmm^ 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Bea/ì,  qwman  tBeta  timi  peeoaia, 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 

4-2.CaillMÌoee.Coatr.:CMiflmid  di  vedar  la  aiab 

eoi  fin  di  i%t$  pafU  Cmmkmi0,  e$m§  fichi,  cke  andaTaiai 

donila  fanaiTola;  MeaU  $c*t  cioè,  aaly  aaKoglie,  gario  af  aa^ 

dopo le  parole  JViMt» è fwesl»,  eoot»  P ambra,  piasa  d'aM 

noè!  Bestie.  d'uà  dirìM  inani i 

5.  B0aU,  qm^mm  ee.  Parola  del  da^de  veder*  UMaoMaaiéMftdba 


salmo  S4,  eolle  qvalt  Matelda  iwlamla  pò  ioauelPeepreanaadftpa 

'di  eoagratnlanì  eoo  Dante,  dalla  cm  ai  ka  tariteli,  al  sefilar« 

fronte  erano  alali  rasi  i  seMa  P,  park  tatti  i  lesti  edili  e  ìb> iti,  al 

falla  porganone  dei  peecati.  r«s;  bm  aao  anaHiva  téà 

4*6.  B  eoms  ninf^  «r.  Nel  rader  si  fa  qai  en  eeoCraatoeaa  aali 

moTerai  la  bella  donna  ioimagìna  Daala  a  panaaaaata,  am  aata  ■  m 


CANTO  TBNTESIMONONO.  454 

Per  le  selvatich'  ombre,  disiaDdo  ^ 

Qaal  di  fuggir,  qnal  di  veder  lo  sole, 

Allor  81  mosse  centra  'I  fiame,  andando 
Sa  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra* suoi  passi  e  i  miei,  lo 

Quando  le  ripe  ìguaimente  dier  rolta, 
Per  modo  eh*  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta, 

Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse. 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.  i5 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 

E  quel  durando  pia  e  più  spiittMleva,  90 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  doke  correva 

Per  r  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  T ardimento  d*  Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo,  2» 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  'I  qual,  se  divota  fosse  stata, 

n  db  atate  allrw  ona  faolaM  '16.  um  lutlro,  un  cbiirort. 

■Uft  f«tti,  9mU  Iona  UaiMÌmo  48.  M  eké  di  baknor,  tal  che 

m  Sam  fJMA.  lai  bmim'  ia  dubbio  dn  btltnane. 

7.«Mf««'i#MM,  cwftrabMfw  49  JTa  parrM  7  èalfiuir,  «e.  Ma 

b.  pcrebè  il  baJeoo,  tfpaoa  oiottratMi, 


#-§.  Wit^AMMrad  io  mi 
■iyi^bi^Meaitiniloifi  br^ 


25-24.  ofuii  ^n  selo  JR  /b  ri- 

ftèml&^fmm  ma  paMi  efaalaeala  prmétr  «e.  Per  lo  cbe  no  muto  tda- 

wft«  fao  mi  mocsa  a  biauoMrt  ranlire  te- 

•l^.  Ha»  arMi  emUo  ae.  loteadit  i  mertrìo  di  Era. 
■■  fatt  de  lai  affiaoti  a  quelli  fatti  25.  mbMia:  eettiateodi,  a  Dio. 

m&  aea  ana  aealo,  ehe  *  ^«aoto  di-  28.  toia,  sicebè  aon  fotaaoo  aTerla 

•aa  ci  atmmo  ÌMltrati  cts^aauta  atioudata  né  aaMleùoao  né  deeiderio 

■•  di  toTerchiara  le  ine  pari . — fwr  t€$U, 

di.  Qmmét  léHp0 m.  Qoaide  b  allara allora. 
> ,  dfMbMKia,  cwè^  teaia  ceiaara  27.  Non  ioUr—  di  iter  ae.:  aon 

■KKV  fanBab^  a^iidiiteati,  TeHa-  tafferee,  ooa  folle  toNerare.  eba  l'io- 

>.  lelbtto  tuo  fotte  da  alcoa  feb  eaeart- 

41.  M  rfli  wd  rtméH,  mi  ri-  b,  cbe  akmeverìa  fotte  a  lei  Telate, 


»  a  brtaie,  ara  b  era  talb  prima  aetcotta.    S' illude   elP  albera   delb 

mi  «  tWiaetieamt  il  tifa.  tcieaia .  di  cbe  ella  •'  lo? igfak ,  e  eoo- 

44  ftflarst^aiveba  tuia  eal  tieo  tro  il  divieto  di  Die  gastò,  credendo 

»  ^  me.  poter  poi  Mper  quanb  Dio. 


i.5|  DEL  POBGATOaiO 

E  rendea  a  me  la  mia  siiùstn  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  specdùo  imo. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  poeta, 
Che  fido  il  fiume  mi  iacea  distanle, 
Per  veder  meglio  a*  passi  diedi  sosti; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avaate, 
Laaciando  dietro  a  sé  T  aer  dipinto, 
E  di  traili  pennelli  avean  sembiaote; 

Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  latte  in  qoei  colori, 
Onde  fa  V  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinta 

Questi  stendali  dietro  eran  martori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori 

Solto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso, 
Yentiqualtro  seniori,  a  due  a  doe, 
GoronaC?  venian  di  fiordaliso. 

Tulli  canlavan:  Benedetta  tue 


68-09.  rmdea  a  me  ee.  Cmìt.  • 
iDt..  •  altreiì,  anco,  !•  de(U  icqua,  tlo 
rìgtttrdtTt  ia  lei,  ranpreti«UYa  *  in«, 
come  ODO  tpecchio,  il  mio  naiktro  fian- 
e0  cIm  td  «est  io  t«iieTt  rivolto. 

70-74.  $bbi  UU  poita,  Qaand'io 
daU«  riva  ia  coi  era ,  mi  Irovai  |iMto 
in  tal  laogo,  in  tal  punto ,  che  la  |Mro» 
c<HÌoo«  m'era  ^tmfttto  aalla  riva  op- 
posta, e  non  ero  diviso  cbe  dalla  ÌM* 
gkezca  del  fiome. 

72.  a'pmtiidi$di  iotla,  mi  fermai. 

75. 1$  fitumH§U0,  le  fiaeooU  aceeae 
MÙ  eaodelabrì. 

75.  B  di  tratti  pemutU  «e.  lai.:  e 
qoeete  fUmmelU,  ^eeti  cendelabri  ao- 
ccai,  colle  lamineee  trecce  cke  leteia- 
ranti  dietro  raeeomi^lìevaoo  ed  altrel* 
tante  bandmr^ioU  apiegate.  Che  io  tal 
Moeo  dckbe  preoderei  la  voce  pewnel^ 
li,  lo  diehiera  il  Tene  79  :  Questi  ttei^ 
d^liu.  E  m  lei  eeneo  pere  V  esarooe 
Franco  Sacchetti,  Arioeto  e  qoalch'altro 
aotico  tcrittore.  Pennello,  e  pemmeet 
cello  ai  ehianure  ^ita  bao  Jcruola  di 
drappo  cbe  mettereti  in  cima  alle  laoee. 

76.  Hmniica  disHnlo:  iat.  reere.r— 
di  eopra ,  el  di  topre  dei  candelabri. 

77.  Di  eette  liete,  di  eetu  athiee 
lamineae. 

78.  Onde  fa  l'arco  ec.,  de'qnali  ea* 


lonilSoledijMfiiara 


•  U*.'* 


«alefema«aeliil«iinr*^ 
Iona,  «lado  l'aria  iit«««n" 
^' «midi  Taporì.         ^.^^^.-j 


eieendelabn,! 
cbe  la  Bòa  n 

▼noldirecbelrailpn^fjV 
aralediataaudidi»f;*lr 
l<i*ir«fifaraae.ieeaad.£^ 
ae44ed3aidelU8pinlifcf''Ì* 
paaei.i  dieci  eemaai«^««r^ 
:taieLa«ìaeaifa4di-air<^' 
perl'oeaerTaasadaQiHr«r 
l^madnecbideaiiJif^ 

82.  «»••<•  ^*^;2Xi, 

ttgaaltret  enerebili  wc^H^ 
cbi  peeeooe  emere  k^tzl 

de'bbrie««;»**!C 


naiaerodetenaiee»ef»-jJ^ 
nele,  i  Palriarobi,eifi**^^ 


84.d./laf*rfM*5*r2 
nati  di  fi|li,per^|aifc«»*iP 
deUedolInnade'lihnfKn. 

«5-87.J««dlWalw«-V* 


CANTO  ySNT£SlM01fONO.  466 

Nelle  figHe  d^Adamo,  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellesze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  1*  altre  fresche  erbette, 
A  rìmpetto  di  me  dell*  altra  sponda, 
Libere  hr  d»  quelle  gonli  elette,  90 

Si  cotte  inee  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronalo  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d*  occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,       95 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 
A  deecriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  cb*  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  èsser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  ^oo 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh*  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  sì  diparte.  ^06 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale. 
Che  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 
WiìAmt F.riio.riptUtfr*» VergiM  M.  ùUr^ipuamiiUrigm.  Fon'  è 

Mt  Ci  Ma  Vwbo;  mt  ^m  htu     ch'io ipe^a  ptroU  »«  ^t^°  *«•• 
M  lifarì»  alta  wMÀ  BmJì<»,oIui  '        400.  leg^KM0chUl:^\  Ctp.  I. 

«É  rifcfrg  iter  iiU  fanno  »&  in-  4 04*405.  taho  eh  alh  fMMM «e., 

ww.MMmw^  jmr,  i-  ^^  ^^  ^  OioTMoi  oi«co  M  eonoor- 

f*  *«  coM  IMM  M.  :  ^  «MM  b  da,  dewif tndo  ogU  i  ^aattro  aniaulì 

èà^  MBlM  Mfi  ù  Tolio ,  «»•  «ItU»  ofonno  pennato,  fonMlo,  di  aei  alt ,  •  n 

m  Imm  vSn.  diparta  da  Eieckiallo,  «ho  h  deacnta 

at.  «^irn  «^M«U  aÓBbolo  dai  pannati  di  qoatlro. 
L  rTrzTTlT        ""-^-  406407.Loipaxtod«aro«torac. 

MaiMlS^^  a  dnrara  À^  Ndlo ipuio  aaspraao  tr^'anattro ani- 

"    1  tr  ,ì  n  L I  jii  ' ■tati)  «ra  an  carro  tnonFala  aa  dna 

■   "  ^  e  wréa.  roU.  Qnaato  carro  k  6|ara  dalla  catta- 


U.  atJHéVm  pmn^to  ae.  li»,  dra  papale,  a  la  doa  rote,  ^eJVacchio 

W-i*  dm  amot;  el  ài  drc«»<ii  H  a  Wn^ro  Teatamento  onde  traa  la  aaa 

^9*mftm»9mUo€ulU.  Apoc.,  IV,  8.  dottrina.                              r  «^  x  ^ 

U  afi\^  ababola  daUa  VclodU  coW  408.  d'«»»  griffa-  D  JT'^ona  »  vn 

h  ^«U  la  dattrìaa  atanarlica  coraa  aniaiala  Wromia  immaginato  dai  poali 

f  il-iida.  Gli  eacU  é^ili  a  qoaUi  #  dai  pittori.  U  parte  •»»«J0';^ 

/Ari»  a«M  «boto  dalla  figilaii  no-  *  d'  aqniU ,  U  neatenora  di  leone,  E 

-i£a  a  ■at-ii  para  la  dattrina  igora  di  Gasa  Cristo  ,  m  cui  eoo  doa 

d*«  Oim  di  Crìato  ^tro  i  aoBsmi  natura ,  la  difina  e  1  wnana.  L  a4|wla 

di  ni  ai  arMM  a  danno  £  lei  l'afa-  t'itniifica  la  diviniU ,  il  leone  1  ama- 

*^>>n  •  W  altra  panioBt  Brinate.  oità. 


450  DEL  PUAGATORIO 

Ricominciò,  seguendo  senza  cnnla, 

Di,  di,  se  quest'ò  vero:  a  tanta  accusa 
Tua  coniession  conviene  esser  congìmita. 

Era  la  mia  virtù  tasto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  snoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  penso? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall*  acqua  olfense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  H  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l' arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia*  io  sott'  esso  grave  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varca 

Ond'  ella  a  me:  Per  entro  i  miei  disiri. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s*  aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessitì  cosi  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 


4.  $wxa  eunta»  tema  dimora.  È  eotl  «e.  Alcun  |iH|nii  mt  «^ 

fitto  éal  Itt.  etmefaH.  A>po  I«m ,  e  alkc»  il  n^»fm^m 

a.  M  qu$tl^év§ro,  qaeUo  cbt  i«  Tenta  di  santo  aitÌTo.  Pt«nUt  A» 

bo  detto  di  to.  ma  io  preferìaoo  il  priao  aed»  ' 

7.  Lamia  9irié,  Int.  la  potonxa  49.  totfnm  §ra^ttm,  a^j 

•eositÌTe  :  tanto,  cioè,  io  ara  emirrito.  grata  carico  della  covÌmhì  a  Ma 

9.  Che  dagli  organi  tuoi  ee.  È  paura  sopraddeUc.  i 

praiao  a  poco  il  Virgiliano,  wm  fa%tei-  24.  E  la  vaca  mìlmièm^*^  ^ 

bui  hatti.  Tenne  a  morirà  tm  U  UUfm,  cka  m 

40.  Poco  sofferte,  un  poco  aspettò,  il  Tsrco  per  cui  ette  fuori.      ^     ^    , 

-12.  In  te  non  tono  ancor  dalTae-  22.  Per  entro  i  aria»  SeàC .  i 

qua  offente,  aaaooallata  dall'  acqua  di  Quai  fotte  attramaratU,  a  fi»  *^ 

Lata.  iene.  Ui.  NaI  aegvira  i  mia  èmmm^ 


45. /W^fliatKer  le  villa,  bisogna-     quali  uataroli  ti  s 

reno  gli  occhi ,  per  comprenderlo  dal-  quali  iontodinseoti  «e.                     J 

l' atteggiamento  daUe  labbra ,  tanta  U  25-21.  la  kette  Di  té  Sai  ^  m 

•nooo  fu  e«le.  Iddio,  qMl  beau  cU  tutb  gfc  si»  «J 

4 6-4 8. Coma  òalef Irò /^any e, cioè,  eomprcnde,  e  oltre  U  ^«ab  tm  ^ 

ti  franga,  scoppia,  quando  la  sua  corda  andare  l' umano  deaiien*. 

e  Pareo  seoecano  da  trop^  taaiieae,  27.  epogtimr  la  tpw^ 

e  l'aata  che  ne  parta  toeca  il  seguo  eoa  la  aperansa,  diaaotmarli. 

meno  forxa  per  PaTTeoaCa  rottara,  Wé.  agecolexMe,  taókA^ 


■yiiiiij 

b.ai«>J 


CANTO  nono.  553 

Deh  metti  al  mìo  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  20 

Cb'  io  possa  ìd  te  rifletter  qoel  eh*  io  penso. 
Onde  la  luce  che  m*  era  ancor  noova, 

Del  suo  profondo,  ond*eIIa  pria  cantava, 

Segoette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
In  quella  parte  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  sorge  molt*  alto , 

Là  onde  scese  già  una  fiicella. 

Che  fece  alla  contrada  grande  «ssalto.  30 

D'una  radice  nacqui  e  io  eid  ella; 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  reiulgo, 

Perché  mi  vinse  il  lume  d*  està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 


'1 9.  meUi  citiio  «olff. . .  eoMptuM, 
A  toàMmùo»  al  mio  òmiù. 

20-21 .  •  fMMi<  pmoM  ee.:  e  ew- 
tieun  eoU'ciptrìciin  Ch'io  pot$a,  in- 
tc^  p«r  mmto  di  Dio,  in  1$  rifuiur, 
^■ati  rt|gieper  itpecehio,  fiMl  ék*io 
fmoivkòk,  proTtaù cIm  il  mio  dande- 
rio,  io  Dio  dipinto,  n  riflalte  in  to. 

22-24 .  Onda  ìm  luca  ae.:  onda  l'anS- 
■•  cba  io  BOB  aoBOMara  aDOora  par  no- 
■1,  IM  tmm  fropmio,  dal  taatro 
mm  itaUa  di  Vasara,  in  coi  prima  oogU 
tàn  giriti  oaBtafa.  S9gmii$,  ciaè,  ag- 
liaita,  aootiBBè,  al  mio  parlare  il  ano, 
«BM  pereena  a  coi  giova  beB  fare ,  o 
che  n  fwiipiafn  di  avare  aUrai  aortaaa. 


dre,e8aaBdoTÌcina  al  parie,  tepò  di 
partorire  oaa  fiaaeob  aaeaaa.  Ma  aBcfae 
aansa  cA ,  beo  ai  eoBvieae  il  oome  di 
faeilU»  Enalino,  par  la  eoa  oatara 
erodale,  e  le  stragi  e  gV  ineendj  eoo  che 
spaveotò  ed  afiisae  U  eomérmdm,  il  ter- 
ntorìo  di  Padora.  U  dimìnotiTo  AMeUn 
idei  domi- 


25-17.  Ja  fUiilm  pmrU  ee.  Si  de- 
ileno  ebe  è  tra  ì  eootf 


■crìraìllernleno 

UlIanaTrhigiaBayOTe  acorre  la  Piave, 
dal  PadevaBo ,  ove  aeorre  la  BreBla ,  e 
M  laicale  di  Veaena,  lignificato  eoi  oe- 
■•  ddW  arÌBeipala  isola  di  Rialto,  alla 
TMlaaaticaBMBteai  ffiatrìogeva  la  dUb 
«  VcBcsa.  D  Poeta  cbiama  proe*  FiU- 
bca  Urrà,  o  siaViUlia,  parebè  eradi- 
MdiBala  a  pioBa  di  tiraaoi. 

28.  «B  eolia:  il  eelle  «ve  aorte  il 
c«lille£RoaiaBe. 

29.  Là  oada  «a.  Dal  foele  aeeaa  a 
ttmaioie  di  tpMlla  ragiene  naa  laaeola 
^mrtatriee ,  cioèU  tiriBBo  EaaliBO  III 
^ifla  fsMglia  di  Onera,  centi  di  tassa- 
M.  Pietre  di  Danto  dica  aba  U  Poeto 
tbitBt  Endìiio  factUa  percbè'taa  Mè- 


ibrse  alla  pkeelena  1 
ùo  di  qoesto  tiraooo. 

60.  grande  Bfflto.ftì  franca» 
Btdio  legge  il  Cod.  Gaet.  e  U  Olenb.,  e 
eoa  pii  efficacie. 

54 .  ly  BBB  miie§  ac.  :  dal  ledasi 
WÈù  padre,  ebe  fa  Enelioo  U^  eapellato 
il  MoBaeo.  Cosisi  ebe  ^  favella  *  Cb- 
mna,  aoreUa  di  BaeKno  ni.— ad  «Ut, 
cioè,  la  detto  facalte. 

B2-S5.  a  ^  r9fìÈl§0  ae..*  e  qai  ri- 
Io.  non  aano  saCtopiàinalto;pe- 
Fiaiasao  di  ^nasto  ateUe  di  Ve- 
fMeadeaù  dedito  egli 

54-50.  Jlf  HHam§nt$  ae. 
od  paidoBO  la  passato  vito  1 

I  £  qaesto  nùa  minor  glei 


ponto  mi  aflìgge.  né  per  rimereo,  né 
per  desiderio  di  pii  alto  grado  di  beati- 
tndioe;  il  ebe  forse  fMNTia,  peirebbe 
parere,  forU,  dnro,dilfi6Ìle  e  intsadsrs 
al  volgo  dei  BMrtali,  tra'^aali  k  aeee 
vaaao  altrìmaati.  De  fosste  parale  Btoa- 
se  in  bocca  a  CaaÌBa  ai  rilava,  ebe  il 
Poeto  dobìtava  ferto  di  bob  eflaadsfe 
la  pabblicaepiaiaBapoBaBda  Ira' beati 
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DEL  PURGATORIO 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  faUio 

Per  la  mia  morte,  qoal  cosa  mortole 
Dovea  poi  trarre  le  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Dìreti'  a  me  che  non  era  pio  tate. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletto, 
0  altra  vanità  con  A  brev*  «so. 

Nuovo  aogelletto  due  o  tre  aspetto; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuU 
Rete  si  spiega  indamo,  o  si  saetto. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muli, 

Con  gli  occhi  a  terra,  sunnoa  tscoltonflo. 

E  sé  riconoscendo,  e  ripentuli; 

Tal  mi  stov'  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alia  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro,  ovvero  a  noetralvento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 


52.  U  iommo  pUieer.  Soltiotendi  : 
cbt  tTefi  in  Teder  me— «<  faUio,  ti 
mtocò ,  ti  ▼«ne  meno. 

54.  nel  9U0  iiiio,  %à  tmerie,  t  de- 

Vi.  per  lo  primo  tirale  ec.  Int.: 
p«r  la  prime  ferite  che  proreiti  delle 
coee  felled  e  periture  del  mMido  q«en- 
ào  mi  Tedeeti  morte. 

56.  Iev«r  IMO,  lerertì  col  penoero 

el  cielo. 

5T.  dke  iwm  era  p<*  «fle-  àoè, 
cbe  non  ere  pia  nelle  echiera  delle 
coee  fell^  menchcroli ,  me  era  fetta 
Immortale  attedine  del  oelo. 

58-eO.  Non  U  iovta  gratar  te.: 
non  ti  dofet  atteocere,  o  tener  beeeo 
•Ne  terre,  iid  moitmr pie  eofpi,  con 
riechio  dì  nnori  diepieceri  per  le  Trefi- 
Ijtà  delle  nmaoe  coee,  o  p^goMlm,  o 
mMw  giorinette ,  O  «llm  romite, 
Jm  H  hW  «w.  0  altra  tana  coee ,  U 

cni  «odimente  *  t^  brere. 

h.  Nwfto  m$getUtto,  wpXU  h 
nido,  ine»rrto.— d«eo  Ire  •f^' 
doè,  «fette  Ueeeonda  o  Utena  inii£a-, 


ptrdneotre  ▼«»**•«?«•*?? 
già  forti  le  penne,  de'fei*; 

64.(?-4rfeif«nc**«-*a 

«cHe  meeiera  cfce  i  tan*^ 

^reei  decloro  fa»  ee.  i 

■^  66.  E  ••  iiieiMii»*r^ 

celpefoti.-r»w>ili  Jfg^ 

Aèper  leceen«fceU>«*3 
lente,  ti  meetri  F^rj.T 
le  faida  harhrtn.  »  *«  «  1 
ftrargli  che  ne«  atn  eief^rj 


neno  cne  owr^^  t-       «-1  ^ 
,gPiog«»«iW^-ij.;-jy 

7i.mmMtrwÌ9mm,\'^ 
eofB  delta 
ÀfUlroi 

72.  O 
d'Africo,  oro  ref^  ----^^^ 

n.  Ch'io  mmlmtL^ 
rfi«edimealra,«af«th'- 

ekeUtenendtaMmn. 


•  motéroi  neami       , 


CAIVTO  TAENTESIMOPAlMa  i69 

E  quando  per  4a  barba  il  viso  chiese, 

Ben  conobbi  il  veien  dell*  argomento.  75 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese: 

E  le  mie  loci,  ancor  poco  sicure, 

Yider  Beatrice  volta  in  sa  la  fiera,  80 

Ch'è  sola  ana  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
y^e,  pareaml  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l*  altre  qui  quand*  ella  e*  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  1*  ortica,  85 

Che  di  tutt*  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch*io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  ^gion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tieomii,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infine  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 

^^•ffr  Ja  h§rka.  Qatndo  osò  bar-     allora  l'ortiea  del  pantirt ,  U  rìmono 
^ *Tl  ^*^  *^*  ^  "^^  67-6S.     dalla  eoaciaoxa.  mi  (ranaa ,  eha  di  tutta 


..  ...  ...^.«.  .rw-  la  epaa  mortali  (diveraa  da  Baatrìea, 

^  "^^^iPaoMro  della  tua  illa-  eha  ara  fatta  immortala)  qnella  cIm 

^'  '    *aM  taiaga  Alfieri,  la  mali-  pii  mi  Tolaa  ad  amar  sé,  damiidoiiù 

e  par«la.  da  Beatrice,  pia  in  odio  mi  Teme. 
^-7lP0feni qm$lUfrim§ ana-  88.  ricamoicmKM ,  peotimento  dei 


JS-MmieéMM.  Intendi:  beo 

■  Ui  ' 

ai;t 
Me 

n-3        ^ ^ 

|V;  Mè^  F  eeeUo  mio  eompreae  gli  miei  peccati.  Principio  al  pentimento  è 

^>f^  trtuiwn  (perchè  creati  la  eonoaoanu  di  sé  medesimo ,  de'pro- 

■^*2»MaBni),  Poimni Da  prj  falli,  onde  il  rimorso. 

?Hn<in.  cke.  doè,  arean  ces-  89.  femmi,  per  fe'mi,  mi  fei,  di- 

•*yTtf  ieri.  Altri  leggono  bflh  Tenni. 

"^ovMt di prinM.  90.  5alit  eoM  ec.:  cioè,  se  lo  sa 

.  '  •ter  poco  iieuf,  ancor  ti-  Beatrice,  che  ec. 

J.  94.  Poi,  q^tando  U  mr  «e.:  poi 

^'^mìé  fttrm  ee.,  sopra  il  gri-  quando  il  caore,  riaTatoai  del  soo  ah  * 

^  battimento,  mi  rastitoì  la  Tirtà  tol<* 

^*^-  SeiU  tmo  velo  «e.  Sebben  agli  esterni  miei  sensi,  ec. 
"^,  ^  MSTaU,  e  acbbeoe  alquanto  92.  U  Donna  ee.  Matelda ,  della 

■*l**i«t,parcbèal  di  lèdei  fiume  quale  al  Canto  XXVIII,  ? .  57,  è  detto: 

Meri  rife  ;  nenoatanto  mi  parea  B  là  m'apparv.,.Una DotmaiokUa 
**  H*  nperaaae  in  b<>llrtxa  sé  95.  Tiewmi,  tiewmi,  appigliati, 

***'^, éé non  aoperaTa  tutto  appigliati  a  me. 
<he  Jeaaa  quand'era  su  ^neaU  94.  TVaUo  m'aiooa.  S'intenda  che 

^— aniieu,  anteriore,  di  prima.  giè  il  Poeto  s'era  attaccato  a  lei. 
^^'  DipttiUr  m.  Int.:  tanto  95-96.  fé»  giva.,,  tomo  $pola. 
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Sovresso  V  acqoa,  lieve  come  spoli. 

Quando  fai  presso  alla  beata  riva, 
Asperges  me  si  dolcemente  «dissi, 
Ch'  io  noi  90  rimembrar,  non  eh'  io  k)  scrin. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse, 
Ove  convenne  eh*  io  V  acqua  inghiottissi 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'oflferse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  seme  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mo«lo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  soe  ancW^ 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume  eh'  è  dentro,  aguzzeran  li  laoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciare;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi, 

Seormido  lopn  V  acqua  con  quella  lef-  qa«t«  ^•****f**  J^Jj»  «•*  '  ^ 

gerena  eoo  e«i  la  apola  delle  teantrìci  petto  di  ^^^ jJJJ"*  ■  •*  5 

corre  da  ima  banda  air  altra  dell'or-  luogo  fi  àm».  •JV^j^^liIffl 

dita  tela.  fetiooe,  qawd»  ^ JT^,  k  »• 

97.  beata  riva:  beata,  poidiè  in  edal  «^JJSìTSb»,»*^ 
«aaaerailcarroeFaltrtcoieeeleeti.  |Hè  doki  tff*"»  * ''^' 

98.  À$perg9i  m$  ae.  Parole  del  guir  libertà.  j^  < 
Salmo  50,  cbe  il  sacerdote  proferisce  ^^^-^^.JluJi»**^ 
aspergendo  coli' acqua  il  popolo.  Prima  della  "*«^Tì,AIiIkH 

400.  ntlU  braccia  aprUti,  allargò  q«»te  wib  ^^7^\^j 

le  braccia.  Ae ,  •  f«^„«?  ZaS^*  i 

4QIS.  Indimi  lohe ,  mi  ler*  del-  uomioi a qadle. b i^^ ^^ 

Tacque.  intendere,  eie  rTLg,|»>^ 

404.  delle qualiro  belle  Tirtà  car.  Beatrice  ^f^  •"SL  t^Ì 

dinali.  d»P««*'****^f^" 

406.  Noi  iomqui  ninfe:  cioè,  noi  teggio  il  tenie  «ww 

aiamo  abitatrici  di  questa  selra.  —  •  tirtà.  .^mAt^^^i^ 

ntl  ciel  eemo  eUlle,  le  quattro  siflle,  409-H4.  J^jT^St*»** 

di  cbe  fu  detto:  Non  vUte  mai  f^ior  dina  e  int:  f*j;^,(fci«*f 

ch'iMa  ftrima  genU.  Vedi  PurgaUh  d«atra  «PT'.  /u^<«*rl 

Ho,  Cauto  I.  verso  24.  Le  rirtù  mo-  a  fondo  di  "f' '/La^iiK' 

rali  anno  ninfe  nella  rìta  mortale ,  cbe  colP  occhio  si  pr"     ^  ^^  fi 

abballano  a  feliciUno,  operando,  l'urna-  xeranno  i  ^'^ÌJ^L^^***^ 

nitk;  sono  stelle  nel  delo,  da  cai  de-  condo  l'""*/^2«*^ 

rÌTano,  e  dora  Dio  le  premia.  Queste  —  ^'•^^j^  S  <f*ljii 
virtù  tornano  amicbe  e  compagne  a  ^^^^yUlliMUtf''^ 

OenU  purgato  «  rigeiMrato.  E  sono  410.  d%M^*^ 


H 
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Oiul*Amor  già  ti  Ulisse  le  sue  armi. 
Mille  disirì  più  che  fiamma  caldi 

Slrìnsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 

Che  par  sovra  il  grifone  stavan  saldi.  ^20 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 

Or  con  ani,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s*  io  mi  maravigliava, 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qaeta,  13& 

E  neir  idolo  sao  si  trasmutava . 
Mentre  che,  piena  di  stapore  e  lieta, 

L*  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  130 

Negli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti. 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  sna  canzone,  al  tao  fedele, 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.  «5 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  taa,  sì  che  discema 


■£:  agli  «eey  di  BmIiìm  ,  ehe  la- 
M  fi  ìmce  cMModa,  come  qnelU  da- 
i  Milli iB. 

W.  OmiTAmor  $e.:  da' qotli 
mtn  ra  tenpo  ti  $mHò  ì  mot  ttrtK. 

449.  Strim§ermi  gli  occhi  agli  oc- 
il  «e.  IC  fecero  fiwar  gli  ocehi  negli 


ém  Mleadeati  delle  dooaa. 
43é.  mW.  il 


,  inmobilinenCe  fini. 
422-4  2S.  La  éù^ffa  fiira,  le  fiere 
Be  dse  Bstere,  il  grìfone.  Qaeet'è  le 
|iea«  del  neeoodo  lame  di  cbe  è  detto 


>  defUrpvi 
n  grifone  reggìiTe  come 
le  m  ^eeehie  dentro  agli  occhi  di 
ealrà ,  oce  eei  nggiwunU,  cogli  etti 
wj  étffwmsùB  satora,  ora  con 
■III  dalla  dìnat.  L«  Teologie  ettioge 
I  Cene  Grirta  i  dommi  cèe  lo  rigaer* 
"  I  eaa  dapUce  aetora.  ra  el- 


aoeati  dne  dÌTern  nggi- 
y  dofunetico  e  il  poetico, 
Mli .  laa  non  eaniuei ,  do- 
la baaia  terrene  ciUà  di 
II». 

IA->iai.  Q^tmUio  vedea  (a  eofa, 
'       »,  a  gnfoae,  te  eé  ilar  quiéo. 


non  fere  elcvn  mntamento;  B  net- 
V idolo  tw>,  e  nell'immagine  ine,  im- 
pressa negli  occhi  di  Beatrice ,  farsi  va- 
rie  le  forme  di  luì. 

429.  Cho,  ioxisndo  ee.:  che  fa- 
cendo contente  l'enime^  sempre  più 
V  eccende  nel  desiderio  di  sé. 

4  50-4  54 .  Sé  dimoitrando  ee. ,  mo- 
strendoei  egli  etti  a  movimenti  tutti  ce- 
lesti ,  del  piò  allo  Iribo,  del  piò  alto 
ordine,  o  gersrchia. 

452.  DanMondo  al  loro  amgelieo 
carUo,  Lasciando  da  parte  tutte  le 
vane  interpretszìoni  che  si  donno  e 

aoesto  Terso,  e  ella  voce  eaWòo,  dico 
ba  corteo  fa  chiamata  entìcementa 
Mna  epeeie  di  canzone  a  balio;  onde 
il  senso  più  sempKco  ai  questo  luogo  e 
il  più  conforme  el  contesto  è  il  seguen- 
te :  Danzando  alla  loro  angeliem  cam- 
zone;  cioè,  mentre  cantsvano  con  voce 
engelice  quel  che  sotto  si  dice. 
454.  fedele,  devoto. 
456-457.  che  dittele  A  hti  kt 
bocca  tua  :  cioè,  cbe  sveli  a  lui  la  tua 
feccie.  Coei  i  Letiù  osavano  o$,  bee^ , 
per  tutta  la  faccia. 
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La  seconda  bellezza  che  la  ceto. 

0  ispleodor  di  viva  Iwse  eterna» 
Chi  pallido  si  lece  soUo  1*  ombra 
SI  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qoal  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  del  V  adombra. 

Quando  noli*  aere  aperto  ti  solvesti?  ^ 

458.  U  «MOMto  MIessa  du  in  Ut?»  il  «al  !«••  «  PwMf,  •» * 
ce(e.  U  iMllem  nnoft  cW  hù  Mqw-  Mqaìftè  tanto  friw  f^^T  " 
ttoto in  ddo,  tanto  maggior  di  qaalla  paretae  afer  la  mato  •*T^Jv. 
por  grande  «he  avaatì  nella  prima  tondo  ritrtrti  «naia  affari*  ^a» 
Vito.  <•  »<»«wt«  «fJrMrv  ^pirl»?  •- 

459.  0  <v'«»<^-  !»*«»*  •  •  "^  ^«'•"**  *•  f^*^?^ "^  .'^^  u 
triee,  apleodor  di  riva  Inee  ac.  alraali  «oal  ao  •"^"  ■ff"/'. 

44(M45.  CW  poOido  ec.  Intendi  :     do99  il  cielo  «■^"y-^^^Tj 
chi  i  mai  impallidito  tonto  nello  atadio     armonie  (Vedi  C  XXI,  y»h 
per  aeqaiftare  Parto  di  poetare,  oda     bra,  ti  fa  aabra,  t  aiwalfi 

CANTO  TBEliTE0IHIMIfiO99B9. 

Jfotfra  n«il«  p/«#  rfl  **«»<•  f««n/«  tuailm  fa  «««(Ha^  i  «w»  ^  —^^ 
flrfà  f MfofteW.  BàmmU  $mm  d  mmom  colta  «mia  wMtwt,  «  ffaiM»  r**  *  mH^ 
«ioM  «  IBM»  iwi**,  •  f««lto  II  Cr(/«u  iM  Kf«  tf  Ommm/  ^«r  J#  ìé»  fa  ^tafa  •JV**^ 
«  «'iii/fam.  ^  «"  rfolrfttfaM»  «wie»  «  P««fa  s'aédtmmtmt  «  *»•  '■»»■■*  «^  ■^"*  ^ 
mtuMrdUé0lcammU»Mtudeim»,«rU»éÌ9affmlM»riul€tdtkt^0Otn*Mt0t^ 

trmm. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m*  eran  tntti  spenti; 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 

Di  non  caler,  cod  lo  santo  riso  ^ 

A  sé  traéli  con  1*  antica  rete; 
Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 

Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

2.  A  dUhramartiee.,  a  aoddiafare  d>«aa  pmrto  e  d'alln  «JVJ J^ 

il  deaiderio  dì  Toder  Beatrice  aTnto  per  ai  miei  occhi  intesti  m        j!a  «a 

anni  dieci,  cioè,  come  ai  è  detto  anco  non  aTwIJer  potrte  pèigw*»  ^ 

più  iopra,  dal  4290,incmeUa  mori,  né  di  U.  Ènne  di^aiiah*»" 

Il  45*.  aelo  Danto  è  artoftee.  ^_^^ 

5.  ipenti,  aopiti.  5.  «e  Mulo  rtm,  UUmtm*^ 

4.£dMH9iiiiie<«e.  Intendi:  ei  ealeateriao.                           .^ 

detti  occhi  da  tntto  parti troraTano p«-  6.  irmeli,  gli  traara.^**^ 

nte,  eataoolo  al  loro  diTagamento  :  IK  Uf  r$té,  cott»  aniicnrirtifW^ 

no»  C€l0r,  doè  dal  non  ai  curare  deUe  7.  per  fmrgm,  f^^^J^j 

altre  eoee  eireoatanti:  oaaia  nam  cnlo-  8.  Ver  U  timiitrm  «»■  JJT^ 

re,  la  non  cnranM d'ogni  altracooe,era  duami  a  Beatriea,  XXXI«  M»  «^ 
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Perch'  io  udia  da  loro  un:  Troppo  fi$o. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee  io 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi),  i5 

Vidi  in  sul  braccio  destro  e^r  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  ai  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  dei  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne,  26 

£  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Si  che  però  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 

fM  b  paroU  die  ^  la  Tolgere  il  filo  iTendo  in  faccia  i  raggi  dal  aole  a  ^oalli 

p»  è  dìnrtta  dalla  tra  donna  cha  aona  da'  tetta  candeUbri. 

•la  destra  parta  del  carro,  che  liena  49.  ioUo  gli  fetidi  per  iaharH, 

ad  aaer  la  ttsiatra  di  Ini.  doè  riparata  sotto  gli  fendi. — penU' 

9.  «m:  Troppo  fiso:  perchè  tantii  vani,  dell* inimico, 

dkai:  trappofifotn  guardi.  20-24  .#  fé  olra  col  tf^  .*  a  col 

4(M2.  S  fo  diipotiiùm  ee.  Ma  tegno  (preteo  la  bandiera)  gira  fé  ftea- 

fncfe  dimàxiana.  eonformaziona.cbe  sa,  comìndando  a  dar  Tolta  colla  fila 

lispctlo  alla  loro  firtù  Tif ira  prendono  d'avanti  a  poi  coli'  altra  a  mane  a  ma- 

ffi  accU  di  {rcaaa  pareoafi  dal  fola,  mi  no,  prima  che  esf a  tcbiara  possa  mo- 

bca  esaera  almanto  aansa  la  dsta,  in-  Tarsi  in  tutte  le  ane  Darti. 

caMsa.  ciaè,  di  Tederò.  23 ..precedeva,  al  carra.  Molti  ta- 


,  ciaè,  di  Tederò.  23 ..precedeva,  i 

43-45.  tu  poiché  ai  poco  ec.  Ma  ati  procedeva. 

|iiAi  FoccUo  rifomosd.  d  riebbe,  24.  il  primo  legno,  il  timone. 

tarab  aonndo  a  sostenere  rimpressiooe  25.  alle  rote  ti  tometr  le  dofme, 

daia  ìmoè  4dla  altra  aoae  celesti,  la  qua-  ot*  aran  prima  cbe  e 'aTanzasaaro  fin  al 

io  ara  paca,  r«petto  a  ^ella  molta  cha  petto  del  grifone  :  le  teologali  npreser 

ma  vanrra  da  Beatrice ,  ec.  —  mollo  luogo  presso  la  raota  destra,  alla  sini- 

Stmmhiie ,  significa  qui  ti  wutllo  lumi-  stra  le  altre. 

mm0 ,  aasia  la  troppa  luce.  —  onde  a  26.  «7  denedelfo  coreo,  il  carra. 

fsTM  wd  T^moeA,  da  cui  sUccd  gli  27. 5i  càa  però  ec,,  sicché  il  ari- 

«dd  fonata.  fona  non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno  sfar- 

46.  t»  «Mi  èfoeeio  deeWo^  a  mano  io  a  tirarlo  ;  del  che  aTrebbera  dato 

Ira.  segno  le  penne  erollando. 

47-48.  iermmni  Coi  SoU  ee.  :  ea-  28.  U  bella  donna,  Matelda—ol 

ternato  U  glerìasa  eaardto  prima  riTolto  varco,  doè,  si  trapssfare  il  fiume  Lete, 

a  iiaBBts,  tidi  dM  d  falsa  a  lefanta ,  H^-^.teguUavam  la  rota  ee.,  do*, 
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Che  fé  l'orbita  saa  con  minor  arco. 

Si  passeggiando  l' alta  selva  vota, 

Colpa  di  quella  eh*  al  serpente  creso, 
Temprava  i  passi  un*  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saelU,  quanto  eràmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti*  mormorare  a  tutti:  Adamo  1 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d*  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'  Indi 
Ne*  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

•egnitaTamo  la  rota  deatra.  Il  carro      di  loi,eoatrorcvpr«sto 
Tolgefaai  a  mano  deatra  ,  e  per  conae-     ato,  che   area  detto: 
goeote  la  rota  deatra  aegnava  io  terra 
un'orbita  il  coi  arco  era  minore  di 
quello  aegnato  dalla  rota  sinistra. 

34-52.  Vaila  ulva  vola  ee.'la 
seWa  situata  in  cima  del  moot«,e  voto, 


disabitata  per  colpa  di  colei  che  erese, 
credette  al  serpente,  cioè  per  la  disnb- 
bidienza  di  Eva.  Può  esser  figura  d' Ita- 
lia fatta  Tuota  di  rirtù  e  di  gloria,  do- 
po cbe  il  papa  ne  prese  il  governo.  Vedi 
sotto  la  nota  37. 

33.  Temprava  i  patii  wn^angeliea 
nota.  Mentre  il  bel  trionfo  incedeva  per 
la  aelva,  un  angelico  concento  regolava 
i  passi  della  comitiva.  L'  antica  leaio- 
ne  :  Temprava  i  patti  in  angelica  n<h 
ta,  cioè  j  la  eomiliva  accordava  i  passi 
«Ila  musica  degli  Angeli. 

54-56.  Forte  in  ire  9oli  ee,  Int.  : 
forse  ci  eravamo  avanzati  pertanto  spa- 
zio di  terra,  quanto  ne  misura  un  dar- 
do tfremAio,  aeoeeato,  dall'arco  tre 
volte  di  seguito  :  in  somma ,  tra  tiri 
d^arco. 

57.  mormùraret  pronunziare  con 
sommessa  voce,  e  doloroaamente,  Àim-  * 
mo:  quaai  volesaer  dire:  la  tua  disub- 
bidienza a  quanti  mali  apr\  la  via  !  — 
È  ani  un  tacito  confronto  tra  il  peccato 
d'Adamo,  cbe  posto  nel  Paradiso  terre- 
stre tocca  la  pianta  divietata  da  Dio , 
sommo  imperatore,  e  il  papa,  che  posto 
in  Roma  e  raccomandato  al  trono  impe- 
riale si  sottrae  al rubbidienza dell'impe- 
ratore, la  cui  autorità  vien  da  Dio ,  e 
mette  mano  su  Ja  secolare  giurisdiziooa 


■» w  ~~-  " 

sto,  cbe   avea 

lum  Mi  da  Aoe  «NM^;  e:  raddili  fM 
timi  Cettmrit  Cmtmri;  e  eW  e«  W- 
V  esempio,  quando  voleaa  bt^ni 
GeruaaJemme,  ae  «e  faf^  #  n  km 
a^i  eecbi  «  Catti.  Dalla  H**^ 
bidieaza  del  papa  vaaaa  i  Ht^ 
mento  dell'  impero  latina,  e  il  Aar<« 
e  la  miseria  d*  Italia,  asma  dJ  f^ 
d'Adamo  Tenne  il  mala  a  Is  ""^^ 
mondo.  Soo  questi  i  jiemw^  •" 
l'Aligbieri. 

58.  eertàimro  «M  pit^  ^ 
condarono  un  albero,  nel  5**^^^ 
boleggìata  P  imperiale  f^muimm^ 
aa  vuoi,  Roma  cestro  étXk  «'""^^ 
dove  Cristo  per  Bsccae  de'iesi  ifj** 
sUbin  la  prima  ed  mlMAi  t^ 
della  sua  rdigioaa.  QeeefAu»*^ 
rami,  di  vasto  impero,  era  I*  •*  ■ 
ouel  tempo  d'egra  fronda  •'^T'^V 
La  virtà,  cioè,  non  albarfswyf*^ 
l' impero  latino,  ma  inveri  3 *!'■■■• 
un  degradammto  tauifsssitai^*] 
r  umana  natura.  Ve*  il  HW?  ** 
ne  fa  8.  Paolo  nelPe 


ni.  In  aomma,  in  *«**«1f**]SL 
è  una  storia  dei  prioeipj  •  *r.  ^ 
fetti  della  Cbiesa  in  RMU,«f**^ 
delle  vicende  a  cui  and*  ia  «H  '•' 
pi  soggetU.  ^^ 

44-42. /br«defrin*«J^ 
sono  alberi  altissimi,  e  ^""'"^^ 
monarchia  romana,  seconde  l«  ^"^^ 
del  Poeta,  dovea  sadsr  ss«p«  «^ 
scendo  coi  secoli,  ed  wknJimp»"^ 
la  terra. 


CANTO  TEENTESIMOSECOI^DO. 

Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 
Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciaché  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

Cosi  d*  intorno  all'  arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
Si  si  conserva  il  seme  d*  ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato, 
Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  *l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  soli'  altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole. 
Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta. 
Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 
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43.  die  9om  discéndi,  che  col  tao 
Wmam  *pc^t  ooB  togli  nulla  di 
fisf  albero  j  la  coi  dolcezza  fo  s)  fa- 
■oU  ai  Doitn  padri.  loterpreU  tecoo- 
^«cèè  ablùin  detto  lopra  alla  nota  57. 

44-45.  dolce  al  gusto  te.  Secondo 
>1  MMo  letterale  iot.:  i  cui  frutti  tono 
^  il  fwto,  ma  rei  alla  salute,  dap- 
pochi il  Teatro  do'primi  nostri  padri 
fVMdi  (doè  per  questa  cacone)  mai 
'^ttrtifà  coatorw  per  Ben  dolori,  o, 
^^nacote  fo  tormentato.  Nel  modo 
**«•  i  Latini  dicono  wMle  lorqueri, 

47.  Wwaft,  di  doo  nature,  di  dop* 
P««»|»ae.  ^ 

4t.  Sìsiemkurva  il $emk d'ogni 
9*wto  *  ceti  si  serba  il  priocipio ,  il 
t<«^MiMla  d'ogni  giustizia ,  e  perchè 
"(^  4«kittiooe  delle  due  potette  e 
•«1  npetU  loro  reciproco  è  ripotto 
'  «rdne  fiimo  delle  cose  quaggiù  ,  e 
peitbé  UAtinteresae  e  la  povertà  sono 
y  •■eerdsCì  principio  d' ogni  virtù  ; 
'^  aule  e  d'ogni  scandalo  il  pos- 
••■•  delle  ricchezze  e  del  potere. 

56.  dtlU  tedota  [ratea  :  dell'  al- 
we  ip«gbato  d' ogni  fiore  e  frutto.  Il 
""■tuàeaiaBe  e  la  sede  pontificale  rin- 
■ntrsoo  la  Uccia  di  fioma,  giàcorrot- 
^.  t  pertareo  F  ultima  perfezione  alla 
sììJe  moMrchia. 

M.  E  ^i4Ì  di  Ui,  e  quel  carro  che 


era  di  lei .  che  a  lei  apparteneva.  Cri- 
tto  fondò  la  tot  Chiesa  nell'  impero  e 
per  l'impero;  e  sapientemente  il  eh. 
P.  Ponte  nel  suo  Discorso  sull'allegorìa 
del  Sacro  Poema  osserva,  che  in  questo 
fatto  del  grifone  di  lasciare  il  timone  di 
legno  legato  al  lei^no  della  pianta ,  è 
un  documento  che  il  papa  colla  sua  cat- 
tedra, figurata  nel  carro,  è  raccomanda- 
to, quel  cittadino  tenij^orale  e  membro 
della  società ,  alla  vigilanza  e  cura  del- 
l'imperatore. Vedi  Canto  II  dell'/n^ 

53-54.  la  gran  luc$:  la  luce  del 
sole  viene  dal  cielo  in  terra  mischiata  con 
la  luce  del  segno  dell'ariete,  il  quale 
rispleode  dietro  alla  ceUite  latea,  cioè 
dietro  al  segno  de' pesci.  E  questo  è  co- 
me se  il  Poeta  dicesse  :  quando  il  sole  è 
in  ariete  :  quando  è  primavera.  Nota  che 
prende  per  Tpesci  la  lasca  :  perchè  vedu- 
ta nell'acqua  contro  il  sole  pare,  come 
dice  il  Lombardi, di  lucidissimo  argento. 

55.  Turgide  fanti,  cioè,  rigonfiano 
le  loro  gemme. 

56-57.  Di  tuo  color,  di  quello  na- 
turale alle  proprie  frondi  e  fiorì.  — 
totl^  altra  tUlla,  sotto  un  altro  de' se- 
gni dello  zodiaco. 

59.  Colore  aprendo, meUtnào  fnorì 
■n  coìbre  ec. 

CO.  fi  tole,  sì  dispogliate  di  foglie 
•  di  fiori.— raifior«,  rtmì. 


i76  DEL  PUAGATO&IO 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  à  canta 
L' inno  che  quella  gente  alìor  cantaro, 
Né  la  nota  soffersi  tattaqoanta. 

S' io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati,  adendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più  veggbiar  costò  si  caro; 

Come  piutor  che  con  esemplo  pinga. 
Disegnerei  com'  io  m' addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  1*  assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  bit 

Quale  a  veder  de*  fioretti  del  melo, 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornare  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola. 


addonnenUroDo 

65.  GU  oeeM  tfieiati  m.  Seeoodo 
le  ftTole,  Giore  maodò  io  terra  llercv- 
rìo  per  afere  io  poter  itio  la  gioTÌnetta 
Io ,  guardata  per  eomandamento  ddlt 
geloea  Gianone,  da  Argo,  che  eoo  ceoto 
occhi  la  TegliaTa  tenza  sentire  alcima 
pietà  di  lei.  Il  dirioo  ineiMggero  Tenne 
td  Argo,  e  ai  poee  a  rarcoolargli  eoa 
a)  dolee  canto  la  ferola  di  Siringa  amata 
da  Pane,  che  gl'mfote  negli  ocehi  il 
•onno,  e  poi  Faedae. 

66.  Gli  ocdii  a  cui  piò  veggMar  : 
quegli  occhi,  io  dico,  a  coi  lo  star  trop- 
po eregli,  o  il  fegghiare  più  che  altre 
uomo ,  eotiò  H  caro  (perchè  fn  occiio 
da  Mercnrio). 

67.  €h§  €on  aejmplo  pinga,  che  di- 
pinga col  modello  daranti. 

69.  Ma  guai  tuoi  et,:  ma  t'inge- 
gni di  far  qneato  altri ,  eh$  fing»  òen, 
che  aeppia  rappreeentar  bene  V  aa- 
lonnare ,  che  io  per  me  non  ne  he  il 


gì»  interpreti  per  dm  Cri*.  C» 
tic.7j%:SilUnmtàwi$n 
f^a^ibiMomfOmm^^ 
PoeU  ani  prende  3  ««U  F«.*^ 
di  eeeo  Geeè  Criito.  C«irJ^ 
int.:  qnale  i  tre  dìMHi  n^O*" 
Tanni  e  Giacomo,  eini^  •** 
/lorem  A<  meto  (aa  «»•,  «5^^ 
gloria  delle  diTÌmtà  di  a* «*; 
traaagnranone),  Ckt  id  fiif^j" 


comi  e  ftopefatti  dal  diiii»HP!. 

nredetf-  ^'- «*  -i— ».•«*• 

hero  al 


70.  Però  troicorro  a  quandi 
m(  999glimi,  però  trapaaao  t  dire  di 


•.dette  loro  dJlrfi-*r 
evi  Toee  fa  rotte  fv  3  t-r*" 
morte  in  Lataro  «ande  *»»**J[: 
•eiif /br«i),  e  Tidere  iceiiwili^ 
la,  la  compagnia  ("^«•f?*^ 
•d  Sia,  che  erane  apfii» 22, 
Oriate),  e  tparire  il  ■*••,  JJT 
delle  Testimtata  diTÌn^i  fW  l"»  * 
taleioBirìMOHidalMMe. 
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Cosi  di  Moisè  come  d' Elia,  so 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io,  e  vidi  qaella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  condneitrice 
Fo  de' miei  passi  Imigo  il  fiume  pria; 

E  tolto  in  dubbio  dissi:  Ov* è  Beatrice?  85 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m*  era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,  95 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  focevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  quo'  lumi  in  mano 
Che  8on  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  100 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Ritornalo  di  là,  fe  che* tu  scrive.  i05 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io  che  tulio  a'  piedi 
83.  mmlU  Pia,  MateMa.  97.  eUmWo,  q«  ita  pereorona, 

.  MCOOTi 


88.  U  cùtnpùgMa,  Int.  adla  ietta 
wm.  98-99.  eo»  q^kmi  9C.,  Wsetta 

89.  §em  Mano  tufo ,  al  cielo  onde     caDdelabri  che  mai  non  ti  •pongono. 

40M02.  (^  torni  In  poco  Imipn 


9i.QmtÌUch'ùdaUroimhnder9C.     aOonno  .-sani  per  poco  tempo  abHatoro 
linea,  che  m'impedirà  di  dare  ad     di  qoeaU  eelTa,  di  lUUa,  di  eoi  elPè 


altrì  afcfcictti  T  intendimento,  V  atte»  f  gora ,  poiché  aerai  meco  per  eempro 

mane,  cfce  tatto  era  Tolto  in  lei.  cittadino  Di   fiielto   Aomn  etema , 

84.  t$rrm  9erm,  terra  para,  non  del  celeete  impero,  di  eoi  Crteto.  ae- 
naiimiiifi  dal  peecato  ;  e  in  altro  aen-  eendo  V  omaaith,  è  U  primo  cittadino, 
m  :  nom  e  propria  capitale  dell'  impero  e,  coobo  Die,  aommo  imperatore.  Diaao 
e  aella  CUaaa,  che  i  terra  di  verità,  nel  I  Cento  dell' in/'emo t  Ck§  «nef- 

85.  Cmm  tuttrdim  ee.,  onaii  la-  Fimperador  oM  IttM*  regfim...,  non 
minia  a  gnar^ana  del  mistieo  carro.  U  vw4ek$ini9aeiUàp€rm9tiv9gf^. 
Tealofin  è  cnetode  della  pontiSda  aedo.  406.  in  prò  iel  won^  m.:  a  do- 
^                              1  dai  Bomani  il  enmento  ed  ntilità  di  chi  mal  vifo,  in 


«re  midarano  le  matrone.  qoabiaù  condiiione. 

n.  Ch§  U§mr  vidi,  ch'iotìdìdal  4 (KM 07.  e»«  Indo a'piedi ee. Co- 

legato  airalhero.  atr.  e  int.:  dm  tatto  naùle  a'oneì  piedi 


Ì7S  DEL  PURGATORIO 


I 


De*  suoi  comandamenU  era  devoto, 

La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  molo 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  no 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Com*  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove 

Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de*  fiori  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferio  '1  carro  di  tutta  sua  forza,  lU 

Ond*ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dair  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe. 
Che  d*  ogni  pasto  buon  parea  digiuna.  m 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  l' ossa  senza  polpe. 

Poscia ,  per  indi  ond*  era  pria  venuta, 

L' aquila  vidi  scender  giù  neir  arca  tSt 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  ramraarca. 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse  : 
0  navicella  mia,  com*  oaal  se*  carca  I 

■tara  eoo  darocioiM  aspeitaodo  i  sooi     pi  rhe  fccer  pcrra  alU  ChMaa  oÌì 
romaodì.  froda  o  coli'  ÌDOonsia,  yaiia  fm  iv- 

408.  dUdi,  join.  nbila  a  pia  dan»oaa  di  yalìa  kÉHèt 


HO-^tt.  Fuoco,  doò  falmioa. — ^'  dalla  toada  degl'  iaiparaUrì. 

quando  piote  te.,   quando  (etto  fui-  422.  La  Donna  «m.  La  Twlipa. 

mina)  viaa  già  daUa  pia  alla  parta  dal  la  tciaoza  dalla  Cbi«M,  wmmAan  « 

ciclo,  o  sia  «fa  noTola  mollo  pratao  alla  aoftfoiida  i  aelaaii  dafr  ip carili  a  dfì 

afara  del  faoco.  aedoUorì.—/»l«,  fifa,  dal  Inac/Wi» 

412^16.r«iMf{  J«G{o«>a,l'aqaila.  42S.  Qmnto  toftnmm  rmmm^ 

iDlandi  «0  imparatora,  o  i  rar)  inHicra-  quanto  alla  poU  par  la  McHa  «aa  a^ 

tori  raaaaai  dia  parscfaitaroo  la  cLiaaa  (p«taa  ;  a  ciò  aacoad*  il  aaaa»  ItfMnèi 

colla  violanxa  dalTarmi,  apcrdcodo  a  A%4^ì26.B9$€Ìm,por4méimjM 
«ceidaada  i  pie  TÌrtaaci  a  aalanli  cri- 


stiani. •»  Qoaat' immagioa  i  copiala  a  distmgjara, ridi  l'adula 

dalla  profcKÌa  d' Ezecfaìala,  al  C.  47.  placida  navaaieaia  «al  aarr»,  • 

417.  or  dm  pogfia  or  da  orna,  dalla  paooa.  S*iaHadi  ém  émi  wm 

Or%a  ckiaaasi  la  corda  cha  ai  laf a  da  dall'  inparator  Caataati—  alte  Omm 

ano  dai  capi  dairantaoaa  alla  parta  di  Boaia,  aada,  tacoada  il  Faata,^— 

sioìatra  dalla  aafa:  foggia  l'altra  oor-  pia  omU a  lai .  cba  dada  pavaacanm . 

da  cha  ai  lega  alla  daatra.  loi.  daoqaa:  parche  qaasta  la  parifiiaiMii,  qaaBte 

ara  dalla  parta  aiabtra,  ora  dalla  daatra.  cori  appaio.  Baccoaiaada  ai  ficMpanì  di 

44S-I4a.  «aliaciNuilXfllr<oii/ÌBl  darà  tf  ftatta  paaa  a  qaaala  hèm  at» 

teieulot  nella  casaa  dal  carro  triaa-  fanno  Mollo  fnaridal  vara, 
fate.  _  «MM  volpo:  può  inlendcni  in  42$.  aofal,  aalala  aaalaaaa. 

faaaaala  d«|li  araciardù  dai  prian  Un»-  4  29.  oom*  mai  mt  turtm.  ( 


CANTO  TRBffTESlMOSBCONDO. 
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i30 


«5^ 


«40 


145 


Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse 

Tr*  ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Cbe  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
Ey  come  vespa  che  ritragge  V  ago» 

A  sé  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vaga 
Quel  cbe  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 

Forse  con  intenzion  casta  e  benigna. 
Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 

E  r  una  e  l' altra  rota  e  il  temo  in  tanto. 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  cosi  il  dificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 

Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 

Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 

S.  PUtro).  Quoto  mal  U  di  Gostantìoo  e  dUltrì  alU  Ghiata  ro- 
maoA,  miraTaDo  ai  maggiore  tplaodore 
del  colto  e  al  aorrenimeoto  de*  poveri. 

440-444.  in  tanto  te.  latoodì:  in 
mìoor  tempo  che  l'uomo  noe  aospira. 

442.  TratfwnuUOt  mutato  coa'i 
dalla  sua  primitiva  forma;  di  povero 
ed  amile  venato  ricco  e  aaperbo  —  U 
difieio,  la  macchina,  il  carro. 

UZ-m.Miie  fuor  tetU  ec.ÈàìU 
ficile  intlovioare  qui  il  concetto  del  Poe- 
ta. Ma  è  probabile  che  per  queste  teste, 
quali  a  due  corna,  qaah  ad  od  solo  cor- 
no, abbia  voluto  signiScare  i  diverti  vicj 
aopraweiiuti  nella  Curia  Romana  per 
la  indebita  accessione  della  ricchezie  e 
del  temporale  dominio.  Le  teste  a  due 
coma  potrebbero  figarare  quelli  che 
offendono  i  popoli ,  «  quelle  a  on  sol 
tomo  i  vii)  privati.  E  p<iStn:»be  anch'ee- 
aera  che  aveaae  voluto  aigoifieare  la  di- 
vana arti  aliena  dal  aooinatitvto  diche 
ai  dovè  premunire  asaa  Coria  Bonaana 
a  aoatenimento  della  tea  nuova  poteoca. 

447.  VUto,  Con  varj  ecedleati  Oh 
dici.  La  com.  4»  vUta, 

449.  yiui  fmUanm.  Il  Papa  in  ge- 
nerale ,  come  prìncipe  temporale  aoU 
tanto  ;  ttoricamento  e  deaignato  priaM 


«reU  di 

\aaam  yawta  rìcchme,  questi  regali 

rìaraai  ^  conae  ti  deprimono  a  fondo I 

451.  rr'Mièo  le  ro<«:  tra  P  una  e 
aiira  rota .  — #  9idi  uteimo  un  drago. 
»  ìni€wAtrn  p«r  qneato  drago  Satana, 
M  par  ìdtì^  f  pirando  nel  papa  la  pes- 
ane 4t^9  temporale  graodetza,  altera 
pei-vaala  3  foDdanenlo  delPedifixio  di 
nate. 

4S5.  TofO,  n  pungiglione. 

4S$.  Tra$*a  atl  fondo,  tirò  seco 
la  mH«  dal  fondo  del  carro.  Il  fondo 
pìto  dal  drago  è  lo  spirito  à'wmiUà  a 
pavarià^foaU»  da  Gesà  Cristo  a  fon- 
aiwta  a  prìneipio  della  sua  Chiesa.— 
agm  afa,  torta  oao^  e  nei  suoiawolgi- 
lejsii  aaoatrando  letuia  del  eolpo  fatto. 

436^91. Qmdtìmrimat9.(X*Atha 
»4^  dal  carro  dopo  toltone  il  fondo  :  la 
tMmàra  di  8.  Pietro,  parti  Une  Pnmilth 
r  al  paalifarn  aoffio  di  Satana.— coma 
ipf-aaaff  a  at.,  noma  fertile  terreno 
«^■daia  aa  oofta  di  grmigna,  ai  eo- 
«0  ae«  I  prati  oeaiinaiaroo  d'allora  a 
r^  pie  la  terra  eba  il  cielo,  piò  il 
rp*  dia  PaaìnM,  oadachè  la  vifma  dd 
^;mmra  Amasia  t'empì  di  mal'arba. 

4  3S .  J^€»v«  eoa  ialeiisaos  eo.  ;  i  desi 


480  DEL  PUEGATOEIO 

UT  apparve  eoo  le  ciglia  intorno  pronte.  f^ 

E^  come  perchè  n<m  gli  fosae  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  on  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta  : 

Ma  perchè  l' occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drodo  Ui 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crtido, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  aehn 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scodo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  ^^ 


BoDÌfaiio  Vni,  •  poi  Clemente  Y. — «m     nire  amica  dai  tmm  ■emici.— Fjimó* 
^anUt  U  ceti  ai  Francia,  a  pie  parw     mira  alla  inginria  fitta  da 
ticolarmenta  Filippo  il  Bello.  —  icM-     Bonifazio  VIU  dopo  cba  •'ini 


giganUt  U  casa  di  Francia,  a  pie  parw 
ticolarmenta  Filippo  il  Bello.  —  $eiol- 
U,  aanxa  ritegno  di  pndore.  458.  DiieMi$  U  mei^n 


450.  inlofM  fnrofila,  mobifi,  toI-  il  earro  daU' attera  «v'ara  ititelmi» 

gentiti  con  molta  laaciTia  in  qucata  dal  §rifQm$.  È  fai  «aa  niiieni  Mi 

parte  a  in  quella.  traslaziona  dalla  Seda  Ayniiiii  ^ 

454.  eomB  perchè  ntm  gU  foae  Roma  ad  ATÌgnooa,  cba  tmmméÈr 
ioitm,  qnaai  facendo  gvardia  perchè  al-  ^a  anni  dopo  la  immegiarti  vàm 
cono  non  sliela  toglieaM.  —  par  U  $tim,  ntliafana  h  tèm, 

455.  il  ma  rtvoba  Intendi:  al  par-  traadnandola  bori  d' Ilifia. 

tito  mio;  ai  Ohibellinì,  nemici  della  459-460.ioltfi  War.:f4tifla 

Cata  di  Francia.  aalTa  mi  feea  ripara  eaatra  l*!**"" 

456.  !•  flagellò  «e.,  toapettando  ad  il  maatniaaa^emm,  datla  qsaaiaa 
nella  wu  galoaia  che  ella  poteaia  diTO-  Mva. 


CAinM  TBEmrEmv 

I  MffMJÉw  9miittmm  datim  fmfmm Otm » 

wmMUfmtmffmrtmk 
é«M  «Me*  Iwsi»  ti  èmgmm,  Mit*mtrm$0  «osi  éi  f  Mi  «M»  Immn,  4 

Deus,  venerttfU  gentes,  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro,  lagrimando: 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
4«g.  Dtm$,9tm«nmife»Ui„..pol'     l» 

il  Salmo  LxfvUI,  nel  anale  il  re  Da^  altamativaaNnta)  ar  Ira 

praradalaminaaleabbonùnatiooiclM  (ara  le  tra  Virtè  «aal     " 

doTarano  amare  nel  Tempio,  a  invaaa  tra  aardinali)  :  Dtm, 
il  braccio  di  Dio  eantro  gli  operatori  di  A,  B  Bmifim  m 

eaea.  Qnmia  mlmadia  dalla aetta  Virtè  è  marnla  inienéarai,  la 

aimbolo,  oacondo  il  aanao  morale,  dai  mente  aoatrietata  par  la 

mali  cba  dovevano  vanirà  air  Italia  a  dalla  Soda  Apaataliaa. 
alla  raUgiana  par  aagione  dalla  traala-  5.  ai  fèùm  m^  wk 

li— a  detta  Santa  Sadain  Fmaàn^Ceatr.;  parT 


CANTO  TRENTESIMOTERZO.  M 

Più  alla  croce  si  cambiò  Marìa. 
Ma  poiché  V  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicum,  et  non  videbitis  me,  io 

£i  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  tx>8  videbitis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.  i5 

Così  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  sao  passo  in  terra  posto, 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 
E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 

Mi  disse,  tanto  che  s*  io  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 
Si  com'i'fui,  comMo  doveva,  seco, 

Dissemi:  Frate,  perché  non  t*  attenti 

A  dimandare  ornai  venendo  meco? 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  ?6 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a*  denti, 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh*  ad  essa  é  buono.  30 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 

Yoglio  che  tu  omai  ti  disviluppe. 

Si  che  non  parli  più  com*  uom  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 

t-  eotvrtta  eom4  fuoco,  dÌTun-  qotodo  p«rcoiM  i  mìei  ocohi  col  fol- 

fMtc  £  zda.  gore  dei  sooi  :  quando  gatrdomiiii. 

K%.  M9éiaim,  et  mon  videbiHi  me,  4 9-20.  YimpiU  to$to  ee.:  «eoelert 

*^»w»  «a  poco,  e  Doo  mi  Tedrete,  e  il  passo  per  veiiire  meco  a  paro.  — 

•iTWiali  u  po^,  e  Toi  mi  Tcdrete.  •  tanto  che,  affinchè,  ec. 
^role  £  CM  Cnsto,  colle  quali  pre-  25.  non  r  attenti,  non  ti  arrìachi. 

~,y  **M  discepoli  cho  fra  poco-  pli  2A.  À  dimandare,  a  far  delle  Inter» 

«nUe  lasciati  e  sarebbe  salito  al  ae-  rogaiioni.  La  Nidob.  ed  altri  Mas.  A  di' 

";  ^  a  adattano  aUa  parteof  a  de*  sa-  mandarmi. 
«i  àmm  da  Roma,  dalla  Saou  Sedo,  27.  non  traggon  ta  voce  viva,  noa 

*  d  nUaéto  loro  ritomo  in  qoeJla.  la  traggono  intera,  proonnxiatt  distia» 

43-15.  Coatr.:  Poi  mise  innanzi  a  ai  tamente,  ma  balbeltano. 
Urne  f  tr(è;e  solo  facendo  cenno,  die-  80.  è  buono,  è  conTemaoto. 

^^meeteMe  e  ta  Donna  (Matdda),  •  85.  com'  nom  che  togna,  0  quU 

"Ma eke rittette  (Staiìo) ,  cbe,  parti-  parla  con  parole  tronche. 
^*^jMi«,nmase in  nostra  compagnia.  54.  il  vaio  ec:  l'area  dal  earra 

^•-  Quaed»  om  gli  oedi  ec.:  sfondala  dal  terrìbil  drago. 

31 


480  DEL  PUBGATOEIO 

UT  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  ^ 

E,  come  perchè  non  gli  fosae  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  on  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  l' occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drodo  ^ 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*  ira  crudo, 

Disciol^  il  mostro,  e  trassel  per  la  aehn 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scodo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  mi 

BoDÌfaiio  Vni ,  •  poi  Clemente  Y.— «m     aire  MÙea  òm  tmm  iwiici.— fa»»* 


miri  alle  iagivia  fatta  U  Fiyf  • 

Booifazio  Vili  dopo  che  t'iaiaiane* 

458.  DiteMiB  U  «aalrv.  tca^K 


gigafnU ,  la  casa  di  Francia,  e  pia  par- 
ticolaitnente  Filippo  il  Bello. —  teio^ 
Ut,  aaaxa  ritegno  di  pndore. 

450.  imiomo  pronte,  mobiK,  toI-  il  carro  daU' attera  «v'ara  ^^ 

geolìti  con  molte  laacÌTia  ia  queste  dal  frifom.  È  fpà  «aa  animi  ■■> 

parte  e  in  qaella.  traslazione  della  Sede  Apestsfc^  • 

454.  eoms  peréhè  non  gli  fotte  Roma  ad  Arignoaa,  cfcesiiLaai» 
follia  qnui  facendo  gvardia  perchè  al-  ^e  anni  dopo  la  immagiasli  mm 
cono  noB  gliela  togliesse.  —  per  U  Mite,  altr«f«m  Is  al". 

455.  JffM  rivolte  Intendi  :  al  par-  traacànandola  faori  d*  Itebs. 

tite  mio:  ai  Ghibellini,  nemici  della  4  59-4  60.  ani  d<  tei  ir.:  ssh*— 

Casa  di  Francia.  salTa  mi  feea  riparo  eeatrs  ls|^"i 

456.  la  flagellò  «e.,  sospettando  od  il  moslnieao'earfa,  dette  feeeme 
nella  saa  gelosia  che  ella  poteasa  difo- 


■  di  scriwtn,  mnmm  Imtt 
mttmU  tu  fa  tmffmr$  m  MjM 
é«M  «Me*  Stmst»  M  èmfmm,  Ugtmtnaù  eo$l  éi  fMf  ttmt»  Immn,  tmmtt  tam  et 

Deus,  venerunt  gentet,  alternando. 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro,  lagrìmando: 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  cbe  poco 
4«o.  Jlciis»V€aenial^#aMf....por*     JLa  aaaae  tiiaoaiMWiafVi 

il  SahaoLXXVIII,  nel  anale  lire  Da^  alteraatiyamenla)  or  Ira  sr  f<*7 

BraradalaminaeleabbonHnaiioBiche  (ora  le  tra  Virtè  teelefaK,«il*^ 

doreiTano  essera  nel  Tempio,  e  inroea  troaardiaali)  :  ihm,oenmwt9^^ 

il  hraceio  di  Dio  eoatro  gli  operatori  di  4,  B  Bemtrim  as.  geuisisi^ 

esse.  Qaeateaalmodia  della  aelteViftè  è  merala  inieaierai,  la  IWsffS  ^^ 

aimholo,  aeeoado  il  aeaeo  aerala,  dei  aMate  esatrisiata  aer  la  allsalasa^* 

amli  che  dovarano  vanirà  all'Itelia  a  dalla  Soda  Apaatoliea.              ,  ^ 

alte  roligioae  per  cagione  della  Iraala-  5.  ai  fàùm  sa.,  al  palìdiii  ** 

naaa  detta  Saate8adainPraacia.Caatr.:  par  l'aagaalia  dall'amo. 


CANTO    TEEPrTESIMOTCaZO. 

Messo  di  Dio,  anciderè  la  faia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

£  forse  che  la  mia  narrazionbuia, 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Percb'a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porto 
Queste  parole,  si  le  insegna  a*  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 


«éd'Italk;  M  la  Mpieozt  dei  cod- 
;H  MB  dacsi  (atta  tUiiitr  à%\V  «sito. 
11  ck.  prof.  Ptoci  nel  cinquecmio 
Hi  $  cànfiM  ioTeee  della  parola  Dux 
ira  la  ioaUIi  del  titolo  di  Can  Oraa* 
,  dando  eoo  eert' ordine  an  valore 
LBtrìaa  aOa  lettere  dell'alfabeto,  ae- 
ode  eke  faoa  Beda  a  altri  eomentatori 
tOa  Serillora  odi' interpretazione  del 
■•M  oaaaro  dell' Apocaliasa.  Eeco  le 
siali  e  i  aomari  rìapoadenti  che  for« 
■a,  aoBBMti,  il  doqaacento  quindici. 

««         DB    t.       t.  DB    T. 

/    "•"-»«     ~-8lS 

ÀI 

a  Oraad*  M  ScaU  Scfaor  DE  Tcrosa. 

44.  Mit90  di  Dio:  ciò  indica  ch'egli 
nettato  un  itlmmento  dalla  Prov- 
'«■a  nacUato  a  diretto  alla  grande 
iprtaa.  ^  is  ffttia,  la  oeretriee  la- 
1,  la  caria  f«ptU),  la  quale  e  come  oc- 
■patrica  dì  parta  d'Italia,  e  come  eccita- 
waa  d«ca  ét\  goelfiamo,  roba  all'ìm* 
tnaara  romaso.  —  U  gigante  è  la  po- 
nza Iraaccaa  cka  aTeva  nn  bel  tratto 
'  Italia,  a  coDa  tot  ioflaenia  dispo- 
ni ancia  Jd  papato,  a  lo  facea  aer- 
Tt  aHa  ave  foglie.  Il  conno iatatore 
Itm^  arrebba  distratta  io  Italia  e  la 
Àttn  aecaUra  del  j»apa  [la  lupa,  la 
vraCrùf)  a  la  dominazione  franeesa, 
■Vcfate  a  danno  dell'Impero.  E  qne- 
^  tm*  fatto,  cba  il  Poeta  credea  poa* 
tt  aon  «a  baoa  esercito,  guidato 
>  la  proda  e  Tirtooao  capitano,  fioma 

itaba  riaorgara,  o  l'imperatore  e 
Ttda  dall'aquila  bob  maocara. 
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46.  narraxion  buia,  doè,  predi- 
none oacura. 

47.  QwU  Temi  §e.:  come  arano 
gli  oracoli  di  Temi  o  gli  animnn  della 
Sfinge,  fra'  qnali  è  tamoao  quello  cba 
fu  sciolto  da  Edipo. 

48.  Pereh'a  lor  wtodoi  perchè  la 
mia  predizione  a  modo  degli  oracdU  di 
Temi  e  degli  enigmi  della  Sfinga.— al- 
liiia,  abbuia,  offusca  l'intelletto. 

49.  Ma  toito  ee.  :  ma  i  fatti,  gli 
eranti  saranno  le  Naiadi,  cioè,  le  int«r- 
preU  che  faran  chiara  la  mia  predizione. 
Questa  idea  è  stata  suggerita  al  Poeta 
da  Gridio,  che  nel  VII  delle  Meiam,, 
T.  759,  dice:  Carmina  Laiades  non 
inUlleeta  priorum  ioherai  ingmnii$. 
Sennonché  Dante  dcTO  aver  letto  Kaia- 
dei.,,  iohunt,  inveca  di  làUtdei,  il 
figlio  di  Laio...  tolverat,  aecoodo  che 
leggeraai  prima  della  oorretiooo  dal- 
l'uiDaio  difesa  dal  buon  aanao  a  dai  mi- 
gliori Codici. 

50-51 .  Sema  datino  di  pecora  ee. 
Scoia  che  ce  ne  Tea^  qoel  danoo  dia 
soffersero  i  Tebanif  ai  quali  la  Dea  Tasi 
mandò  una  fiera  che  divorò  le  loro  grag- 

5 e  e  derutò  la  loro  campagna,  in  Tao- 
etta  d' essersi  le  Naiadi  fatto  ardito  a 
spiegare  gli  oracoli.  —  enipM  forte, 
doro  a  diffidla  a  sdogliersi. 

54.  Del  viver  dkU  ae.:  di  qsella 
Tito,  cha  è  un  brere  cammino  al  sepol- 
cro, oppostamento  alla  rito  dell'altro 
mondo:  oTrero  di  qndU  rito  sahraggia 
cha  mena  a  morto  irreparabile  ed  eter- 
na :  secondo  che  fu  detto  nel  Cento  £ 
dell' /n/'emo:  lo  poeto,  Ck$nonla' 
tciò  giammai  pereona  viva. 


4g4  ^T^^  PUfiGJkTOBIO 

Di  non  celar  qual  hai  visU  la  pianta, 
Ch'è  or  due  volle  dinibata  qnivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemir  anni  e  più,  V  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  isUma 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,. e  sì  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d*  Elsa 
Li  pensier  vani  intomo  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  getea; 


57.  due  volte  dirubata.  H  Cotta 
inteode  :  dinibaU  la  prìrot  volU  osando 
fa  dall'aquila  spogliata  di  fronde  a  di 
fiori  ;  la  saconda  quando  le  fu  rapito  il 
earro.  Fuori  dUllegorìa:  quando  Roaa 
fo  dalle  persecuzioni  contro  i  cristiani 
afflitta,  e  quando  la  Sede  Apostolica  fu 
trasferita  in  Atìmone.  Ma  forse  la 
pianta  derubata  due  Tolte  accenna  al 
doppio  spogliamento  da  Roma  sofferto, 
e  della  sedia  imperiale  e  della  cattedra 
tpoatolica,  che  per  Tolerdi  Dio  dcbboa 
essere  eredità  di  lei  in  etemo.  Il  papa 
le  rubè  rimneratore,,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa. 

58.  Qualunque  ruba  queUa  ee. 
La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro.  —  La 
echimita,  chi  attenta  air  autorità  im- 
periale. Rubare  accenna  a  un  acoesao- 
rio,  eehiantare  riguarda  la  sostama. 
Onde  ai  .vede  che  la  Chiesa  è  oalF  im- 
pero, da  Dio  postavi  non  per  V  abbas- 
samento, ma  f«r  la  felicità  a  perfetioae 
di  asso. 

59.  beetemmia  di  fatto.  Beatem- 
mìa  di  fatto,  è  ^ando  co*  fatti  t'of- 
fende Fonor  di  Die. 

60.  eoh  àtTuiO  iuo,  Int.  moral- 
mente: fece  sorgere  la  città  di  Roma,  • 
la  fece  santa  solo  a  prò  della  sua  Chiaaa. 
La  santiflcò  a  gloria  sua,  ordinandori 
nn  doppio  reggimento  per  la  felicità 
temporale  ed  eterna  dd  mondo  ertstia- 
Bo.  Saneti/kacit  tabemaeulum  euum 
MUetimue,  cu^ue  fundamenta  i» 
w^ornUbue  ianetig* 


^k.  Per  morder  fteUa-Umnt, 
eonfroBto  di  che  abbiam  pmlsh^f  ?| 
del  Canto  preeedcate. 

62.  raniana  fHM,  q^li  '^| 
mo.  ,   , 

63.  colMs'  dU  a  mone  e-  H 
Cristo,  che  morì  »ar  aifìaM  i 
che  Adamo  detto  al  fratta. 

64-66.  IhHiMloi»^*" 

Tu  hai  r  ingegno  beae  i ^ 

non  argomenti  dorar  osssrt  im  fi 
che  ragiono  queala  su  sIisbSì*** 


texsa,  e  questo  avo  traralfMV**  r« 
dar,  cioò,dilataodani  oeOaéiMam 
cima,  a  roTeacio  degfi  atei  «^^^^ 


la  rìrtrìngono  e  rìmpiaeabmm  ■  * 
lire.  (Vedi  U  CmU  rnmL.  •  • 
L'altetta  delP  albera  l»t  agi» 
F  orìgine  divina  deBa  '■^"^T 
chia  :  e  il  suo  dOatarai  hàm*  ■  b^ 
natole  ingraodimooto  mi  t^*  *  1  * 
eupamento  di  tatto  il  aMi^ 

67.  itaU  nom  feetm  «^  « 
non  aTOSsara  istupidii i  la  laa  «^ 
quel  modo  che  la  aef«e  idrO^  < 
ma  di  ToacaM,  iapràtraa»,  '^  ' 
prono  di  un  tartara  f  atiigm 
eaaa  a'immerge.  , 

69.  Bilpimemr9mem'^^ì 
cera  di  quei  vaai  peais»  i*** 
offuscato  la  tua  maela,  ^  J" 
col  suo  sauna  asarchiè  % li^ da| 
ao,  che  di  biai 

piacera  della  v 

di  Dante  quel  che  fu  Pirw  ib^ 
oacvatora.  cioè,  della 


^ée 


CANTO  TRENTESIMOTERZO.  4g5 

Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  gioslizia  di  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  alFalber  moralmente. 
Ma,  perch*  io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 

SI  che  V  abbaglia  il  lame  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  alroen  dipinto, 

Che  1  te  ne  porti  dentro  a  le  per  quello 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ea  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  SO 

Segnato  é  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta? 
Perché  conoschi,  disse,  quella  scuola  tó 

C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
-  Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

-J»»  .  fr.Tolto  in  cim.),  ri.  io  ho  detto  di  «>pr.  •  te,  che*?h.  impi! 
S3W  U^'"*  «oralmente,  tr.to ;  •  I.  pietrt  è  tinta  di  bruno/^« 
JJJ-JjI  WMo  morale,  iiTres  1      che  .oo  ••'  alto  a  ricevere  I.  loca  U 

.  ijmi dwordim  de^la  Cbieaa  e  ma  aotbe  tiolo  del  color  della  pietra! 

iuiri?^***?."^  '}  ^•**'  ^■^«-  Che  tu  ne  porti  ecf che  Ci 

'•Sbi.^iL'*'**^              P''*  P***^  **•"''***  •  *•»  •'"«°o  adombrato, 

r*  rJrìr^  .        .  .  .-  ««o  mi©  detto,  —per  giif/to  «e.,  a 

^  éTS^^*  •  '•"*•  *".***'•''      «*>«  *»•»  '«^«t»»  «ome  fanno  i  pelleiìriDi 

'H.TnSSlir  '^•^  ««PWIra  della  Paleatina,  che  portano  il  bordone 
6  Wl'iZ??!!;'  •  ^Poade%g\i     ornato  di  foglie  di  palma  in  aegno  di 

Jt  FiK!lL!'"?  "«»«»'J«  »»  «e-  dante  di  tali  alblri. 

''«'Su?Ì!^A.LTl'^'*"  .     «2.  forra  mia  wdute,  sopra  Pin- 

•ftrr^Ti  r    .    fatU  di  bianca  tendimento  mio. 

P»^i  ftiil  ''ÌS''  *•"**?;.•!«'  .,  M*  ir««nto  |H'4  •' aiuto,  «pianta 

Xiel'ùff-^'     .  ^  »,**.»  '  «"""  P'*  ••  Mop«ra  per  intenderne  i  velati 

aL'?^.!"'****"  "*•"«**«  concetti.    ^     ^ 

«1  i.r?i^.**  ^*^P^^^  **«<««  ««wto  C Aai  leguttoto:  afBo- 

4  &!!?  *•?>"•«>•  «!»•  Dante  che  tn  conosca  aoant'è  debole  la  taa 

littoTlS!      condizione  del-  ecnola.  doè,  qnefla  Biosofia  a  cai  è  sola 

,  i^ij***  «^aenrito d'idee  guida  Fomana  ragione. 

"'•«^.v^L^r^^*,"*     '^»*"  •  •*«^**'^  •  tener  dietA)  agli 
•»*aiTerfimtoco!co«ar     alti  miei  concetti. 


^gg  DEL  PUBGATORIO 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 
Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  bonne  coscienxia  che  rinaorda. 
E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
'  Sorridendo  rispose,  or  li  rammenta 
Si  come  di  Lete  beesli  ancoi  ; 
E  se  dal  fumo  fuoco  s' argomenta, 
*  Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  altenU. 
Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrà^ 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qiftì  e  là,  come  gli  aspetti,  lassi. 
Quando  s' affisser,  si  come  s»  affigge 

88.  voitra  via,  U  scienza  amtnt,  ''**     """^ 

quel  che  è  atlo  all' uomo  co»  «uoi  nalu- 
raU  meni  sapere. 

89-90.  quanto  ti  diicorda  9C.  Int.: 
aaaoto  si  aiscosU  dalla  lerra  quel  aelo, 
Ae,  essendo  il  più  allo  d.  InlU  .  nel., 
nel  Tolgersi  intorno  t  qnclh  /MCina,  Ti 
più  Tfloce  di  loro. 

91 .  Non  mi  rieor^,  non  mi  torna 
•  mente.  .        .      • 

92.  ttraniatti....  «w  da  ©oi;  mi 
allontanassi  da  toì. 

97.99.  E,  «#  dai  fumo  fitoeo  te.  Co. 
me  dal  fumo  «  argomenta  il  fuoco,  cos\ 
puoi  argomentare  dall*  esserti  dimenti- 
cato che  la  tua  toglie  fu  altrof  at- 
tenta (cioè  tutu  rivolu  ad  altre  cose 
mortali),  che  toglia  eoUle.  che  Ule 
•lìenamento  del  tuo  animo  da  me  era 
colpetole ,  perchè ,  se  fosse  slato  cosa 
innocente,  te  ne  ricorderesti,  non  can- 
eellando  Lete  te  non  la  memoria  di  od 
che  è  Tto.—conehiude,  prora. 

400-403.  taranno  nude  ec.,  aper- 
te chiare,  quanto  couTcrrè  che  lo  sieno 
per  esser  comprese  dalla  corU  teduta 
del  tuo  intelletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  male,  ma  la  sua  mente  è 
tempre  infeoebraU  sin  che  non  la  rin- 
•OTt  nelF  Ennoè. 


•pparitoe  pi*   tpleodeou  ^  J^ 

meno  giorno  ounda  1  «•"ff  "-^ 

meno  obliqui  •  f«"  PJ*  S^T 

d* atmosfera.  —  C(m  r^^r^JTl 

quando  il  iole  è  nel  «rds.  «r*»^ 

pare  a  noi  che  cammim  f^T^t^ 

che  in  quell'ora  ^oci  Ttria»**^ 

le  ombre  de*  corpi.         ,  _.  ,.-4  i 

405.  CU  f«Mi  «-fj^fii 

meridiano  non  è  ha  t*^*     ^^ 

dì  abiutori  della  *oTS,«a^Vj 

verso  secondo  gli  mgfif.  *^V*!^ 

iloogtódacuiti«a^^>2;^ 

condo  I  diversi  gr*ffl  * "■!■  .     j 

sono  nua  e  W.  cioè,  da  aji  r^ 

on'altr*.  Ossi*,  U  ••'^^Vr 

cooda  gli  oritzooli.  n  B«^3''  ", 

qMoUtomeìa  •T^^'L 

che  muU  secondo  a  P*^rZZ 

celeste,  o del  sole,  Ul*»;»!»^. 

air.  e  int .:  quando  l«  tetti  è*»  •■ 
al  fin  d'un'ombra  smorta,  9^^ 
che  l'Alpe  porU  wam  i  m-  "*" 
icorrenti  sotto  fogli*  T«r*  •  »» 


CANTO  DECIMOPR1MO  67S 

Sì  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace  «> 

Corse,  e  correndo  gli  panr'  esser  tardo. 
O  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  ! 

Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 

Dietro  allo  sposo;  sì  la  sposa  piace. 
Indi  sen  va  quel  padre  e  qoel  maestro  S5 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 

Che  già  legava  V  mnile  capestro; 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  fi*  di  Pietro  Bemardone, 

Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia.  90 

Ma  regalmente  saa  dora  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  Ini  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costai,  la  cni  mirabil  vita  95 

Meglio  in  gloria  del  del  sì  canterebbe, 
Di  seconda  corona  redimita 

Fa  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d' osto  archimandrita. 
£  poi  che,  per  la  sete  del  martiro,  i(X> 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 

Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

15.   Egidio  te.  Egidio  •  SiWcttro  95.  Primo  iiffiUo,  cSoè^  U  prioit 

nao  do*  altri  do' primi  ttgoad  di  apprortiiooe.  Edo  faBel42l4. 
a  Francotco.  96.  Meglio  in  gloria  M  eiH  f  t 

U.  Dietro  mlio  «foto  oc..*  dietro  a  emUer$bb§.  Sarobko  pìA  degna  d'eeier 

■  Fraoceseo,  sposo  della  porertà.  cantata  nella  gloria  eelette  dagli  Angeli 

16-97.  Che  già  UgoooTumik  em-  e  da'Senti,  efae  già  dai  frati. 


itiro»  a  coi  gìècingeva  il  fianco  Tnaùlo  97-99.  Fk  por  Onorio  et.  Int.  i 

rdone:  comprimi  tnoi  tegnad.  In  per  meso  di  papa  Onorio  dallo  Spi- 

6S-90.  m  gHgrooòoe.toèn\^  rito  Santo  rtdimUm,  cioè  eoroMta,  la 

>ore  dfi  fece  batta  la  fronte  per  etter  brama  di  questo  orMmomdriltt,  ettia 

li^o  ^  Pietro  Bemardooe,  nomo  di  capo  del  gregge,  o  dell'ordino  dei  firati 

^^Mlnla  oilgìne.  né  per  essere  d'nn  minori.  Concile  si  accenna  alla  seeooda 

<terìert  maraTigliosamente,  •  mar*-  e  pia  solenne  approTaàooe  delF  ordine 

igfio,  tprtgeroTe.  —  /l*»  è  nn  antico  ffraneeteano  per  Onorio  III  nel  4225. 

«cwcitaento  di  figlio^  come  ca  per  Dice  cbe  fn  coronata  dall' etemo  tpiro 

>H)  co  per  eapo.nsato  dallo  stesso  per  a  ministero  d'Onorio,  perchè  qoe- 

>«te.  ÀTTerte  pere  il  eh.  Parenti,  che  sto  papa  vide  in  sogno  per  difina  in- 

•M.Estenee  e  il  Florio  hanno:  Per  spìrasioM  i  destini  del  nuore  ordine,  0 

«NT  il^jio  di  PiorB§mm4on§.  perdo  a'indntto  a  dargU  U  tavione 

M.  ngclmeiile,  eon  nobil  fran-  canonica. 

^^tn^-^-tuaèmminlmutiom.  Uri-  401.  JVelto  pruomsm  4d  Soidtm. 

No  no  proponimento.  !>(•  il  Saldano  d' EgtlU. 

9i.  Ài  hmocfntio,  a  pana  Inno-  402.  ogU  oUri  ^U$9gmiro,^i 

«sto  in.  ApeatoU. 


488 


DEL  PURGATORIO  —  CAIVTO  TRENTESDIOTUia 


La  tramortita  sua  virtù  rarvira. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scosa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  vogKa  altnii, 
Tosto  com*  è  per  segno  ftior  dischiuusa; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Yien  con  hiL 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  par  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avria  sazV» 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  qnesta  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  Cren  dell*  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim*  onda 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
•129.  La  Uramortita  te,:  doè,  lui     io  q«esto  4m  frim  CnSchi 
immergendo  nelle  icone  di  etto  inme 
Eonoè,  revrivagli  P  ulengaidiCa  TÌiiù 
di  ricordare  le  baone  cote. 

452.  Totto  com'è  per  hojm  ec: 
•nbito  che  per  alcnn  segno  o  di  Toee  o 
di  cenni  è  fatta  manifeata. 

453.  ^  $$$a  prmo  fwi,  fai  da  Ma- 
telda  preso  per  mano. 

435.  firn  con  lui.  Sembra  die  con 


i£ 


fiO 


queste  parole  Matelda  Tootia  ioTÌtare 
Stano  a  purificarsi  in  qnelr  acqoe ,  per 
farsi  degno  di  salire  al  òelo,  ateodo 
egli  già  espiato  le  sae  colpe  nel  Porga» 
torio.  —  Mhnmuemnmute,  in  atto  •  in 
senlMaote  di  gentil  donna. 

457.  io  pm"  ea»lm^in  parU:  per 
foanto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  fio- 
goa  mortale. 

458.  io  ilolce  ber,  la  dolcetta  del- 
l' acqoe  del  fiome  EaAoè ,  nelle  qoali 
mi  attoflò  Matelda. 

Ui.lofrm deWarU,  la  regola 
dell'arte ,  che  Toole  cbe  si  ossenri  «oo 
gioita  propornom  delle  parli  di  ob 
totto  tra  loro. 

445.  come  pUmU  mottlh  ee.  Ed 
ecco  chiaro  locbi  per  ^este  ottimi  p*> 
nli  r  iotendimealo  prmMrio  del  Poeta 


Dorameoto  (per  ripetorW  i 
Tolta)  e  la  rìgeoersaoM  eoo  om. 
che  smarrita  liTia  dclUT«naà|t«v- 
roUo  da'praTÌ  appetiti,  s*i|pisii  ad 
disordine  •  Mlk  aìieria.  Ha  ai^ 
rioootamento  Boa  poteri  ey— i^ 
per  Pomaaa  rigiioa  mmm*éiÈm 
dalla  dirioa  grasia ,  che  n^ssaa  Ai 
Mima  l'oomo  alla  eeoàdanbeos  èà- 
V  inferoo  preponi»  il  peecolvi  ^' 
Mio,  e  per  oosste  tostore  W  à 
grido  1  grooo  ai  i 
peoiteoai;  pei  qoali,  i 
loti  e  ( 


SoeUi  poritè  1  f  bill  SI 0  d'sMOi,  m 
>  reode  felici  ia  lèiIaMiftltlb^ 
gnodi  Dio. 

445.  mtU  $UUé,  al  Purfw  »*- 
tro  giorni  ha  iaapiigolo  il  fm^  *  ^^ 
gilocio.  Vadasi  coiMoworo  U  f^^ 
Caolo  U,  V.  4 ,  Gsé  aro  a  «oi»  aTsm- 
X9mi$fimmU:iì  nesaia  aiCn^P^ 
T.  43,  ìidrorm  c*a  ii  iiii  'i  i  *^ 
/••  U  nméimtilm:  U  %mm  é  Cm- 
to  UX,  V.  4,  JMrorscAoMoH' 
calar  éimrmo  ce.:  il  marta  wÀt  tm 
del  Caolo  XXVII,  v.  48S,  feUh^ 
SoiektimfinmUUi  ' 


FINE  DDL  PUlGàTOaiO. 


PARADISO. 


DEL  PARADISO 


CAIVTO  PRimo. 

JM  prbm  cmm  éaf  Im  towMsioM  d'JpoUo  dtscriM  eomt  dal  Partdim  Urrutn  t*aità 
«VM  U  prime  tUto,  0  comt  Bftrie*  rUpcndeué  ad  aietati  dubbj  masti  dm  tei. 


SefiMiulo  le  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile  nel  cen- 
tro ,  e  intorno  ad  essa .  io  orbite  circolari  e  concentriche ,  e  di  mano  in  mano 
piò  tmm  e  pia  veloci  la  girare  i  cieli  della  Lana ,  di  Mercorio .  di  Venere,  del 
Sole,  di  Marte,  dì  Giove,  di  Salarne,  P ottava  sfera,  che  è  delle  stelle  fisse, 
la  nona,  o  orìmo  Mobile,  t  Bnalmente  l'Empireo,  die  è  immobile.  Quasi 
trasportato  dalla  fona  stessa  che  rota  i  Cieli,  e  dalla  loco  sempre  crescente 
degli  occhi  di  Bcatrìée  che  l'accompagna,  s'alza  dall'uno  all'altro  P  Alighieri, 
e  il  ónscnno  di  essi  gli  appariscono  qae'  beati  spiriti  che  furono  impressi ,  vi- 
rendo,  della  virtù  propria  di  «jnel  pianeta. 

Maravi^lioao  più  che  altrove  è  in  questa  parte  il  genio  inventivo  del  nostro 
Psda ,  •  qni  •tngòiarmeBte  grandeggiano  le  poeticbe  immagini  t  lo  stile. 

La  gloria  di  Colui,  che  tulio  move, 

Per  r  universo  penetra,  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  pi6  della  sua  luce  prende 

Fu*  io,  e  vidi  coso  che  ridire  i 

Né  8a,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perché,  appressando  sé  al  suo  disire. 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

*  n  PsrsdJso  è  nel  pensiero  di  Dsote  6.  quél,  chi.  0  qualunque, 

il  eettentameoto  deiriolelletto  io  Dio,  7.  al  suo  ditirt»  al  fine  di  tutti  i 

s  fXi  loBo  scala  le  scienre  e  guida  li  snoide6Ìderj,al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

TeoW|ii,  te  le  virtà   attive  e  eontem-  8-9.  fi  profonda  tanto  ee,:  entra 

plstÌTc  ibUan  circondata  l'anima  pur^  addentro  s)  profondamente,  che  la  me- 

fsta  dtOi  corroxione  della  materia,  e  moria  non  ha  virtà  di  tenergli  dietro, 

n—cnt»  per  il   santo   lavacro   del-  ma  si  perde  in  quella  profonditk.  La 

F  Eanai.  ragione  di  ciò  è  espressa  cos\  nella  let- 

4-5.  La  gloria  «e.  La  gloria  del-  tara  a  Can  Grande:  •  È  da  sapersi  che 

FEtano Motore, cioè  la  divina  luce,  ri-  l'intelletto  umano  in  onesta  viU  a  ca- 

iplenda  da  per  fatto,  e  penetra  tutto  mone  della  sua  aontigliauza  e  affiniti 

■cO'anivtrsojma  non  da  par  tutto  né  che  tiene  colla  sostanza  intetlettuale 

»•  ogni sna  opera  o|oalmeùta.  Nel  cielo  separata,  allorquando  s*  eleva,  s* ele\ a 

«Bpirco,  che  pio  d' ogni  altro  cielo  è  tanto,  che  la  memoria  appresso  la  f ns 

wtrato  della  loca  di  Dio,  è  il  trionfo  tornata  vien  meno  per  aver  trascesa 

~  fC*OTs  della  soa  magnificenza  ed  ivi  V  amano  modo.  •  Anche  S.  Paolo  quelle 

vmt  seno  pienamente  felia.  cote  che  vide  in  ano  slancio  miracoloso 
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Fuy  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  snppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  roda 

L*  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perché  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Cb*  io  veggio  certamente,  e  però  1  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d*  ogni  intoppo  e  d*  ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 

55.  Fu,  $  non  è.  La  cattedra  ro- 
atoa,  dopo  perdota  le  sae  TÌrtò  fonda- 
mentali,  lapoTertèarimiltà,  a  dofo 
la  fila  traslaiioDa,  pnè  eonaiderarai  co- 
me morta  ;  ma  il  papa  e  il  re  che  n'haa 
colpa,  credano  cne  non  fo^ranno  la 
finata  vendetta  di  Dio. 

56.  non  Um$  tupp:  Vogliono  al- 
aani  che  $w>pm  aia  fatto  da  $uppdhi$ 
o  wppar  della  baaaa  latinità,  che  ai« 
gntficaTa  ona  reato  militare  ;  eoe)  che  il 
aanso  aia,  che  la  rendeCta  di  Dio  naa 
tome  per  la  «ecoaione  dei  enei  decreti 
le  armi  dei  re.  Ma  io  nella  spiegazione 
di  onetta  frase  non  Torrei  allootiaarmt 
dagli  antichi  comentatori,  che  la  dicono 
derivata  da  un' antica  anperstizione^  per 
cui  crederaai  eha  mangiando  l'icaaoro 
ina  nppa  anila  tomha  dell' occiso  ne- 
mico dentro  nere  gwmi  dall' oecàsione, 
noo  ipotecacpiàtemerae  teadetta  da'p^ 
renti  di  Ini  :  per  che  anrenÌTa  che  in 
caso  tale  gli  oneei  cnstodÌTano  con  gran 
cura  la  tomba,  onde  non  arease  agio 
l'offenaorodi  salTarsI  eoo  qnesto  rito. 
Qui  dnnqoe  il  Poeta  mol  dire  che  alla 
rendeCta  di  Dio  non  ai  pnd  dalP  nomo 
opporre  riparo  di  aorte,  come  si  f a  80> 
vento  contro  quella  degli  nomini. 

57-45.  iton  mrà  Mto  Umpo  «e. 
Fnorì  di  allegoria  mol  dire:  non  aarl 
Mio  kmpo,  sempre,  aenn  erede  Ta- 
ontla  imperiale,daUa  qvale  venne  qnella 
oonaaone  che  cagionò  gravi  danni  alla 
Santa  Sede  e  la  fece  poi  preda  de'Fran- 
ceai  :  perocché  io  ve^go  con  cartetza.  • 
peri  11  narro,  il  cielo  virino  omat  a 
portarne,  col  ano  volgere,  in  tempo  al- 
cnro  da  o^ni  contraato,  e  da  ogni  oata* 
colo,  ibtnro,  in  coi  «m  dnqnee9n$o 
dieci  a  Hnque,  D  X  V  (lettere  che  ofw 
dinate  donno  DUI),  doè  in  capitano, 
«hhatterk  la  cirìa  romana  che  è  cagiona 


Ipaeae  che  ai  stendi  Wèn 


di  ooeaU  mali,  e  FiBpfo  d  Me,  «• 
lei  Anito  in  sacrilego  aececAe.  h  Milk  I 
m«iteneatoJfosaJ<IKs«il  TdH 
del  Canto  I  dalFIn^irM  iiffiMiiVi 
nna  mederinu  idea:  I}a»iMa,av> 
che  riordinerebbe nttfiaclermdvéW 
il  primate  delle  naiieni  riabandi  i  i*- 
mano  imparo  alila  noi  ■■  ti  aaaah  sii' 
broDejroMrvM«.llacaitaai»ilhM 
d'aonuoziare  l'aneniBuaie  che  !■■ 
lo  eondirioni  de*  tanfi,  e  carie  1  ■• 
ardente  desiderio^  gli  laesan  qadar» 
ano.  non  ha  mai  ftAmtÈ^éktmmm 
V  individno  che  P  avrebbe  eanérfb-  V 
lamento  nel  Canto  I  òéPhf^rmém 
che  a  faUrv  fogater  dalU  hfa.  i  Mb 
primario  della  Chinai  e  dW^  «i^ 
vanito  dal 
Feltri:  B n» 
•  PéUro.  Dalcheaiè 
a  reslitntora  dell' olà  ^tfere  apn* 
dal  PooU  foaao  Cai  GiandilMi|au 
in  coi  veramente  molla  fa 
roano  a  ferie  eroder  apaoa,  difesa* 
Arri|^,  di  tanta  impraaa.  Qaiaia  il- 
laga  il  nMgiìico  vitkiiio  mmmé^ 
£  Ini  da  Caceiaraida,  Mnai  il^  ia^ 
certo,  che  ad  elovine  gfi  ifriL,  •  * 
dargli  opiniono  d*oBearo  dfltiaA 
cielo  ad  opere  straerdi— ii.  bhl  ^ 
•tione,  dì  mtn  oiisai^,  e  «Ai  ■ 
portante  alP  tnldfigc«i  dsl  hm^ 
non  entrare  io  a  raaieML 
diri  che  Pidea  <W  h  iabk#l^ 
doveaao  Inalmeato  vaiira  da  «  te 
liane  amiche  da  m 
in  Dania  e  pie  ri 
eaparienza  ai  ooee,  o  né  fsa» 
ao  vederla  poi  tante  rtimigiia  ^ 
aleini  pensano,  yiaido  la  stana  •  aai 
pvd^  Italiani,^  fona  in  mmft 
vm  avoli  coneioem  dano  Scangeie,  ai 
ditiroao  egiabiaale 


1Wmas.kaal 
«arale  isfeM 


CA^TO  DECIMOSECONDO. 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  1*  amoroso  drudo 
Della  fède  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a*  suoi  ed  a*  nimìci  crudo; 

E  come  fu  creata,  fa  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtote, 
Cbe  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonie  intra  lui  e  la  Fede, 
IT  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  cbe  per  luì  V  assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Cb*  uscir  dovea  di  lui  e  delle  redo: 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costruito. 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tolto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  deir  agricola,  cbe  Cristo 
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{itM  tà  un  castello,  «  oell' altra  oa 
\tw  soTraata  ad  oa  altro  castello ,  lo 
m99Ìoga. 

55.  Vamoroiù  drudo,  il  Campione 
per  amore,  o  il  Fedele  ìooamorato. 
Drudo  è  Urinine  d'orìgine  germanica 
^  Tale  fedtU,  amieo  deroto:  e  io 
til  Maao  l'osarono  i  noatri  antichi; 
■t  in  progresso  di  tenpo  acquistò  on 
oHiro  sÌ£rnificato. 

M.  aiieta,  propognatore. 
97.  Benigno  m  tuoi,  pieno  di  ca- 
rila Tarso  gli  amici  delia  IcKle,  ed  m'ni* 
miei  erudc,  e  co' nemici  di  lei  crudele 
ceaM  on  amante  a  eoi  s'oltraggi  l'idolo 
«ao.  Allodo  alta  Teemema  con  che  per- 
scfakb  di  eretici  Albigesi ,  e  al  Tnho- 
nua  Mi' Inqoi^ooe  che  egli  procorò 
^«•aa  stabilito  io  totta  regola  a  freno 
(iei  BOTateri  e  dei  aoepetti  ;  e  che  poi , 
f^orie  oltre  la  intenxiooe  del  Santo  ^  di- 
vanae  sk  enodato  o  tremendo .  da  me- 
ritar HadUo  a  Feaeeraiiooa  del  mondo 
iaeÌTilito.  Fo  Domenico  della  nobile 
hmigKa  dei  Gosmani,  oaeooe  nel  4  470, 
•  mo^  in  Bologna  oel  4124 . 
51.  B  come:  e  eppeoa. 
60.  Che  neUm  mndn  «.  loteodi: 
U  nai  virtA ,  oiaolpe  egli  era  nelH  otero 
«Mia  madre ,  la  madre  modeaima  feco 
rMetaaao.  La  «adra  di  8.  Domeoico 


È9gnb  di  partorire  oo  cìm  bianco  e  nera 
con  una  naccola  accesa  io  bocoa.  Al  ao« 
gno  corrisposero  gli  eTeoti. 

61.  fé  tponsalixie,  le  none,  doA» 
l'unione  della  fede  eoli' uomo,  o^ata 
in  TÌrtù  del  battesimo. 

65.  ti  dotar  ee.  Intendi  :  S.  Doaao> 
nìeo  promise  alla  Fede  di  difenderla,  a 
di  aafrarla.  e  la  Fede  promise  a  lui  U 
▼ita  e  la  salTczsa  eterna. 

04 .  La  donna  te.  La  comare  che 
per  S.  Domeoico  feco  la  promessa  alU 
Fede ,  ride  io  sogno  che  al  fanciujlioa 
splendcTa  una  stella  m  fronte  ed  oot 
nella  nuca,  con  che  ai  pressgÌTa  che 
dall' ordloa  di  Domeoico  doreano  caeera 
flhiminati  Torieote  e  l'occidente. 

66.  dette  rede,  dai  suoi  eredi,  cioè 
dai  futuri  domenicani. 

07-60.  B  perchè  fotte  ee.:  e  affin- 
chè fosse  anche  nella  coetroiiooe,  nella 
compositiooe  del  oonae  quel  cbe  ert 
realmente  in  sé  stesso,  ti  motte  auinei, 
parftdal  Paradiso,  fóirtlo,  un  iapir*- 
gioae,  a  nominarlo  col  possessiYo  di  co- 
lui dì  ctrf  era  tutto.  Domtnfcua  è  l'aa- 
gel.  poaaeasiTo  di  Dominut.  E  cosi  fu 
chiamato  qoeato  fanciullo ,  perchè  era 
dettioato  ad  raaer  coaa  tutta  delSigoora. 

71.  delTagrieola,  dalF  agncolto- 
rt ,  del  coltiratore. 
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Di  non  celar  qual  hai  visU  U  pianta, 
Ch*  è  or  due  volte  dirubala  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemir  anni  e  più,  V  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  iu  «è  panie. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,. e  si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  geba; 


57.  due  volte  dirubata.  II  CotU 
fntoode  :  dirobaU  U  prima  toIU  oaaodo 
fa  dall'aquila  spogliata  di  fronde  e  di 
Bori  ;  la  aeconda  quando  te  fo  rapito  il 
«arro.  Foorì  d'allegorìa:  quando  Roma 
fo  dalle  pertecuxioni  contro  i  crìstitni 
afflitta,  e  quando  la  Sede  Apostolica  fu 
trasferita  in  Arinone.  Ma  forse  la 
pianta  derubata  due  Tolte  accenna  al 
doppio  spogliamento  da  Roma  sofferto, 
e  aella  sedia  imperiale  e  della  cattedra 
«poatolica,  die  per  voler  dì  Dio  debbon 
«ssere  erediti  di  lei  in  etemo.  U  papa 
le  rubè  T  imperatore,,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  ruoò  il  papa. 

58.  Qualunque  ruba  quéUa  oc. 
La  ruba  ebì  le  rapisce  il  carro.  —  La 
tchianta,  cbi  attenta  alFantorìtk  im- 
periale. Rubaro  accenna  a  un  accesao- 
rìo,  echiantaro  riguarda  la  sostanza. 
Onde  si  veda  cbe  la  Chiesa  è  nell'im- 
pero, da  Dio  poetavi  non  per  V  abbas- 
aamentOj  ma  per  la  feliciti  e  ptrfetioiia 
di  «aao. 

59.  bo$t$mmia  di  fatto.  Bestem- 
mia di  fatto,  è  quando  e**  fatti  t'of- 
léade  Fonor  di  Dio. 

60.  »olo  aXC  uto  tuo.  Int.  moral- 
mente: fece  sorgere  la  cittì  di  Roma,  • 
la  feoe  santa  solo  a  prò  ddla  sua  Chiesa. 
La  santificò  a  gloria  sua,  ordinandori 
•n  doppio  reggimento  per  la  felieità 
temporale  ed  eterna  del  mondo  erìstia- 
no.  Sonetifieavit  tabfrnaculum  tuum 
JliiMHmut,  eu^ut  fundamenta  im 
•tonlibut  MMltl. 


confronto  di  AtiW«.F«A««»'* 

Cristo,  che  mori  Hrj-" 
che  A^amo  dette  rf^^fc,, 
64-66.  l>^^3Z^y 

Toh«i'i.rr.^;^^ 

non  arge««o»«  *^.TlitKH 


che  ragiona qa«ti"«*r^f, 

dar,àoi,aa.U«d-^*Jj 
cima,aroT«seiode^j2^j, 

L'alteiM  delFiHj»^.- 

Forigìne  <n'"?.ff;u^i*- 
chiafeiltwdilaUniii^.f, 

natoieingrsndijjj-^^ 
«opamentoditattail*^     * 

nonaTessaro-^P*"»^».! 
quel  modo  che  lt*2^ri,*,ii 
i,  di  Toscani,  »P^^* 
prono  di  on  urtar»  f«»^ 

6».  *«I^-^V 

offuscato  li  ^!S1\^^^ 
eolioosanpi"»J^J^*i^ 

«».ekadiAi.«^»T«*'S 
piacere  della  tJf/J^.B.1* 

Si  Danto ,.^«5^ 
Mcnratore.  «oi,  "«^ 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 
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Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  all'  alber  moralmente. 
Ma,  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 

Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 

Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  so 

Segnato  é  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ila  perché  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta? 
Perchè  conoschì,  disse,  quella  scuola  S6 

C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
70-73.  Per  tenie  eireo$lan%e  ee.     del  peccato.  Citimi  («ti  portano  la  1«- 


tr.  eiat.:  aolaoieiKe  per  tali  e  s)  gra- 
iraailima  (t«o1  dira  deU'eiaar  l'al- 
0  allÌHÌ»o  •  travolto  in  cima),  rì- 
winii  ad  «90  albero  moralmente. 
mAmimm  il  aoaao  morale,  avresti 
«toeoMiccre  la  ^ostizia  di  Dio,  gli 

nas  finì  nel  divieto  intimatone  al- 
ma.  Tatti  i  diaordini  delia  Chiesa  e 
ritalia  sano  unti,  secondo  il  Poeta, 
aea  casaro  alata  rispettata  dal  papa 
itariift  imperiale. 

74.  FéU^  éi  pietra,  pietrìSeato. 
9i  in  peirmto  finfo,  a  tinto  in  color 
rtÈ»,  òok,  Irfido,  scoro,  qoal  è  il 
ir  d'essa  pietra.  —  Fatto  èi  pietra 
urda  rmdviaeoto,  e  risponde  agli 
rttì  ddV  ae^ma  à'  EUa  sopra  indica- 
—  m  pdrelo  f telo  rìgaarda  in  ge- 
-ale  VelCerexione  della  prima  ohia- 
ca^  e  lìtUMmk  Ls  %eUa  fatta  di  bianca 
n,  dUerata  dal  primo  candore  per 
Mgve  ià  Pirame.  Del  resto,  Findo- 
antfo  e  F«l!iisoB»ento  dell' intelletto 
«  «detti  ÌB  Mt  della  materia  e  della 
p«  notti  testi  leggono  ed  in  peccato 
is.  Va  io  soB  d'opioiooe  che  Dante 
(^  dSflMiatrare  la  condizione  del- 
n^Oetto  ai  debba  esser  senrito  d'idee 
^  e  senaibili,  non  di  altra  astratte  j 
nmèm  cenùociato  colla  dartaia  della 
frc,  MA  debba  atcr  finito  col  ootor 


zione  cbe  io  adotto,  e  l'Anonimo,  tra  gli 
altri,  cementa  così  :  •  Io  reg^o  ciò  che 
io  ho  detto  di  sopra  a  te,  cbe  t'ha  impe- 
trato \  e  la  pietra  è  tinta  di  bruno,  n 
cbe  non  Be'  atto  a  rìccTere  la  luce  fai- 
gida  del  mio  mistico  parlare  ;  •  cioè,  ta 
Be' non  solo  impietrato  nell' ìnteUetto, 
ma  anche  tinto  del  color  della  pietra. 

77-78.  Cfte  Ile  ne  porti  ec,  che  ti 
porti  dentro  a  te,  almeno  adombrato, 
esso  mio  detto.  — ver  quello  ee.,  a 
quel  fine,  cioè,  per  dar  segno  di  quello 
che  bai  veduto,  come  fanno  i  pellegrìoi 
ritornati  dalla  visita  de'  sacri  luoghi 
della  Palestios,  che  portano  il  bordone 
ornato  di  foglie  di  nalma  in  aegoo  di 
essere  stati  in  quella  regione  abbon- 
dante di  tali  alberi. 

82.  ioi>ra  mia  veduta,  sopra  l'in- 
tendimento mio. 

84.  elianto  pie  $' aiuta,  quanto 
più  si  adopera  per  intenderne  i  velati 
ooncetU. 

85-86.  Perchè  eonotehi,  dine, 
quella  eeuola  Chai  teguitata:  affin- 
chè tu  conosca  quant'è  debole  la  tua 
scuola,  cioè,  quella  filosofia  a  cui  è  sola 
guida  l'umana  ragione. 

87.  Con^e  jmò  ieguOar,  quoto 
Taglia  a  seguitare  e  teoar  dietro  agli 
alti  miei  concetti. 


486  DKK.  PORGATORIO 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  leslina. 

Ond*  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienzia  che  rinwrda. 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  li  rammenta 
Sì  come  di  Lete  beesti  ancoi; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s' argomenta, 
Celesta  oblivion  chiaro  conchiode 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rode. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  pasà, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qìfà  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi, 

Quando  s' affisser,  si  come  s*  affigge 


88.  vottra  via,  la  idcnza  amana, 


^QS.eorruseo,  i'ff\»^ 


M 


05.  voiira  vta,  la  scienza  ninana,  f  vo.eornuco,  ff        ,  j 

^nel  che  è  dato  aìPaomo  co*  suoi  natu-  apparìace  pìA  spleimifi*" 

rati  mezzi  sapere.  mezzo  eìorno  maii^t  i  «aa^ff  *•  i 

obliqui  e  per  pi*  W«;*2 


89-90.  quanto  ti  diteorda  ee.  Int.: 

aaanto  ai  discotta  dalla  terra  qnel  delo,  »  ..u..^.^..  —  *^  r-.     -^ 

aie,  essendo  il  piò  alto  di  tutti  i  deli,  qnando  il  sola  è  ^1  f^^VH 

nel  volgersi  intorno  a  «pielli  fettina,  ra  pare  a  noi  che  caauDint  fwj^j^i 


d*  atmnsfera.  —  «m  f*.l"*Jf" 


più  Teloce  di  loro. 

91 .  Non  mi  ricorda,  non  mi  toma 
amento. 

92.  ttraniatti....  me  da  90Ì:  tal 
allontanaasi  da  toì. 

97-99.  B,  te  dal  fumofkioeo  ee.  Co- 
me da!  forno  si  argomenta  il  fuoco,  così 
puoi  argomentare  dall'  esserti  dimenti- 
etto  che  la  tua  voglia  fu  altrove  al- 
Unta  ^cioè  tutta  rivolta  ad  altra  cose 
mort«li),  che  voglia  cotale,  che  tale 
alienamento  del  tuo  animo  da  me  era 
colpevole ,  perchè ,  se  fosse  stato  cosa 
innocente,  te  ne  ricorderesti,  non  can* 
celiando  Lete  ae  non  la  memoria  di  d^ 
che  è  reo. — conehiude,  prova. 

400-103.  faranno  nude  ee.,  aper- 
tCj  chiare,  quanto  couvcrrà  che  lo  sieno 
per  esser  comprese  dalla  corta  veduta 
del  tio  intelletto.  Dante  ha  p^duto  la 
memoria  del  malf^  ma  la  sua  mente  è 
tempre  intenebrata  sin  che  non  la  rìn- 
ooTi  Bdr  Enuoé. 


die  in  quell'ora  Mca  i 

le  ombre  de*  corpi.  j 

405.  aef«4i<e.af'*2 
meridiano  non  è  u ■•'*TV- j 
gli  abiutorì  della  l<"i,f  FJJ 
verso  secondo  ^W**?**^*!^]*^ 
i  luoghi  da  cai  m  fajrh:»j^  , 
condo  i  dÌTersl  graiih  4  H*t 
sono  f  MA  e  U,  cio4,itt«<''P'' 
un'altra.  Osda ,  U  ■<^i^*J 
conda  gli  oriziooti.  Il  Bili  ÌC*J 
qua  e  té  eowte  la  tptn  ••••  * 
che  mnUaecoodeilfini*^ - 
edeste,  odd  sole,  al!wi»l«'«"j 

406-444.  OneWsi^tf»*'* 
air.  e  iot .  :  quando  le  iHti  **;  i 
alfine 
chel 

Korrenti  i 
greggiaoti)  a*affi»iero,  i ''•^V 
igge  ec .— a/  ito  ^Wà'etkt^ 
dove  finiva  r  ombra  aiiUf.r»" 
era  bnina  come  ^arfU  «■  '  "• 


CANTO  DBCfMOSECONDO. 
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niumiDato  ed  Agostin  soq  qnici,  i3o 

Cb«  for  dV  primi  scalzi  povóndU» 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qtial  giù  luce  in  dodici  libelli;  135 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donalo 

Cb'  alla  prim*  arte  degnò  poner  mano. 
Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 

II  Calavrese  abate  Gioacchino,  i40 

Di  spirito  profetico  dotato. 
Ad  inveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 

Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino, 
E  mosse  meco  questa  compagnia.  145 

t«,  fona  p«rebè  è  U  prima  t<I  tmtf 
insegnata  ai  fanciulli,  o  meglio,  par- 
che è  l'arte  edocatrice  detta  ragione. 

AZ9.  Bmbam.  Rabano  Mauro,  ri» 
•amato  aeritte«e  dal  eccolo  nono,  reee 
tra  le  altre  oose  molti  comenti  alta  Sa- 
era ScriUara. 

440.  G^òoccMno.  Calabrese,  abate 
dell'Ordina  cistanieQaa,  fu  di  mollo 


■Ica  primaria ,  migliore)  posposi  la 
•UtrM,  la  core  aecoodana,  quella 
Ile  eeaa  temporali. 

430.  Ittmninato  §i  Àf^ttìm.  D«e 
i  primi  aegoad  di  San  Praoeaaao.  — 
tM,  q«i. 

tt(2.  Clm  Mif  Mp«f Irò  ae.  :  ebd  cis- 
isleordosa  franoaaeano  diramerò  ao» 
Ili  a  Dia. 

483.  Vgo  dm  89n9iUor§.  Fa  iU»- 
«  taalafa  i  •  emiaaica  fagolara  A 
riUffoattM».  Vbaa  nel  IH  scaalo. 

434-485.  Pitt^  mm$i»imt,  Ke- 
iCemestnra,  «aAora  d'aaa  storia  eeele- 
mìM.  —  putto  Ì99tmo,  Sloaafa  ri- 
liWi  di  lafiet  che 


sanere  ed  d>be  fama  di  profeta.  Tlase 

Dal  xr 


lilla 

442.  imotggUtr,  è  dal  prorenule 
m»^m;  iBTidiare ,  e  spesso  lalaraj  de- 
li'imidie  è  dettata  dalla  co- 


45$.JM«ii.ni 

^ilraDatUTdai 
lefsHa. 

4fr-438.  CrlMilMM.  8.  GieraBDi 
riwslimi  «draatovo  di  CoalantiDopo- 
,  «toii  AaÌoahiaeif«an547,  etsaMeo 
r  la  ana  anraa  alo^taou,  oaid'abba  il 
»faeme  £  CrisoffoMO,  o  bacea  d'ora. 
-  àmém»^  H  areit eaeata  di  Omtor- 
ia e Cantwbaf\  in  logbillsrra,  amert 
d  44M.  — DwMlo,  antleo  aerMiara 
i  ftmmatiaa)  abt  ^  è  detta  prim' ar- 


goÌBOsa  dal  maggior  Talora  altra! ,  o 
dalla  lodi  che  ai  Taloroai  si  danno:  spo- 
gliando il  f  oeabolo ,  eoma  qui  ti  dee , 
drogai  elemento  maligno^  inveggiar  co- 
tenlo  poìmdino  rerri  a  significare:  jfrth 
Mgwlma  le  hàicùn  wm  nobile  $  tanta 
ùiwidia,  •—  cotanto  paladino,  S.  Do" 


445.  4fi/lMima<a,  accesa  d'amore. 

444.  il  diMoreto  latino»  il  gindiaio- 
s»,  e  ben  penaato  parlare. 

445.  qut$ta  compagnia,  ali  altri 
«ndict  apìriti  suoi  compagni  alni  per- 
feCtameote  concordi,  che  formarono  la 

~  I  glnrlaada  intorno  alla  prima. 


488  DEL  PUEGATORIO  •—  CANTO  TBBrRSDIOTEIIO. 

La  tramortita  saa  virtù  ravvìra. 
Come  anima  gentil  che  non  h  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrai, 
ToBto  com'  è  per  segno  fbor  dischiiisa; 
Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Yien  con  hil 
S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avria  saiW 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  **' 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deiTarte. 
Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novello 
Rinnovellato  di  novdla  fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  ^ 

,  429.  La  tramorUta  ee.:  doè ,  lai  io  quatte  dw  r^  <W^  ^  * 
mimergendo  nelU  acoae  ài  csm  £am«  noruBwte  (pw  nf"^  "J^JJ" 
Eanoè,  riTTiftgU  FiUangaidite  TÌrtù  volte)  e  te  'V'»"*^^  *Z\L 
di  ricordare  te  baone  cose.  che  tmarrite  la  ▼»•  WU»«*j**^ 

452.  Tetto  com'è  per  teano  ee.:  roCto  da'  prati  appatitì,  •'•f^'JJ 
subito  che  per  alcon  segno  o  di  yom  o  dberdine  a  osila  mìm»-  ■*  ■  ^ 
di  cenni  è  fatte  manifeste.  rinnoraaaBte  loi  p«*««  "f^ 

m.  daettapreto  f^tmòtìU.  p^  V  umvu  mm»  mm^ 
teldt  preso  per  mano.  Balte  dìfina  frana,  «^ifTu 

43S.  Vien  con  lui.  Sembra  dia  con  prima  l' ooaie  alla  oiaai>«^^ 
qneate  parola  Matelda  rootit  ioTÌtere  P  infaroo  pwpwato  il  F^fJJJ, 
Staso  •  parificarsi  io  qoelPaeqoa,  per  Mio,  eper««rti*«»*!Ì*Ii 
far»  degno  di  salire  al  òete,  aveodo  grado  a  grado  ai  fi— ^**?; 
egli  gifc  capiate  le  eoe  colpo  nel  Porga-  peutewa  ;  pai  fwli,  "•^•TL , 
^no.^DonmeeametUe,  in  atto  e  io  laU  e  coateoteSMata  •f^'T^ 
aenabuote  di  genUl  donna.  -oena  ponte  a  ckiaraBi  i^  . 

457.  «opMTcmtere'iii  porte.*  per     lo  rwide  felice  ia  sé  stali»!»''" 
faantofoaaepoaaibUe  ad  ingegno  e  fio-     goodiDie.  ,^.^t^Mr 

goa  mortale.  '     445  «Mf  liitf».  •l'*"*^  V. 

458.toèWc#*jr,tedolceaadel.  teogioroikaiaH«in«^a'*JÌ.d 
r  acqoe  del  fiome  Eoooè,  nelte  qoali  «torio  Vedesi  cooiìaoir* f  rT^ 
mi  attoflb  Matelda.  ^  H^Ù.^T^^'^^'f^ 

deU'arte ,  che  Toole  che  si  casenri  «na  t.  45,  AsITof»  dte  «••*•■!  ^ 

gìoate  proporàoiia  delte  parU  di  ob  M  U  nméiiuUé:  A  ^^^ 

totto  tra  loro.  to  Xtt,  t.  4,  Ifélt^t^^^ 

445.  tome  piante  tiotelte  ee.  Eà  e^or  iiitrwo  ie«  il  fUTrTkd 

ecco  chiaro  anche  per  qoeste  «Itima  p*-  del  Caate  XXVII,  ▼.  40i  '^ 

rola  l' intendiaeoto  pnaario  del  Poate  Sol  c*a  4ii  fn»U  U  rikm. 

FINE  DEL  PUlCATOftlO. 


PARADISO. 


DEL  PARADISO 


CAIVTO   PRUUO. 


JM  priam  emm  éaf  im  towMsipn*  d'JfoUo  davi—  «om«  dal  Pmradùt  Umttn  ^ailè 
wtrm  a  primto  eitto,  «  com*  Btatric*  rùponduM  ad  aleunl  duàòj  atout  dm  tei. 


Segvcoclo  le  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  U  Terra  immobile  nel  eeo- 
tro,  e  intorno  ad  essa,  in  orbite  circolari  e  concentriche ,  e  di  mano  in  mano 
piò  ampi  e  pia  veloci  fa  girare  i  cieli  della  Lana ,  di  Mercurìo .  di  Venere,  del 
Sole,  «  Marte,  di  Giote,  di  Salarne ,  l'ottava  sfera,  ebe  è  delle  stelle  èsse, 
la  nona,  o  prìmo  Mobile,  e  Bnalmente  l'Empireo,  die  è  immobile.  Qaasi 
trasportato  dalla  fona  stessa  che  rota  i  Cieli,  e  dalla  laee  sempre  crescente 
degb  ecehi  dli  Bcatrìée  che  l' accompagna ,  s' alza  dall'  ano  all'  altro  l' Alighieri, 
e  il  dascnno  di  essi  gli  appariscono  qae'  beati  spinti  che  furono  impressi ,  tì> 

*     •*        '    '  seta. 

questa  parte  il  genio  inrentiTo  del  nostro 
le  poetidie  immagini  •  lo  stile. 


Tende,  della  virtù  propria  di  qnel  pianeta. 

■araviglìoao  più  che  altrove  è  in  qnesl 

Pasta ,  e  qni  aing òtarmeste  grandeggiano  le 


La  gloria  di  Colai,  che  tutto  move, 

Per  r  universo  penetra,  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  pi6  della  sna  luce  prende 

Fu*  io,  e  vidi  coso  che  ridire  h 

Né  88,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

'  n  Paradiso  è  nel  pensiero  dì  Dante  6.  quùl,  chi.  o  qnalnnqna. 
il  eotteotamento  deirinlellctto  io  Dio,  7.  al  suo  dmr0,  al  fine  di  tutti  i 
a  CI)  tono  scala  le  scienze  e  guida  la  saoidesiderj,aI  sommo  bene,  che  è  Dio. 
TcoUpi,  te  le  virtù  attive  e  contem-  8-9.  fi  profonda  tanto  ee.:  entra 
plaóve  abUan  erreondata  l'anima  pur-  addentro  s)  profondamente,  che  la  me- 
lala dtlla  corruzione  della  materia,  e  moria  non  ha  virtù  di  tenergli  dietro, 
rianonta  per  il  santo  lavacro  del-  ma  si  perde  in  quella  profonditi.  La 
l' Eaaei.  ragione  di  ciò  è  espressa  cos)  nella  let- 
4-5.  La  gloria  ee.  La  gloria  del-  tara  a  Can  Grande:  •  fe  da  sapersi  che 
PEtarao  Motore,  cioè  la  divina  luce,  ri-  l' inUUetlo  umano  in  ouesta  viU  a  ca- 
•flesda  da  per  fatto,  e  penetra  tutto  none  della  sua  aontigliauza  e  affinità 
acO'aaivcrso:  ma  non  da  per  tutto  né  che  tiene  colla  sostanza  intellettuale 
ia  ani  sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo  separata,  allorquando  s' eleva,  s'  ele\a 
«•pirto,  che  più  «T  ogni  altro  cielo  è  tanto,  che  la  memoria  appreaso  la  sua 
iDastrsta  della  luce  di  Dio,  è  il  trionfo  tornata  vien  meno  per  aver  trasceso 
della  sna  magnificenza  ed  ivi  l' umano  modo.  •  Anche  S.  Paolo  quelle 
seno  pienamente  felia.  cote  che  vide  in  otto  slancio  miracoloso 


480 


DEL  pmoAToaio 


ÌT  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronta. 
e;  come  perchè  non  gli  foaae  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 
Ma  perchè  l' occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drndo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*  ira  crndo, 
Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  sein 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  lece  scodo 
Alla  pattane  ed  alla  nuova  belva. 
BooiffaiioVni,eBNMCIcaieateV. —  «m     mftmkMèàmm 
$i§MnU,  U  €tM  ai  Frtoàa,  «  pie  par- 
tieolarmeoto  Filippo  il  Bello. —  ieM- 
i»,  Mata  ritegno  di  padore. 

450.  infonio  profile ,  mebUi ,  Tol- 
fMtiti  eoo  molta  latctm  in  qaeata 
parte  e  ia  quella. 

451.  eome  perchè  non  gli  fosu 
toUa,  qsati  faceodo  guardia  perchè  al- 


m 

nrìia  alU  \fp»^  ^^^Sll 

Booifaiìo  Via  4opo  ck  •'••«5* 

458.  IH««w«««*»;^J* 

aewrodaU'tlkir»if'«^'r 

tratlaiìooe  delU  SOe  Af-«*"  * 


I  par- 
delia 


o  gliela  toglii 

455.  ÌmmWvoìm  Intendi: 
tito  mio;  ai  Ghibellini,  oemi 
Casa  di  rrancia. 

456.  U  IfagMÒ  ee..  •oepettando 
nella  ava  geloiia  che  ella  potema  diTO- 


kiri". 


Boma  ad  Arigneat, 
qne  anni  dopo  k  ì 
^ptrU$df,t 
traecinandoli  faori  d' II»'-  -^ 
450-460.1*1*  Wie~f** 
•riTamif«eeripert««^»fr; 
•dilmeatrwaaWre.da^tf"^ 
ètffva. 


■  ■111»  ^mmuim  tunmmtmt»  mi  Pmm  m»  prmtiau  ii  littmm  étlÈ»  H.  ^^^ 
CrUlt,tnmmfmlm'éHl'bi^tm.CU€om»mémdi$crt90n,ttrmmtmt9ÌK<9^*"'Z^ 
mrm  «Ite  mMm  pimmtmté  d«pùmttn  rmflommmmU  tm/m tmfftn  s  Mméia ^^fj^^^ 
4mf  mmdk»  SmtU  M  èmgmm,  Miitmtfmm  «m2  éi  faci  «mi»  Imunn,  tmmd  «M  '■f*  ' 
étltttl»^ 

Deus,  venerunt  genici,  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodìa 
Le  donne  incominciaroy  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascolUva  si  fatta,  che  poco  ' 

4-4^.  IMi#.»menmlfenl<g....pof-     U  éwmf  imtmimdtn^}^ 
lutrmmt  tmmplmm  imirtiiiii  Itmmee.  É     daltà  anfcwedfa.  •Ìi^»<**r^^ 
fl  Salmo  UXV 
preradeinr 
noverane 

ilbmeeiodii ...  _^ .. -.i^^a 

eaee. Qniata  ealmedia  delleeette  Vtrtè  è  merde  intenderai,  la  ^g^ 
iimholo,  aeeonde  il  aenao  morato,  dei  mente  eentiiilata  per  le  wtf^^ 
maK  che  dovevano  venire  all'Italia  e     dalla  Sode  Apmielim  ^ 

alU  religione  per  eagione  dolU  traeln*  5.  ai  /)i«tn  «e.,  é  pali*"'' 

la  defla  Santa  Sodein  Pmnai>.Caatr.:     par  rnagatìa  datt*mi0^ 


CANTO  TBElfTESlMOTERZO.  i81 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  V  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 
Modicwn,  et  non  videhitis  me,  io 

Ei  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicwn,  et  vos  videbitis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.  i5 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 
B  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 

Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  to  sie  ben  disposto. 
Sì  com'i*  fui,  com'  io  doveva,  seco, 

Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 

A  dimandare  omai  venendo  meco? 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  ?5 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
^  Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  é  buono.  so 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe. 

Si  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 

Mà^^T^  ^^^^"^  f^^^*  diÌTam-  quando  percosse  i  miei  ocehi  od  Ibl^ 

j  *^'  gore  dei  suoi  :  quando  guardommi. 

^JJJWfciw»  et  non  tidebitU  me.  -1 9-20.  YienpiU  toito  ec.;  acceleri 

^^yopwo,  enoD  mi  vedrete,  e  il  passo  per  Tenire  meco  t  paro.  — - 

^!T^  ■  pow»,  e  vw  mi  Tedrete.  •  tanh  che,  affinehè,  ec. 

"**,"  ^  CrisCo,  eolle  quali  pre-  25.  non  l^atienti,  non  ti  arrischi. 

Hi  ri  *f®*P**l»  cl>«  f**  P®<^  ph  24.  A  dimandare,  a  far  delle  intei^ 

^liMiati  e  sarebbe  salito  al  eie-  rogationi.  La  Nidob.  ed  altri  Mas.  A  di' 

Jfis adittano  alla  ptrteoss  de*  sa-  mandarmi, 

i|!ju!u*  '^'>  ^*  ^°^^  ^^^'>  ^*  *^^  iraggon  la  voce  viva,  non 

&j     ^  nt<>nio  in  quelle.  la  traggono  intera,  pronunxiata  distin» 

^^'  ^^'i  Poi  mise  innanzi  a  th  temente,  ma  balbettano. 

2*  '•rfè;  e  solo  facendo  cenno,  die-  50.  é  buono,  è  conveniente. 

^fl^Jbf /aIlonna(Matelda),e  65.  com' uom  che  iogna,  il  qniU 

2|r^ riifede  (Stazio) ,  che,  parti-  parla  con  parole  tronche. 
?f**irìKaie  m  nostra  compagnia.  54.  il  voto  ee,:  l'arca  del  carro 

<'  OMRde  oon  gli  occhi  ce,:  sfondata  dal  tcrrìbil  drago. 
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48t  DEL  PURGATORIO 

Fo,  e  non  è;  ma  cbi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  soppe. 

Non  ssjrà  totto  tempo  senza  reda 

L' aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perché  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  1  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d*  ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 


85.  F^  «  «o»  é.  La  catUdra  ro- 
■tni,  dopo  perdala  le  ne  rirtà  fooda- 
■enttli,  la  poTerU  •  P «mille,  e  dopo 
la  i«a  traelaiioiie,  pvè  «oMidertni  eo- 
ne  morta  ;  ma  il  papa  e  il  re  che  n'baa 
eolpa,  credano  eoe  non  foggiranno  la 
finaU  Tendetta  di  Dìo. 

56.  MMi  t$m»  Mipp*.  Yogliooo  •!• 
coni  ohe  twppm  aia  fatto  da  t^ppahu 
0  iuppm"  della  baaaa  latiaitk,  cbe  ti- 
gnificaTa  ona  TeaCe  mllilare  ;  eoe)  che  il 
aeoao  aia,  che  la  Teodetta  di  Dio  mb 
teme  per  la  eaeeuione  dei  s«oÌ  decreti 
le  armi  dei  re.  Ma  io  nella  tpiefazìooe 
di  4Qeeta  (rate  non  Torrà  allootanarmi 
dagli  aotichi  comaatatorì,  che  la  dleooo 
derìTata  da  nn' antica  aaparttàtiooe^  par 
cui  crederati  eba  mangiando  V  ocaaora 
«na  nppa  tnlla  tomba  deiroeciao  no- 
mieo  dentro  nere  giorni  dall' oeciiioaa, 
BOB  potefaepiàtemerae  readeCta  da'pa> 
renti  di  lai  :  per  che  enenÌTa  che  in 
tato  Cale  gli  oneai  cattodÌTaoo  con  gran 
rara  la  tomba,  onde  non  areate  agio 
l'ofleoaoredi  aalTar^  eoo  ^eeto  rito. 
Qui  danqae  il  Poeta  mol  dire  che  alla 
fendette  di  Dìo  non  ai  pnò  dall'  nomo 
opporre  riparo  di  aorte,  come  ai  Ila  ao» 
tante  contro  ooella  degli  nooMni. 

57-45.  Jfofi  imrà  Mio  Umpo  m. 
Fnorì  di  allegorìa  tvoI  dire  :  bod  aarl 
Ml§  tempo,  tempre,  aenza  erede  Ta- 
noila  imperìale,dalU  qaale  renne  nella 
aonasioDe  che  cagione  grafi  danni  aDa 
Santa  Sede  e  la  fece  poi  preda  de'Fraa» 
ceei  :  perocché  io  te^go  con  cartena.  a 
pere  ti  narro,  il  cielo  fidno  omai  a 
portarne,  col  tao  folgore,  an  tempo  ai- 
coro  da  ogni  contratto,  e  da  ogni  oeta* 
colo,  «6«rr#,  in  coi  «m  eim^Mteenl^ 
dieci  e  Hnque,  D  X  V  flettere  cU  or» 
dinete  danno  DUI),  dee  «n  cepitano, 
abbattere  la  caria  romana  che  è  cagiona 


di  oneati  mali,  e  Fifipfe  1  idk  <« 
lei  Anito  in  taóniego  accordo.  PnkU- 
■MntemeeUJhta#é(INaei  r*f 
del  Canto I  ò^imferao  laftiwi** 
ona  medeaiaia  idee:  Uafelerik.aa, 
che  Hordinerebbenuria  e  It  nnlii* 
il  primate  ddk  maaàemà  liaìmaiii» 
mano  impere  eolia  oacae  traeaBtoadb 
broUtJfoBBnWB.Mai  il  il  ih* 
d'ammanare  PafT< 
la  eoodizìoBi  do* 
ardente  Jaaidtrie,  gii 
cÌBO|  Beo  ha  atei  peleMla 
rindìfidoo  che  P  arrebbe  « 
lamento  nel  Canto  I  delT  h/lm»  An 
cheU  fallir«l«gat«-daUaliVa.iBil> 
prìmarìo  della  ChioBa  •  dtyk  «i^ 
fen«to  dal  paeee  che  ai  ttanéi  ^  ^ 
Feltri:  B tvm nmxio% mré ^ M^ 
§FéUro.  DalchatièiiMiliBifcét 
il  reatitatora  dalFelà  dtfere  ma* 
dal  PoeU  forno  Con  €randeldGf^ 
ìb  coi  f erameote  molM  faaH  emi» 
reaao  a  farlo  creder  capata,  èef^mm^ 
Arrigo,  di  tasta  imyrem  ^w»*^ 
lega  il  oMgBÌfic*  fatiriait  f— *"*» 
di  lai  da  Cacciaraida,  amm  i^  ■■■» 
eerto.  Ae  ad  eUrarae  |i  ^p^  ** 
dargli  opìaìooo  d*aHert  imt^  «a 
cielo  ad  opere  atraordioarit.  btii  ^ 
ttioBO,  di  BMrm  corievA,  e  ^fc  ** 
portante  alF  ÌBlelB|caai  éà  ft^ 
BOB  oBtreri  ia  a  itaitat;  aa  t^ 
dire  che  Pidea  cW  U  té^  '^ 
dofeaae  laalateate  reaire  ^  *V_^ 
Uaao  aaii^  da  oa  M«bì.I>  *^* 
ia  Dania  e  aie  ragteaer^t*^^*'* 
eaperiensa  o  «eoe,  e  mi  f^ijf 
ao  fodarla  poi  tante  aàmenm  f^^ 
alcani  pentaae,  aaaade  It  itant  0  ■■* 
p«r  d'altri  Italiaeì.che.  (Mi  li  "«^ 
fartfofi  eooditioai  ddb  SetCfV*  ■•' 


CANTO    TBENTESIMOTEBZO.  »83 

Messo  di  Dio,  anciderè  la  foia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  4$ 

£  forse  che  la  mia  narrazion>  buia, 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  li  persuade, 

Perch'a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 
Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte,  50 

Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Tu  nota;  e,  sì  come  da  me  son  porte 

Queste  parole,  sì  le  insegna  a*  vivi 

Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  ; 
Bd  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  56 


■e  d'Italia;  m  la  aapieoza  dei  coo- 
;li  ooA  òtù  fatta  atimar  dall*  tiito. 
U  db.  prof.  Picd  nel  einqueeento 
tH  §  eimfUé  iorccc  della  parola  Dux 
tra  la  ianiaB  dd  titolo  di  Xao  Oraa* 
I  daad«  con  ccrt'ordìna  ao  valore 
isanaa  alla  latterà  dell'alfabeto,  ae- 
ode  cbe  fera  Beda  e  altri  comeotatori 
ifia  Scfittora  sali' ìoteqiretazieDa  del 
Bile  nuMTO  delPApocaliase.  Ecco  le 
iciali  e  i  ■anMii  riapoodeoU  che  for- 
■sa,  itmautif  il  doqoaceoto  qaind  ic  i . 

e         DB    S.       B.  DB    T. 


-    •»••  s   « 


'^8IS 


Pi: 

la  «naj«  M  teaU  Stfaw  DB  Verona. 

U.  Jfetao  di  Dio:  ciò  iodica  ch'egli 
vtUeitate  oa  istmaiento  dalla  Prov- 
intasa  itsciUto  a  diretto  alla  grande 
apran.  —  la  f^ia,  la  neretrice  la- 
ri, la  csria  p>p*!fi  I*  qoale  e  come  oc- 
Kfatricadi  parta  d'Italie,  e  come  eccita- 
riaaa  4«ca  del  goelfismo,  roba  all'im- 
•mart  xomaa»,  —  11  gigante  è  la  po- 
tan  fraaccaa  cba  aTcva  no  bel  tratto 
'  Italia y  e  coDa  eoa  ioflueoza  diapo- 
m  9»eh9  ed  papato,  •  lo  fecea  aer- 
'•n  aBa  im  Toglie.  Il  cooooiitatore 
^«B^  aTrcbba  diatrntta  io  Italia  e  la 
xtoia  aeeoUra  del  papa  (la  lupa,  la 
*trrlricr)  a  la  domioaziooa  fraocaae, 
'''lutate  a  danno  dell'Impero.  E  qoe- 
^«  ceaa  Calle,  cba  il  Poeta  credea  poa- 
■"^  eoo  aa  bnoa  caereito,  guidato 
^  u  proda  a  Tirtooao  capitano,  Roma 
'  Itabi  riaergera,  e  l'imperatore  a 
''rtdc  dcU' aquila  Aoo  mancava. 


•46.  narration  Uda,  doA,  predi- 
none  oacnra. 

47.  QwU  Temi  «e.:  coma  erano 
gli  oracoli  di  Temi  0  gli  eoimrai  della 
Sfinge,  fra'  anali  è  famoao  qaello  die 
fa  aciolto  da  Edipo. 

^  48.  Pereh'a  lor  wtodoi  perchè  la 
mia  predizione  a  modo  degli  oracoli  di 
Temi  e  degli  enigmi  della  Sfinge. — at' 
iuia,  abbuia,  offoaca  l'intelletto. 

•49.  Ma  tosto  ec.  ;  ma  i  fatti,  gli 
ereoti  aaranoo  la  Naiadi,  doè,  la  inter- 
preti che  faran  chiara  la  mia  predinone. 
Qneata  idea  è  atata  anggerita  al  Poeta 
da  Gridio,  che  nd  VII  ddle  Metam., 
T.  759,  dice:  Carmina  Laìades  non 
inUlUeta  priorum  solverai  ingmUs. 
Sennonché  Dante  deve  aver  letto  Ifaia- 
des...  sohuni,  invece  di  laiadei,  il 
figlio  di  Laio...  solverai,  aeeoodo  che 
Imevau  prima  della  corrciìona  dd- 
l'uLoaio  dileaa  dd  buon  aeoao  e  dd  mi* 
gliorì  Codici. 

$0-51 .  Sema  datmo  di  peeoro  «e. 
ScDU  che  ce  ne  vanpa  qnel  danno  dia 
soffersero  i  Tebaoi ,  ai  ^nali  la  Dea  Temi 
mandò  una  fiera  che  divorò  le  loro  greg- 

8 e  e  devastò  le  loro  campagne,  io  ven- 
atta  d' esaerd  le  Naiadi  fatte  ardita  a 
apiegara  gli  oracoli.  -»  eniawHt  forte, 
darò  e  difficile  a  adogliersi. 

54.  Del  vUcor  eh^é  «e.:  di  qadla 
vita,  che  è  an  breve  cammino  d  sepol- 
cro, oppostamente  alla  vita  dell'altro 
mondo  :  ovvero  di  <|aella  vita  aehragfia 
che  mena  a  morte  irreparabile  ed  eter- 
na :  aecondo  che  fa  ditto  nel  Cento  I 
àeìhn forno:  lo  passo,  Ch$  non  la- 
sciò giammai  persona  viva. 


592  I>EL  PARADISO 

Questo  eh*  io  dico,  sì  come  si  tacque  s 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  sno  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque: 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  i^} 

Nò  con  la  voce  né  pensando  ancora, 

D' un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s*  infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 

Etemalmente  si  com*ella  è  ora:  a 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifotti. 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota,  ^ 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
Cosi  air  orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia  ^ 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 

Lo  refrigerio  dell'  etema  ploia. 
Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 

0 

ù  tteqoe  la i»to,  V  aoimi,  di  Tomma-  pronia,  franca,  Ubera;  émt*>  '*'*' 

ao,  per  la  aomigtiania  efae  col  detto  ef-  rente. 

fetto  deU' acqua  aTca  il  parlare  dì  Ini  e  24,  Nel  Umnean,  m)  ««n* «r 

qoel  di  BeatAce,  come  nella  nota  sopra  giadramente  in  giro.  —  ttUé  ■■'* 

e  detto.  note,  nel  mirabile  caato. 

40-12.  à  cotM  (accenna  Dante]  fa  25-27.  Qual  H  UmmU  ir-  ^ 

meilitri,  coetni  ha  bieogoo  d'andare  fi  lamenta  perchè  f***» *<**'****' 

§Ua  radice,  al  fondo,  d'on  altro  vero,  do,  si  debba  morìrej  ff  P"***  * 

per  «onoeceme  la  ragione.  TÌTere  in  delo,  certo  ai  Iivf'*  JF^ 

ÀZ.  t'infiora,  s'adorna.  non  yide^ntee.  qmri.iaóéSìttf* 

47.  ffieibiU  rifaUi,  rifatti  visibili  dio  che  la  ploim,  la  ptogg»  «M  M 

dopo  la  resorreiione  dei  corpi.  beatifico  lume,  prodoot  a** b#t;f^ 

•IS.  eh' al  «eder  non  vi  nAi:  doè,  che  se  tanto  bene  si  pot»e  "^^ 

die  oneeta  Toatra  Ince  non  rechi  noia,  re,  la  morte  si  aspetterebbe  f***** 

festiclio  al  vedore,  doè,  agli  occhi  rostri,  desiderio,  e  si  rigoarderekb*  «••  •■ 

20.  Me%tna  fMa  è  della  Nìd.  e  dei  benedizione  di  Dio. 

Cod.  Vat.  •  Chig.  Tnttì  gli  altri  Alla  28-29.  QuetTm»  «•  O»*"" 

/Ute.  —  che  «anno  a  rola,  che  can-  che  tìto  e  regna  eterno,  trio»  *^^ 

tando  damano  in  giro.  sostenta. — due.  Gesù  Cristo  aw  ^ 

21.  leeon  la  voce,  rìofonano  il  natnre  divina  e  nnuaa.  l^J*^ 
etnto, •  raUegrano yK atti, e aTTÌrano  spondensa  ddle  pards  oa  ^'"Ì 
di  più  allefrana  ì  moTtmenti  loro.  Vuno  in  ire,  lì  due  in  de»,  9  ^ 

22.  all'orozlnii,  alla  domanda,     l'uno. 


CANTO  DECmOQUARTO.  i)93 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 

Non  circonscrilto,  e  tutto  circonscrive,  30 

Tre  volle  era  cantato  da  ciascuno 

Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch'  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 
Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  86 

Forse  qual  fu  dell*  Angelo  a  Maria, 
Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 
La  sua  chiarezza  seguita  1*  ardore,  40 

L' arder  la  visione,  e  quella  è  tanta, 

Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta.  45 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 

Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 
Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  V  arder  che  di  quella  s*  accende,  50 

50.  Non  eireomcriUo  «e.  È  dot-  37-38.  Quanto  fa  htnga  ee.:  che 

«teologie*  che  Dio  non  è  De  coDle-  tuoI  dire:  per  tulU  V eternità. 

ti,Bèliniiteto,eiieDdo  infinito,  e  che  59.    Si  raggerà  dintorno   ee.: 

h  cootieoe  in  «è:  eomUnet  omnia;  spargere  d'intorno  questo  lume  di  che 

•fuo  fimi  omnif.  l'anima  nostra  s'ammanta. 

W .  Tre  volU  era  cantato.  Inten-  40-42.  La  tua  ehiamsa  ee.  La 

:  l'inno  Gloria  Patri,  o  ^ntlche  si-  chiarella  di  questa  fulgida  Teste  è  a 

iiMa  in  onore  della  Triniti.  misura  della  nostra  carità  Terso  Dio; 

SS.  Ch^ad  ogni  merto  earia  giù-  e  questa  é  a  misura  della  visione  onde 

*  *?f'  '*  5"'^  melodia  sarebbe  siamo  da  Dio  fatti  beati  ;  e  la  Tisione  è 

*•*«  rìwneraxione  a  oualsiToglia  me-  tanto  più  chiara  e  TÌva,  quanto  è  mag- 

*jr*ww,  premio, dal  lat.  mmnui.  giore  la  graxia  che  ci  aTralora  la  TÌsta. 

JJ-  Pjb  iia,  più  riif  tendente.  —  $ovra  $uo  taìore,  int.  sggiunta  al 

55.  Del  minor  eerckio,  del  cer-  proprio  Talora  intellettuale. 

^  *^J*™*  *  P^*  ^*"*  a  hri.  —  iMW  45.  Piit  grata  fta,  più  bella,  più 

^-ìttienòì  la  Toce  di  Salomone,  splendente,  e  perciò  affette  di  maggior 

"■w»*»:  doT'ù  vera  sapienza,  ivi  piacere,  e,  se  tuoì,  anche  più  grata  a 

■Jj«*»«»  Dio.  —  per  eiter  tutta  quanta,  jper 

Se.  fiMf  /W  deXf  Angelo  a  Maria,  esser  nella  sua  integrità,  cioè  in  anima 

**Me.  doè,  le  disse  Avo,  e  le  an-  e  corpo,  e  eouseguentemente  più  per^ 

***>^  il  concepimento  dell'  nomo  Dìo.  fetta. 

*^  H  AngeU  anche  nel  tono  della  47.  U  tommo  Bene,  Iddio. 

^  f«Tè  moatrare  gran  reTereota  e  48.  Lmneeh'alui  veder  ee.  Lume 


(  ««eolei,  eba  era  destinata     che  ne  condiziona,  ne  dispone,  ci  fa  ca- 
1  ■•  àtfflì  Angeli.  paci  a  Tederà  esso  Dio. 

3S 


4S6  DEL  PURGATORIO 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  piò  alto  festina. 

Ond*  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch*  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Nò  honne  coscienzia  che  rimorda. 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Lete  beesti  ancoi  ; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s*  argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrasw 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rode. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  nterigge, 
Che  qìfà  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi, 

Quando  s*  afiSsser,  si  come  s*  afi^e 


I 


88.  voitra  via,  U  scienza  nmaiia, 
quel  ch«  è  dito  all'aoino  co*  saoi  nata- 
rati  mezzi  sapere. 

89-90.  quanto  fi  discorda  ee,  Int.: 

Siaoto  si  discosta  dalla  terra  qael  delo, 
e,  essendo  il  più  alto  di  tolti  i  cieli, 
nel  volgersi  intorno  a  ^elli  fettina,  ra 
più  Teloce  di  loro. 

94 .  Non  mi  ricorda,  non  mi  toma 
amento. 

92.  itraniatti..».  me  da  voi:  m 
allontanassi  da  voi. 

97-99.  B,  $e  dal  fumo  fuoco  ee.  Co- 
me dal  forno  si  argomenta  il  fuoco,  coti 
pooi  argomentare  dall'  esserti  dimenti- 
cato  cbe  la  toa  voglia  fa  altrove  aU 
Unta  (cioè  tatla  rivolta  ad  altra  cosa 
mortali),  che  voglia  cotale,  clia  tale 
allenamento  del  tao  animo  da  ma  era 
colpevole ,  percbè ,  se  fosse  stalo  cosa 
innocente,  tene  ricorderesti,  non  can- 
eellando  Lete  se  non  la  memoria  di  dò 
che  è  reo. — coneMude,  prova. 

400-103.  saranno  nude  ee.,  aper» 
(e,  chiare,  qaanto  couverrè  che  lo  sieno 
per  easer  comprcae  dalla  corta  veduta 
del  too  intelletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  male,  ma  la  sua  mente  è 
tempre  Intenebrata  sin  che  non  la  rin- 
novi nair  Ennoè. 


4  05 .  eomuco.  riapbnMi  E  ^ 
apparisce  pii  splende«t«  fi»fc  •••. 
mezzo  giorno  manda  i  sxinv  "* 
meno  obliqui  e  per  pii  bn^  ^^*^ 
d*  atmnsfera.  —  con  p«*  lm*l  f^ 
quando  il  sola  è  nel  cerchn  «ir** 
pare  a  noi  che  cammini  f«i  l■*.^*' 
che  in  queir  ora  noca  laiiiàso  hi* 
le  ombre  de'  corpi. 

405.  Chefumtt^^^^ 
meridiano  non  è  nn  madei**  '  ^/ 
gli  abiutorì  della  terra,  ■■  ^  ''^ 
verso  secondo  gli  «apcOC  •■*'  •■^■^ 
i  luoghi  da  cai  ti  gaar^i:  •  (■**  *^ 
condo  i  diversi  gradi  A  \m^^it^  ** 
sono  qua  e  là^  cioè,  da  ana  npM'  * 
un'altra.  Ossia ,  il  mrnStm^  ^"^Jt 
conda  gli  orizzonti.  Il  Unti  %n  ^ 
f«a  a  là  coste  le  tftrm  tatei,  tM 
die  mata  accendo  il  girare  dA  ^ 
celeste,  o  del  sole,  attera»  k  ibt* 

40é.4  4  4 .  Quanda  «'ifM'H 
str.  e  int.  :  quando  le  aetU  èemt  n 
al  fin  d'un'ombra  smart»,  quOi^ 
che  l'Alpe  porta  sovra  i  sm  Im^  H 
scorrenti  sotto  faglie  Tcrdi  e  :^  ^ 
grcggiaoli)  t'ewsef,  é  r^*  *\ 
figge  ec— «/  /!•  d'wm'amèn  imH 
dove  finiva  l'ombra  dalla  fidarti  4 
era  bruna  come  qa«41a  «.  —  «  ^ 
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0  vero  sfavillar  del  santo  spiro. 
Come  si  fece  sabito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò)  che  tra  1*  altre  vedute  80 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virlute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  (*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m' accors*  io  eh'  i*  era  più  levato,  S6 

Per  r  affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  1*  usato. 

Con  tulio  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ciré  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qnal  conveniasi  alla  grazia  novella;  90 

E  non  er*  anco  del  mio  petto  esausto 
L' arder  del  sacrificio,  eh*  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 

W  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  «6 

Ch'io  dissi:  0  Eliòs,  che  si  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  polì  del  mondo 

76.  O  ^tro  ifaviUar  ee.  Dice  co$i  ili  modi  focali ,  è  il  lìogutf ^o  del- 
r^  o^oi  lo^  ^^  in  ^^  ritplende,  l' iDima .  mossa  in  tutti  dagli  affetti 
IMMI ,  spirati  da  Dio^  dallo  Spirito  stessi,  e  istessameote  manifestaotisi. 
il^y  B  cui  raggi  ai  nfleltooo  nelle  S9.o/ocatt<to,  sacrìfirio:e  qni  Tale 
mt  beato-  rìngraziamento  fenrenlissimo. 

77.  e^màénte,  infocato,  acceso*  90.  alla  grazia  novella,  à*esurt 
80-81 .  tra  V altre  teaute  Si  vwtl     stato  parlalo  m  qncst'  altro  cielo. 

Kt«r  «e- :  cbs  io  mb  coUrtUo  a  lasciar-  95 .  Eao  lilare,  il  mio  sacrificare . 

,  a  inctaderla  Ira  gli  altri  oggrUi  Te-  luteodi  sacrificio  di  lode  a  Dio  e  di  rin- 

li,  aka  mom  i^quir  lafnente,  che  graziameato. 

•  r«terooo  impressi  nella  memoria  ;  94 .  lucore,  splendore.— robbi,  ros- 

1  ^«lU  «ose,  a  cui  la  menk,  come  li.  Robbo  è  tocc  dal  lat.  ru6fni,  o  ro^ 

lae  wA  Canto  I,  dietro  non  pità  ire.  bene^  come  si  legge  io  ung  antica  i&cri 

(*)  Qui  Dante  trspaaia  dal  Sole  al  zione,  riferita  dal  Vossio  nell'etimolo- 

ÌDt0  cieio  di  Marte.  già  della  Toce  ruber ,  e  presso  lo  Scali- 

S4.  é  M  alta  ealute,  a  pi&  alto  gero  nelle  note  a  Varroue. 
ado  di  gloria ,  o  di  beatitudine.  95.  a  duo  raggi:  a  doe  Usle  lumi- 

85.  eh'  i'  tra  più  Iettato,  eh'  io  ara  nose  formanti ,  come  dirà  in  seguito , 
ceso  più  In  alto.  una  croce. 

86.  l'affotato  rieo,  V intenso  ri-  O6.0£/tói,paccelsolddio,olnnu- 
Icsdere ,  U  roaaeggiare  della  stella.        noso  Iddio.  Elios  è  Toce  che  w  ebraico 

87.  pia  raggio,  più  rosso.  vale  eccelso,  in  sreco  sole.  '—  gli  ad' 
88    €on  muUa  fatella  ee.  H  Ho-     dobbi,  gli  adorni,  gli  ^kU\ìì. 

laggìo  che  è  uno  in  tutti  gli  uomini,    .       97-99Xomedislifiiaec..'^meG«- 
r  ^«aalo  diTerai  di  climaj  di  costumi,      laaia  biancheggia dù(ifi<a,cio^  sparsa ^ 
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La  tramortita  SDa  virtù  ravviva. 

Ck)me  anima  gentil  che  non  fa  scasa,  Q 

Ma  fo  sua  voglia  della  voglia  altraì, 
Tosto  com*  é  per  segno  foor  dischiasa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Yien  con  lai  ^ 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avria  sazW. 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  ^^ 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fìren  delTarte. 

Io  ritornai  dalla  santìssim' onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novdla  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  ^ 

429,  La  fraiNorfda  $e.:  doè ,  lai  in  q«wt«  dae  prfaM  CMicki:  D  » 

immergendo  nelle  «cone  di  eseo  Some  neruieote  (pir  ripti«H*  om*  * 

Eunoè,  ritmigli  l'UlingaidiU  ririù  volU)  e  le  ri|io«rMÌo«  <■•••' 

di  rioordire  le  buone  cote.  che  imuTÌU  la  rit  Ae\h  ««"i'^ 

-152.  Tatto  com'  è  per  t$ano  ee.:  rotto  di'  priTÌ  «pprtitì,  •'ff^'^ 

•abito  che  per  ilcan  segno  o  àk  foei  o  diterdine  e  mIIi  aìMrit-  m  ■  ■■ 

dì  cenni  è  litU  minìfeiU.  rinnovimento  eoa  poUn  TT* 

^153.  da  «Ma  prato /"ii^;  fai  di  !!••  ^r  V  omm  «T—  ***.'  zT 

tddi  preso  per  mino.  dalli  dirina  fraùti  ^IT^^u 

4Ì$.  Yiin  con  lièi.  Sembri  die  con  primi  1*  nono  alU  ••'•'•'JJ?^ 

queste  parole  Mateldi  Toglia  invitare  l'inferno  preparato  al  ff"*"^ 

Stano  1  porìficirsi  in  queir  icque ,  per  sito ,  e  per  Ò«^  ^'''^'ìjL  «S^ 

farai  degno  di  salire  al  cielo ,  atendo  grado  a  grado  ai  riaw^^^f^ 

egli  già  espiato  le  eoe  colpe  nel  Porga-  i     '  -      -i-- 

torio.  —  Vonmtemmof^e,  io  alto  e  in  I 

sembiante  di  gentil  donna.  ^ 

457.  <o  fmr  eantore'in  parto: per  lo  rwide  felice  m  sa  wip,- " 
quanto  fosae  poasibile  ad  ingegno  e  lin-  gno  di  Die.  r^c^ 
gua  mortale.                                                 445.  allo  tUU$.  al  fJ««TX 

458.  lo  éoko  b$r,  la  dolcena  del-  tro  giorni  bamW^^'^JSTi 
r  acqua  del  Sume  Enooè,  oolU  quaU  galorìo.  Veden  cemiaciift  >•  P^ 
mi  attuilo  llatelda.  Cnto  H,  t.  4 ,  GiéofUtik0^ 

AAÌ.ktfrom  dtWarU,  la  regola  jcoiile  gtiMla:  U  aa^a^^V^T^^ 

dell' arU ,  cbe  Tuole  cke  si  osservi  una  ▼.  45,  NdFora  dks  «f"*** !  ^ 

giusta  propornona  dalla  parli  di  un  lai  La  rondineUa:  il  ^^^^g 

tutta  Ira  loro.  tu  XIX,  t.  4 ,  IftU^orai^^^ 

445.  cMM  pianto  moooUe  ee.  Ed  eaior  diarmo  «e»*  il  1*f^,Tu  d 

ecco  dùaro  aneha  par  queato  ultima  pi-  del  Canta  XXVII,  f .  *9*ì  ^^ 

rolel'intandimeBtapnBirio  dal  Poeta  Sai  dioim  proaU  U  f^i^- 
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DEL  PARADISO 


CANTO   PRUUO. 


9  étf  te  towsMtiPM  d»Jp0Uo  tfeMhM  eomt  dot  Pmrtdis»  Urmtn  «'«Me 
irla»  eUto,  t  eom*  Btatriu  rUpoHéttu  ad  aiatnl  dtMJ  massi  dm  taL 


ScgoeiMl*  le  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile  nel  ceo- 
tro,  eiatoroo  ad  eaaa.  io  orbite  circolari  e  concentriche,  e  di  mano  in  mano 
pia  ampj  e  pia  veloci  fa  girare  i  cieli  della  Lana ,  dì  Mercorìo .  di  Venere,  del 
Sole,  di  Marte,  dì  GioTe,  di  Salorno,  l' ottava  sfera,  che  è  delle  stalle  fisse, 
la  sona,  o  primo  Mobile,  e  ioalmanta  l'Empireo,  che  è  immobile.  Quasi 
trasportato  dalla  fona  steasache  rota  i  Cieli,  e  dalla  looe  aampre  crescente 
degfi  ocebi  di  Bcatrìée  che  l' accompagna ,  a*  alza  dall'  uno  all'  altro  V  Alighìarì, 
e  ia  óascono  di  eaaì  gli  appariscono  qua*  beati  spiriti  che  furono  impressi ,  ri- 
vcado,  dalla  TÌrtà  propria  di  qnel  |>taneta. 

lfaraTÌ|lioao  luà  che  altroTe  è  in  questa  parte  il  genio  iuTentivo  del  nostro 
Patta ,  •  ipì  sÌDfoiarmaBta  grandeggiano  le  poetiche  immagini  •  lo  stile. 

La  gloria  dì  Colui,  che  tutto  move, 

Per  r  universo  penetra,  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu*  io,  e  vidi  cose  che  ridire  5 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perché,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

*  D  Paradiso  è  nel  pensiero  di  Dante  6.  quol,  chi.  o  qualunque, 
il  eftBteotamento  deirintelielto  in  Dio,  7.  al  tuo  dmr$,  al  fine  di  tutti  i 
a  cai  Mao  scala  le  scienze  e  guida  U  suoi  desiderj,al  sommo  bene,  che  è  Dio. 
Taal^^a  w  le  TÌrtà  atiive  e  contero-  8-9.  ii  profonda  tanto  ec.:  entra 
plalÌTe  aUian  ofrcondata  l'anima  pur-  addentro  a)  profondamente,  che  la  me- 
lala daOa  corroxione  della  mataria,  e  moria  non  ha  virtù  di  tenergli  dietro, 
naaeraU  per  il  santo  lavacro  del*  ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 
H  Eaaeè.  ragione  di  ciò  è  espreasa  così  nella  let- 

4-5.  La  gloria  ee.  La  gloria  del-  tera  a  Can  Grande:  •  È  da  sapersi  che* 

fXtarao  Motore, cioè  la  divina  luca,  ri-  l'intelletto  umano  in  onesta  vita  a  ca- 

•flcada  da  per  Tutto,  e  penetra  tutto  «ione  della  sua  somiglianza  e  affinità 

adl'aniverso;  ma  non  da  per  lutto  né  che  tiene  colla  sostanza  intellettuale 

it  ani s«a  opera  ugualmente.  Nel  cielo  separata,  allorquando  a'  eleva,  a' elexa 

«^rto,  che  pie  f  ogni  altro  cielo  è  tanta,  che  ta  memoria  appresso  la  sna 

ìDastrata  della  luce  di  Dio,  è  il  trionfo  tornata  vien  meno  per  aver  trasceso 

■agiìore  della  sna  magnificenza  ed  ivi  l' umano  modo.  •  Anche  S.  Paolo  quelle 

la  anima  aano  pienamente  felia.  cosa  che  vide  in  ano  alando  nuracoloso 
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Fo,  e  non  è;  ma  chi  tfha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dìo  non  teme  soppe. 

Non  saura  tutto  tempo  senza  reda 

L*  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però*l  narro, 
A  darne  tempo  già  ^Ue  propìnque. 
Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 

85.  /*«»  •  «o»  é.  Li  catteari  ro-  ài  ouetó  miU,  e  f^^*  •jjjJjT 
■•M,  dopo  perduto  le  ne  TÌrtà  foodi-  lei  «oito  io  M«^*r*f^yTr 
mentaU,  la  pererU  •  P «milli,  e  dopo  OMoto  qmeito ifa»»*^""" 
la  i«i  treslaiioDe,  pvè  eoMiderarti  co-  "  '  '  '  *  """' 
ne  morti  *,  ma  il  papa  e  il  re  che  n'han 
eolpa,  credano  eoe  non  foggiranno  la 
fioata  TendeUa  di  Dìo. 

56.  nc%  tem$  9upp9,  yogKono  ai- 
cani  ohe  iwppm  aia  fatto  da  iwppàhu 
o  iuppmr  della  baaaa  latinitk,  die  ti* 
gnificaTa  nna  TOiCe  militare  ;  eoe)  che  il 
aenao  aia,  che  la  vendetta  di  Dio  mb 
teme  |»er  la  eaeeasione  dei  s«oÌ  decreti 
le  armi  dei  re.  Ma  io  nella  tpiefazìone 
di  faeato  (rate  non  vorrei  allontanarmi 
dagli  antichi  comentatori,  che  la  dicono 
denTato  da  on'  antica  tnptratiiioney  per 
cui  crederan  che  mangiando  l'ncaaort 
«na  nppa  tnlla  tomba  dell' occito  ne- 
mico dentro  nore  giorni  dalPneeieiotte, 
non  potoftepià temerne  rendette  da'pa> 
renti  di  lai:  per  che  enenÌTa  che  in 
ceto  tale  gli  otieei  cattodÌTano  oon  gran 
rura  la  tomba,  onde  non  arme  agio 
l'oflenaoredi  eelTar^  eoo  ^eeto  rito. 
Qui  dnnqae  il  Poeta  vaol  dire  che  alla 
vendetto  di  Dio  non  ei  poò  dall'  nomo 
opporre  riparo  di  torte,  come  ti  fa  ao» 
Tante  contro  oaella  degli  aomini. 

57-45.  Jfofi  imrà  Mto  kmpo  m. 
Foorì  di  allegoria  vaol  £re  :  non  aarà 
Ml9  Umpo,  tempre,  tenia  erede  Pa- 
ooila  imperìale,daUa  qoale  renne  nella 
oeoaàone  che  cagione  grarì  danni  aDa 
Santo  Sede  e  la  fece  poi  preda  de'Fraa- 
ceai  :  ^erocdiè  io  re^ge  con  cartena.  • 
però  U  narro,  n  ciclo  ricino  omai  a 
portarne,  col  tao  rdgere,  an  tempo  tl- 
caro  da  ogni  contratto,  e  da  ogni  otta- 
colo,  sbarro,  in  coi  «m  einquectmiù 
dieci  a  cinque,  D  X  V  (lettore  cU  or» 
*■«*•  danno  DUI),  do*  vn  capitano, 
•bbatterè  la  caria  romana  che  è  cagiona 


delCentoiaetfla/linit 
nna  medewntiaw:  «■1*5' 
dicriordioer«bUnirfii«>'3" 
ti  primato  dtBtatPWinil^^'g 
manoimperetaatttttfcg^ 
brol>tlfcMrc«t.i;«J^*J| 
d'amooiiirt  |*iniwii*V  j^ 
le  eoodinooì  ^**f  t***^!., 
ardeBtoderidtrit,|lifa-iJ^ 

pSii^o  eW  P^^fl^Jfil 
lamento  ndCt«tolWF*!5«^* 


Fdtri:  Etfiànéskm»^!^. 

arcttìtatoitdeU'itàrf«yJ 

dal  Poeto  rene  C«»  ««^tS 
in  cai  reramento  ■«•f^^ 
reano  a  farlo  crcdtrcaywt,^'?^^ 
Arrigo,  di  tonto  i«prt*  *^ 

toga  il  «Mpifi«»;«»-rKi 

«^laidaCaccitf«dt,i^r;, 
eerto,  che  ad  iUtr»*  Fgj 
dargli  opiniene  ^'•f^fJTy, 
dZad  Spere  •tiw^'lJ^ 
atione.di  mcn  «■'"■■»  LiS 
portante  dPiùtrfBrjrJ 
non  entrerè  lo  a  'H'"**' *• 
dir*  die  l'idea  chi  !•,«*••; 
doretae  inalmeoto  «gV^J; 
liane  antìehè  da  ••  '^^i 
in  Danto  e  pie  rtgietgw'T 
etparienta  di  cote,  «  P^T^ 
•0  rederia  poi  «ot*»,*T|^J! 
aleni  pentane,,atodeM«J"; 

pwd'iltriItolÌi«,Aj;,«S!J 
WeroKoondiilooiddI»S«^ 

ditaroBo  egiabNfili  l«*« 
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Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

£  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Percb'a  ior  modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naìade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte. 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tq  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a*  vivi 
Del  viver  eh*  k  un  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 


«^'lurii;  M  la  Mpieoza  dei  eoD- 
^  Boo  M  toUa  tUfflsr  dair  ttito. 

H  à.  prof.  Piod  oel  cinquecento 
ni  I  (àiìpw  ioTeet  delU  parola  Dux 
m  k  iaoUli  del  titolo  di  Cao  Gru- 
}  à»Ì9  Mfl  eert'ordiae  on  valore 
«mille lettere  dell'alfabeto,  te- 
"•«kt  («e  Beda  e  altri  comentatori 
">&»ttan  flefi'ioterpreUfiooe  del 
MMiaaero  dell'Apocalisse.  Ecco  le 
■ùGiiaiaierì  rispoodenti  che  for- 
■*}fMiiiti,  iJ  cioqoeceotoqaiodici. 

«•      K  I.      1.  DB    T. 

^;  '"•«  «   ^^8ig 

ttnaifMInUScfaerDE  Verona. 
JJ.  ifefie  H  Dio:  ciò  indica  ch'egli 
J*|<«Jitoaq  istranento  dalla  ProT- 
^  Mciteto  e  diretto  alla  grande 
f^  —  ia  fnia,  la  meretrice  la- 
S^icvia  papale,  la  qoale  e  come  oc- 
F*n«afi  parte  dHtal  ia ,  e  come  eccita- 
"(^Mgaelfismo,  robaall'im- 
"■•^•"■•10.  —  11  gigante  è  la  po- 
'^«"«•AaafeTa  do  bel  tratto 
"'^r  •  «Ha  ina  inflaenza  dispo- 
**  ?**•  ^  P«P«to,  e  Io  facea  ser- 
f^  »«  Teglia.  Il  conqaiatalore 
^ifttUe distratta  in  Italia  eia 
•*  «celare  del  ^pa  (la  lupa,  la 
J^^  *  I*  dominazione  fraocete, 
^  I  daaso  dell'Impero.  E  qae- 
p«  litte,  che  il  Poeta  credea  pos- 
Rttt  aa  buon  esercito,  goidato 
B'F*^  e  rirtaoao  capitano,  Roma 
f!jr  "••few,  e  l'imperatore  e 
^  ^'  aqaila  noo  mancava. 


483 


46 


60 


56 


•46.  narraxion  huia,  doè,  predi- 
none oscura. 

47.  Qual  Temi  ee.:  come  erano 
gli  oracoli  dì  Temi  o  gli  enimmi  della 
Sfi«g«,  fra'  ooali  è  famoso  quello  die 
fa  sciolto  da  Edipo. 

48.  Perch'a  Ior  modo:  perchè  la 
mia  predizione  a  modo  degli  oracoli  di 
Temi  e  degli  enigmi  della  Sflnge.^ol- 
tuia,  abbnia,  ofTasca  l'intelletto. 

49.  Ma  tosto  ce.  :  ma  i  fatti,  gli 
erenti  saranno  le  Naiadi,  cioè,  le  inter- 
preti che  faran  chiara  la  mia  predizione. 
Onesta  idea  è  stata  suggerita  al  Poeta 
da  Ovidio,  che  nel  VII  delle  Metam,, 
T.  759,  dice:  Carmina  Laliadee  non 
intelleeta  priorum  soherat  ingonUe. 
Sennonché  Dante  deve  aver  letto  If aia- 
dee.,,  eolvunt,  invece  di  Ltiiadee,  il 
figlio  di  Laio...  ioherat,  secondo  che 
I^ffevasi  prima  della  correàooe  del- 
l'EjuDsio  dilesa  dal  buon  aenso  e  dai  mi- 
gliori Codici. 

50-54 .  Senza  danmo  di  pecore  ee. 
Senza  cbe  ce  ne  venpa  quel  danno  dia 
soffersero  i  Tebaoi ,  ai  ^oali  la  Dea  Temi 
roandè  una  fiera  che  divorò  le  loro  greg- 

Se  e  devastò  le  loro  campagne,  io  ven- 
etta  d' essersi  le  Naiadi  fatta  ardite  a 
spiegare  ali  oracoli.  —  en^SNi  forte, 
duro  e  diffidle  a  sdoglierai. 

54.  Del  viver  ehU  ec.:  di  qieUa 
vita,  die  è  on  breve  cammino  al  sepol- 
cro, oppostamente  alla  vita  dell'altro 
mondo  :  ovvero  di  <|oella  vita  sdvaggia 
che  mena  a  morte  irreparabile  ed  eter- 
na :  secondo  che  fo  Mtto  nd  Canto  l 
ée\V Inferno:  lo  patto.  Che  non  la- 
tciò  giammai  pertona  viva. 


484  DEL  PUfiGATORlO 

Di  non  celar  qnal  hai  vista  la  pianUi 
Ch*  è  or  due  volte  dinibata  quivi. 

QaalQnqne  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemir  anni  e  più,  V  anima  prirna 
Bramò  colui  che  il  morso  iu  sé  panie 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  islima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  .e  si  travolta  n^la  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d*  Elsa 
Li  pensier  vani  intomo  alla  toa  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 


cenfronto  dì  ck  ibki»  fi*'*'''  ' 

dd  Caoto  pne«d<ali.  j 

62.  rwrfwipn^f**** 

no.  .la 

«3.  «Wefc#a«^«^JJ 

e  quando  la  Sede  Apostolica  fv      Cràto.  dM  morì  9V  of"* 

*  in  Aviraone.  Ma  forte  l«     che  Adano  dette  ai  Critt»- 

64.M.  DonM  Jt*f5^ 

To  hai  !'«!*«?•  ^*^*^**^ 
noo  arMMti  dotar  •■■^TjJ 

cbera,iUo.j«d.«2lft 
teoa,  e  qiaato  tao  ^"g^^ 

cima,  a  revcKÌo  «!«  «^^ 

Ure.  (Vedi  a  CanU  f^L 
L»dt«ffa  ddP  altea  «*'J 
r orìgine  dWina  ddli  »^,. 
chiaieilfwdiWamh-^^^ 
natole  ingraodinieBU  «dj*r 
eopamentoditatleil»**^ 

non  «Teatero  iitapidìti ■» 
q«elmoaocheleaq«*"!T 
me  di  Toaca«a,i»|*««^Tj 
prono  di  vn  Urtare  p*»^ 
eaae  s'immerge.  »* 

69.  Bilpi^fr'^^l 
ctre  di  qum  tani  P^'^VJ"* 
ofintcato  la  t"  ■^'Sli 

•o,dw«hiaBetóii«*rfT 
piacere  ddle  tal*  ««•••T, 
5iIHntei|ndd«faN«**^ 


97.  due  volto  dirubtOa.  H  Cotta 
{intende  :  dimbata  la  prìroa  Tolta  aaando 
fa  dall'aquila  tpogliata  dì  fronde  e  dì 
fiorì  ;  la  teconda  qaando  le  fu  rapito  il 
carro.  Fuori  d' allegorìa  :  quando  nome 
tu  dalle  pertecozioni  contro  i  crìttìani 
afflitta^  e  quando  la  Sede  Apoatolica  fu 
tratfenta  in  Aviqnone.  Ma  forte  ts 
piamté  derubata  due  Tolte  accenna  ti 
doppio  tpopliamento  da  Roma  sofferto, 
e  odia  sedia  imperiale  e  della  cattedra 
tpoatolìca,  die  per  Toler  dì  Dio  dcbbon 
«aaere  erediti  di  Id  in  etemo.  U  papa 
le  rubò  l'imperatore,^  e  pd  il  re  di 
Frauda  le  rubò  il  papi. 

58.  QutUmujue  ruba  quella  ee. 
La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro.  —  Lt 
if  Mania,  chi  attenta  all' autorità  im- 
periale. Jluftore  accenna  a  un  acoeaao- 
rìo,  eehiantare  riguarda  la  aostansa. 
Onda  si  Tede  che  la  Chiesa  è  ndF  im- 
paro, da  Dio  postarì  non  perTabbat- 
aamento,  ma  p«r  la  felidtà  e  perfesìooa 
di  esso. 

59.  beiUmwda  di  fatto.  Beatem- 
mia  di  fatto,  ò  quando  co*  fatti  •'of- 
fende Fonor  di  Dio. 

60.  $olo  alFuiO  tuo.  Int.  moral- 
mente: fece  sorgere  la  ritti  di  Roma,  e 
la  fece  santa  solo  a  prò  ddla  sua  Chieaa. 
La  aentificò  a  gloria  sua,  ordinandori 
un  doppio  reggimento  per  la  fdicità 
temporale  ed  eterna  dd  mondo  eristia- 
no. SaneHfieavit  tabemaeulum  tumm 
ÀlUtHmnt,  eujut  fundamenta  im 
monUbut  tanctU. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 
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Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  giastizia  di  Dio  nello  interdetto 

Conosceresti  air  alber  moralmente. 
Ma,  perch*  io  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 

Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Yogììo  anche,  e  se  non  scritto,  alroen  dipinto, 

Che  '1  te  ne  porli  dentro  a  te  per  quello 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  so 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s*  aiuta? 
Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola  S6 

Cìm  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
7<^73.  ?tr  ttni$  circostante  ee.     del  peccato.  Oltimi  testi  portano  It  l«- 


•ff  «»<.:  Mlmenle  per  tali  e  ai  gra- 
•**«•  («ol  «re  dell'  esaer  l' al- 
ILI-^L**  •  trarolto  io  cima),  ri- 
■*••  1^  esao  albero  moralmentej 
J****^  il  icnao  morale,  avreati 
«•NMictrc  la  |iaatizìa  di  Dio,  gli 
'Mluad  dÌTicto  iDtìmatona  al- 
^  Titti  i  a'Mordiiù  della  Chieaa  e 
'"*•««>  aati,aeeoodo  il  Poeta, 
■fVjwihta  napettata  dal  papa 

"WiiaMiiiln 

74.  itti»  a  yUtra,  pietrificato. 
"^fitnto  luUo,  e  tioto  io  color 


lione  che  io  adotto,  e  rAnonimo,  tra  eli 
*     *>che 


altri,  contenta  così  :  •  Io  raggio  àò  t 
io  ho  detto  di  sopra  a  te,  che  t'ha  impe- 
trato ;  e  la  pietra  è  tinta  di  brano,  n 
che  non  ae'  atto  a  ricevere  la  lace  fai- 
gida  del  mio  mistico  parlare  ;  •  cioè,  ta 
ae'non  solo  impietrato  nell'intelletto^ 
ma  anche  tioto  del  color  della  pietra. 
77-78.  Che  Itene  porti  ec,  che  ti 
porti  dentro  a  te,  almeno  adombrato, 
euo  mio  detto.  — per  quello  ee.,  a 
ouel  fine,  cioè,  per  dar  segno  di  quello 
che  bai  veduto,  come  fanno  i  pellegrìoi 
^*  ^,  liiido,  fcuro,  qual  è  il      ritornati  dalla  visita  de'  sacri  luoghi 
***>^fidn.  ~  Patio  di  pietra     della  Palestina,  che  portano  il  bordone 
^J^'Wvioeoto,  e  risponde  agli      ornato  di  foglie  di  nalma  in  segno  di 
*"'  '   **  essere  stati  in  quella  regione  abbon- 

dante di  tali  alberi. 

82.  fot^ra  mia  veduta,  sopra  l'in- 
tendimento mìo. 

84.  quanto  piii  s'aiuta,  quanto 
più  ai  adopera  per  intenderne  i  velali 
concetti. 

8!>-86.  Perchè  conoschi,  disse, 
quella  scuola  C*hai  seguitata:  affin* 
che  tu  conosca  quant'è  debole  la  tua 
acuoia,  cioè,  quella  filosofia  a  cui  è  sola 
guida  Fumana  ragione. 

87.   Come  fmò  seguitar,  qaanto 

,j  eolla  dnrctu  della     Taglia  a  seguitare  e  tauer  dietro  agli 

^'  «■  Wba  aver  fioiio  col  color     alti  miei  coocetti. 


^^'•ffueSha  aopra  indlca- 
^IjS^  ttato  riguarda  in  gc- 
*•  *^fmti»iig  j^I,  prima  chia- 
*y^'I^^UttUa  fatU  di  bianca 
■i  funate  età  Mimo  candore  per 
^  «  ftwa.  Del  reato,  l'indu- 
■^«''•«Beaaieotodell'intelletto 
[**  •»  aei  della  materia  e  della 
■  lotti  (arti  leigaoo  ed  in  peccato 
J~ »•«  d'omnione  che  Dante 
J*iasitrare  la  eoodiziooe  del- 
^•«••Mbe  cesar  aerritod'idee 
^j;*"^,  tm  di  altre  astratte-, 
"^«■iacifttAMlU  <lni>*na  della 


iS6  I>EL  PURGATORIO 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  feslina.  • 

Ond*  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch*  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienzia  che  rimorda. 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  • 

Sì  come  di  Lete  beesti  ancoi  ; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s' argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude  '" 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alia  tua  vista  rode. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  pa^, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qofOi  e  là,  come  gli  aspetti,  Sassi,  ' 

Quando  s' alBsser,  si  come  s*  affigge 

88.  voitra  via,  la  sciensa  amana,  lOS.comueo.  riapItaioÉiS*" 

quel  che  è  dato  all' nomo  co^  taot  nata-  appariaoe  pia  aplendcflU^tt^  " 
rtli  meni  sapere.  mezzo  giorno  manda  i  twnQ  i^ 

%9'90.qìtanloii discorda ee.lttt.:      meoo  obliqui  e  per  piA  kn  *^ 

SQioto  ti  discosta  dalla  terra  quel  ciclo,  d' atmosfera.  —  ctm  ptft  j"^?^ 
be,  essendo  il  più  alto  di  tutti  i  deli,  quando  il  sole  è  net  cerdàs  ««W 
nel  Tolgersi  intorno  a  quelli  fe$Hna,  ra  pare  a  noi  che  cammim  pia  )*^»H 
più  Teloce  di  loro.  che  in  quell'ora  ^oca  Ttriaà^ifc^ 

01 .  Non  mi  ricorda,  non  mi  toma      le  ombre  de*  corpi, 
amento.  405.  Cfte  f«4i  «e:  3  jmf  w« 

92.  straniatsi..*,  me  da  voi:  mi     meridiano  non  è  un  utimm  «  m 
allontanassi  da  Toi.  gli  abitatori  della  terra.  ■■  fi^  ^ 

97-99.  fi,  te  dal  fumo  fuoco  ce.  Co-  verso  secondo  gli  msptùi,  mk^  ■»"« 
me  dal  fumo  n  argomenta  il  fuoco,  cosi  i  luoghi  da  cui  si  piarii:  ■  1**a 
puoi  argomentare  dalP  esserti  dimenti-  condo  i  ditersi  gratifi  A  Wsf^Bfew 
cato  che  la  tua  voglia  fu  attrovo  al-  sono  qua  e  M,  cioè,  da  na  Tip«^ 
lente  ^cìoè  tutta  rivolta  ad  altra  cote 
mortali),  ch«  voglia  cotale,  che  taU 
allenamento  del  tuo  animo  da  me  era 
colpevole ,  perchè ,  se  fosse  stato  cosa 
innocente,  te  ne  ricorderesti,  non  can- 
eellando  Lete  ae  non  la  memoria  di  dù 
che  è  roo. — conchiude,  prova. 

•100-403.  foroniio  nude  u.,  aper* 
tC}  chiare,  quanto  couTcrrk  che  lo  sieno 
po'  esser  comprete  dalla  corta  veduta 
del  tuo  intelletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  niala^  ma  la  saa  mente  è 
aempre  Intenebrata  sb  che  non  la  rìn- 
Bovi  nalF  Eunoè. 


tono  qua  e  là,  doè,  da  i 
un'altra.  Ossia ,  il  wàtn 
conda  gli  orizzonti.  Il  Boli  W^  | 
qua  e  té  come  U  «pera  mb»,  ^ 
che  muta  secondo  3  nrara  Jbih 


celeste,  o  del  to!e,  «tUnt  h 
406-444.  Om»^ fa' 
ttr.  e  iot.:  quando  le  tette 
al  fio  d^in'ombra  smorta,  ^^tifk* 
che  l'Alpe  porta  «ofrm  ì  tM  fall 
scorrenti  sotto  f«glì«  verdi  a  i^ 
ffreggìanti)  s'afBaser»,  ak  mi 
figge  ec— «/  firn  ^fm'emèn  m 
dove  finiva  Fombm  ddU  trmt 
era  bruna  come  qvella  ce.  —  j 


CANTO  DECIMOQUINTO.  605 

L*  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Saria  tenata  allor  tal  maraviglia, 
Una  Cianghella,  an  Lapo  Salterello, 
Qaal  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 
A  cosi  riposato,  a  cosi  bello  130 

Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza ,  a  così  dolce  ostello, 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  neir  antico  vostro  Batlisteo 
Insieme  fili  cristiano  e  Cacciaguida.  i;>s 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 
425.  F€tw>lsgg<0oa ,  «onlaTa  no-  4S5.  ìntiem$  f^i  te.:  perchè  il 

feti* ,  o  quei  popolari  nceooti  maraTÌ-      nome  ti  dk  nel  BatUtioBo. 
ilioti  che  aUora  correTaoo  in  propoaito  437.  aitai  di  PtUh.  Dalla  ralla 

HI  Troiani,  di  Fiesole  ec.  del  Po ,  cioi  dal  Fcrrareae.  U  Booeac- 

427-429.  Saria tenutm attor t.  A  do  afferma,  la  doooa  di  Cacdagnida 
nai  tempi  afrekbero  Catto  marafigliare  caaere  alata  da  Ferrara  ;  e  qaeala  affer- 
ageDla  coataMata  la  aaaU  «pera  À  ■na  osaiiooa  ala  eaotro  chi  penta  che  per 
CiaBfball«adimLapoSaItaraHa,eoaM  Tal  di  Pada  debU  iataadSmi  o  Parma  o 
m  oMati  Boalri  corrattiatinì  lampi  fa-  Veroaa. 
raUtfo  marafifliara  le  ?irli  di  Qa-  438.  Vedi  la  noia  M. 

Exaaala  a  dli  Coradia,  figlia  di  ScipioM  489.  Corrado.  Carrado  III,  impe- 

ti onfgiora ,  a  madre  dei  Gracchi.  —  ratore  della  eaaa  di  Hoheiiataitffeo,  a  di 
Ciaa§k0lim,  della  aobil  famifflia  dalU     Sretia. 

Tota,  fa  mariUU  a  ano  deffli  Alidoat  da  440.  mj  cinto  ioOa  tua miiitia,  mi 

Imola,  e  reetaU  vedova,  ruppe  ad  ogni      adornò  del  titolo  di  tao  eaTaliere. 
Ycrfena.— £apo5«ltore/4o.  Giaracoo.  442^44.  «iieoiilvv  atta  no<iuiaim 

salto  iorealioo,  molto  litigioto  e  mala-  oe.:  contro  la  pcaaima  lagfe  di  Maomal- 
dica.  Nella  aenlensa  pronanxiata  eootro  lo,  il  cai  popolo  per  colpe ,  dice  Dania, 
Dante  nel  4  0  mano  4  592,  eaaendo  pota-  del  pontefice  romane  che  dò  non  cara , 
ttà  di  riraaxa  M .  CanU  da'GahhrìeUi  da  ai  atarpa  i  looghi  di  Terra  Santa,  che  di 
Gnhbio ,  tra  gli  altri  condannati  legaeti  fiattizia  tono  da'Grialiaai.  La  Credala 
■ache  il  mom  di  qa^lo  LapoSallerelli  :  che  ani  a'  accenna  è  la  aeeooda ,  «ella 
Damfaiii  Lapwm  SaìUrolU  joàicom.     pradicaU  da  San  Bernardo  nel  4  447  al 

433.  Jforte  IN<  àie  ec.  Intendi:  la  teaapo  d' Eagenio  HI  e  di  luigi  VU  di 
VarnM|laria,iaTacaU  da  oda  madre  Francia,  che  ri  d  reeò  in  peraona,  a  la 
De'dalori  dal  parlo,  od  coneawe ,  mi  «loalechhean  tritlaadio.— fÌMilù^c. 
aigianaa  dlladino  a  Firense.  latiitit  ù  chiaroaTano  nel  media  ara  i 

434.  Baititioo,  Eattittaro.  diritti,  la  ragiaai,  gli  «Tcrì. 
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La  tramortita  saa  virtù  rarvira. 
Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  &  sua  voglia  della  voglia  altnii, 
Tosto  com*  è  per  segno  foor  dbchìnsa; 
Così,  poi  che  da  essa  preso  fai, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  hiL 
S*  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  par  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazW 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  delT  arte. 
Io  ritornai  dalla  santissim*  onda 
Rifotto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
•129.  La  tratnorUta  «e.:  doè,  Ini     io  q«tU  4m  priiM 
immergendo  nelle  acone  dì  eseo  lame 
Eunoè,  nrTÌTagU  FilltngaidiU  TÌrtà 
di  rieordare  le  baone  cote. 

4Z2.  Toito  com'è  per  ieano  §e.: 
•obito  ebe  per  alcan  segno  e  oi  foca  o 
di  cenni  è  latta  manifesta. 

453.  da  eaa  frno  fai,  lai  da  Ma- 
talda  preso  per  mano. 

455.  Firn  con  lui.  Sembra  die  eoo 


no 


tS 


(«^ 


qneata  parole  Matelda  voglia  invitare 
Stano  a  porificani  in  qaell'  acqne ,  per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo ,  sToòdo 
egli  già  espiato  le  sae  colpo  noi  Porga* 
torio.  —  DonmtseammU,  in  otto  o  in 
acmUante  di  gentil  donna. 

457.  io  jmr  eanUrt^in  pari»:  per 
^anto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  fio- 
goa  mortale. 

45$.  h  doko  ber,  la  dolceaza  del- 
l' acqoa  del  finoM  Ennoè ,  nella  quali 
mi  attorto  Matelda. 

Ui,  lopren deWarie,  la  regola 
dell'arte,  ebe Toole  ebe  si  osservi  «oa 
giosta  proporàoBa  della  parli  di  oa 
totto  tra  loro. 

445.  come  piante  mo9eUe  ee.  E4 
ecco  chiaro  ancba  per  ^oeste  oltima  p*> 
fola  l' intendimento  pnmano  dal  Poeta 


a» 

novàmeoto  [fòt  lipelcrW  aoMts  mi 

volU)  e  la  rigeoeraóooa  diToMi. 
che  smarrita  la  via  della  f«ri«k, tv- 
rotto  da'  pravi  appetiti,  s'ayam  si 
disordioa  e  oalla  «iaeria.  Ib  m  <^ 
riooovamento  noa  poteva  eftwe  àt 
per  l' omana  regi  eoa  assss  •  ari* 
dalla  divina  grazia ,  ebe  nèitmit 
prima  FooaM  alla  oasi" 
rioferoo  preparato  al 
nato,  e  per  qocato  terrore  b 
grado  a  gm 
peoiteosa;  pai  qoali, 
loti  e 


I  ccataatemaola  iipsiOfc 


ikkè^ 


qnella  porità  e  < 
lo  roode  felico  in  tè  i 
gno  di  Dìo. 

445. «Uff Mio.  oli 
tro  giorni  baimpìogato  ìl^Mliiaf■r> 
gatorio.  Vadasi  rnmiociars  it  pn—  «* 
Canta  II,  V.  4 ,  Gté  «r«  a  aais  dr«# 
gonia  giwmte  :  à  sicaaJiaJCmittt. 
V.  45,  JVsir or*  dW  OMiarii  j  Mtf 
Imi  U  ronéineUm:  O  tasi  li  C» 
toXIX.v.4,jrairor«c*f«»H^ 
oolor  diamo  ce.:  il  «oarts  sdk  te 
del  Canto  XXVII,  v.  4»,  fsii  k  >> 
Soitkaimpromteiii  " 
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CABnrO   PRIMO. 


M  pritm  ma»  étf  tm  ìmmmiìom  é'JpoUo  d4tcrUf  eom»  étt  Pamiim  ttmttn  t'éltà 
mmUptim»  tiete,  «  come  Btatrlu  rùpomiéM*  ad  mieumi  dnbbj  mossi  dm  tei. 


Segoeado  U  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  le  Terra  immobile  nel  cen- 
tro ,  •  iatono  ad  eaaa ,  in  orbite  circolari  e  concentriche ,  e  di  mano  in  mano 
piò  unpj  e  pia  veloci  fa  girare  i  cieli  della  Luna ,  di  Mercurio .  dì  Venere,  del 
Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di  Salarne ,  F ottava  sfera ,  che  è  delle  stelle  nsse^ 
la  ioaa,  oprino  Mobile,  e  finalmente  l'Empireo,  die  è  immobile.  Qaasi 
tntpoHifo  dalla  fona  ateaaa.che  rota  i  Cieli,  e  dalla  loee  sempre  crescente 
à«^  occU  di  Beatrice  che  V  accompagna ,  s' alza  dall'  uno  all'  altro  V  Alighieri, 
e  la  óncaDo  di  essi  gli  appariscono  quo'  beati  spinti  che  furono  impressi ,  vi- 
fcads.  ddla  virtù  propria  di  qoel  pianeta. 

MiraTÌslioso  piò  che  altroTe  è  in  questa  parte  il  genio  inventÌTO  del  nostro 
Pnìi,  e  qu  sittgoiarm«ate  grandeggiano  le  poetiche  immagbi  •  Io  stile. 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 

Per  r  universo  penetra,  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu*  io,  e  vidi  cose  che  ridire  6 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  U  memoria  non  può  ire. 

*  D  Pirsdiso  è  nel  pensiero  di  Dante  6.  quél,  chi.  o  qoalonqna. 

>t  costMltmeoto  dell'intelletto  io  Dio,  7.  al  suo  ditir$f  al  fine  di  tutti  I 

■  («uso  tuia  le  scienze  e  guida  la  saoidesiderj,al  8ommobene,cheèDio. 

^«^,  le  le  virtù   attive  e  contem-  8-9.  fi  profonda  tanto  ec.:  entra 

pi^Te  miso  circondata  l'anima  pur-  addentro  s)  profondamente,  che  la  me* 

P'*  '•Ut  Mrrozione  delta  materia,  e  moria  non  na  virtù  di  tenergli  dietro, 

^***^»ti  ftt  il  santo   lavacro  del-  ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 

H  Esose.  ragione  di  ciò  è  espressa  cosi  nella  let- 

<-5.  U  gloHa  ec.  La  gloria  del-  tara  a  Can  Grande:  •  fe  da  sapersi  che 

'««o  Motore,  fio*  la  divina  luce,  ri-  rinlellctto  umano  in  oucsU  viU  a  ca- 

^^  da  per  tutto ,  e  penetra  tutto  pone  della  sua  somiglianza  e  affinità 

^'laìvmo;  ma  non  da  per  tutto  né  che  tiene  colla  sosUnza  intellettuale 

•  «iwiaa  epera  ugualmenle.  Nel  cielo  separala,  allorquando  s*  eleva,  s*  ele\a 

pirte,  che  più  «T  ogni  altro  ciclo  è  tanto,  cha  la  memoria  appresso  la  sua 

"""trite  delta  luce  di  Dio,  è  il  trionfo  tornata  vien  meno  per  aver  trasceso 

^*W*n  dalla  sua  magnificenza  ed  ivi  1*  umano  modo.  •  Anche  S.  Paolo  quello 

**  •*«•  leao  pienamente  felia.  cose  che  vide  io  ano  slaodo  miracoloso 
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VerameDle  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro» 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  ali*  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  allora 

Insino  a  qui  1*  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fa,  ma  or  con  ambedue 
M'é  uopo  entrar  nell* aringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
DeUa  vagina  delie  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1*  ombra  àéi  beato  regno 
Segnala  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

dell'  ■Dima,  toriMto  tUo  ttato  Daterai*, 
le  Tedea  solo  in  conato,  né  era  capace 
di  percepirla,  e  molto  meno  d'esprì- 
merle. 

40-44.  Faromeiifo  qumfio  ae. 
Coatr.:  meramente  quanto  taaoro  io  po- 
tei fare  ae.  Faramaiila  ha  qai  il  Ta- 
lora di  ciò  nonoikmU,  eoiUuttociò.— 
Nella  wtia  mmU9  pot$i  far  tesoro, 
nella  mia  memoria  potei  raecogliare, 
adunare. 

45.  O  bmno  Àoollo  ae.  Qui  il 
Poeto  invoca  Apollo  deità  pagana .  e  il 
Poggiali  gliene  dk  biasimo  ;  ma  egli  d<^ 
veTa  prìma  rìcordarsi  ohe  Dante  nel 
Comvuo  dice ,  che  il  sanso  allegorico  sì 
nasconde  sotto  belle  menzogne,  quali 
sono  le  faTole  greche.  Apollo  qui  signì- 
6ca .  nel  senso  allegorico .  la  Tirtn ,  la 
facoltà  poetica  ^  a  a  meglio  compren- 
dere l'idea  significato  in  Apollo,  è  da 
notora  che  egli  era  rìgnardato  anche 
come  padre  dalla  luce. 

44-4 S.  Fammi  del  tuo  valor  ee. 
Infondimi  tonto  del  tuo  Talora,  quinto 
sa  richiedi  io  chi  stimi  degno  di  aasera 
coronato  deU' alloro  a  te  caro. — ama- 
io,  per  cagiona  di  Difoe. 

4<M8.  Imino  a  mti  ee.  Prenda  ÌI 
Poeto  figuratomente  i  due  gioghi  di  Par- 
nuo  per  Io  dirinità  che  abitano  in 


Apollo,  che  B'ÓUDio;chsèfito 
dm:  éoqa)  mi  baslà  Vmt$^ 
scienao  amane  ;  hm  ara  ai  i  ^•■f 
della  sapieoxa  dirina  a  del  fii  db 


sapieoxa 
grado  dell'arto. 


20-34 .  Jfmfo  Irwali  Mi  «» 
ffimm  ae.:  eioè,  traesti  fasti i*"* 
pelle,  scorticasti  il  satira  Wmm  et 
oaò  sfidarti  a  chi  maglia  isanii-  ** 
palla  è  qni  sansMsiato  csm»  i  f^ 
delle  membra.  NaIF  ìufvmm»  * 
Musa .  nel  prindpio  del  !'•  !"*•*• 
ricorda  il  castigo  ddle  Pìcbt;*^ 
ad  Apollo  accenna  quella  H  iw*^' 
terrore ,  io  credo ,  dagii  amafi  f»**" 
tnosi  e  maligni. 

25-24.  rombrm  iifM^T? 
ee.:  doè,  quella  ò«hiUm»é»»é»** 
beato  ragno  è  rimasto  aalu  m  9f 


moria. 

25.  al  Ino  iiUtU  kfm,  dTd- 
loro. 

TT.  Chi  ìa  motoria  tt^ri^^ 
Baiali* 


materia»  il  uuoto  ad  t 

del  mio  canto;  •  fv,  a  il  taa  I 
inspirandomi  cooTaoicnla  pasaa, 
farete  degno  di  e$90  fofUe. 
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Sì  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 

Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 

(Colpa  e  vergogna  dell*  umane  voglie),  30 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Forse  direlro  a  me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perché  Cirra  risponda. 
Sorge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 

^ce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
29.  Ptr  MonfoT9  o  Ce$ar$  ee,, 
fnthà  trioBf ,  per  trionfar  che  faccia, 


•  if6i  itoli  ù  poeta. 
M   C  ' 


C^a  $  ^m-gogna  ee.:  degli 
«aani  the  aon  totti  coli'  anima  in  ter^ 
ra,  oè  <K  gloria  corano. 

%%-9S^XkepmiorirlelÌ3naee.:cU 
la  Inmém  pHteia  (l'alloro,  in  che  fn 
trarfwinnfa  DnCoe  figlinola  di  Penco) 
éofne  taapoav  letizia  in  iu  la  lieta, 
aHa  lieia  Dntk  delfica,  ad  AdoIIo.  quan- 
do alfo  di  eaao  alloro  a*  invoglia. 

99-S6.  Foree  di  retro  a  me  ee, 
hLz  Una  dopo  me,  anlVeaenopio  mio, 
JkiTtrrk  cte  con  pia  dolce  canto  inyo- 
ifarl  ApoOo,  onda  meriterà  d*  ceserà 


•an£to. —  Cirro,  dttà  poeta  alle  ra- 
dia le  Fenato,  sacra  a  qnd  Dio,  e 
franper  lo  Dio  stesso. 

n.  far  diwne  foci,  da  dÌTerae 
■"  '  s,  dn  direrti  pnnti  dell' oris- 
sde  le  diverse  stagioni. 
Lm  Imeama  del  mondo,  n 
asli,  éke  porta  Inee  al  mondo.  A  chi  da 
Mia  tmeama  Tonisso  il  tristo  odore 
ddPofio  •  M  Indgnolo,  si  ricordi  che 
aacW  In  Mkaxa  e  Ponore  delle  parole 
swosoMoUi  al  tempo  e  agK  nei.  ^ma 
dajamm  ae.:  ma  da  quella  foea ,  da 
^  p««la  MH  orìnoDte  nel  quale  si 
no  iaaieme  quattro  cerchj, 


teraecandosi  formano  tre  croci.  Eeee  ee. 
Ciò  aTTicne  nel  principio  delF  ariete,  e 
in  qndlo  <fi  libra;  ma  qni  si  vuol  parlare 
più  particolarmente  del  sole  in  ariete. 

40.  Con  miglior  cono  ee,  Diee  che 
il  sole  esce  allora  congiunto  con  miglior 
corso,  perchè  giunto  in  ariete  comincia  a 
portare,  e  ^  lungo  tempo,  giorni  sem- 
pre più  lieti  e  belli. — eon  migliore  stel- 
la, perchè  quelle  costellazioni  d'ariete  e 
di  libra,  ma  soecialmente  la  prima,  eran 
credute  di  più  benigno  influsso.  Anche 
nel  Concito  dice  che  le  stelle  influi- 
scono con  miglior  virtù  quanto  sono  più 
presso  all'  equatore. 

44-42.  e  la  mondana  cera:  e  la 
materia  mondana,  fKù  a  suo  modo 
tempera,  dispone  e  riduce  meglio  a 
sua  somiglianza,  e  per  la  luce  e  pel  ca- 
lore :  e  la  iuggella,  e  meglio  v'  impri- 
me la  sua  virtù,  o  la  aua  virtuosa  in- 
fluenza. Allegoricamente,  nella  prima- 
vera e  ndPora  del  mattino  le  anime 
umane  sono  meglio  disposte  a  ricevere 
il  lume  celeste  e  ad  elevard  a  Dio.  Ve- 
di Inf.,  Canto  I,  v.  45.  Il  P.  Giuliani 
ha  eon  mdta  eradinone  ed  acume  illu- 
strato questo  primo  Canto  del  Paradito. 

45.  di  là,  rispetto  al  luogo  in  cui 
Dtnte  scrive. 

44-45.  Tal  foce  ee.  Int.:  Tal  foce. 


tara  e  il  catara  cvuiaodde^ 


,  lo  zodiaco,  V  ei|ua-     V  indicato  punto  del  dolo  (  donde  r  alza 
liaodale,  i  ^lali  io*     il  lola  ndl'equinodo)  «VM  fatto  wumo 
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Quello  emisperio,  e  l' altra  parte  nera. 

Quando  Beatrice  in  sul  ainìBlro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  ne)  Sole; 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  ooqnanoo. 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  e  risalire  insuso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  tqoIb; 

Cosi  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neir  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr^oso. 

Molto  é  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  ^eH*  umana  speco. 

Io  noi  soflTersi  molto  nò  si  poco, 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intomo 
Qual  ferro  che  hoUente  esce  del  fooco. 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  poote 


\ 


H  là,  doè,  «TM  ^to  prio«ipio  «1  Dit- 
tioo  Mll'ennifero  d«l  rargatorio  \  •  di 
fiM  Mra;  e  nell'emisfero  opposto  (ot« 
trofavati  il  Poeta  tcrìTente)  l'oppÌMta 
foce  avea  fatto  aera.  È  ooto  che  quando 
a  nn  lato  della  terra  spunta  il  mattino, 
al  lato  antipodo  dare  sorgere  la  aera. 
Diee  poeticamente  Tal  foe$  ovea  fallo 
mone,  in  Teee  di  dire  in  modo  |nu  co- 
mune: da  tal  foce  era  spuntato  il  mat- 
tino. Diee  poi  :  •  quoA  Mio  era  là 
bianco,  perchè  l'emisfero  s'illumina 
e  si  ottenelira  a  gradi.  La  maggior 
parte  dei  testi  e  stampe  ba  Tal  foce 
quasi ;$  Iwllo  «e.; ou  il  Cod.  Bartolin., 
uno  dei  Vaticani,  e  uno  della  Casanai. 
Iianno  la  lei.  che  diamo,  seguita  pure 
da  BenTcnuto  da  Imola ,  ed  è  cert«> 
mente  pia  chiara  e  migliore  dell'  altra. 

46.  fo  iul  iimliiro  (Umco.  Ricor^ 
diamoci  che  il  Purgatorio  essendo  poote 
da  Dante  antipodo  al  monte  Sion^  e  Te- 
nendo ad  essere  al  di  là  del  tropico  del 
capricome,  chi  là  k  Tolto  a  IcTante 
dare  avere  il  sole  nascente  a  sinistra. 

40«!»5.  IT  li  come  ee.  Ecoroe  il  rag- 

5 io  di  riflessione  si  genera  ds  quello 
'incidenia ,  il  quale  raggio  di  rifli 
toma  addietro,  come  il  pd^grino  che , 

nto  al  loco  stabilito,  tuoI  tornare  ih 
le  si  parti  ^  Coti  dtU'allo  ano  oc 


Costr.  e  int. .  Cosk  r  atta  aia  A  HNt 
germi  al  aoU  a*  /tee,  fa  gmniii ^ 
quello  di  Beatrice,  il  quik  fir|i» 
chi  m'entrè  nella  immagiuaiw 

56.  Àlk  MSfff  9%0ià,  AMh 
potane,  ai  nostri  scosi. 

ìil.FaUù  por  proprio  iéfmm 
opooo:  cioè,  creaU  da  DiofvAèW 
stanza  propria  dello  genli  ama,* 
quindi  pi  A  oa%iooàm»a  aUa  Ofém  Im 
Qui,  secoudo  Denta,  TumaM  |— i 

noè  ^uasi  pianta  fuor  del  auaariMP 
dò  pii  fiacca. — i|pe«a  iarem  AfÀ 
levato  F<,  come  ia  «€!«•,«■■• 

58.  JéMlao/ei^TdiaMi 
sfavillara  il  aole  di  msggàrian  p 
che  egli  finga  di  aeearu  lafìisia  eh. 
—nel soCerN  mollo»  om^m^oàt 
gli  tcohi  fiasi  Del  solo  priaaa  Aaslirii 
mutato.  Quarto  dina  per  òimkma  b 
Tclocità  colla  quale  affi  mimimi 
cielo:  dice  «è  ai  fMU»  per  ^^ilm 
che  per  quanta  fama  la  titsiit  èàm 
Balire,ere  netsmario  alcun  tafo  db 
che  ^  poteeao  arriciMai  al  ade» 
motissimo  dalla  terra. 

61-65.  K  a  oMm  wmrn  m.\ 
r  parrò  che  raddsffÌHsb 
luca  del  giorno,  eoeae  se  (^#  ik 
puA  (P  onnipotente  Iddis)  aruM  ai» 
nato  u  cielo  di  un  altre  ssle. 


CANTO  DECIMOSESTO.  613 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 

Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta,  125 

Che  si  nomava  da  qaei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio:  t30 

Avvegnaché  col  popol  si  ranni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  136 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

Per4o  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 


25.  Gimdti  ee.:  cioè,  Giada  Gnidi 
miglia  degPInCtogati. 
2$.  Che  $i  fiomava  ee.  lotoodì  : 
la  ^lli  d«IIt  Pera ,  cioè  da  aoa 
|lia  prìrata ,  prenderà  nome  nna 
della  cittk ,  e  ai  cliiamaTa  porla 
Ka.  Ciò  mostra  la  semplicitk  degli 
a  coatomi ,  senta  superbia ,  senza 
jl,  quando  si  consentiva  di  no- 
nna porta  della  città  da  nn  pri- 
tMadlno.  —  Questa  porta  si  crede 
■se  preaso  la  piazza  di  S.  Firenze. 
27-429.  Ciatemn  ee.  Intendi  le  fa* 
tPnloi,  Nerlif  GangaIandi,Giando. 
I  qnn  della  Bella, ebe nelHanne  lo- 
^srlaTanoqnella  del  barone  Ugo, 
■  Tìearìo  in'mcana  per  Ottone  HI. 
l'Ugo,  ebe  mori  in  Firenze  nel 
l ,  aveva  in  addietro  tutti  gli  anni 
i  e  1o£  il  di  di  S.  Tommaso,  nella 
M  della  Badia ,  ove  è  sepolto.  Oggi 
le  lodi  non  si  senton  ptà,  a  sola- 
te in  ^1  giorno ,  i  monaci  si  con- 
no dì  esporre  Tarmatnra  del  basto 
li,  e  la  stemma. 

130.  miUiia  ee.:  tìtolo  di  eavalìe- 
•privile^  di  nobiltà. 
ISt-43S.  Avvegnaché  col  popol 
atbbena  edni  dm  fa  ano  stemma 
le  di  Ugo  e  ì!  cingo  intorno  di  an 
^^on^  oggi,  fatto  nemico  dVno- 
I  ptrtfnì  col  popolo.  È  notabile 
<o  meSlo  con  che  Danto  accenna 


Giano  della  Bella,  percbè  d  fa  trave- 
darò  com'ei  la  pensava  intomo  ai  di- 
TÌsamenti  di  costui. —  Giano  della  Bel- 
la ,  sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi, 
fu  nel  4293  promotore  degli  ordina- 
WMtUi  di  giustizia,  per  coi  furono 
esclusi  i  nobili  dal  poter  essere  da'  Si- 
gnori ,  e  molte  cose  si  provvidero  per- 
cbè ì  loro  delitti  non  andassero  impu- 
niti. Ma  poi,per8egnitato  dalP  invidia  e 
dairodìo  dr  grandi  da  Ini  offesi,  e 
poco  fidando  nei  favorì  di  un  popolo 
incostante,  prese  nn  volontario  eai- 
liv  il  S  marzo  dal  4295,  e  si  mori  in 
Francia. 

455.  Già  eran  ee.:  già  in  borgo 
S.  Apostolo  eran ,  si  stavan ,  quieti  ;  e 
anc'oggi  tutto  il  detto  borgo  sarebbe 
in  pare .  se  i  nominati  cittadini  fossero 
stati  digiuni,  non  avessero  avuto  la  com- 
pagnia di  nnovi  vidni. 

456.  la  casa  di  che  oe.:U  famiglia 
degli  Amìdei ,  onde  ebbe  origine  la  di- 
visiono  di  Firenze  in  Guelfi  e  Gbibrl- 
lini.--/f«to,  pianto.  ' 

457.  Per  lo  giusto  disdegno  ee. 
Pel  giosto  sdegno  degli  Amidei  contro 
Bnondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  apoaaro  nna  fanciulla  di  loro  fami- 
glia ,  mancò  alla  promeasa ,  snoaando 
invece  nna  de'  Donati . — che  v'ha  mor- 
H?  che  è  stato  cagiono  di  molti  danni  e 
atragì  tra  voi. 


,gg  DEL  PURGATORIO 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Disiar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  del  che  più  allo  fesima. 

Ond*  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Cb'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  cosciemia  che  rimorda. 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Sì  come  di  Lete  beesti  ancoi; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s' argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiodc 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrà^ 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  nid«. 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  pa^i 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qtra  e  là,  come  gli  aspetti,  fasi, 
Quando  s' affisser,  si  come  s^  affigge 

88.  voitra  via,  la  fcìenia  amana, 
qael  che  è  dato  tir  nomo  co'  tuoi  oato- 
rtU  meni  sapere. 

89-90.  quanto  fi  diteorda  ee.  Int.: 

Satoto  si  discosta  dalla  terra  quel  cielo, 
be,  essendo  il  più  alto  di  totU  i  deli, 
nel  Tolgersi  intomo  a  quelli  feitina,  Ta 
pia  Teloce  di  loro. 

94 .  iVon  mi  ricorda,  non  mi  torna 
•  meote. 

92.  straniaci.. >.  me  da  voi:  mi 
allontanassi  da  toì. 

97-99.  B,  u  dal  fumo  faoco  te.  Co- 
me  dal  forno  si  argomenta  il  fuoco,  cosi 
puoi  argomentare  dall'  esserli  dimenti- 
cato cbe  la  tua  voglia  fa  altrove  aU^ 
Unta  (cioè  tutu  rtvolu  ad  altra  cose 
mortali),  cbe  Toglia  coUle.  che  Ule 
allenamento  del  tuo  animo  da  me  ara 
colpetole ,  perchè ,  se  fosse  stato  cosa 
innocente,  te  ne  ricorderesti,  non  can- 
eellando  Lete  se  non  la  memoria  di  de 
che  è  rao.— «mcMiMfe,  prora. 

100-103.  sorofiiio  nude  ee.,  aper- 
te«  chiare,  quanto  eouTcrrè  che  lo  sieno 


apparisce  pi*  •pl«*^^,. 
mexMgiorao  minai  ij*^^ 

meno  obliqui  •  !*'  G  uH  fi 
dUtmosfera.--eonp«»*5 

quando  n  iole  è  Mlf^Si^ 
J.rcan«d».caouwi«!*^J 

die  in  quell'ora  ^'''^'^ 

le  ombre  de' corpi.  ,J 

meridiano  non  è  ai  --^"  ^i 

verso  secondo  g«t  «TT  j  f««^ 
i  laogbì  da  coi  si  VfT^^M 
eondo  idifmi  gradi *2^ 

•ono^-ae^eioè^^;^ 
onUltra.  Ossia,  n««^jj 

conda  gli  orioooh.  H  ^^2^ 
quaelàe^j*n^^\ 
che  mnlasecoodoil|W".     J 


per  esser  comprese  dalla  corta  veduta 
del  tao  intdletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  male,  ma  ta  sua  mente  è 
sempre  Intenebrata  sin  che  non  la  rin- 
novi ndP  Ennoè. 


conda  gli  oriaooti. 

quaelée^j^^r;^\ 
die  mala  secoodoillg^J 
cde6te,o  del  sole,  stt«J»V 

406-1  U.C-ff^X^^ 
,lr.eint.:qoaodoU(|t*«^ 

alfind'un'onibraisMHi,rj 

die  l'Alpe  porla  lofTSiiM'^ 

,€orrcnU  sotto  foglie  ^•j  Jj 

igBeec.-ol^f««Jr,J 
dJ?e  finiva  ro-braddU';^ 
m  bruna  come  qtKlU** 
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CAivn^  BECHDiiiwirapniiia. 

Ch^rdt  D^Ktt  èAiarìmemf  m  CmeetagwUta  éttU  pmvit  mdit»  te  inftrtf  0  te  PmrfoioH»  t 
$ja  Vii*  futura.  E  qutgli  eoa  9*r$i  pltmi  d'una  dotema  eha  toum  t'anima,  a  d*mmm  maèOtm 
ii  caratgia,  gli  wttàttfa^  V  imnmmtuta  aUla  dalla  eam  patrtm  par  gì' Miighl  dt^tuoi  namdel, 
'nteroMoo  pur  d*  titf amarlo  {  VamtartttM  del  pan*  mendicato,  la  pamenltm  di  qmai  di  tua  pmru, 
•*«  rtfugio  in  eort*  degli  Sealige  i.  Lo  etorta  quindi  a  ridir  trt^viwi  radelmeiM  fual  dW  km 
,nltuo  viaggio,  MMta  timor  dal  Grandi  offesi  datfrmuo  romoMo  /  dW  partmn  duro  MfO^ 
ìttMti  i  argomento  d'anima  generosa,  a  gli  Miti  «oem/ti  optrano  oom  fi»  ^(/iomim  tttl  popolo. 

Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 

Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé  ndito, 

Qoei  eh' ancor  fa  li  padri  a' figli  scarsi; 
Tale  era  io,  e  tale  era  sentifo 

E  da  Bealrìce,  e  dalla  santa  lampa  i^ 

Che  pria  per  me  avea  mutalo  silo. 
Perchè  mia  I)onna:  Manda  ftior  la  vampa 

Del  tao  disio,  mi  disse,  sì  eh*  eir  esca 

Segnata  bene  dell* interna  stampa; 
Non  perché  nostra  conoscenza  cresca  40 

Per  tuo  pariare,  ma  perchè  t*  ansi 

A  dir  la  sete,  si  che  1*  nom  ti  mesca. 
0  cara  pianta  mia  (che  si  t*insusi, 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 

Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  i6 

Cosi  vedi  le  cose  oontingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 

A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

^.  Q^0l  vmné  te.  lai.  :   (foaW  fttIsDcloti  (la  tiidm  éeì  dttiderio) ,  ti 

i  cà'  anmr  fa  li  faàri  a*  figli  fesT-  aMttri  ardente  nella  parole,  come  è  nel 

«4  Fcèaota ,  U  ed  tràto  fiae  «el  tao  interne;  eeiia  €iprt$sa  natta  me> 

«f  il  earro  «al  aoka ,  cbe  ì\  paJri  daslma  fona  che  tentita. 
» 4«]|a ano  oioUa  f|regkiaro  aeeagli  44.  t tmti ,  (i arreni. 

eiM,  (a  che  t  padHaieno  acarai  nel-  42.  ai  cki$  Vuom  H  wteica:  A  che 

rfanfacandafa  alte  JaaanJe  de' fi-  Fonai  rerst  nella  toa  tana  il  liquore  di 

oU)  vcnaa,  preaenloaai ,  a  Climene  cbe  bai  sete  ;  che  è  quante  dire  :  faceti 


madre  Mr  lani  certo  ae  egli  foaae  paga  la  tna  aninM  del  deaiderìo  arden- 

«eale  iflìnolo  d'Apollo,  poiehè  da  te  che  ha  di  sapere, 

focrafliatataeontmdetta  qnelPori-  45-49.  0  cara  pUmta  ee.  0  caro 

iTadile«pl«Ror^.,Kh  1,  t.TSO  e  ceppo,  radice  di  aria  famialia,  che  t^ 

);  eoe  anainae  ara  io,  e  tale  era  tei»-  i'imuii,  che  il  ti  leti  ima,  che  mirando 

.  taniaciatn ,  da  Beatriee  ec.—  Qmti,  in  Dte,  ebe  è  il  pu^ét  in  eni  a*  accoglie 

v«  di  ^  ab*  «one  conwiaawa— a,  il  pasaato,  il  presente  e  il  fntnro .  Tedi 

l  tute  Vi?.,  4m  Codd.  Cac«.,  CWg.  le  eonlingensa  Je  cose  che  il  temoo 

■t.,adi  rafie  odii.  —  <MI« ««ila  poilerè,  io  qnello  aleaao  modo,  coUa 

fa  ae.*  dd  aMto  lame  di  Cacdagoi-  ateiaa  evidente ,  con  che  le  nmane  menti 

rfaedal  dealro  aoroe  della  cioteewai  tedooo  che  in  on  triangolo  non  poaaono 

»(o  a  pie  d*ema  per  arvicinamNBi.  casere  contenuti,  eapert,  due  angoli 

M.  ffieVeir«ae«  ce.:  si  che  mani-  olHiait  tai^i  dn  meotm  io  era  ec. 
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DEL  PUEGATORIO  —  CAIVTO  TBEKTESIMOTCIXa 

La  tramortita  saa  virtù  rarrira. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scasai 
Ma  &  sua  voglia  della  voglia  aUmì, 
Tosto  com*  è  per  segno  foor  discbiosa; 

Gobi,  poi  che  da  essa  preso  fili, 
La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Yien  oon  hil 

S' io  avessi,  lettor,  più  Inngo  spazio 
Da  scrivere,  io  par  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avria  sazW 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fìren  dell*  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 
Rifotto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Paro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  ^ 

La  tramorUia  ee,:  do*,  lai     io  oactte  dae  fnm Ot^è$^ * 


li» 


immergendo  nelle  «cane  dì  eseo  lame 
Eonoè,  raTTÌTafU  FiUangoidiU  virtù 
di  rieordare  le  baone  cote. 

•152.  Tosto  com'è  pvr  stano  te.: 
•obito  che  per  tlcnn  segno  •  di  toc*  o 
di  cenni  è  latte  manifesta. 

'153.  da  ossa  frtso  /M»  lai  dt  lin- 
da preso  per  mano. 

435.  Firn  con  lui.  Sembra  cbe  con 
«nette  parole  Matdda  Toglia  inTitare 
Stano  a  pnrìficani  in  qndr  acque ,  per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo ,  avendo 
egli  già  espiato  le  sne  colpo  nel  Porga* 
torio.  —  Ùommtsemmtmit^  io  atto  e  in 
sembiante  di  gentil  donna. 

437.  io  pair  cmifere't»  porle;  per 
foanto  fosse  poesibile  ad  ingegno  e  lin- 
goa  mortale. 

45$.  lo  éokt  htr,  la  dolcetta  del- 
l'acqoe  del  finoM  Eonoè,  nelle  ^ali 
mi  attoffò  Matelda. 

AW.hftmk dtWmrU,  la  regolo 
deirarte ,  cbe  Toole  cbe  si  osservi  «no 
giosta  proportione  delle  porli  di  oa 
totto  tra  loro. 

445.  come  ploiile  motlh  te.  Ed 
ecco  cbioro  aocbt  per  ^este  oltime  p*> 
fole  r  intendimento  pnmorio  dal  Péeto 


novamento  {fm  i-r-  ,-.^ 
volUJeU  ri|m»f^*J"Ì 
diesiiarriUlsmiWUjo^* 
roUo  da*  pravi  sf  pditi,  •^•J^y, 
disordine  e  Mila  «•«-  "l*  T 
rinnovamento  oca  foten  ^f^ 
perl'»oaoafsgieae«ii-^ 
dalla  divioa  P^^iT^Z^^\ 
prima  l'oca»  d*^'"""^^ 
l'inferoo  pref»"»»  •!  ''JJJJ, 

jjjdit'ijxrf^^ 

Bonitensa;  pei  V^^i^^^i 
loti  e  < 


i|oeUa  porilàedMSWiii'*TJ^ 
lorondiWieeinsèsI-ii,»''" 

•^445.  oÌ«t  lidi*,  •l^*^^ 


tro  giomi  ba  iaapiegy. 
gotorio.  Vadosi 


ìN*»' 


«=""'"€Sf2 


v.43,JVeir5#el#-y-rj<^ 

eéUr  d^rmo  te,:  d  fSrJTui 
delCootoMVII,v.4».rdi'* 
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DEL  PARADISO 


CAXTO  mmo. 


Uà  frim  tmm  éof  Im  imwoemtìont  d'ÀfoUo  d«$cri9é  ecm9  éat  Partéitù  ttrnstn  «'«Iti 
9$mUffiim  fitto,  4  eomt  Btmtriet  rUp<md4U0  ad  atcuni  dutòj  mo$tt  dm  tei. 


S^Msdo  It  teorìe  di  Tolomeo ,  pooe  il  PoeU  la  Terra  immobile  nel  een- 
(ro,f  intono  i<!  etsa.  ia  orbite  circolarì  e  coDcenlnche,  e  di  maoo  in  mano 
piò  iBpj  e  piò  feloci  la  girare  i  cieli  della  Luna ,  di  Mercorìo .  di  Venere,  del 
Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di  Salnrno,  l'ottava  sfera,  ehe  è  delle  stelle  osse, 
la  BOB! ,  ODrimo  Mobile,  e  finalmente  l'Empireo,  che  è  immobile.  Qnasi 
tnsfwtato  dalla  fona  steaaa  che  rota  i  Cieli ,  e  dalla  loca  sempre  crescente 
àfp  ocelli  di  Bcatrìcfe  che  V  accompagna ,  s' alza  òaW  ano  all'  altro  V  Alighieri, 
(  a  oanao  di  essi  gli  appariscono  qne'  beati  spiriti  che  furono  impressi ,  tì- 
feoda,  dalla  virtù  propria  di  qvel  f>ianeta. 

MiraTiplloso  pia  che  allroTO  è  in  questa  parte  il  genio  iuTentivo  del  nostro 
^,  •  fu  flagotarmaate  grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stila. 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 

Per  r  universo  penetra,  e, risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  6 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

*  H  Piradiao  è  nel  pensiero  di  Dante  6.  quùl,  chi.  o  qualunque. 

"  ««testuDeoto  doll'intelletto  io  Dio,  7.  al  tuo  ditirt,  al  fino  dì  tutti  i 

^c^uaa  scala  le  scienze  e  guida  la  tuoi  desiderj, al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

1*^.  H  le  TÌrlù   aieife  e  contem-  8-9.  fi  profonda  tanto  ee.:  entra 

^*Hhiao  circondata  l'anima  pur-  addentro  s\  profondamente,  che  la  me- 

e'*  ^corruzione  della  materia,  e  moria  non  ha  rirtà  di  tenergli  dietro, 

'^^^l*  ftt  il  santo   lavacro   del-  ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 

l' Eaatè.  ragione  di  ciò  è  espressa  cos\  nella  let-^ 

<-$.  U  gloria  «e.  ta  gloria  del-  tera  a  Can  Grande:  a  È  da  sapersi  che* 

^^!*»K>  Motore,  rio*  la  divina  luce,  ri-  l' intelletto  umano  in  oaesU  riU  a  ca- 

¥*^  da  per  futto,  e  penetra  tutto  pone  della  sua  aonkigliaoza  e  affinità 

>^«iverso2  na  non  da  per  tutto  né  che  tiene  colla  sosUnza  intellettuale 

•  Him  opera  ugualmcrile.  Nel  cielo  separala,  allorquando  a*  eleva,  a* elexa 

■fra»,  ebe  più  d?  ogni  altro  cìcfo  è  tanto,  che  la  memoria  appreaso  la  sua 

^^^^  della  luce  di  Dio,  è  il  trionfo  tomaU  vien  meno  per  aver  trasceso 

l'ili^n  della  sua  roagnlGcc nza.  ed  ivi  1*  umano  modo.  •  Anche  S.  Paolo  quelle 

**  ««t  loBo  pienamente  felia.  coae  che  vide  in  uno  slancio  nuraeoloso 
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Veramente  quant*  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  cinto. 

0  boono  Apollo,  ali*  ultimo  lavoro 
Fammi  dei  tao  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l*  amato  allora 

Insino  a  qui  V  nn  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fa,  ma  or  con  ambedue 
M'é  uopo  entrar  nell*  aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  apira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
DeHa  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1*  ombra  del  beato  re^ 
Segnata  nel  mio  capo  io  manife^, 

Venir  vedra*mi  al  tao  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Gbé  la  materia  e  to  mi  farai  degno. 


dell'  anima,  tornalo  allo  alalo  sataralo, 
le  Tedea  solo  in  conato,  né  era  capato 
di  percepirlo,  e  mollo  meno  d'espri- 
merle. 

40-44.  YetùmenU  qmmtio  te. 
Coelr.:  reramente  quanto  leaoro  io  po- 
lei  fare  ee.  Feromanlf  ha  qui  il  Ta- 
lora di  ciò  nonoitante»  eonhtuociò. — 
Nttla  wUa  melile  polet  far  tesoro, 
nella  mia  memoria  potai  raecogliere, 
adunare. 

45.  O  inolio  Joollo  oc.  Qni  il 
Poela  invoca  Apollo  deìU  pagana ,  e  il 


quelli 

neU' altro  Apelli 


ibl«. 


oetHaaeaftentMk 
«llo.lolaniijyj' 
a  qni  mi  fo'a«w  il  '•»<*•  **PÌ 
ma  oramiè*oopo»ek«f*» 
Apollo,  cben'èUDie;tWèfJ» 
dW:  inqu)  -i  k«»*  l'if  * 
ademo  amane;  hm  en  ■  *  !rC 
della  Mpienta  dÌTÌoa  •  M  T  ^ 
grado  dell'arte.  ,_^ 

yfa«iC.;eio*,traetóIainJ*^; 
pelle,  ioorlkarti  U  aatireli** 
oiò  eadarli  a  ctó  magi»»  !••» 


Poggiali  gliene  de  biasimo  ;  ma  egli  do-     pollo  è  qui  eemiderata  cm*  ■'T 
vera  prima  ricordarti  ohe  Danto  nel      dello  membra.  Neil'  iuTit*''* 
Concito  dice ,  che  il  sento  allegorico  ti     Muto .  nel  principio  del  ^'T^ 


naaeonde  tollo  hello  i 


mentogne .  quali  ricorda  il  castigo  delle  P**J'2J]^, 
aono  le  faTolo  greche.  Apollo  qui  signi-  ad  Apollo  accenna  quelle  *»_■**_ 
fica,  nel  tento  allegorico,  la  rirlà,  la  .     w  .•  — t-i» 


facoltà  poetica  ^  e  a  meglio  compren< 
dere  l'idea  tignificata  in  Jpollo,  è  da 
notare  che  egli  era  riguardato  anche 
come  padre  della  /«ce. 

44-45.  Fammi  del  Ino  valor  ec. 
Infondimi  tanto  del  tuo  valore,  quanto 
■0  richiedi  in  chi  stimi  d^o  di  ctseru 
coronato  dell'alloro  a  te  caro. — ama- 
lo, por  cagione  di  Dafne. 

4e-48.  tmino  a  nti  ec.  Prende  il 
Poeta  figuratameole  i  due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  diTÌnità  che  abitano  in 


a  quelifl 
terrore ,  io  credo ,  degli  < 
tuott  e  maligni.  ^    ^ 

25-24.  ro«*f«  é^^^ 
ec.:  cioè,  quella  debile  in-l»»*'; 
beato  rMuo  è  rimasta  tilU  ■■  »^ 


n,  al  Imo  iiuiu  yr^  ^^ 

loro.  ^^ 

2T.  Che  la  materia f;,  r^l 
wtatoria»  il  uuoto  ed  aitila*  m^ 
del  mio  canto;  #  In,  e  a  tot  («^ 
inspirandomi  con»euis«lt  f***' 
fareta  degno  dì  ette  (e§lit- 
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Poscia  che  s' infatora  la  tua  vita 

Via  piò  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  100 

L*  anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  (eia  eh'  io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama. 

Dubitando,  consìglio  da  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  105 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh* è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona; 
Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m*  armi 

Si  che,  se  luogo  m' è  tolto  più  caro,  ilo 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare  ; 
E  poscia  per  lo  cìel  di  lume  in  lume  116 

Ho  io  appreso  quel  che,  sMo  ridico, 

A  molti  fia  savor  di  forte  agrume; 
E  s*  io  al  vero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  120 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

me  delU  loro  perfidia,  e  potrai  Tcdort  m  mi  è  tolta  la  mia  etri  patria,  io  noo 

Crutlo  che  ti  coglie  dell'  loi^aìtii.  An-  abbia  a  pordaro  tltri  loogni  d' asilo  par 

ka  oelU  Scrittura:  noH  <im«tiari  ti»  cagioiM  del  mi»  poetare  franco  ed  ar- 

tMlignantibus.  dito. 

400-403.  Poi  eh$  tacendole.  Poi.  442.  Gi^perU  mondo  oc.:  oel- 

liA  Cacciagnida  ti  fn  spedito  di  chiarir-  PIiiferDo,dove  il  dolore  è  iatermìaabile. 

H  totoroo  quelle  cose,  delle  quali  erano  443.1?  por  lo  «olili ,  ael  Porga- 

i^  dinanzi  alla  mìa  mente  ordite  le  fila  rio.  —  dot  orni  M  ftieume ,  dalla  coi 

Mie  quali  cioè  io  aveva  qnaklie  aoti-  cima ,  il  Paradiso  terrestre .  gli  oeeU  di 

il),  io  cominciai  eo.  Chi  domanda,  or-  Beatrice  mi  levarono  al  ci«o. 

ÌKc  in  certo  modo  la  tela  ;  chi  rispónde  447.  A  wutUi  /la  ee.  ;  a  molti  sarà 

Uà  domanda,  riempie  questa  tela.  di  no  sapore  troppo  ferta,  aapro  ;  re- 

401.  Dubitando,  in  nn  suo  dubbio,  cberb  dispiacere. 

405.  Che  vedo,  che  sa,  ed  ha  meo-  448.  E  t^io  «I  vero  $on  HwMo 
t  ;  e  tuoi  diriUamenie ,  ha  rettitndi-  aaiico  :  se  per  timore  m' astengo  da  ma- 
e  ed  oneste  di  anima  ;  ed  ohm,  e  ha  nifsstare  Is  veritb. 

aore  e  interessa  per  b  persona  che  del  4  49-420.  TeiNO  di  perder  eo*:  te- 

MMÌglio  lo  richiede.  E  tal  era  Caccia-  mo  di  restar  aenxa  «ito,  senta  fama,  ia 

uida  riguardo  a  Dante.  diapregio  appresso  i  peatari. 

406.  ai  come  sprono,  come  oorre,  424.  41  «mp  leaMV,  P a 


406.  ai  comeeproma,  comeoorre, 

ome  s'affretta.  trisavolo  mio.  Il  Balbo  dica  ebe  il  suo 

408.  s'a^ftaniono,  si  sbigottisca,  si  teeoro  è  Beatrice  che  ridava  alla  lace 

«rde  d'animo.  di  Caccisguida.  Io  non  lo  credo;  che 

410.  51  che,  le  luogo  ee.  Cosicché,  F  eapressieoe  aggiunta  CK  io  irooeti  li. 
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Quello  emìsperio,  e  1*  altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sol  sinistro  fianco 
Yidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  si  non  gli  s*  affisse  uBqoaneo. 

E  si  come  secondo  raggio  snoie 
Uscir  del  primo  e  risalire  insoso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell*  atto  soo,  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr^oso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

Io  noi  sofiersi  molto  né  sì  poco, 

Gh*  io  noi  vedessi  sfavillar  d*  intomo 
Qoal  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E  di  subito  parve  gierno  a  giorno 

E^ere  aggiunto,  come  Quei  che  puole 


éi  là,  doè,  tret  dato  priofipio  al  mtt* 
tioo  aelPeoBufaro  del  Pargatorìo  ;  0  di 
qum  terù!  *  ntli'caiisfaro  oppasto  (ora 
troyavaai  il  Poeta  aerìTeikte)  Poppoeta 
foca  a?aa  fatto  tara.  È  noto  cba  quando 
a  un  lato  della  torra  apaoU  il  maUioo, 
al  Iato  antìpodo  dare  aorgara  la  aera. 
Diee  poetieamaoto  Tal  /òca  ooaa  Mii» 
«urne,  in  reee  di  dire  in  modo  pin  co- 
mune: da  tol  foca  era  tpnntoto  il  nuU 
tino.  Dica  poi  :  a  quoA  Imito  wa  là 
^ùmeo,  p««hè  Pemiafero  t'illomina 
e  ii  ottenebra  a  fradi.  La  maggior 
parte  dai  tasti  a  atampe  ha  Tal  foe§ 
quai{:$  tulio ae.;ma  il Cod.  Bartotta., 
ano  dei  Vaticani,  a  ano  dalla  CaianaJ. 
hanno  la  lac.  cba  diamo,  aagaita  pnra 
da  Benvanato  da  Imola ,  ad  è  carla- 
mento  pia  chiara  a  migliora  delP  altra. 

46.  te  mi  iinisiro  /laneo.  Ricorw 
diantod  che  il  Porgatorio  essendo  poeto 
da  Dante  antipodo  al  monta  Sion ,  a  to> 
nando  ad  easare  al  di  U  del  tropico  del 
capricorno,  chi  le  à  volto  a  levante 
deve  avere  il  sola  nairsnto  a  sinistra. 

•4S-SÌ5.  ffiaoiiM  ac.  Ecoroe  il  rat* 
gio  di  riilesaiona  si  genera  da  qaello 
d'inddema,  il  quale  raggio  di  rìfleasioaa 
torna  addietro,  coma  il  pellegrino  che , 
giunto  al  loco  stobilito,  vuol  tomara  le 
donde  si  partì  j  Coti  4fU'atlo  $uo  9C. 


Gostr.  a int. .  Cesi  ValUmmàM' 
germi  al  sola  ai  f9e$,U  gsMnHi  à 
ueUo  dì  Beatrice,  il  qaiAs  pvfB  «^ 
li  m'entra  nella  immigiaHHi- 
56.  ÀIU  wmin  «sriè,  dh«*« 


chi 


57 .  Follo  par  prsfrii  MTtfffi 

«a:  cioè,  creato  da  Dia  peréèlv 
atonia  propiia  dalla  gali  aam^* 
quindi  più  convaaiaito  alla  Mtaas  t» 
Qui,  secondo  Danto,  PimMi|pn»' 
na  è  ^uaai  pianta  tner  dal  aaa  aalMf^ 
ciò  pia  fiaoea. — fpaaa  invasa  è  ^m 
lavato  PI,  cMM  in  mM§r;mf»- 

5S.  Jb  Mol  ao/araC  VaèiN* 
afavillara  U  aale  di  mafgiirhsStf» 
che  agli  finga  dà  aaaara  tapisia  «^ 
^^tmi  ioftrri  mt^iiOt  mm  Issai «d» 
gli  aeehi  fiasi  nel  aak  prisaa  A  fi^^ 
mutato.  Qaarta  dica  par  w^it/^  ^ 
velocità  colla  qaato  agli  aalm  «■*  " 
cielo;  dica  «è  ai  faat,  par  ^H"" 
che  per  qaaata  fessa  la  valacik  M«* 
salini,  era  aacassario  altana  laflf*  di* 
ahè  e^i  potesse  awieìaasai  siedi» 
AOtissimo  dalla  larra. 

61-65.  B  di  f»Mto  aans  »  < 
aahitamento  parva  che  raddaffìtf*^ 
laea  del  giorno,  (  -     *  a- 


pai  (Ponaipoteato  IddioI  avawi^ 
u  òalo  di  aa  altro  aaia. 


nato 
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Avesse  il  del  d' un  altro  Sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell'  eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei  §6 

Le  loci  fisse  di  lassù  rìmote, 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qoal  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verba  7t 

Non  si  poria;  però  V  esemplo  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  ike  il  cìel  governi, 

Tu  1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  n 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso, 

Con  r  armonia  che  temperi  e  discerni, 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  so 


M.  mir§Ur%$  roU,  ne'diali  ro- 
nfi fd  eterni. 

IM«.«i  te,  «Il  M  M.  Codr.:  ed  io 
f»nàn  fan  in  lei  le  Inci  mie.  di  (afi4 
ÌMliftTeiidole  rìmoeM  del  iole,  mi 
M.  ^enni  tale  internamente ,  gnar- 
l«M  ii  M,  q«ale  ee. 

€r-4l.  if#l  tmù  tpHIo  ee.  Int.t 


tPimtle  £  lei  mi  eentii  fatto  dirino, 
«elltMe  ni  tMlar  dell* erba.  Gian- 
>  le  faTole^  fn  peaeetore;  il 


È 


^  .^^,—  un  fieno  alenni  neaei 
-  U  feaafi  eal  lido  rafftÌTersi  aa  «a 
nii  e  nhare  in  mere^  fulò  dell'erba 
*  h  faale  eraae  ciei  giacinti,  e  divenlè 

M.eeMerl»,  pvieeipe,  della  me- 


,  T^TLfmmmummr  m*:  non  ai  p»» 
"•  ean  pente  {per  «erM  eenrimere 
I  trmmmm9,  «ioè,  il  peaiere  dallo 
(''•■MBe  a  eeadieieae,  a  natnra,  pie 
^K  pie  nebile.--«erki  e  «erM  (aing . 
«rèe,  pirela),  iiaaara  egnalmente  gli 
Btnki,  oeme  tuikon  prati  9 prata, 
nrfKe  MMBe  ee.-*ferd  feeempto  ee.; 
«A  beili  per  era  l'addotto  eeempio  di 
iWHe  e  eelei,al  mie  le  grazie  difina 
erbari  m  giemo  il  eooeeeere  per  eepe- 
^"n  mmtàé  $ratmumare. 


Ti-TS.  5'io  em  ee.   0  dirino 


Amore,  o  Dìo,  tn  ehe  eoi  too  Inme  mi 
lerasti  al  cielo,  ben  aai  se  io  era  sole 
quello,  aolamente  quella  parte  di  me, 
la  quale  creasti  NovellanunU ,  cioè, 
im  uUimo  htogo.  La  parte  dell'  nomo 
creata  nltima  è  V  anima  raàonale|  che 
da  Dio  è  infusa  neUa  materia  predispo> 
sU.  Vedi  Pwrg.,  Cento  XXV.  bel  resto 
è  imitato  quel  di  S.  Paolo  :  tive  in  cor- 
por9  neseiOf  stve  $9tra  eorpu$  n$$eio, 
Dnu  $eii. 

76.  Quando  Im  rota  et.:  quando 
il  rotare  de*  cieli,  che  tn  fai  essere  con- 
tinuo e  sempiterno  per  il  deeiderìo  ehe 
in  loro  bai  impresso  di  te.  Dice  Dante 
nel  Conviio  che  Iddio  risiede  nelP  im- 
mobile cielo  empireo,  e  che  sotto  di 
qnello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo 
mobile,  il  male ,  |^  lo  /(MrenUssIiiio 
opp§iiio  che  ha  ciaeeuna  sua  parte  di 
unirai  a  quella  del  óele  empireo ,  gire 
continuamente. 

77.  mi  féCé  aitmo,  richiamò  la  mie 
atteniione. 

78.  eh9  lemperi  e  diteemi:  i  to 
ni,  cioA,  della  quale  armonia  temperi  e 
seomperti. 

79-94 .  Parrmni  Umto  athr  ee.  La. 
sfera  a  cui  ^  giunte  il  Poeta  è  quella 
del  fuoco  ;  e  perciò  dice  che  gli  apparì 
ù  gran  parte  di  cielo  tocesa  dalla  fiam- 
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Lago  non  fece  mai  tanto  disleso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lame 
Di  lor  cagion  m*  accesero  un  dìÀo 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedea  me,  à  com'  io, 
Ad  acquetarmi  l*  animo  commosso^ 
Prìa  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  apno, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  V  avessi  scosbo. 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  rìedi. 

S4'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi  :  Già  contento  requievi 

Dì  grande  ammirazion;  ma  ora  aounìro 
Com*  io  trascenda  questi  corpi  lievi 

Ond'  ella,  appresso  d*  un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  qoel  sembiaDt^' 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

ma  del  iole,  che  pioggia  caduta  o  fioma  05.  Per  U  aotT^^j'^'l^ 

non  Cacar  mai  lago  fi  disteso,  %\  ampio,  la  dolci  parala  aeacafi^ 

83.  Li  lor  cagion  ec.:  di  aapw  la  riao.                          .^^^ 
loro  cagiona.  96.  inHitt,  aa«i  «  »*  *^ 

84.  di  cotanto  aeum$,  ù  Acuto, di  pato.                           ,  .^.^ 
ai  forla  tUmolo.  97.  Già  ctnlm»^  '^f^^ 

85.  vcdea  m$,  sì  com'  io:  alla  Tedet      abbi  qniala .  aaani  ^•^^fl^ 
Bai  mio  interno,  al  pari  di  ma  madcaimo.      oatooii  dalla  praddta  ''^J'a^ 

88-89.  Tn  stesso  tifai  grossoec,  :  qwùti  da  r»g«i««*«'Ì^2 

ti  fai  inetto  ad  intendere,  colPimmagi-  sta  tarmioasoni  aflattf  riT^^i 

nara  d' eaaere  aempra  io  terra.  di  fra^vaala  sai  pnaaVÌ  ^  ^^ 

90.  leroteiatf  «COMO,  aeqaalfalao  Usò  ^Mxoiz  mdmi.      .  ^«^J 
immaginare  areaai  rimoaao  da  te.  98^^99.— ai  ■<■>***•  "Vj 

92-93.  Ma  folgore  ec.  Ma falmina,  ammiro  oome  ia  ««?•  ^f^S 

foggando  la  propria  aeda  (la  afera  del  aopra  la  afara dall'aria*  *»"^" 

fuoco  da  coi  ai  itacca)  non  corea  ai  Telo-  aoao  corpi  leggeri, 
oe,  cane  ta  cbe  ad  esso,  adeaao  aito  tao  •lOO.  Mi  Wa  JN^j^'^ 

firoprìo,  ritomi,  cioè,  qnaaaà  in  ciele,  di  pietà  per  la  airta  ìafP 

nego  proprio  della  menti  ornane;  a  Malanno.  _ulm 

anco  alla  aapieoia,  a  Dio,  da  coi  Dante  401,  con  fui'  ssmH^* 

a' ara  dipartito  per  il  peccato,  a  a  eoi  a  di  compaaaieoa.         i^ij,0*| 
ora  porgete  ritorna.  Del  resto  ancba  al  4  02.  detiro,  cbe  va  b"i  * 

C.  XXX  Par.  ?.  4  M  ai  dica:  (Riunito  di 


:  Quanto  di      eba  è  neirerrora. 
403-405.1aca 
W .  distestìto,  aciolto,  liberato.         Totta  le  eoae  craala  1 


noi  taun  faU'ha  ritomo.  4  (KM  05.  la  «aia  *itf»f5l*lj 
alabii»»***' 
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Hann*  ordine  tra  loro;  e  qoeeto  é  forma 

Che  l' universo  a  Dio  fa  simigliante.  i06 

Qui  veggioD  1*  alte  creature  Torma 

Deir  etemo  valore,  il  quale  é  fine, 

Al  quale  é  fatta  la  toccata  norma. 
Neir  ordine  eh*  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  no 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Ver  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 

Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;  ii5 

Questi  ne*cuor  mortali  è  permotore; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 
Né  por  le  creature,  che  son  faore 

Teoato  da  Imola  p«r  «ui^iiiliMiMimi  «1 
profundilatemnaturm  rerum. 

AU.  che,  affioebè.  —  Con  i$tin- 
lo,  VùtnUo  è  proprìaoMoU  lo  stimolo 
dentro,  aoa  fona  nataralo  intUna  càe 
maore  Teote. — a  tei  dato  che  ta  porti^ 
dato  ad  ogni  natura  (di  eoao)  affinchè  la 
mnoTt  •  la  porti  al  ano  fino. 

445.  «•  0Ofto  il  fi»ooo  te.  Qnaato 
iitiato  fa  aalira  U  Baniflia ,  il  fiÈoeo, 
Tarao  la  toa  sfora,  ammraaa  dagli  anti- 
cbi  al  di  sopra  deU'aria,  eoaie  si  notò 
altra  tolto. 

416.  Quelli  IM*  cuor  mortaH  se. 
Int.  :  questo  istinto  è  quello  che  oe- 
dta  i  Drimi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipeooe  la  TÌta  di  tutti  gli  animali.  Por» 
motoro  la  Nid. .  il  testo  Viv. ,  il  Cass. , 
4  Cod.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  ProwW' 
toro  moHe  edis.  Qfù  n  sceglie  formo- 
toro ,  voce  die  meglio  esprime  il  cos- 
catto,  come  quella  che  viene  dal  Torho 
lat.  pormcvore,  cbe  Tale  otkommUer 
motere.  E  Viotimlo  infatti  muore  pò» 
teutemeote  il  cuore  degli  animali  tutti 
alla  consenrazioM  della  loro  viU  e  alla 
riprodoiiooe,  e  a  quel  fine  fulge  tutu 
le  loro  potenio. 

447.  Quoiti  la  terrò  im  U  itrim^ 
gè  ee.  Qnceto  medesimo  iiltiilo  tiene  in 
sé  unita  e  serrata  la  terra  per  le  forte 
di  attrutione ,  di  coesione  ee. 

4  4  S-^  ao.  ^é  jNir  le  cfMlMre  ec.: 
né  solamente  i  bruti,  che  eono  privi  del^ 
l' iotelletto,  ma  gli  «omini  emundio,  cho 
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yen»  le  uHru,  e  tutte  insieme  un 
aeadma»,  c^  è  Dìo.  —  egmettoè 
m:  e  gasala  ordine,  per  cui  tutti 
oA  cespifMO  e  tendono  ad  uno,  è 
rma  me  la  Fumrerso  simile  a  Dio, 
i  uno  per  easesta.  Tutto  questo  di- 
IO  di  Bealriee  è  diretto  a  provare  a 
beane  «gii «aruo  ^ve  possa  tra- 
lere  qaai  corpi  bevi  ;  ed  coeone  le 
■aa:  efBÌ  uè  ni  e  enea  ha  un  ultimo 
Sem  feudo;  ^oeato  oeiruomoè  il 
:  é  ^Mnue  aaturale  cbe  sciolto  egli 
li  impcéumuuto  fil  peccato  e  Feffetto 
■alcna)ehe  u  lem  lo  tiene  streUo, 
aU  al  cielo  ueaM  U  vivo  fuoco; 
I«i-4e7.  Qmij  in  quest'  or^ne.  — 
— ,PiwpiB«ls,uneegnomanifeato. 
rfTsierw  uafTe,delKetemavkt6, 
k».  —  rattecr—liiri,  le  ratioBali. 
\m.  Ai  fmmU,  per  eui.— la  loe- 
mmrmm,  Perdiao  divisato,  soprae- 


!••.  ucclhs.  Aeelitko  vale  piegato, 
tuBlu;  fai,  permetaf.,  indìuato, 

l»-444  .por  sWuerief  eri<»seeoudo 
poruu  loro  eeueota,  pia  omeno  vicina 
-*  pi  iaeif  is,  che  è  Dio  erettore.  — 
r  nuiirg,  tatti  gK  enti,  tutte  lo 
il  «yni  specie  e  qualità. 
42.  méiooroi  porti»  oìonà^  di' 
.  a  Jmna  deetiuaneai. 
%9.  DuMr^iiresMrtèUiimmen. 
faBa  spumo  ia  cai  si  move  e  vive 
,  o  eoa 
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ly  intellìgenzia,  quesl*  arco  saetta, 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fe  il  ciel  sempre  qmeto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ba  maggior  Mt 

E  ora  lì,  com*  a  sito  decreto, 

Cen  porla  la  virtù  di  quella  corda. 
Che  ciò  che  scocca  drizia  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s'accwda 
Molte  fiate  alla  intenzion  de)!' arte, 
Perch*  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Così  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e'  ba  podere 
Di  piegar,  co^  pinta,  in  altrt  parte. 

E  siccome  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  si  V  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo 
Se  d*  allo  monte  scende  gioso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo         ^^^^ 

baooo  inUlletlQ  ed  «mora.  -^quetTmr^  le  dilH Wtt»;  y^'fr.^ 

m  Baellm,  qattlo  impeto  spìnge.  ò^M»  di  bktra,  F*\?^v  ^ 

i2i.  Che eotamto Métta,  6k9ùf  di  ^^l'^^^^f^f^Zimi 

Ani  e  predif poM  !•  deile  eoM.  f  prinutiTa,  nm  "  •*uj|i 

422-425.  fa  il  eM  ee. :  fa  teMprt  pi«gHa ,  nioda  a  *f«\TV^^ 

•oateoto  •  auìeto  il  cielo  empireo,  sotto  uà  feKe  pi*w*i.  *  vlla^ 

il  quale,  o  deotra  il  ^oale,  il  primo  Mo-  fadìama  «laUe  aafci  <*»V\  ^ 

bile  ii  fira  eoo  roag({Mr  fretta  degli  altri  gii .  maotrt  par  ••J  **JjJ5 

doli  che  aolto  di  lui  ooperehìaao  la  terra,  a  salire  in  alla.-* •rufi**,^ 

424.  H,  al  detto  cielo  empireo.  —  rime aarde,  oet  è "*2*|7^ 

tiU  d^crOo,  luogo  decraUto,  stabilito  preata.—5t  rfmp^PfTx^ 

4aUa  ProTTideoza.  lanoMfBtegiUtod<B«^V 

iX^\2^.Uvirtàdiqu9ttMeordm,  la;  e  l'ko  riaeealri'a «^ 

r  iaiiato,  che  trasporta  :  cootioaa  la  mo-  la«reafiam.  Per  cfls  s^. . 

Utora  dell'  arco.  ^Ckéciòthé  iCùetm  chiaro,  e  pia  np^  cLTÌi 

drisM  ar .  Che  drissa  il  eoo  atrale,  ciaè  dalla  eom.  «e  ti^^-  '[^^ 

la  creai «ra ,  al  aagoo  indicalo  da  Dio,  tra  «elle  eom. si  ^T^7^ 

do««  ella  trora  la  saa  quiete.  dd  terso  452,  ia  y^^'f 

427*455.  Faro  4  dbacomaar.  Bau-  vi  ai  ^« <"▼«•  «V!^!^ 
da  ragione  peivliè ,  non  ostante  qnealo  455-458. IVsndn^*    ^. 

ialtelo,  le  amane  creatore  non  tendano  Gè  nna  volu  inl«se^tt>^^^ 

nampre  al  aagoo  a  coi  Dio  la  ha  rolla.  E  •*  han  ^enso ,  mvi^T**^  j 

«lice  che  aiccoma  apeaao  per  la  malaria  lire ,  di  qoel  che  te  "  *?^j 

Moo  atta  non  pnò  F  artiala  imprimarfi  aeandars  d'nn  iwe ^ 

fa  forma  che  vorrehke  ;  coaì  avviena  monte  nella  raOe  '"''"TtL^ 
•alora,  eha  la  ereainra  eoH  pinU,  aioè,  45M44   J'^'^?*^!!^ 

•«hhane  ooai  nalnralmcnla  indionta ,  ai  la»  ae.  Int.:  sarehhi ^fZ.^ 

^rte  4fli  ano  eorm,  dalla  via  asgnala  ero,  eaaanda  to  |aw«  *  l' 
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D*  impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  i40 

Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 

ito,  di  quella  praTÌU  che  ti  darano  ì     il  fooeo  tIto,  «be  par  tua  natura  taoda 
tati  di  coi  tei  oaraato ,  già  ti  fossi      aU'  iosa ,  ti  posasse  ^eto  ia  terra. 
•0  :  come  sarebbe  da  maraTÌgliare  se  4À2.  Quinci^  dopo  ciò  detto. 


CAUfTO   SECONDO. 

CaMft  ikua»  ad  €ùh  dMm  Lmmm,  étm  BéttrUt»  Ttpmmmà»  tm  tpbthmt  di  fai  Intorno  mUo 
rcS«  chi  im  rtttta  ^pariteoMo,  gttéme  pmtota  la  9orm  eataa,  $  tutto  l'onlim  gli  deteriot  dtUo 

O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d' ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 

'San  vi  mettete  in  pelago;  che  forse,  i 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti 
L' acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse: 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

E  nove  Muse  mi  dìmostran  V  Orse. 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  iO 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 

Yivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

4-2. 0 €«t  ch4.,.4n piceiolelta bar'  le  Muse  mi  dimoiinm  VOne ,  mi  ao- 

,  «MÒ,  «00  niocsol  corredo  di  scieoia  eenoaao  il  polo,  mi  tcorgoùo  oella  mia 

wpfcie  toeli'^;  desideroai  di  odir-  poetica  naTÌgazìooe.  Alcaoi  prendono 

,  lille  itfmU,  aieie  renati  dietro  al  nom  io  senso  di  fMio^e,  cioè  muse  di- 

•  IcpA,  m*  caataodo  solca  altissima  yerse  dalle  mitologleiia  ;  ma  io  tal  caso, 

(ac  ec  E  (aor  di  alli^ria  :  toì  cba  dovrebbe  anche  essere  ooa  nuova  Mi- 

l«de  MI  «Tet«  smito  fin  oni  nel  imva,  e  un  nuovo  Apollo.  Io  credo 

r^ae  wo  TÌAji^o.  Vedi  un'allegoria  che  nove  debba  ritenersi  per  aggetti?o 

■ik  ad  priacipi«  del  PurgatoHo.  di  numero  :  eoa  cbe  forse  il  Poeta  ha  to- 

%.  ffcaiHitoiirfo  te.  Qualcuno,  non  luto  adombrare  le  boto  sdense ,  o  i 

dead»  tiap|s  coafeoieoaa  oeirattri*  nova  cieli.  —  VOrte  sono  regolatrici 

óra  il  caa*»al  legno,  €he  cantando  deUa  navigaiione  ne' mari  di  qua  dal- 

ìrtm,  ftwittmo  la  lei.  del  Cod.  Ang.  l'equatore. 

9  mttmiotmrcm^  cioè,  corre  sì  Tasto  40.  dri%%4uU  il  coUo  ec.  :  tì  toI- 

ire.  Ma  io  al  ooótrario  sento  l' idea  gesto,  vi  dirigeste  a  buon'  ora  colla  men- 

t  i— lori  io  perfetta  armonia,  ool  te  ec. 

i«deroo<  droieoUar,  «he  è  iopra;  .     44 «  al  pò»  dogK  angeli.  Il  pane 

ncbà  di  to&naiatoro  di  proprio  e  d'ai-  degli  angeli  è  il  pano  di  verità,  è  lo 

l*rko  fl'baaoo  osempi  e  in  Danto  mo-  acbiarimento  dell'intelletto  per  le  scien- 

B«o,omflMolti altri inaigni  scrittori,  se,  nel  cbe  solo  è  la  vera  vita  d'no 

7.  L' magma  eàe  iopriiulo  ec.  Pro-  ente  rarionale. 

«■Malo:  la  materia  che  io  prendo  a  42.  Vivai  qui,  te.  Il  savio  vive  di 

riteo  man  fu  tratuta  da  altro  poeta,  questo  pano,  ma  non  può  Buche  ti*  su 

t.  M  wtfee  Mrne  ee.  £  tutta  a  nove  questa  torre  aasiarsene  a  voglia  sua. 
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CAIKTO   PRnUO. 

M  prim  MH»  éapé  Im  tmmtemiiun  iPJpoUo  dncrimt  cem*  dM  Parméito  ttman  $>aitè 
«ffw  U  pHmo  ei*to,  t  com*  Btmtriu  rUpcnduu  ad  mleuni  duèèj  mo$tt  dm  tal. 

S^pModo  1«  teorìe  di  Tolomeo ,  pooe  il  PoeU  la  Terra  immobile  nel  ceo- 
^^}  dintorno  ad  csm,  in  orbite  circolari  e  conce nlriche ,  e  di  mano  in  mano 
piò  tnpj  e  piò  Teloci  fa  girare  i  cieli  della  Lana ,  di  Mercurio .  di  Venere,  del 
Soie,  di  Mirte^  di  Giore,  di  Salnrno,  TotUva  sfera,  che  è  delle  tteUe  ùk 


.J  gli  apparìscono  qne'L. 
»eado,  della  tirtà  propria  di  quel  pianeta. 

Maraii^lioao  pia  che  allroTe  è  in  queata  parte  il  genio  inrentifo  del  noatro 
rNti,  a  qoi  iiogoiarmaBte  grandeggiano  le  poetiche  immagini  •  lo  alile. 

La  gloria  di  Colui,  che  lutto  move, 

Per  r  universo  penetra,  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  6 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perché,  appressando  sé  al  suo  disire. 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

*  n  Ptradito  è  nel  pensiero  di  Daale  6.  quél,  chi.  o  qnalnnqOe. 

^»tl9aUmeoto  deirlotellelto  io  Dio,  7.  at  tao  duirt,  al  fine  di  tutti  i 

*c^  Mao  scala  le  acieoxe  e  guida  la  aooidesiderj,a1  sommobcne,cheèDio. 

***^.  se  le  virtù   attive  e  contem-  8*9.  ti  profonda  tanto  ee.:  entra 

ftitnt  éhiéo  crreondata  Faoima  pur-  addentro  t\  profondamente,  che  la  me- 

n**  ^  cornuione  della  materia,  e  moria  non  na  virtù  di  tenergli  dietro, 

'f'^nit  per   il   aaolo   lavacro   del*  ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 

^taeè,  ragione  di  ciò  è  espressa  eoa)  nella  let- 

l-S.  la  gloria  #e.  La  gloria  del-  tera  a  Can  Grande:  •  fe  da  sapersi  che* 

^t*ne  Motore,  cioè  la  divina  loca,  ri-  T  intelletto  umano  in  onesta  vita  a  ca- 

^^^  àè  per  (ulto ,  e  penetra  tutto  none  della  eoa  aontigfiaoza  e  affinità 

'B'aaivcrao;  ma  non  da  per  tutto  né  che  tiene  colla  sostanza  intellettnaìe 

' •faina  opera  offaalmeiite.  Nel  cielo  aeparata,  allorquando  s'eleva,  s'elexa 

*P<rse,  che  più  d'  ogni  altro  cìefo  è  tanto,  che  la  memoria  appreaao  la  sua 

"■trito  della  lace  di  Dio,  è  il  trionfo  tornata  vien  meno  per  aver  trasceso 

tt^e  della  sua  inagniGcrnza  ed  ivi  l' umano  modo.  •  Anche  S.  Paolo  quelle 

tt«e  lODo  pieoamcnte  felia.  coae  che  vide  in  nno  slancio  miracoloso 
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Veramente  quant'  io  del  regno  sanlo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  aU*  ultimo  lavoro 
Fammi  dei  tuo  valor  si  fotto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  1*  amato  alloro. 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fa,  ma  or  con  ambedue 
M'é  uopo  entrar  nell'aringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Delia  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  l*  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 


dell'  anima,  tornato  allo  alato  naturale, 
le  Tedea  solo  in  conato,  né  era  capace 
di  percepirle,  e  molto  meno  d'emiri- 
merle. 

40-44.  Feromenlf  gu&^io  te. 
Coatr.:  reramente  quanto  teaoro  io  po- 
tei fare  ee.  Y§rament$  ha  qui  il  Ta- 
lora di  ciò  nonoitatite,  eonUiUoetò. — 
Ifeiia  wHa  mmU  potei  far  tesero, 
nella  mia  memoria  potei  raecoglìere, 
adunare. 

45.  O  hmomo  Apollo  ee.  Qoi  il 
Poeta  ioToea  Apollo  deità  pagana .  e  il 
Poggiali  gliene  de  biasimo  ;  ma  egli  d^ 
Tcva  prima  ricordarsi  ohe  Dante  nel 
Convito  dice ,  che  il  senso  allegorico  si 
naaeonde  sotto  belle  mentirne,  anali 
aooo  le  favole  greche.  Apollo  qni  signi- 
fica .  nel  senso  allegorico .  la  TÌrtò ,  la 
facoltà  poetica  ^  e  a  meglio  compren- 
dere l'idea  significata  in  Apollo,  è  da 
notare  che  egli  era  rìgnardato  anche 
come  padre  della  /«ce. 

44-45.  Fammi  del  Ino  valor  ee. 
Infondimi  tanto  del  tao  valore,  quanto 
■e  richiedi  in  chi  stimi  degno  di  ttsere 
coronato  deir  ali  oro  a  te  caro. —  ama- 
io,  per  cagione  di  Dafne. 

46-48.  ineimo  a  mti  ee.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  i  due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  divinità  che  abitano  in 


quelli:  nell'Me  albemne  Is  9m, 
nell'altro  Apollo.  loteodi  daefat.f» 
a  qui  mi  fu  assai  il  fsvere  ddt  i*« 
ma  ora  mi  è  d*  uopo  anche  f^  ' 
Apollo,  ehe  n' è  U  Dio  :  chs  è  f^^^ 
due:  éoqu)  mi  bealo  Vé^^ 
scieme  umane;  me  ora  m  i  hsiP* 
della  sapienca  divina  e  dal  fiè  v* 
grado  dell'arte. 

2t^24 .  jrarato  «rwali  Mb  » 
gietm  ee.  :  cioè ,  traealì  fusti  idb  « 
pelle,  scorticasti  il  autirs  larpi* 
oeò  sfidarti  a  chi  megtie  sMiv-  ^ 
pelle  è  qui  sanaMsraU  «amt  3  hAi* 
delle  membra.  Neil'  mttmm'  * 
Muse ,  nel  principio  del  fwf*'^^ 
ricorda  il  castigo  delle  Piche;» ^■■* 
ad  Apollo  accenna  quelle  di  IsEss^t 
terrore ,  io  credo ,  dofli  emnfi  l***** 
toosi  e  maligni. 

25-24.  tornirà  detktttf^ 
ee.:  cioè,  quella  debile  imagiatch* 
■         i  neBaaiii^ 


25.  al  Imo  iileiia  kgaa,  Jf^ 
loro. 

TT.  Chèla  materia  ee.,  psidd* 
foateria,  il  nuovo  ed  altisBima  asli^ 
del  mio  canto;  e  f»,  e  SI  lue  |tv**r 
inspirandomi  conveoieata  pecMi  * 
farete  degno  dì  e$$e  (e$He. 


CA^iTO  DECIMONONO. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
11  vostro  non  1*  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m*  apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m*  é  dìgiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello, 
Muove  la  testa,  e  con  Tale  sì  plaude. 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

Yid'  io  farsi  quel  segno ,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto , 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
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25>ae.  SoheUmi  te.  Ponete  line 
inmdo  (cioè  eoi  parlar  voatro)  alla 
»IU  mia  igoorania  che  luogamento 
i  ba  tesalo  io  desiderio. 

27.  Nim  trovandoli  (non  trorando 
ai, ad  eaao  digiuno).  Non  trovando  io 
terra  alcvn  cibo,  atto  a  togliermi  da 
ì digiuno;  oaaia,  ichianmento  alcuno 
mi  appaghi  nel  dohhio  o  ignorama 
»»'  iiH|«ietÉ. 

iS-50.  Bem  io  io  chéte,  lo  tohm 
laa  In  divina  fmttttia  aa  in  cielo  fa 
tapacdùo  o/lrp  retUM,  cioè,  ai  rap- 
Mata ,  ai  rtflatto ,  in  «n  altro  ordine 
•piriti  Wati,  eontatlociè  anche  il  «o- 
V  romm»,  V  ordine  Teatro,  Y  appren- 
,  la  coBoaee  maaifcatamenle,  e  aenxa 
«n  T«U.  L'ordina  e  il  rtjfno,  in  cai 
tpecahia  la  gioitiaia  divina ,  o  Dio 
loìcanla,  è  onello  dei  troni,  conM  fa 
Uo«J€aaloU,T.ei: 

Se  MM  tomU,  vel  «icete  trool, 
Oa4i  nlalg*  •  aai  M«  liadicaele. 

ii.Smpeiot  Ttdattdo  vai  ogni  eoaa 
Dio,  iipali  ea. 

55.  c*«  m'é  éigimm  «e.:  efae  m*  ha 
tanto  tanpo  tcmto'in  denderio.  Il 
hbìo  di  Dante,  aanie  vedremo,  4  ao^ 
I  :  Co«a  peaa*  eoa  gioatitia  caaer  oan- 
la  alflotena ,  chi  vivendo  conferme 
e  lefgi  dì  Mtora ,  oè  avendo  notato 
lera  Olomìnato ,  maort  aeaia  la  fede 


di  Crìato  e  il  Batteaimo.  La  risposta  è 
leste.  Noi  non  poaaiamo  vedere  nella 
mente  di  Dio,  né  conoicere  i  fini  aooi  ; 
perchè  la  ragione  nmana  dopo  il  pec- 
cato originale  easendo  rimasta  indebo- 
lite, a  noi  non  reata  che  la  aommisaìone 
alla  rivelazione. 

54.  Quoii  faUon  ee.  Come  fal- 
cone a  cai  i  cacciatori  traggono  quella 
coperte  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  teste 
perchè  non  vegga  lome  e  non  si  di- 
balte. Ho  seguito  nella  letione  di  qneato 
verao  il  Cod.  Vat.,  sembratami  migriore 
nel  costrntto  della  com.:  Quoti  falcone 
ch'esce  di  cappello. 

55-56.  co»  l'alo  ti  plaudo  te.:  di- 
battendo Tali  fa  festa, moatraado  voglia 
di  volare  in  caeria  e  ringallonaadosi. 

57-58.  Vid'io  farti,  vidi  io  dive- 
nire fsief  togno.  Qnakhe  teste  '.farti. 
Chiama  qnell'  aquila  togno,  cioè  in- 
segna, peraoccbè  raaa  è  insegna  im- 
periale.—dte  di  laado  te.:  eh» era 
tasaato,  aampe^,  di  spiriti  lodatori 
daUa  grafia  aivioa. 

59.  qaai  ti  ta  te.:  quali  aa  Cor- 
Btro  chi  in  Paradiso  gaude,  gioisce. 

40-44.  Coivi  OS.  Iddio,  die  forme 
il  mondo.  —  fi  fatto ,  te  aeate ,  il  com- 
passo.  È  rappraaenteto  Iddio  coma  un 
ardhitalte  cU  disegna  i  Maini  della 
gran  macchina,  che  è  nella  sua  idea. 
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Quello  emìsperioy  e  l' altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sul  sinislro  Banco 
Yidi  rivolta,  e  rigoardar  nel  Sole: 
Aquila  8i  non  gli  s*  affisse  nnqnanco* 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  e  risalire  inauso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neir  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr^oso. 

Mollo  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  (gl'umana  apece. 

Io  noi  soffersi  molto  né  si  poco, 

Gh*  io  noi  vedessi  sfevillar  d*  ialoroo 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dd  fuoco. 

E  di  subito  parve  giorno  a  glomo 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  poote 


éi  là,  doè,  aret  dato  Drioftpìo  ti  mat* 
tioo  aalPeunafaro  del  Porgatorìo  ;  •  éi 
qum  sera;  e  nall'caiisfaro  opposto  (ora 
troftraai  il  Poeta  aerìveiite)  P  opposta 
foce  a?ea  fatto  aera.  È  noto  cbe  qoaodo 
a  un  lato  della  tarra  apaota  il  mattino, 
al  Iato  aotipodo  dare  sorgere  la  aera. 
Dice  poetieameote  Tal  foce  OMa  faU9 
«urne,  in  reee  di  dire  in  modo  pia  eo* 
mone:  da  tal  foce  era  apnntato  il  nul^ 
tino.  Diee  poi  :  e  quMt  kUto  tra  là 
bianco,  pmiè  PeoMsfero  a'iilomina 
e  ai  ottenebra  a  gradi.  La  maggior 
parte  dei  testi  e  atempe  ha  Tal  foe§ 
quai{;$  luUo  «e.; ma  il  Cod.  Bartotta., 
vno  dei  Vaticani,  a  nno  della  Casanat. 
hanno  la  lec.  ohe  diamo,  segaita  pare 
da  Benvenuto  da  Imola,  ed  è  cart^ 
mente  pia  chiara  e  migliore  dell'altra. 

46.  <M  tul  iitUilro  fUmeo,  Ricor^ 
diamoci  che  il  Porgatorio  eaaendo  poeto 
da  Dante  antipode  al  monte  Sion^  e  Te- 
nendo ad  easere  al  di  U  del  tropico  del 
capricorno,  chi  le  è  volto  a  lerante 
deVe  avere  il  sole  naaeeote  a  sinistra. 

49-55.  B9Ì€0tH§  ee.  Ecoroe  il  rtf* 

Sìo  di  riflcaaione  ai  genera  da  qaello 
'ioddenia,  il  quale  raggio  di  rifleaaàooa 
toma  addietro,  come  il  pellegrino  che , 

Sianto  al  loco  stahilito.  voci  tornare  le 
onde  ai  parti  j  Coti  itU'atto  tuo  tt. 


Goatr.eiat..Coai  ValUmiaàvf^ 
germi  al  aoU  ti  ftet ,  fa  gmailif  ii 
anello  di  Beatrice,  il  qoals  p«#«- 
cni  m'entrè  ncUa  immagiaatm 
56.  iile  iMieIr»  «triè,  aii^ 


57 .  Follo  pOT*  prafrii  dtf'««t 
wpoto:  cioè,  creato  da  Die  ^aiéiN 
stanza  propria  dalle  gali  aa«i' 
«aindi  pia  conveaionta  alla  oaiaM  1^ 
Qai,aecoadoDaata,l'amaBi|W— » 
ne  è  ^oaai  pianta faer dolane  aétfif^ 
ciò  ni  fiaoca. — t^aet  mymmàifA 
levato  FI,  ( 


56.  Jb  Mol  •o/eraC  ?a*lh* 

sfavillart  U  eele  di  maMÌir  1^^ 
che  egli  finge  di  eeava  npillia  ^ 
'^mti  toftrti  wtoUo,  Ma  ^^ 
gli  aeohi  fiasi  nel  sole pcianiii^ 
mnUto.  Qaasta  dioa  par  àfd^  * 
Teloótà  colla  ^aak  4**  "Ini  «*  '' 
cielo:  dica  «è  fi  faat,  par#'** 
ebe  per  qaanta  fama  le  Tele#  ^  ** 
salini,  era  aeceaaarie  alava  tmf** 
ehè  egli  poteaoa  awirÌMiP  àokO' 
motiasimo  dalla  terra. 

61-65.  Bdifkita  «««** 
aahilameate  parva  che  iaili||ì^?' 
laeadelgìo^,eemeer<^'^ 
pai  (Ponaìpoteate  id£a|  . 
nato  u  belo  di  aa  altro  sala. 


Hi"""* 
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Avesse  il  ciel  d' un  altro  Sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell'  eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei  %& 

Le  luci  fisse  di  lassù  rimote, 
Nel  soo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qnal  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 

Che  il  fo  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verba  7f 

Non  si  poria;  però  V  esemplo  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  ^  il  ciel  governi. 

Tu  1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  76 

Qoando  la  rota,  che  tu  sempitemi 

Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso, 

Con  r  armonia  ohe  temperi  e  discerni, 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  so 


fi  9tir9i§rne  roU,  ne'deli  ro- 

<Me.«tf  io,  «Il  M  «e.  Cortr.:  ed  io 
^^im  Ì0  Iti  le  lod  mie.tfi  laaU 
I  dal  tele,  mi 


^i  ^reiù  tele  interaamente ,  gnar- 
^ìikt,il«aleee. 
^-It.  JM  MIO  ^9r^ftto  et.  Int.: 
'^jfU  £  lai  mi  aeotii  fatto  dirino, 
■«tbiae  al  mater  dell'erba.  Glaii- 
V**^  le  UTole^  fa  peacatore;  n 
ffTmuJM  en  giorno  alcnni  peeei 
^^fmm  wé  lido  raf^ÌTarai  ad  nn 


t.  gitale  dell'erba 
I  eaai  giaónti,  e  dÌYenCè 


Amore,  o  Dio,  to  ebe  col  tao  lame  mi 
lerasti  al  cielo,  ben  aai  ae  io  era  aole 
qneUo,  aolamente  quella  parte  di  me, 
la  qaale  ereasti  NovellamenU ,  cioè, 
in  ^imo  Utogo,  La  parte  dell'  nomo 
ereata  altìma  è  l' anima  raatonale^  che 
da  Dio  è  infaaa  nella  materia  predispo- 
ata.  Vedi  Pwrg., Unto  XXV.  bel  reato 
è  imitato  aael  di  S.  Paolo:  iic§  in  cor- 
pore  néictof  rive  wtra  corpiit  nudo, 
D§mi  irit. 

76.  Quando  Im  rota  ee.r  quando 
il  rotare  da'  deli,  che  to  fai  eaaere  con* 
tinno  e  eempitemo  per  il  dedderìo  che 
in  ìorù  hù  mipreaao  di  te.  Dice  Dante 
■al  Convito  che  Iddio  ridede  nell'im- 
mobile cielo  empireo,  e  che  aotto  di 
qiello  ata  il  cielo  cbamato  il  primo 
mobile,  il  anale ,  per  lo  f$rvenUi$^no 
appeiiio  che  ha  daaonna  ana  parte  di 
nnlrd  a  qnella  del  dde  empireo ,  gira 
eonthraameote. 

77.  mi  foce  atimo,  richiamò  la  mia 
attendane. 

78.  eh$  Umperi  §  diieemi:  ì  to 
ni,  doA,  della  quale  armonia  temperi  e 
aeompartì. 

7lM4 .  Parvtmi  Umto  attor  ee.  La 
afera  a  coi  è  giunto  il  Poeta  è  quella 
del  fuoco;  e  perdo  dice  che  gli  appara 
IMI.  9  io  tra  oe.  0  dtrino     d  gran  parte  dì  ddo  aoceaa  dalla  Barn- 


Binari 

ammorto,  pvtadpe, deUa  mt- 
•Jiitaia. 

.  f^TÌ-fratamammr oe»:  neo  d  p»- 
^««pvile  {par  vorka)  eaprìmere 
^tmmm^,  doè,  il  pamare  ddlo 
*{*««•  a  caodidaM,  a  natura,  pia 
Vie  aaMe«— «ere*  •  verbi  (dna. 
^,  firda),  deaero  egoalmente  gli 
^1  •me  tettare  prati  e  prata, 
^*  eaeOa  H.'^però  Vetemplo  ee.: 
*^  MT  ora  l'addotto  eaempio  di 
|^tidd,d  ^e  la  grada  difìna 
*^  aa  gieroo  li  eooeaeere  per  eape- 
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Lago  noA  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lame 
Di  lor  cagion  m*  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedea  me,  si  com'  io. 
Ad  acquetarmi  V  animo  commosso^ 
Prìa  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  V  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S'i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  Già  contento  requìevi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievL 

Ond'  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante, 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

ma  del  sole,  che  pioggia  cadala  o  fiama 
non  fecer  mai  lago  ai  ditUto,  ai  ampio. 

83.  Di  hr  eagion  ee,:  di  aapar  la 
loro  cagione. 

S4.  di  cotanio  aeums,  ti  Moto,  di 
ai  forte  atimolo. 

85.  vedea  me»  sì  eom'  io:  ella  Tcdea 
nel  mio  ioteroo,  al  pari  di  me  medeaimo. 

88-  89.  Jtf  itetio  li  fai  grossa  ec.  : 
Ci  fai  inetto  ad  intendere,  colP  ioiniafi* 
nare  d' eaaere  aempre  io  terra. 

90.  sel'atessi  scosso,  ae  qoel  falao 
immaginare  afeaai  rtmoes^  da  te. 

92-93.  Jfa  folgore  oc.  Mafnlmine. 
faggando  la  propria  aedo  (la  afera  del 
fnoeo  da  coi  ai  atacca)  non  corse  ù  Telo- 
ce,  cena  tn  che  <ul  esso,  ad  caao  sito  tao 

{»roprìo,  ritorni,  cioi,  qnasaù  in  dele, 
■ego  proprio 
»  alla 


f« 


95.  Per  U  itiìm  j 
le  doloi  parale  \ 
rìao. 

96.irrelil0.MM^i 


9t.Giàimam»m 
ebbi  qoiete 


--»^ 


ebbi  qoiete .  eeaMi  Mila  ^tay««  «^P>- 
natomi  dalle  predette  Mnift.  ^  M^ 
gM^eW  da  refiÈiacmra^  mm  te.  ^e- 


«ffatAel 
di  freqnente  nei  fnmàf%  i 
Cs6  altrore  amimi. 

98-99.  «41  «rwMMto 


aelle  menti  nmane; 
anco  alla  àapienaa,  a  Dio,  da  cai  Dante 
a' era  dipartito  per  il  peccato,  e  a  coi 
ora  purgato  rtloma.  Del  resto  ancbe  al 
€.  XXX  Par.  ?.  4 14  ai  dice:  Qiumio  ài 
noi  tassa  faU'ha  riiomo. 

94.  disvestito,  aciolto,  liberato. 


aopra  la  afera  dell'aria  a  éal  I 
anno  corpi  leggari. 
400.  MI  9ia  i 
di  pietà  per  la  ea 
V  alunno. 

lOI.CMIfMil 

e  di  compaaaiene. 

I02.<le<in»,cbeval 
cbe  è  neU' errerà. 

103-405.  le  « 
Tutte  le  a 
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Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 

Che  r  universo  a  Dio  fa  sìmigliante.  i06 

Qui  veggion  V  alte  creature  Torma 

Dell'  etemo  valore,  il  quale  è  fine, 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Neir  ordine  eh*  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  no 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Onde  si  movono  a  divari  porti 

Per  lo  gran  mar  dell*  essere,  e  ciascuna 

Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;  ii5 

Questi  ne'cuor  mortali  è  permotore; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 
Né  pur  le  creature,  che  son  foore 


▼ino  le  altre,  e  tolte  insieme  un 
ie  ei  «M.  die  è  Uiù.^eqwuto  è 
m:  e  «fmmfto  onUne,  perciò  tolti 
■ti  cespiraBo  e  teodooo  ed  odo,  è 
nM  die  fa  Paniferao  timile  t  Dio, 
i  ano  par  aeteasa.  Tatto  questo  di- 
a  di  Beatrice  è  diretto  a  profare  a 
ecaiM  a^ ^fT^ ^▼^  PMU  tra- 
Icre  fa«  corpi  lievi  ;  ed  eocene  la 
aia:  egai  €mim  ceea  ha  un  oltioio 
■  eoi  teada  :  qacsto  nel!'  uomo  è  il 
:  è  ^aBfM  aatarale  che  sciolto  egli 
ó  laipeMMata  fil  peccato  e  refletto 
aalcne)  cba  a  terra  lo  tiene  stretto, 
•la  al  dolo  eoBM  fa  vivo  fooco; 
>4^-407.  Qmiy  la  qoest'  ordine. — 
ne,  P  ÓB^raate ,  an  eegno  manifesto. 
rfTeieraa  ^mlmr;  detretema  virtà, 
». — r  «Ha  ermtmrt,  le  rationali. 
«e.  Ai  fmaie,  per  coi.  —  la  loe- 
aeiaiu ,  Perdiiie  diriaato,  soprac- 

M.  arriiai.  Aeeiimo  vale  piegato^ 
mie^  ^ ,  par  nwtaf . ,  inclinato , 

1 0-4  4  4. yarJfaeraeforK,  secondo 
alotacoacaca,  piò  omeooTÌcina 
iincipin,  cba  è  Dio  creatore.  — 
ilierr,  «atti  gli  eoU,  tolte  le 

\a  eyai  apwie  a  qaalitk. 

12.  m  àwmrH  pvrli»  a  lenaini  dt- 

a  Jiieiaa  destìoafioBi. 

IS.  D  asM-  4eir«ff«reèlainmien- 

^Mm  epaaie  ia  cai  ai  more  e  vire 

mAm  cranio)  a  eone  spiega  Ben- 


TCDulo  da  Imola  per  magiMMMm  ef 
profundilatemnatttrm  rerum. 

444.  eh$,  afCncbè. .-  Con  UUn- 
to,  Viilimto  è  propnamente  lo  stimolo 
dentro,  una  forza  naturale  intima  che 
muoTc  Fente.»  a  tei  dato  eho  ta  porti, 
dato  ad  ogni  natura  (di  cose)  affinchè  la 
mooTa  e  la  porti  al  suo  fine. 

445.  «e  9ori»  U  fmoo  te,  Qoesto 
istiato  fa  aalire  la  fiamma,  il  fkueo. 
Terso  la  soa  sfera,  amoMssa  dagli  aoti» 
chi  al  di  aopra  dell'aria,  come  si  notò 
altra  volta. 

4 16.  Que$ti  ntf  cuor  mortaH  ee. 
Int.  :  questo  istinto  è  qoello  che  ec- 
cita i  primi  moti  del  coore,  dai  qoali 
dipeodìs  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per- 
motore  la  Nid. ,  il  testo  Viv. ,  il  Casa. 
4  Cod.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  T 


lori  molte  edii.  Qui  si  sceglie  pemuh 
toro ,  voce  che  meglio  esprime  il  con- 
cetto, come  quella  che  viene  dal  verho 
let.  peraiovere,  che  vale  eehawnaler 
motere.  E  Pif finto  infatti  maeve  pò. 
tentemente  il  coore  degli  animali  tolti 
alla  eoBservazìoae  delle  loro  vita  e  alla 
riprodoiiooe,  e  a  qoel  fine  vdge  tolte 
le  loro  poteoxe. 

447.  Queili  la  terra  in  iè  itri^' 
gè  ee.  Qoesto  medesimo  istinto  tiene  in 
sé  onita  e  serrata  la  terra  per  le  forze 
di  attreziooe ,  di  coesione  ee. 

44S-t20.  Uè  pm- le  creature  ee.: 
né  solamenle  i  broli,  che  sono  privi  del*- 
l'intelletto, ma  gli  aomioi  eziandio,  che 
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La  tramortita  soa  virtù  rarvirt. 

Come  anima  gentil  cbe  non  fa  scusa, 
Ma  &  sua  voglia  della  voglia  attrai, 
Tosto  com'  è  per  segno  foor  dischiosa; 

Cosi,  poi  cbe  da  essa  preso  foì, 
La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Yien  ooo  hit 

S*  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrìvere,  io  par  cantere*  in  parta 
Lo  doke  ber  che  mai  non  m*  avria  sazk» 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  Cren  dell*  arte. 

Io  rìtornaì  dalla  santissim*  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


429.  U  trawtorlUm  «e.:  do* ,  lai 
immergendo  nelle  tcfae  di  etto  inmo 
EoBoè,  riTTiragU  l' illanguidiU  YÌrià 
di  rieordere  le  buone  coee. 

452.  To$to  com'è  ptr  teawo  te,: 
•obito  che  per  tlcan  segno  o  di  Yoee  o 
di  eenni  è  latU  manifesti. 

435.  da  $$$a  prmo  fwt,  lai  da  Ma- 
tolda  preso  per  mano. 

435.  firn  con  Imi,  Sembra  che  con 
«aesU  parole  Matelda  voelia  inrilare 
Stano  a  parificarsi  in  queir  acque ,  per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo ,  avendo 
egli  già  espiato  le  sue  colpo  nel  Porga* 
torio.  —  DonmtemtmUé,  in  atto  e  in 
sembiante  di  gentil  donna. 

457.  io  fmr  cmnUr^in  parit:  per 
quanto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  lin- 
goa  mortale. 

459.  lo  Meo  hor,  la  ddeetta  del. 
r  aeqoe  del  fiome  Eono*,  nelle  qoaU 
mi  attoflò  Matelda. 

Ui.lQfnm éiltmrU.  la  regola 
dell'arte,  cbe Toole  ebe  si  oeserri  uno 
giostt  proponioM  delle  parti  di  oa 
totto  tra  loro. 

445.  coiM  piotile  tutiUo  oe,  Eà 
ecco  chiaro  anche  per  ^oeste  ultime  p^ 
relè  V  ioteodimeate  primario  del  Poeta 


._  questo  doiprii«CÉrf*«"^* 
noramcoto  (psr  lìfétó»  «J»^ 
▼olUl  e  U  ri|«osrsiiosi  tfF*^ 
cbe  smarrito  UmaelUwntk,»* 
roUo  da'  prati  sppetitì,  «'•««"T 
disordine  e  osila  «"«*•  *•  J 
rinnoTameoto  aou  po««w  l** 
^P  umana  fir-t»-^ 
dalla  dirioa  irsnt,  ^fj^^ 
prima  l'uoaw  slU  umimi^ 
l'inferno  piefwtto  si  fsi-jt* 
Mio ,  e  per  «««e  toRorsI* «r* 
grado  a  grado  si  riaM*4*«-J 
peoitenta;  pei  qusb,  — —  | 
loti  e  ocatoatomsoto  «r**»!*^ 
qoella  porito  e  cbiarsos  r^  J 
lo  rende  febee  in  sAitoii»,*'»'''* 
goo  di  Dio.  ^  K^ 

445.  «Mi  stolto,  rfNii^.^ 
toogiormhaimpieg^.a'-*»" 
gatorio.  Vedesiiumiensrs^Fr^ 

smU  fornito:  U  mcmìè^^J: 
T.  45,  JVeir  or»  dtoisiii*»»7 
M  U  ronàimtlU:  U  n*' V 
toXlX,T.4,ilfeWer««*»«^J 
Mtor  dimrno  te.:  il  ^••'•JTJ 
del  Cauto  XXVII,  t.  4»,  f^^  "l 
Soitkoimf^omUUfUinf' 
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DEL  PARADISO 


CAIVTO   PRIMO. 


M  ftim  ttmiep9U  tmtMtmtloM»  é'JpMo  é0$vim0  eomt  iti  PmMélm  ttmstn  s'élià 
mmUfriamcUlo,  «  ceoM  Btatriu  rUpcmitsM  ad  ateuni  duòòj  motsi  és  tal. 


Sepieaèù  U  teorìe  di  Tolomeo ,  pone  il  PoeU  la  Terra  immobile  nel  cen- 
tro, liotonio  tà  essi,  in  orbite  circoUri  e  conceolriche,  e  di  meno  in  mano 
pii  uBpj  I  pia  Teloci  fa  girare  i  cieli  della  Luna ,  di  Mercurio .  di  Venere,  del 
^kfiiìàùUf  di  Giore,  di  Saturno ,  l'ottava  «fera,  che  è  delle  atelle  fitsc^ 
il  Booa,  oorìmo  Mobile,  e  Snalmente  l'Empireo,  che  è  immobile.  Qoasi 
trtiporiito  dilla  fona  ateaaa  che  rota  i  Cieli ,  e  dalla  loca  aempre  creacenfe 
ifpiotM^  Bcatrì^e  che  l' accompagna ,  a'  alza  dati'  uno  all'  altro  l' Alighieri, 
e  io  ctascQBo  di  etai  gli  appariscono  quo'  beati  spinti  che  furono  impressi ,  tì- 
vtadd,  ddli  virta  propria  di  quel  pianeta. 

Mirtmlioao  più  che  allrofe  è  in  queata  parte  il  genio  inventifo  del  nostro 
'Wd,  «  ^  stagourmeate  grandeggiano  le  poetiche  immagini  •  lo  alila. 

la  gloria  dì  Colui,  che  tutto  move, 

Per  r  universo  penetra,  e  rieplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  b 

Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende; 
Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

'  0  PirtdJM  è  nel  pensiero  di  Dante  6.  guài,  chi.  o  qualunque. 

f*»tatimtato  deiriatellelto  io  Dio,  7.  al  iuo  disir9,  al  line  di  tutti  ì 

^i  MIO  Mala  le  acieoze  e  guida  la  auoi  de8Ìderj,al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

'*4«j  «  le  Tirtù    attive  e  contera-  8-0.  ti  profonda  tanto  ec:  entra 

^^f'mUa  cfreoodata  l'anima  pur-  addentro s^ profondamente,  chela  me- 

**  ^  corruzione  della  materia,  e  moria  non  ha  virtù  di  tenergli  dietro, 

^^ia  per  il   aanto   lavacro   deU  ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 

Ué$ì.  ragione  dì  ciò  è  espressa  cos^  nella  let-^ 

^•5  U  gloria  ae.  La  gloria  del-  tera  a  Can  Grande:  •  È  da  sapersi  che* 

»»9 Motore, cioè  la  divina  luce,  ri-  l'intelletto  umano  in  ooesU  viU  a  ca- 

^^  per  tatto   -e  penetra  tutto  pone  della  aua  fomigliaoxa  e  affiniti 

•ivcno;  ma  ooo  da  per  lutto  né  che  tiene  colla  sostanza  intellettuare 

n»»M  epera  ognal mente.  Nel  cielo  aeparaU,  allorquando  a'  eleva,  a'  ele\a 

^,  ^pìk  ér  ogni  altro  cielo  è  tanto,  eha  U  memoria  appresa©  la  sua 

'^U  della  luce  di  Dio,  è  il  tri.»nfo  tomaU  vien  meno  per  aver  trasceso 

V^  della  aua  magnificenza,  ed  ivi  V  umano  modo.  •  Anche  S.  Paolo  quelle 

*«•  MM  pienaiueDte  fella.  cose  che  vide  in  uno  slancio  miracoloso 
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Veramente  quant*  io  del  regno  santo 
Kella  mia  m^te  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  ali*  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  allora 

Insino  a  qui  Y  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fb,  ma  or  con  ambedoe 
M'é  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  toe 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
DeHa  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  V  ombra  del  beato  regpa 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifèsti, 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  forai  degno. 

dell'  anÌBa,  (otimIo  tUo  tiate  otturai», 

le  redea  aolo  io  cooato,  né  era  capace     Dell'altro  Apolk .  -^ 

di  percepirle,  e  molto  meoo  d'etprì^     a  qui  mi  fa  ami  il  '«v***^  .  i 
merle. 

40-44.  Fffwneiili  qmmifio  te. 
Coftr.:  Tertmeote  quanto  teaoro  io  pò* 
tei  fare  ee.  Feravieiife  ha  qai  il  Ta- 
lora di  eia  nomoiUmle,  eotUultociò.^ 
Nella  mia  m$iUe  potH  far  tesoro, 
nella  mia  memoria  potei  raeeogiiare, 
adunare. 

45.  O  bwmo  Apollo  ee.  Qai  il 
Poeta  ioToca  Apollo  deitk  pagana .  e  il  òeò  a'Sdarti  a  chi  megli*  -— ^^ 
Poggiali  gliene  dh  biaaimo  ;  ma  egli  do-  pelU  è  q«i  eonnderate  owt  ■  i^ 
▼e?a  nrìma  rioordarti  ohe  Dante  nel  delle  acmhra.  NelP  iaiwii^'r 
Convito  dice ,  che  il  tento  allegorìoo  ai  Unse ,  nel  prindpie  del  fWf^j|]^ 
ntteonde  tetto  hello  memogoe,  quali  ricorda  il  cattigo  delle  Piefct;«f»' 
-iMgni-     ad  Apollo  accenna  quelle  £  >>^' 


quelli:  nell' une  alhemm  U »■. 
nell'  altro  Apolle.  lo<eaÌ  kiJ-|J 
a  qui  mi  fu  aitai  il  f«T«w  ^i 
mi  ora  mi  è  d»  oepo  tiehi  f* 
Apollo,  che  D'i  U Die-,  chi  è  ^*» 
dire:  Ìoqu^  mi  hmlò  Pii-jT 
adens*  uoMoe*,  am  era  ■*  *  ?Tv 
della  ttpieoia  difiat  •  W  p  •* 


ttpieoia 
grado  del  r  arte. 


tono  le  ftfole  greche.  Apollo  qui  signi- 
fica .  nel  lento  allegorico .  la  Tirtò ,  la 
facoltà  poetica^  e  a  meglio  compren- 
dere l'idea  tignificatt  in  Apollo,  è  da 
notare  che  egli  era  riguai^ato  anche 
come  nadre  della  luce. 

44-45.  Fammi  del  Ino  valor  ee. 
Infondimi  tanto  del  tuo  Talora,  quanto 
ne  richiedi  in  chi  stimi  degno  di  etsero 
coronato  deir  alloro  a  te  caro. — mmo- 
io,  per  cagione  di  Dafne. 

46-48.  /iu<no  a  nti ee.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  i  due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  diTÌnith  che  abitano  in 


Apollo 
terrore  «Ì4 


credo 


a  quel! 


emAf^ 


tuoti  e  maligni.  __^ 

25-24.  Tower,  di' »^ K 

ee.:  doè,  quella  dehae  hMfìMf  * 

boato  regno  è  rìmaeta  aeUa  i*  "^ 


■iwria.  —1 

25.  «I  «Mo  iileUo  bfM,  «^>^ 

TT.CIièUmaliriétt-.r^Z 
wtaieria,  il  nuoTo  ed  altiiB»»  •*•" 
del  mio  canto  ;  #  fu.  e  il  tee  tr«^ 
intpirtndomi  couTeoicutt  p<M**t 
farete  degno  di  eift  /ef  Kt. 


CANTO  VENTESIMO.  64f 

L*  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco,  i5 

Sotto  boona  intenzion  che  fé  mal  fratto, 

Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 
Ora  conosce  come  il  mal,  dedotto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 

Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto.  60 

E  quel  che  vedi  nell*  arco  declivo 

Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 

Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 
Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante  65 

Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante. 

Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 
Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo  70 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 
Qnal  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 

Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 

Dell*  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ;  75 

Tal  mi  sembìò  1*  indago  della  imprenta 


S$-57 .  Vélkro  efce  $tgue  te.  Ord.  dine  d' lUlia  •  deirimpero  dall'  eMore 

ial.  :  Qo«gli  che  viaa  dopo,  Ptr  etd^re  U  popa  ngoora  tamporale. 
\m$kir,  per  cedare  Roma  al  papa  %K.  «eU'areo  declivo:  dorè eomia- 

SlTeatro,  Sotto  kwmm  intmaion  m«  eia  a  teender  l'arco  del  ciglio  dell'aquila. 
I «al  /Vanito,  eoo  aaiaio  di  far  beoa  62-63.  Gvigìi^mo  secondo,  detto 

ecadofiii  qnel  doso,  ma  donde  poi  Hhwmo,  re  di  Sicilii,flni  oiange  morto 

Mffoe  Bai  fratto,  H  fooo  Grtto,  ù  mila  Sicilia  ebe  ti  dooledi  veder  Vito 

mari  da  Roma  a  Bitanno  con  k  Uff-  Carlo  il  Gotto,  o  Zoppo,  angioino,  e  Fa- 

i,  eaUa  aada  del  gerarno ,  e  meco,  a  derigo  d'Aragona. L'imo  leficeTi  guerra 

m  ma  inaegna  dall'impero.  (  6  l'a^i-  par  ncondarìa  a  easa  di  Francie  ;  l'altro 

I  cba  paria.)  Fa  crednto  da  atemii  cba  eoa  eoa  bratta  aTiriiia  la  travaglitTa. 
eitaatiso  traafariwe  la  aeda  imperiala  65-66.  ed  ai  itmbiante  M  $uo 

Bhaniapar  eeder  Roma  al  papa  ;  ma  ^ti^ore  oe.  Anche  alfanpirenza  del  tuo 

Ktl'aHra  matÌTO  re  lo  mdneee,  a  la  splendore.  Ossia:  lo  la  redere  anche 

I  è  ana  fafola.  Ancba  eoi  fulgora  di  cba  fa  qui  brìllara  la  eoa 


el  XXXn  dal  Pi»r§tUorio  cUaon  ta- 
te •  hmigna  la  inlaaii«ia  di  Coetaati-  68.  Jttyeo  Troiano,  Fa ,  secondo 
0  aal  daatfa  al  poalaBea.  eba  acrìva  Virgilio,  nomo  di  p^n  gin. 
It-iO.  Orm  oomoeooe. OraCeata»-  stina ,  a  man  per  la  sna  patna.  --  in 
naeampfaadaaoma  aaaba  fallo  daaaa  gnesfo  kmdo,  in  questo  arco  del  ciglio, 
laiaa  aaimail  iMla  derivalo  dalaaa  72.  Bmckè  nta  vUta ,  di  Rifeo. 
dta aperara, amU  la  triata coasegaaata  75.  Doli'  uUima  éoteotta,  delPal- 
bOa  laa  daaarioaa  alla  caria  rMuaaa,  tìme  naU  dal  dolce  canto ,  e*«  la  «a- 
ibbaM  parama  aiail  moado,  l'Impa-  ato,  cba  la  ha  sodisfatto  la  TogUa  eba 
a,  aadato  b  roriaa.  Fermo  aei  suoi  avaa  di  caatara. 
riaeipj  Desto  rieaaoaea  tatto  il  diaar-  76-78.  Tai  mi  tmbiò  l' imago  ec, 

41 
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Qaello  emisperio,  e  1*  altra  parte  nera,  <» 

Quando  Beatrice  io  sol  slnialro  6toco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Soie; 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquaaco. 

E  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo  e  risalire  insoso,  ^ 

Pur  come  peregria  che  tornar  vuole; 

Così  dell*  alto  suo,  per  gli  occhi  infitto 
Keir  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nosti'QSO. 

Molto  é  licito  là,  che  qui  non  lece  ^ 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  cfell'  umana  speoe. 

Io  noi  soffersi  molto  né  si  poco, 
Ch*  io  noi  vedessi  sfavillar  d*  intorao 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fooco.  *> 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  poota 

Cortr.  •  »t.. Coli  Fitto ■i^*Ì 
■trai  al  mU  «'  ftcf^^f^' 
QQtU»  di  buinf,  U  ^Mk  F^* 
chi  m'Mtr*  ««Ito  ÌB"i|">'* 

poUoM,  «  nmin  mm. 

•Uosa  proprii  àtik  gf*»  f^ 
quindi  pii  «o«Ti««rti  iltoiiWJ^ 

M  è  maà  ptoatifMrW-i  wr 
ciò  mi  «Mct.— !?*•  ••^TiT 

58.  li  «0/ ••/•«<.  !*itÌ 
ffiYÌllcrc  U  iole  di  «Mll^r 'i 
tskk  egli  ficM  di  ••NTtiif*» ^ 

«li 


a  là,  doè,  area  dato  Drio^pio  al  mat- 
tioo  Dell' eónafaro  dal  Porgatorio;  •  di 
qua  ien;  e  nalFcmitfcro  opposta  (oto 
troYaYui  il  Poeta  •erÌTCote)  l'opposta 
foce  afea  fatto  aera.  É  noto  cbe  qoaodo 
a  nn  lato  della  terra  aponta  il  mattino, 
al  lato  antipodo  dare  aorgerc  la  aera. 
Dice  poeticamente  Tal  focé  oom  /«ito 
malie,  in  fece  di  dire  in  modo  jùn  co- 
mune: da  tal  foce  era  apnntato  il  mal^ 
tino.  Dice  poi  :  e  quan  UtUo  tra  là 
bianco,  perchè  Pemiafero  c'illnmina 
e  si  ottenebra  a  gradi.  La  maggior 
parto  dei  teati  e  atempe  ha  Tal  fo€$ 
quoti ;§  l«llo«e.;mailCod.  Bartolin., 
ano  dei  Vaticani,  e  ano  della  Caaanat. 
hanno  la  Ics.  che  diamo,  aegnita  pare 
da  Benvenuto  da  Imola ,  ed  è  cerft» 
mente  più  chiara  e  migliore  dell'  altri. 

46.  in  tnl  tinUlro  fianco.  Ricor- 
diamoci cbe  il  Purgatorio  eaaendo  poeto 
da  Dante  antipodo  al  monte  Sion^  e  Te- 
nendo ad  eaaere  al  di  U  del  tropico  del 
capricorno,  chi  U  è  volto  a  levante 
deve  avere  il  sole  neieente  a  ainiitn. 

40-55.  Edcowu  ee.  Ecome  il  raf- 

5 io  di  rìflcMÌone  ai  genere  da  quello 
'ioddenia,  il  quale  raggio  di  riflceaioM 
toma  addietro,  come  il  pellegrino  che , 

Siaoto  al  loco  sUbilito,  vnol  tornare  U 
onde  li  parti  ^  Coei  itU'atto  $uo  «e. 


m^iofmi  molto,  tmim^ 
dcohì&H  nel  tele  pn^^^T 
muUto.  QoeiU  dici  P»  "ff^i 
velociU  colla  euale  elfi -^^ 
dele:  dice  «é  «1  poi»,  IJ^ 

cbe  per  quanta  faiM  to  tito*«2 
aaUre,  era  oceemaneiktij^frj 
ehè  c^  poleaae  aTVÌ«i«M«i»"*1 
motiasimo  della  terra.  à 

61-65.  «4<iaMtofj2*;J 
tubitamente  parte  eW  n^*lM^  j 
luce  del  giorno,  e«eN  ••  Wffj^ 
paè  (Ponnipotento  lAh»)  i»^^ 
nato  U  cielo  di  un  altre  lito. 


CANTO  VEffTBSlMO.  Hi^ 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  loc 

Ti  fa  maravioliar,  perchè  ne  vedi 

La  region  degli  angeli  dipinta. 
De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de'  passuri,  e  quel  de*  passi  piedi  :  <05^ 

Che  V  una  dallo  inferno,  a*  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa, 

E  ciò  di  viva  speme  fb  mercede; 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne*  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla,  iio 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla  ; 
E  credendo  s*  accese  in  tanto  fuoco  i  15 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 

Fo  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 


■  ovtllt  l>eiii(piiU  eolia  qntle  cerei 
mtrmxè  del  poecatort. 

400-402.  La  prima  tUa,  la  prima 
ÌBa^  raoimadiTraiaDo^f  la  quinta, 
4  Paolina  dì  Rifeo,  ti  fan  oiaraTÌ* 
m^  MÌchè  vedi  adoroa  dì  ctae  la  re- 
laa  degli  angeli;  perchè  li  Tedi  in 

403'!  05.  De'eorpi  tmoite.  Cioè, 
I  tappi  cb«  Rifeo  eTraiaoo  non  mori- 
jefeotilLcooM  In  credi, ma  cristiani 
1  Cama  fede  \  Fnne,  Rifeo^  cke  TÌaae 
JBa  di  Qtwà  Criaio,  credendo  ne'pieifi 
4mri  (latinismo^,  che  doteao  patire 
frecifteaione  ;  e  l'altro,  Traiano,  che 
M  doM  la  morte  di  emo  Oesà  Cri- 
*,  credendo  oe^  piedi  pmH  i  altro  la* 
ìsao),  gifc  afenU  patito.  Vedi  Fmrgth 
•ié.  Cento  VII,  alla  noia  8. 11  Poet* 
I  raeata  imiooe  ha  velato  atahilire 
pnodpào  TeriaaiBo  in  aè  ateaso  ;  che 
indi»  di  Dio  aone  nn  ahicao,  e  che 
aerano  od  empio  è  eelni  the  praan- 
vcdorao  il  fendo,  e  eenteniiare  dal- 
ppnroBsn  qoaato  e  qnello  daooele; 
■i  cbo  In  dirina  miaerieerdia  non 
•a  alMgire  il  prano  delle  reden* 
M  i«  «n  «nodo  In  fMllo  doITneeor- 

■  mo§irm  «cùao. 


106-410.  Che  V  una  dotto  infer- 
no ee.  Imperocché  l'una,  l'anima  di 
Traiano,  dall'  inferno,  «'non  ii  riede, 
nel  (|nal  luogo  stando,  oessnn  mai  si  con* 
Tcrte  a  Dio  col  buon  Tolere,  fomd  alVoi' 
$a  ee.,  tornò  ad  abitare  il  ano  corpo  \  e 
de  fn  mercctlo  alla  tpcrana  rira  di 
S.  Gregorio  papa,  che  si  fece  forte  nelle 
preghiere  fatte  a  Dio  onde  richiamare 
al  corpo  la  detta  anima.  Vedi  la  nota 
al  ▼.  74  del  Canto  X  del  Purgatorio. 

444.  SI  che  poteeie  $ua  togli» 
eeeer  wwtea:  tanto  che  potesse  la  sua 
ToloDth  elicere  an  atte  libero  e  meri- 
torio di  fede  e  di  ceritè  ;  il  che  non  pn^ 
faiai  dall'anima  divisa  dal  corpo. 

445.  in  cAe  /to  poco:  nella  qnale 
poee  tempo  si  trattenne. 

446.  ch'alia  morte  eeeouda,  che 
tenendo  a  morire. 

4  47,  a  queeto  giuoco,  a  qnesta  gio- 
eendità  del  Paradiso,  a  oeeaU  fasU  o 
godimento.  —  A  quetto  loco,  legg.  il 
eed.  Fior.,  e  il  Boti. 

4  4  8-4  Tù.VaUra,  l' anima  di  Rifeo. 
—  per  grazia  che  dati  profonda  ce. 
Per  on  tratto,  no  favore,  di  <|oella  dirina 
grafia  che  emana ,  trae  angine,  da  ù 
prolenda  tergente  (U  heneplaeito,  il  gin- 


496  DEL  PABAOiSO 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  soono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m*  accesero  nn  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acnme. 

Ond'  ella,  che  vedea  noe,  si  com'  io, 
Ad  acquetarmi  1*  animo  oommoaso^ 
Pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocci  aprio, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  Cai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  V  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  ta  eh*  ad  esso  rìadi. 

S'i'  fili  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  lui  irretito; 

E  dissi:  Già  contento  requìevi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  aioffliro 
Com*  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  d*  un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembitt^*» 
Che  madre  fa  sopra  figiiuol  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

ma  del  sole,  che  pioggia  cadala  o  fiome  95.  Ptr  U  urrinr^lj^'^ 

000  fecer  mai  lago  $i  ditUto ,  ti  aoipio.  le  dolci  parole  WMtmf^ 

83.  Di  lor  amion  ee,:  di  aaper  It  rìao.  .    .  ^^ 
loro  cagiooe.                                                 96.  krttè»,  «a^  *  '•"^ 

84.  di  cotanto  acume,  ù  Moto,  di  palo.  _i^«  é 
ù  forte  tUmolo.                                           «7.  GU  eeiitmt»  «f^^ 

85.  vedea  me,  H  eom'  io:  ella  ?edet  ebbi  qoiele .  caaiai  dalbyj^ 
neliDÌoioteroo,al  paridimemedeaifflo.  naloaii  dalle  predaMa  *^r'(w. 

88-89.  T«*i<wtolt/W^row©ec.;  quieti  àu  reqirietttn,^'^\ 

ti  (ai  ioetlo  ad  ioleodere,  collMoiaiegi-  ale  termÌDatiooi  allatta  P*  .  _. 

oare  d' eaaere  aempre  in  terra.  di  fremeste  oai  prà<ifì 

90.  ie  l'avetei  ecotto»  te  qvel  falao  Caò  altrote  emàiei. 
immaginare  afcaai  rtmoese  da  te.  98-99.  «m  eri  i^*^"".^ 

92-93.  Ma  folgore  ee.  Ma  fnlmioe.  ammiro  come  io  tatfe  ¥^TTm 

fuggendo  la  propria  tede  (la  afera  del  aopra  la  afera  dell'ama**^" 

fuoco  da  coi  ai  stacca)  non  corse  ù  ?  ciò-  sono  corpi  Icggarì.  ^ 

ce,  cene  lo  che  ad  etto,  ad  esso  silo  tao  400.  i»  ri*  ny^VL^TS 

{»roprìo,  ritomi,  cioi,  quassù  in  cielo,  di  piett  per  la  carta  atmi^ 

nego  proprio  delle  menti  ornane;  e  Talonno.  .^.um^A^ 

anco  alla  aapienta,  a  Dio,  da  cui  Dante  iOl.eom  ftel  mmm"^   ^ 

s'era  dipartito  per  il  peccalo,  e  a  coi  e  di  compessiene.         ^^ 
ora  porgalo  ritorna.  Del  resto  anche  al  4  02.  deliro,  cfca  ta  »«»  • 

C.  XXX  Par.  v.  4  M  si  dice:  Quanto  di  cbe  è  neirerrert.  ^mj 

noi  tattu  fall'ha  ritorno.  405-405.  U «•••  *^*^| 

94 .  dittettito,  sciolto,  liberato.  Tntte  le  cose cfsala  ìem»*'^^ 


[WS  !•■•** 
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Hann' ordine  tra  loro;  e  qoesto  è  forma 

Che  l' universo  a  Dio  fa  simiglianta.  i06 

Qui  veggion  V  alte  creature  Torma 

Dell'  etemo  valore,  il  quale  é  fine, 

Al  quale  é  fatta  la  toccata  norma. 
Neir  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  no 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Onde  si  movono  a  divari  porti 

P^  lo  gran  mar  deli'  essere,  e  ciascuna 

Con  istinto  a  lei  dato  che  la  portL 
Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;  ii5 

Questi  ne'cuor  mortali  è  permotore; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 
Né  por  le  creature,  che  son  ^ore 


rwM  le  altre,  e  tolte  insieme  un 
e  eJ  ««9,  che  è  Dio.  —  e  questo  è 
e  :  e  ^vejrte  online ,  per  cui  tatti 
Iti  ceipiraiio  e  tendono  ed  ano,  è 
DM  die  £■  FnnÌTeno  simile  e  Dio, 
«no  per  iwtii.  Tatto  questo  di- 
»  £  Beatrice  è  diretto  a  protare  a 
«■■•«gli «ano ^re  posta tra- 
ire^MB  oerpì  lieti;  ed  eoeone  la 
■a  :  «gBÌ  creata  coaa  ha  on  ultimo 
ni  tanJa  :  questo  noli'  uomo  è  il 
è  Àwmmmm  aatarale  che  sciolte  egli 
laififaiuta  (lì  peccato  e  l'effetto 
atone)dM  a  terra  lo  tiene  stretto, 
là  al  cmIo  case  fs  vito  fuoco; 
(•-^•7.  0*^  in  ^ett' ordine. — 
■,  P  ■spffwite,  un  aegno  manifesto. 
fttm  ■•  «sfare,  delPelema  tàrtà, 
.  —  FmU^trmlmrt,  le  rationaK. 
%,  M  fisale,  per  coi.  —  la  loo- 
uiM,  Verdiae  ditÌMto,  soprac- 

m.  meeHm,  ÀteUno  tale  piegato, 
U*;  fai^  par  OMtaf. ,  incliiiato , 

^44  .ptréÌ9en0i9rU,  seeoado 
■aleawfsefnfs,  pift  omeootìdoa 
pi  tmm\tl»,  che  è  Dio  creatore.  — 
tmimrt,  talli  gli  enti,  tutte  le 
ogmi  epecis  e  qaalità. 
L  m  éw9er$i  porti,  a  tannini  di- 


Xm 


Mtfmenh  la  immen- 
in  cai  tt  mote  e  tita 
ita  ;  a  aeiM  spiega  Ben- 


tenuto  de  Imola  per  magnUndinem  et 
profunditatem'natwm  rerum, 

444.  e*e,  afOncbè. .»  Con  ifKM- 
to,  Vietinto  è  propriamente  lo  stimolo 
dentro,  una  forte  natorele  intima  che 
muote  Pente.»  a  lei  dato  che  la  porti^ 
dato  ad  ogni  natura  (di  eoee)  affinchè  la 
manta  e  la  porti  al  suo  fine. 

415.  «e  wrta  il  /Weo  ee.  Questo 
istinto  fa  ealire  la  fianuna,  il  f^U€o, 
terso  la  sua  sfera,  ammessa  dagli  anti- 
chi al  di  sopra  dell'aria,  come  si  notò 
altra  tolta. 

4 16.  Queeti  ntf  euor  martaU  ee. 
Int.  :  questo  istinto  è  quello  che  oo- 
cita i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per- 
Molors  la  Nid. ,  il  testo  Vit. ,  il  Cass. , 
4  Cod.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  IVoaM^ 
lori  molte  edix.  Qui  si  sceglie  permo' 
tare ,  roce  che  meglio  esprìme  il  coa- 
cstto,  corno  quella  che  tiene  dal  terho 
lat.  permatere,  che  tale  aehewniiler 
movere.  E  Pisttnlo  infatti  mante  pò. 
tentemeote  il  coore  degli  animali  tutti 
alla  coBsertaxioae  delle  loro  tita  e  alla 
riprodosiooe,  e  a  quel  fine  tolge  tutte 
le  loro  potenze. 

417.  Queeti  la  terra  in  iè  itrin- 
gè  ee.  Qoesto  medesimo  iiltnio  tiene  in 
sé  unita  e  serrsta  la  terra  per  le  fono 
diattraiìone,di  coesione ec. 

448-120.  JVé  jNM*  le crealnre  ce- 
ne solamente  i  hmti,che  sooo  prìti  del«- 
V  intelletto,  ma  gli  «omini  eaiandio,  che 

32 
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D»  intelligenzia,  quest'  arco  saetta, 

Ma  quelle  e*  hanno  intelletto  ed  amoie.        « 

La  provideniia,  che  cotanto  aaelta, 
Del  sno  lume  fa  il  ciel  aempie  qmeto, 
Nel  qual  ai  volge  quel  e'  ba  maggior  fretti 

E  ora  li,  com*  a  sito  decreto, 

Cen  porU  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ci6  che  scocca  drizia  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  Ibrma  non  s'accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'irte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda;         ^ 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e*  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

E  siccome  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube,  si  V  impelo  pritno  i 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d*  un  rito 
Se  d*  allo  monte  scende  giuso  ad  inw). 


Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 


DO  intelletto  ed 
m  Baeilm,  «intslo  ìmpeto  epinge, 

421 .  Càfeolonlo  «itellfl,  ohe  il  or- 
Jma  e  preaifpene  le  dotte  eoee. 

422-429.  fm  i/ eM  ee.  :  fi  tempre 


cooteoto  e  oaieto  il  cielo  empiree,  «otto 
il  quale,  o  «entro  il  mie,  il  primo  Mo- 
hiU  n  gire  eoa  ine|gMr  fretti  degli  litri 


Ei  primltìn,  nm  à  <***Vjf  * 
piegeU,  ritorti  itjwij-- 


deli  che  sotto  di  lut  ooperchiioo  li  tem. 

424.  H,  il  detto  cielo  empireo.  — 
mio  decréto,  luogo  decretito,  ttiMit» 
4iUi  ProTTÌdeiixi. 

i2:$^2^.imvirtàdiqu9Umeor4m, 
r  islioto,  che  trif  porte  :  eootioai  li  ■»• 
talari  dell'ino.  —  C/W  ciò  «Af  icoem 
artaM  et.  Che  drini  il  mo  strile,  cioè 
Il  ereitari ,  il  signo  iidicito  di  Dio, 
dove  clli  trovi  li  sei  qoiele. 

427-4$».  raro  é  c*c  eome  ee.  Re». 
4é  ngiooe  pemkA ,  non  estinte  qieslo 
UtimUf,  le  amine  creatore  non  tendine 
lempre  il  iigno  i  coi  Die  le  hi  rollo.  E 
«fico  càe  liccome  speeso  per  li  miterii 
Moe  Itti  non  pnò  F  irtisti  imprimmfi 
la  forma  che  verrehhe;  coù  irrieni 
ielon,  càe  b  creiinn  tosi  pinta,  cioè, 
Màheoe  eoék  nitnnlmeale  indiatte ,  si 
^rte  M  mio  tono,  dilb  Tii  I 


vediamo  étXk  n 
gì*    Beotre  fsr 
•  siIireinalU.-« 
ri<ai»rd«.B«** 


m^'f 


UoneU«ptts4sliiJ»C 

chiaro,  e  pii  '♦T^'CS 
ditti  oom.  jfftwy*»»^^ 
trenrilecom.slhsi^'jra 
delverio452,  «■1»^*ri 
fisìfedelivmsiif25J 

Gè  «w  volta  mtsj^^^J 

se  bei  pcw»i  •*'TlLrfi 
lire,  drqnsl che  tsfcjjjl 

issuilsfi  d'ni  tw  *^ 
monte  nella  vrfj  ^f^^^^ 

Ir.  •e.l-trisr.fcW* -^5 
en,em»dotipnf«*r'  "^ 


CANTO  PEIMO.  i99 

D'impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  i40 

Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 

ito^  di  ^adla  fnntk  cb«  ii  dartno  i     il  (qoco  ▼hro,  «ha  por  tua  nfttart  («ode 
«il  di  ed  MI  Doratto,  fiù  ti  fossi      «11' insù,  ti  posasse  quieto  in  terra. 
w :  eom«  larcbbe  ds  marsTÌgliarc  se  442.  Quinci^  dopo  ciò  detto. 


e  tntt  Dak  Mi  tUh  ttsOs  Una,  ^mt  Bé^Mm,  rtpmmitiù  U  épMùm*  41 M  Inforno  sU» 
*' c^  iHfulUéfparitcoiio,  gli*»* paUiB  U  P0rm  tuuut,  •  tmtto  l'erdim  gU  à^tcrivt  dtU* 

•  */««. 

0  voi  che  siete  in  piccìoletta  barca, 

Desiderosi  d*  ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse,  i 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L'acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse: 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo^ 

E  nove  Ifuse  mi  dimostran  1*  Orse. 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  10 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 

Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

•2. Ocm' cke...ém pùciokUa bar^  U  Muse  mi  dimogUran  VOrgg ,  mi  ao- 

B«t  «M  noòot  corredo  di  sdeosa  «eootao  il  polo,  mi  scorgono  nella  mia 

^•tMlegiea.  desiderosi  di  odir^  poeiiea  Daftgaxioae.  AIcbaì  prendono 

^  tmiii,  siete  Yeovti  dietro  al  «onf  in  senso  di  wwì^t  <àoè  mnse  di- 

'tf)*,  ois  caotaado  solca  altissime  rerse  dalle  mitologkfa*  \  ma  in  tal  caso, 

r  ee.  £  ftor  di  allegoria  :  roi  che  dorr^be  aocbe  essera  nna  nuova  Mir 

ai*  m  arcte  smito  fin  ani  nel  nerva,  e  un  witono  Apollo.  Io  credo 

••  ■)•  TÌs||io.  Vedi  un'allegoria  cbe  «om  debba  ritenersi  per  aggettifo 

B  od  iriadpfo  del  PurggAorio,  di  nomerQ  :  eoa  che  forse  il  Poeta  ha  yo- 

•^^mìùmdote,  Qaaleaóo,  non  luto  adombrare  le  no?e  sdenie,  o  i 

■>^  tnf^  oosTenieosa  nell'attrì*  doto  deli.  —  VOrte  sono  regolatrici 

bì)  oMsal  legno,  efte  eogiiemdo  della  naTigatione  ne' mari  di  qua  dal* 

h  F^tràce  la  Ics.  del  Cod.  Ang.  P  equatore. 

*^MrMi,  cioè,  corrasi  vasta  40.  drittagU  il  eoUo  ee,  :  fi  toI- 

^  ie  al  aoairario  sento  •  l' idea  ^Bste,  vi  dirigeste  a  buoa'  ora  colla  men- 


■•'•rf  io  perfetta  armonia  col     te  ec. 
*r9ti  i'agcoltar,  che  ^  top 


topra;  44,  al  pò»  dagli  augelU  II  pane 

kè4italiaBÌstar«  di  proprio  e  d^al-  degli  angeli  è  il  pane  di  ferità,  è  lo 

B»  t^kanno  asenpi  e  in  Dante  m*-  acbiarìroento  dalPintelletto  per  le  sden- 

saia  ■olii  altri  laaigniscrittorì.  le,  nel  cbe  sole  è  la  vera  fita  d'un 

l'acMM  càe  io  premdo  ee.  Pro-  ente  rszionale. 
me:  la  materia  che  io  prendo  a  42.  Ktveii  qui,  $e.  Il  safio  fife  dS 

«  eco  fa  tratuta  da  altro  poeta,  questa  pane,  ma  non  può  fiocbè  sta  su 

t  nave  Jiaiaa  «a.  E  tutta  e  nofe  queaU  terra  aaciarsenea  foglia  sua. 
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Melter  potete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  soleo 
Dinanzi  ali*  acqua  che  ritona  eguale. 

Que*  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 
Non  8*  ammiraron,  come  toì  farete, 
Quando  Jason  vider  latto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa. 

Volta  ver  me  sì  lieta  come  bella  : 

Drizza  la» mente  ip  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n*  ha  congiunti  con  la  prìma  steQa. 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 

•Ila  terra.  NcIfmÌBa 
im,  ingeaiU ,  U 
baatitadine,  al 

2S-24.£/brMM 
io  Unto  teaspo  ùi  4*** 
ti  di$M09M,  n  Afraaa  • 
oata  la  aMta,  ai  farsa.  ^> 
ovelFoaM  della  '   ~ 
w«H«»  o 


43.  par  raUo  Mie, per  Palio  mare. 
Dal  lat.  taium. 

44.  éerwmdo  mio  toleo:  manto» 
Dando  aparto  ÌDoann  a  toì,  colla  prora 
della  Toetra  barca ,  il  solco  mio,  da  me 
fatto  nell'aeqna ,  la  qnal  tende  per  na- 
tura a  rìoDÌrii  e  ad  appianarsi.  Per  le 
quali  ptrole  si  Tiene  nt  più  ad  avrerti- 
re  delia  necessitk  di  nna  forte  e  conti- 
nuata attenàone  nella  lettura  del  poema 
per  la  creacente  diffieoHè  della  materia. 

46-48.  QutT  gtorioii  ee.  Qoe'Graci 
che  con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel 
conquisto  del  Tello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  roerariffliarono,  quando  tì- 
dero  esso  Giasone,  domati  i  tori  chespi- 
rarano  fiamma  dalle  narici ,  arare  con  eo* 
si  la  terra  per  semioarri  i  denti  del  drago 
ncdso  da  Cadmo ,  dai  quali  oacquaro 
uomini  armati  ;  quanto  ti  meraviglierà 
te  Toi  delle  nuore  cose  che  udrete. 

49-24 .  La  eomermié  ee.  Int.:  Ti», 
nata  e  perpetua  brama  del  deiforme  r^ 
ano,  cioè  del  regno  de*  beati,  del  quale 
iddio  è  i^aai  il  cestitutiTo  e  la  rormn,  ci 
portata  1"  ehei  quoti  come  redele  esaera 
teloca  n  ciclo,  rbe  in  24  ore  (ciò  dico 
aecondo  la  falsa  opinione  de*  suoi  tem* 
pi)  compie  Fìmmeaaoauo 


at.Ebia^ 


•59 


M.mionoUwitom 
tè  ì  miei  eecèi. 

27. 
ti 


ciHiB,  CSM,  ■  MU  atmuon 
ifoae  aitai  srfb  Owa» .  \ 


Poeta^cbeèla 

29-60.  DriMom  In  i 
frate  «t.  Volgi  •  Dio  r 


n'  km  eom§immii,  cba  ai  bn^ 
lana,  che  è  il  priao  pinaato 
dapo  la  tam. 

91.  «a  «BVfiiai^  li  alsB 
di  noi. 

92.  La  Gr«ct  aDa  vmu 
cando  questo  varao,  Sfiafu  n 
tonirmrio  di  li  frta  a  M 
è  cbe  U  nube  hmo  toèida 


»4 


intona     Bt  tale  perrm  ai  Poeto,  aka  sali 
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Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 
Per  entro  sé  i' etema  margherita 

Ne  ricevette ,  com'  acqua  recepe  36 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Com'  una  dimensione  altra  patio, 

Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 

Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 

A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  crede.  45 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Quanf  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 

Lo  qoal  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto. 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuao  in  terra  IO 

Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 
Ola  sorrìse  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de' mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  65 

*  WM  PiMBÌglM  •à  ma  diamaote     mnaoA  in  Cristo.  Il  tetto  Vir.  porti  : 
Bbiiliek.  Come  nostra  natura  in  Dio  i'unio; 

3*-«.  PermOro  $è  V$t€ma  tmar-  e  qualch»  altro  tatto  a  IHo  «'  unio.  — 

*«><•.  lat.:  Mr  aiitro  tè  la  luia  «tar-  rape,  dal  lat.  repera,  ìosiDaam. 

■itttdaretoU,  lociaa  a  bella  coma  45-4 5.14 ec. Int.: nella esseniaaifi- 

■I  MrgkfiU ,  cioè  noa  perla,  rìc«f è  na  ti  redrà  poi  un  giorno  qaello  che  noi 

•,  ««•  facna  permanendo  unita,  teniamo  per  fede,  non  dimoitrato  ec,, 

^  Mm  apnni,  •  ditffregara  alcuna  cioè,  conotceremo  quel  che  è  ora  mistero 

db  ni  parti ,  rìcarein  tè  raggio  di  di  fede,  non  per  ria  di  ragionamento,  ma 

»•• — rmpe,  dal  lat.  reeipere.  intaìtifamente,  a  quel  modo  che  ti  fanno 

S7-41  S'io  era  corpo  ec.  Se  io  ara  noti  a  noi  i  primi  Tari  o  attiomi ,  i  quali, 

d«ih  col  corpo  (il  che  non  taprei  af-  secondo  i  migliori  filotofi^  sono  a  priori, 

*>M>^,M  qai  in  terra  non  si  può  com-  ossia  anteriori  airespenenza  ;  e  donde 

''**^,Mii  #ieoncepe,  come  acca-  poi  si  deducono  i  nostri  ragionamenti. 

*^énma  dimeneione ,  un' esten-  Ài.  Lui,  Iddio. 

"M  Bifmsla,  aoffritae  di  emere  com-  4 8.  m' Aa  rimoto,  mi  ha  dUongato, 

»tn(tdann^alUe(eà'esaereofi9tefi:  allooUnato. 

ekc  aeccisarìamente  accada  $e  corpo  M .  Fan  di  Cain  ec.  :  cioè ,  danno 

'  terpe  repe,  ae  corpo  penetra  in  al-  occasione  al  tol^o  di  favolegi^are  che 

•  «rpal,  dovremmo  essere  più  di  nella  luna  sia  Caino  con  nna  forcata  di 
k1  chs  umo  accesi  del  desiderio  di  spine.  Vedi  Inf.,  Canto  XX,  T.  426. 
n«Bìrt  colè  dove  le  anime  beate  54.  Dove  chiave  di  eento  ec.  Cioè , 
•icapbne  Dio  nella  sua  essenxa,  do-  quando  gindican  di  cose,  dote  non  giun- 

li  Tsde  svelalo  il  mistero  ineffabile      gono  i  sensi, 
tf  laisne  delle  due  nature  divina  e  }i$.  non  ti  dovrien  punger,  ooft 
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D*  ammirazione  ornai,  poi  dietro  a'seosi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n*  appar  qoassb  dÌTerso, 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  denel 

Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh*  io  gli  fiairò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  qaaoto 
Notar  si  poseon  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  fìiceseer  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti) 
Più  e  men  distributa,  ed  altreltasto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  fratti 
Di  principj  formali,  e  quei,  fuor  eh' ano, 
Seguiterìeno  a  tua  ragion  distmttì. 

Corretti  di  qaetto  loro  «rrtrt  tTerno     di  direni  «pttli  «  ff  k 
gran  mtraTiglìa. 

50-57.  po<  dMv  o'jMuf  «e.:  Ma- 
tro  tncho  dietro  ai  senn  Tedi  col  fatto 
che  la  ragione  ra  poco  aTanU ,  t?  alca 
poco.  Daota  era  oella  Lnoa ,  e  nooo- 
ttaote  mal  ragioBaTa  deUa  eagiooo  dal- 
le aoe  macchie. 

50.  dUoerto:  doè  non  d' ona  aola 
tppareoza ,  ma  dÌTorsa  per  le  macclde 
cne  nella  tna  Inee  ti  mottrano. 

60.  Credo  eh$il  fanno  ae.:  lo  cre- 
do elTetto  del  raro  e  del  danao  :  cioè,  die 
la  parti  di  soatanxa  pia  rara  che  aono 


per  la  mola.  , .    . 

9I,S$rmtéima^^* 
imilo{a,\m»oidlmtm^^ 
Unto),  «e  MlimeoU  It  f^**n 
aite  prodwiiefacoUlteB* 

4a.  raaideeW»»*^ 
rirtà  d' iolaira  loprt  !•  ^^ 


ìà  tatti  qaa'l— i|e**^>^' 
pio ,  ioioirabba  um^tm^ 

oda  M<w«rf».;.«y**V?!;L 

medeiìmaf  iar6aM,iii***     ^ 
denao,  altrattanlo  pii  «  ■^f' 

-      Imita.  -  ad  attrtme^/g" 

nella  luna  facdano  Poacnro,  a  qadla     r9gi(m$,  ofivimiUuiÈmm-^ 
di  soataosa  più  denaa  il  tacente ,  aendo-  70.  fMà  éinnt  ••  «J*" 

che  I  corpi  rari,  lasdandoai  trarertara      dKè  diram  ncta  «W*  T" 


—  I  corpi  rari,  lasdandoai  trarertare 
dai  raggi  del  iole,  non  lieno  atti  a  ri- 
fletter fa  loca  come  lo  aono  i  devi.  — 
QneaU  opinione  era  stata  prima  affcr- 
maU  da  Dante  nel  Convito,  Tratt.  Il  j 
ma  ani  prende  oeeatione  di  ritrattarla. 

01-62.  Sowtmerto  nel  fatto  ac.: 
vedrai  la  tna  opinione  totta  faba,  •  in- 
volta di  falsità. 

^.  atterio^  contrario. 

64.  La  spera  ottava,  il  ddo  daUa 
alalie  6saa. 

65.  net  quota,  doè  nella  qnalttè  sna, 
nella  maggiore  o  minore  Inceutnza. — 
nel  quanto,  nella  quantità,  ndla  mag- 
gioro o  minora  grandena. 

06.  J^ctar  eiponon  <c.  ;  si  vedono 


rlrlè  direrse  siete  '—-^^ 
termo  aaetaaaiali.  «i  ■f**Jn 
gnaraoe  asssr  •«  ««^f  "JJTj 
uno  materiale,  ■H'^'j,'^ 
on  altro  fermala ,  ie  «*?^^  ^ 
YartO,dieAiaqiafs«li^*; 
nale,costitientaleniiiif**' 
oa^ corpi.  ,  j_!fa^ 

74.  afBH.-e^afipn^rj 
n,/Vor  Ot'me,  trtaat  f*» 
ddla  raria  a  deond,  <«•      ,_^i 

72.  Setuiterieiat*i*r^ 
ilrmtt:  secondo  H  tat  i«f* 
Tarrd>ber  distnrtti.  ^^J 
questo  argomeota  :  l»  •"".'J,  < 
Te  afera  sono  diT«rts,  cs*»* 


CA^TO  TElfTESlMOFRlMO.  654 

Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli.  420 

In  quel  loco  fìi'  io  Pier  Damiano, 
È  Pietro  Peccator  fvi  nella  casa 
Dì  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m*era  rimasa, 

Quand*  io  fu*  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,       as 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Tenne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Delk)  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  iòo 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni,    - 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirielro  gli  alzi. 


414.  Pier  D&mìQM  tìsm  mII'II 
w.  Eri  nato  in  RarfBM,  «  Talti  i  noi 
l«4 ,  frali  ritirato  nel  nooattero  di 
Sfata  Croca  di  Fotta  Atellana.  Il  papa 
Ifclaaa  IX ,  conoimita  ^  rirtà  a  dot* 
rìaa  di  lai,  lo  ooniaò  cardinala  a  va- 
mf  d'OatU  od  4057.  Fa  adoparato 
«ipii  iMportantì  afTarì  del  tao  tempo, 
par  tatta  ti  moftrè  prodaota  a  tf lao- 

I  dd  Woa  dalla  Cbìaaa.  Nei  tooi  acrit- 
i  Moo  molte  qaarala  contro  la  vita  dìa- 
ilata  dai  cherid .  a  la  immodeatia  a 
■kitiooa  dd  prala6.  UoA  in  Faensa 

II  4079. 

422-423.  B  PiHro  Pueetor  fui 
0IU  cmta  ee.  Molti  Comeotatorì ,  tra' 
adi  il  Coata,  leiaero  inrace  E  Pietro 
'9cemÌor  n  «aUa  catm,  a  crederono 
be  il  Damiano  aecaaoatae  qui  Pietro  do- 
li OoaaCi  cognominato  il  Peccatore,  che 
ndè  il  mooaatero  dì  Santa  Maria  in 
orto  ani  lido  Mdritmo,  0  adriatico, 
rana  RaTcona  ;  a  che  il  Poeta  faceaaa 
ig|i«afara  d  Santo  qneata  aTrerteoi a 
«r  natara  la  eonfndona  cba  alcnni 
^  MMÌ  lampi  fMavana  di  qneati  dna 
'ietrì.  Ed  M  pva  tenni  tale  opinione 
dia  priau  cdit .  ;  ma  parendomi  poi 
ha  F  wtramiidona  di  qaella  propoai- 
MM  rinaciaie  fradda  e  paco  opportuna, 
■npioJD  d' dtra  parta clii  S.  Pier  Da- 
liano  aaè  taramente  «n  tempo  di  chia- 
Mni  Filmi  Ffceclor,  a  oonaiderato 
aelM  Ititta  inaifaia  la  frtia,  mi  piwqv* 
i  aag«ìtara  BaBvennto  da  Imola  cba 
«aa  B  Piilf  p9Ceat$r  fki,  a  corneo- 
^coa):  •  BthknoUquodmmMimiU 
•tepii  kk  iitifiàm  pmd  Petrui  pee- 


eator  fuU  «dku,  de  aoiiai  ordina ,  a 
Petro  Damiamo;  quod  est  pemiiut  fai' 
ium;imo  Petrut  Damianui  fooeatit 
H  nomine  proprio  in  primo  loco 
Eittrim;  in  toennào  %ero  §raUm  ìm- 
milikuis  «ocorif  t$  Patmm  naceato- 
rem.  •  Di  certe  difficoltè  itorìeba  e  cro- 
■dogiclM  eW  d  oppongono  da  akani 
eantro  qnaita  apiegazìooe  non  è  da  far 
gran  conto ,  jiercbè ,  coma  altroTO  av 
Tartìmmo,  gli  antichi  ra  tal  ponto  non 
cercarano  tanto  tottilmente  ;  e  la  Toca 
popdara,  nd  tatti  dalla  loro  etìi  remo- 
li ,  era  per  lo  piò  il  aolo  archido  che 
contultavano.  Del  resto  Ukìo  13>ero  ad 
(^ono  il  prendere  delle  due  qoal  piA 
gu  piace. 

425.  n  quel  eappello,  ini.  il  cardi- 
nalizio. —  tratto;  notalo:  nrni  lo  bri- 
gò, ni  lo  comprò. 

426. si  travasa,  m  trtflndta  da  cat- 
tira  nono  io  peggiora. 

427.  CsMs,  S.  Pietro.— i/^roii 
tassilo,  S.  rado,  chiamato  Vaio  di  ele- 


429.  prsndsndo  il  dbo  se.,  pran-^ 
dendo  dbo  dovunque  d  troravano ,  a 
contenti  a  oud  che  reniTa  loro  poeto 
innand  dall'altrd  carità. 

450.  orvoflianee.  Codr.:  ora  1 
moderni  pastori  vogliono  ehi  Hncnlsi. 
chi  dia  loro  di  bracdo  dUmbo  i  lati.  Il 
Poeta  rìmprorara  il  faato  mondano 
da'ramani  prelati,  alloatanatid  dalla 
porartb  a  semplidtk  degli  Apoatdi. 

451-452.  eM  «  Mif,  ini.  in  bua. 
•ala.  —  freni,  graid|  affdto  della 
mortificaxione  a  ddPastmana  —  ehi 
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Per  esser  li  rìfiratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzìa  può  dilibenrti 
Esperienza,  se  giammai  la  proavi, 
Ch*  esser  sóol  fonte  a*  rivi  di  vostr^  arti 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimwm 
Da  te  d' un  modo,  e  V  altro  più  rìmosBo 
Tr*  ambo  li  primi  gii  occhi  tuoi  ritnion. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  aoeeoda, 
E  torni  a  te  da  tutti  rìperoosBO. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stendi 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  ch'egualmente  rispMa. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  soggeUo 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primii; 

Cosi  rimase  te  nello  intdletto 
Voglio  informar  di  luce  A  vivace. 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetta 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  yirtule 


^  94.  inttmaia»  chiuntti  nelk  Beag- 
le il  replictre  ohe  si  fa  contro  alla  ràpo- 
iU  data  all'obiaiiooe.  Int.  :  dal  nuoto 
tao  dubbio  potrà  liberarti  l'etperienBa, 
la  qvale  è  il  fondamento  di  tatto  lo 
adenio  o  di  tntte  lo  arti  anane. 

97-99.  •  éu$  rimmoti  Da  ie  d'un 
modo:  e  due  mettili  ad  ugnai  dittanu  da 
te.— «  f  oKro  piU  rimotso:  e  il  tono 
apoeeUo  collocato  pia  disUnto  da  Ce,TBn- 
ga  ai  tnoi  occhi  medio  tra  ì  primi  dna. 

400-402.  WvoUo  Mi  mi ee.?teoen. 
doti  folto  ad  ead  •pteM^  fa  che  dopé  il 
ioito,  diatro  lofpall«,nM  pia  alto  di  te, 
ti  ftia  nn  Ionio  dbe  aeetnda,  illumini,  i 
tra  specchi ,  a  tomi  a  te  W|»ereo«fo,  ri- 
flattnto,  da  tatti  o  tre. 

405-40».  Bemehè  nd  fimilo  Um- 
io$e.  Benché  nella  (pvndena  il  InnM  ohe 
viona  daHo  apecchio  piò  lontano  dagli 
oeehi  tnoi  non  si  estenda  tanto,  qnnnto 
nofli  altri  apacehi  pia  TÌàni,  pure  in  co- 
taln  aaperimonto  godrai  come  lo  splan- 
doreaia  nn^tra  apoechi  ngnala:  qniodi 
OMohidarai  ohe,  aohheno  la  luco  del 
•oln  ai  rihattaiaa  da  alcnna  parti  pie  m- 
»oU  dalk  anparfida  della  lana,  éò 
BOB  htttarcbhf  a  produrrà  in  ant  fa. 


M  onella«a«hit*ii»»jn 

H  soggetto  dalla  nm,*èijn 
la  «Mteria,UsMji»iJii;T3 

ilcandofooUfre4iifH-».*1 
innanai,sf-g««»-j2'^j 
d'aaaer  noft.-U;*^ 


è  bnona  Isb— ^  ^ , .  , 

4O9.4i0.CoMH«5«;^' 

lajastalanndo,ifi|i»*f^ 

pi.UUarèagUoaéiiili»'^'' 

44aD»iilr»di'«jJ2'^ 
aialo  empireo;  asttoti^V.   . 

t45-4i4mi«»rp»:"r[a 
primo  w^Wi.-^t^'^!^ 
nella  Tirtà  dal  €aalpf-»«r3 

.  — l'isiir**!5 
•aè,^< 
ciò     toMaloaaaachadmli* 
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V  esser  di  tatto  suo  contento  giace. 
Lo  del  seguente,  e'  ha  tante  vedute, 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  luì  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  d^tro  da  sé  hanno, 

Dispongono  a'ior  fini,  e  lor  semenze. 
Questi  organi  del  mondo  così  vanno» 

Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado, 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri, 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri. 

Come  dal  fabbro  V  arte  del  martello, 

Da*  beati  motor  oonvien  che  spiri. 
£  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fònno  bello, 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 

Prende  l*  imago,  e  fassene  suggello. 
E  come  l*  alma  dentro  a  vostra  polve 

425.  Per  q^teiio  loco,  per  questa 


il5 


420 


i2b 


130 


^^y  lo  €iel  Seguente,  VotUyfo  à»- 
»,/A«  tmUeveduU,  cioè,  tanti  oe- 
^;  9oà  cbiamando   le  stelle  fiate 


■fVM  per  netto  delo. 
.  ^tMf,  Oneiresser,  quella  TÌr- 
»,  ^pé3f  iafloeoza  ehe  riceve  dal  dodo 
***j  pvrté  per  dweru  ee.,  le  codi- 
^«ftinr,  U  d'utrìbnkce  nette  dette  stet- 
'lOHcvaa  delle  quali  è  dì  etteoza  di- 
(Qn  t  diiUata  d«  quel  cielo^  tebbeDO 
■aMcMtefloU. 

.  ^^^^.GUaUrifrironec.CMtr. 
^'fjà  «ttri  deli  inferiori, cioè,  di  Sa- 
■«•^fiCiore,  di  Marte,  del Sole,di  Ve- 
^)<  Hercorìo  e  della  Looa,  ditp<mr 
^  ffr  t«rie  differente ,  doè ,  ìm- 
^*^V^t  dìtpongooo  differentemeDte 
'^'^  i  dineraoti  soggetti ,  a*  lor  fini, 
'  ^  <lt  Dio  Toloti,  Le  ditlinxion  che 
^'"  '     '  "  ,  le  diverte  virtù 

^  $emen%e,  e  i  loro 


^"^  dia  li  hamno, 
'  ^laoo  in  sé,  e  lor  « 

Baiò. 


|2I.  Qmeeii  &rgemi  del  monde, 
^  oefì,  dke  eoeto  gli  orgaDi  prioei» 


^25.  Che  di  fU  prendono,  che 
•doda  virCé  ^1  cielo  superiore. — 
i  mUo  famno,  e  bi  virtù  ricevuta  io- 
Kooa ad  operano  noi  delo  inferiore. 


•er  questo  ragionamento  procedo 
a  dichiarare  il  vero  che  tu  brami  co- 
noscere. 

^2e.  Si  che  poi  sappi  sol  ee.  Co- 
sicché tu  possa  poi  per  to  stesso  ,  sol, 
senza  bisogno  di  scorta ,  tener  lo  g«a- 
dOt  tener  la  via  per  cai  si  guada  dritto 
il  fiume  atta  riva.  Fuor  di  allegoria  :  sì 
die  tu  possa  dietro  il  mio  ragionameoto 
iDtendere  e  filosofar  da  te  stesto  in  qu»> 
sta  materia. 

427-420.  Lo  moto  e  la  Wrtò  ee.: 
il  movimento  e  la  respettiva  virtù  d'ogni 
delo ,  emana ,  è  spirsta  Da'  beoH  mo- 
tor,  dagli  angeli ,  come  Verte  e  Pope- 
re  del  martello  move  dal  fabbro. 

450. 1?  il  ciel  ee.«  a  il  delo,  che  le 
stelle  fisse  fanno  bello. 

434.  Dalla  mente  profonda  ee.: 
dalla  sua  intelliffenza  motrice,  doè,  dal- 
l'angelo che  a  lui  dà  moto. 

432.  Prende  Vimage,  riceve  Pim- 
magine,  la  virtù  in  lui  improntata,  e 
fassene  suggello,  e  fa  sé  stesso  ngillo 
d' essa  iromigine  e  virtù ,  che  poi  im- 
pronta DM  deli  sottoposti. 

435.  dentro  atoetra  polve,  dentro 
al  vostro  corpo  fatto  di  polvere. 
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Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  polenzie,  si  risolve; 
Cosi  V  inteiligenzia  sua  bontade 
Moltiplicala  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  orniate. 
Virtò  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh' éir  avviva, 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  loca 
Par  diflfiarenle,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  prìnciino  che  produce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  fl  chiaro.       ^  ^ 
434-485.  é  eanformaU  A dfctrw     rilt  dà «wto  « 7»**»Jl*JVjt^ g 
foUnaU,  e  ordinata  e  disposte  •  diTerM     legt ,  con*  •«  ^J^T^L. 
facoltà  ed  affixì,  eome  a  cerfere.  a  ^Ài-     lega  P  aotaa  •  f^lTtf  » 
re ee.  —  ti  ritolv^,  si  comparte,  si  142.  Ter  Unttm'»^ 

ipiega.  fi  presa  anche  qoesU  forma  di     leUigeosa  motnos.         _^^  i^.-  li 
palare  da  Boezio  :  amwmm  per  dm-  443-144.  ^^^^^  «li 

sona  membra  reeoMs.  ▼ìHà  angflica  ■*^'     i,M«« 

436-438.  CotirifUelligenxia  ec.     eldla,  sCaViHa  f«r •«  »- 
Cos\  V  ìnteHìgenxa  motrice  del  cielo,  ei-     la  ?!▼•  P«P«1'«-     _^  .^  A^à 
rande  sema  dipartirsi  dalla  nnità  della  445-446.  IH  f*£^,** 

sua  natura .  senn  cessar  d'esser  nna ,     fciee  ** '«ÌL^  *  biS ^^ 
tpiega,  diffonde  la  propria  bonlk  o  tir*     wtea  la  «"«^  *  T,  a»,i* 
ti,  moltiplicandola  per  le  molte  stelle ,     tre  «n  eorye  eelwii  •  •■ 
e  differenziandola  secondo  le  differenze     da  raro  e  dease.       .^,-j-rè* 
loro.  447-446.  ^W^'/^J^Iii^ 

456-444. f*rl*d*rerwiee.Int.:la     pfo:  essa  intelB|«ntt •■  "j;; > 


tirtù  diversa  che  proriene  dall'  angelo  trinseca  e  •«*^**f^ jlJJ  JT^» 

motore  prodoce  dirersi  effetti  in  eia-  htrkOt  il  torbide,  »  Jf*V|-«v 

senno  de'  dÌTcrsi  pmiati  corpi  (coa\  /brme  a  tua  hoaié. 'JJJj^  «« 

cbiama  le  stelle),  eh'  eiia  avviva,  cut  mento  maggi»*  *  ■>'*'" 

CAUrrO  TERSO* 

Nclta  Urna  9témii  U  mtàm  ài  Mtf  A»  mnrtnmt  ttitntta  '^ffj?*^  ^d*^ 


trmd»  H  ghriM  A»  tmtti  gH  mitri  €tl*sU.  Si  mttrm  mi  PMf«  ftowrf* 
éubH  gtt  ptmgmmm  rUmluU  iumnm  mltm  tmméMmt  dH  hmmO.  OH  mtrm 
imU  p9r  UfU  et  m»mm$ttf%  •  #*  ^i  ttmtttMm  dtUtm^tfwarim  CmttmM»  «•*  *  ^ 

Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaWò  il  ^^ 
Dì  bella  verità  m*  avea  scoverto,  ^^ 

4-3.  Quel  Sol  «e.  Beatrice,  sole  prime  amare,  fl^^J^^^ 
ecvUmte  e  illmnatote  cbe  mendo  aspeUedi  ona  MaT«ra>t  ^.^ 
aTeamidts4ÌBMaerao,ocbelnUffiie      dmeatrande,cie4,*«*«^ 


CANTO  TEUtO. 


607 


Provando  e  rìprovamlo,  il  dolce  aspetto; 
Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  proSérer  più  erto. 
¥a  nsjone  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 
Qnali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
Toman  de*  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 
Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte: 
Penh*  io  dentro  all'  error  contrario  corri 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  l' uomo  e  il  fonte. 
Sobito,  si  com'  io  di  lor  m' accorsi, 

^^M  Tcn  delti  macchie  lanari,  t  nei  tennioi  ;  die  men  forie  eqaiTalt  a 
UmtoéMoliteheQrìsDOùit  ti  debili  H 
dai  reno  inoanri.  Nella  prima  adiziona 
aTeodo  aagiiita  la  leziooa  tuffi  toito, 
spiegara  così  :  —  men  totio,  mano  pre- 
ttamante ,  rinarda  la  lantena  eoo  cai 
l'immagine  della  perla  in  bianca  fronte 
Tiene  air  occhio  ',  ma  poiché  tanto  il  to- 
nir  lento  d' an  oggetto  all'occhio,  eba 
il  venir  debole  a  langnido,  nascono  da 


10 


i5 


fjJ^^M^o,  6  contraddicendo  aieéo- 
en&iiiaif  «pfBiooe. 
4-6.  M  la,  per  confessar,  ed  io 
'J'*^mUmì  eorreUo  ee.,  corretto 
vemn  mìo,  e  earto  delU  Terith 
■l'ititnnì  da  Bealriaa,  levai  il  capo 
'  iti*,  ^aanto  m  eonrenae,  a  profft' 
\ptruf^MT: — profferire,  prof' 
*''  •  P^'^rmre»  «aarono  egoal- 
■tegBolicbi. 
M  Ma  titione  apparve  ee.  Ma 
***^  ttia  aapeCto ,  ana  ti  leggiera 
■*«tt,wAme,  cbeper  «eder- 
^MMte  dialintuiieate  vedate,  mi 
iVMa  a  al  aCreifa  «pplìeaiioae , 
^  ai  aeiiau—  pia  di  ^1  eba 
«  «nlcMare  a  Beatriee. 
IM/.  (ftuU  per  velri  traspa- 
*  («ni  ac.  Nea  ci  son  termini  efae 
^  »  War  la  bellcEsa  e  la  avidenza 
^  fmporoxkmo.  Bla  èeaaa  pro- 
><M«  di  faradico,  cIm  p«6  gaatarsi 


.1  non  tanto 
fondo  di  eate  ai  perda 


l«,ebe 

ta. 

Tbnmmf  io*,,  rillettata.  —  la 

,  i  tofoi,  i  liooamenti. 

ama  fvrU,  Così  la  Nid.,  il  te- 

,  i7  Bmó,  od  altri  ;  dalla  qnal 

sto  yriomo  più  ebiaro  che  dialla 

n  toetm,  e  il  poragooa  età  pia 


poca  forza  del  raggio  refleaao,  perdo  il 
Poeta  ha  oonfronUto  il  tornar  debole 
delle  postille  all'occhio,  col  venir  lento 
della  perla.  Il  BlagioK  avolge  beoisaimo 
la  frase  cosi:  «  Le  pottUh  dei  noeiri 
voM  tornano  debui  H,  •  tornano  ti 
poco  tosto ,  eba  parto  posta  in  bianca 
fronUnontomameno  debole,  e  wìeno 

t09tO.% 

46.  Téli,  oos\  temi  e  langnida  nel- 
Feapressione  dai  lineamenti.-* a par- 
lar  pronte,  ebe  moatravano  gran  vo- 
glia di  parlare. 

n-48.  Perd^'to  «tanfro  «e.  Int.: 
per  ìoqmeì  enea  io  eorsi  nett' error  con- 
trario «  ^uel  c^'aeeeta  amor,  a  qnel- 
F  errore  o  inganno  per  cai  a*  accese 
amore  tra  Pnomo  e  U  fonte;  alla- 
dendo  all'errare  di  Nareiao,  che,  mi- 
raodoai  al  fonte ,  credeva  che  l'imma- 
gine aoa  foKse  persona:  mentre  io  al 
contrario  crederà  che  la  peraooe  eh'eran 
IO  immagiai. 
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Quelle  stimando  specchiati  sembiaDti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gU  occhi  toni; 

E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi 

Non  ti  maravigliar  pwch*  io  sorrida, 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  poeril  colo, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rìvolve,  come  suole,  a  vólo. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi; 
Che  la  verace  luce  che  le  appa(^> 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi 

Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  ^ 
Di  ragionar,  drizza*mi,  e  comiociai, 
Quasi  com*  uom  cui  troppa  vogha  «Mi 

0  ben  creato  spirito,  eh'  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai, 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
Quelle  sUmemdo  tpeeehUU 
ni»,  ttiintodo  qatll«  facce  im- 
magini di  ria  rappreMoUti  in  Incido 


20. 


'24.  gU oeeM  toni,  mi  toIm  ia^B*- 
iro  per  Yod«r  le  penone  che  capoot- 
vano,  a  parer  mio,  quella  rifleMiooa. 

26.  appreeeo  il  Imo  puorU  colo, 
in  empito ,  a  eafiooe ,  dol  Ino  puerile 
pensiero.  Sulla  voce  eoto,  vedi  la  nota 
•I  T.  77  del  Canto  XXXI  dell  In/enio. 

27-28.  Poi  eopra  il  «oro  oc.  Foi, 
poiehèjii  tue  findicare  non  ai  fonda  an- 
cora aopra  la  verità,  ma,  aieoome  è  tn- 
lito ,  li  volfi  a  vano  eeae ,  ti  induce  in 


per  far  ufoe 

wtentoUto;ftt 
di  floria  dbe 
to  IV,  Tene  59  e 
▼rà  din»  deUe  altre 
a  mano  a  Peata 


so.  pii<  rOMole  «e.  Si  noti ,  che 
aekbeoo  0  Poeta  dicn  che  le  ( 


qui  rile§ote,  cioè,  confinate ,  poro  aaee 
non  hanno  loro  atania  in  qneato  pia- 
neta, eaaeado  abitatrici  del  primo  giro. 
Nel  pianeta  della  luna  le  delle  anime  si 


mnoraneamenle ,  «on  jwf^ 
ekè  ioriito  Sio  queela  epero  lor,  «• 


««•  per  non  tnrl^"^ 
sto  il  ▼eto,  , .    1^ 

i4^.eerW<.V*^rÀ 
loro  udirai  (Vedi •«ht>J;^'j 

laae^f!rìtà,ihiVl>« 
felici,  non  Uecìa  ée  • 
ai  dipartano  ani.  ^^^  tg 

Vr^OhemerteÈeif^^ 
•pirilo  ^etto ,  «noi*  f«  ^^ 
atk.  _iJ 

4e.  Gmieee,  l«M^ 

oaadifìnne  di  tei  uriti. 
45-^5.  In  neiir««i'*«Ì 


CANTO  TBEZO. 

A  giosta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vQoI  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

Io  fm  nel  mondo  vergine  sorella: 
E  98  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  Y  esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affisiti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

£  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n*  é  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond'io  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 
Però  non  foi  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m' è  più  latino. 
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h  cvit&BMB  oppone  •  giosta  Togfitj 

^  (W  MD  li  rìeasaodo  ad  alcoiio , 
MtaaiU  •  ai  tutta  la  ana  corto. 
^9tr$ÌMiortltm,  cioè,  aaora, 

•MCI. 

^  itelawimU  iuaee.,  età  mi 
^"'^eoattteiiiioiM. 

«L  U  Mloza  dia  mi  ai  è  hi  etelo 
P**^  MD  fari  ai  die  ta  aoo  mi  rì- 

Mca. 

^'  Pke&rdm.  Fo  delli  famiglia 
•«tì.  ^té  la  Bota  al  ▼era©  406. 

>^- ««a  tpen  pHi  Utrda,  Nella 
J"«»t,efce,  eaaendo  pia  pieeola 
^wr«,«(sceoDdo  le  fetaa  opioiona 
■«'«««o)  girante  edo  aoella  mtorao 
"'M^BOTa  pfè  lerae. 
K^.  tn/lMMMfi  Son  ntl  piaetr 
* SfirUo  SmUo,  cioè ,  altro  non 
■*  oi  èraoMoa  ardeotemento ,  che 
^  i  piacere  deHo  Spirito  Saeto. 
M.  UHatmm  Set  tuo  ordine  far- 
■  /tfaedi:  goòoooy  si  rallegrano 
*n  afTettì)  per  aaaere  aol  posto  e 
r«  Ko  in  qnelt'  nrdba«  che  a  Ini  è 
Ita.  £  Jetlerafaiient«  :  gìoÌKono  i 


nostri  affetti  j  sono  contenti,  in  quella 
disposixione.  in  avella  forma,  che  è  se- 
condo V  ordine  di  lai.  La  celesto  gloria 
delle  anime,  come  dirh  nià  sotto,  è  mag- 
giore 0  minore ,  seoonao  V  amore  ;  ma 
qoal  siasi  il  grado  di  quella  dal  Santo 
Spirito  ordinata,  fa  pienamento  con- 
tenta r  anima. 

55-57.  B  queita  sorU,  ehé  par  giU 
cotanto,  ee.:  a  questa  condiàone,  ^e- 
sto  luogo,  che  par  gik  cotanto,  aoè, 
tanto  in  basso ,  ei  è  dato  in  sorto,  per- 
chè i  nostri  roti  furono  negletti  da  noi, 
a  in  parto  tòt*,  doè,  e  in  parto  non 
adempiti,  non  oasenrati. 

60.  dt^  primi  concetti»  da  quelle 
prime  immagini  che  concepì  P  animo  di 
chi  goardè  toi  nel  temp*  ehe  eratate 
tra  i  mortali. 

64.  a  rimembrar,  a  ricordarmi 
della  Tostra  immagine,  a  rarrisarTi. 
—  fatino,  presto,  pronto. 

62.  ciò  che  tu  mi  dici,  il  manife- 
starmi il  nome  tuo  e  far  mamione  di 
alcuni  eaai  della  tua  Tito. 

65.  m'è  piit  latino,  cioè,  mi  è  più 
facile,  piò  agcTole.  E  nel  Concito  dine: 
À  pOè  latinamento  veder  la  eentensa. 
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Ma  dimmi:  Voi,  che  riele  qui  Wici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  piò  farri  anici t 

Con  queir  altr'  ombre  pria  sorme  aa  poco; 
Da  iodi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch'  arder  parea  d' amor  nel  pròno feco. 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  la  volerne 
Sol  quel  ch*  averne,  e  d' altro  «m  ci  tsaett 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  ^i  nostri  disirì 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  oerDe; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  gìri| 
S*  essere  in  caritade  è  qui  necease, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  è  formale  ad  osto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  vo^ia, 
Perch*  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 

66.  P«r  pti  vedtrt,  per  ^odcr  d«©«ìììU Tetse» «••f**' JV^ 

mtgiponncoU  della  yìsìod«  di  Dio,  o  Dio,«  "•!*•■" ^ "•*''*Jf!^5 
per  essere  a  Ipi  piò  intimi ,  più  in  gn-  79.  formaU,  •"Tt'l  ^ 

sia ,  e  in  conaegucosa  più  beati  ?  seoUstico. — «d  «to      JljÌ. 

68.  lieta,  di  aprirmi  la  verità,  e  sto  b«atocaMrf,t^««>«r*a^ 

d' illamioarmi.  —  esse  è  infinito  •'^^^^y 

69-  Ck'  arder  parea  d'amor  nel  dal  Ut.,  e  vale  tUt$,  «•*f]^ 
primo  foco  :  che  parvemi  donna  accesa  80  -SI .  rmirft  ■^"J'**^ 

nel  primo  fuoco  o' amore ,  che  è  ancbe  siale  a  ciascnna  **^^I?{g!f 

i]  più  altamente  sentito.  la  propria  roloati  s  ^"^'f^VjS 

70*72.  Virtii  di  carila  ee,  Costr.:  la  ^m1  «ma  e«itlfaiu  ^'^ 

Virtù  di  caritè,  che  (a  che  Togliamo  so-  dì  tolte  le  aniaM  heslt  *"*.  ^ 
lo  ce.,  quieia ,  acquieta ,  conUnU  il  no-  82-83. 51  dba,  «yj**'^ 

Siro  Tolere.  —  d' allro  «o»  ci  a$è$la ,  noi eom,  cioè.la  aestrt*p|*"J 

non  d  (a desiderare  altro.  il  nostro ripartinwntaaii^^ 

73.  eiier  piit9fipem$,  aaser  più  0<Mhcioè,dicieUiaòcK 

sopra,  più  alte.  il  regno ,  a  tolta  la  ^'^ 

li.  dto  qml  m  urm»,  che  qMsto  ali ,  enne  •  Dio  che  e' 

luogo  ci  decreta.  steso  volere. 

76-78.  C*ae«fra«ac.U che,  la  84.  cAe 'n  «iia  «*J^ 

qoal  discordanta  dal  voler  di  Dio,  vedrai  Questa  buone  è  ^^.^j7J 

NON  capere ,  non  aver  luogo ,  in  qnaati  testo  Vìv . ,  delb  Staar^»  •  ^ 

giri  del  cieltf ,  sd  qusle  albergano  le  2,  9,  67.  La  cemnae:  » '•?. 
anime  beate  (questo  albergare  è  nel  si-  85.  in  Usua.tàdk  ^< 

gnifiralo  espressoalla  noladcl  versuSOl,  testo  Viv.  e  dei  PaL  2, 1,  C'  '^ 

•e  b«n  con^deri  che  qui  è  neceiu,  è  di  B  la  $ua. 


«*« 


f'iani"*' 


CANTO  TERZO.  544 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 

Ciò  ch'ella  cria  e  che  natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor  <x)ro'  ogni  dove 

Io  cielo  é  paradiso,  e  si  ia  grazia 

Del  sommo  ben  d*  un  modo  non  vi  piove.  do 

Ma  sì  com'egli  awien,  se  un  cilx)  sazia, 

E  d' UD  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  cbiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 
Cosi  fec'io  con  atto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fa  la  tda  95 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 
Perfeiia  vita  ed  allo  merlo  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 

Nel  vostro  mondo  giù  sì  veste  e  vela; 
Perché  in  fino  al  morir  si  vegghì  e  dorma  400 

Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta, 

Che  capitate  a  suo  piacer  conforma. 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggi'mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 

E  promisi  la  via  della  sua  setta.  406 

Uohùdì  poi,  a  mal  più  eh' a  ben  usi, 
^-  £Vt  ^  ptel  mart  :  k  ? oU oU  07-99.  ineitla  te.,  indeUno,  alber- 

^}'^  CMiro  •  cui  tondoBo ,  come  gano  in  più  alto  ciclo  ana  donna.  Questa 
«(  al  aura,  tnUc  le  eoa«  cK'ella  ba  è  S.  Chiara,  aUa  tui  norma,  secondo  le 
**  *  ^t  fé  afene  •  fai  ministero  cai  regole  ^  nel  mondo  s<  oei(e  e  9da , 
laatart.  si  porta  abito  e  ?elo  monacale.  S.  Cbia* 

^n^éo^t,  ofni  laege,  ogni  cor-  ra  d'Assisi,  nata  nel  4 193,  fondò  sotto 
'■Wf  *  *lto  o  baaao  cbe  sia.  la  diresiooe  del  suo  concittadino  San 

'^M.  a  fi  te  grMim  ec./  •  pwr$  Francesco  aa  monastero  par  le  vergini, 
Hìanato  di  Dio  aoinmo  bene  non  e  «sa  regola  cbe  si  dirTose  eatesamente. 
^MBaale  partecipi  luUi  i  cercbj  Mori  nel  4223,  e  poco  dopo  per  decre- 
tiQaaila  lezione  e  «invale  e  pure,t  to  di  Aleasaodro  IV  ebbe  ^  oaorì  ce- 
fvstadsl  Loosbwdi  io  un  Ms. della     lesti. 

*>iaai  à  Boom.  La  maggior  parte  '1 00-4  01 .  Perchè,  affinchè.  —  H 

'  «^.  baoBo  ÌQT6ce  elfi  («ebbene)  vegghi  e  dorma  ec. ,  si  tìts  e  notte  e 
ffvtta  latJM.  né  kella  fai.  dì  Cen  quello  epoto  ee.,  con  Gesù  Crì- 

^  ^fpte,  M  brama.  sto.  a  cai  è  grato  ogni  roto  che  dalla 

^-  Che  quel  ei  ckiere  ee.  :  cbe  si  eantè  è  fatto eonforme  al  piacere  di  lai. 
l^iasBo  cbe  appetiace,  e  si  riogra-  Il  voto,  affinchè  sia  accai»  a  Dio,  deve 
i  fasUe  di  che  già  siam  pieni.  Hyaardsre  on  bene  migliore,  secondo  il 

^9*.  Qual  fu  Im  Ma  ee.  Int.     Vangelo. 

I»ric.:  4|aal  fo  la  cagione ,  onde,  4  05.  per  teguirla,  cioè,  per  seguir 

■,  essa  Piccarda  nom  Irasu  aiao     8aaU  Chiara. 
fifHc.Boii  tirò  U  spola  fino  al  405.  B promisi  la  ffia  ee,:  e  feci 

«Uà  lae,  di  casa  tels  ;  cbe  è  qoaii-     voto  di  aeguitare  la  sua  sella,  la  saa 
ra:  perchè  aUiaadoaè  prima  di     comitiva,  il  ano  ordine, 
e  la  iaeomifidaU  vita  claMirale.  406.  Uomini  poi,  ee.  CorsoDonati, 

*ate,  laaaeaio,  ai  tira  attraverso  adirato  contro  Piccarda  saa  sorella  » 
t«.  venne  al  coovento  di  S.  Chiara  iu  com- 


«0 
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Fqot  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
Dio  lo  si  sa  qnal  poi  mia  vita  fosil 

E  qoesi*  altro  splendor ,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parto,  e  che  s*  accende 
Di  tatto  il  lame  deUa  sfera  aostra, 

Ciò  eh*  io  dico  di  me  di  sé  intende: 
SoreUa  fo,  e  cosi  le  fa  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  por  al  mondo  fa  rivolta, 

Centra  soo  grado  e  centra  buona  osaazai 
Non  fa  dal  vel  del  caor  giammai  diacioltt. 

Qaest'  è  la  lace  della  gran  Gostanxa, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 

pania  di  no  certo  Farinate ,  tietrìo ,  e  il  regno  Taiera*  ;  «a  paictt  ■■  •• 
eoo  altri  aodkà  ooBioi  di  p«xloU  riti,  bedire  elle  Ckien,  rareiwwifa*^ 
e,  acalate  le  non  del  nooaatero,  tapi  ler«o,  eafo  del  partite  a  ta t^^- 
la  Tergine  ed  obbligolla  a  prendere  ma-  lerò  nel  1 1 86  Costaan  dal  ■"■JT 
rito.  Vedi  la  nota  al  rerao  4 0  del  XXIV  doTO  erati  fatU  aieoaea,  •  ■  ■*" " 
del  Pura.  Con  qvelU  generale  indica,  f  dio  del  BerbOToan  Artige ^ **»» 
rione  ài  Uomini,  m  wml  pia  eh' a  bm  inmmli  \1  eenae  re  di  C^-"'.*? 
«ti.  ?nol  notare  particolarmente  i  Do- 
nati, i  anali  ebbero  il  toprannoae  di 
Maiefammi.  Vedi  Villani,  libro  VOI. 

408.  fuHy  ai  fn,  rioè  Dio  aolo  aa 
qnanto  inqnieta  ed  afflitta  condnali  la 
fita^  eorobattnta  dalla  religione  e  dai 
riguardi  aodali:  ^antnoqne,  aooTeaai 
avuto  piò  coraggio  e  pie  forte  e  tena- 
ce Teiere,  aarci  potuta  tornare  a  dbpet> 
to  di  tutti  al  mio  cbioetro.  QueaU  apie- 
garione  combinerà  con  ciò  che  leggenaa 
al  Torw)  9i  e  aeg.  del  Canto  che  Terrà 
dopo. 

442.  diié  intende,  intcade  detto 
anche  di  aè. 

445.  Sortito,  auora^  monaca.  — •     Tiaaemaiiann 
coti  ee.  Int.  :  e  eoA  a  lei ,  come  a  om, 
furono  tolti  a  fona  dal  capo  i  Teli  mo- 
nacali. 

445-446.  Mm  poi  che  ee.  Ma  dac 
cbè ,  Comira  $mf  grado,  contro  il  ano 
piacere ,  e  contro  il  buon  oao ,  fn  pnr 
riTolte  dal  chicatro  al  mondo  ee. 

447.  Ifom  /W  del  «el  del  cuor  fé.: 
il  soo  cuore  fu  sempre  quale  ai  eourio- 
ì  a  monaca  oaserTatriee  da' enei 


trimentì  VI  ee«e  re  di  GiiMn;  «■ 
il  regno  di  SiciUa  e  di  Pegii  f«** 
eaaa  di  StoTia.  Ma  una  fi  «*»"^ 

tìca,  e  un  migliere  stuAe  idliiif"" 


ha /atto 
della  pror« 


ubala 

wMStìmA' 


Tocchi 
aooo 


quandoaaa 

■  d«|U  sl«in  éj0 


aooo  lUTsnnim  «ngu  mkw  »  r^- 
fuelfa,  che  Tolìer*  een  eia  hr  «^ 
che  Federico  H,  che  nassnaCO*» 
n,  foaaeraniicriale,dimìiff*^' 
laTolefftiaTa  ohe  nuBear  dewa**» 


I  Ttedùa.  CoataBB  ^^^^ 
nel  4454,  ai  efmàti^ 
M,cioèinulk  diltMVi" 


nel  4486, 

•  mai  ia  un  aMMalers,n>^F* 
pregio  palano:  «rit¥^*T*T 
Rieh.  de  i.  Oerm.,  mnito^i*»* 

refiimem^miem  Unéid»  H^ 
cando  parla  di  Ceotann  a«B  é^ 
nrladpeaaa  educata  in  t^te  b  d*^ 


448.  GoetémEm.  Fu  Sgliuole  dì  Bug- 
geri re  di  Puelia  e  di  Sieitia.  Vari  ato- 
riri  narrano  éke ,  morto  senta  6gn  Gu- 
glielmo II ,  oipote  di  Ceetanta ,  oceupè 


r  opiMeiie  eomuse  uw  SOM  ^^^^  _ 
44f.  Che  dei  •«•■''^jJlJ, 
ganas.La  porein  wnli  1***,*^ 
9  partkjJraeearriats ^ 9^** 
BegKo  dati*  anli^uele  eee09:  ^ 
ai  è  Toduto  uauto  aaaiinti  pf^  *Jf**^ 
fo,  «rio  per  «rtolo  ec  *•  •■** 


CANTO  YEirrESIMOTfiEZa  661 

Quale  ne*  plenilanii  sereni  26 

Trivia  rìde  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipìngono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 
Yid'  io,  sopra  migliaia  di  lacerne, 

Un  Sol  che  tutte  quante  1*  accendea, 

Gonne  fa  il  nostro  le  viste  superne  ;  30 

£  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara. 

Che  il  viso  mio  non  la  sostenea' 
0  Beatrìce,  dolce  guida  e  cara  I... 

Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza  zò 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  ò  la  sapienza  e  la  possanza 

Gh'  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra» 

Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra,  40 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s*  atterra  ; 
Cosi  la  niente  mia  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape.  45 

Aprì  gli  occhi  e  rìguarda  qual  son  io; 

Tu  bai  vedute  cose,  che  possente 

Se'  fotte  a  sostener  lo  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

S9.  TtMm  è  «no  de'eofoomi  òi  87.  te  iapimxm  te.:  cioè,  il  sa 

M,p«r  Ciri  t'iotoadeU  luoa.— ritff  pìento  e  il  potMoU  (G«ii  Griito),  che 

it  mimft  §i€rme,  spliode,  cioè,  tra  aprì  oe. 

lefte.  59. Onda  oc.:  del  anale  aprìseato  H 

ti.  p§r  ¥èÌH  i  mtd,  por  tatti  i  lati  atrade  fn  A  longo  denderìo  nello  genti, 
•o.  40-42.  Com»  fktoco  ee.  Coatr.  o 

IO.  Camm  faii  mostro  U  vUt»  t%h  ini.:  Cono  faoco  elettrìeo  ti  ditttrrm, 

io;  corno  fa  il  noatro  aole,  il  anale  ai  aprìgiooa,  dinuÒt,  da  ona  n«be,por 

9tào  (eeeondo  il  fabo  mtema  di  Tolo-  dilatarti ,  a  cagioDO  del  tao  dilatarsi  in 

)  lo  alalie  che  sopra  di  noi  Tediamo,  modo ,  che  non  pnè  più  esaer  cooleooto 

{2.   Mm   htetnit  mutantia.   Era  dentro  la  natola  ;  —  B  fknor  di  tua  no- 

Mokk  amitìaaìnia  di  Gesù  Cristo.  tura  (cbo  è,  secondo  la  credeoia  degli 

9.  Cha  ii  Vito  mio  :  che  la  mia  ti-  antichi,  di  tendere  in  alto)  infik  t^aU 

QBonte  lai.  è  dei  Codd.  Velie,  e  terra,  scendo  a  terra;  Coai  la  wmt- 

,  «  aai  è  nembrata  migliore  della  tt  et. 

ma  Noi  9Ìt0  9tio,  Okt  nomlamh  45.  dopo,  per  dnpf,  ?ifande, le  do- 

t.  baio  del  paradiso. 
I.  QB— frigi  or.  Sottintendi  oicfa-  44.d«'a4sfesMiiM{o.*  oaddalaa- 

toral  ano  modo  di  opererò. 
$.  QmHekaHtohrmnsa:  quel  che  45.  ckaai  ftttt,  che  aaaa  faaaasa. 

»raTMu:  moI  che  tìbco  la  Ina  —non tape,  non  sa. 

À9-9Q.ehtHritente,fkaU^t^ 
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Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perché,  s*  io  mi  tacca,  me  non  riprendo» 
Dagli  miei  dubbj  d*  un  modo  80S|Hnto, 
Poich'era  necessario,  né  commenda 

Fmi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto 
M*  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai ,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabuccodono  or  levando  d'ira, 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

E  disse  :  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cara 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dora, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cag;ione. 
Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle, 


mtne  inerte.  Ogooo  può  erer  ciò  pro> 
Ttto  nelle  pii  comani  cose  della  tìU.— 
(filli  modo..,  ditUnUi,  perchè  la  inaff> 
gior  comodiU  potrebbe  determinare  alla 
seeHa. 

4-5.  Sì  $i  ttarebbt  tm  agno  intra 
dfio  brame  te*  :  timilmente  ti  starebbe 
immobile  «a  agnello  Ira  dne  bramoai 
Inpi. 

e.  dame,  damme,  daini. 

7-9.  Perchè,  è'iomilaeea,  ee.  Co- 
str.  e  int.:  PerdU,  laonde. te  io,  solu- 
to d'un  modo  da'  miei  dubbj,  mi  tacea, 
non  mi  riprendo ,  né  ori  commendo . 
percbè  ciò  era  di  neoeaailà.  Le  ationi 
▼olote  da  an'  aieoluta  necesaìtà  non 
meritano  né  lode  né  biasimo. 

\\'A2.eUdim9ndeartonéUoee.: 
e  il  dimandar  eoo  quel  disio  dipinto  sol 
volto  era  pia  tìyo  e  preasante ,  ebe  te 
fosae  stato  distinto,  espresso  per  parole, 
n  Boti,  an  Cod.  Trìvnlx.  e  il  Landino 
haiint  fik  cMaro  assai. 

4  5-4 4 .  Fa  fi  «e..-  cioè,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  stato  il  sogno  (di  cai 
Nabnccodonosor  si  era  dimenticato) ,  • 
spiegoUo  ;  così  Beatrice  conobbe  i  dublq 
di  Dante,  e  li  sciolse.  —  fé  ti,  fece  istei- 
Mmente,  qual,  come,  fece  Daniello,  (#- 


rnnkfOs:^ 
rtwfPiei-n.Cf 

.  net  rnr  c«**- 


vando,  qtaado  lerè,  d'in  ",  , , 
cbe  fece  indonaa»lo  e  t^i^r*  " 
monticato  aogao 

45.  img^ttmtnk 
mente  cmack  eoatro 
dei .  i  qnali .  per  noi . 

3 nel  fosae  il  socso  di  «i»  "  i  ■* 
a  lai  minacciati  di  •orti.       ^__ 
45.  a  tira,  ti  spiafi'^^Tr 
47-48.  5é  «!•«•%••*.•*■■ 
medesima  s' inceppa.— •■•  ""V 
inquieu  voglia,  ^diefetrm^ 
cbe  ooo  si  mattifeata  o»a  if^ 

iO-20.5etl*wnW'^* 
te  il  bnon  volere  di  emsi^'^"*' 
Bastici  eootinaa  in  ms,!*^"] 
il'altr«ÌTÌoleMse.Q>^*' 


prime  dei  dobbj  di  Daais. 

35.  Pmrar  temtrtisi'  •^; 
è  eagiooe  dì  dnbbie  «  f^'^, 
qnanto  bai  vedote  q'*»*^'' "T  jù 
mùm  Terameato  alle  enne  ^^i 
afferma  Platooe.  Era  tfaìm  *  f^ 
sto  filooofo  cbe  le  amsM  «^^^ 
ateUe  prìoM  d'inlefmsrtiif  ^ 
«i ,  e  che  Uberatodal  ^^^^ 
la  morto  ai  imnaaasrs  ■>^^*2lfc 
eerervi  premio  per  certe  ti^f»  ^ 
i  aeriti  loro. 


CAPITO    QUARTO. 

la  sentenza  di  Platone. 
e  qnistion  che  nel  tuo  velie 
Ignalemente;  e  però  pria 
•  quella  cbe  più  ba  di  felle. 
còlni  che  jriù  s'india, 
Samnello,  e  quel  Giovanni, 
^ender  vuogU,  io  dico,  non  Maria, 
>  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
legU  spirti  cbe  mo  t' apparirò, 
ano  all'  esser  lor  più  o  meno  anni, 
anno  bello  il  primo  giro, 
erentemente  han  dolce  vita/ 
entir  inù  e  men  V  eterno  spiro. 
OBtraron»  non  perchè  sortita 
ipesla  spera  lor,  ma  per  far  segno 
1  celestial  e*  ha  men  salite, 
rlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
>cchè  solo  da  sensato  apprende 


545 


25 


30 


35 


40 


s,  nella  taa  toIob- 
a.  È  Qn  infinito  an- 
schietto  dal  lat.,eo- 

nudeiifiiC*»  pipino, 

nte. 

1  di  fella,  che  ba  pia 

)*.  ÌQteodi  veleno  di 

più  contraria  alla  cri- 

nàia,  mù  ai  nniice  a 

Tnuler  vuogli:  doi, 
preniere  dei  due  Oio- 
tuUo  VEnngelista. — 
lè  meno  Mina.  Tatù  la 
i\  Ifonhamu)  in  altro  ee. 
m  kanno  <a  olirò  cielo 
nrlli  beetÌMpriddettì  non 
WoìniìVro  òelo  diterso 
iu  ttiQ  Tenmente  ali  spi- 
fù  ti  ippenrono:  ibitano 
«fttDMtnmo,  non  per  ài' 
coni  natone  togoò. 
kawwalTeiier  lor  ieri»*, 
G°k\«i^MM  Platone,  banao 
^  0  nÌBor  numero  d' ioni 
«t  W  laer  beiti  ({Uissà  ; 
^»«ntBio  nel  loro  itito 
>OMMiaBÌ«iBmrtBnoiii 


54-56.  Ma  tutU  forno  bello,  ti/tti 
abbellano,  adornano,  il  primo  Cielo, 
V  Empireo  :  e  fi  hanno  doke  vita»  bea- 
titndine,  differentemente,  maggiora  o 
minore,  per  f  en«r,  secondo  che  più  o 
meno  (m  ragione  dei  meriti  lorol  sen- 
tono retemo  spiro,  lo  spirare  di  Dio,  o 
Temanarione  della  sna  gloria. 

57-39.  Qui «< wof Ir aron «e.  Qm  si 
mostrarono  (Piccarda  e  Costanxa),  non 
perchè  sìa  toccate  loro  in  sorta  «jnesto 
tp0ra  0  afera  lunare,  ma  per  signifi- 
care che  come  qnesU  sìera  ha  fMnta- 
Mto,  *  meno  elerate  d'ogni  altra,  cosi  la 
eéUitiaU,  la  spera  celestiale  (qiri  ipf- 
ra  è  preso  nel  senso  di  grada  o  condì- 
rione),  toccaU  loro,  èia  meno  alU,  o  è 
Pmfima.  .      ,   „ 

40.  Coli  purlor  cofWienH.  Non 
^  ara  altro  meno  che  onesto,  materiale 
e  sensibile,  per  dare  ad  nn  nomo  come 
tei  un'idea  di  queste  cose  spirituali  a 

44-42.  ioto  da  tentato  apprende  : 
impara  aolamente  per  ria  degU  obietti 
aensali  (sensibili)  le  cose  che  poi  dnren- 
tanodegna  materia  dell' intcfietto  e  del 
raiponamento  «mano  :  cioè,  tutte  le  idee 
Tengono  all'anima  per  meno  dei  aanai. 
Questa  era  U  dottrina  di  Anatotelc  e  di 
9.  Tommuo. 
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Ciò  che  fk  poscia  d*  intelletto  d^oo. 
Per  questo  la  Scrittura  coDdescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ;  i) 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 
Quel  che  Timeo  dell'  anime  alimenta 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  >' 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  T  alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
È  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa  ^ 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  poote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S'  egl*  intende  tornare  a  queste  ruote 
L*  onor  dell*  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  ^ 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
45-44.  Per  queito  laSerUturaee.  55-57.  E  font  Me  t^^ 

Per auetto  U  Sacri Scrìitart  eofulefceii-  Int.  :  può  «sert  noort  ch«i*^ 
de»  raccomoda  nelle  ne  ctpremoni,  nel  di  Platone  sia  dÌTcno  da  fu*  *  * 
ano  linguaggio,  alla  vostra  capacità.  è  preaflotato  dalle  sae  pswfei**^ 

45.  fd  a/lro  tnleiule,  da  ^nel  che  aoatanttdieaaosiatakdaia-**'* 
suonano  le  parole.  d'taser  derìso.  , 

48.  J?  f  altro  che  Tobia  te.  :  V  ar-  58-60.5  V*»<«^*-'fJÌ 

cangdo  Bafaele,  che  rese  la  vista  al  tande  che  V  inineia  efe^j»  **  ^ 
▼acdiio  Tobia.  A?ea  dunque  Dante  ben  le  sulle  uoime  umane ,  tacta**  ^ 
compreao  lo  spirito  della  Chiesa  nel  a  virtà,  ora  a  TÌào ,  tarai  ■  •"** 
culto  delle  immagini  ;  né  le  dà  biasiffl»  biasimo  di  eaae  stalle,  '^.  ff^ 
d'un  costume  piiasimo  e  profittevole,  portuoUim  aUimttni^jJ^ 
se  grossolana  e  goffa  igooranxa  non  ne  ano  dire  dh  in  parta ,  e  nJ»*^^ 
abusi.  porto,  nel  vero.  E  secandsfy'r^ 

49-51.  Qìul  che  Timeo  te.  Quello     apio,  si  moatrerthbere  f**T 
che  dica  Platone  nel  Timeo  (uno  de*suoi     nella  luna,  a  denotare  la  ia^*|!* 
dialoghi)  non  è  un'immagine,  una  figu-     quel  pàaneU  in  loro  iniait»--"|]^ 
radi  cose  eh' egli  voglia  fare  per  questo     peri  noa  intenda  la  cesa  ia  ^^ 
meno  intendere,  come  ai  vede  easere     atrisiooe.  .   •  •  ^i 

in  onesto  cielo  lunare  ;  ma  pare  che  ecti  04-65.  Oiietlo  primift,  f» 

**  realmente  tento,  creda,  sacoodo  Aa     eerta  aaiooc  dai  pianali  talk  aa«* 
suonano  le  sue  parole.  ne,  a  del  rapporto  tra  gli  •'■'JV^,* 

53.  decita,  dipartiU  da  questa  atei-  ptf  eaaera  stato  mala  iaiaM^  ^J*^ 
la,  e  discesa  in  terra.  Nel  Timeo  ai  lag-  aviò  dal  vero,  trasse  in  •^<'*';^. 
gè  :  Ànima  et$  temen  Deorum  lUUat  quaai  tutto  il  monda,  ^^'^^T^'^Z. 
motentium.  aa  ac.—«  iio«MMr«  òsi,  a  djrfir^ 

54.  per  (orma:  int.  per  anima  al  sti  pianeti  i  neaù di ^••••»*"'J  J. 
corpo  umano.  reputanM  animati  a  n|«»»  "^ 


«a 


CANTO  QUAETO. 

e  Marte  a  nominar  trascorse, 
azion  che  li  commuove 
eien,  perocché  sua  malizia 
ria  menar  da  me  altrove, 
a  la  nostra  giustizia 
li  de*  mortali,  è  argomento 
non  d'eretica  nequizia. 
3te  vostro  accorgimento 
are  a  questa  ventate, 
*i,  ti  forò  contento, 
quando  quei  che  paté 
ferisce  a  quel  che  sforza; 
lest*  alme  per  essa  scusate; 
;e  non  vuol,  non  s' ammorza, 
e  natura  face  in  fuoco, 
3lte  violenza  il  terza  ; 
ti  D«i.  n 

ce  di  IMH 
t,  far  DQ- 
verbo  da- 
bbe  dello 
indiare, 
irre  ana 
aio  bito- 
tan  po6 
adere  il 
^,  e  con- 
1  e  iCaiD- 
arato  na 
attenuto 
9  t<moii- 
breo  non 
opioioDi , 
ella 
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C5 


70 


75 


cha  èco- 
chi,  per- 
trattopar 

i  tìaoein- 

3011  ti  pO- 


ratae  ami  contrariarla,  to  dafi  partaa- 
derti  c&e  il  manto  della  fede  cresce  ia 
raffioae  ÌD?eraa  della  credibilità,  e  che 
nelle  cose  dimostrabili  e  intelligibili 
non  ci  ha  loogo  la  fide  come  Tirtà  teo- 
logica. Se  danque  la  giostiiia  di  Dio 
(we  è  anche  giostiiia  noitra,  perchè  il 
nostro  radicare  è  ooiforme  al  ^odi- 
care  di  Dio)  sembra  alcana  Tolta  fjii 
occhi  da' mortali  on'iagiostizia,  ciò  deve 
essere  argomento,  sabietto  di  fede,  nella 
infallibìlitè  di  Dio  ritelaote,  e  nella  co- 
nosciota  pocheaa  del  Tostro  intelletto  ^ 
non  ragione  a  soperbo  rigettamanto  e 
a  miscredenza. 

75-75.  Se  vioUnsa  te.:  se  yera  rio- 
lenza  è  quando  quegli  dke  paifi,  che  la 
soffre,  JViefUe  canferitce,  non  accon- 
sente ,  non  aderisce  in  modo  alcuno  al 
Tolere  di  chi  sforza,  Piccarda  e  Costanza 
non  furono  al  tatto  scasate;  perciocché 
avendo  alcun  poco  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  mooistero,  non  si  pnò  af- 
fermare che  fosse  assolatamente  fatta 
loro  Tioleoza. 

76.  Che  volontà,  te  non  tuoi. 


è  quanto  non  t'ammona:  perocché  la  volonU 
le ,  dalla  non  può  annientarsi,  perchè  P animo  in 
ica  :  per-     coi  risiede  non  è  capace  di  violenza. 


per- 
che colla 
manto. 
te.  Gikj 
;osa,acni 
»e,  e  pa- 


k  capace^ 
77-78.  Ma  facomt natura  te.:  ma 
fa  come  snoie  naturalmente  la  fiamma , 
che ,  se  rioleatemente  è  torta  allo  ingiù 
mille  Tolte,  sì  ritorca  allo  insù.  —  U 
torta,  lo  torca. 


548  DEL  PAIAM» 

Perchè,  s' ella  si  piega  ms»«?» 
Segue  la  forza:  e&sàaftìi^ 
Potendo  ritornare  al  aito  to^ 

Se  fosse  stato  il  lor  ^o^®?^  . 
Come  tenne  Lorenio  io  s»»?*^ 
E  fece  Muzio  alla  soa  m»*®^ 

Cosi  Tavria  ripinte  pcrlaslnÉa 
Ond'eran  tratte,  come  to»* 
Ma  cosi  salda  voglii  *  ^P?  ^ 

E  per  queste  parole,  se  n.t' 'r 
V  hai  come  dèi,  è  \'m^^^^^ 
Che  t' avria  fatto  noia  iw  P 

Ma  or  ti  s' attraversa  od  a*^  ^  ^^ 
Dinanzi  agli  occhi  ul,  rhe^' 
Non  n'usciresti,  pria  sspì^^  ; 

Io  r  ho  per  certo  nella  mente  ^^ 
Ch»  alma  beata  non  poria  wi^- 
Perocché  sempre  ai  prim^^^ 

E  poi  potesti  da  Piccarda  n^^ 
Che  Taffezion  del  vel  Oo^^ 
SI  ch'ella  par  qui  meco  cùbW*** 

Molte  fiate  già,  frale,  addivenne    ^- 
Che,  per  fuggir  periglio,  coatr^i .    \ 

79-80.  Perchè,  i'ellaee.  Perlaqual      t-i  '''f***^, 


cosa,  se  essa  volooU  cede  assai  opooo. 
iegue  la  forza,  •ccondisoeode  in  tal 
caso  e  s' accomoda  alla  TÌoIenza  ;  come 
appunto  fecero  Piccarda  e  Costania. 

84.  Potendo  ritornare  ee.  Men- 
tre potevano  ritornare  al  loro  mona- 
stero, n  Cod.  Bartolini  ed  altri  buoni 
Codici  hanno  Potendo  rifuggir  nel 
eanto  loco;  ed  è  bella  Tarìante. 

82.  intero,  perfetto,  in  niente  man- 
cante, fermo  net  suo  proposito. 

85.  Come  tenne:  come  quel  ?o1ere 
cbe  tenne  fermo  in  §u  la  grada,  b 
•olla  graticola  ee. 

84.  Mnxio  Scerola  Romano ,  cbe , 
fallitoli  colpo  contro  Porsenna,  pose  la 
tna  destra  ani  carboni  ardenti  qnaai  a 
punirla. 

85.  Venria  ripinte:  la  ferma  to- 
lonti  l'aTrebbe  rispinle,  rimosse,  ec. 

86.  come  fwroeeioltet  appena  fn- 
■mo  libere  dalla  violecrt  fatta  loro. 

88-90.  fa  ricolte  V  hai  ee.:  se 
Balli  menta,  m  la 


iài^.* 


lal^f*^ 


ti  éVTthht  ì 
•pirjtO' 

coUfc. 

c*(.to  III.  '*!^ii 

ioiii,«rt«Vf*7il 

5 ir  cbfl  ^*^iii]èif 
etto  (si  ^^n^"^ 
aderirono  li  P«^" 

di90nneec.^^'^f, 
tallo,  ■▼▼«o»V2jl7f^ 
colo ,  si  fstf  <*?J^  ^1^ 
propri!  ÌDcIifl«»Jr'^«< 
ah  cbs  ìm  ftf^ 
di  farà. 


CAJNTO  QUARTO.  54  ^ 

fedi  quel  che  far  non  si  convenne; 
M/iifaieoDe  che,  di  ciò  pregato 
.^i.i  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Pmicmn  perder  pietà  si  fé  spietato.  ics 

^h^».^  punto  voglio  che  tu  penso 
Cmleii^  la  fona  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
finte  eòe  scusar  non  si  posson  le  offense. 
♦7/<?f7B^i  assoluta  non  consente  al  danno, 
^ij(/fli.ri  «>flsentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  iV> 

?«s 52^  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 
'iss?57  ^oando  Piccarda  quello  spreme, 
/j^^i. alla  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
m^^'  ^^^^y  si  che  ver  diciamo  insieme. 
,^j^^  A  /'ondeggiar  del  santo  rio,  iì% 

p^y^^'^  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva: 
^^aJpose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
,,  ^anza  del  primo  amante,  o  diva, 
^. rtóio  appresso,  il  cui  parlar  m*  inonda 
.^.  'Scalda  si,  che  più  e  più  m* avviva,  130 

è  r  affezion  mia  tanto  profonda, 
-Ae  l»sti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
tfa  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

^.  Cotta},  oregato  da!  Inta^  ehe  rìtonoe  l'afTetto  al  Toto  mo- 
no rao  paare,  e  Tinto  nastico  ;  ed  io  intendo  della  Tolontà 
vedie  la  propria  ma-  condizionata,  cbe  è  anella  che  è  più  do- 
'  nota  ai  Terso  50  del  siderosa  di  KbiTare  te  pene  minacciate, 
rgaiorio.  che  dì  oMerrare  il  Toto;  lieebè  en- 
ptrder  pietà  ee.  Per  tramhe  diciam  Tero. 
morBhtAty  allo  pietà  445.  Caiat  /k  t'ondeggiar  ee.  Mo- 
rooe  cradefe,  mancò  do  figurato  che  Tale  :  cotal  fn  il  ragio- 
dia  madre.  ntre  di  Beatrice,  cioè,  l'insegnamento 
tftf  jr.  Vaol  dire,  che  della  Teologia,  la  qnale  è  come  finme 
Jnde  awofatementa  che  da  Dio ,  fonte  di  Teritk ,  a  noi  dQ- 
pià  o  meoo  tì  sì  scende. 

447.  Tat  potè  in  pace  ee.:  tak 

fé  offete  a  Dio ,  i  ondeggiare,  tal  parlare,  acqnetò  tntti  i 

mia  desideri . 
a  euMotuta  ee.  Nel  448.  o  amanxa  (toco  ant.  che  Tale 

n  €Oagìaog%  colla  donna   amata),  o  amore   del  primo 

roloDik  non  accon-  avuinte,  cioè,  di  Dio.  —  o  diva,  o  di- 

i  coaàens«,  al  pec-  Tina  donna. 
iOM  r' acconsente  4  24 -4  22.  ifonéfa^eston  mio:  per 

teRM,  ritraendo-  a/fesùme  t' intenda  qni  dffpofixioft^ , 

tggiore  affanDo.  capoctld  d'animo.  —  a  render  voi,  a 

m^,  esprime,  dice  rendenri.  11  Bartolini  ha  JVon  è  la  voce 

la  detto^opre.  fiito.  ~  graiia  per  grazia,  ringraiia- 

*giia  auMoiuta  ec.  mento  pari  al  favore. 
'«    volontà  asso-  423.  Jfe  (^eicAe  vede.  Iddio. 
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Perchè,  8^  ella  sì  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza  ;  e  cosi  qoeste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  io  so  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  r  avrìa  ripinte  per  la  strada 
Ond*eran  tratte,  come  farò  scìohe; 
Ma  eoa  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L*  hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso, 

Che  t' avria  folto  noia  ancor  più  volte.  ^ 

Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  lo  stesso 
Non  n*  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t' ho  per  certo  nella  mente  messo, 

Gh'  alma  beata  non  poria  mentire,  ^ 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  pwssa: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udn«, 

Che  r  affezion  del  vel  Gostanza  tenne, 
SI  eh*  ella  par  qui  meco  oontradtre. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  ^ 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 

79-80.  Perchè,  i'Maee. Perlaqntl  bai  ìd(«m  wn»  ««^^j^K* 

cosa,  te  essa  toIodU  cede  asMÌ  Oj>oco.  i0,  diatniUo,  ''f 'ITTI!*;? ,  é 

iegue  la  fona ,  •ceonditoeode  m  Cai  ceri  contro  la  gÌM<g'*J''t^  ^ 

caso  e  t*  accomoda  alla  Tìolenxa  ;  coom  ti  avrebbe  aoeo  ahn  t*"  "*^ 

•ppanto  fecero  Pieeardae  Ceetania.  apirìto.  j.%^ià\ 

84.  Potendo  ritornare  oc.  Meo-  SM.  «m  «IlrofMii>*'* 

tre  potCTano  ritornare  al  loro  mona-  eoltb.  .    ^  ^ 

atero.  D  Cod.  Bartotini  ed  altri  buoni  93.  pHa  lOfMli*  f^ 

Codici  hanno  Potando  r{f%tggir  nel  (<Mti.  «^j 

ianto  loco;  eàh  bella  yarìante.  9A.  h  fho  prt"^*- 

82.  intero,  perfetto,  in  niente  man-  Canto  III,  yerao  34  *  "01^  s  rj 
tante,  fermo  nel  tuo  propoaito.  97.  B  poi  poteiU  «•  **  * 

83.  Come  tenne:  come  quel  volere  to  IH,  TerM>  44 3  e M|f •  .  «^ 
cbe  tenne  fermo  in  em  la  grada,  io  99.  Si  d^* ella  te.-  ^*"T| 
sulla  graticola  ee,  par  dhe  meco  c«itra**«  **n 

84.  Mmio  Scerola  Romtno ,  che ,  deUo  (al  Terso  80|  à»  f^ JH 
fallito  il  colpo  contro  Porsenna,  pose  U  aderirono  io  parte  al  t*^"  1 
sua  destra  sui  carboni  ardenti  quasi  a  pilori.  ..  «^  J 
punirla.                                                        400-402.  jre/«f^ry*J 

83.  f  avria  ripinU:  la  ferma  to-  iiiomn$ee.  Inlcndi:if«*'^  J 

tonti  TaTrebbe  rispinte,  rimosse,  ec.  tello,  avrenne  cbe,  ftf  •"*'^J] 

86.  come  furo  t€iolte,.  appena  fu-  eolo,  si  fece  ee»lro  •  |f*»JJ"^ 

rooo  libere  dalla  TÌolen29  fatta  loro.  propria  iodìnariooe,  cee  nff^ 

88-90.  se  ricolU  V  hai  ee,:  se  ci*  che  oon  sarebbe  t^  «•'^ 

!•  bit  rkfyitf  naUt  mente,  ••  la  dilirt. 
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Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 
Come  Àlmeone  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato.  iO« 

À  questo  ponto  voglio  che  tu  penso 
Che  la  fona  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 
Voglia  assolata  non  consente  al  danno, 
Maconsentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  ito 

Se  ei  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 
Però,  qnando  Piccarda  quello  spreme, 
Mb  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell*  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 
Colai  fii  r  ondeggiar  del  santo  rio,  i« 

Cfc'nsci  del  fonte  ond*  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 
hmma  del  primo  amante,  o  diva, 
Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m*  inonda 
'  E  scalda  si,  che  più  e  più  m*  avviva,  ^20 

}n  é  r  affezion  mia  tanto  profonda. 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Iota,  eha  rìtcnoe  l'affetto  al  Toto  mo- 
nastico; ed  io  intendo  delta  Totontk 
condizionata,  che  è  anella  che  è  più  de- 
aiderosa  di  KhÌTare  te  pene  minacciate, 
che  di  osservare  il  toto;  sicché  en- 
tramhe  dieiam  rero. 

445.  Coiai  /k  t ondeggiar  ec.  Mo- 
do figurato  che  Tale  :  cotal  fa  il  ragio- 
nare di  Beatrice,  cioè.  l'insegnamento 
della  Teologia,  la  qnaie  è  come  fiume 
che  da  Dio ,  fonte  di  rerità ,  a  noi  di- 
scende. 

U7.  Tal  potè  in  pace  ee.:  tak 
ondeggiare,  tal  parlare,  acquetò  tatti  i 
miei  desideij. 

418.  0  amanxa  (tocs  ant.  che  tale 
donna  amata),  o  amore  del  primo 
amanU,  cioè ,  di  Dio.  —  o  diva,  o  di- 
vina donna. 

4  24  -4  22.  Non  è  Vaffetion  mia:  per 
ajfetione  s' intenda  qm  ditpotixione , 
eapaeilé  d'animo.  —  a  render  voi,  a 
rendenri.  Il  Bartolini  ha  Non  è  la  voce 
mia.  —  gratin  per  grazia,  ringraiia- 
mento  pari  al  favore. 

423.  Ma  Quei  che  vede,  Iddio. 


'ne.  Costai,  pregato  dal 
tno  eoo  paaroy  e  vinto 


I  la  propria  ma- 
la nota  al  verso  50  del 
^rgaioHo. 

iporder  pietà  ee.  Ter 
amor  filiale,  alla  pietà 
réooe  eraòéie,  mancò 
lUa  madre. 
rxa  oc.  Vaol  dire,  che 
tdmàe  aisolatamenta 
pia  o  meno  vi  si 

>  ìe  ofTeee  e  Dio ,  i 

ia  OBMotuia  ee.  Nel 
A  coDgiuoga  colla 
Tolontà  non  accon- 
•  coedensa,  al  peo- 
^  ma  ▼'ncconsente 
teme  ,  ritraendo- 
eggiore  nfTanno. 
tme,  esprime,  dice 
be  (feCto^opra. 
offitu  €tsMoÌuÌa  ee. 
Ila    Tolootà 
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Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  suia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  iUusUa, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  à  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  Tha:  e  giugner  pooUo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frnslra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  naiora, 
Ch*  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m*  invita,  questo  m*  assicura. 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D*  un'  altra  verità  che  m*  è  oscura. 

Io  vo' saper  se  Tuom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch*  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d*  amor,  cosi  divini, 

42$.i$UVtrnonloiUuiira:c\oè,     ^hnm^Una^^^*^ 
M  non  lo  Ulomioa  il  primo  Vero,  Iddio.      gK  gormogUi  •ceMtei»*rf^ 

426.  Di  fHor  dal  qual  ec.  Fuori      ch«  coli' «aito  ^^r*Ì*IiI« 
del  quale  non  ii  tpaxia,  non  ti  diffon-     -*  ^  — ■'"^*  »Aamàtim* 
df ,  non  è,  ferità  alcona. 

427.  come  fera  in  hutra,  eoma 
fiora  nel  ano  corile.  Belliasimo  para- 
gone l  ehè  ognao  aa  con  quanta  tena- 
cità Pnomo  ama  e  difende  il  vero,  una 
volta  cbe  lo  abbia  trovato  o  creda  averlo 
trovato  :  e  ne  aono  etempio  i  martiri  e 
i  filosofi.  Luttra  è  voce  latina ,  ed  è 
fatta  da  un  neutro  plurale,  non  già  co- 
me pento  il  Lombardi  dal  fem.  imira 
futlrca.  - 

428.  e^HifiMr  puollo.  Int.:  e  può 
mungere  a  scoprire  etto  vero,  contro 
r  opinione  degù  Stoici,  i  quali  dicevano 
netauna  yerità  potersi  sapere  dall'uomo. 

429.  cioiàmditio,  il  desio  di  da- 
acuno  di  noi.  —  $arebb9  fruttra,  aa- 
rebbe  invano,  voce  lat.  Iddio  avendo 
poeto  nell'anima  nostra  il  desiderio  dì 

sapere  il  vero,  ci  ha  avvertito  cbe  lo  pò-  rispetto  «i  twm  •«-  — -•  ^^  g 
tevamo  colla  nostra  diligenia  raggiun-  tre  opere  buone,  ^^j^j^ì 
fere  ;  cfaa  se  dò  non  fosse,  quel  de»-  dtra,  cbe  pesate  aeUs  t«b*  r^i 
derio  aarebbe  atato  un  vano  tormento;     non  sieao  seana:  ifl  "^J^  '  J 


««,  ti  coodacoao  •^•*f»/ri! 
TeÌtà,se.p«Ff«*^ 

stonn  frojvAmM^^f^^ 
di  grado  in  grado  n»*f  JTT  ^ 
letto  alla  cofiùn^.^^^Z 
■oHaU,dka#onicito«/**J3 
disseaPatrafts.-e»*;Tj 
dd  monk:  qui  è •««•N^V-, 
di  grado  in  grado,  ai  sJ^iT 


Si  accenna  alle  fcak  '--].^| 
per  Via  d' imBMgiw  pia «pr^ 
•toandealaomniol»^^^, 

455.  Onesto  •***'^ 
iìne  di  natnra.  iJ 

456-458.  h  ^<f[^1 
io  voglio  sanare  sa  r'IJ'f^ 
dolo. die  uniforaMte i «*»*2 
iiudÌìdiDio,pnòra-»r!i 
napeUo  ai  voti  nea 


a  Dio  non  è  operatore  di  Tanìtà.  ,»..,..,^ ^    , 

450.  per  qudh.  doè,  peraà,  per  pensasione  di  Tdefittai^''^ 
tal  motivo  ;  ovraro  da  quel  desio  e  cu-  440.  cofi  *^»  ft-  • 

rionUdi  sapere.— a  guisa  di  rtm-  eoi  Codice get.  •à^w»^^ 

poilo  te.  Pianta  on  albero,  dice  il  Bia-  Imìom  nìà  ^iara  daDi  c**"^ 
gioii,  e  gli  vedi  sorgere  al  piede  pia  • 


lesione  pia  ckiara  diDt  < 
tficèiH. 
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inta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
li  perdei  con  gli  occhi  chini. 

miainrtò,ee.:     Toltai  p«r  rìptranni  da  quello,  E  quoti 
o  lame  la  mia     mi  perdei,  e  e 
di  ie  rmU,  mi     con  gli  occhi  j 


o  lame  la  mia     mi  perdei,  e  oatsi  rettu  smarrito  par 
'ìmhì. 


CAXTO  ffijimm. 

•m  qutstioiu  fivp<utaU  4a  Dsnte,  mtUmm  dtilm  maturm  d§l  wde,  • 
tUtmtt,  9  tmm  poèta  eommmtmnL  VoUrnsi  quindi  P€r$o  la  parte  pia 
i  teguaea  atmmno  ntUa  tjtn  tuptrton  di  Méremrto,  do9€  frmm  mat- 
ita Intorno  at  Porta,  ed  «n  di  qutlU  m  gli  offn  pronto  ad  appagare 
Ida  fJttgkUH  ehi  fotte  t  e  io  Spirito  net  piaetn  di  rispoadergU 
MA  w  aettUna  la  fritta, 

ameggio  nel  caldo  d'  amore 
lai  modo  che  in  terra  si  vede, 
degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 
ravigliar,  che  ciò  procede 
fette  veder,  che  come  apprende,  6 

3I  bene  appreso  muove  il  piede, 
ben  si  come  già  risplende 
Dtelletto  tuo  r  eterna  luce, 
sta  sola  sempre  amore  accende  : 
iX)sa  vostro  amor  seduce,  io 

se  non  di  quella  alcun  vestigio 
nosciuto,  che  quivi  traluce, 
iper  se  con  altro  servigio, 

'ggio  ee.:  •«  oel  •  me  dimostrtiloDi,  colle  quali  si  Tede 
nnif  g^o  ai  tuoi  •  la  Teriti  eertissimameote,  e  il  tuo 
li  Udì  quel  che  «  viso  sono  le  sue  persaationi  ec.  » 
a  tea  ?bCa  non  5.  Da  perfetto  veder.  Dal  mio  per^ 
lore,aoa  ti  ma-  fette  redere  in  Dio. 
cede  ee.  E  ao-  9.  Che  vista  $ola  ee.  Gostr.:  cAe 
lU  da  Beatrice,  tota,  vieta,  tempre  ee.  Che  tota  (per- 
liare  te  la  Teo-  che  nojr  y'è  altra  cosa  che  abbia  que- 
illominata  che  sta  tirtù)  vedaU  che  sia  accende  in  per- 
I  in  cielo  coni-  petoo  dei P  amore  di  sé.  Ila  visto  tota 
te  il  bene,  e  a  potrebbe  anche  intendersi,  ?edota  scom- 
ade,  si  moofe  pagnata  d' ego' altra  cosa  materiale  che 
oore  s'accende,  possa  ofToKarìa ,  il  che  non  pnò  aTte- 
■  Beatrice  figo-  nire  che  in  paradiso.  Dante  ha  già  co- 
risplendente  dì  minciato  a  gottare  il  soTmmano  piacere 
0  soggetto ,  il  della  Teritk  nelle  solntiooi  di  Beatrice, 
ficeìa  di  costei  40.  seduca,  lusinga,  attrae, 
astrano  de'oia-  44-42.  te  no»  di  qvettay  cioè,  di 
ì  negli  occhi  e  quella  eterna  luce.  —  alcun  vestigio 
Mifiene  sapere  ee.,  alcun  rasgio  di  eitt  Ince,  che  nelle 
pianta  seno  le  creata  cose  si  mostra. 
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Per  manco  voto,  8i  può  render  tanto, 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio. 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  così  M  processo  santo: 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  largbem 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  cif  ei  pift  apprezza 

Fu  della  volontà  la  liberiate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'alto  valor  del  voto,  s'è  si  folto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  palio, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Tal  qual  io  dico,  e  fossi  col  suo  allo. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e'  bai  oierto, 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavora 

Tu  se'  omai  del  maggior  punto  certo; 
Ma  perché  Santa  Chiesa  in  ciò  di^)ensa, 

Vitiim  fiuti  tt. 


44.  MMieo,  non  tdemptato. 

45.  tiewri,  uùcarì,  —  di  iUigio, 
At  coatritto  colli  rigida  gtostiiia  dì 
Dio  che  MM  le  opere  ornane  m  voa 
atadera  eoe  non  mentbce. 

46.  auetto  conte,  ^oeito  ragiona- 
mento eoe  io  canto  ^  o  poeticameole 
narro. 

47.  non  $pe%xa,  non  interrompe, 
non  tronca. 

48.»/  pro€$$to,  il  aegmtamento  del 
parlare. 

20.  Pene,  faceaae,  dall'  antiq.  fere, 
per  fare. 

21 .  conformato,  conforma. 
24.  furo,  Corono.  Furo  è  detto  ri- 
tto alle  I 


)  creatore  angeliche  ;  ao»^  ri- 
spetto alle  anime  degli  nomini,  che  Dio 
crea  a  mano  a  nuno  che  ai  formano  i 
corpi  loro. 

29.  mUnei,  da  qocsto  prìodpio.— 
a  porri,  ti  ai  fare  maoifeato. 

26-27.  a'd  fi /ktto  ce.- ae  n  Tote  è 
di  coca  tale  .che  Dio  accooteota  di  rìce- 
Tcrla,  quaodo  to  acconacnti  di  dargliela. 

2S.  Che,  Tale  qoi  imptrciocSkè. 


«h«j 

fido  a  Dèa  di  qoiate  !«■  «r*** 
io  pario,  cioè  daUa  rTVjT, 
Donqoe  qoal  coM  •  p*" 't^jj 
Dio  per  naiero,  in  «aBf*** 
mancato  votet  ^ 

50.  ofù$iitdm9»^*^ 
aacriSsio  ai  la  eoU' atta  ly.gf' 
anoQtaoeo  d'eaaa  toleatfc  w**^ 

54 .  JMT  rWer»;  in  •JJT^ 

ter  foro  haoo  oao  di  f«l»^  r^ 
hai  offerta  a  Dio ,  rif  ilgii'*  *_  t 
ioe,  qneato  fia  lo  ata»»  iki  «*r 

poter  fare  *««i  too^rt,  «f^'^T 
IM  «uà  tottallo,  òeè  «  ••  »■* 

lanxa  di  oaacrtara  il  t«^ 


portanxa 
■$5- 

il' 


i  oaacrtara  h  »--^   rLj 
55-57.  Jfo  fm*l  «•  *  C 


diapenaa,lo  cheaanWaa^^^ 
coae  per  me  dette  '■••jJJlj^ 
Tiene  che  tn  ti  pitperi  •  «•J'J^^ 
che  ti  porgeri,  «oè,a  odift»»*'^ 


porgeri 
farà  ma 


CANTO  QUINTO.  623 

contra  lo  ver  eh*  io  f  ho  scoverto, 
icor  sedere  un  poco  a  mensa, 

il  cibo  rigido  e*  hai  preso 

ancora  aiato  a  tua  dispensa. 
te  a  quel  eh'  io  ti  paleso,  40 

n  entro,  che  non  fa  scienza, 
ritenere,  avere  inteso, 
convengono  all'  essenza 
>  sacrifìcio:  l' una  è  quella 

fe;  r  altr'è  la  convenenza.  45 

i  giammai  non  si  cancella, 
)rvata,  ed  intomo  di  lei 
3  di  sopra  si  favella: 
:ato  fa  agli  Ebrei 

Tere,  ancor  che  alcuna  offerta  &o 

tasse,  come  saper  dèi. 
per  materia  V  è  aperta, 
16  esser  tal,  che  non  si  falla, 
tra  materia  si  converta, 
nuti  carco  alla  sua  spalla  55 

irbitrio  alcun,  senza  la  volta 
biave  bianca  e  della  gialla  ; 

UdottriiM  46.  non  $i  eamcMa.  Intcadi:  di 
qnMta  cono^nemm  V  nomo  non  ti  ad«- 

^a  di  alato  bita  sa  noa  oMenrando  la  promcasa 

,  par  lo  di-  fatta  a  Dio:  j^rciò  fa  comandato  agli 

che  di  esso  Ebrei  di  offerire,  aebbeoe  fa  permeMo 

<er  le  parti  loro  ohe  ioTeoe  di  aaa  eota  potcwaro 

0  dire,  per  offeriroe  un'altra. 

olametafo-  47-49. ad IfrfornocKMea.,  odio- 

Itrì  tchiari-     torso  a  qaetta  proneiea  ti  bo  parlato 
iddeotro  la      eoa  qaella  precisione  che  bai  aaito  lo- 

pra  fai  Terto  54  etegg.). 
xaM.:aeU  49.  n$etuitato,  neeestità.  È  an 

1  che  l'in-     partidpto  foetaDtirato;  seppore  A*  n&- 

0,  non  sa-     eeititolo  non  piaeefee  spiegarlo:  lo  fatta 
lapare  è  ri*     necessità,  fa  comandato  essolatamante. 

S2.  ié'aUra,  che  $e.,  la  eosa  deUa 

Ccio:delsa-  anale  si  fa  Toto.  —  ek$  p$r  wmi§ria 

•pria  libertà  fé  ifMrta,  ohe  ti  è  cogÌBita  sotto  il 

t  quetta  Di  nome  di  nseterìa  del  Toto. 
I  qnsle  si  fa  53.  eK§  non  H  falla,  dia  non  ai 

;iaità ,  il  di-  arri.  —  fàUa,  modo  eoog.  dall' antiq. 

si  chiamano  fattore, 

(r'élacoii-  KkST.  Jfn non  IranmiM  00.  Ma 

ooe,  il  patto  nassono  di  proprio  arbitrio  mnti  la 

1  q[aal  patto  isateria  del  Toto ,  sanjNi  la  voUa  te., 

1.  sensi  1*  girata  delk  ebitto,  mbm  dia 
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Ed  Ogni  permatanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  ìd  la  sorpresa. 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Siate  fedeli,  ed  a  ciò  £ar  non  bied,  >■ 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia: 

Cui  più  si  convenìa  dicer  :  Mal  feci, 
Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
BitTOvar  puoi  lo  gran  duca  de*  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  ^ 

E  le  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch*  udir  parlar  di  cosi  fatto  cotto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi» 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch*  ogni  acqua  vi  lan.  '^ 

S.  Pietro,  cioè,  S«nta  Chiesa,  che  ha  U,  che prìniera tmm U i""^ 
la  chiare  d'  oro  e  «loella  d'  arfjento  ,  68.  Chi»  jarM»*.^J2^ 

ne  conceda  la  dupensa.  Vedi  Pwrg.,  che,  oeterriodo  U  !*«•■''  '^^^ 

Cwilo  IX,  ▼.  -148.  delitte  •  delitto,  ito, k-*P^ 

59-60.  Se  laeoiùdimeiiaee.  Se  la  aensa,  non  vtb  accettin  ^TT^ 

cou  abbandonata  non  iattarà  alla  «or-  di  ooaa  naia  ed  ia^>*     ^ 

pre$a  (cioè,  alla  eoaa  loprappreia,  promette,  le  ^^''^'^iS^ 

presa  in  appresso,  sostitnita)  nella  prò-  poi  e  più  reltri||it  i**"  "^n 

portìone   del  quattro  al  sei  ;  cha  è  messa  dia  effetto.       ^^^  J 
quanto  dire  :  se  la  cosa  sostitnita  non  69.  h  ^rm  d»g**^^J 

sarè  d'nn  terso  pì6  graTosa  di  quella  mennooe.  latendep*!*»***^ 

che  prima  si  era  promessa  in  voto.  di  Ifigenia.  .  ^ 

et -65.  Però  guahmqué  ee. Perciò  70.  Otdt  ee.:  f«jjj!;i 

ogni  qualvolta  l'opera  promeeta  sìa  di  IKana  di  sscrìficarle  ilrrn^ 

tsnto  peso,  efte  iragga  ogni  bUmneUh  CliteMwstrs  ee.  Hsif*'^^ 

di  tanto  prsgio  che  non  possa  da  altra  l' opinione  di  Eiripidit'*' 

cioè,  essere  eontrsppesata ,  qnesU  Sod-  dairii  altri  milolefi.      _^  .  J 
dfffflr  non  H  pud  M.,  cioè  non  si  puè  74 .  < /bW  •  <  •f'tJJ rj 

pefìnutare  con  altra  oualunque.  raati  a  i  Cenatid,  cht  i  P^  "n 

64.  a  e<«iieia,  a  beffa,  a  burla.  lari  della eess.  .^J 

65-66. 5tala  /edeil  nel  mantenerle  72.  d<  eoe!  /M»  «<*>|V  1 

promesse,  a  nel  promettere  non  bieei,  to,  o  di  atta ristrsie<»*g  J 
non  loschi ,  non  inconsiderati ,  acme  fa  75.  pie  grmi,  f^  i"^'  ^ 

lefta  capitano  del  popolo  ebreo,  che  cauti.  \ 

areado  fatto  roto  a  Uo  che  se  ai  ter-  lA.lfontiakmmp^' 

nassa  vincitore  degli  Ammoniti ,  par  gieri.  ^  , 

prima  numeU,  per  prima  retribanasa,  75.  db*  af*<  •«f*  •[  U',, 

gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona  cba  Dia  accetti  tutte,  e  «^^^ 

che  di  sua  casa  gli  lessa  venata  insen  offerta  vaglia  a  esnewtreM*^^ 

tre,  fa  per  la  sua  ineonsideratcsn  san-  pa  non  altiiinwti  che  ftf*  *^ 

dalla  a  sacriiaara  Punica  Mia  figliw  tcafaa. 


CANTO  QUINTO.  625 

hio  e  il  nuovo  Testamento, 
r  della  Chiesa  che  vi  guida: 
basti  a  vostro  salvamento, 
iigia  altro  vi  grida, 

Ite,  e  non  pecore  matte,  so 

liudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
I  agnel  che  lascia  il  latte 
madre,  e  semplice  e  lascivo 
smo  a  suo  piacer  combatte. 
i  me,  come  io  scrivo;  85 

Ise  tutta  disiante 
arte  ove  '1  mondo  è  più  vivo, 
e  il  tramutar  sembiante 
zio  al  mio  cupido  ingegno, 
ave  quistioni  avea  davante.  90 

ta,  che  nel  segno 
ia  che  sia  la  corda  qneta, 
imo  nel  secondo  regno.  (*) 
i  mia  vidMo  si  lieta, 
ime  di  quel  ciel  si  mise,  96 

ente  se  ne  fé  '1  pianeta, 
cambiò  e  rise, 
'  io  che  pur  di  mia  natura 

icercloti  oTe  il  mondo  è  pia  tìto,  cioè  più  piene 

9  ftene  di  loco  •  di  rifa,  è  quella  dove  troyaai 

la  quel  il  sole,  cba  allora  era  soli' equatore, 

one  ee.  Anche  al  verso  47  del  Canto  I  di  qae- 

oni  eoa  sta  Cantica  ti  dice  che  Beatrice  fisse  gli 

:  Brit  occhi  nel  sole. 
m  non  89.  Poier  iiUnxio:  per  Fatton- 

tidéria  none  a  cai  lo  richiamaTano  e  il  tacer 

pru-  di  Beatrice ,  e  il  sno  cambiarsi.  —  al 

le  qui"  mio  cupido  ingegno,  alla  mia  mento 

oMa»  desiderosa  di  naoTo  Tcritk. 

94-95.  E  ai  9omo  $a$Ua  ec.  E  sio- 

il  Gin-  come  saetta  die  oonge  allo  scopo  prima 

Todoo-  che  la  corda  delrarco  dal  quale  si  parti 

fatti  lo  ceasi  da  ogni  soa  oscillaiione  ;  così  noi, 

'esaoto.  prima  che  sì  acquietasse  in  me  il  dub* 

ella  ai-  Lio,  arrivammo  al  seeoiMio  raglio, 
ina  |0-  n  Cielo  di  Mercurio. 

riTtoe.  94.  QvÀoi  la  donna  wia  ee.  Vuol 

looti.  fare  inteodere  che  la  Teologia  dlriene 

toD^  :  tanto  più  chiara  quanto  pie  s' innalza 

crino,  a  Dio,  e  che  accresce  splendore  alla 

Pogg.:  Tita  attira ,  che  nel  seeondo  cielo  è  ri- 
munerata. 

paH«  98-99.  f^nal  mi  fce'io  te,  Int.:  so 
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Trasmutabile  soo  per  tutte  guise^ 

Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  cbe  lo  stimìn  lor  pastura; 

Si  vid*  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi ,  ed  in  ciascun  s^  udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amorì. 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  1*  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  cbe  di  lei  usda. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s*  inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carìzia; 

E  per  te  vederai,  come  da  questi 
M*era  in  desio  d*  udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s' abbandoni; 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  seme  accesi:  e  però,  so  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

per  •««•dmesto  *  l«<*  *** 

di  Mpcr  più  •▼••li,  «f  f*^ 

Finlmto  wfBi^Jt^jT 
oU  pc#fi^t  *ff^ 
qM^ta  ma»  àmm  U  ■■  •'^ 
uékn  d«  ntttì  m, 

m«  avrentf  w>MWli  ■••» '""Tx 
to,  a  Oli  h  imm  §»«■•  T2*i 
ved«f«  i  tr««i  JiUt  Oit»  1*5* 


U  tteUt  immoUbile  ti  fece  più  lieta  al 
▼eoira  di  Beatrice,  ti  ^omaoti  quoto 
pia  lieto  mi  facaiti  io  cbe  per  tatto  gvi- 
•e,  cioè  nel  corpo  e  nelFjuàmo ,  aaao 
trasmatobile. 

A0\.  Traggono,  aeeorrooo. 

408.  «Itile  $plondori,  miUa 
rìqtleodeDli. 

405.  Beco  ohi  eroicorà  te.  Qaeito 
dio(Mio,  perobè  qnaato  maggiore  è  il 
nomerò  ielle  anime  beato ,  tanto  maf- 
giore  è  la  gloria  loro.  Vedi  Pwrg., 
Canto  XV,  ? .  75.  Orfero  :  eoeo  cotoi , 
•eco  quella  miraooloia  donna  cbe  arri 
▼irto  di  accreecere  colto  ane  beUe  di- 
moitrationi  il  noatro  amore  forto  Dto. 

406.  B  fi  eofmo,  •  aobito  cbe.  — 
«aUM,  giogoara. 

4  07-4  08.  fodoti  Vomhra  oe,  QneU 
F  anima  dava  aano  manifesto  di  ana 
aUegreeta  nel  ctoaro  aplaodoro,  fat- 
tóre, cba  OfcÌTa  da  lei.  Io  nei  il  ••• 
prar? enira  di  noara  latiiia  ai  manito- 
•to  pel  rìaOfOba,  coma  dice  Danto,  è 
noe  eorraaeaaiooe  della  dilettiti  ana 
deU' anima;  a  aaUa  anima  dai  boati 


IX  I 


•a  mifìtonta.  —  WaM*»T3 
$'  mhkmàomt:  prima  d*  ^^ 
è  ina  aUafMmedtopi«*n 

menda.  ^ 

l'amwdirin*,  detta  e*irti^^   I 

dto  f4fpOTÌn.  ckaà  «**  V  J 

420.  D»«o*af. :!••«•* S 

itfo  aandimeM.  QMrta  N^.  <^  " 
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i  quelli  spirti  pii 

fu;  e  da  Beatrice:  Di  di 

nte,  e  credi  come  a  Dii. 

1  si  come  tu  t' annidi 

io  lume,  e  che  dagliocchi  il  Iraggi,     ì:ò 

:o!Tuscan  si  come  tu  ridi  ; 

li  tu  se',  né  perchè  aggi, 

»gna,  il  grado  della  spera, 

la  a*  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

0  diritto  alla  lumiera  130 

m*avea  parlalo,  ond'ella  fessi 

liù  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

>1,  che  si  cela  egli  stessi 

a  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

*anze  de*  vapori  spessi;  izs 

\  si  mi  si  nascose 

suo  raggio  la  figura  santa, 

iusa  chiusa  mi  rispose 

ì  il  seguente  canto  canta. 

d.  Pogg.  e 
{oel  che  è 
edis.:  Da 


ad  altret- 

;.ParoIe  di 
irito  avara 
i  ammaoti 
leritato ,  a 
DÌdo  ripo- 
lagU  occhi, 
iplaodoDOj 
da,  o  quasi 
a  al  modo 
ido  che  tu 
è  del  Cod. 
Hooifi,  dal 
om.  è  tor- 


ba attendo 
;ir  altra  tì- 
da'  nggi  di 


450.  alla  lumiera,  alP anima  ri- 
splendente.  —  IHriUo  direttamente. 

451-432.  fesH  iMcenU  p«i.  U 
anime  del  cielo,  tecondo  Fimmagioa- 
zione  del  Poeta ,  palesano  la  loro  alle- 
grezza a  gli  altri  affetti  col  ravvivare  la 
luce  loro.  Qui  lo  tpirito  interrogato  ti 
fa  più  lieto ,  par  P  occasiona  che  gli  è 
porta  di  far  contento  il  dasidarìo  di 
Dante ,  e  di  eterdtara  toà  la  viva  t«a 
caritè. 

435-435.  fi  cela....  Per  Wùppa 
l%ue,9Ìi  nostri  occhi,  cha  non  poesono 
più  fissarvisi. —  tgW  tinti,  atto  ttaa- 
so,  da  sé  medesimo.  —  fuoiido  U  ea^> 
io  ee,:  quando  il  caldo  ha  ro$o,  dis- 
sipato ,  i  densi  vapori  eba  temperavano 
il  fnlgore  de'raggi  del  sole. 

456-457.  Per  pik  leti%ia  ti  ee.: 
istessamente,  si,  qnella  santa  (ignra,  es- 
sendosi fatta  più  nsplendanta  par  la  soa 
maggiore  allegrezza ,  si  nascosa  dantro 
al  suo  fulgore. 

458.  ehiu$a  ckiuta,  totalmente 
nascosa. 
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CAISTO    SEifN. 


L'Mmimm  gii  offtrtad  md  ^pafmm  i  éMUvf  il  DtM  d  mgM^tMé  fit  ftr  m 
sOmimmB.  RUM»  fittortm  itU'AquUm  JImmm  m  wmttén$  i im^ iUm,*!» *w 
éaifm0ffl0éaigkiiMktLltmmiek0meteUt9  4iMuwi0MMkMMm$éimm^ 

mmào  BfMmiMért  «ente  tfl  Pnmmuu 

Posciaché  Costantin  V  aquila  volse 
Conlra  il  corso  del  ci«l,  eh*  ella  aegmo 
Dietro  air  antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent*  anni  e  più  V  uccel  di  Dio 

Nello  estremo  d' Europa  si  riteniie,  * 

Vicino  a*  monti  de*  quai  prima  oscio; 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  p^me 
Governò  il  mondo  li  di  mano  in  inasOi 
Ey  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervcnoe* 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano, 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sei», 
D*  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  tai». 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 

4-5.    PMcioeM    CoiUmiin    te.  èstaUlitoatDMptfkf  *^ 

PMciacki  riiBp«rator  GMtantiDo  volte  le  del  oMedo-  ^^  <^^ 

l'aqiila,  iMegna  del  romaoo  impero,  5.  JftUoiirtmii^^^ 

cotttre  el  gire  che  fé  il  cielo,  trasfe-  itotio,  cbe  i  mI  Bmw** 

rendo  l'impero  d'oeddenteÌD  oriente,  l' Europe  dall' Ana-  ^^. 

mentre  il  resolare  eorso  del  dolo  o  6.   fieim»  •'••"VJ* -,••■ 

de'  pianeU  è  d'oriente  in  occidente.  ^  menti  della  Treade,  40«  ■  "*  ^^ 

eh* Ma  iegvio;  il  ^al  eorso  del  de-  tito  con  Enea. 


■v^  alto,  eesa  afnila,  avea  segnito  in 
prmdpio  venendo  de  oriente  in  oed- 
dente,  de  IVoia  in  Italia,  con  l' antico 
eroe  Enea ,  che  tolse  Lavinia  a  Turno. 
Enea  venendo  da  IVoia  in  Italia  a  ita- 
bSlir  l'impero,  venne  secondo  il  dolo, 
fnto  ttqmkw ,  e  il  favore  del  delo  fa 
con  Ini  ;  Costantino  trasportando  la  sede 
imMriale  andè  centro  il  eieio,  e  il 
ciele  maledisae  l'op«f*  scondglista.  e 
^tto  della  maledinone  fn  le  rovina 
d' Italia  e  il  dbfadmento  delF  impero. 
4.  Cenio  e  etni'mmi  e  pia.  Int. 
anni  205,  dalF  anno  dell' era  cristia. 
na  524  al  527,  cioè  della  passata  di  Co- 
stantino a  Biiansio  dno  all'impero 


kimono  <n«i»' 


8. 


^la  d'altri  div«ii,f«'^ 
min,  in  mane  mis.  tt-^-^ 

40.  Cifre /^'«-ri^^ 
periele  «gnità,  •<*.*Vj^  j« 
mente  U  ^oaUtl  sm  Y^~ 


Oinstiniano.  —  r«eeel<KINoee.,l'aqai- 

1a^  che  il  Poeta  r^iaau  oasi ,  p«rchè  è      ridetti  a  dn^naitt-       ^^ 
Tinaegna  di  nell'impero,  che,  seeonde  k%  mìTmmt^fm*^' 

le  dottrine  de' sioi  libri  de  JfoMrdW*» 


vìmento  deUo  Sf»  J- j^ 
fililo,  che  ora  ^ai  te  o*r:. 

42.  Oiiilrece  • 
Ulegm  -IfiMi;^ 
soverchie  e  le  inatii  hrr^w 
mìlalihriindrcadi^aill»'» 

Itti  adoenaiti-   .^.^- J 
rilermn'dallele|r»«ff*^ 


CANTO  SESTO.  6S9 

ira  m  Cristo  esser,  non  piue, 

e  dì  tal  fede  era  contento;  a 

etto  Agabito,  che  fae 
pastore,  alla  fede  sincera 
zò  con  le  parole  sue. 
Ltiy  e  ciò  che  suo  dir  èra 
>ra  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Qtraddizione  e  falsa  e  vera. 
OH  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 
ter  grazia  piacque  di  spirarmi 
lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi, 
ellisar  commendai  V  armi,  25 

iestra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 
;no  fu  eh*  io  dovessi  posarmi. 

quistion  prima  s*  appunta 

risposta;  ma  sua  condizione 
ige  a  seguitare  alcuna  giunta;  30 

veggi  con  quanta  ragione 
ve  contra  il  sacrosanto  segno, 
i  s*  appropria,  e  chi  a  lui  s' oppone. 

Credei  cogli     ano  de' più  grandi  capitani  del  ano  se- 
risto  fosse  sol-     colo.  Sono  famose  le  sne  imprese  sai 
Goti  in  Italia,  e  le  soe  ?ittorìe  sai  Persi 
rìpoMfa  tran-     e  sai  Mori. 

26.  Cui  la  dettra  del  eiet  ee.  :  le 
jahUo,  il  papa  qaalì  ebbero  tal  favore  dal  cielo,  che  io 
lappiem essersi  rebbi  per  segno  che  fosse  reramente 
per  trattare  di  Toler  di  Dio  che  io  mi  stessi  in  riposo 
Mill'  imperalore  per  dar  opera  solo  al  gran  lavoro  delle 
leggi,  mentre  alla  guerra  bastarano  i 
r  era,  e  dò  che  mici  generali, 
rità  del  suo  as-  28.  alla  qwition  prima,  alla  pri- 

Itrì  legg.:  Io§U     ma  domanda  che  mi  facesti,  ehi  iti? — 
s  fede  era;  les.     e' appunta,  U  ponto,  ha  il  sao  termine 
0  meglio  corri-     la  mia  risposta,  arendoti  per  qaesta 
di  qaesto  Casto,      parte  sodisfatto. 
D«d<  Ogni  con-  29-30.  ma  tua  eonditione  ee.  Ma 

e  to  comprendi  •    la  condizione,  la  natura  della  risposta , 
i  contradittorìe ,     io  cai  ho  dovuto  toccar  dell' impero, 
Dna  esser  vera ,     Mi  etringe,  mi  sforza  ec. 
dire,  eh' «gli  ve-  31 .  con  quanta  ragione,  cioè,  con 

quanto  poca  ragione ,  con  quanto  torto, 
t  mùtsi  i  f tedi:  32.  il  taerotanto  tegno,  la  sacra 

miioo  che  tiene  la     aquila,  insegna  imperiale. 
iMcredelaChiesa.  33.  BeM'l  k appropria ^  \  ghi- 

9,  la  predetta  ri*     bellini,  che  dicendosi  sostenitori  del- 
l'impero facevano  in  effetto  per  sé,  ed 
)&»rìo  fa  generale     erano  usurpatorì  al  pari  dei  guelfi  che  si 
ioiaoo  tao  lio,  ed     opponevano  dichiaratamente  all'impero. 

34 
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Vedi  quanta  virtù  1*  ba  fatto  degno 
Di  reverenza»  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh*  e*  fece  in  Alba  sua  dinora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre,  ìqsìdo  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  setta  regi, 
Vincendo  intomo  le  genti  vidDe. 

Sai  quei  che  te,  portato  dagli  ^n^ 

Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi: 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  drro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  T  orgoglio  degli  Arabi, 


54.  quanta  f>irtik,  la  TÌrtù  de*  ro- 
mani  eroi.  È  ooi  uoa  scorta  bellissima 
iui  prìocipali  /alti  della  storia  romana, 
a  difflostrart  coma  quel  popolo  si  mari- 
tasse verameoto  il  primato  •  V  impero 
sa  tatti.  ^ 

53-56.  E  eominoiò  ee.  Int.:  e  la 
virtù  comiociò  da  qael  tempo  che  Pai- 
laote,  mandato  da  sao  padre  Evandro 
in  soccorso  d'  Enea,  morì  in  bstUglia 
contro  Tarno,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Eoea  V  aquila  romana,  cioò  il 
popolo  romano,  eresse  imperio. 

ST.eVe'/feeee-,  il  sacrosanto  segna. 

59.  Ch«  %  tr«  a  tr§  ae.,  i  tre  con- 
tre  tre.  Goè,  i  tre  Bomsnì  fraUlli  Grazi 
pagnarono  contro  i  tre  Albani  fraUlJi 
^■"«ji  «1  ▼iocendo,  aaaoggettarono 
Alba  al  romano  impero. 

40.  Sai  quel  ch$  (e  ee,  lai.  ii  te- 
imo,  raqojla:  sai  qaali  furono  i  trionfi 
del  aacrosaoto  segno  sotto  i  sette  re, 
dal  tempo  che  furono  rapite  le  donne 
sabine  fino  al  tempo  che,  morta  Locre- 
lia,  farono  cacciati  i  Tarqaioj. 

44.  Brenno,  capitano  de'Galli  Se- 
nooi,  era  preaso  ad  impadronirsi  del 
Campidoglio,  ma  ne  fa  respinto  dalla 
firti  di  Forio  Camillo.  ^  Pirro  fa  re 
degli  Epirotj,  nemico  de*  Romani. 

45.  Coluti  ini.  repobbliche  go- 
Temete  da  collegi  o  senati^ 

4e.  Torquato.  Tito  Manlio  Tor- 
qaeto,  capitano  de'fiomani,  fece  ditie- 


to  al  proprio  SfUesU  4  illiijj* 
gHa  coi  Urtai.  QiKrfi*^*** 
ebbefitlol4a:I«rt«^|»*'* 
U  patria,  eaweo*«»Fg|J 
gne,  lo  poDÌ  di  ■»•'*••  "^^2SLa 
taoso  romano,  fi^tiip^Tj 
do  di  propria  "»^.J*J.^1 
creato  ditUlore,  *"?■*? J|L| 
dopo  aadia  liorai  "■^^Tj 
ra.  —  c*«d««cirf»iN*fJ 
malo,  che  ebbe  il  itff*?^" 
cianato  dal  crios  «■•"'^T^ 
Cirro,  *  YoeeUt.,*!»*^ 
attortigliate,  riedo.  . .. .  J 
Al.DeH.tnìmmiHjf^ 
ai  tacrificarooe  a^i  X.'*^' 
ottener  Tiltoria  iIU  «^JH 
#Wf .  Holtì  foroaa  ^fzS 
in  Roma  gloriosi:  ••■T*^^ 
Q.  Fabia  ><•»»»•. 'fltliS 
danza  militare  ri^i^^Cifi 
blica,gil  cadente  p*  li  •^•^1 

^•-  .     «aJ 

^9.9oUnU<er9un^% 

come  delf  incenae,  •*  ••'Jjjj 
ende  qui  ai  nel  dire:  «^^H 
rendo  dinni  eoeri;  •  "^1*3 
eh*  ie  volenticrì  ontta»  •  *^| 
À9.Etio/jMtrmml»iTi 
Urrà  roryogUoàtfKJrf^ 
mente  gli  Arabi  aot  f^**l  J 
ma  qui  a'  btaadota  •^^zjì 
I  Certogineai,alaiteeHf^^ 
eeate  d^AHrica ,  e  p««*  »  "^ 


t  Àrabi  si 
ti  i  popoli 

s  Alpi,  dal- 
H,  cioè  ca- 
,  laberU, 

isagno. 
ottoilqwU 
,  alle  radici 
1  di  Danto, 
eriscono  al 
i  Pompeo: 
e  anco  allo 
,  che  dovi 
ssendo  slati 
•me  DCDiioi 
parta  della 
taoì,  a  dato 
Firenxa. 
mpo  in  eha 
i  che  baoDO 
chela  terra 
reroo  paóo" 
dcldeloee. 
mdera  tot\. 
Io  inteado  : 
b  coi  il  delo 
•  ferino,  ia 
è,  ee.  Qoe- 
Gesò  Cristo 
el  ciela  alla 
iol  segno  la 
paco  inaiDti 
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procarata  all'impero:  Tato  orbe  in 
pace  compone.  Cab  peto  non  toglie 
che  Dio  non  preparasse  per  Giulio  Ce- 
sare la  Monarchia  come  meno  a  quella 
pace  ch'egli  Teiera. 

57.  Cesare  ee.  Giulio  Cesare,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  romano 
il  tolte,  proade  in  mano  euo  segno, 
l'Aquila. 

58.  Varo.  Fiume  che  in  antico  di* 
TÌdeva  la  Oallia  cisalpina  dalla  Iransal' 
pina.  Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  suppo- 
nendo che  ogni  eulta  persona  si  ricordi 
dì  quel  che  ira  sua  prima  lettura. 

59.  liara,  o  Isero;  Era,  antica- 
mente Arar,  oggi  Saòne  :  dae  fiumi  che 
mettono  nel  Rodano. 

60.  onde  il  Rodano  è  pieno:  da  cu» 
il  Rodano  riceye  le  acque  per  cui  s'io- 


CAWTO  SEsra 

'o  ad  Annibale  passaro 
I  rocce,  Po,  dì  che  lo  labi, 
ranetti  Irionfaro 
Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
al  ta  nascesti,  parve  amaro, 
tempo  che  tatto  il  ciel  volle 
nondo  a  stio  modo  sereno, 
r  voler  di  Roma  il  lolle: 
da  Varo  insino  al  Reno, 
ed  Era,  e  vide  Senna, 
alle  onde  il  Rodano  è  pieno, 
oi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
Rubicon ,  fu  di  tal  volo , 
sguitcria  lingua  nò  penna, 
gna  rivolse  lo  stuolo, 
»u razzo,  e  Farsaglia  percosse 


61 .  Quel  che  fé  ee.  Intendi  l'impres* 
che  il  detto  segno  fece  poi  che  Giulio  Ce- 
sare use)  di  Ravenna ,  nresso  la  quale 
è  il  iinme  Rubicone ,  che  si  passa  an- 
dando Terso  Rimini ,  ec, 

64.  in  ver  la  Spagna:  rivolse  gli 
eaerciti  di  Cesare  contro  i  pompeiani  che 
arano  in  Ispagna. 

65.  Durazzo,  àUb  d'Albania,  dove 
Giulio  Cesare  fu  assediato  dalle  genti  di 
Pompeo.  —  Farsaglia,  è  un  luogo  ia 
Tessaglia,  dove  Pompeo  fu  sconfitto  de 
Cesare. 
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Si,  eh*  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Simoentay  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cnba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a  Gioba; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente. 
Dove  senlia  la  Pom|)eiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  baiulo  segnente, 
Bruto  con  Cassio  nello  Infèrao  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  doleote. 

Piangane  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  Aiggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  sobitaoa  ed  atra. 

66.  Sì,  eà'al  NU  ealdo  ii  mhH  dH  74  -72.  ndMitnpetik*''  • 
duolo.  Sk  chd  sino  «1  caldo  Nilo,  sioo  in  otd««l«  riifdt»  dl'IteUi  v^_. 
Egitto,  ti  tenti  del  dolore  (perte  o  un  Cesare  «din  U  ^''^^tf.!!^ 
retto  del  dolore)  di  quella  rotta;  in 
qoantochè  U  fn  oocito  per  ordioe  del 
traditore  Tolomeo  e  del  too  goverao  il 
misero  Pompeo ,  che  tcampato  da  Far- 
taglia  portafati  io  Egitto  cercando  oo 
atilo  pretto  qnel  re  tou  amico.  Qoetto 
infame  delitto  avea  per  fine  di  farti  be- 
oefolo  il  YÌocitore,  cbe  il  goveroo  d'Egit- 
to temefa  irato  contro  tè,  perchè  aT«a 
icgoito  le  parti  di  Pompeo. 

67.  ÀnlamdroéSimoenla,  ce.  Int.: 
V  aqoila  romana  rivide  Antaodro ,  città 
della  Frigia  Hioore,  e  il  Simoeota ,  Co- 
me che  tcorrcfa  pretto  Troia,  donde 
atta  aquila  ti  motte  quando  con  Eoea 
veooe  in  Italia.  Narra  Locano  che  Ca- 
tare perteguitando  Pompeo  fuggito  in 
Egitto,e  at(raTertandol'Ellctponto,ap- 
prodatte  ai  lidi  della  Frigia  Minore  e 
aceodeate  per  Tederà  il  loogo  ove  fo 
Troia. 

68.  ti  cuba,  ti  ripeta,  giace  tepolto. 
È  il  cubai  dei  Lttioi. 

69-70.  E  mal  per  ToUnnmeo  ee.  :  e 
con  daono  di  Tolomeo  re  d' Egitto  indi 
poi  ti  levò  impetnoto.  Tolomeo  intidiò 

Cetare:  aia  qoetti  lo  combattè ,  e  vin-  iBareojuieoio  «•«#»-'--.   . 

tolo,  gu  tolte  il  regno  e  lo  donò  a  Cleo-  teli  Irtio  é  Paita;  •  ^^^ 

Mira.  —  Da  onde  ee,  -  dal  anale  coma  nedetÌBe  OttaviaM  *  fTuTl 

folgore  Tenne  a  Giuba  re  della  Maori-  Locio  Antooid  frtitfl»j"T^^i 
taoM ,  il  i^oale  favorìTa  Pompeo ,  e  in-  76-78.  P^anf»*  ^t!^^ 

tomo  a  cn  dopo  la  ditfatta  di  Fanalia  u  dall'anoUe  ia  ■■**  * ''^ 


pompeiane:  »••,  pr«H  ••"  ^ 
5eUalpt|at,d.»t-»«r-rÌ 
taodato,  e  de*tG.CtM»^«»^* 
bienoedaeSfliMlidiP-r'r*' 
•Uà  goarra  òvilt.  , 

iTlhquld^ffa^^ 
P  aqoila  fece  ari  »«iA-ff;^ 
cooOttaTÌtnoAt«l..*j^«* 
taralapertè«e.Ufo»»^Mr 
pe«,oli«hint>filjJ22^ 
rooal«adieeTt,«ta4*h*MJ 
oafaaarti  oStithdie^ttAlJjr^ 
r«,toepefUftaoip»;rr^ 

PIofar«»p«TU»a,lM^r^ 

rabbioaadiViacelt«»*--!-r3 
ro.  Cea  eie  ti  f  nel  *«r*'o^ 
tfatto  il  partito  dcfB  r^^, 
e  ridotti  qoei  dot  ^'•"'•Jki.wW 
die  l'oltima  colpo  •"•^^TTf* 
qoale  ooo  patta  •«■!■  2lo^ 
Jerolali«^,tito»l«*«*'^ 

Mod«a,p«daM..A^J^'3 
oalla  battaglia  «he  m  «  ^^ 
Blarto  Aotewo  daOlttfiii«^V 


lopo 
olti 


t'erano  raccolti  coi  retti  dell' etercita 


Scipione,  Catooa ,  ed  altri  capi  delP  io-      gaodoU  TitUdìe«itafiiH*^V. 
iclica  partito.  aorpaote.  Si  oedii***''"^ 
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orse  ÌDSÌn<r  al  lite  rubro; 

jì  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  80 

ìrrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

1  segno  che  parlar  mi  face 

la  prima,  e  poi  era  fatturo, 

gno  mortai,  eh*  a  lui  soggiace, 

pparenza  poco  e  scuro,  8& 

no  al  terzo  Cesare  si  mira 

io  chiaro  e  con  aflbtto  puro  ; 

giustizia  che  mi  spira 

dette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 

far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Olirà  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 
)n  Tito  a  far  vendetta  corse 
idetta  del  peccato  antico. 

dente  longobardo  morse 

Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  96 

Igne,  vincendo,  la  soccorse. 
;ìudicar  di  que*  colali, 


Aogiuto. — 
ro,  treodo 


^ro,  n  lem- 
I  pace  tutto 

tfa  ciò  che 

I  per  farà  (è 
a).  Per  lo 
iaee,  pd  re- 
no ba  sopra 
»osta.  Gò  è 
lei  libro  da 
ito. 

mza^apfa- 
Vaol  dira 
Faqaita  fn 
•i. 

Tiberio, 
re.;  con  o^ 
itodaifDO- 

—  fo  fio* 
itiiaa,  cioè 
)u,  afaa  mi 
>la. 

Ini.:  ÈfÈ^ 
ifnel,  a  co- 
),  coDcadetta 


la  fflorìa  di  far  veodaKa .  cioè,  di  aod- 
ditiare  al  gioato  adeguo  dÌTÌno.  Pouio 
Pilato,  goTcrnatore  della  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  eoodiaccaa  ai  Giodei  di 
nccidere  Gesù  Cristo ,  e  i  soldati  rona- 
oi  proteasero  qnelP  iniqua  eaecoaiooa^aì 
che  sta  bene  che  l'aqoila  romana  in  mano 
a  Tiberio  aoddisfece  alla  vendetta  di  Dio 
nel  saogae  del  ano  dirin  figlio  innocente. 

94 -93.  Orquifammira  ee.  Or  qoi 
marari(;liatì  io  questo  die  con  parole 
pia  chiare  voglio  replicarti.  —  Poscia , 
dopo  ciò  V  aanila  corte  eon  Tito  a  far 
vendetta  del  delitto  commesso  dai  Gin- 
dei  contro  Gesù  Cristo;  il  qnal  delitto 
per  parte  di  Dio  era  atato  nna  vendet- 
ta .  nna  ctpiazione  del  peccato  antico 
dr  nottri  progenitori. 

M-96.  BqwmdoUdmUeoe.EfMn' 
do  i  Longobardi  lacerarono ,  ttrai laro- 
Bo  Santa  Chiesa,  Carlo  Magno  sotto  le 
aU  delF  aqaila  romana  caaa  Chieaa  toc- 
eorae.  È  noto  che  Carlo  Magno  reatìti'i 
eolle  sue  conquiste  P  impero  romano; 
onde  è  chiamato  tutore  del  aeeondo  im- 
paro d' occidente. 

97-M.  (hudoe,:  ornai  dal  bene  che 


ha  operato  Pinsena  romana  nnoi  giu- 
dicare quanta  sia  la  colpt  di  ealoro,  che 
io  accusai  di  sopra  ao. 
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Ch'  io  accusai  dì  soprt,  e  de*k»r  Wh, 
Che  son  ragion  di  luttì  i  vosUi  mali. 

V  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialti 
Oppone,  e  1*  altro  appropria  qwDo  a  parte. 
Sì  clk*  è  forte  a  veder  qual  piò  si  fUll 

Faccian  gli  Ghibettin,  faccian  lor  arte 
Sott*  altro  segno;  che  mal  aegw  qaiBo 
Sempre  chi  la  giusthia  e  loi  diparte: 

E  non  r  abbatta  esto  Cario  novdk) 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  tei|M  degli  artigli 
Ch*  a  più  alto  leoo  trasser  k)  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  11  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  ffl  creda 
Che  Dio  trasmuli  l' armi  per  «wi  g»g«- 

Questa  picciola  stella  si  correda 
De' buoni  spirti,  che  son  stali  attivi 
Perché  onore  e  filata  gli  sooMda; 

E  quandi)  li  desiri  poggian  qnivi 

<00-40l .  Vuno  te.  W  Guelfo  oopo-  t09.  Miii»  f^  f^ 

a«i  gigli  gialli,  cioè,  1«  trai  di  CtrloII 
re  di  Poglia  d«lU  aast  di  Fraocia ,  cbt  bt 
par  arme  i  gigli  d'oro ,  ci  pubblioo  «•- 
mwt,  cioè  all'integaa  romaoa,  cha  è 
V  ÌBsegoa  dell'  impero  noivcrsale  del 
Biondo. — e  VaUro  te.:  e  il  Gbibellioo 
•i  appropria,  usurpa  pei  scoi  particolari 
iotereaai,  a  a  prò  del  tuo  partilo,  ^«1 
pubblico  legno. 

402.  forU,  difficile. -~  «{  fàHi, 
commetta  errore.  TuUi  a  due  fanno  ìbf 
giuria  all'aquila;  Tuna  parte  perchè 
r  aaclnde .  l' altra  perchè  n'  abusa. 

405-404.  SoU^allro  legna,  aotto 
altra  tteodardo,  —  faceim^  lor  orla, 
aaeguiscano  i  loro  disegni ,  percioochè 
l'aquila  non  conosce  fazione. 

4  05.  ehi  fa  giusivUa  e  lui  dipoHa: 
aU  dirida  giualiria  da  quello  ;  cbi  lo  fa 
istnuaanto  d'iniquità. 

406-408.  Eito  Carlo  notellot  qua- 
tto Carlo  II  re  di  Puglia.  ~sui  tenta  dt- 
gli  artigli  ee.  Intendi  :  ma  tema  degli  ar- 
tigli dell'  aquila,  delle  forse  del  romano 
imparo ,  cbe  trasse  il  vello ,  la  pelle  ^  a 
più  forte  leone,  cioè  abbattè  prìncipi 
|Hà  forti  di  aaso  Carlo,  ieceaaa  al  so- 
vercliio  favore  dato  ai  Guelf  da  Carlo  U, 


409.  gowf  rr  ILjfci^ 
Molte  folUilg\r*57l«.H 

u  colpa  a.'H«>2,>B 

irebbe  «^«'TLjlttiH 
perete  egli  ««•««•Vjjta^ 

bilitoneÌ«oaJo,«r^^; 
gHdieasaCarlp;«|V^il^ 
DioiiaP«rdirtl|^ff'     ^ 

PuglU,cbaipettin«  j 

ileUadetuMercaiiir'' 

adoma.  .^^hL«** 

445.  dia  «HI  *^ 

cbè  resti  dopa  à^^J^ìffl 
come  usarono  «w»  iTlfi^ 

Doslri  desio  pflfrffTJg,. 
nel  detto  dÌTÌi«»«»f2rjdi 

ibpa*»*»*2r**' 


«oo  cbe  parava  volcase  annieotara  ogni 
«-osto  di  imperiala  p^iaama. 


cammina,  aw-^ 44,1 
dev' alter  l'»*«jT,*»i 

operaiiooi)  ?"rL^ètn^ 

ma»piàa*b4i,i«»«»^ 
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io,  pur  convien  che  i  raggi 
more  in  su  poggio  men  vivi, 
ensarar  de'  nostri  gaggi 
è  parte  di  nostra  letizia, 
1  li  vedem  minor  né  maggi.  120 

tsce  la  viva  giustizia 
Tetto  si,  che  non  si  puote 
mmai  ad  alcuna  nequizia, 
anno  dolci  note; 

n  scanni  in  nostra  vita,  125 

»lce  armonia  tra  queste  ruote, 
preeaìie  margherita 
ce  di  Romeo,  di  cui 
grande  e  bella  mal  gradita, 
ili  che  fer  cootra  lui  130 

>  riso,  e  però  mal  cammina 

imr0re€.:  S.  Oiaeoiiio  di  Galiiia  Q«pi(i  in  Pre- 
ji,  ì  sottri  Tema  ed  acconciossi  io  casa  del  eonte 
trofiaoio  Ramoodo  Barìtosliieri.  B  goteroaodo  i 
>:f6r«i«o-  b«nideleeoteUaaerel>l>e8'i,elM«ii«Ho 
riymaggt,  cha  era  dieci  difenne  dodici  ;  ei  dia  fa 
cagione  che  quattro  figlinole  di  lui  si 
dorè  il  me>  maritassero  a  onattro  re.  Romeo ,  messo 
iteeee.  Id-  dagl'  invidiosi  oaroni  in  odio  a  Ramon- 
sce,  rende  do ,  si  partì  da  Ini  ed  andò  mendicando 
Ileana  mi*  sna  vita.  Ma  P  Istoria  non  fa  memiona 
^  sì  che  non  di  questo  Romeo  aTrenturiere;  dice 
la ,  a  pre-  bensì  che  Raimondo  conte  di  Provenza 
il  Landino  ebbe  per  suo  gran  siniscalco  e  ministro 
uìfidt  ad<h  nn  Romeo  di  Villaneva,  barone  di  Van- 
kiizia  tanto  ee,  oaa  delle  pie  illostrì  famiglie  di 
voler  quel  Provenia  ;  e  questo  Romeo,  nel  testa- 
:ia,  die  ac.  manto  di  Raimondo  morto  nel  4245 , 
e.: comedi-  le^gesi  lasciato  tutore  e  amminislra- 
lia  di  note,  toro  dello  Stato.  È  probabile  pertanto 
iversi  gradi  che  Daote  abbia  qni  seguitato  qualche 
monia^fbr^  leggenda  o  tradizione  popolare.  —  I  re 
ienza  eolia  nei  quali  maritaronaì  le  quattro  Sglie 
del  conto  furono:  Luigi  IX  di  Francia, 
,  in  queste  Enrico  III  d* Inghilterre ,  Riccardo  fra- 
tello dì  esso  Enrico ,  eletto  re  di  Ger- 
ite marghe'  mania,  e  Carlo  d' Aogiò. 
a,  che  è  co-  430-132.  JVa  iProven%alt,..Non 
eto.  hanno  riio.  Venuti  alle  mani  di  Carlo 
ndePaoima  d'Aogìò,  fiero  e  prepotente  signore, 
Qo  che  qoe-  doverono  rammentarsi  del  dolce  go- 
vasi  ad  ogni  verno  di  Raimondo,  e  detta  fedele  am- 
ma,  diveone  minislrazione  del  buon  Romeo  :  e  ciò  fu 
lomo  di  pie-  giusto  giudizio  di  Dio.  —  e  però  mal 
ornando  da  cammina  te.:  cioè,  va  per  mala  strada. 
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Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de*  lor  WB, 
Che  'son  cagioD  di  tatti  i  vostri  mali. 

V  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  ^iM 

Oppone,  e  V  altro  appropria  (^irik)  a  parte, 
Sì  eh*  è  forte  a  veder  qual  |Mà  li  tillL 

Faccian  gli  GhibelHn,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno;  che  mal  segae  qaiBo 
Sempre  chi  la  giustiiia  e  lai  diparte: 

E  non  V  abbatu  esto  Carlo  novdk) 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  te^ia  degli  artigli 
Ch'  a  più  allo  teon  trasser  k)  vdJo. 

Molte  fiale  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  «  c'^. 
Che  Dio  trasmuli  V  armi  per  m  gig»- 

Questa  picciola  stella  si  correda 
De*  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perché  onore  e  faaia  ^i  succeda; 

E  quandi)  li  desiri  poggian  qaiyi 


.  L'uno  ee.  Il  Gaelfo  oppo- 
.  cioè,  lo  tmi  di  CtrloII 


400-401. 
ae  i  gigli  gialli;  ^< 

ffo  di  Pugili  deflt  om  di  Fraocia ,  cbt  bt 
par  armo  i  gigli  d'oro ,  ci  pubblico  «o- 
§no,  cioè  tll'insegoa  rooaaoa,  cho  è 
V  inaegoa  dell'  imporo  noiversale  dal 
mondo. — a  r altro  ee,:  e  il  Gblballioo 
ai  appropria,  usurpa  pà  suoi  particolari 
iotoreaai,  e  a  prò  del  suo  partilo,  ^«1 
pubblico  segoo. 

402.  forte,  difficile. -~  |{  falli, 
commetta  errore.  Tutti  a  dna  fanno  in^ 
gloria  allUqnila;  Tuoi  parte  percbè 
l'oicloda.  l'altra  perchè  n'abusa. 

405-404.  Sott^ olirò  eegno,  aotto 
nitro  ttandardo, —  faccian  lor  mie, 
«acguiscano  i  loro  disegni ,  percioocbè 
l'aquila  non  conosce  faziooe. 

4  05.  ehi  la  giiuliùa  e  lui  diparta  : 
«bì  ditida  giosticia  da  quello  ]  cbi  lo  fa 
isimmento  d'iniquità. 

406-408.  Eito  Carlo  noreUo,  qua- 
tto Carlo  II  re  di  Puplia.^sui  tfma  dt- 
gli  artigli  ee.  loteodi  :  ma  tema  degli  ar- 
tigli dell' aquila,  dello  forxa  del  romano 
imporo ,  cba  trasio  il  vello ,  la  pelle  ^  a 
più  forte  leone,  cioè  abbattè  principi 
più  Corti  di  tato  Carlo.  Accenna  al  so- 
verdiiofaTorodaioai  Guelf  da  Carlo  11^ 
«oo  cbo  parau  volcasa  aoniaotara  ogni 
*'oa(o  di  imperiala  poaitnii. 


MolUfeUeilglir^F^f 

la  colpa  di' H"*2.lSP 
Irebbe  i«l«^*»rritt,»*»| 
perei*  egli  Ben cfrhai*'gj 

bilitoneliaonao,«.ff*^'j.I 

|KdiessoCarU;« 

Dioiiaperdtftli 

chaèrBom..-^-^ 

alla  nsnrpanoaeiiW^VT^d 

PngUa,diaip«ttt«*** 

nero.  ,jj^  ^  I 

liellt  delU  »Ur«i»i-'" 

"•Tridui. -*^-"i 

cbè  resti  dopo  < 
come  osarooo  a 

445-447.  £  4— ^^g» 
Doatrì  desiri  MP^f^a 
nel  dello àWtumto^fl^i^à 

cammino,  alluuiM'^ n,  d 
aof'aaserraaiiaiwpj^j^ 

operaaiooi)  P^^jrj^i^W* 
aTTÌone  \amtme  •  '"T^^ 
jM  del  %erf  asare  i^  "^  ^ 
mft,piàdebeC,T«n»i^ 
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,  par  convSen  che  i  raggi 
ore  in  su  poggio  men  vivi. 
ìsurar  de*  nostri  gaggi 
\  parte  di  nostra  letizia, 
li  vedem  minor  né  maggi.  120 

ce  la  vìva  giustizia 
ttto  si,  cbe  non  si  pnote 
ìmai  ad  alcuna  nequizia, 
nno  dolci  note; 

scanni  in  nostra  vita,  125 

ce  armonìa  tra  queste  ruote. 
presente  margherita 
e  di  Romeo,  di  cui 
^ande  e  bella  mal  gradita. 
li  che  fer  con  tra  lui  i30 

riso,  e  però  mal  cammina 


Ttc.:  S.  Oiaeoiiio  di  Galiiia  ospita  in  Pre- 
i,  i  oottri  Tema  ed  tcconciossi  io  casa  dal  eoAta 
trofiaoio  Raoidodo  BarìtosliieH.  B  goteroando  i 
:  faraoe-  bau  del  eeote  li  aaerebba  %\ ,  eha  «aallo 
x^tMqfi,  cka  era  diaci  diféBoa  dodici  ;  e\  eoa  fo 
cagione  cba  quattro  figlioole  di  luì  ti 
larail ma-  maritataaro  a  oaattro  re.  Romeo, mesao 
jeaee.  Id-  dagl*  iaTÌdioti  oaroni  ìd  odio  a  Ramon- 
ice,  renda  do ,  ti  part\  da  lai  ed  andò  mendicando 
Ileana  mi-  sua  vita.  Ma  V  tatoria  non  fa  ment'ione 
,s\chenon  di  questo  Romeo  aTrenturiere;  dice 
a ,  a  ore-  bensì  che  Raimondo  conte  di  Proyenza 
il  Landino  ebbe  par  soo  gran  sioiacalco  e  ministro 
ìiindi  odo-  un  Romeo  di  Villanova,  barone  di  Van- 
itizia  tanto  ea,  ma  dalla  pie  illoatri  famiglia  di 
f oler  qoel  Provanxa  ;  e  qaeato  Romeo,  nel  testa- 
tia,  diaae.  manto  di  Baimando  morto  nel  4245 , 
e: comedi-  laggesi  lasciato  totora  a  amministra- 
nìa  di  note,  tore  dello  Stato.  È  probabile  pertanto 
iyersi  gradi  che  Dante  abbia  qoi  seguitato  qualche 
moniaifor-  leggenda  o  tradìsiooe  popolare.  —  I  re 
lienu  eolla  nei  quali  maritarooaì  le  quattro  Sglìe 
del  conto  furono:  Luigi  IX  di  Francia, 
t,  m  queste  Enrico  III  d'IngViltcrra,  Riccardo  fra- 
tello di  esso  Enrico ,  eletto  re  dì  Cer- 
nie marghe-  mania,  e  Carlo  d'Aogiò. 
ita ,  che  è  co-  4  30- 1 32 .  Ifa  <  Provenxait. . . .  Non 
telo.  hanno  rito.  Venuti  alle  mani  di  Carlo 
endePioima  d'Angiò,  fiero  a  prepotente  signore, 
OQo  che  qoe-  doverono  rammentarsi  del  dolce  go- 
aTiti  là  ogni  verno  di  Raimondo,  e  della  fedele  am- 
oiDi,  direone  ministrazione  del  buon  Romeo  ;  e  dò  fu 
nomo  dì  pie-  giusto  giudizio  di  Dio.  —  a  però  mal 
ioraaodo  di  cammina  ec.:  cio^,  va  per  mala  strada, 
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Qual  si  fe  danne  del  ben  lare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  rana» 
Ramondo  Berlingbieri,  e  dò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrioa. 

E  poi  il  inosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giostOi 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dìeoe. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  monda  sapesse  il  cuor  cb' egli  ehta     •*» 
Mendicando  sua  vito  a  frusto  a  Cro^ 
'    Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

e  a  mal  lermiiia,  colai  U  quale  ti  fk  wr  Bwm^«*^|?J*  jjl^ 

éafMM,  repata  tao  danno,  ti  prao^  WBÒMxwmÈ ^V^yrzij 

coma  proprio  malo  l*  altmi  ben  fare,  è  CU  gti  wt^.  ••  J"  ~^ 

ioTÌdioao  del  ben  operare  d'altri . — al>  dici  per  Sim ,  •■•  "  ■•  '■^ 

irmi,  d'altri.  La  Nidob.  leggendo  del  del  qohrta.  ^^ 

benfrrd'altr^  c^ut an eqniwco.  45».  f^t^ •  •*••  r" 

434.  e  dà  gli  fece  «e.,  e  qnealo  Teeehio.  ^  .  ^ 

bel  eollocameoto  deUe  fifUe  gli  prò-  440-444.  U  «f*  *T^ 

iW'49S.MpoiUmott9rUpmrO'  d'ewaMebiwUadnii»^ 
leUeMec..  epoiloMeee.  cioèjein.  m  fnàttf  •fnÈtl$,*ft^ 
TidioM  e  malica  parole  dei  Irìati  moe-      bocconi  di  pana. 


P»r  «teM  pmroh  dt  Gimttìmlmo  mrrom»  ummd  érnhèf  »dBrmimf  étl  '^J^  «^ 
shmt  4i  Gésm  Cristo  fù$M  fUutm,  §  gktttm  poi  ^im  y  9«mdtm  ébt  mfm^^^^ 
JUmH.  Qmimdi,  ptrtki  Di»  «Mfli«M«  fMif*  wméo  ttrmnliasrit  ttU  '^"^^^^^ 

tmnu  Mtmttim  em  prmfmào  rmgimntmt»  J0 Um  étU»  gimiuié  ^''^^^^g^m* 

t  gU  dimtttm  Uutmu  Im  rmgioM  dtV immertaki  dtVmlmm  mmm,  •  é^P^ 

Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
SuperiUustrans  Maritate  tua 
Pelices  ignes  horum  malahothl 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua,  i 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanOt  ^ 

4.3.  Omuho,  ee.  Sia  gloria  a  te,  •  del  follerai  dei  ^"^^f^^^ài 

Dio  degli  eaerciti ,  che  apargi  il  Inno  tane,  ncone  ^mf^^AS^^ 

delle ebiarena  taa  aopra  i  felici  faocbi,  tri  Inogbi  U C. IW^^'T,,!^ 

cioè  aopra  l'anime  beate, di  qneati  regni.  Alconitaati benna  1     "■" 

4-5.  Cofi.  «ol^endoH  «Un  note  «^•^'«^^'^'^m.mmi 

Maee.Coaì  /ìiviiea  me^doè,  parvcmi,  T9ÌÈmi»*  *Pf*''*uu?w 

•  f n  de  me  Tednto  (modo  letino)  centara  cbe  lo  eircendttaJyj^  ^ 

etfa  MMlnnsn,  l'anima  ateaaa  di  Giusti-  la  letiene  dei  ■^P^^ii 

niane,  voì§emdp9Ì  àUm  «ola  mm,  cioè  e  BenTantla  "*,^T'  ig^ 

tolgondeai  a  qncl  ano  canto,  e  mentre  vera .  parcbè  canw*** 

canUra,  intome  a  tè  itcafta.  Qncata  idea  Inegbi. 
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si  dice  che  giusta  vendetta  60 

engiata  Tu  da  giusta  corte. 

i*  or  la  tua  mente  ristretta 

iero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 

1  con  gran  disio  solver  s*  aspetta. 

m  discerno  ciò  eh'  i*  odo;  55 

zhè  Dio  volesse  m*  è  occulto 

a  redenzion  pur  questo  modo. 

reto,  frate»  staaepulU) 

shi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

anima  d' amor  non  è  adulto.  60 

»  però  eh'  a  questo  segno 

A  mira  e  poco  si  discerne, 

srcbè  tal  Biodo  fu  più  d^o. 

bontà,  che  da  sé  speme 

Yore,  ardendo  in  sé  sfavilla  65 

I  dispiega  le  belletze  eteme. 

a  lei  senza  mezzo  distilla 

I  poi  fine,  perchè  non  si  muove 

i  impronta,  quand'  ella  sigilla. 

a  essa  senza  «nezzo  piove  #  70 

tata..— da  giìh  questo  modo  di  riparanone ,  Moito  ti 

bonale  dì  J)ib.  mira,  molto  ai  fina  P  omino  ÌDteU«t- 

ìgi' or  te.  Ha  lo,  ce 

eoto ,  pasModo  64.  tpemfi,  MMcia,  rìmora  con  di- 
altro, ti  (rofa  0pr«no. 

aogastiata  deo-  65.  Ogni  livore,  tatti  gli  affetti 

i|aale  upelta  di  contrari  alla  cariti.  Livor$  eartnt , 

disae  dalla  divina  natura  Boesio.— or- 

)  ateMo,  dentro  dendo  tu  «^  t favilla  cp.;  nell'ardore 

della  aoa  carità  a  Cavilla  A ,  cW  spiega 

B.  davanti  alle  ano  creature  la  aoa  b4- 

reto,  Quetto  tt^  Uà»  beatificante. 

—tlatepulto,  è  67-69.  Ciò  eh»  da  IH  ee.  Ciò  che 

di  ciatiuno.  Il  immediatamente ,  ttma  me%%o,  dittil- 

:chi  d^mortali.  fo, proviene  da  lei  (dalla  divina  bontà), 

ee.:  non  è  adttf-  oaaia ,  acnca  cooperazione  delle  oauaei 

iella  carità,!!  che  seconde,  4  sempiterno  :  perocché  quan- 

«saou.  Dio  sce*  d'  ella  tigilla,  cioè,  fornisce  l'opera, 

alla  Bedeoxione.  la  aua  imprenla  o  impronta  non  ai  rì- 

e  qaiDlo  egli  ci  muove,  cioè,  la  ana  fattore  non  parìace. 

udi  sacrifiij  sono  Didiei  quod  omnia  opera  qum  fécU 

re.  Sic  Deiu  di-  Deus  ptrteterenl  in  ptrpetuum;  £c 

ium  f uttfli  tifl^»-  daaìaste.cap.  III. 

70-72.  Ciò  che  da  etta  ec.  Ciò  cbe 
U,  ma,  però  tKa  dal  divino  potere  (sema  il  meno  delle 
thè  a  questo  pan-  causa  aecondc;  delle  forxe  cbe  aooo  in  Ba- 
rche Pio  KcgUnsa  tura)  proviene,  è  affatto  libtro  ;  percige' 
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Freno  a  suo  prodo,  queir  nom  che  non  naoqoB, 
Dannande  tè,  dannò  tutta  sot  prote; 

Onde  r  umana  spexìe  mfBitna  giaòp» 
Giù  per  secoli  moki  in  grande  errore, 
Fin  eh*  al  Yerbo  di  Dio  diecender  piacque,      ^ 

U*  la  natara,  che  dal  soo  Fattore 

S*  era  ailiHigataY  unio  a  eè  m  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drìua  il  viso  a  quel  cfat  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  ^ 

Qual  fu  creata,  fu  eincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  ' 

S*  alia  natura  aaswita  si  misura. 
Nulla  giammai  si  g^ustamenle  onne: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
Guardando  ella  persona  che  soierse, 
In  che  era  codlratta  tal  natura.  * 

Però  d*  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 

Gh*  a  Dio  ed  a*  Ghidei  piacque  una  mori** 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  del  s*  aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

iuUm  Hm  proh^  «he  è  maolo  dirtt  vim,  ^eritm  J^^^^-^i^La^. 

àtiaÌBÈO per OM eoaferaitr  U voleBlàraa  m  che  eoo  naggion  CTti*"*T^ 

•  %wtXU  di  Dio  attMoodon  dal  mangia-  ferita   eranfeike  "■*'— *J^^ 

re  del  IrolU  vielale,  Dmmmdo  tè,  $6,  iaerifaeae?  Dé^U,  *»^]il 

29.  Già,  oel  mondo.  vUmf  Qteala  Wiin-'  *  ^ 

so.  éticmitr.  Ceri  lem  eoi  «mìo  tore  padoraao.  ,.  ^ 

BartoUn.,  pìtitteatoekè  eoUa  eem.  M  40-44. laiMiiadÉligy^ 

H§miir,fmkk narpii fedel tradadone  dan^ne  che  la  eraaa  dìfft^ ^ 

detto  aaare  parolet  deicandtl  é$  «tafif .  umana  atnmta,  ftm  di**lJ2 

54.  CT,  doTe,  nel  mondo.— fa  «•-  ea eo» ema  natvra li atoin^**^  1^ 

fiM^U «etera  amana.  tra  Si  niè  atoalat  t  n^^L 

Sa.y  era  allmif afa,  a>era  aUogla.  Unto  ioginata,  m  rf  f|HHI^£^ 

nateperlaeelpa.— «il»««d<»p#raa-  ditfn 
«i^  aia  in  aè  tn  una  aela  peraeaa,  0)00- 


,    ,  aoila,  la  naiart  •»•• 

an  dieaaoi  Taolofi,  ipQttéiicmmtmk.  41.  ilfa/fa,  •••■•  f^-  .^^ 

M.  Con  VtMo  lol  60.:  par  aela  4S-4S.  ^ard  m.  ^^ZJkU 

opaaa  del  Sanie  Spinte.  cteeiSttieoe  tannare  fffiOl  «^ 

35.(^iMfta  nofam,  la  natura  naa^  nMvia  di Oaaè Grill* p«>ir*ll'I 

u.  aeddìaMoM  delTafcn  t»n^^ 

57.  Jfa|Mra4afaiMp«r»Baaole  Adatee :  ptoaane  ai *"*"f7rlti 

P«'BlataeM,peraola  ana  colpa.  — /b  dialeaei% alto laHia !«•  ff*^ 

ii*>ii4<te.<hMatalea.idid«e£d.cJ«.  dtodeaannidideleia;Oit*>>'*g 

e  del  Caet.  Ueom.  /to  eMn  lòoiNKfa.  doai  «i  riap«Na  ala  t^^^Tr 


-  T— ^-  -^  www.  /to   fw   «llHINilMi.  »Wi  W    liaWti*«   — «  "T^.     1^ 
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ivesse,  o  che  V  uom  per  aè  isso 

ddisfatto  a  sua  follia. 

echio  per  entro  1*  abisso 

IO  consiglio,  quanto  puoi  95 

irlar  distrettamente  fisso. 

lomo  ne*  termini  suoi 

sfar,  per  non  poter  ir  giugo 

ate ,  obediendo  poi, 

bidendo  intese  ir  suso;  ioo 

è  la  ragion  perché  T  uom  -fue 

soddisfar  per  sé  dischiuso. 

0  convenia  con  le  vie  sue 

uomo  a  sua  intera  vita, 

l'  una,  0  ver  con  ambedue.  i05 

ovra  é  tanto  più  gradita 

ante,  quanto  più  appresenta 

tà  del  cuore  ond*  é  uscita  ; 

ntà,  che  il  mondo  imprenta, 

er  per  tutte  le  sue  vie  lio 

ri  suso  fu  contenta; 

aa  notte  e  il  primo  die 

ù  magnifico  processo, 

na  0  per  V  altro  fue  0  fie. 

. — ptr  iè  4  05 .  Dieo  con  V  imm,  delle  da«  TÌe 

tpie.  sopracceaoate,  U  miserìoordia  e  la  gio- 

>  alle  mi«     itixia. 

ite  puoi ,0,  A  07. quanto  pie  appre$onta,ifBL9M' 

Co  più  dap-      to  più  dimoatra. 

409.  che  il  mondo  imprmUa :  cioè, 
suo  aiaere  che  della  propria  immagine  impronta 
(ili  spiega:     Pnnirerso. 

mente.  440-444 .  Di  proceder  ee.  Fa  con- 

r  giuto  ee.     tenta  di  procedere  per  ambedae  le  TÌe  a 
irei  poi  tan»     rialzarvi  dalla  TOttra  cadala, 
riso  di  pò.  442.  Né  ira  IT tOHwut notte  ee.  h^' 

bbidì  al  di-     tendi  :  né  per  tatto  il  corto  de*  aeeoli , 

dal  ponto  cbe  il  sole  ebl»e  luce  Ino  e 
imo:  esdo-     quello  in  cai  aeri  fatto  oacnro. 
•ilità  di  so-  4fo.  Si  alio  e  fi  magnifico  prò- 

eeito:  $\  soblime  e  gloriosa  maniera 
,  colla  mi-     di  operare. 

Universm  444.  O  perenna  0  per  V  altro: 

et  veriioi.     cioè,  o  per  la  dima  bontà  o  per  Poomo. 

—  fie,  sari.  O  per  Vmta  0  per  Valtra 
9,  ristorar  leggerebbe  il  Torelli  :  e  con  senno  ;  pcr- 
ntera  vita,  etoechi  allora  queste  parole  si  riferìreb- 
otità  in  cai     bere  alle  Middette  >ie  di  Dio,  cioè  alla 

misericordia  e  alla  giostiiia. 
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Lìbero  è  lotto,  perchè  dod  soggiace 

Alla  virtode  delle  cose  nuove. 
Più  r  è  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  i*  ardor  santo  ,  che  ogni  coea  raggia, 

Nella  più  simiglianto  ò  più  vivace.  % 

Di  tutto  questo  cose  s*  avvantaggia 

L*  umana  creatura,  e,  s*  una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  ò  quel  che  la  disfranca, 

E  fklla  dissimile  al  sommo  bene,  io 

Perché  del  lume  suo  poco  s*  imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  rivìoDe, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 

Centra  mal  dilettar  coi  giusto  peoe^ 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota  t; 

Nel  seme  suo,  da  questo  dignitadl, 

Come  di  Paradiso  fu  remota: 
Né  ricovrar  poteasi ,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  vìa. 

Sema  passar  per  un  di  questi  guadi:  m 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

ehi  oon  soggiace  alla  ffirludi ,  alla  pò-     digmtk  aelPaeno  :  e  &tàà  i  km  i* 


tema  di  eaae  cause  :  per  le  ^nali  le  cose 
sitrasmatano.sidniaoDo  esi  rìnoorano. 

75.  Pie  r  è  €onform$.  Qò  che  in- 
mediatamente  provieot  da  lei  pia  a  lei 
si  rassomiglia. 

74.75.CM  l'oniffr  foiifoec.Perdiè 
Famor  dÌTioo,  che  sopra  tolte  le  eose 
diffonde  ■  raggi  sooì ,  10  avella  che  pia 
a  Dìo  rassomiglia  è  pia  Tivsce. 

76-78.  Di  filile  quelle  cote  ae.  Di 
tatto  ^este  condisiofii,  doi  dell'imme- 
diata  creaxioiie,dcll'iiicornittihi1itè,dd- 
la  msffgior  somigliama  a  Dio,  e  della  eoa 
prediledone,  i*  ttwmtUaggia,  è  prÌTÌle- 
ffiata,  è  arricchita  l' amsoa  ereatnra.  Il 
Cod.  Cael.  legge  W  fune  gut$U  doii,^ 
e  i'wM  numca  ee.  Intendi  :  se  Fuma- 
na ereatnra  perde  folontariamente  ona 
di  qnesle  cose,  di  queste  prerogatÌTe , 
«ottTien  ohe  decada  dalla  sva  nobiltà. 

79.  la  ditfranea,  le  toglie  dignità, 
rarrilisee.  E  tale  deve  essere  il  signifi* 
catodi  q«estoTsrbo,dioendoeìnelv.81: 
Edimnui  dignità  mtti  non  rtfoiéne. 
Propriamente  ^/V-mcore  i  il  con- 
^^  di  frùmemn,  e  Tale  toglier  la  li- 
••nd,  ch^è  il  primo  pregio,  e  la  prima 


Scrìttnre  che  Q^  faeU  , 
9Ui  est  peccati;  e  che  Grilli  vssm  1 
mettere  io  ceppi  la  aeraSè:  C^^em 
dmsit  eaplivUaUm. 

84  .Perdbd,laoade,ilparAi  fm 
i^imbianea.  fotù  s'armsayariMhma 

85-84 .  5e  «OH  Hsn^pte  ss.  01**- 
sci  e  iot.:  Se  non  riempie  «sa  ysrfsf» 
ConiramaiéUettmr,  mtàimm» 
•U  al  reo  diletto,  ìk  damm^^m* 
il  Taoto  della  celpa  ;  oaaa,  ai  amtìrt»* 
ra  eon  propomeoala  pcartsan  is  fs^ 
diU  deAa  grama  cagieMia  id  fsi^ 

85.  loia,  per  IvOa,  aifiMiaai' 
tieo:èrìaiasto  lolale,  laadham*,  i^ 
talUà. 

8e-87.Aela 


•  «• 


dalle  pjredetU  prarogatir» 
raasomigfia,  fm  ramata,  (■ 
eeme  fa  elloatanaU  dal  Pmaisi 

88.  Né  ricovrar  «.  :  a*  ftmm 
neanerara ,  rìoMltera  ia  grada. 

90. 5«tfa  paaaar  MT  «a  difMi^ 
gaadi:  mm  ama  èé  dm  mgmé 


91 .  Dio  Mie,  Dia  par  il  wls. 
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se  insilar  al  iito  rubro; 
pose  il  mondo  in  tanta  pace,  80 

rato  a  Giano  il  suo  delubro, 
segno  che  parlar  mi  face 
prima,  e  poi  era  fatturo, 
10  mortai,  cb'  a  lui  soggiace, 
)arenza  poco  e  scuro,  86 

>  al  terzo  Cesare  si  mira 
•  chiaro  e  con  aflbtto  puro  ; 
ustizia  che  mi  spira 
)tte,  in  mano  a  quel  eh*  io  dico, 
ìT  vendetta  alla  sua  ira.  90 

ra  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 
Tito  a  far  vendetta  corse 
etta  del  peccato  antico, 
ente  longobardo  morse 
:hiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

10,  vincendo,  la  soccorse, 
dicar  di  que*  cotali, 

^sto. —      la  ffloria  dì  far  reodatCa .  cioè,  di  iod- 

arendo      dnfara  al  giuato  adeguo  diTino.  Potino 

tosso. —      Pilato,  goTeraatore  della  Gindea  |»er 

.  il  tem-      Tiberio  Cesare,  eoodiaceae  ai  Giadei  di 

ice  lotto      accidere  Gesà  Cristo ,  e  i  soldati  rona- 

nì  protessero  qaell'  iniqua  csecimoiia;  sì 

ciò  che     die  sta  beae  che  l'aqoila  romana  in  maBo 

•  Tiberio  joddisfece  alla  Teodetta  di  Dio 

T  farà  (è      nel  sangue  del  soo  di  vin  figlio  innocente. 

Per  io  94  -93.  Orquil^ammira  $e.  Or  qni 

0,  pel  re-  maravigliati  in  qaesto  cbe  eon  parole 
ha  sopra  più  cbiare  Toglio  replicarti .  —  Poida , 
a.  Ciò  è  dopo  dò  l' aonila  corsa  eon  Tito  a  far 
libro  de  rendetta  del  oelitto  eommeaao  dai  Gin- 
dei  contro  Gesù  Cristo  ;  il  qnal  delitto 

1 ,  apf  i-  p^  ptrte  di  Dìo  era  stalo  nna  rendet- 
aol  dire  ta ,  nna  espiaiione  del  peccato  antico 
qnila  fu      de'noatri  progenitori. 

94-96.  Bqwmdùiidtnieee.Effa^n-' 
srìo.  do  i  Longobardi  lacerarono ,  straziar  o- 

r  con  00-  no  Santa  Cbiesa,  Carlo  Magno  sotto  le 
da  igDO>  ali  delF  aquila  romana  essa  Chiesa  soe- 
eorae.  È  noto  che  Carlo  Magno  restitaì 
ta  9Ì9M  eolie  sue  conquista  F  impero  romano  ; 
Ma,  cioè  onde  è  chiamato  astore  del  secondo  im- 
,  ohe  nù     pero  d' occidente. 

97-98.  OmM  m.  :  ornai  dal  bene  che 
.  :  a  q«a>  ha  operalo  Pinsem  romana  nnoi  gin- 
tf ,  a  co-  dicare  quanta  sìa  la  colpa  di  coloro,  che 
mcadetif     io  accasai  di  sopra  te. 
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Cb'  io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  WB, 
Che  son  cagion  di  tulli  i  vostri  mali. 

V  uno  al  pubblico  seguo  i  gigli  fiaVfi 

Oppone,  e  V  allro  appropria  quello  a  piite, 
Si  ch'è  forte  tf  veder  qual  pia  ò  WK- 

Faccian  gli  Ghibellin,  feccian  lor  arte 
Solf  altro  seguo;  che  mal  segue  qaiHo 
Sempre  chi  la  giusliiia  e  lui  diparte: 

E  non  r  abbatta  eslo  Cario  novello 
Co*  Goeia  suoi,  ma  te^ia  degli  artigli 
Ch'  a  più  allo  leon  trasser  lo  vaDo. 

Molte  fiale  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  a  creda 
Che  Dio  trasmuli  Y  armi  per  awi  g»g»- 

Questa  picciola  stella  ai  correda 
De' buoni  spirti,  che  son  stali  ilUvi 
Perchè  onore  e  lama  gli  suo^di; 

E  quandp  li  desiri  poggian  quivi 


400-401 . 1.'«*iw  ec.  n  Guelfo  oopo- 
•e  i  gigli  gialli,  cioè,  U  trai  di  Carlo  II 
r«  ai  Puglia  della  easa  di  Fraocia,  cbt  ba 
p«r  arme  i  gigli  d'oro ,  al  pubblico  #•- 
Mo,  àoh  tll'imegoa  romana,  che  è 
r  insegna  dell'  impero  anivertale  del 
■loodo.^e  V  altro  ee.:  e  il  GbibeUino 
•i  appropria,  «wnrpa  pei  snoi  particolari 
•nteretai,  e  a  prò  del  tuo  parlilo,  qnal 
pubblico  segno. 

402.  forU,  difGcile.—  #<  /SsM». 
«ommelU  errore.  Tulli  e  due  fanno  in»- 
giorìa  aU* aquila;  l'uni  parla  percbè 
r  esclude .  V  allra  perchè  n'  abusa. 

405-404.  Solt allro  $^no,  sotto 
«liro  slendardo  ,  —  faccian  lor  mio , 
«seguiscano  i  loro  disegni ,  percioocbè 
raqnJla  non  conosce  (azione. 

405.CM  la  gimlvùa  e  luidiparU: 
«U  diride  gittsiina  da  quello }  cbì  lo  fa 
istrumento  d' ioiquiU. 

406-40S.  Etto  Cario Nocello.  qua- 
tto Carlo  II  re  di  Puglia.— «fl  Icma  ii#- 
oli  orfi^Kae.  Intendi  :  ma  tema  degli  ar- 
(igU  deU'  aquila,  delle  forze  del  romaoo 
impero ,  cbe  trasse  il  vello ,  la  pelle  ^  a 
più  forU  leone ,  cioè  abbaile  principi 
più  forti  di  esse  Carlo.  Aecewa  al  so- 
vercbio favore  dato  al  Guelf  daCarlo  11^ 
<»n  cbe  parava  volesse  aaAitotara  ogni 
^eslo  di  imperiale  p4»s«BU. 


Uio  sia  per  o«"  •  Z't.^A 

•1Iaos«rpaiioas*CiJV^»,| 
PuglU,chasprt»ana*^ 

pero.  .--j.  0iU 

^  442.  Q^t*  rrà0nU 
•UUa  della  Biere«»r^ 

adoma.  .^•Mihi.c*' 

4l5.eMi«a«l*J^' 

Bo  operato,  cbe  ks»;j^,j 

cbè  resti  dopo  ^Jf^'llui 
come  u»art»e  «•»  ^.n^ 


meusarooe»»»^'^ 

445-4fr.-fff«**JVfl 

stri  desiri  l»<*rf  1^1^ 

nel  dello  divbs«^*»25^^l 

operstioiu)  P*^f^^(W«i 
iwieoe  ••€••  ■tTÌ»  ** 
«,.,piàdtbeIi,Vtnii^ 
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5rse  insiiMr  al  lite  rubro; 

li  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  80 

rrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

I  segno  che  parlar  mi  face 

a  prima,  e  poi  era  fatturo, 

;no  mortai,  eh' a  lui  soggiace, 

3parenza  poco  e  scuro,  $& 

ìo  al  terzo  Cesare  si  mira 

io  chiaro  e  con  afltetto  puro  ; 

pustizia  che  mi  spira 

dette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 

far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

lira  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 

n  Tito  a  far  vendetta  corse 

detta  del  peccato  antico. 

dente  longobardo  morse 

Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

gno,  vincendo,  la  soccorse. 

iudìcar  di  que'  cotali, 

la  fflorìa  di  far  reodeCU .  cioè,  di  lod- 
dtstare  al  giutlo  tdegoo  divino.  Pomìo 
Pilato,  goToroatore  della  Gindaa  per 
Tiberio  Cesare,  coodiiceae  ai  Giodei  di 
Qcrìdere  Gesà  Cristo ,  e  i  soldati  roma- 
ni protessero  qaelF  iniqua  esecatiooe;  si 
die  sta  bene  cbe  Paqnila  romana  in  mano 
a  Tiberio  joddisfece  alla  vendetta  di  Dio 
nel  sangue  del  soo  dirin  figlio  innocente. 
94-93.  Or  qui  f  ammira  §c.  Or  qni 
maravigliati  in  questo  che  eon  parole 

Siè  chiare  voglio  replicarti.  —  Poida , 
opo  dò  V  aonila  corso  eon  Tito  a  far 
rendette  del  delitto  commesso  dai  Gin- 
dd  contro  Gesù  Cristo  ;  il  qnal  delitto 
per  parte  di  Dio  era  stato  nna  rendet- 
te ,  una  espiaiione  del  peeeato  antico 
da' nostri  progenitori. 

94-96.  EqwmdùiidmU$$e.EfaM- 
do  i  Longobardi  lacerarono ,  stratiaro- 
Bo  Santa  Chiesa,  Carlo  Magno  sotto  le 
ali  ddF  aquila  romana  essa  Chiesa  soc- 
corve.  È  noto  cbe  Carlo  Magno  restituì 
eolie  sue  conquista  l' impero  romano  ; 
onde  è  chiamato  autore  del  secondo  im- 
pero d' ocddente. 

97-98.  Ornai  oc.:  ooMidalbeaedia 
ha  operato  P  insegna  romana  nuoi  giu- 
dicare quanta  da  la  colpa  di  coloro,  che 
io  accnsd  di  sopra  te. 


lagusto.— 
0,  avendo 
r  Rosso. — 
^o,  il  tem- 
pace  tutto 

la  ciò  che 

per  fare  (è 
).  Per  h 
ie$,  pel  re- 

0  ba  sopra 
kU.  aò  è 

1  libro  da 
0. 

tza^appa- 
Vool  dira 
'aquila  fu 

iberìo. 
e.:  con  00- 
lO  da  igno- 

-la  9ha 
lesaa,  doè 
»,  ehe  mi 
e. 

ot.:aqud> 
|«ef,  s  co- 
,  concedette 
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Qual  si  iiBi  danno  del  beo  lare  ahnii. 

QuaUro  figlie  ebbe,  e  ciascooa  rana, 

Ramondo  Berlinghieriy  e  ciò  gli  fece  I: 

Romeo,  persona  umile  e  peregrina.  » 

E  poi  il  moseer  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giosto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dieee. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  cb'  ^  ebbi      i« 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto» 
'    Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

e  a  mal  tarmiiM,  eolai  il  ^«ak  fi  ^  ter  Baiaoséa a elMv aNÉi  tf »  i 

danm,  itimU  no  danno,  ai  praoda  Miniati aiwM  a  ^[na^  '■^^TT  I 

coma  proprio  mala  l' alimi  beo  tara,  è  CAa  gli  mittfàè,  ^  fi*  n— i»»  i 

ioTÌdioao  del  ben  operare  d'altri. — ai'  dia  per  diao,  awa  a  na  wa0^  i 

trmi,  d'altri.  La  Nidob.  leggendo  dd  dal  oninto.  | 

bem  fior  d'altra  cania  nn  eqniroco.  459.  pmw  f  mAmIi.  f^  *  > 

434.  9  ciò  gU  fee$  te.,  e  qneato  reeohio.  ^ 

bel  eoUoeamanto  deUa  fifUa  fli  prò-  440^41.  U  Mar  ^^  * 

cnr^ae.  Ifandte— da  «a.:  ciaè,  li  Mm 

49^AZ9.BpeiUmai99rU»mrO'  d'anima  che aerbftMlaiBÌ«t«--j 

la èiMaae..  a  poi  le  òiaee,  do*,  le  in-  a  fnuh  m  firmiti,  tftm»t^^*\ 

▼idioaa  a  maligna  parola  del  Iriati  moa-  boemi  di  pano.  j 


CAUTO    SEFrOIOu  i 

Ptr  akmMt  pmttU  et  CtutUnlmie  mrtmo  mmmt  émNJ  »4trmm^m  éH  H^  tm*^ 
shmt  di  Ctsè  Cristo  ftM  gUuim,  «  giiatm  poi  /kM#  ì«  wtmdHm  «ft«  mftm  Uto  té  ftai  ^ 
JUmH.  Qmtmét,  p*rcki  IN»  tmgliMM  ^mttt»  mU»  ttrmtiimari»  «Ite  \^%  ■  iiiliii  è'*"'*' 
tmrtu  BMT/tet  tm  pnjmi»  ntgitmmmémt»  tt  Mmwittet  étUm  ttmakaim  étltmmtm»*^^ 
«  gli  éimmtm inskmt te  rmginu  d^W immnrtalUi  dstr mKkmm  mmamm^  « éttlmp*^'^' 

Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

SuperiUustrans  ektritate  tua 

Fdkes  ignes  horum  maiahothl 
Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua. 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustannig  ' 

4-8.  Osanna,  ce.  Sia  gloria  a  te,  •  dal  Tollerai  dai  httAtgiMst^f* 

Dio  degli  aMrciti ,  che  apartì  il  loma  tane,  neorra  altra  v*"*^  ^^f  J 

dalla  ebiarcsa  Ina  aopra  i  f Jià  fnoebi,  tri  Inogbi  il  C.  I^THl,? .  T»i«VJ:j 

cioè  aopra  Tanima beata, dì  qnetti  regni.  Alconiteatihnn»oin?aaafaÌp*d^ 

4-5.  Coli,  «o<9fMlo«l  «U«  iMto  ratewM^eheariiiiiiiiijirf^j 

fiiaae.Coa)/'«i«l«ea«ia,cioè,partaBiy  raJamls,  eppwaalhaMidf*^ 

•  fn  da  me  Tednto  (modo  latino)  eaotara  cbeloaireMdafn.llaiabai^<**P 

eaitf  analmisj,  Tanìma  ateaaa  di  Ginati-  la  letiene  dai  minliari  CaAé  bar«i 

niano,  voiptndoti  aita  note  tua,  eioè  e  BanTonnlo  da  Imala,  cbt  ia  ««^ 

tolgendoai  a  qnel  ano  eaoto,  o  mentre  vera .  percbè  eantaniala  da  iT*  ^ 

canuva,  iotome  a  tè  ateaaa.  QneaU  idct  Inagbi. 
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440 


145 


l' Ogni  Jbnito  e  detto  piante 
ipIessioD  potenziata  tira 
gk)  e  il  moto  delle  luci  sante. 
vita  ssnaa  mezzo  Sfùra 
ima  beninanza,  e  la  innamora 
si  che  poi  sempre  la  disira. 
noi  argomentare  ancora 
resnrrezion,  se  tn  ripensi 
'  umana  carne  fessi  allora, 
ai  parenti  intrambo  iensi: 

3  il  moto  delli 

ira  (tirano)  di 

anima  d'ogni 

che  tmI  dire,  444.  iempré  U  ditWa.  V  anima 

leadore  e  eoi     daaSdtra  Dio.  Vedi  per  tolto  ciò  il  Can- 
to XXV  del  Purgatorio, 

-1 4  5->l  4  8 .  fiMfiei.dalprindpio  stabi- 
lito, ehe  le  opere  di  Dìo  uimeaiate  non 
ion  comittibiU,  pnoi  dedurre  la  reior- 
resioBe  dell'umana  carne,  che  eisendo 
stata  creata  da  Dio  immediatamente, 

^oando  [enti,  foron  fatti,  Adamo  ed 
Ira,  deve  raeqnistare  la  sua  incorrutti- 
(  9Ua  te.  Ma  bilitk,  ehe  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  può 
la  benignità     dirsi  sospesa. 


A  Dio,  scasa  meno  di  altra  coea  eret- 
ta ,  sema  concorso  delle  cause  seconde , 
tfWa  nottra  vita,  crea  l'anima  per  cui 
l' uomo  ha  vita .  Vari  Codici  vottra  9ita. 


ipleitionepo- 
ia  elementare, 
ìssenza  a  tale 
lieo,  l'anima 
la  TegetatiTa 
t  dunque,  non 
ita,  sono  mor- 


Ila  di  rwr$  c*«  mbMla  U  ttno  Citlo,  t  vtdt  ta  gtorta  di  tolf 
rou  passioni.  Gii  si  manifssu  CmHo  tUrttUo,  tks  aectunatm  t  in- 
srto,  cosi  opposta  m  fuoUm  dtl  padrt,  spiogm,  rkhiosto  dal  Fotta, 
r*  doiJiiU  dotta  oirtà  patorma,  s  quamto  prooida  sia  mot  sad  ardi- 
t  gli  mtadmt  tk»  io  tot  iodka»itai  mom  ttfmaò, 

BT  lo  nnondo  in  sQO  perìclo, 
bella  Ciprigna  il  folle  amore 
5se,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

»rimi  che  ve-     eiascun  piaucU,  toltone  il  ade,  a*  a^- 

linarlo  e  redi-     gira  di  proprio  moto  d«  occidente  in 

ho  TÌTtra  nel-     oriente,  mentra  tien  porUto  dal  mio 

con  perìcolo     nobile  d'oriente  io  oocideote.  Quaate 

parole  del  Concito  illustrano  il  oaaao  * 

•  In  aul  dosso  di  questo  eerehio  ifi  equa- 

•  tore)  nel  cielo  di  Venera  è  «at  ape- 
ta,  tolgienteBi  »  ratta  che  per  aè  nedeaima  in  esso 
ciel*.  —  «pi-  •  òelo  si  volge,  lo  cerchio  della  mie 
ieo  sMio  quei  •  gli  astralogi  chitflMno  §pideh;  e 
irticoltrmeBte      •  sieeo^  la  fraade  spera  do»  poli 


se..*  inspirasse 


ineMi 
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Freno  a  suo  prod»,  queir  uom  che  non  nacq», 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  1*  umana  spezie  informa  giaoqei 
Giù  per  secoli  nooUi  in  grande  errore, 
Fin  eh*  al  Verbo  di  Dio  diecendcr  ^acqnc, 

I?  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S*  era  allmigata,  unio  a  so  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  tuo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragioni- 
QuesU  natura  al  suo  Fattore  uniU, 
Qual  fu  creata,  fo  sincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  ìsbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  tono 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
S' alla  natma  aasvta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  mone: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  persona  che  soiarse» 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d*  un  atto  uscir  cosa  diverse  ; 

Ch*  a  Dio  ed  a'  Gmdei  piacque  naa  ««*•' 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  del  8^  aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

UUi»  sum  proUf  «b«  è  moto  direi 

AÀmmo  ptr  ooa  ooaff— r  fa  volontà  tot 

a  ^«tlla  di  Dio  MtaModoti  dal  mangia 

r«dal  Initta  viaUta,  tkmmtmdo  iè,  §e. 

29.  Già,  Dal  moodo.  wUmf  Qtatla  < 

so.  dhcmém'.  Caak  lem «ol  tosto     torà  padofaao.        ^ut^ 

BartoUB.y  pi«ttaatoeàè  coKi  aom.  M  4i>^4JMpt»9^fJrl^0i 

mtiétr,f%rAè  aarpiè fedal  iradoaiooa     d«M«a  cka  li  «r^a  ^^o^ 

daUa  nara  fnkt  dawandtl  é$  «olir,     wnaoa  asinmU,  1^!TI\^^ 

54.  IT,  dora,  oal  moodo.— fsiHi-     aa aoa aiaa oal^i vr*^ 
Ri»  la  Batara  «nana. 

&a.y  ara  allMwyorg,  a*  era  aUooto- 
oato  par  la  aalpa.— «Rib  «  fé  in  par#a- 

fia^wkioaèioaoa8alaparMoa,o,eo-  fMlte,  aoità,  1 
OM «fieaaoi  Taolofi)  »aftoiii«wmlt,  42.  IHUè^  éit^  ^Zikk^ 

^3.  C<m  l'tMo  iol$^:f«t  aala  4S-4t.  ^^  ^'J^àf^^ 

apaaa dal  Saato  Spirito.  cfadiMiaoa  f— »•  r^^l^r* 

55.  guaito  Mofuro,  la  oatoraom*  iMvto  di  «ai*  GrW«fT'vLfi#  * 
»•.  tadJiafcrioi»  ^^Tlàmi^*^ 

57.  ili  par  aéftotMfNW»,  ma  aoto     AdatMt  piMfM  ■•  a^^^inf 

^9.BmHm4iv0riU$e,Bg0$mi  49. /arti.  ^**^** 
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si  dice  che  giusta  Tendeita  50 

engiata  fa  da  giusta  corte. 

i"  or  la  tua  mente  ristretta 

lero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 

1  con  gran  disio  solver  s*  aspetta. 

in  discerno  ciò  eh'  i'  odo;  55 

^é  Dio  volesse  m*  é  occulto 

a  redenzion  pur  questo  modo. 

reto,  frate,  stasepulto 

chi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

arama  d*  anxNr  non  è  adulto.  60 

,  però  eh*  a  questo  segno 

si  mira  e  poco  si  discerne, 

orche  tal  modo  fu  più  degno. 

bontè,  che  da  sé  sperne 

Lvore,  ardendo  in  sé  sfavilla  65 

3  dispiega  le  bellezze  eteme. 

a  lei  senta  mezzo  distilla 

a  poi  fine,  perchè  non  si  muove 

SL  impronta,  quand*  ella  sigilla. 

la  essa  senza  mezzo  piove  #  70 

cata.— da  yfu-  qoetto  modo  di  rìparaiione,  JTpIIo  ti 

ibonaU  dì  Oib.  mira,  molto  ti  fiisa  V  amano  iotellat- 

ggV  or  ec.  Ma  lo,  ce 

leote ,  passando  64.  $pmtn$,  aoaooU,  rimoft  con  di- 
altro, n  troTa  tpr«|ìo. 

.  angostiata  den*^  65.  Ogni  Ih^ré,  tatti  gli  affetti 
quale  aipotta  di  contraii  alla  cariti,  livon  canm, 
disse  delle  divina  natora  Boedo.— ar- 
ie stesso ,  dentro  dendo  in  tè  tfmiUa  te.  :  nell'  ardore 
della  soa  carità  sfisTilla  i^ ,  che  spiega 
te.  daranti  alle  sne  creature  la  sna  bs^ 
ereto.  Qìutto  se-  lena  beatificante. 
l^tlBLtepvÀtQ,  è  67-69.  Ciò  dU  da  lei  ec.  Ciò  che 
t  di  cùMcuno.  Il  immediatamente ,  <#iiza  fnez%o,  dittil' 
occhi  ie'morUUi,  Ut ,^roTÌane  da  lei  (dalla  dirina  bontà), 
a  ce.:  non  è  oditi*  ossia ,  sensa  cooperaxioae  delle  oaose  • 
•  Della  caritk|N  che  seconde ,  è  sempiterno  :  perocché  qnan- 
posssou.  Dìo  soe-  d'  ella  tigilla,  cioè,  fornisce  l'opera, 
)  slls  Redenzione,  la  sna  imprenU  o  impronta  non  si  ri- 
ire  onanto  egli  ci  mnove,  cioè,  la  su  fattore  non  perisce. 
-sodi  lacrìfizj  sono  Didki  quod  <mnia  opera  qwB  fedi 
lore.  Sic  Dcut  di-  Deat  pertenereui  in  perpetuum;  Ec- 
liitftiitttttmtffi<^e-  clesiaste.cap.  III. 

70-72.  Ciò  eàe  4ia  <IM  ec.  Ciò  che 

mie,  ma,  però  éh'a  dal  dinne  potere  (sema  il  meno  delle 

occìiè  a  qoeito  pan-  cause  seconde,  delle  forxe  che  sono  in  na- 

Itrchè  Dio  Kegli^se  tura)  proriene,  è  affatto  libero  ;  percioc* 
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Libero  è  tutto,  perchè  dod  sogguee 
Alla  virtade  delle  cose  nuove. 

Più  1*  é  coniòrme,  e  però  più  le  piace; 
Che  r  ardor  santo  ,  che  ogni  cosa  nggìa, 
Nella  più  simigliante  è  più  vìTace.  i 

Di  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia 
L*  umana  creatura,  e,  s' una  manca, 
Di  sua  nobilita  conviti  che  caggia. 

Solo  il  peccato  ò  quel  che  la  disfraaca, 

E  fidla  dissimi^  al  sommo  bene,  ^ 

Perchè  del  lume  suo  poco  s^  imbiaDca; 

£d  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Centra  mai  dilettar  eoa  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  ^ 

Nel  seme  siio,  da  queste  dignitadi. 
Come  di  Paradiso  fu  remota: 

Né  ricovrar  poteasi,  se  ta  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia  . 

che  non  soggi tee  atta  9Ìrtud$ ,  alla  pò-  digoìU  dalHiM* : •  *^**^ 

tenia  dì  CSM  caute:  per  legnali  le  coae  Serittire  cW  (M  T*^  jJjfL , 

ti  trauDQtt no.  ti  duraano  e  tt  rinnoTano .  9U8  et I  peectti;  t  wQ**!^^^ 

73.  Ptèréeofi/brmé.Gòdieia.  «etUreio  cepfiUwfJ»-*^*^ 

mediatamente  proriene  da  lei  pia  a  lei  émxii  eminMtm'  _    ,.  ^ 
ti  raaeoffliglia.  81  .PertHlw^i'.PT^Li 

74-75.CW  roniorfonloecPercliè  trimbianea,yct9  •'«^jS» 
ramor  dirioo,  che  topra  tutte  le  cote  85-S4.5#i*»f<«*r'Tr^ 

difTonde  i  raggi  tuoi ,  io  ondlt  che  piò  tei  e  tot.  :  Se  oot  "^^Sr 

a  Dio  rattomigUa  è  pia  Tireoe.  Conira  mal  UliU^r,  «"TJ, 

7e-78.  Di  MU  fuetto  cote  ee.  Dì  tU  «I  reo  dilette,  là  ^^^ 

tntte  qnette  condizioni,  do*  deirìmme-  il  Tnoto  ddla  ceipt  ;  ^fV^  ^ 

ditta  creaiione,delPineorrvttibilitk, del-  ra  con  preportiooata  if'^^ 


a»McremoiM,aeii  iocornnui>iiiu,dei-  ra  con  prepomontw  r^^ 

It  mtffgior  tomiglitnxt  t  Dio,  e  dellt  tot  dita  ddla  grtiit  «•r^^JtTT» 
predilezione,  t»  awmmtaggia,  è  prÌTÌle-  85.  foto,  f^  *^^'JjZà,  ► 

--•-I,  è  arricchita  l' umana  creatura.  Il  tioo  :  è  rimetto  kétU,  mf^ 

Caet.lcggeDiftttte  fuetto  doli.-*  taUlé, 


ei'mmawuméaee.  Intendi:  te  Fuma-  S6-^.AW«fM««^!!J^ 

na  creatura  perde  Tolontariamenta  una  nitore  Adamo.  —  ^ff'^U 

di  quatta  cote,  <fi  quetta  preroffttÌTe,  dalle  predetta  pr*''^f^^L#, 

«ouTien  che  decada  dalla  tot  nobilta.  rattomiglìi,  A»  r»^.  SlET^ 

79.  ta  dUfranca,  letogKe dìgnitk,  eeme  ìn%\\^t»MlM^^'^T^ 


l' arrilitet.  E  tale  dare  ettere  il  ttgniH-  88.  JV*  fitm^^' 


:-»r^ 


etto  di  quetta  Terbo,  dioendon  nel  T.8t:  rieupertre ,  rìmdKf*  •  fT'gf^ 
Ed  in  tua  dignità  mai  non  riviene,  WS9ia*f*^JfZ\t^ 

Pro^amenta   dUfìranear$  *  il  con-  guadi:  tmu  tat  *•  **  "^ 

Jwo  di  nraneare,  e  Tale  togtier  la  ti-  mezd.  j  ^ 

»^<d,  di' è  «primo  pregio,  e  Uprimn  9*.  Diatoto,tt»r«*'^ 
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»  avesse,  o  che  l' uom  per  aè  isso 
soddisfatto  a  sua  follia. 
occhio  per  entro  V  abisso 
rno  consiglio,  quanto  puoi  95 

parlar  distrettamente  fì$so. 
l'  uomo  ne*  termini  suoi 
disfar,  per  non  poter  ir  giugo 
iltate,  obediendo  poi, 
jbbidendo  intese  ir  suso;  100 

a  è  la  ragion  perchè  V  uom  fue 
)r  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dio  convenia  con  le  vie  sue 
'  r  nomo  a  sua  intera  vita, 
>n  r  nua,  0  ver  con  ambedue.  105 

1*  ovra  é  tanto  più  gradita 
aerante,  quanto  più  appresenta 
onta  del  cuore  ond'  è  uscita  ; 
bontà,  che  il  mondo  impronta, 
;eder  per  tutte  le  sue  vie  no 

arvi  suso  fu  contenta; 
iti  ma  notte  e  il  primo  die 
e  si  magnifico  processo, 
l' una  0  per  l' altro  fìie  0  fie. 

iato. — per  tè  405.  Dieoeon  i'una,  delle  doe  tì« 

lat.  ipge.  sopraccenoate,  la  mÌMiicordia  a  la  già- 

fiiso  alta  mia     ttìcia. 

manta  puoi,  0,  4 07. quanto  piU  appretetUa,i{U9n» 

mento  più  dap-      to  pia  dimoatra. 

409.  eheilfnondoiwtprmla:  cioè, 
,  nel  suo  aisera  cha  dalla  propria  immagine  impronta 
Torelli  spiega:      ronivcrso. 

tgnamaota.  440-444 .  Di  proceder  ee.  Fa  eon- 

(er  ir  §iuio  ee,     tanta  di  procederà  per  ambedue  le  rie  a 
miliartipoitaa-     riakarri  dalla  Toatra  cadnta. 
>  aTTÌsò  di  pò-  442.  Né  tra  CidHwwnotle  ee.  Ifw 

disubbidì  al  di-     tendi  :  né  per  totto  il  coreo  da'  secoli , 

dal  punto  cbe  il  sole  ebbe  loco  fino  a 
ltehimo:eac\n-     quello  in  cai  sarb  fatto  oscnro. 
oasibilità  di  IO-  4-r5.  5i  allo  e  ti  ntagnifieo  prò- 

ceno:  sì  sublime  e  gloriosa  maniera 
lue,  colla  mi-     di  operare. 

i<ia.  Univenm  44<4.  O  per  r«Hia  0  per  V altro: 

^dia  et  Mftloi.      àoè,  o  per  la  divina  bontà  o  per  l'uomo. 

—  /le,  ssri.  O  per  Vmna  0  per  Vaitra 
«omo,  riitorir  leggerebbe  il  Torelli  :  e  con  senno  ;  per- 
iva intera  vita,  cioocliè  allora  queste  parole  si  riferireb- 
di  itnliti  u  cui     bere  alle  suddette  vie  di  Dio ,  doè  alla 

misericordia  e  alla  giustiiia. 
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Li  popoli  soggetti,  non  avtóse 
Mosso  Palermo  a  gndar:  Mora,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'  avara  povertà  di  Calaìogpa 
Già  fuggiria,  perchè  non  gU  oflwflesse, 

Che  veramente  provveder  hisogna 
Per  lui,  o  per  altrui,  si  eh*  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogn»- 

La  sua  natura,  che  di  larga  l»i« 
Discese,  avria  mesUer  di  tal  mrt«» 
Che  non  curasse  di  mettere  m  vcl 

Perocch'  io  credo  che  V  alUjeliw* 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  «^  »"' 
Ov*  ogni  ben  si  termina  e  s  uux», 

Per  te  si  veggia,  come  1  V^£lJ' v.  ^aro, 
.      Grate  m' è  più;  e  anche  qoestoì^  CITO, 

Perchè  il  discemi  rimirando  m  iw. 
Fatto  m»  hai  Ueto,  e  cosi  mi  fa  cbiaro, 

nmoft  ill'irt,  ec.  —  Ddow,  in,  fflD-     ^J^^.  a  cfci  «^ 

75.  a  gridmr:  Mora,  mora.  Cm\  «f^V^V  ^OtM^ 

fu  gridato  0614282, 50  iiiàrto,p«r  tutu  "  PrT^^o^i-,  "•  ;, 

U  Sicilit  tu  queUt  «««006  d6'  Pn..  rjj^.  ci.è.  «»•  «L , 

c«  cho  fé  Aitmtto  U  Voipro  Sia-  "'^ji^^  e»  *f*J5( 


76-78.  JTie  mio /Vttléee.Qoio-  •'.•f^T'  ^^ 

do  R6l>6rto  fo  otUggio  m^CtUlogn.  pd  ■«gV.  U  «^.^Sé.»! 
ro  MIO  pidro,  ti  foco  fanulitn  molti  di         JZm»à^  * •tX B. 

^ «VooriV-i  à\  fasto  6  di  f6m6,  •^Tjitfd.lJ^ 

che  poi  condotti  soco  io  Italia,  inahò  «  f •»  ^  •fÌii**^jkiW 

l»rìmi  offiq,  o€Ì  qnalì,  e<»6  ogoaa  po6  21^2^» SÌ»,*»  ' 

cr6d6r6.  feeoro  ooa  paoaa  propno  da  ««^eiM»       ^  ^^ 

fattori. I  popoli ttrìdoirano fotto il  erodo  W  "J^*^'  ^^ ti 

doBto  :  ma  qoaodo  mai  lo  grida  dai  pò-  ^^,S^9$ittà^^Ìi 

poli  b»  tolto  l'apptito  a  chi  li  dÌTorat  J^l^^t^Ji 

K66do»«O6l0W|rito,d»6^0b6rÌ0  ^ AjTiSSTCJiV 

fOofratoUoaotìwUaaoflparieolodiai  *  9rlLo>  ^^SS 


gli  aToaaa  a  ooooaro,  f>«r^  no»  f«  **;.  og.  A«<».lilv 

SjfaiiiMM.  Alcool  oomoototori  proo-  J!:j!l*«<'Ì> 

toogUp«raecotatÌTO,alorif6naoooo  •^^T^t  (fò**  "^ 

ifoPnivjill*.  NÌo«ip«b-i.  a^-»^^ 
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irlando,  a  dubitar  m*  hai  moeso 

ir  può  di  dolce  seme  amaro. 

li:  ed  egli  a  me:  S*  io  posso 

un  vero,  a  quel  che  ta  dimandi  95 

aso  come  tieoi  il  dosso. 

alto  il  regno  che  ta  scandi 

>nteata,  fa  esser  viriate 

denza  in  qaesti  corpi  grandi; 

nature  prevvedute  iOO 

mente  eh'  ò  da  sé  perfetta, 

isieme  con  la  lor  salate. 

inque  questo  arco  saetta, 

ade  a  provvedoto  fine, 

occa  in  suo  segno  diretta.  10& 

sse,  il  del  che  tu  cammino 

bbe  si  li  suoi  efifotti, 

arebber  arti,  ma  mine; 

3n  può,  se  gr  intelletti 

on  queste  stelle  non  son  manchi,        lio 

il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

uesto  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 

n  già,  perchè  impossibil  veggio 

ywu  uteir  doè,  la  loro  ttabiliti  e  dareroiena. 
omapoasa  4(^-4  05.  P§rehè  ^tmkmqm  que- 
glio,  a  oal  ito  orco  itteUa  ee.:  parlocliè  tnUa  qoaUa 
Q  «Taro.  aoaa  cha  que$lo  arco  ioettOt  oioè,topra 
trarU  un  la^^ati  qaaata  atUfiti  ioflatsea,  Tango- 
capace  di  DO  dal  cielo  ditpoato  a  certo  prò?  ?  edato 
rai  il  viso  fioe ,  aiceone  la  freccia  è  diretta  al  sao 
)  ora  tieni  modo. —  eoeea:  è  proprìameate  la  tac- 
eoaa  che  ti  ca  della  freccia  nella  ^le  entra  la  cor- 
omprendi,  da  dell'arco:  ma  qoi  è  preaa  metafòri- 
camente per  la  freccia  ateaaa. 
)  die  tatto  'ice.  Se  9iò non  fono,  die  ogni  ce- 
lali, Volge  leate  influio  acendesae  a  proiredoto 
rcbè  rende  fbe. 

aulligenie  408.  Che  nomorebher  mrU,  che 
1  delo  em-  non  sarebbero  edificaiiani ,  [orti ,  pro- 
iTÌtàd'etao  dotti  d'arte). 
profTÌden-  440.  non foniMNidM,  nooaono di 
»  mandano  maneaote  attiriti, 
•ene.  444.  ffaMmco<lf>WlRO•e..•eBMo- 
(e  nolu-  canta  della  eonTcniente  attirità  Iddio , 
tività  nella  che  non  abbia  petalo  perfaneoare  Fat- 
ckè,  nella  tifità  delle  sae  eraatare  ;  il  eba  non  poò 
IO  provre-  eiaare. 

rrartrijma  442.  ti  $*iimhime1U,  ti  fi  icbia- 

olato  loro,  riica. 
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Che  la  natura,  in  quel  A'è  uopo,  sU*4l 
Ond'  egli  ancora:  Or  di,  swebbe  il  peggio 

Per  r  nomo  in  terra  se  non  fesae  dw? 

Si,  rispos*  »,  e  qui  ragion  a»  cheggio. 
B  poò  egli  esser,  se  giù  non  «  vwe 

Diversamente  per  diversi  irfBci? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  seme. 
Si  venne  deducendo  insino  a  qoici; 

Poscia  concliiuse:  dmque  esser  direr» 

Convien  de'  vostri  effetti  le  radia  : 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Sene, 

Altro  Melchisedech,  ed  altro  qaw* 

Che,  volando  per  P  aere,  fl  figbo  perse- 
La  circular  natura,  cb'è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  sn'^J»»^ 

Ma  non  disUngue  V  un  dalf  altro  oaiew. 
Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Qo»nBO 

4U.  in  r^  efc'l  uttpo,  iUneki,     to  ^^^ì^^i^*^ 
doè,  T€Mt  ■•eoo  nellt  oom  oeceiMrì«.     •«■•rt  di  """^ 

446-4n.  i€wmfosi9  dve,  m  odo 
f«M  (ìtUdÌM,eMgmBto  agli  altri  «omi- 
■i  eoo  Meial  legge.--5i,  rifpoH  io  oc.: 
ù,  io  rispoii  :  sarebbe  peggio  t*  egli  non 
fetat  óttMiao;  e  ckiara  oe  eoooeco  la 
rtgioBo  aeoxa  bitogoo  dì  domaodarleae. 

Oa-420.  Bfmò  eyUoMer  m.  B 
p«è  eaaere  nel  asoodo  rera  citUdiiiaKa 
(leoo  parole  dì  Carlo) ,  ce  eiaaeooo  dal- 
la eiTu  eempegiiia  oon  impìe^  la  TÌta 
dircruaMato  per  dÌTerti  affici ,  eaerct- 
(aodo  dÌTOfM  opere  ad  arti  neoaaaarie 
aU'ordioe  noÌTenale  e  al  Drirato  e  p«b- 
Mico  beoeaaere?  No,  te  U  aucatro  to- 


Stl«^'j     -^ 


•dil< 


atro,  cioè,  se  Aristotele,  ee. 

424.  51  venne rfetf «Mudo  #0.,  c«l 
TOUM  argomentando,  o  procedende  di 
proponaiooe  im  propeaiaioiie  fino  a  qae> 


^ jferw» 

Serse ,• '•fl'5*i  j«^ 

^learti««ef^JJW*«1 


422-425.  Dimoili  «e.  Se  eoarioM 
ebe  diverti  tieoo  i  vostri  affici  nel  oioDdo. 
coQtegoita  ehi  diverse  fieno  (e  rmàiei  .  .,  ,,__  ^  , 

df'voelri  e/fWW,  rio*,  U  iadoU  vostre,  «•«^'S»»* ^- 

le  vostre  iaelioariooi ,  per  le  faali  di-  ^ '^  \LS[Ltm,^^^\ 

versi  aCbtti  ri  peeaono  gsoenre.  Ed  ^**^*^J^ÌSr99^Ì^ 

ceeo  in  breve  U  ragioaaneolo  di  Carie  ii«^*'*"TLibiì>>f'rZll 

MarteUo  in  rispotU  al  dabbio  del  Poe-  f*!^.'.?!  «  isfif  ?  C^ 

U,  verso  wTuÌo  oelle  sm  prvv.  ^r^^^' 

ridem  ba  ^tispoito  cbe  i  riali  ioaaiiaa  pMoti.  V^ 


CANTO   OTTAVa  d5l 

adre,  che  si  rende  a  Marte. 

ta  il  suo  cammino 

3be  sempre  a*  generanti» 

àcesse  il  provveder  divino.  i36 

era  dietro  V  è  davanti  ; 

sappi  che  di  te  mi  giova, 
no  voglio  che  f  ammanti, 
a,  86  fortuna  trova 

1  sé,  com'  ogni  altra  semente  140 

la  region,  tà  mala  prova. 
>  laggiù  ponesse  mente 
kento  che  natura  pone. 

Ini,  avria  buona  la  gente, 
e  alla  religione  145 

a  nato  a  cingersi  la  spada, 
di  tal  eh*  è  da  sermone  ; 
eia  Yostra  è  fuor  di  strada. 

iella  di  Oit-  4ÌMorde  dalla  Datura  dall' animo,  te. 

0  nasce  da  444.  Fuor  di  tua  r§gion,  non 
da,  li  di  a  dal  elima  eonrenìenta. — prova,  ris- 
rra,  e  autor  adta. 

nergU  stato  445.  M  fondamento  éhé  naktrn 

pono.  Cioè,  alF  indole  spirata  dalla  tìi^ 

laroto  «a.  I     tà  dai  deli. 

la  Datura  dei  444.  Segnondo  fui,  mria  bwma. 

Ite  Don  pr^  ta  tonto.  So  oella  pobbliea  anunin^ 
strasioDa,  sk  civile  ehe  eeelesiaatica ,  si 

1  ditotro,  «a.:  ttadiassa  keae  F  indole  a  la  oatoiile  at- 
qoelebepri-  titodine  degli  «emini,  per  collocare 
»  somìglitnte  ognano  al  ano  poaio,  asvebbe  molto  mi» 
to  in  oneste  nore  il  numero  dei  ridicoli  a  dei  beloi^ 
'armi  u  tito    di ,  a  non  sarebbe  si  mal  serrita  la  so» 

cieM. 
mi  cempis^  447.  il  foto  rodi  tot  ee.  È ^esto 

ibtio.  un  morso  al  re  Roberto,  cbe  meglio  obe 

le.  Veglie  sbe  re  sarebbe  stato  dn  frate  da  predice, 
cstir  la  msn-  Pstrorea  giudice  diversamente  di  Ini  ;  il 
tao  intelletto  eba  non  solo  nrora  la  difersità  somma 
•  perfMlefae  delFindoleeaeleeratteredeidne  poe- 
ti, ma  è  pur  eneo  arpomento  cbe  b  pò- 
afwm^  ti  ^  ehi  anni  eran  variati  d'assai  i  tempt  e 
ole  si  treri  io  I  pensieri  degli  ncorini. 
be  Don  le  con-  448.  ta  traccia  vooka,  il  fcetro 

)roWoDe  sia     eamaino,  i  tostrì  passi. 
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mmttt$$»éthJi  rémtnsijà  Imtvttn  m  Damit  Cmmixam,  Im  tmmUm  éiKn^Èmétìm 
ai^  dkv  «M  pnéim  ImmémmA  tmutmm  smtts  Mvm  Tnm^tamm  4  mi  ^erf— ■<  «  rmfmm  ìt 
ijiHM  omdimf9,  HigUtk  mmUftam  Ftliàtm  di  Mmrwàttm,  mtmm  r«Mf«  ffiiiMi 
^tUè  ■III!  rti  l«  *MM  tee*  ^  JUa*  A'  Gr/tei^ |w»cM  /«mtì  Imw «f 


CASTO   HOMO. 


cri  cvm,  «  «irf  la  J 


■  Cv«irf«i 


Da  poi  die  Cario  tuo,  bella  Clemenza, 
M*  ebbe  cbìarìto,  mi  narrò  gì'  inganni 
Gbe  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  diase:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Sì  eh*  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  qnel  tome  santo 
Rivolta  8*  era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben  eh*  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie. 
Che  da  si  fotte  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Ter  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  faorL 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh*  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
AI  mio  disio  certificato  fermi. 

9.  C9mm  •  pÈd  km  m.: 


A.tPapfoickèCmrUkM.heUmCU' 
MemM.  Daata  toIm  il  parlare  a  Cla- 
mtmn,  fiotiaoia  al  C«>la  Martalle  • 
■o^  di  Lodofko  X  rt  di  Francia,  la 
qoala  «ra  ancora  Tifa  quando  il  Poata 
•crÌTea  onesti  ▼erti. 

2-5.  jr«òA«  cMorilo.  Int  del  dnk- 
kio,  come  poasa  da  knon  leme  nacir  frat- 
to amaro.  —  f f'<iif«iii<  «e. ,  le  frodi 
per  le  anali  la  «emeMM,  la  diwenrlenaa 
di  Cario  Martello  (Vedi  la  neU  49  del 
Canto  pree.))  dovere  eceere  privata  dal 
regno  di  Napoli  e  Sicilia. 

5-6.  Si  €k'iQ  «e.:  ond'io,  dovendo 
nkbidire  al  comando  fattomi  di  tacere, 
non  DOMO  dire  ce  non  cke ,  in  eegnito 
M  danni  a  voi  recati,  verrà  ginsto  cn- 
>b£o  a  tir  nianfera  i  vostri  ollentori. 
Itiee  90iiri,  perckè  ancbe  flemanti 
tetti  va  offcaa  da  qnella  nsnrpasione. 

7.  In  «ito  #0..  l'anima  dì  Cario. 
Virj  Godici  invece  di  «ito  banao  9ÌiU. 

8.  tU Soi M.:  a  Die, dU  te  rieni- 
p«*  che  la  riempia  di  baatitndine. 


efii  qnel  bene  di»  ad  ^  ernie  t^ 
qnanlo beala;  cioè,  cbesfàmfe*» 
tenta  ,  a  andlo  properMnmdm. 

è:  ibi.  mrfnM  h^inÉh,  f/Mn 
àoA  cTMteM  iMi  nnm  il 


voetro 
42.  le 


'l4-45.«iff«nnelrf 
ana  volonU  dì  I 
MMlcMnHrii/Imri.i 
fnori,  faceva  <       * 
nel  nuafinr  cbiaretn  cbe  I 

nBeatriee  la  pn 
Carlo  Marinilo,  a  in  i 
Vedii 
48. 


il  Canto  \^ni,  vene 48 tip 
8.  eirlUMto  /bvmi:  ■■>;■ 
«c«v«.  dimallaaatr"^ 


iiemè,eb>ari 


CANTO  TENTESmONONO. 
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Sì  tacque  Beatrice,  rìguardando 

Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico»  e  non  dimando 

Qoel  che  tu  vuoi  udir,  perch*  io  V  bo  visto 

Ove  s'appunta  ogni  uhi  ed  ogni  quando. 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Cb'  esser  non  può,  ma  percbè  suo  splendore 

Potesse,  risplendendo,  dir:  stisstito; 
In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d' ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

S*  aperse  in  nuovi  amor  l' etemo  Amore. 
Kè  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  precedette  JO 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 


iO 


16 


ridente  DelFafptUo,  rigaardandlo 
^olo  ebe  n'ateva  abbigliato,  ai 
M.  Il  ponto  io  obe  il  sole  e  la  laoa 

nel  medctimo  oriuoote  q'oaai  bi- 
ati  dallo  lenit,  è  na  iatanta  ;  e  u 
U  apponto  Bealrica  taaeodo  gaar- 
poi  cominciò  ce.  —  La  Ics.  dbc  if 
r  t*  Hkrm  è  dd  tatto  Vi?,  e  dcGodd. 
9 ,  67|  ad  è  pia  regolare  e  pia 
a  dalla  con.  eK$  U  %enil  inUkrm. 
d.  •  var)  Codd.  leggono:  Quamti 
mmto  che  li  Itcna  in  libra, 
X  Ove  $'*ppmtUm§e.:  cioè  in  Dio, 
ile  è  preaeata  ogni  Inogo  ad  ogni 
a.  lo  Dio  ai  rioniacono  tolti  gli 
e  tatti  i  tampi,  a  ai  acorgooo  tatto 
ctanta.  Qoaato  principio  In  poi  ari- 
ito  dal  Mallebrancba ,  cbe  fa  attin- 
agli  apirìti  creati  tutta  la  loro  par- 
oi  a  ìtUe  nell'  Ente  prima. 
5-^5.  Baatriea  avendo  canaacioto 
^ta  Tolea  aapara  iatoroo  alla  cran- 
>  delHooiTcrao,  coak  parìa  :  iVoo  p$r 
a  a  fi  «e.  Coatr.  :  L'alerao  Anora  io 
rtarnitè,  foora  di  tempo,  foor  d'ogni 

caoiprendera,  a'apana,  aooM  i 
joa,  in  onori  amor,  nnn  par  ovam 
iato  di  bana  a  aè,  cb*  ataar  non  pnò, 
«rcbèaooaplcadore  potaeaa  riaplao- 
\o  dire  «limila.  Nota:  JVoo  f^r 
•9 mie  di  b0m$  mequiito,  non  par 
'  pii  felice.  —  S*  OMfÉt  in  movi 
r,  crab ,  prodnaae  gli  Angeli ,  cba 
■a  mmù9i  amori,  percbè  erfatti  pri- 
ilFalaroo amor  avo.  Altri  leag.  wwf 
r,  lenona  per  cai  a'  inteodarabb*- 


ro  i  noTO  ordini  angelici. Ma «oooiMior 
procede  meglio  per  V  antiteai  aeo  l' omo- 
ff  élormo.  — mo  porekà  tuo  tplmào 
re  ee.;  ma  affincbè  il  ano  raggio  rianlaa- 
dendo  io  altre  a nssialenie  potaaaa  dire  : 
io  aaasiato  in  qnellc.  Gli  Aneeli  e  le  mi- 
nori natnre  tono  speccbi  della  dÌTioa 
bontà.  E  altrore  ba  detto,  Canto  XIH; 

Qb  eh»  Boo  ■»«•  •  dò  che  pak  morire 
Noe  è  M  BtMi  «pUaior  di  oocUa  IdM 
Che  p«riarlsc«,  antndtf ,  U  oottr»  tire. 

E  li  preaso  : 

Nr  MM  boaU(«  U  sso  rtf giart  eJ— ■  , 
Qufeti  •p«ccliiato,  la  oovt  rasabltiM. 

46.  in  ano  cleni<fd,ii  lampo /W- 
n,  te.  Intendi  :  prima  cbe  foeae  il  teoi- 
l»o,  percbè  il  tempo  comincia  colla  cren- 
aiooe  ;a  fuori  d'ogni  comnrendere uma- 
no ,  in  modo  compreoiibile  aolaaMoto  a 
Dio,  percbè  il  modo  della  Graatieoe  è 
aepriotelligibile. 

47.  come  i  pioeqmo,  ceoie  a  lai 
pinete ,  fecondo  la  aaa  Tolootè. 

4  9.  iVé  frima»  quoti  lorpmitt,  te.: 
oè  prima  della  ereaàooe  ai  atelta  Iddio 
^naaì  ioerte.  ^ 

20-21 .  prtctdeUe.  Preferiaeo  ^ae- 
ata  let.,  cbe  è  del  Cod.  Eatcnae  e  dei  tre 
Pator.  2,  9,  e?,  alla  com.  froetdtUe» 
percbè  è  piò  cbiara  e  pia  aamplice  U 
aaneo  è ,  cèe  {|  primo  a  {I  poi  non  pr»> 
etitUero  il  éiteorrtr  ài  Dio  topra  le 
acqme ,  «ioè  l'atto  della  creaaiooe  ;  ^»er- 
cioecbè  prioM  della  creazione  aen  ara  il 
moto ,  a  per  consegnema  il  tempo ,  né 
il  prtmo  né  il  dopo,  cba  fono  parti  di 
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La  cagkm  di  mia  sorte,  e  noo  mi  noia,  % 

Che  fòree  pania  forte  al  vostro  volgo. 

Di  qoesta  localenta  e  cara  gioia 

Del  Doetro  cielo,  che  pia  m*è  pro^oqna, 
Grande  bma  rimase,  e,  pria  che  mo(Hi, 

Questo  centesim'  anno  ancor  s*  inciDqoa.  « 

Vedi  se  for  si  de'  r  nomo  ecceUeote, 
Sì  eh*  altra  vita  la  prìma  relinqul 

E  ciò  DOD  pensa  la  turi»  presente, 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiode, 
Né,  per  esser  battota,  ancor  si  pente.  •* 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  1*  acqua  che  Vicenxa  bagna. 
Per  essere  al  dover  le  genti  crade. 

E  dove  Silo  e  Cagnan  s*  accompagna, 

Talsìgnoreggiae  va  con  la  te6l*alta,  ' 

Che  già  per  Ini  carpir  si  fa  la  ragna. 

CM  donai  £  oh  troppo  pie  «ho  la  pò-     «offri  fu*»  m^t^  '•^  ▼ 

Èàtmn  oraa  noto  lo  aaoroM  oTToatero     Ofro.  .   ^ 

0  ooa  Sonlello  o  ooa  molti  altri.  E  tene  45-45.  fa  farlo  r<*"^ 

portano  a  prodiro  i  i 

•oa  fooMfb  Mmbrata 

laliao  da  E«uao,  il  \ 

■ùoo  dal  loro  partito,  o  il  cai  spirito 

parva  tnofaoa  oa|U  Sealigorì, 

S7-5S.  Di  mmUte,  H  ^i 

OMa  ▼ì«ÌAa,ehoèi  

nata  noia  di  «arto  ciolo.  —  «Mara  oootro  la  |i«iliiii,  •'■F^Ti 

ffafaiaffo la  Grvaca eoa  altri:  nafte  farà—  naiaigaf  W «^*T^ 

«MgUoMfV/poroioocUeftfaraèdebo-  do  cho fa  U Bacchi^fiMMf^^i 

fa  aniaoto  dopo  Imemimlm,  Tra  volto  fivoao  i  Pf*^^^ 

5S-4O.f,irrfadfaai«ofa.O0.io,pr»-  Vieana  aaì  «kìMlifì:  kj^J" 

»afbofipordaUfiaiadi<|aoft'aaina,il  Mll5t4  ,fafaooadaidaMJ>  ^ 

piatonfa  aoao  4800,  obo  è  il  eeotoaiiBo  fa  fatto  prifioMfaoif  «^i' 

odaltÌModolfooofadoci«otorfo,«'iii.  U  fam,  o  eoa  pie  ffa^M^^ 

ctiifMfrA,  flifaintaplidiorè,  cioèpoa-  ooodoilVUlaaioilCon^fJfr^ 

•oraano  aaoora  altri  daoao  aiaiili  oa»-  pitaao  dalla  lega  ffafa'*'  ,  .Im» 

«arfmi  avi,  a  cis^a  aoeoli.  Ma  dò  ^à^.  EétmSSkm^^ 

vaol  iataadfiii  d'ina  langimfiaia  da-  |i,doyo fi otaniaagiai IfS'^a^ 

rato,  proioaanaaarodolonniaatopor  ai  Sifa  o  Cofaaao,  Ai  H*  ^l, 

«n  iadolonBiaafa.  da  Camiao)  fli§afif|fii  *  ^^I 

4S.  Mc*'«ar««ito  toprfauir»-  aaatro  fiè  fi  coapM*  ■  **[££ 

JfafM.  Coti  dM  fa  prima  vite  di  brava  rUatIo  ,  cioè  fi  oo^|i«i  P^T^ 

dorate,  aa  raKnfiMi,  na  laad,  a  par  Bicoardo  fa  di  fatti  f/^r^^M^ 

oparad'fa|f|Mo por 0|rf|p  fatti, altea  eai)  "^«w *  »^ "gjlSr^ 

DOS  paritara  aalfa  mamana  do'footfK.  va  apaoaoritO  cai*»?.^^ 

E  SaUoftfa  iftffaamaate:  Qu9  mOU  ■ad'Alt«ifrodi'CflNai*^«|rV 

rofMMo  «Mfliir...  Monfarn  wUrnipié  di  M.  Com  ddteSfdi-  D«>"'^ 

faifaif  #fl,  miaiorfaai  dot  494 S. 
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litro  ancora  la  diffalta 
pio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
[>er  sìmil  non  s'entrò  in  Malta, 
•bbe  larga  la  bigoncia  .  55 

vessa  il  sangue  ferrarese, 
>  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
questo  prete  cortese, 
trarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
li  fieno  al  viver  del  paese.  60 

icchi,  voi  dicete  troni, 
Tolge  a  noi  Dio  giudicante 
[oesti  parlar  ne  paion  buoni. 
Ite,  e  fecemi  sembiante 
»  ad  altro  volta,  per  la  rota  6S 

d  mise  com'  era  davante. 
zia,  che  m' era  già  nota, 
i  cosa  mi  si  fece  in  vista, 


>  ee.  Etteodo 
ferraresi,  tra 
ai  dalla  Fon- 

>  tdagno  del 
guerra ,  faro- 


Laaaia ,  allora 
CU  òUà,  eoa 
li  fatti  pntìo» 
latore  di  Per» 


per  la  Chiesa, 
te  «■vdalniAn* 


Napoli. — $  iUmeo:  e  sarebbe  stanco , 
si  staneberebbe  ehi  rolease  eo. 

60.  Conformi  fieno,  saranno  eoo- 
fomi  ai  oostomi  de'Feltriai.  o  quali  si 
cettYeofono  ai  Feltrìni,  gneli ,  e  gente 
eattiTa  e  saogninarìa. 

64-62.  Su  iono  $peeehi  ee.  So  nel 
cielo  di  Satnmo  sono  quegli  angeli  che 
Tol  erìstiani  chiamata  Troni;  o  eome 


H-  !■  \iui«M,  spiega,  e  forse  meglio,  Fedit.  pad.:  nel- 

I  emdelmen-  r  empireo  i  gindisj  di  Dio  direttamente 

le  piangerà  la  s*  imprimono  nell^Drdine  dei  Troni  (ohe 

,  di  qnmto  re-  '  '*  *"       '  "                       . .  v     , 
egrantarbo- 


1 9  grevi  loroo- 
ttà  per  la  oao- 
«sso,  e  l'arto 

onefaSI,  «(.r 
,  che  par  pi& 
»  mai  tenm  al- 
delk  Malta,  o 
itolo  in  rira  al 
i  riosarriTano  i 
elHti. 

ftft«as.;  bisogne* 
àpisBte  a  conte- 
mrtsaebesarh 
Bsito  prtto  eof^ 
lit;  cortile,  li- 
itiino)  per  no- 
kaoo  partiptoo 
ptpa  e  d(l  re  di 


è  Fntfimo  della  prima  gerarchia)  e  da 
esso  riflessi  vengiMio  in  noi  beati. — toi 
dieeU,  dalF  antico  dieore, 

63.  ftiesK  parlar  n§  paion  baio- 
ni: queste  predizioni  noi  reggiamo 
certo,  feridicha. 

64-66.  §feemniiewtbianUee.CMtt,: 
e  per  la  rota,  in  che  si  mise  com'  era 
davanti,  faeemi  sembianto  che  fosse  ad 
altro  Tolta;  cioè:  eoli' esser  tornata  a 

E 'rare  eoi  suo  eiek»  come  prima,  mi 
ce  conoscere  che  pi&  non  attenderà 

67.  Vatlra  loUxia  00,:  cioè,  l'altra 
anima  beata,  che  mi  era  già  nota  per 
qvello  che  in  detto  da  Cnniaa,  non 
perchè  io  ne  sapcasi  il  nome.  Qncato  è 
roleo  da  Marsiglia,  come  si  vedrli. 

68.  PretkSra,  molto  chiara,  molto 
risplendente. 
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Qoal  fin  balasdo  in  che  lo  Sol  percoU. 

Per  letiziar  lasBÙ  lìilgor  s*  acquista. 
Si  come  rìso  qui;  ma  giù  s*  abbuia 
L*  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trìsU. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s*  inloia, 
DisB*  io,  b^to  spirto,  si  cbe  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  foia. 

Dunque  la  voce  tua,  cbe  il  del  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que*  fuochi  pii 
Cbe  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 

Perché  non  soddisfoce  a*  miei  disiit 
Già  non  attendere*  io  tua  dimanda, 
S' io  m*  intuassi,  come  tu  t' immii. 

La  maggior  valle  in  che  1*  acqua  si  spanda. 
Incominciare  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirkndm. 

Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

69.  héhicio,  torta  ài  pietra  pra- 

70-72.  Per  Idizimr  «a.  Comaqw  in 
tarra  Faonno  ai  fa  ridenta  oall'aspatto 
per  ktixiare ,  in  fona  d' nna  inlamn 
allagrena  ;  ooià  laasà  in  óalo  par  leti- 
narasiacqaiftafti  aanianU,tpiao4ora: 
ma  giù  neir  inferno  la  ombra  da' dan- 
nati ai  fanno  nià  oaenra  a  mìinra  A» 
aono  trìita  a  dolenti. 

73.  a*  inMm»  a*  interna  in  Ini. 

74-75.  Si  eké  imlia  VogUa  di 
$è  ae.  Tntti  i  eomenlatorì  che  ho  yo- 
dnti ,  •'  imbrogliano  in  qnaato  Yorto  75 
per  non  aYerlo  Mpnto  leggere.  Chi  tor- 
r^be  cambiare  «og/te  Jt  li  in  9ogUm 
di  ma  contro  la  nniveraelità  dei  Codd. 
e  delle  stampa  ;  ebi  yuoI  riferire  il  pro- 
noma di  $è  •  Dio  :  cbi  finalmente  in- 
terprete v9§Ua  <M  «d  per  voglia  eAa 
«ma  ékkim:  aeaa  tatto  aliene  dal  bnen 
cfiterìo  a  daUa  grammatica.  Io  itae- 
aando  toglie  dal  pronoma  di  ed,  a  ao- 
itmeodo:  Si  che  mUla  voglia  puoU 
tumr  fuim  disèmU,  ottengo  nn  ebiaro 
a  ginstienmo  tanao;  parocobè  viene  a 
dire:  nmmne  foglia  o  deeiderio  pni 
infolarai,  o  eottrarti  (e$$er  fitim,  o  /W- 
rm,  doè  ladra,  iM  ad,  a  per  eiteneia 
di  tìibificeto  oeeura)  al  tno  aachia. 

Té.  trmMU,  dilelU. 


77.  di  qv^fmOd  pé^  dàyn'i» 

fica  nrdaiila.  U  cantn  •  il  ^«a  éa 
beati  del  teraa  cida ,  nnan  d^  iim, 
•'iniiia  nei  Saralni. 

78.  CAa  d<  aa<  «la  i 
to:  àai^  ai  fanno 

diaeì  ali,aeeondaabafidamB«al|B»' 
feta  Isaia. 

7».  e^wM  dJM-  ni  iw  iii  » 
di  sapere  cU  ta  sia. 

81 .  y  io  m' fniwniif  m^ mio  m^ 
trassi  in  te  cometa  antri  inm^ 

82.  U  mmgior  m»,  i^mdo 
l'ampia  vaUe  o  baoÌM  dÉII 
nao  creduto  antiramimls  1  i 
dai  mari  damati  dall'  < 

84. /ìwr  di  «imi  Saar  m.  Gnà 
cai  ii  spomda  l'acaaa  abe  mm  ' 
dall' Geenna,  a  pan  am,  M  ^aib 
la  terre  è  airsoaaata. 

85.  Tra  dieeordmU  W  :  te  i  W 
daU'  EarsM  a  ^elli  4sO*AÌMa«  d^ 
seerdanti  di  coalami,  di  laM  e  di  am. 

aala,  cìaè  da  occideala  ìa  < 

eiaceliè  il  Mediteli aass,  dalla  ato^m^  A 

GibUtarra,  dora  ba  i 

■ùaeraYotaa  Patasli 

84-87.  nMila«an«a«i.bml»ai 
•tiada  (U  dettalladilamaas),cfc»  ^mI 
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B  \*  orizzonte  pria  làr  suole. 
^alle  fu'  io  litorano, 
)ro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
lovese  parte  dal  Toscano.  90 

aso  quasi  e  ad  un  orto 
ì  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 
del  sangue  suo  già  caldo  il  porto, 
lisse  quella  gente,  a  cui 
o  il  nome  mio,  e  questo  cielo  95 

s' imprenta,  com'  io  fé* di  lui; 
on  arse  la  figlia  di  Belo, 
lo  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
,  in  fin  che  si  convenne  al  pelo; 
Rodopea,  che  delusa  400 

gli  è  orìnoott,  sUbilitoti  in  Marsiglia  dove  Foleo  na- 

o .  Questo  inteo-  cqae.  Egli  inor\  circa  il  i 24 5. 

e  opinioni  dei  95-96.  e  quetto  deh,  ee.  :  il  ciel  di 

iediierraneo  ka  Venere,  i* imprenta,  t* imprime  della 

B  non  90,  eome  mia  laoe ,  come  io  fni  impresso  della 

ì\  qaal  caso  sa-  sua  influenza  amorosa.  Narrasi  che  Ful- 

ebbe  meridiano  co  molte  rime  d'amore  scrìresse  in 

izzooto ,  perchè  lode  di  Adalagia ,  moglie  di  Barale  di 

nove  sulla  terra  Marsiglia ,  ella  cui  corte  si  stara ,  la 

udioe,  cioè  per  qual  donna  era  da  lai  grandemente 

iferensa  di  casa  amata ,  e  che,  lei  morta,  ai  facesse  mo- 
naco ;  che  poscia  fosse  fatto  vescoto  di 

.*  cioè,  del  detto  Marsiglia ,  e  finalmente  arcirescoTO  di 

Utarano:  fai  Tolosa. —  Il  VellutcUo,  contradicendo 
a  tatti  i  comentatori ,  sostiene  che  la 

•  Jfaera.  Grco-  terra  tra  Bòro  e  Macra  non  è  Marsi- 

be  resta  QOmì  in  glia,  ma  Genora  :  che  l'Ebro  accennato 

ne  della  Spagna  da  Dante  non  è  il  fiume  della  Spagna , 

rraneo  sotto  Tor-  che  sarebbe  confine  troppo  discionto 

D  fiume  in  Italia,  dalla  Macra;  ma  si  un  Damiceilo  di 

,  cioè,  per  brere  quel  nome  che  mette  in  mare  tra  Mo- 

eo,  parte  il  Ge>  naeo  e  Nizza  :  e  che  dicendosi  che  quella 
terra  avca  gik  fatto  caldo  di  sangue  il 

Oio  ee.  Bag^ea .  porto,  si  deve  intendere  della  strage 

tato  d'Algeri^  è  che  i  Saraceni  fecero  dei  GenoTesi  nel 

M>  di  Marsiglia ,  936.  Ho  voluto  accennare  anche  questa 

nente  ad  etere,  opinione  ;  ma  io  sto  più  volentieri  cogli 

lo  stesso  oriente,  altri  comentatori,  e  ritengo  che  la  terra 

,  •  r  ore  medesi-  tra  Ebro  e  Macra  è  veramente  Marsiglia, 

legge  il  Viviani.  97-99.  to/tyfia  diB«(oee. :cioè,Di- 

letta  Marsiglia.  dona  innamorata  di  Enea,  noiamdo,  che 

rtio  ee.  Acreona  con  tale  amore  recava  noia  alPonibra 

ti  fatta  da  Bruto  di  Sichao  già  suo  marito  e  a  quella  di 

i  Cessre  aMediò  Creusa  giii  moglie  di  Enea ,  non  arse 

ì,  pie  di  quello  che  io  ardessi  finché  si 

tore,  fa  figlio  di  convenne  al  mio  giovani!  pelo. 

Mnte  di  Genova ,  •! 00.  quella  Rodopea :  cioè,  quella 
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Fu  da  Deraofoonle,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  ridìiosa. 

Non  pero  qui  si  pente,  ma  si  ride, 
Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  Yalore  eh*  ordinò  e  provide. 

Qui  si  rimira  nell*  arte  che  adoma 
Cotanto  effetto,  e  dìscemesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perché  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  é  'n  questa  lumiera, 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiaota 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 


Filli  altilatrìce  di  qd  luogo  preiM  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  te- 
coodo  le  favole^  abbandonata  da  De- 
mofoonte,  si  ncase,  e  fa  dagli  Dei  con- 
Tertita  in  mandorlo. 

401-102.  né i[c>(f«M.:  De  Ercole, 
figlinolo  di  Alceo ,  quando  si  fa  ìnna- 
morato  di  Iole  figriaola  d' Eiirito  re  di 
Etolia,  fino  al  ponto  di  metterti  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

4  03-4  05 .  JVonperd  ee.Qoì  però  non 
ai  proTa  pentimento  alcono  (non  ti 
pmte,  osato  eome  nentr.  pass.),  ma 
ai  vire  in  letizia  :  non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poiché  essa  non  torna  alla 
mente  di  chi  ha  bemto  io  Lete  ;  ma  ai 
ha  letixia  dell' etemo  ralore,  della  po- 
tenza e  sapienza  di  Dio ,  ch'ordinò  e 


|iroTTÌdeoza,  P«^  *'•*?,** 

il  celeste, s'attira  «ttor»tH.*lf 

cioè,  attomol 

rema  ce'i 

mondo  di  tu  sono  ì  aisoHi  ■ 

III.tÌ''^**" 


Ite,  s'aggira  «ttorat  fi"r» 
ittomoìa  terra ,  mi  «f*IJ 
ce' soci  ialasii  1«^  *»*.' 
.  din»  sono  iaisflHii**; 
diPflf..CaotoIXIII,T.2l-;^r' 
questo  laogo  è  dal  pwTasflM**- 
volgere,  girare.  Il CosU, 11-*'" 
Perchè  al  «ondo,  •p«l«.''  "?^ 
senso  del  amgnmt  »f*' '^T 
trarti.  Ma  U  ItfioM  à'^rJTk 
rito  in  questo  ternarie  l***?^ 
molli  buoni  Codici  edili**  » 
ni ,  e  ae  ne  trae,  mi  ?v*i^Tl\l 
semplice  che  dalla  allrt.  U'JV 
lectàieoiMitottttU,^^'^ 

i09'4iO.Maf>er(UMf^j. 


4M.  mer£,pnr;u^;^ 


nmasa  io  oblio  per  la  bevota  acqua  dì 
Lete,  come  qoi  Folchrtto  se  ne  ricorde- 
rebbe? Qui  fl  mente  non  toma,  tooI 
dire:  non  tì  sì  pensa  pia. 

406-408.  Qui  ti  rimirate.  Qoi  ai 
contempla  Parte,  il  dirino magistero,  eht 
adoma,  che  abbella  d'amore  Cotanto     da  questo capitaDÒ 
elftito,  qnesU  grand' opera  della  soa      di  detU  cau:  oo^ 
^«ooe    e  dUeerntti  il  bene,  e  ai      rero  Dio.  -  «d  •  ^'^fZ^^^ 
conoaee  il  buon  fine ,  U  aapieutisaijBa     ^iunia  te  -  e  eoogitaU  al  i^*" 


KUepj 
4fC 
di  Gerico,  la  qaiU 


4(^a.Raaè.Q^^t 
UrÌM.  la  aaaU,  •'••7-v.  fc 


aleoniespleraUiri^ 
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}  cielo,  in  coi  V  ombra  8*  appunta 
I  vostro  mondo  foce,  prìa  eh*  altr*  alma 
ionfo  di  Cristo  fti  assunta.  120 

ovenne  lei  lasciar  per  palma 
QD  cielo  dell'  alta  vittoria 
acquistò  con  l' nna  e  V  altra  palma; 
favore  la  prima  gloria 

sé  in  su  la  Terra  Santa»  135 

»co  tocca  al  papa  la  memoria, 
té,  che  di  colui  è  pianta 
ia  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
li  é  la  invidia  tanto  pianta, 
spande  il  maledetto  fiore  130 

isviate  le  pecore  e  gli  agni, 
lè  fotte  ba  lupo  del  pastore, 
r  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
relitti,  e  solo  ai  Decretali 
ia  si,  phe  pare  a*  lor  vivagni.  i35 

ine,  lo  fietto 
n  pronti  dellt 
ido. 

lina.  Secoodo 
della  terra, 
ti  sole,  termi- 
età  di  Venere, 
tr.  e  int.:  fo 
ineuiVom- 
la  del  trUm- 
iada(,nate  da 
rìon«  in  eoi 


r  segno,  p«r 

te.f  eh»  Ori- 
delia  eroM 
a,  cioè,«on 
i6tt«.  Ck'H 
legga  a  To- 
a. 

^edì  ani  no- 
46. 

qnnl  Terra 

del  pnpn, 

foo  potere 

•ernia 


ae.Firense} 
i  aoepicii  di 
Moè  del  de- 


monio, Pinfidia  del  quale  In  cagione 
del  peccato  d'Adamo ,  per  ani  tanto  ti 

Siange  nel  mondo.  Al  reno  •143  e  teg. 
el  Canto  XIU  dell'  Inferno  è  detto 
che  Firenze  nel  tuo  comindamento  ebbe 
per  ano  nume  tutelare  Marte.  I  crìetìani 
tengono  per  fermo  che  gli  angeli  infer- 
nali si  facessero  adorare  negV  idoli. 
Omnee  dii  genUum  dennonia,  Ps. 

430-452.  U  fnaledetto  ffore  se.: 
doè,  il  fsmoso  e  Tsghissimo  fiorino  d'oro, 
conisto  in  Firenze,  che  avendo  generata 
l'avarìzia  ne' petti  degli  uomiu,  fa  tra- 
Tiare  non  solamente  i  laici,  ma  esiandio 
gli  ecdesiastisi,  e  fa  ditentar  lupo  il 
sommo  pastore.  Vedi  Inf.,  Canto  1.  Fi- 
renze ebbe  sempre  fama  di  ricca,  e  per 
dò  molti  potenti  fecero  all'  amore  con 
lei.  Narrui  che  Bonifazio  VIU  mandan- 
do Carlo  di  Valob  a  Firenze  ali  dices- 
se :  Io  ti  msndo  alla  fonte  dell'  oro:  ae 
aon  te  ne  disseti,  tuo  dsnno. 

435.  cfte  pare  o' hr  9Ì9MÌ:  che 
spparisce  il  molto  studiare  eoe  d  fa 
Belle  Decretali  dalle  macdùe  che  le  dita 
lasciaoe  ne'margiAi  loro.  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  prind  daque  libri 
ddle  Decretali,  o  leggi  eaaoniehe,  da 
S.  Raimondo  di  Peonaferte,  e  BoniCi- 
lio  Vili  ve  ne  a|^unse  «n  sesto.  Diee 
Dante  che  i  preti  atodiaraa  più  le  De- 
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A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  NmareUe, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano,  e  V  altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero  )• 

Alla  milìzia  che  Pietro  segoelte, 

Tosto  libere  fien  dell'adultero. 

cretali  che  il  Vangelo  e  i  Padri ,  perchè  Ntmrctte ,  ^dli  i(mn  èm  Pop» 

solo  per  la  profondi  oogoizioiie  ^  lirccòaduMaaMrtltSutiVcrfv. 

quelle  giungevano  agli  onori  e  alle  rie-  Il  ^1  «BCttp»  fi  It  ^è  «^^  ' 

cbene,  che  anicamente  coraTioo.  Ed  danna  ddtKenloti  ■oflieirièa 

ecco  come  a'  esprìme  an  ciò  nella  let-  beni  di  qvciU  terra. 
tera  ai  cardinali:  /acel  Grégoriut  in  439.  Y§tiMm,  •r'è  anfibi 

ieKt  mr€m$arum;jaeet  ÀmbroiUu  m  S.  Pietro.  —  $  ttUn  fvH  éék.  ' 

negleeiis  eUrieorum  latibulU  ;  jaeet  gli  altri  luoghi  fis  •««'  «  «««^ 
Auguttimui  te.;  ti  netcio  quod  sp^  440-144.  emikn  ifli  •'<' 

cukm,  ItmoeenUwm  et  OiUentem  4$-  ee..-  tMoba  ai  el«i««  «^  ^  ^ 

etouMia.  Cwr  emm?  Uli  Dtum  q^m-  militante),  a  ai  fail«rìch(«Ht>* 

rebant  ut  finem  et  optimum;  tilt  S.  Pietro,  «Uoda  al  omo*»  »•!!* 

eeitfiw  H  beneficia  eonsequuntur,      -  aniiltà,dipofeHà«*««i*,<«* 

457.  ìfon  vmmo  i  tor  pentieri  m  fa  si  rara  ai  tampi  di»  »"^'t 
ìftutttrette.  Dopo  che  ha  detto  che  il  442.  éettai^iièn.yi^'r 

pap# e  i  cardinali  aono  unicamente  oc-  iccoppiaBcato ebe  3  p"^ J^*? 

capati  dd  forino;  dice  che  esai  non  fatto  di  tè  eolla  rireb«i,t*"** 

pensano  alla  povertà  in  cai  visse  il  per  qoelle  la CUata,  m  f^^T^ 

sommo  ed  etemo  pontefice  Gesù  Cristo  sposa,  fi  rìpetata  ia  ^  f^ 

che  dovrebbe  eaaere  il  loro  modello,  vaticìnio  dei  feliro  Ttaian,»^ 

Della  ^al  povertà  fa   testimonianta  a*  è  detto  altrort^  4af«i  n^^^ 

V  amile  e  miaera  casa  da  lai  abitata  in  «i  saoi  princip). 


CAJKTO  DECOIO. 

U  PMtm  tmt  Mmm  meeirt0rti  trmoul  «mm  m»t  5«b.  /•  cai  ttmn»  l$mtmét  ^  • 
»»ti,D0éÌ€iS,MtHMCMipiàMpiM»Hm,H*emtom,mfmrmm»mmm%émi*'' 
mami/t$U$tp$rSsm  TiMmmm  é^Jqmk»,  smim  il  mam  éti  Mtt  m»wH^ 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  1*  Amore 
Che  r  ano  e  1*  altro  etemalroente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

4^.Gii«rd4Nido  nelfuoFiglioM.     gliaoto),  fece  eoa  ^^flé, 
Coatr.  e  int.:  lo  primo  ed  ioerTabtIo  Va-     che  di  creato  s*  ìi^  !  . 


loro  (  Dio  Padre  Oaoipoteote)  mar-  che  ec. . 

daado  Bel  eoo  figlio  (il  divta  Verbo) ,  che  alla  crcaiioae  ceic«*^    ^ 

<|aasi  prtodeodo  da  Ini,  Somma  Sa-  le  divine  pertoee:  <W^|Lrf 

pienaa,  la  norma  della  creatioae,  unita-  «wU  IoImii  Triml^i  ^m'^r^ 


«taU  all'Amore  che  spira  eaao  Padre      KerètUR  feeà  emme.        ^ 
•  Pigli,  (il  Santo  Spirito .  che  procede  4.  QamUs per  •^•[IJS 

«■et.r.oaplrodtì  Pmfree^  Fi.     giabiW  cspre«U  a  «P*** 
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)  ordine  fé,  eh*  esser  non  paote  5 

star  di  Ini  chi  ciò  rimira. 

Jettore,  air  alte  rote 

ista  dritto  a  quella  parte 

1  moto  air  altro  si  percote; 

I  a  vagheggiar  nell'arte  40 

faestro,  che  dentro  a  sé  1*  ama 

e  mai  da  lei  1*  occhio  non  parte. 

indi  si  dirama 

cerchio  che  i  pianeti  porta, 
jfare  al  mondo  che  gli  chiama.  is 

i  lor  non  fosse  torta, 
il  nel  ciel  sarebbe  invano, 
^ì  potenzia  quaggiù  morta. 

0  più  0  men  lontano 

artire,  assai  sarebbe  manco  20 

1  deir  ordine  mondano, 
attor,  sovra  il  tuo  banco, 


parte  VoèUpto  eerehio  che  i  pianHi 
pTta,  cioè  lo  Kodiaco.  ~eAe  gli  ehùh 
ma,  cfa«  gli  desidera,  code  parteeipare 
della  inflaema  loro. 

•16-47.  i§  la  itrada  hr  ee.r  ae  il 
ffin  dei  pianeti  non  foaae  obliquo,  non 
ai  atricinerebbe  or  alFvoa  ora  air  altra 
parte  della  terra  :  ed  in  tal  gaisa,  iotece 
d' inflnira  al  tempo  atabilito  diretta- 
nente  sopra  eiasenoa  di  esse  parti,  in- 
inirebbe  so^  nna  sola  ;  e  perciò  molta 
▼irte  del  cielo  sarebbe  svperfloa.  È 
dottrina  d'Ariatotele  cbe  f  minmÌimi  ne- 
otMiMi  et  reeettum  toUi  in  eireuh 
ohKqmo  fiunt  gmeraUomi  in  r$iu$ 
imfnioribut, 

4%.  Ertoti  ogni  pot$tuU  ee.:  per 
la  prìfasione  da' celesti  rnflosaì  sarebbe 
morta  ogni  attiriti  snlla  terra. 

4Mi.E9edMdritl0  9e.  E  se  il 
pnrfira,  lo  aeoatarsi  dello  lodiaco  nel 
s«e  giro  dal  eaesmin  éritio,  cioè  dal- 
l'eqnatara,  fosse  pie  o  meno  di  onel 
che  è,  Terrebbe  a  mancar  d'assai  r  or* 
dina  mondano  a  sn  nei  deli  e  giù  snlla 
terra.  Tntto  da  Dio  sapientisaimo  è 
ietto  in  misnra  esatta,  né  alenn  cbe  po- 
trebbe agginngerai  a  l^rarai  all'opera 


iffloatrano 


entime  il 

B,  ea'in- 
re  la  ani 


e,  eletta 
nteelcio- 
e  dora  il 
ole,  a' in- 
irara  dal 

lo  aodm- 
doUSoln 

*•€«■  di- 
>  di  Dio. 
ma  «0.:  il 
oto  nelln 
*on  eoflB- 
nardo  dn 
olo  Min 

ree.Yadi 


aa-SM.  Or  U  rimm  $e.  Int.:  a 
lettore,  rimanti  qnìtto  ani  banoo  ora 

36 


per  ^r  riu  ti  u«»>. 

29.  Chtédukrm^Oi»^ 


profiU  0  iaprìnc  ìurnhàa^ 
•ottoposti  dil  Mlort,  Ma  nrt: - 
•te,aoèdelB«««,<UUilM,UiU 

Legntì  od  Cftirito:  •D'^JT 
d«odo  Io  ngfio  no  qt«0Ì  I  ""' * 
OM0  •  nt  uBHiltJiiie  o^iv  * , 
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Di^ro  pensando  a  ciò  che  sì  preliba, 
S*  esser  vuoi  lieto  assai  prìma  che  stanco. 

Messo  t*  ho  inoanzi:  ornai  per  te  ti  ciba;  & 

Che  a  sé  ritorce  tolta  la  mia  cara 
Quella  materia  ond*  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  delia  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  tmprenta,    • 
£  col  suo  lume  il  tempo  ne  misora,  3 

Con  quella  parte  che  su  si  rammeata 
Congiunto,  si  girata  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s*  appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  (*) 

•Ui  leggendo  oneste  mie  rime ,  in-  che  Dìo  si  Mrre  eelli  m  prim^ 
«endo  dietro  col  peniiero  a  età  che  ii 
preliba,  cioè,  a  qndle  cote  delle  anali 
ooo  ai  àk  qni  cbe  nn  aaggio,  nn  piccol 
eenno.  —  5*  esser  vuoi  litio  te.  Se 
▼noi  che  qneata  lettura  ti  diletti  aaaai 
■uieliè  tediarti  a  fUncartì.  NoU  dia 
Dante  non  è  nn  libro  da  paretaio:  ai 
▼noi  leggera  •  tene»,  cioè  con  totla 
V  attentione  della  mente  raccolta.  U 
eh.  Padre  Ponte  fagacemente  ha  rag- 
giunto,  a  parer  mio,  P iotendimeato 
del  Poeta  in  qneato  luogo:  l'equatore 
è  il  pana,  o  la  poteati  apiritnale  j  lo  m- 
£«co  F  iniperatore ,  o  la  poteatà  dTÌle  : 

Jncato  cerchio  è  per  dirina  diapoaiiieDa 
itUnle  da  quello  23  gradi,  e  neo  t'in- 
contrano che  in  due  ponti  o?e  eonis- 
ciano  e  finiscono ,  a  denotai^  che  Dio  è 

Srindpio  e  fine  d'ambedue.  Sa  qatata 
ne  autorità  ai  coofondeatero,  o  n  can- 
trariaatero  a  fìcanda,  ne  UMcerebba  lo 
aconTolgimeoto  di  tutta  la  aodeti  ;  ri- 
manendo datcuna  al  poeto  da  Dìo  pr*- 
icrittole,  It  ctriltà  aarabba  nella  tua 
parfetioaa,  a  tuUo  il  mondo  feliea.  U 
oonfrooto  certo  ha  del  aingokre,  ma 
Mn  èaliaiio  dallafantana  e  dallo  atUa 
di  Dante. 

25.  Messo  l'ho  immaiui,  P  ho  im- 
bandito la  menta  del  pane  della  ▼ita  a 
deir  intelletto. 

26-27.  Che  a  sé  ritorte  ee^  abè 
qnellt  materia  della  quale  io  aerilo ,  a 
MS  fatto  seribm,  a  aè  richiama  tnttt  la 
Bit  cura,  e  Tnol  che  a  lei  ritorni. 

28.  lo  ministro  ma§gior  «e.  Ceak 
mvme  agregiameale  U  eole,  parahè  è 
FiHmmaoto  pia  potente  ad  alUvt  di 


U^.EeeltfÈeUtmtcf*^ 

ììMé,UHmetetk$ii^f^ 

54.  fa»  «rftepw**^ 


9i.   len  fum  r^"V 
qmlla  parta  *  òelt  •  ^^ 
deJU  «oaUàèactleAir-^ 
dir  colla  cetl«naiÌMi  M«*.* 


doJU  ( 

dir  col 

caaaata  topra  al  ?.  t. 


^perUs9krs,éàjW^ 

Se  i^  EILSIfil  mi-»*W  » 

paaanndo  daU' equatori  ri  •t' 
cancro,  nelle  quaU  a àl»i*«r 

praaeeU ,  naace,  all' hiii  i^  ^ 
rs,  aempre,pi*pr8it*.        j^ 

earti  del  talira,  te  nea  em^^ 
gè  dd  wnire  in  Ini  del  pri»]^ 
del  priodpìar  del  pea«ft  f^TV 
■el  quale  ai  ti  trafa  !■••••■**. 
P abbia  pretentita.  Ué»^*^*^ 
UtvaadttaMltekiinM'f'^ 
pcaaiaro,  a  imprenÌM.  ^^^ 
ErbeaU  prenome  MI*  ■■'•f-'^ 
al  penaiere,  o«de  t'arrffcbt  f*  • 
cella  :  ebe  Dante  nea  §'•««•*■ 
Mlira,  eaiM  net  t'atcerf  «  ^ 
del  ano  vtairt  in  aa  laife  f^  * 
▼*  abbia  rifolta  il  wn»*f*^^ 

Dan  dalla  Ckiaaa. 
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Non  m'accors'  k),  se  non  com'  aom  9*  accorge,      35 
Am  ii  primo  pensier,  del  suo  venire. 
E  Beatrice  qoella  che  si  scorge 
Di  i)eoe  in  meglio  si  subitamente, 
Che  /'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 
Ooanl' esser  convenia  da  sé  lucente  40 

Qoeì  ch'era  dentro  al  Sol  dov*  io  entrarmi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 
Perch'io  lo  ingegno  e  l'arte  e  V  uso  chiami, 
^1 00/  direi  che  mai  s*  immaginasse  ; 
Ma  creder  pnossi,  e  di  veder  si  brami.  46 

selefàDtBsie  nostre  son  basse 
A  (anta  altezza,  non  è  meraviglia, 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh*  andasse. 
era  qoivi  la  quarta  famiglia 
Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  50 

UHee  ee.  La  lenone  to  V,  Terso  96),  qaal  doTet  essere  al 
lolaogo,  trovata  dal  eoo  pianger  nel  Sole!  Per  quanto  ado- 
C07  deilà  Coma,^  prassi  ingegno,  arte  e  destrena  d' oso, 
I  contrario,  mi  som-  non  potrei  dire,  in  modo  da  dame  al- 
c  la  piò  consepen-  imi  un'  idea ,  quel  che  era  dentro  il  Sole 
smeato:  Il  mio  sa-  ov'io  entrai ,  e  ehe  m'apparve ,  par- 
reettibifa  ;  ma  non  venie,  non  per  colore,  ma  per  lume.  — 
la  die  ai  mi  scor-  Ma  il  dire  che  quel  che  gU  apperre  di- 
cai  è  proprio  far  stinto  per  luce  erano  anime,  era  beo 
9  neir intelletto  a  facile  ;  la  difficoltà  era  di  dara  «n'idea 
ero.  Per  qnaoto  del  loro  splendore,  lì  qnale  imbarano 
ì/ief  noo  arrnr»-  sparisce  se  facciasi  ponto  dopo  ii  spoT' 
ìlimi  quanto  et-  gè,  Qoalcbe  antiet  edis.  ha  ti  porge, 
k  medesimo  meì  nel  senso  che  ha  talvolta  il  lat.  porri- 
le  anime),  dae»      gihir. 

r  distinto  eoi»-  A4 .  entrarmi,  mi  entrai  ;  qnel  wU  ò 

ice  m9ggìor  ài      pleonastico. 

ta.  — Sofipan-  45.  Ma  creder  ee.  Uè  se  non  si 

eoa  IsleqNre-      |hiò  immaginara ,  sì  può  credera  e  de- 
f>oaM  aenrini      siderar  di  vederlo  on  giorno  in  Para- 
diso. 
rg ^  48.  Che  iovra  il  Sei  ee.  Cioè,  nea- 

son  occhio  vide  mai  luce ,  che  sorer- 
cUaaae  qoella  del  Sole  ;  non  poi  dan- 
qoe  maggior  Ince  imm^inarsi. 

49-50.  Tal  ee..*doè,  dentro  al  Sole, 
non  per  colora  distinta,  ma  per  lame , 
come  è  detto  di  aonra.  '—  Quarta  f<k- 
nUglia  dell'Eterno  Padra  sono  qoi  ehia- 
maCe  le  aniose  beate  che  soggiornano 
ndla  sfera  del  tele;  paraodiè  il  sole, 
sacoodo  Tolonaa,  è  il  qaarto  pianeta 
dalla  terra  in  so. 


^tr*^' 


ne  ^ìdm  di 
(«ole,  cIm 
?r  tetnpo  , 
k  é  loaUui- 
icemto  per 
Irice  ,  cb« 
[Vedi  C«n- 
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Mostrando  come  ^ra  e  come  figlia. 

E  Beatrìce  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  cV  a  questo 
Sensibil  i*  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fa  mai  si  digesto  ^ 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  sao  gradir  cotanto  presto, 

Com*  a  quelle  parole  mi  fec'io; 

E  si  tutto  il  mio  amore  in.lui  si  mise, 

Che  Beatrice  ecclissò  nell*  obblio.  ^ 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rìse, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

lo  vidi  più  falgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  aè  far  corona,  ^ 

Più  dolci  in  voce,  che  k  vista  hioentl 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  V  aere  è  pregao 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond*  io  rìvegno,  ^ 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  dd  regno; 

54 .  Moiirm^  eom»  Jptra  ee^  Mo-  eeehi  moUniam,Mt  •  1*^!*^ 
•traiido  come  la  prìna  •  la  Moooda  taatioa*  4«Ua  aia  "^^.t^^ 
penooa  4ella  Trinità  •pirbo  la  tana;  era  mmiim,  trtta  rawaUt, ■  *^ ^_^ 
e  coma  figlia,  e  eoma  la  prima  paraooa  64.  foimttnti,  tk»  fi«««  '^ 
dalla  Tnoitè  ganara  la  aaeoiHla.  M  aola.                                  . 

55-54.  USol  degli  pmgeli.  Dìo.»  «5.  Far  H  mai  «aaln  •*  f  ^ 

a  gmuto  SemiHl,  cioè  a  qaesto  aob  eorona,  far  di  aè  «a  cird^"^* 

materiale  aottopotto  ai  sanai.  oecopavamo  il  eaotro.  ^^ 

55.  dige$to,  ditocato;  nel  aìgnil.  66.  Pie  daUi  ae.  f^!}f!^ 
cato  della  toce  lat.  digettui.  ^ala  dorava   tanara  h  ^''^ 

56-57.  ed  a  renderei  a  Dia  ee.:  a     qnaUa  Toaa.  aa  alla  «•*  '■JT\ 
non  fo  ootanto  presto  a  rendersi  a  Dìo     giora  deUa  Inoanteaa  «1*^  *^ 
con  lotto  il  soo  gradir,  gradimanto, 
con  tntto  il  piacer  ano,  eome  ec. 

59.  in  lui  ei  «m'm,  in  Dio  s'affiaaa. 


iM^ 


67-69.  CaeiciageretXMaef^ 
▼eniamo  «■  %em,  aas  fc"*tT 

60.  Che  Beatrice  eeeHetò  nell'ok-  Talona ,  cing«>  la  kaa  (Di— ^P? 
(Mo:  che  Beatrìea  mi  ai  oaenrò  nella  di  Latona  ai  prendo  p«ht^2|^ 
manto  \  oTToro,  in  aanso  atti?o,  l' amoro  Faera  è  pieno  dì  Tapavì.— ^*Z^1 
intanto  in  Dio  ocdiaaò  Battrìea  nella  dke  riUmfa  Ufi,  òeè^^^J 
dimanticania.  aè  i  aolon  oho  formane  n  ^zr- 

61.  Aon  le  dlapiooMa;  eioè,  dM  1ù, dandTio  rieegaaM^ 
Favaasi  dimantieola  per  Maarmi  in  Dio.  torso.  ^ 
— «Miaiff  «eHéa.ma  oeAaanorìaa          12.  non  ti  peetan  tmr  f-J^^ 
(ini.  por  eompiaoenaa  dd  Todarlo  cor-  che  fnor  del  Paro£ao  nM  *  J^T 
rìsMiderd  bene  aU'inrito  faittofU  di  fv  oomprendaro  allraì  ;  «dto  M  «T 
solferai  aDio),dielosplendordo'aooi  fora  ddl'«aod'alaMniBiAa^r 
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75 


80 


So 


SO 


)  dì  queMtuni  era  di  quelle: 
m  s' impenna  si,  che  lassù  voli, 
Qto  aspetti  quindi  le  novelle, 
itando,  quegli  ardenti  Soli 
girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
ìtelle  vicine  a'  fermi  poli; 
parver  non  da  ballo  sciolte, 
I  s' arrestin  tacite,  ascoltando 
3  le  nuove  note  hanno  ricolte; 
ir  un  sentii  cominciar  :  Quando 
>io  della  grazia,  onde  s*  accende 
amore,  e  che  poi  cresce  amando, 
)  in  te  tanto  risplende, 
conduce  su  per  quella  scala, 
i  risalir  nessun  discende  ; 
asse  il  vin  della  sua  fiala 
uà  sete,  in  libertà  non  fora, 
com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala, 
per  di  quai  piante  s*  infiora 
ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 

cni  rallegrate  e  maggiomieiite  aceete 
tornano  in  ral  ballare. 

82.  E  dentro  élVun.  E  dentro  ad 
ano  di  qae'soli.  —  Qutmdo,  poiché, 
giacché. 

SÀ.eeh9poi  creiCé  amamdo,  óoè. 
a  mitura  die  si  ama;  a  diCferenxa  del 
fallo  amore,  che  è  il  terreno,  il  quale 
•cerna  per  pretto  disinganno. 

83.  Multiplieatoin  te:  accresciuto 
sopra  il  naturai  taloro,  tanto  splende 
ìnteec. 

86-87.  per  imetta  teaia,  Int.  per 
la  scala  del  Paradiso,  IT,  donde ,  dalla 
quale  nessuno  discende  senza  ooscia  ri- 
salirla. GusUte  una  Tolta  le  delizie  del 
cielo,  non  si  può  più  scendere  al  fango 
della  terra,  o  rìmaoerri  disceso. 

88-90.  Qual  ti  negatte  ec*  qualun- 
que anima  beata  negasse  alla  (uà  feto, 
al  tuo  desiderio ,  il  vin  della  tua  fiala 
{fiala,  caraffa ,  dal  gr.  lat.) ,  la  cogni- 
zione che  desideri  di  ayere  e  eh' ella  può 
darti ,  in  libertà  non  fora,  sarebbe  in 
quello  stato  di  violenza  in  cni  è  l'acqui 
ae  sia  impedita  di  scorrerà  al  mare. 

94-fl^.  7^  mtoi  taper  ee,  Tti  tuoi 
sapere  da  quali  anime  si  producono  gli 
splendori  che  adornano  questa  corona 


li  certe  coso 
ino  fama  nel 

«M'Infili,  di 
,  era  una  di 
)  cose,  di  cha 
lon  sìa  in  Pa- 
stina ee.  Chi 
volar  lassa, 
uomo  alcuno 
»  ;  poiché  sa- 
ettar notizie 
quel  luogo. 
e,  Posciaché 
ti  afa>illanti 

ne  «infermi 
Ielle  intomo 
esai  eqaidi- 

rree.  Alluda 
IO  ai  cantata 
,  m'ebbero 

sciolte  da 
I  però  ferma 

di  loro  che 
>lte  di  mano 
il  caoto^  par 
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La  bella  Donna  eh*  al  ciel  t*  avvalora  .- 
Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

Che  Domenico  mena  per  cammino, 

V  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 
Questi,  che  m* è  a  destra  più  vicino, 

Frale  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 

È  di  Cotogna,  ed  io  Tomas  d*  Aquino. 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 

Girando  su  per  lo  beato  serto. 
Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  cbe  Y  uno  e  V  altro  fòro 

Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso. 
L*  altro  eh*  appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella. 

Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 
La  quinta  luce  eh'  é  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo  <' 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

che  ragbeg^a,  mira  con  diletto  Beatrìet  cqae  io  Ckiiiti,  eitU  Ma  1"  j| 
araìraodoai  iotorno  a  lei .  S^lotende  ben*  monaco  bcncdcHin».  e  c«a|fA  *^ 
che  la  Tagheggiata  è  Beatnce.  lezione  <fi  eaaooi  <ccleiÌMtià^^ 

M.  r  6«»  •* impingua  ec.  Intan-  1*  Ihcreto,  —  eW  Time #  f  *?^ 
ài:  per  lo  quale  cammino  (cioè  per  la  ee.^che  aiolA  il  fòro  àfiUfJ  W** 
regola  dì  S.  Domenico |  l'uomo,  òen  desiasUco, condnande  ItU^^** 
ti* impingua  (termine  nspondente  alla  con  quelle  delFaIlr«:  U  y*^7^ 
metarore  agnelli\,  doè,  ben  ti  riempie  piace  a  Dio  e  a  tatU  U  €■*  Cy 
della  divioa  grazia ,  ben  •'  inoltra  nella  cbe  rog liono  in  pace  e  ia  '*''''  ' 
cristiana  perfezione,  sol  die  dall'  ambi;  due  potestà.  Fiori  nel  tÈoètfu. 
lione  e  dalla  ranitfc  non  si  lasd  predo-*  4o7-t08.  Quel  /Si<rtft***f^ 

~' *  bardo,  il  maestro  ddU  jii*"«<i'"^ 

po'  suoi  libri  di  teologi!-— *f** 
Dovertlla  te.  Si  allude  il  p"^* 
l'opera  di  caso  Fietro ,  «  1*  * 
disse  per  modestia,  cke  U<«  «■  •!*! 
sua  un  piccolo  dono  dli  (lrt«>f* 
fu  qudlo  ddla  poterdU "^** 
si  fa  menzione  neirETSogrf**»;^ 
al  cap.  21:  Cupieién  tR^fZ 
nuitate  nostra  cum  p«ii^***? 
xopkiflacimm  Domini  wù^"^^ 
chiamato  il  Lombarde,  F^^I^Ti 
NoTara  in  Lombardia;  !■*••• 
Parigi,  e  mori  nel  4164. 

fio.  Spira  di  tàU  mm,^^ 

pata,  esce  da  amor  tale,  dtia*'* 

namorata  sì  famosa ,  e«.  . 

411.   ne  goU  ài  mp^r  miifi* 

Ceetf.:  gota  di  saptrm  mftOt.  - 


98-99.  Frate  :  fratdlo  d'Ordine, 
perchè  endi'csso  domenicano.  Padr9 
Ì«gg*  il  Cod.  Caet.^  ed  è  lezione  loda- 
ta ,  io  quanto  che  si  Tuole  che  fosse  un 
tempo  provindale  ddl' Ordine.  —  ed 
esso  ÀIÒ0rto  £:  ed  esso  è  Alberto  Ma- 

re ,  di  Cologna ,  famoso  maestro  di 
Tommaso,  che  qui  parla.  Alberto  Ma- 
gno nacque  in  Lawingen,  ma  TÌsse  lun- 
e mente  in  Colonia,  e  ri  morì  nel  4282. 
a  stato  da  Crbano  IV  fatto  rescore 
di  Ratisbooa  nel  1264  ;  ma  per  l'amor 
del  chiostro  e  della  UnÌTcrsità  area  ri- 
oundato  al  Yescotado. 

404-402.  col  tiìo  Girando  te.: 
recando  gli  ocdii  in  giro  su  per  questa 
eoroos  da  uno  in  un  altro  splendore. 
404-409.  Gratian.  Graziino  oa- 
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Entro  v*é  l' alta  mente  a'  si  profondo 
Saver  fa  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  115 

Che,  gioso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  il  ministero. 
Nell'altra  picciolelta  luce  ride 

Quell'Avvocato  de' tempi  cristiani, 
Bei  cui  latino  Agostin  si  provide.  iSO 

Or  se  tu  rocchio  delia  mente  tra  ai 
Di  ìnce  io  luce  dietro  alle  mie  lode, 
•  Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace  125 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
Lo  corpo  ood'  ella  fu  cacciata  giace 

VÀttocato  dei  tempi  erittiani  inteso 
di  Dante  sit  Laitanxio.  Ma  per  quanto 
poMano  conTeniro  io  parto  anche  a  La(- 
lanzio  le  qaaKtà  qui  accennate ,  io  ri- 
tengo che  meglio  e  più  pienamente  sieno 
iotettite  ad  Ofosio. 

•  421.  te  tu  rocchio  delta  mento 
troni,  te  fai  ecorrere  Vecchio  delta  (na 
mente.  —  troni  è  lo  tteaso  che  froM, 
da  trainorOy  ti>ahr»,  strascinare. 

-123.  Già  dell'ottavo  ee.  :  nk  rima- 
ni con  desiderio  di  sapere  deiF  aninMi 
heata  che  si  nasconde  oell' ottavo  splen- 
dore. 

424.  Per  tederò  ogni  ben.  Per4a 
titta  the  faf  d'ogni  bene,  dì  Bio. 

426.  acMdi  Mie, :  a  chi  ben  od« 
delle  cose^  delle  dottrine  di  lei.  Qo»- 
ala  è  1^  anima  di  Seferìno  Boetio,  cbo 
scriase  il  famoso  libro  Do  eontokitiomo 
phiUotopMet,  Boetio  fa  in  grande  sti- 
ma per  la  sna  dottrine,  e  pia  Tolte  ebbe 
V  onore  del  consolato.  Tenuto  io  sospet- 
to 4k  tener  pratiche  segrete  coi  Greci 
Ser  liberar  Roma  dVQoti ,  fu  da  Teo- 
orìco  fatto  arrestare  insieme  al  di  lai 
suocero  Simmaco;  e  condotto  \ù  Paria, 
dopo  sei  mesi  di  prigionia,  nel  <{ual 
tempo  scrisse  i  libri  Do  eoniolatitmo , 
fu  fatto  morire,  ai  25  ottobre  dei  524. 
427-428.  giaeoGiutoin Cielda^ 
»i  eparina  ,  pr»a  ro,  gitee  in  terra ,  scelto  nella  chiesa 
erie  in  essa  tratta-  di  San  Pietro,  detta  m  Ciel  d'oro,  in 
»o    ba    opinato  che     Pafia. 


ardeotemeote,  iitapeme 
ter  nolnia  intorno  all'eter- 
ri  ;  eirea  la  qoale  fa  antt- 
I  qocsliooe  tra  i  Teologi. 
ro  9'è  tolta  mente  ee. 
oima  soblime  dì  Salomo- 
a  Dìo  infusa  la  scienxa. 
^ero  è  toro:  se  è  tera  la 
SodÌo  Scrittura,  che  è  la 

r  Umio:  a  tanto  cedere, 
dose  di  cose,  «  tanta 
>  vedere  per  nome  e 
So  n  Toghe  Tcrbo  infi- 
:  dM  neasoB  altri  nei^ 
ik  estesamente  'coU'in- 


Mfel  coro  ee,  Int.:  di 
li  Joce,  di  ispienn, 
ire«pngitn,che  scrisse 
U  hierenrchia, 
eco  della  eterna  bea- 

rjàt^ocaio  de'tempi 
>ol»abiiniente  è  Paolo 
GeniàJi  calunniatori 
crtaaa  setta  libri  di 
k  a  8celefl*atezx6  del 
ipera  molti  fatti  ri- 
er  il  sno  gran  luTO- 
—  I>eicuiULtino,h 
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GÌQ90  in  Cieldanro,  ed  ean  da  martiro 
E  da  esilio  veoDe  a  qoesta  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro 
D*  Isidoro»  di  Beda  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritoma  il  Ino  rigoardo, 
È  il  lume  d*  uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  etema  di  Sigierì; 

Che  leggendo  nd  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Neil*  ora  che  la  sposa  di  Dio  sorge 
A  maUinar  lo  sposo  perchè  V  ami, 

Che  l*  nna  parte  e  l*  altra  tira  ed  qrge, 
Tìn  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che  il  ben  disposto  spirto  d*  amor  torge: 

Cosi  vid*  io  la  gloriosa  rota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  t«a|« 
E  in  dolcezza,  eh*  esser  non  può  noU, 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s^  insempra. 


rSUrnùUtU,  e  mwi  aal  656.—. 
onorato  ad  titolo  dì  ?toerabil« ,  mmt- 
doU  io^iM,  ■(»«•  BM  Storia  «cdo- 
Mastica  aoU'Ittgliilterra.  a  ém  pra|iati 
CosMoti  ra  Tari  libri  dalla  Scritlua. 
MorlnalTSS.  — BkMTdoda  S.  Vil- 
toraaraaeonaM^niaa  nalXIlMe.,  a 


partoriroao 

459-141.  hJicmtm^t*^ 


a  G«è  Criali  a  a*»»  ■  *^ 


452.  ]>iè  c*e  viro,  pie  cba  «anu». 

4  53.  Quali,  onda  •  «M  rilMiM  «e. 
Coatoi,  dopa  il  qaala  il  t«o  agnardator- 
•arabba  a  paaarai  in  ma ,  da  aù  ao- 
mÌBciò.  Era  fBaU'anma  Filtiaa  dal 
giro. 

454-455.«ft«4iifiMÌM^  GfiiviM. 
Che  caaaidaraDdo  potataimanta  la  fan- 
tà  del  oModoa  la  nùaaria dalla  fiU,  fU 
parrà  indagiar  troppo  a  lasciarla. 

456-457.  SMaH  fa  maaaira  dì  la- 
gica,  o  com'altri  ttca,  di  taaloaia  ìb  Pa- 
rigi Della  via  datta  dagli  atraai,  o  daUa 
paglia ,  ota  araae  le  acvala.  Dicaaa  c4a 


Iodi 

apaaadìGcaè 

di  lai  sai  Mattìaa  ftf 

■MttÌAo;  aaidiMiai 
a  i  casti  cba  gì' 
«attìnaa  ooara 


442-444.  CWrw*^  ••■J 

il  qailnfnlMÌa  nifltfri***^^^^ 

daUan 
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ÀkmMfnukaiiàSm  Tmmasa  mtmt»  mal pnetétmU  mtJommwtto 4m laogo  sé  sUuiii 
^  nUrmOm  iti  PotU.  CUwdt  U  Santo,  *  facendoti  ad  iUuminaHo,  mmiaaim  mdindaidma 
téfi  MOr/Mé  dt  I»  frmtuco  •  Uk  Dom§mioo  Dio  ditto  mUa  *m  Ckkta  paHeolMiitti  doteremo 

juH  m  afftm  MI  ttMé  mmrm  Vmagotkm  «te. 

0  insensata  cura  de*  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  Tamio  in  basso  batter  V  ali! 
Chi  dietro  a  iara,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  % 

E  chi  regnar  per  ft>rza  o  per  sofismi, 
E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio; 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S' affaticava,  e  chi  si  dava  alTozio; 
Qoand*  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  io 

Con  Beatrice  m*  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s*  era, 
Fermossi,  come  a  candelier  candelo.  i5 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m*  avea  parlalo,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 
^06i  com*  io  del  suo  raggio  m*  accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  .    so 

•l0Mm<f</0<ltMae.QMii-  amiiiinittrtziofM.  (Sottmi.  procarava.) 

o  !•  ngiom  per  le  mli  8-9.  S'affaHeoca,  si  tfiuioaf a  per 

rolgere  in  beato  gli  auetti  fodisfare  le  aae  likiiliiii.  L' appareote 

T9  te  eoe*  mortali  I  diaordine  di  qveeto  periodo  imita  il  to- 

•Ue  edeose  legali.  ìi»ra  malto  delle  eore  moodaoe  ehe  deacrÌTe. 

latina  di /uà,  giva. —  •l3-'l5.Po<dbeotefeimoec.:poidiè 

doó  «gli  afforiami  d' Ip-  ciaacaiio  da'  predetti  spiriti  fo  tornato 

nediirinn.  L'a/'eriamo  è  nel  ponto  del  eerdiio  nel  qnaleataYasi 

»no:  GrandU  $etUeiitia  prima,  si  fermò,  si  fissò,  eome  si  fissa  la 

camprehen$a,  eandela  al  candelHere,  ed  io  ec.  La  Nid. 

9  9me^rda%io ,  fnoendoai  ha  (trmo  ai,  e  nn  pnnto  eon  firgola 

•,  eolln  TednU  di  far  far-  dopo  cmtdelo. 

m.  46-47.  fid^qnead'eeco. —  lenirò  a 

nar  per  forum,  Sottint.  fmtUa  Utmimra,  Ch$pria  m'anta  par^ 

ffaiicavm,  cbeèsotto:  lato:  in  fulla  loca  donde  mi  aTave 

V  fomm  Aot\o  armi  ; — •  parlato  8.  Tommaao. 

^  mantiti  diritti,  o  et-  48.  fik  moro,  pie  pva,  e  pere  più 

to/Umm  dieen  nn  argo-  lucente. 

è  ntenea  con  faeda  di  49-24. CoHeMi'ioec.reqae]  mo- 
do che  io  m'  accendo  nel  raggio  della 
'    aa,  eeai;  rìgiardando  ia  essa, 


:  ooegowiop  o  chi  eirile     loee  dÌTiaa 


òli 


DEL  PARAIUSO 


La  porta  del  {Àacer  nessun  disserra; 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  patre  le  si  fece  nmto; 
Poscia  di  dì*  in  di*  l*  amò  più  torte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura, 
Fino  a  costui  si  steOe  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sna  voce, 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fe  ptort; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce. 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diltaBO. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  maraviglia  e  dok»  sguardo 
Facean  esser  cagion  de*  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

aetsano  apre  I0  porte  del  piacere,  come 
Don  le  apre  alla  morte  ;  cbe  tuoI  dire , 
«he  netsuDo  Raccoglie  con  piacere. 

61-62.  E  4tiMHizt  alla  $ua  §e.:  e 
dioanfi  alla  ina  curia,  al  tribunale  del 
ano  feeeof 0,  ^l  d'Atabi  :  e  al  eoepetto 
4el  padre  auo  rìnuntiò  all'  aTere  terre* 
no,  e  ai  un)  alla  povertè. 

64.  del  primo  manto,  di  Geai  Cri- 
ito,  che  visae  congiunto  alla  pofcrtà. 

65-66.  ditpella  e  teura,  apregbta 
e  oscnra. — lensa  itwito,  aenza  che  al- 
cuno la  cercatae.  San  Francesco  nacone 
nel  4482,  morì  a' 4  oUobre  del  4226. 

67-69.  Né  vaiie  udiroe.:  né  talee 
a? er  udito  raecontare  cbe  Giulio  Ceaare, 
cbe  fe  paura  a  tutto  il  mondo,  troraaae 
la  povertà  aicura  con  Amiclate  peacato- 
re,  allora  cbe,  battendo  alla  norta  della 
lapanna  di  lui,  chiamollo  ad  alta  voce. 
Tedi  Lucano  nel  lib.  V,  t.  519  e  seg. 

70-72.  Né  9oUe  ee.  :  né  yalae  alla 
pof  erta ,  per  renderai  accetta  agli  uomi- 
ni ,  Pcaaere  sfata  costante  e  cora^oaa 
fino  a  aalire  aulla  croce  con  Geau  Cri- 
sto, cbe  ri  morì  ignudo,  quando  Maria 
rimase  a  pie  di  quella.  In  somma  tatti  i 
pregi  che  noTerar  si  possono  della  po- 
fertk,  eome  dire  cbe  fa  gli  uomini  si- 


cnri,  costaati,  ■ip«»^^rt 

di^refialMi  detta  ■«^»  "Zy 

aero,  né  wgtte«©,ai«*"^ 

75.  tkimm,  esfirt»,*"*-^ 

75.  pnudi  et.:  *f**  f^ 

nella  mia  Inaga  ònttk^^   , 

76-78.  I«ier «sa**»* J 

oordìa  di  qaeati  due  «0M  "^ 

e  aareoo  aspetto,  Faa*»  l^**" 

▼ole,  e  U  morwifKiK  ^JJ 

tale  insolito  amerà  ec«*»*V' 

Tede.a),edol«if--*.';*J 
la,  e  la  coateatcm,  *  *  "  ^ 
vano,  Facemmo  eemr* 
no  delle  aaate   '  ^ 
consigli  negli 

ediGcali.  U  Cesta, ,    .    . 

diceta,traraei-odaai»«;*r 

dìtntUiCodd.eilwp'jr' 

rmfiglia  ec.,  P'"?**lgJ5 
Amore  awiara9ÌfhÈ,«^^^^ 
alla  mararifUa,  ceaN  ^  _  i 

ipello  •  ■i««<f'^,,2Ts« 
Ul  lesione  sarebbeais  1*^  •  ^  ^ 
ho  protestato  la  di  wm^ 
gian  '•PHI««  »*>  •!*Si4ft 
taTalle.U  prime  a—rt***" 


ti 
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ino,  e  r  acqua  che  discende 
Ile  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
cosU  d*  alto  monte  pende, 
igia  sente  freddo  e  caldo 
'ta  Sole,  e  dirielro  le  piange 
ave  giogo  Nocera  con  Gualdo, 
costa,  là  dov' ella  frange 
a  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Ta  questo  tal  volta  di  Gange. 
*  esso  loco  fa  parole 
ca  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
iente,  se  proprio  dir  vuole, 
icor  molto  lontan  dalP  orto, 
cominciò  a  far  sentir  la  terra 
uà  gran  virtude  alcun  conforto; 
il  donna  giovinetto  in  guerra 
dre  corse,  a  cui,  com*  alla  morte, 

tteolo  fiame  ri-  W.  ««  5ofo,  S.  FrtoceRo.  grtD 

rui  la  posiiKiDt     lume  di  erìititoa  perfetioot. 

54.  CotM  fa  questo  te.  Come  fa 
onesto  sole  nel  quale  ora  siamo,  quan- 
do la  state  sorge  pi6  rìspleodente  e  più 
ealdo  t^li  abitanU  di  quella  regione  ter- 
^tre,  li  od  orìxzonte  combacia  col  me- 
ridiano del  Gange,  cioè  delP Indie  Oritn- 
tali. 

55.  Ateeti,  Assisi— dfreòfte  eorto, 
direbbe  poco ,  per  significare  il  pregio 
di  quel  luogo. 

54 .  Jfa  Oriento  ee.  Ma  se  ruol  par- 
lar propriamente,  cbiami  il  luogo  della 
nascita  di  Francesco  OrienU.  S.  Bona- 
rentura  nella  sua  ViU  di  S.  Francesco 
applica  a  lui  quelle  parole  deirApocal.- 
ridi  atterwn  Àngelum  ateendentem 
ab  ortu  solU. 

55.  daWorto,  dall'oriente,  dal  suo 
nasamento.  Continua  la  metaf.  del  Sole. 
56-57.  Ch'ei  eomineiò  ee.  Cb'eglì 
cominciò  a  far  eentir  la  terra,  cioè,  a 
far  sentire  alla  terra  alcun  conforto  della 
tìHù  sua  :  e  ^iù  letteralmente,  a  far  cbo 
la  terra  sentisse. 

58-60.  per  tdl  donna,  per  la  po?ei^ 
tk,  I»  guerra  Del  padre  corte,  incorse 
nella  ^erra  del  proprio  padre ,  iocon- 
tri  l'ira  di  lui.  Leggesi  nella  rita  di 
S.  Francesco,  cbe  egli  fu  battuto  e  car^ 
cerato  da  suo  padre  per  arer  ffcttato  il 
danaro.  —  a  cui  ee.  :  alla  qua!  poTertà 


46 


60 
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di  cbe  seguita 
di  S.  France- 
ronde  ee.  :  ed 
iscende  da  un 
e  per  suo  re- 
%gobbto. 
f  alto  monte 
et,  nn  fianco 
a  monte.  Tale 
si. 

qoal  coata  la 
rte  ove  è  una 
la  Sole ,  sente 
evi  dei  monti, 
iflessiPesUte 

piange  ee.:  e 
le  da  tiratooia, 
era  e  Gualdo, 
lietro  ad  essa 
tssa  dal  giogo 
isi  piaonmdo 
cddoj  Nocera 
>nda  laterpre- 
'eerie<r1fll^ 
»nro  governo 

da  quel  mon- 
^'tUafran- 
>e  iltroTf  pit- 
lesa. 
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E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indanOi 
Reddissi  al  frutto  dell*  italica  erba; 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo, 
Da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

Quando  a  colui  eh*  a  tanto  ben  sortiUo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch^egli  acquistò  nel  suo  farsi  posillo; 

Ai  frati  suoi ,  si  com*  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  jàù  cara, 
E  comandò  che  1*  amassero  a  lede; 

E  del  suo  grembo  V  anima  preclara  <• 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
E<i  al  suo  corpo  non  voUe  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  coloi,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  1  ^ 

«E  questi  fu  il  nostro  patriaira, 

Perché  qual  segue  lui,  com*  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

408.  acerba,  non  dUposU  a  con-  di  coi  ▼«ngooo  le  afiìme,  ii*^ 
TMvione ,  immatnra.  boo  rìtoroare  per  rtp»  «■  ^  * 

405.  Redàiiti  «e,,   rìtornoeaì   a  del*. 
coItJTare  t  a  trar  fratto  daUe  genti  447.  «oa  mUì  «Ora k««  «J^ 

d'Italia.  non  altro  cke  lo  steM  fmi»  W* 

4M. Nel ermd4f  eauo ee.,  adVatpro  Pf ^n^k  aooranala  lepn;  ^^f^* 

monte  deU^AWeroia,  aitoato  tra  il  Te-  dire:  volle  che  il  no  taift^ì^ 

vere  e  PArao  TÌeino  a  Ckinai  nel  Ce-  tato  «Ila   mmIiw*  m  eJ^  ^'^ 

santino.  panai 

407.  rvUimo  eigiUo,  eioè  le  ati-  morto', 

mate,  che  fvrono  l'dtima  conferma  di  steaio  ì 

ina  rrlifione.  roKaiene,  e  improntane  ^ 

409.  iorUUo,  h  eleiM   fratnita-  rìtolaaMnnofnrefob,'' 
OMnte.  solenne  nHa  vita  arare  i 

444.  Ch'egli  oegyaid.  La  Nido-  proti.  . 
beai.  Cib^ al  nurifò.  —  ptiaiUo,  parerò,  448^34.  ^ml^téé*^'* 
ovile.  qui  Tirtà  dorè  amvc  aim*»'^ 

4 4 5.  Risala  «rade,  legittimi  eradi,  stinato  eoUop  a  Fraaen9f^Tr 
Siflf .  ereda  e  rado,  aoatant.  ner  la  Cbieaa  oa.  ->fl*<<^ffi' 

445.  la  a«M  dontui,  la  porertà.  co,  Sen  Deaenko,  del  (■<«■  " 

444.  «/oda,  fedehneote:  dallat.  San Tommaao che  p«b.  ^ 
ad  fidem,  aoè  $ee<mdo  fede.  425.  the hmaaamerttm^'^^ 

445.  B  da  mto  grembo  ee,,  bt.  faleaorodi  bnoMmert^A^^ 
del  grembo  di  esaaporertè:  arondo  Yo-  re,  per  narigare  al  pef«*tf  ^*^ 
lato  morire  ao  on  tìIo  giaeialio.  tila. 

4 te.  al  $uo  regno»    cioè  a  Dio,  424-126.  Ma  U  m  fneém  * 


CANTO  DECIMOPRIMO.  5*^5 

É  fatto  ghiotto  si,  cV  esser  non  puole  i2ò 

Gàe  per  diversi  salii  non  si  spanda  : 
F  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
fiìi  tornano  ail'  ovil  di  latte  vote. 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  i50 

Estringonsi  al  pasior  ;  ma  son  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  Ja  tua  udienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivocbe,  i35 

fo  parte  Ha  la  tua  voglia  contenta, 
Perché  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrà  il  correggier  che  argomenta 
'^s'impingua,  te  non  si  vaneggia. 


p<eore,eioèi  SUOI  frati, 
i  ^bioUi  àe*  beni  mon- 
odtae  Tioità,  che  ooo 
e  che  per  ditersi  ial- 
spende  iì  Domcnicino 
{étl  Ut.  sattui,  boico 
escoli  direni,  contra- 
lU  nella  sua  regola  dal 
rarri  quella  nuoea 
'  fatto  gfaioUo,  cioè 
)  maggioranze. 
v^,  rote  di  boon 

ope  fomiice  poco 
ìe  braccia  dì  oanno 
o  pochissiini. 
«o  suono,  osrore. 
9  gè.:  quanto  al 

%iia  pianta  ee.: 
SD  coi  percnoto 
.  Ahh'tam  pare 
aocfo  limile  del- 
'  t'  pe%%i  d^  aU 
dime  fHoU,  o, 
i>rae  vedrai  la 
t  potrebbe  an- 


che Toler  ftigniflcare  :  ta  ravriserai  la 
pianta  a  coi  si  va  tanto  togliendo,  o 
che  si  ya  così  assottigliando  j  accen- 
nando air  Ordine  Domenicano,  a  cui 
molto  s'era  tolto  della  saa  originale 
iotegrìth,  pei  trasandati  eostami  dei 
frati. 

408-159.  E  vedrà  il  correggier, 
E  Tcdrh  il  correggier f  cioè  il  frate  do- 
menicano (così  detto  perchè  si  cinge  il 
fisnco  di  una  cintura  di  cuoio  detta 
corr^gia  dal  latino  eorrigia,  come 
cordigliero  fu  chiamato  il  Franccsea- 
no),  che  argomenta,  cioè,  che  Toglia 
concludere,  o  quel  argomento  rao- 
chioda  contro  di  lui  quel  che  dissi 
parlando  del  suo  Ordine  :  V  ben  $*  im- 
pingua, te  non  ti  vaneggia.  La  lez. 
correggier  nome,  in  luogo  della  eom. 
corregger  Terbo,  è  della  Nid.,  di  tre 
Mss.  della  Corain.  e  del  Cod.  Villani, 
e  di  più  altri.  La  comune:  E  ve- 
drai il  corregger  dbe  argomenta; 
che  Torrebbe  dire  :  E  Tedrai ,  intende- 
rai, la  eorresione,  F  arreKimento  che 
concludono  quelle  parole:  ITòffi  l'tM- 
pinguaj  te  non  ti  vaneggia. 
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CAST»  i^wcMmmncmBimm. 

trm  ttnmm  di  spiriti  ttnméaUprtmm,0émm0m  tisi  ti  pmlémpttrtitttM  et  Sm  t 
/fwuMMflM.  sks  tntù  aUs  lodi  dmt»  mi  sm  fmtrianm,  tttu  te  rtiilii  ■■  mt§stfk 
Un  DtmtmI»;  énfo  U  f  ■«/•  di  conio  dsi  suoi  compngnL 

Si  tosto  come  l' ultima  parola 

La  benedetta  6amma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E  nel  SQO  giro  tutta  non  si  volse 

Frìma  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiqie, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quél  eh*  e*  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube, 

Nascendo  di  quel  d*  entro  qo^  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga. 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

2.  p«r  dirtoUé,  cioè,  prcM  a  din,  ftìmo  tfìtnàan  lìiiMiii  1 

ftmie  t  proferire.  et.  i)  raggio  iol  tele  *^* 'j?  f^ 

5.  la  fonte  mote,  il  drapiMllo  di  tamoate,  sracra  farik  flh'^  •  ■*' 
4|uei  mpleodenti  spiriti  damanti  ia  gi-  oiaoda  per  la  tesa. 

ro.-— mote,  dica»  la  aiadoa;  aia  tra  40«44.  imtr%U0nff^^ 

una  mote  a  la  corona  dai  beali  wiriti     pari. — coneoterì,  da  ■•'■■*«■* 
damanti  non  è  altra  relaaiooa  caa  il     La  Wid.  ha  ai  aagy»—  *  ^''*._^    , 
circolar  moTÌmaoto  orinoolala. 
4^5.  S  nel  «ao  giro  oc;  n 
compito  un  intaro  giro^  che  i 
atote»  un'altra  corona  di  beati , 
rondò  :  ocaia  :  prima  che  tatta  ci  Tolgea-     a  aire: 
ae ,  an^ altra  aiote  oc.  baleao.  .  ,    ^ 

6.  £  moto  a  moto  «e.  E  cotee,  prato  45^5.  if«acwdidlfi**"2t 
caattameote,  il  moto  conforme  al  aioto,     oc.  Prodacaadcai  p«  rili»«»  *2r 

e  il  caato  al  canto  di  quella  j  in  oonmia,  l' arco  di  faorì  dilFillw  ^  J^^    , 

accordò  il  moto  a  il  canto  suo  al  moto  e  coaceatrioo,ceaMpirnlai^^^ 

al  canto  della  prima  corona.  —  Ca-  fomMci  il  parlare  ^^^^^  « 

gtitre,  Yale  prender  nel  ponto  mirato,  aa  tempo,  che  per  tm^t  'r^^^ 

7-9.Cafito,cAe  tento  ce.  Canto  cbo,  coaaaaM,  li  diifaee,  ciati  <V" 

articolato  im  quelle  dolci  tube,  cioè  in  raggi  dal  ade.  tJH^^ 

«jae' dolci  orgeni  di  quelle  beato  anima*  46-48.  Bfume m. U"^ JJjj,     >. 

MDcra  tonto  quello  de'noetrì  poeti  a  leni  faaao  la  gente  prM^'*TJ^  \^ 

delle  noetre  caototrìd,  quanto  ^rimo  cioè,  circa  il  meodo,  f^fj^^jih-  N'J 

apleaitor,  il  raggio  diretto,  caperà  faci  tega ,  che  aoa  ivk  pi*  iN*  Zto  ^^^ 

c*'e<W/We,  il  raggio,  aoè,  da  eoM  Invio.  Ci*  allade  alla fr««*«*^       '„ 
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Per  impatto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  moodo,  che  giammai  più  non  s' allaga: 
Cm  di  quelle  sempiterne  rose 
Tolgrànsi  circa  noi  le  dao  ghirlande, 
E  si  l'estrema  ali*  intima  rispose. 
PoicAé'i  (ripudio  e  T  altra  fèsta  grande. 
Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
Im  con  lace  gaudiose  e  blande, 
Insieme  a  punto  ed  a  voler  qaetàrsi, 
Por  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i  muove 
CoDviéne  insieme  chiudere  e  levarsi; 
Del  cuor  dell'  ana  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l' ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ; 
cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 
Mi  traggo  a  ragionar  dell*  altro  duca, 
Per  coi  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 
^ao  è  che  dov*  è  l' un  l*  altro  s*  induca, 
Si  che  com*  elli  ad  una  militare, 


^Offiì  d'me  :  ftrò  sppa- 
•  rìeordarroi  il  patto 
àin  lì  dihiTio. 
di  quelli  ee.Cot\  quegli 
cb«  •  tomigliiDM  di 
roMeraao  ordinati,  ti 
0  a  noi. 

rema  ee.  E  come  i  eo- 
ireo  baleno  eorriapon- 
rao^  eotì  il  moto  e  il 
Bda  ettrema,  esterìo- 
orrif  potè  al  moto  e  al 
da  intima,  interna, 
a  nel  senso  di  ciò  che 
nato  dal  lat.  extra^ 
'hthdmintuM, 
,  fa  lieta  danza. 
giarti,  del  risplen- 
ce  io  vista  dell'ai- 
è. 
iande,  pieoe,  esse 

\olc€ZZ9. 

Ito  ee.T  tatti  ad  on 
o  onaniine  Tolon- 
o,  ai  rermarono. 
gii  occhi  ee .  :  pre- 
di i,  a'<piali  con- 
ene«nienle,  e  le- 
»  il  piacere  ehe  i 
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25 


30 


36 


28.  Del  cwr  ee.,  do*,  dairintcrno, 
dal  mezzo  di  una  di  quelle  Inci  apparite 
noTellamcnte. 

29'ZO.che  Vago  alla  ttella  ee.Costr. 
eint.  :  che  nel  Tolgermi  al  fuo  dove, 
cioè,  al  luogo  ov'eìla  stara,  fece  che  io 
paressi  Tago  della  calamita,  che  n  Tolge 
subito  alla  stella  polare. 

81 .  L'amor  che  mi  fa  bella.  H  di- 
vino amore  che  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  In  altro  senso  :  il  desiderio 
di  onorare  ^uel  rero ,  la  cui  cognizione 
è  la  mia  felicità. 

52.  dell'altro  duca,  dell'  altro  capo 
e  guida  di  religiosa  famiglia;  cioè  di 
S.  Domenico. 

33.  Per  cui  del  mio  ee.  Del  oual 

{patriarca  S.  Domenico  per  concludere 
'eccellenza,  sì  parla  qni  s)  bene  del 
patriarca  mio  S.  Francesco.  Ha  detto 
S.  Tommaso  nel  Canto  precedente  Tcr- 
so448-^l9: 

rtfiM  oramai  qaal  fa  eolot ,  ehe  degno 
ColU«»  fa  a  aMatoiMr  la  buca  M. 

Qnesti  che  faTella  è  S.  Bonavenfura 
francescano. 

54 .  Degno  èéheee.È  con? enieoie, 
è  ginsto ,  che  dorè  si  fa  menzione  deh 
Fono,  facciasi  menzione  anco  dell'altro. 

85.  ef{{,  essi.  —  ad  una,  unita- 
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Cosi  la  gloria  loro  insieme  loca. 

V  esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  ali*  insegna 
Si  movea  tardo,  aospeccioao  e  raro; 

Quando  lo  *mperador  cbe  sempre  regna, 
Provvide  alia  milizia  eh*  era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E,  com*  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dirt 

Lo  popol  disviato  si  raccorse.  ^ 

In  quella  parte,  ove  sorge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Non  molto  lungi  al  percuoter  delf  onde, 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga»  *' 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nascoDde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  prolezion  del  grande  scudo, 

mente,  ad  no  medenroo  fin*.  Qaetto     dalla  parte  ooddcaUle  ilPItifi'i'^ 
fine  era  il  aMlenimento  della  ChicM  di     i effiro,  Teaticdlo  di  fémm^t  "* 
Cristo  TadlltDte  pei  depravati  coetami      a  far  genaegliara  b  paali. 
del  clero  e  del  popolo.  Nel  drìostro  49-51.  iVéiiMUaW*^ 

di  Santa  Croca  in  Fireoza  vedonai  in     iBoIto  kmlaao  al,  dal ,  pfli^*[^ 
una  lunetta  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico che  reggono  nn  edifixio  cadente  ;  il 
che  è  secondo  la  visiona  apparsa  in  so- 
gno a  Innocenzo  III. 

97*59.  L'esercito 
polo  cristiano,  che  fi  caro 
a  riarmarlo  contro  il  demonio 

grazia  jperdota  per  il  peccato,  ^- ..„ — ^^ .^^ 

caro,  SI  moYea  dietro  all'  insegna  di  sna     roontara,  o  s'oecalts  s  Mi  M*f^ 
redenziona,  la  croca, raro,  in 
nomerò,  o  poeo  nnito,  lospeeriofo, 
spettante  pei  dubbi  nella  fede  indotti 
dsgli  aretici ,  e  Uwio,  e  con  freddezza. 

41.  Provvide  alta  milixia.  Prov- 
tide  Iddio  al  detto  esercito ,  al  popolo 
àistiano.  eV era  in  fttrtt,  che  ara  in 

f»erìcolo  ai  esser  Tinto  dalle  potenza  in- 
emali ,  e  profride ,  non  perchè  asso 
popolo  oe  fossa  deano,  avendo  mari- 
tato ogni  mala  per  ìlpaceato,  na  hens) 
per  orazìa  e  miaerìcoraia. 

45.  ii  raeeori$,  da  raccorgttii, 

si  raTTÌde  dal  ano  arrora,  a  ritornò  nella      ..  ^,  w„«^  «« .«  «  ^""'Vk  ^ 

via  che  aveTa  smarrita,  dalla  vara  feda     seii^  o  arma,  aoao  da*  ^^f}T 

e  della  virtù.  leoni  la  ^oatlce  mJtk^  Arf*^  ' 

4^-47.  In  puUa  parie  §e.  Int.:      modo  che  da  vna  pertsm**"*^ 


caro, SI  movea  dietro  all'insegna  di  sna     roóntaro,  o s'oecalts  s  WÌ|**^ 
ipieciol      dalla  terra.  Dice  lai  siAU^' 
bfo«  so-     aoU  non  traflBoota  sflf>  ""^T! 
ponto*  •  aolamenla  óoi^^  jf 
solstìzio  estivo  va  ad  siof*»  *^ 
ritlora  a  ^el  trailo  idTiiaBS*» 
tico  che  è  diriapeUt  *  «^^ 
dentaU   della  Spagai.  M «J^ 
uom,  polche  ai  wm  ^"T^ 
caaere  abilalo  il  aolo  Miti*  ^^ 
^    CaUarma,Mj^^ 
detta  dagU  amichi  UttaiM^" 
patria  di  S.  Donaaiea.  _^ 

55-54.50110  la  pnH^»**' 
laprotesioaa  d«l  f«  di  Cail>|l*r  ! 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

In  cbe  soggiace  il  leone  e  soggioga. 
Denlro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 
Ma  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'saoi  ed  a*  niraici  crudo; 
E  come  fu  creata,  fa  repleta 
Sila  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  peUa  mare  lei  fece  profeta. 
Poiché  le  sponsalizie  fiir  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
IT  si  dotar  di  mutua  salute; 
La  donna,  che  per  lui  1*  assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Co' uscir  dovea  di  lui  e  dell©  redo: 
E  perché  fosse,  quale  era,  in  costruito, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  lutto. 
Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  deir  agricola,  che  Cristo 
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entello,  e  Dell' altra  no 
ad  Qo  altro  castello ,  lo 

^90  drudo,  il  Campione 

il  Fadele  ionamorato. 
ne  d'orìgioe  germanica 
!»  anrco  deruto;  e  in 
rooo  i  Doatrì  antichi; 

di  tempo  acquistò  un 
>. 
^ropognatore. 

a  iuoi,  pieno  di  ca- 
ci della  fede,  ed  a'ni" 
'oetnicf  di  lei  crudele 
I  cui  s'oltrag^  ridolo 
semenza  con  che  per* 
Uhfgesi  y  e  al  Triba- 
>ne  efae  egli  procurò 
ntta  regola  a  freno 
f aspetti  ;  a  ehe  poi , 
ciooe  del  Saoto^  di« 

tremando  .  da  me- 
rasioaa  del  mondo 
niico  della  nobile 
,  Daeqva  Del  4  470, 
;l4aS4. 
»peoa. 

adrm  ae.  fnCendi: 
egU  ^r^  nell'utero 
re  medesima  fece 
)  di  8.  Domenico 


ao0nò  di  partorire  ao  case  bianco  a  nera 
con  una  fiaccola  accesa  in  bocoa.  Al  so- 
gno corrisposero  gli  eventi. 

61 .  /e  iponsalixie,  le  noue,  cioò, 
F  anione  della  fede  coiraomO|  operata 
in  virtù  del  battesimo. 

65.  ti  dotar  $e.  Intendi  :  S.  Doni»' 
DICO  promise  alla  Fede  di  difenderla,  a 
di  safTarla.  e  la  Fede  promise  a  lui  U 
vita  e  la  salvezza  eterna. 

64.  La  donna  te.  La  comare  cba 
per  S.  Domenico  fece  la  promessa  alla 
Fede .  vide  in  sogno  che  al  fanciujlioa 
spleodcTa  una  stella  in  fronte  ed  ona 
nella  nnca,  con  che  si  presagiva  che 
dalF  ordina  di  Domenico  doveano  essera 
illuminati  Ponente  e  l'occidente. 

66.  delle  rede,  dai  suol  eredi,  cioò 
dai  Taturì  domenicani. 

67-69.  E  perchè  fotte  ee.:  e  affin- 
cbè  fosse  ancbe  nella  costrusiooe,  nella 
composizione  del  nome  qael  cbe  era 
realmente  in  sé  stesso,  si  motte  aistnci, 
part\  dal  Paradiso,  tpirito,  un^ispira- 
aione,  a  nominarlo  col  possessivo  di  co- 
lui di  cui  era  tutto.  Dominieut  ò  l'aa- 
get.  poasessivo  di  Dominui.  E  così  fa 
diiamato  questo  fanciullo ,  percbò  era 
destinato  ad  esser  cosa  tutta  del  Si^ora. 

74.  dall' oyHco/a,  dall' agricolto- 
re ,  dal  coltivatore. 
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Elesse  all'  orto  sdo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Ciisto, 
Che  il  primo  amor  che  io  lai  fb  manifeeto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  CRisia  i 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sna  nntncei 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice  1 

0  madre  sua  veramente  Giovanni,  ' 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' aflanna 
Dìretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  maima, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  féo,  ■ 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigni, 
Che  tosto  imbianca,  se'l  vignaio  è  ito; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a*  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligni,  * 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 

72.  BUite  all'orto  tuo  ee.:  scels«,     commeotatore  àéU  D«cr«til.  1 1* 
chiamò  alt  orto  suo,  nella  suo  Tigna,  che 
è  la  Chiesa ,  per  aiutarlo  a  colli? aria. 

73-75.  Ben  parte  metto ,  ben  ai 
mostrò  messaggiero,  apostolo  di  Cristo. 
éhè  perciocché ,  U  primo  amor ,  il 

Drimo  affetto,  che  in  lui  si  manifestò,     «w  ^ivuui  «.i,vt».«.  — ^'     ^ 
la  rerao  il  primo  consiglio  dato  da  Cri-     nel  <295  :  e  fu  »*pf«B^,'' *il'i. 
sto.  Questo  primo  coosislìo  è  lUbban-     cofago  di  manM  lill'aim»** 
dono  delle  ricchezze  e  degli  altri  beni 
temporali  :  e  Domenico  mostrò  m«lto 
p«r  tempo  di  arer  caro  questo  consi- 
glio; perchè  si  racconta  che  essendo 
nei  suoi  primi  anni  a  atudio,  rendè  in 
ima  gran  carestia  ciò  che  ai  trovava 
•Tcre,  e  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri. 

78.  lo  $on  tenuto  a  quetto  :  io  sono 
taovto  per  dare  esempio  d' umiltà  •  di 
poTertà. 

79.  teramente  Felice  t  U  padro  di 
8.  Domenico  si  chiamò  Felice,  e  la  ma- 
drt  di  lui  Gioranna ,  il  qual  noma  in 
ebraico  significa  yrosiosa,  apportatrice 
di  grane. 

82.  Ifon  per  lo  mondo,  non  per 
acquistare  i  beni  mondani,  pei  quali  ora 
t'affanna,  ntmtr»  pasa.,  ai  suda,  si  cor- 
re con  affanno. 

85.  Ottian$a.  Ostiense  ctrdioalo, 


dice:  »  11  cardinale  Barici*»*^ 
TcacoTo  ostiense^  a  serÌMe  'S'JTT 
in  diritto  ctoooNO.  s  —  y**^_ 
medico  fiorentine  e  di  ir*  f^**^ 

nelles4.ienxefisicbe,ecèfftrt««2 
sto  grandi  riccboie  :  mm  »  ■"^ 


non.  Altri  inteadiioo  qai  i 


Mini.   .a«i4«  lutw»»».^"»  ^—  — ^^^L^ 

Taddeo  Pepoli  Balogtssi|*^^ 
contemporaneo  di  '^"'••f'*[J^ 
nista.  MscoBMinqie  sia,»'"V|^ 
che  S.  Domenico  non  ***»  '^^ 
più  parte,  per  far  lortass.^r 
ooscere  il  vero  e  gJovartiiB*-,^^ 

S4.d€lUteraeemeif**^ 
riU  salntare  dell'  Cvaafi^ 

86.  tov^MiUCbiM-       u^ 

87.  •Jiaiaiio«.cioè,P«*^ 
aiaacca^  ae  il  vignaiaeU*^^^ 
«n  traditore.  ^.  j 

U.Bdaaat€Ìia,tt^^^^ 
alla  sede  ^tifida,  cU  |«  *rj^ 
a» poveri  giwti.  pia  di  ffT ^« 
non  per  colpa  di  lei ,  SM  4  «J^^ 
vi  siede  e  traligna.  Xtm,'.  •*^^ 
dispensare  ee,  (al  lerae  ^  ^^ 

91-03.  rfiifWMir»»**»*'^ 


CANTO  DECIIIOSECONDO. 

Noo  la  forttma  di  primo  vacante, 
Non  decimas,  qwB  sunt  pauperwn  Dei, 
Addimnàò;  ma  coDtra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qnal  ti  fascian  ventiquattro  piante. 
Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  l' uficio  apostolico  si  mosse, 
Qaasi  torrente  eh*  alta  vena  preme; 
£  n^li  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  800,  più  vivamente  qaivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 
Di  Ini  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  Torto  cattolico  si  riga. 
Si  che  i  suoi  arbuscellì  stan  più  vivi. 
Selaìfa  Tana  rota  della  biga, 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 
^n  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell* altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 
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no 


mtodò  S.  Domenico  dì 
oso  pio  t<rfainente  duo 
osare  J' osorpoiiono  di 
àò  ài  essere  collocato 
I  j  oel  primo  beneficio 
Daodò  le  decime,  che 
del  Signore.  Altn  leg- 
feanie,  idest  eetUHa: 

ia  dieombaUer.  fnC. 
v)e:  cbè  là  colla  e  11 
Crwte  proibite,  oè 
chiederne  né  ottener^ 
lo  geme.  Del  queU  H 
del  quale  son  fratto 
ito,  i  Tentiqaattro 
cheti 


•  apostolico,  eoi- 
i  ami  eommo  poo- 

0  prmne,  ebe  è 
dm  copiosa  vena. 

Je  f mpeluDso^  dal 
A  oche  Virgilio: 

tn€fte  iorrenM. 

*i  oretiei.  I  naU 

liei  0on  delti  dt 


Cristo  alberi  ÌnfruUw)ii.  tralci  reeiH 
dalla  fotte,  baoni  solo  al  hioeo. 

404-402.  iptM,  in  qael  laogo,  Ik 
Dove  le  resilienze  ee.  Nel  distretto  di 
Tolosa,  ot'  eran  più  forti  e  ninaociosi 
gli  Albigesi. 

403.  diverii  rivi:  ditersl  religiosi 
segnaci  di  S.  Domenico ,  diami  assomi- 
gliato ad  on  torrente. 

4  05 .  {  suoi  arbmteelU,  in  corrispon- 
densa  alla  metaf.  dell'orto,  sono  i  ett- 
tolici. 

466.  S$  tal  fa  VwM  rota  della 
biga  ee.  Intendi  :  se  tale  fu  nno  dei 
campioni  della  Chiesa,  assomigliata  altra 
volta  ad  nna  biga,  o  a  nn  carro  sa  due 
rote. 

407.  ii  iifeee,  dagfi  assalti  de'sooi 
nemici. 

408.  la  tua  ci/vii  eriga,  la  sva 
guerra  cÌTÌle,  perchè  mossale  da' suoi 
perrersi  figli. 

4  40-44 1 .  de/raKro,  deiraltra  rao- 
ta;intendidiS. Francesce. — dÌeuÌTom- 
ma,  di  cui  S.  Tommuo  Dimanii  al  mio 
venir,  prima  eh'  io  t'apparissi ,  /W  fi 
cori cse ,  facendotela  conoscerà  ;  orrerOi 
fa  A  boofl  lodatore. 
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Ma  l'orbita,  che  fe  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 
Si  eh*  é  la  muffa  dov*  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta  ti 

Co*  piedi  alle  sue  orme,  é  tanto  volta. 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

E  tosto  s*  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  1'  arca  gli  sia  tolta.  ^ 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U*  leggerebbe:  V  mi  son  quel  eh'  io  soglio: 

Ma  non  fia  da  Casal,  né  d*  Acqua^arta; 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  ^ 

Cb*  uno  la  fugge  e  1*  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnorogio,  che  ne*  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

112^48.  Ma  roròHa  te.  Ma  la  fraocescaoo,ail^Til«ii>^" 

carreggiata,  che  fo  aegnata  ^alla  «ircoo-  le  oagiac^  trerimU  yfc*»''|J'* 

fercma  della  parta  tomma  di  eaaa  mota  malcCe  tnaU, b an ai  itèittiBa*- 

(cioè  da  6.  Fraoeeaoo),  è  derelUta,  è  ab-  tmi$9»fmdék'i»  Mfiìi;*^ 

baodonata  dai  traoceacani  d'ogaidì;  rità  dei  pruùtÌTÌ  «atew,tf««*J 

che  è  quanto  dire  :  omidi  i  (rati  Iran-  eaatta  ;  ma  eotal  btoa  ralywg*'* 

cescaDÌ  DOD  teguooo  pia  le  TOatigia  dal  da  CaMle ,  mk  d'Àeqaaifvta,  *^ 

loro  fondatore.  laog  U  tali  fifin  alla  rcftia  M* 

4U.  Si  ek'è  la  muffa  te.  Modo  8.  Fraoccaco,  cIm  ut  aifapii^i» 

prorerbiale  cIm  aignifica  :  il  naie  è  dote  gore,  e  V  altro  lo  aecmM  >  *^* 

prima  era  il  bene  ;  ed  è  preao  dalle  bo(-  Matteo  d'Aoqmaaoarta  fi  ^J****^ 

ti,  che  cnatodite  eoi  baoa  fino  fanno  la  cimo  ff^i^I*  ^^1'  Or£ai  ^"'^^ 

E-emma  die  le  eonaenra,  e  tr^aandate  nel  4297,  •  nel  aegaiafi  ** f  * 

ono  la  malfa.  Niccolò  lY  Catto  cardiaik.  Mf 

446-447.  é  tento  «o/te,  Ch$  quél  tropi>a  coodiaceadepapiK*'»^ 

iinanzi  «r.  Intendi:  la  qoal  Iranoe-  aamentoDcUa  racola.— NiM» 

acana  famiglia  è  tante  atravolta ,  ohe  de( 

poae  il  davanti  del  piede  dove  S.  Fran-  nat^ 

eeaco  aTeta  il  calcaono;  che  è  qoaate  degli  r 

dire:  va  a  roreado  di  S.  Franccaco.  tpirituaHi, 

418-420.  deZte  ricolta  ec.t  {iella  aciama. 
per  (tette)  dalla  trtaUrìcolU  a' aTTodrè  427-»428.  te  9tU,  [^Z 

della  eoa  amia  ooUora.—miciUo  il  te-  Boaavmimrm  Da  Ba§i^w*  J 

f  Wo  ee.  •  quando  la  linania  ai  lagnerà  »— «— -  «-i  «—:«—-  lùnét*^^ 
che  b  aia  negato  Parca  o  il  granaio, 
per  dorar  aaaerbmdatajcioè.qaando  il 

mal  frate  ai  lagnerà  che  gli  aia  tolte  

il  Paradiao  per  caacr  aepolte  oall'la-  dictoite.  . 

424-426.  ehi  ureoiié  ce.  Chi  aaa-     tendi  :  allacora  d<alra,  atfi  ^^ 
~     )  uoilro  volume  (tatto  P ordine     C'aliale  [dettra  in  laaH  « 
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ed  Agostin  soq  qaici,  130 

de^  prìmi  scalzi  povm'olU, 
capestro  a  Dio  si  fero  amici, 
ivittore  è  qui  con  elli, 
)  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
giù  luce  in  dodici  libelli;  i35 

ta,  e  il  metropolitano 
mo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donalo 
prim*  arte  degnò  poner  mano, 
ui,  e  lucémi  da  lato 
rese  abate  Gioacchino,  i40 

0  profetico  dotato. 
ir  cotanto  paladino 

e  la  infiammata  cortesia 

bmmaso,  e  il  discreto  latino, 

(CO  questa  compagnia.  Uò 

tt,  foTM  p«r6hà  è  la  prima  ad  estere 
iotegnatt  ai  fanciulli,  o  meglio,  per- 
chè è  l' arte  edacatrice  della  ragione. 
499.  Babanè.  Rabano  Mauro ,  ri- 
Mmato  leriUore  del  secolo  dodo.  Fece 
tra  lo  akre  cose  molti  comenti  alla  So- 

ee.  :  che  do-     era  Scrittura. 

liwnneroae-  440.  Gioaethhto.  Calabrese,  abate 

dalP  Ordine  astersieose ,  fa  di  molto 

tre.  Fu  illii*  seoere  ed  ebbe  fama  di  profeta.  Yìise 
regolare  di     nel  XII  secolo. 

n  eeeolo.  442.  {noeggiar,  à  dal  proreozale 

fimthré.  Pie^     eH^vejm',  invidiare ,  e  soesso  idarOj  do- 

1  storia  cede*     siderare.  I/invidia  è  destata  dalla  oo- 
,  filosofo  ri»     gnieione  del  maggior  falere  altmi ,  o 
li  logica  che     daHe  lodi  che  ai  Talorosi  si  danno:  spo- 
gliando il  f  ocabdo ,  come  qui  si  dee , 

che  magna-  d'ogni  elemento  maligno,  (nveggiar  co- 
re  Darìd  del  kmto  paladino  Terrà  a  significare:  prO' 
segiifme  le  lodi  con  una  nobile  e  ianta 
.  8.  GloraMi!  invidia.  •—  eotanlo  paladino,  S.  Do- 
4>stantÌDop<^ 
47,  e  famoso 

oad'ebbeil 
beeea  d*ore. 
rodiContiir- 
tTTMj  e  mori 
ice  eerittefe 
fttaprhn'ar^ 


)  posposi  la 
ana,  quella 

ìgotHn,  Dae 


445.  infUmmaia,  accesa  d'amore. 

444. 41  ditereto  latino,  H  gindiiio- 
s»,  e  ben  pensato  parlare. 

445.  fuesta  compagnia,  gli  altri 
VBdiei  spiriti  suoi  compagni  alni  per- 
fettamente concordi,  che  formarono  la 
seeonda  ghirlanda  intomo  alla  prima. 


Coarta  ^«dl,  ala piasgU  ni  flMCo; 
7tf  U  «onU  parava,  •  1  tristo  mcc»  M 

Moatra  «be  tatto  ia  hii  ▼odor  di'  «ttace^ 
:OrToai€oaMÌe 


RIMARIO  DELLA  DITINA  COniEDIA. 
»<tiiB   Ilaria 


Tur.  Bcinfa*ltMpo,abapOT4crIofaa^      M 

I*   Tal^lÉaoUbflrtUwaiapaea, 
■i  riptagava  Ik,  dova  1  Sol  taea. 

V    NoipnghtrawaatlaiporUtaapaee,        tt 
Di  ^  aho  adiro  o  eho  portar  ti  pioeo 
■«atra  alw  1  voato^  cobm  fa,  n  toco. 

IO"  Mi  volTl,  eooriaeiai,  eoa'  a  to  piaoo,  t 

U  fMla»  aha  por  U  oopolari  giaco, 
IMti  i  oofONhi,  0  Booraa  gaardU  fiMO. 
'  II*  ror  oè  Miara,  o  por  la  «aa  oocaoao         410 
Ma  oocaiiai  oraoBai,  alw  U  gir  ni  piaaa: 
B  a  Cana  tatto  oorra  1  Con»  giaaa, 

13*  Coitfartt  la  aMOMria  aia,  aha  giaaa  Tt 

Oa  aoeo  attaM,  a  poi  :  Da  eb*  ai  li  taoa. 
Ma  paria  aakiadi  a  lai  m  più  ti  placo. 

49*  Laggik  por  ^ailU  ripa  Clio  pie  gioca,        SS 
Ed  io:  Taato  ■' è  boi,  <|aaal»  a  to  picco  : 
Dal  tM  voterò,  o  ooi  qoal  che  oi  tace 

SI*  Scoglia  BOA  fi  potrk,  perocché  gioco         iOt 
I  io  P  aadara  avaaU  par  ri  piace, 
Prawa  è  aa  altra  ceogUo  cbo  vu  face. 
rvR.  Safari, ebaiava  a qaukdoo cai  gUpl•c^  » 

a*    Ch»  di  giaita  velar  te  fw  ri  feaa. 
CU  ha  vaMa  entrar  eoa  tatù  paco. 

S*    Yirgilto  iaeaaiiari»,  per  parila  paaa  74 

DitoBo  dove  U  aeatogaa  giaco, 
Ole  1  perder  teapo  a  chi  pi*  oa  pia  oplaae. 

S*   Noa  riaaaooao  alcaa;  ou  0*  a  voi  piace      89 
▼ri  dita,  ad  te  fai*  per  ^ariU  paaa, 
I  ■oado  ni 


4t4 


DI  Boado  n  mado  corcar  Bi  ri 
ir  Della  ariV  aaai  lagriauU  paca, 

DiBaari  a  ari  pareva  ri  varaao 

Gba  aoa  eanUava  iaiCgiaa  che  taoa. 
4r  D'aprir  te  caoroaU'aoqaodoUa  paca,     ^ 

Noa  diMBdai,  Qm  bai,  per  fMl  che  foco 

Qaaado  disaaiaate  U  corpo  giacat 
ir  AdagBioeeaèaoliiteebopiaco,  10 

YoeCra  appreariva  da  eeeer  vorace 

SI  ohe  raaiao  ad  atta  volger  baa. 
9«*  Dappiè  gaardaado  te  tarba che  giaco{       44 

Diceado:  Prati  atei,  Dte  ri  dea  paco. 

loadè  lai  1  aeaao  di' a  ciA  ri  aoafaee. 
M*  B  giaoMiri  aea  ri  videro  la  fornace         4tT 

Co«'  P  vidi  M  che  dteea:  r  a  vri  piaaa 


Qaiari  ri  va  obi  vaote  aadar  per  poco. 

«atea,  ciò  ab*  aoMirar  ti  fece; 
Lo  eeauao  leaa,  che  cote  a  i 


ar  Per  caa  cafioa,  ciA  di'  aaairar  tì  fece;    It 

S 
440 


Diede  per  atra  a  lai  d'eteraa  paee. 
air  Di  eao  dover,  ooom  il  pi*  bateo  liMa 

Peraa  ri  anèae,  te  geate  veraaa, 

Al  carra  voho  ■*,  ooom  a  saa  paaas 
Pab.  toglte  infonaar  dì  laco  ri  rivaca, 
2*    DflBtro  dri  Ciri  doUa  diviaa  paee 

L' eeeer  di  tatte  cao  contoate  gioca. 
S*    Per  faceta  regaa,  a  tatto  il  lagao  ptaea,    O 

la  te  eaa  voloatoda  è  aoctra  paee; 

Ci*  oh*  «Ha  cria  e  che  oatara  face. 


IP    Coa  coetai  peoo  il  ■onde  ia  taata  aaar,    W 

Ma  riè  ohe  U  eogao  ohe  parlar  au  laee 

Por  te  rogao  Mortai,  eh*  a  lai  eoggioco, 

T*    Libere  è  tatto,  porcb*  aea  wggioce       .    71 
PI*  P  *  coaronao,  e  per*  pi*  te  piaaa: 
NclU  pi*  riarigHaala  è  pé*  rivaao. 

•0*  faaioia Mata,  cheti  ■oadofolteoo       49 
Loooip*  oa#oUa  Ih  cacdaU  gioco 


Dtelia  etto  epoca;  ri  la  aava  pMa. 
Dtevflappria  dal  ■  laii  faPaaa, 
B  veaai  dri  Mftiria  a  ^BMla  faea. 


4S* 

SrGbaridBaUia 


Par  te  Bovrila.  laalo  rib»  ^  ri  tee»; 
2r  O  vtta  lataia  i*  BMca  a  di  paeat 


Da' peadteaali,  a  1  Va^rib  ri  IBH. 
tOP  L' aHa  trteerio  4ri  Biffa»  vBiwa, 


tl*l 


Che  cete  ia  laii 
'SIgaweebCoo* 
Totearateaaci 


Sr  Porte  cai  caldo  BriP 
Qriee^aariaeviah 

Se^dlHiiiBiifcBÉ 


IiV.  CeaBalcarolBMIiaMtiipiil, 
ir  Ni*  àha  ■■ioli  cfco  ■!  ftri 

B  ri  dtate  aMer  aha  la  ai  tari. 
44*  PligiÉuate  a  Lrih,  ab»  <eg  m  *ì< 

la  tana  taaflBMllea  aiate  ai  oM^ 

Dovea  boa  oelver  I  aw  ohe  talkriL 
ir  O  Steaa  aago,  a  i^eif     g  \\ 

Deoa  aeeeae  oaoM,  a  «ri  npari 
PVB.  Cea  vtea  ekataaari»  dteea:  Tari: 
SI*  Ch*  vtaa  a  plBBte  «a  iBBla  aiiaari 

Gba  aea  «ffwa  vater  a^  pi*  e«^ 
M*  Che  gn  oaeU  airi  ri  taa  a  W  a^ 


Pab.  a 

21*  la'vcsU  ^  aaaler  lapi  rapari' 
Odtfaa  di  DKpaab*  parlai! 


in.  BveMeaavBlaaMftdllMs 
tOP  Sa»  la  ItaHa  boRa  giaaa  aa  tea 

Sovra  nram,  ed  ha  aoaa  BoBM. 
tr  Cea  P  ate  aparia  gH  gì aa^aai^ 

Ui"   -     -     •        -      -     - 

Dii 


BOÉb 


ri 

8*   Ce(rialpatado,ote4 


l|ir.  OaMJaaelri,abariadaaaBeaPa^ 

ir  QaeUa  che  cm  te  colte  late  aacfa 

Fa  ate  viriate  al  eaa  aarite  pMf 

20*  Che  dalU  aaova  terra  m  tv**  m 

Tre  volte  il  te  girar  aea  briAoroee 

B  te  prora  in  la  gi*,  eoa"  ^Èim  m 

Pam.  Che  ari  BOB  vide  aavtear  «a  aeqa 

4*    Qatri  eri  ^eo,  ri  eoa»  aMi^  I 


L' aatte  rieata,  aotal  ri  riaaaaw 
t*    ^'   '      •^-  I -'^  |i   n         j  tipi,      ■ 
NaBo  bri  eatalar  Ire  ari  ri  tea«Bp: 

49P  Ti  aertavaao.  B  aoao  fri  ri  ^  r  .         « 
ladl  a*  apparve  aa*  oAra  aea  ^aììte  aa^a 
ihieade  pa  graa  Htf  ilte  ia  altew  ewigv 


CANTO  DECIMOTEBZa  5S5 

£  i'uQ  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi, 
£  ameodDO  girarsi  per  maniera, 
Che  Tono  andasse  al  prima  e  V  altro  al  poi  ; 
£aTrà  qnasi  l'ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Cbe circolava  ilponto  dov' io  era; 
Poi  eh'  é  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avansa. 
U  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  25 

Ma  tre  Persone  io  divina  natura, 
B  in  una  persona  essa  e  1*  umana. 
^mpié  il  cantare  e  il  volger  8ua  misura, 
£  altesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  sé  dì  cura  in  cura.  30 

Hoppe  il  silenzio  ne*  concordi  nuoù  ^ 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
De!  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 
l  disse:  Quando  V  una  paglia  é  trita, 

Qoa  ffairlanda  di  stelle) 
Dtro  delPeUro,  ed  am- 
,  gi'nni,  per  maaiera, 
^  al  prima,  ionanzi,  • 
lietro  di  quello.  Leggesi 
//  fempo  è  o  omero  di 
ido  prima  e  poi,  • 
"d  ^^t  inombra  ec.  C 
o  ifluDaginaodo  aTrà 
el  vero  aplendore  di 
e  di  spiriti  beati,  Che 
'ouodo  gìrara  intor- 
ni %i»ra. 

è  tanto  diìàda  no- 
^'ombrOf  percioccbi 

spiriti,  e  il  modo 
into  al  di  là  di  quel 
idere  qui  io  terra , 

muore  al  di  aopra 
legli  «Uri  pia  cele- 
ntà  il  moto  dalla 

eorao  in  Toscana. 

non  Io  Bacche, 
dagli  antichi  nalle 
on  Ileana ,  non 
tarasi  nelle  feste 

yersona.  Alcuni 
eoso  d'  ipoMioii, 


ma  è  preferìbile  la  prima.  —  et$a,  int. 
essa  drrina  natara  «oita  colF  umana  in 
Qoa  sola  peraona  in  Geaù  Cristo. 

28.  Compiè  il  eamiare  e  U  vol- 
ger ee.  Lai.  :  tanto  il  cantare ,  ^ante 
il  girare,  Compiè,  compirono  il  giosto 
loro  tempo. 

29.  aliefertt,  s'affiasarono  o  rival- 
sero la  loro  attenzione  a  mai:  a  me  • 
a  Beatrice. 

50.  Felicitando  gè  ee.:  traendo  fe- 
licitè  dal  passare  dall'  una  all'altra  cara  ; 
cioè  dal  cantare  e  dal  dansare  aUt  ava 
di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 

51 .  concordi,  di  nn  medcaimo  toI^ 
re. — mtmi,  divi ,  santi. 

52-35.  la  luce,  inehe  mirubU  vi- 
ta ee.  La  loca,  dentro  dalla  qnale,  dal- 
l'anima  di  S.  Tommaso  cbe  n'era  òr- 
coodata,  mi  fa  narrata  la  rita  asaran- 
gliosa  del  poverel  di  Dio  8.  Franeasco. 

34-36.  Quando  Vuna  paglia  ee, 
Int.:  qaando  (oioè^dappoicbèj  deHe  eoea 
cbe  io  aTOTa  a  dicbìararti  rana  è  già 
dicbiarata  compiotamenta.  V  amore  dia 
io  ti  porto  m'mfila  a  dicbiararti  l'al- 
tra. La  prima  eoaa  dicbiarata  è  il  detto  : 
IT  òen  l' impingua,  unontivaneggia. 
E  r altra  da  dicbiararsi,  è:  À  veder 
tanto  non  $urie  il  eeeondo. 


BIMARIO  DELLA  DIVINA  COUUMA. 


aere 

roL  0««lkbM  AUobnatedii  li  Bto  Mara: 
44*  V  tafOm  mavu  •  V  open  UggUAv 


CK  MB  pMMBdo  alU  eoMus  aadn, 
2r  81  fv  4m  IfU  a  livtte  U  aadn, 

Qoaiiae  f  «£>MMr  lè  slaMo  a  |m4i« 

line  é'  UÈon  wan  dold  •  lag  giun: 
ar  Di  tè,  Tirgili*  aoldMÌm 

Me  «untniMiw  perdM  r 

CteUffriaMaÌ0 

adro 

lirr.  Al tM MI* «•  punteli laJn  I 

Xr  6iUtt4»:  Togli,  Die,  «te  a  te  If  ttMliv. 


Iw.  PoAtotesMinMlAiPMdricnH, 

ai*  M 1' •Mnter  OM  pi*  «  «Mio  roffl« 

a  dbo,  M  pMi,  nanoMMaU  MeoflL 

NI.  Cho  r  oaMttéo  •<  ogni  tUo  dlMM«t 
IP    Lo  IbImIo  ntlorgò.  li  eoao  vogo, 

Cho  lafono  U  dJ  pW  oMo  d  biologa. 
2r  SMtiva  io  Ik  of*  ol  iwlia  U  piago 

0  aalaa,  Hmf  lo,  «ko  par  ik  vaga 

B  te  0  aM  col  teo  pariaro  appaga, 
r*  Ma  aria  «Mra  laotNl  sai  MB  •!  • 

BPè  40»  tMi  bogU  oodii  voJor  toga, 

Lri  U  voJoro,  o  BM  r  ovran  appaga. 
Pam.  Cko  la  voraeo  boo  cho  lo  appaga, 
r   BdioalPoiibra,ckopafoapÌ*faga 

Qaari  ooM**»  «ai  tròppa  voglia  «naga 
49*  A  goiaa  dal  pariar  M  ^^  vaga, 

BfaBM  piagaste 


IBM  ^  la  g«Hte  ooo«  proMga, 
Dol  manio  «ho  giaami  plt  bob  i?  aDaga 


44 


44 


Wt  U  atteBla,  rivolte  la  vor  te  plaga 
a  th»  voggoBMa  te  «oopooa  o  vaga, 
Altro  voffria,  o  ipr^Béo  •'  appaga. 

M*  BaiBimtBiii  a  ter  vtete  tà  gU  appaga,       99 
So  I  Barlwri,  vi«wli  i»  tal^a, 
Bateate  aol  «bo  Igtto,  «MP  «Ir  è  vaga, 

»  a«e 

fu  flBim  tolro  aBo  ipiaeMi  vo«hB  iaago,  99 
95*  Ma  porche  doalro  a  tao  volor  V  aiaga, 

Cha  «te  or  «asator  Mte  tao  piago. 
PMuQBrfoli'teorviAtarìtegBal'lBaga,        9 
4r  QaiDdki  «tetto  obo  te  Vivono  piago 

Cko  «ovorelite  Mf  aon  ogai  aoaipofo: 
4r  a  tetta,  «k«  te  g«itt  B  «Mlvago  4T 

CoiI  BB  «ol  «alar  M  aolte  kroga 

IBBOBaBiifB" 


Pnu  r«r  te  Bto  «arpa,  al  trapa««ar  éiP  raggi, 
f*   B4ao  «ter»  la  forala  di  BM««aggi 


DI 
9l*T«r«otal 


tel«B««aggL 


T«r«o  tal  parta,  ck>  te  togBoval  raggi       19 
B  «  porki  «oaglteB  tevaaMo  i  «aggi, 
9i«U««i  dialia  «<  te  a  gB  «tei  SaggL 

Pam.  Noi  piopitelBM,  o«ka4agBoo«ki  U  Ifaggi,  491 

r   HaBOBaoaytBoo'.aèponkèaggi, 
Cko  «1  v^  a'aocteioaB  gU  aBral  raggL 

r    a4iavÌaado,pBreMvlaBckBÌraggl        419 
Ha,  ad  BiaianaiBrarJa'Baatri  gaggi 
Pwokè  aaa  U  votea  ataor  a*  BMggL 

44*  ir  apparroro  «plaBdor  4«lro  a  4bo  raggL  19 
C^-oAalteteiaiBiaaviaiMggl      ^'^ 
«•iMi»  il,  «ka  te  MMar  kZ^gl, 


Cm  te  teca  «  tal  «ho  la 
Pam.  Oaf  d  ri  gillar  tatti  ÌB  I 
9*    U  iBika  ake  nMoo  B,  ■ 


4*    DdFoBaiipa,aBa 

C4acBaB«:N«aaM 

FiBckBB'aopate   ' 
r    Caoteiek'ètelUJ 

«iaite  giaJicte  ialte  «trite  cagga 

Tal  cko  U  tao  imiii  r  teHM»  ■ 
Pam.  Cké  I*  ai«0r  aaaia,  ah*  ogai 
r    Di  latte  4B«te  «000  if 


•«««• 


Atali^iaalri,! 


4r  Bai  «oaira  la,  BÉ  « 

QBaBdo  oatai  Baaari  al  i 

DaU  la^al  £  Isa  vita  n  iteggM. 
ir  Awbaaio  ter  prooa  a  ter  vai^ 

Cari,  wtaate,  rlii  tbbb  ri  vte«g| 

BT  Dri  pdBcipte  M  iBoBa,  ia  M»  1 
Ma  paaote  «h*  akkar  «alte  ter  vii 
CkodateavoateliBC 

94*  Ck*  «de  a  II 


Pam.  I  «Mova  tei 
r    Bi  «gB  a  m:  Ii«b«bW  è  i 

Pi*  vdte  ■>  ka  MgBte  a 
49^  Baaecri^  «001*  a  aparvter  aìNi 

ABWpaia<a  ■aiaaii  ' 

Porak»  te  ari  vate!  al  I 
ir  BiorÌiiii>Bi,fBwki 

Ha  «Bai  «karafrio  *  fBai  aka  la  p»  fli^ 

la  fteptWBrioM  aoad  aritea«tof 
Pam.  Caal  aoBMdo  asava,  «  laate  aag^ 
98*  DBBfB«  «U*  oMBria,  BV*  é  taat»  BMHtegi 

Altra  BOB  è  aha  a  8B0  IBM  BB  lagpa, 
9r  B  pi*  o  pi*  «dravB  par  te  «BiP» 

Da  «ÉteriiM^  B  ■!•  afte  am^ 

B  ««>«  te  ■—Irta  a  tala  rik  iggl 

aclM 

Ivr.   UB8lteg8B«Bate 

9B*Ck«Ariteaaraap 


Pn.  CaM  aaa  gik  te  tea,  te  «iBfaa  I 
4IP  Ca^  te  vaiava  «aar:  1W  B  affi 
a  «k«  tosar  Bri  far  te  k 

askl 

Pam.  Par  vaJar  wvBaa,  BBla  «BB  B^ri, 
4r  N«B  v«P  p«r«,  tettv,  «k«  tB  a  flM#É 
C«M  Bte  VBd  «k«  B  JakHa  d  fB^ 


•Si 

Pam.  LaaataTtavataara,  aÉi  i 

44*  U  daaaa  a  i  «avaBar,  gB  B 

Urirr«Ì«Bir««Btedldl« 


•  9N^ 


CANTO  DECmOTE&ZO. 


5«7 


Cbè  quella  viva  luce  che  sì  mea  55 

Dal  SQO  lucente,  che  non  si  dismiiai 
Da /oi,  DÒ  dall'Amor  che  io  lor  s*ÌDtrea> 
Per  sua  bootate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  gpeodùato,  in  oove  sussistenze, 
iììeroaloaeQte  rimanendosi  una.  eo 

QaJDdì  discende  all'  ultime  potenze 
Gin  d'atto  io  atto,  tanto  divenendo. 
Che  più  QOQ  la  ohe  brevi  contingenze; 
^^ofiste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce  €5 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  niovendo. . 
^  cera  di  costoro^  e  chi  la  duce, 
Non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce: 
od' egli  Bvvien  che  un  medesimo  legno,  70 

^ondo  spezie,  meglio  e  peggk)  frutta, 
£  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
^  a  ponto  la  cera  dedulta, 

Mte  viva  ee.  fmpcr-  $<^9nd9  all'vUime  potenxe,%g\t  elemeoti 

"l'oce.  il  divio  V«t*o,  di  giro  io  giro,  Umìo,  dì  ti  poca  •ttivitìi , 

octde  dal  uu)  (uewU,  ^voDeodo ,  che  non  prodoce  piò  eho 

(tumen  de  lumine)^  breri  contingenxe,  cioè  coti  che  domo- 

>Mi  ùttu  d'eworo  ium  qo  ettorfl  •  non  «oiero,  eonniitiMi  •  di 

ti  dUuna  l$go  H  pa-  brere  daratt. 
i  ni  dulVàmor  che  67-69.  La  eera  di  eàttoro:  la  mate-. 

li  dil  Saola  Spirilo  riaondeé^oaiMDgoBolecoaefanaraAe, 

intcna,  io  loro  :  qnc*  e  Uimuo  che  la éuee»  che  la  «è  farma, 

10  dicQ^  p$r  guod^  non  aono  leoipre  d' un  noie,  né  aan»- 

Per  iua  b<mÌaU,  prt  prodMaoo  §U  efCetti  iriedesi«Ì3  e 

Ma  booti,  noD^  D«>  perad  le  coae  genarale^obe aoooaegiiata 

r*àre  aduma,  QtM-^  dallo  aplaodore  dalla  diianaidea,  pia  o 

ogli^  i  snoi  raggi ,  maao  tralnoooot,  piò  e  meoo  parfetto«p 

I  taoli  a|»accbt ,  in  pariacono.  O,  par  iapiepara  il  eeoeetto 

r  aoTé  a«Ii,  •  nel*  colla  parole  del  Bia|}o)i,  oè  la  nataria 

motrici,  Bi0mai'  pasaìva  è  d^nna  aaideÉÌia  tempra  nei 

«Ma,  rimanendo  diToni  enti,  né  la  canea  OferanteaUa 

fre  ODA  e  iodÌTÌaa  loro  ganaranooa  è  d' ona  alaiaa  atfdali- 

Uo  ai  rìferifce  a  tede:  parò ,  quanto  pia  la  matena  è>di 

i  riòaituio  per  nobil  tempra ,  a  la  virfà  agaata  virino» 

(f  di  tpeeehfo  in  aa,  tanto  pia  la  eoaa  generata  ba  in  aè 

a  Cao  Grande  ai  della  Inoe  a  beUeaia  delVatarta  idea 

nnin  cnauBtia  et  ood' è  l'esempi*, 
r  ni  ioieJliscntiai  70-7-1 .  «m  iaadia<ffi#  hgmo ,  Sa 

li  «  racliaot*  et  c<mdo  «pesta,  ae.  Intendi  :nn  legno  non 

f  ad  naam  in-  individaaloieoteil  madeiinM,maiI  m^ 

lorom.  n  daiimo  apactficamente,  come  qnello  di 

qvtmie  suMei-  daameli,didnapari,enBnirt,/Mte<c. 

T«r»  lace)  di^  73-7l>.  Se  foue  a  pwido  la  cera  ee. 


586 


DEL  PARADIM) 


Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  V  altra  dolce  amor  m*  invita. 

Ta  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  coi  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

E  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  sodis€»;e, 
Che  d' ogni  colpa  rince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  V  uno  e  V  altro  lece  ; 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chioso. 

Ora  apri  gli  oechi  a  quel  eh*  io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  forsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  Dòn  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sirs; 

B7.  Tu  ertài,  1^  tieDi  pw  fermo,      lor,  dalPeCerao  fan  cfa  I».  m 
^ fMÌ]Mllo<0.  fot.  nel  pdto  di  Adamo.      "  * 

«S.  ki  ktUa  yuanete.  Eva  dalla 
WllafjQaMf,  O)  preaa  la  parta  pel  tot- 
to,  !•  MMiHma  Domkm. 

89.  U  eid  palato  ee.:  allude  al  gn- 
atapi  ch'alia  feoa  dal  vietato  pomo ,  ooo 
rovina  di  tntla  la  aoa  diaeeodenza. 

40.  B  in  quei  «e.:  a  nel  petto  di 
Oaaà  Cristo. 

44 .  e  poieia  e  prima: pogeia,  int. 
peatariaraieata  al  colpo  della  landa: 
doè,  eolla  ava  aepoHvra,  e  con  ^el  di'ei 
(eoa  dopo  vìmmIo  Sno  alla  eoa  aaoen- 
sione;  prima,  nel  tempo  della  sua 
vita  mortale.  Ovvero ,  potrebbe  inten- 
darai  poéda  par  le  colpe  fotnra  dopo 
la  pamkNM  di  lai,  a  pr^  per  la  eolpe 
tolta  aatenori. 

At.  €h$  i^agnl  colpa  te..*  cioè, 
eh»  i  twi  marid,  paati  m  bilancia  con 
tntla  le  aolpa  nmana  poasìbili ,  aono  di 
mangtor  paio.  Al  Coala  piacque  legger 

cnlla  Wd.  «iiiia,  par  accordarlo  con  ---w^.  ^^  *^ , 

sodiiftea;  hm  non  a*  awida  ohe  pardo-     doè,  ogni  creatura  ìocerratt)^*^ 
va  vn  seoao  ballìaiimo.  creatura  corruttlbila  n«  è  m  «*^ 

4S-45.  (^iMHilHfi4«a  ee.  Quanto  di 
lume  di  aoiaosa  è  eooeeduto  alla  natura 
umana,  tutte  faaM  infuso  Da  ptcl  fa- 
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l'altro  petto. 

48  to^cMnaOifuiihiv 

L'anima  bnonTcbe  n  c«l«  **^.T*' 
dora,  che  è  quinte  dopa  ^  w- 1<  <^ 
ma  al  Salomone. 

49.  apri  gli  ocdtf  «e;  ■fn|5» 
chi  deirinlellello  a  qaeQi  cmèàu 
rispondo  al  creder  tua.  Vtl  «^  « 
verso  37  a  seg.  ,  .  _ 

50-51.  Enarratici  1?^ 
iao  erodere,  che  m  ihmdm  ma 
Cristo  foaae  tutte  U  *àem^  »  ■•• 
pah  ricevere  io  si  j  «!/•■•*'*»¥* 
che  io  disd  di  Salomoai,<A^*J* 
non  sursa  il  seeondo,  ÌN**^  f** 
come  eanfro  in  tondo:  ^èm^à^^ 
trambi  nel  meno  del  wr»,  «*•  ■  ^ 
tro  cade  nel  metto  del  «•'^' V* 
aeaer  per  cons^gucna  ete •» ■"* 
medesima  varili.  Vta^m^f^^ 
tedaBottio,  lib.  ni,p«  l^'S? 

52-M.  Ciò  dten«u«i*»«*- 


raggio  <£ig»citeWeaekeasi^*^ 
cioè  Iddio,  genera,  tmàoi*  at  *•» 
partecipi  dell' ij 
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viva  luce  che  sì  mea 
lucente,  che  noo  si  dismùa 
né  dall'Amor  che  io  lor  sMntrea^ 
ìtale  il  8Q0  ramare  aduna, 
yeecìmto,  in  nove  sussistenze, 
nenie  rimanendoBi  una. 
dode  air  ultime  potenze 
tto  in  atto,  tanto  divenendo, 
non  la  che  brevi  contingenze; 
ntingenze  essere  intendo 
generate,  che  produce 
e  e  senza  seme  il  ciel  movendo. . 
costoro,  e  chi  la  duce, 
d'  un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
)i  più  e  men  traluce: 
vien  che  un  medesimo  legoo, 
spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
iscete  con  diverso  ingegno. 
»nnto  la  cera  dedutta, 

a  te.  Impcr-  tcfì^de  alVuitìme  po($nx$,%ffi  elementi 

ima  VéAo,  di  giro  in  (niro,  Umic,  di  A  poct  ttiiTiU, 

tuo  lue0H($,  dÌTeBeodo ,  cbe  nen  prodoce  più  ehe 

de  lumtne),  breri  eontingenxe,  cioè  enti  che  Doeeo- 

d'estere  «m  no  eeiere  e  non  eiiere,  eonraitiUli  •  di 

X  (ego  €i  par  brere  dorate. 
IVAmor  che  67-69.  La  cera  ài  céeioro  ;  la  male-. 

>anta  Spirilo  ria  onde aooiDBongoao le  coaof  enereAe, 

in  loro  :  fue*  e  lanano  ck»  laéue$,  cbe  le  de  {arma, 

,  per  guod  non  anno  eempre  d'un  Biodo,  né  aan»- 

ua  bomuie,  prt  prodooono  |U  dfetti  uedeeiaù:  e 

ntè,  nqn  no*  peraò  le  cote  geaerale^obe  fono  tegliate 

ìduma,  Ouf"  dallo  tplendore  della  diwaa  idea,  più  o 

sBoi  raggi,  meno  tralaooBQ,  pino  meno  perfetto  jqfK 

tpeechi ,  in  pariecono.  0 ,  per  bpie|{are  il  eonoetto 

I  cieli,  o  nel*  colle  parole  del  Bia|^oti,  oè  la  materia 

àj  Eiemal'  paitiva  è  d'asa  aaàdeÉima  tompra  nei 

,  rimanendo  diTersi  enti ,  né  la  canta  operaota  alla 

oa  e  indivisa  loro  geaeraiiooe  è  d'ana  aleiaa  alMali- 

i  riferisee  a  tede:  però ,  qnanto  |»ià  la  matena  è/di 

battuto  por  nobil  tempra ,  e  la  firlù  agènte  virino» 

tpeuh»  tn  sa,  tanto  pia  la  eoaa  geaerata  ba  in  tè 

an  Grande  si  della  loco  e  Ikellecfa  deWetorta  idea 

s  easentia  et  ood'èPetempie. 
intelligentisi  70-7-1 .  «m  medoeimo  legmo ,  So  • 

I  radìanta  et  eomdo  «peste,  ee.  Intendi  :  bb  legBo  aoo 

ad  SBBm  in-  iadividnalaienteil  medesiaM,mail  m^ 

rnm.  t.  desimo  speeiftcamenle^  come  qnelb  di 

inette  ««nei-  daomeli,dtdBeperi,eMnilt./Hilte<C4 
era  luce)  d^  73-7l>.  Se  fotte  a  punto  là  cera  et. 
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E  fosse  il  cielo  in  saa  virtù  sapremi, 
La  Ince  del  8q^  parrebbe  latta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemenle  operando  air  artista, 
C'ba  l'abito  dell*  arte  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  cbiara  Tista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
Tolta  la  perfezion  quivi  s*  acquista. 

Cosi  fu  latta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r  animai  perfezione; 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  eh*  io  commendo  tua  opinione; 
Che  r  umana  natura  mai  non  fbe, 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  dna  persoae. 

Or,  8*  io  non  procedessi  avanti  pine, 
Dunque  come  costui  fu  senza  poe? 
Gomincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perché  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  cbe  1  mosse, 
Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 
Ben  veder  eh'  ei  fb  re  che  chiese  senno, 

M  la  mitarit  fotte  formita  td  attuta  raiDtato  fitta BtHt  lai  i^'P 

m  pumto,  a  perfenone.  di  tatto  pooto,  in  fottta  etri  o  atltni,  «- 
o  to  il  dolo  «porante  fotte  in  taa  alU  82-85.  Ceft/^/Whf^jS 

▼irto .  •  Boa  ditcf  dotta  d'atto  ia  atto  dirìoa  TÌrtà,  la  terra ^^*^ 

fisa  allo  otta  contiogaoti ,  la  hica  del  t«g^  il  earpo  d'AdaaM  '■  ^  *V  ^ 

galle,  oioè  deUa  dirisa  idea,  p^rnèhé,  ta  U  parfcaioaa  ooBV«ia*«" 

ai  meatrorebbe  in  tntta  la  tat  cbiarai-  aoìoMle.  rw 

n,  a  lo  croatnra  tvtte  tarabW  perfotto.  84.  U  riffim  r^ì2 

76.  Ma  te  maiwrm  to  dà  iempf  TÌdaBonto  della  fru  V^»^ 

$€ma.  Ha  la  natnra  M  ette  Inee  del  famerf  fata  di  Dio. 
toggello  fCfiMi,  cioè  inperfelta ,  tatm-  88-90.  Or,  ^i9wmt^^ 

canto ,  perdooeliè  Dio  toJamosto  è  qne-  Se  io  non  anioBftMi  a^'  * 

gli  che,  operando  dirtttaniante ,  fa  le  tti  ^natta  obioDoat:  M" 

—-—^diletto.  tn  detto  ttpra  ck«  Miw''^ 


TI-7^.Simil€mint$op9rùmd0§er  fa  tenta  pa'ri?  ^j 

o|MraadeeoDieoneirartitto,  ebehala  ^ ,  f€ia  hf  te- *'^ 

iciif  laaFabtto  dell'arto  tot,  ma  la  hm-  ^al  cW  non  è  tale.         ^ 
natremantofOndeDonpoè  dare  alla  ma-  93.  e /acacie»  Jg-»'*^ 

tarlala  fama  che  gli  ato  noli' intellelte.  la  ea|ion  tk^'ùmmtt^f^ 

79^4.  Però  i§  a  emide  amar  ee.:  il  denderìodiaTarteaatf^ 

ma  aa  poi  non  la  natnra,  ma  Dio  atea-  taeonde  einttifia.  ^m 

ao  metae  da  ardento  amore  apeaiale  95.  QuMÌ9  fk  f^;^ 

prenda  a  diaperra  la  aera  diana  propria  Inde  alle  parole  della  Stf^  >^ 

eaaigillarTi  latlnamlncaeper-  In  ^nod  wi.  —  «  dfaii*J*t 

m  deUa  nrima  ideale  virtù ,  o  ▼»-  e  le  eagion  cW  il  ««i"  •  **^ 
dire  della  eterna  idea  da  Ini cbia-  94.  petit,  pt«a. 
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iccJoccbé  re  sofficiente  fosse; 
Non  per  saper  lo  oamero  in  che  eono 
LimìoT  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno  ; 

Non^  51  est  dare  primwn  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triaogol  si,  eh' un  retto  non  avesse. 

Onde^  se  ciò  eli'  io  dissi  e  questo  note , 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  Io  strai  di  mia  intenzion  percote. 

se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Tedrai  aver  solamente  rispetto 

Al  regi,  che  son  molti,  e  i  boon  son  rari. 

n  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 

B  così  puote  star  con  quel  che  credi 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

Desto  ti  fia  sempre  piombo  a*  piedi, 

f^er  forti  muover  lento,  com*  uom  lasso, 

^  al  si  e  al  no,  che  tu  non  vedi; 

qo^U  é  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
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>  idoneo ,  eompinto. 
oper:  ooo  dimaodò 
aaofi  fieoo  i  motori 
•ti.  —  enno,  tono, 
'idiroebe  Salomoo* 
»p«re  (o((o  dò  che 
ee  le  arti,  fameo- 
colarì  quesiti  delle 

sse  ee.  Se  da  due 
lali  sta  Deceasarìa- 
'  oeceasaria  mante 
mie,  paò  dedarsi 
sariemente  rera. 
0  cliieae  di  cono- 

reprimutn  ma' 
'  DOD,  $i  esi,  f 
tre,  concedere, 
sisla ,  primum 
9y  che  Don  aia 

'%so  te.  (Tatti  i 
cerchio,  ayenti 
oo  ncccsaaria- 
>osto  ad  esso 
rehio,  avppl. 
fa  del 


403.404.  Onàt,  «e  tAò  ch'io  dtf. 
fi  ee.  Int.  :  onde,  se  ta  noti  ciò  ch'io  dissi 
in  prima  (cioè  che  À  veder  tanto  non 
iurte  il  secondo)^  e  qnesto  che  dico  or( 
(cioè  di'  et  fu  re  eke  ^ie$e  teimo,  Ae* 
ciocché  re  tuf/ieiente  fotte)  ^  eoDoscerai 
che  quel  vedere  impari,  cioè  non  oren* 
te  pari,  è  la  regal  pradeosa. 

405.  in  che  lo  ttral  ee,  :  di  che  io 
Tolli  dire,  o  intendo  parlare. 

406.  te  al  Surte:  cioè,  al  luogo  ove 
io  dico  A  veder  tanto  non  turte  il  te- 
eondo.  Il  turte  porla  seco  Fidea  d' una 
eie?  ala  coDdixiooe,  qoal  è  appanto  qael- 
la  dei  re. 

444 .  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
•'-e  del nottro  Diletto,  cioè,  di  Gesù 
Cristo. 

442-444.  B  quotto  ti  fia  ee.  B 
questo  mio  ragionameoto  ti  faccia  ri- 
tenoto  oo'  altra  Tolta  ad  affermare  o 
a  negare  nelle  cose  in  cui  non  discemi 
chiaro. 

4  4  5^  4  6.  Ira  gU  ttolti  bene  abbat- 
to,  nel  fondo  della  stoltetza,il  piò  stolto 
di  tatti  gli  stolti. Costr.  :  eke  quegli  che 
$em»a  disltiuiofie  afferma  o  nega  è 
ben  abbatto  tra  gli  ttolU  eoH  «#1- 
l'un  ee. 
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Che  senza  distinzione  aflérma  o  niega, 
Cosi  neir  un  come  nell'altro  passo; 

Perch'  egr  incontra  che  più  volte  piega 
L*  opinion  corrente  in  faln  parte, 
E  poi  r  affetto  lo  inlelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ba  l' arte 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Briseo,  e  molti, 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

Si  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stoKi 
Che  foron  come  spade  alle  soritliire 
In  render  torti  li  diritti  volti 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  ^ 

A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  matar»: 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
n  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  sa  la  cima;  ^ 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perir  al  fine  all'  entrar  della  Ibce. 

«•«•7.  Coti  neir  %Mi  eome  nelVaUro  dìte«polo  *  ScmIim  f**^*^ 

jMMO  :  ttnto  nel  etso  dì  negare,  coni*  none.  —  Méii$$»,  ahrt  fai^'** 

éì  affennare.  — BrUto,  ricordai*^ 

448.  <fifOfifr«,  a^ade.  prozio  per  la  «•adi** 

449.  U0pinion  corrente,  torma,  alla  ooadratara  dd  mmk- 
pr«cipitoaa,  il  ghidiiio  affrettato.  4J7.  SoMK»  ti J^^'^^"' 

ATO.EpoirmireUote.EfùWÈmo'  tid.  StMHo,  ttwim»éi^^^ 

re  della  propria  opinione  hga  lo  Intel-  colo ,  fa   condiMi*»  ^  *  ^T' 

i$Uo,  fF  impeditce  di  caaminare  aottil*  d'AleaaMidrìa  pò  mi  *■'.**  J 

•ente  <|«anto  è  necessario^  onde  pre*  Triniti:   ÀnÌ9,  sfc»  ***?**      1 

aenrarsi  dall'errore.  È difBaleapofnap>  qaarte  secolo,  **•  •^-*  TJj 

si  d' nn  pregiaditio.  stantiatitk  del  Vtik,  •  »  — **; 

434-423.  Vie  pi^€he indamo n.  nato  nel  prÒM  «ea*  ^""^  ^ 

Intendi  :  vie  più  che  indamo  toma  dalk  Nioet.  ^^  ^ 

ricerca  del  Tero,eolwcke  è  priro d'arte;  428.  Chofimmt^f^Z 

poidiè  dopo  dì  easera  stato  per  rie  torte  Cfce  fecero  fnki»  ^I^Jr^X 

ni  cerea  del  vero,  non  solo  toma  indi^  terso  le  Saere  S^tì***  *"|*"?^ 


tre  prÌTO  di  sapere,  siccome  era  diami,  eattrtndole ,  per  '•■^^^iJiS* 

ma  in  peggior  eondidon»,  cioè  piene  o  laro  errori ,  e  ceri  ^"^  aSZfc 

errori.  Coslr.  :  Chi petea  per  io  rene ,  f¥ii  «dK,  eie*  ■**^v  J^^^ 

per  troTare  II  Tero,  e  non  km  Varie,  ti  yorì  e  Kmpfci  mfétH  ***V 

parte  dm  riva  9ie  più^  P«S6Ìo,  thein-  tirali  coneelli  delle  *"•  F*^' 
damo,  perekè  non  tonai  ua,  ai4Ta',  IS4.  v%lft#/HMik  "^'^ 

fwil  esporle.  fenfe.  . 

425.  Parmenide,  Sloeofo  d'Elea,  488.  mtreakarédh^l^'^ 
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nonna  Berta  e  ser  Martino» 
ere  un  forare,  altro  offerere, 
dentro  al  consiglio  divino; 
16  surgere^  e  quel  può  cadere. 

0  imlioocttii-  444-442.  Vtdet^  dentro  m.:  cioè, 
▼ederli  oella  mento  di  Did  anali  sono  in 

a  Berta  ec.  vista  agli  nomini  j  percioccnè  oolni  che 

pinzochera  ;  rnba  può  nn  giorno  pentirti  e  andare  a 

volgo.  aalranone  j  ed  all'  opposto  colni  ohe 

ro  offerere  :  oggi  è  pio ,  pnò  cadere  nella  colpa ,  e 

litro  ad  offe-  andare  tra  coloro  che  sono  eternamente 

alla  Chiesa,  perduti. 


beati  spiriti,  tf^uaìt  cm  Damtt  trovasi  In  mt%%o,  $  psr  fJtww 
ipo  la  risposta,  altri  $pt$mdorl  s^agglumtomo  ai  primi,  tanto  tkt  la 
tAta.  Ntt  dimHo  rito  di  Béotrlts  riprtnéé  f  mtività  sua,  a  issassi 
*sr  dua  tists  iumiHOss  In  fórma  di  cross  stSMdtnttsl  aXttofsrs»  U 

tra  mara¥Ìiliosi  conesntl  Is  anbns  di  coloro  che  dsttsro  il  smn^ms 
>  par  l'onora  di  Cristo  o  delia  Chissà, 

il  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
*  acqua  in  un  ritondo  vaso, 
eh'  è  percossa  fuori  0  dentro, 
lente  fé  subito  caso 

Coec.Costr.:  bisogno  di  percuoterlo  nella  sua  tni»* 

mdo  moneti  riore  cavità?  Mai  no.  L' acqua  n  che  si 

,  istessamen-  può  percuotere  dentro  toccandola  ìmme- 

teeondoch'i  alatamente;  e  si  poò  percuotere  fuori, 
percnotendo  le  pareti  etleme  del  vaso, 

latta  intera  a  che  vengono  poi  a  dar  moto  all'aetyna 

losta,  perchè  internamente.  Si  noti  ascdra  che  la  si- 

•ncctto.  •  11  militudine  al  modo  da  me  stabilite  ai 

egge  percop-  affa  a  ciò  che  vuol  significare  il  Poeta* 

16  il  vaso  può  Se  tu  percuoterai  l' acqua  nel  eentro 

(entro,  e  non  della  sua  superfìcie,  i  circoli  aaderanno 

vaso;  e  tiene  da  esso  centro  verso  la  petiferia  del 

ezibne.  Maio  vaso;  se  percuoterai  le  pareti  esteme 

le  l' acqua  si  di  esso  tuo,  i  oerobj  anderanna  dalla 

0  percuotere  perìrerìa  al  centro.  Similmente  la  voce 

0  percuotere  di  San  Tommaso  andò  dalla  periferia 

ibe  in  questo  al  centro  di  ^uel  Inogo  dove  erano 

he  l'acqua  è  Dante  e  Beatrice:  e  poscia,  parlando 

suo  interno,  Beatrice,  la  voce  di  lei  andò  dal  cestro 

os\  si  spiega  alla  periferia  suddetta.  • 

ezione  comu-  4-8.  Nella  mia  meni»  ec.  Questo 

i,  come  potrà  effetto  naturale  dell'  acaua  nel  vaso  fé 

indo  di  TUO  ?  tubilo  eoio  (caduta)  Neltm  mia  mente, 

aso  sarà  forse  mi  cadde  anViU>  in. pensiero,  toitochè 


592  DEL  PARADISO 

Questo  eh*  io  dico,  si  come  si  tacque  i 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque: 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  '  * 

Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 

D*  un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s*  infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 

Eternalmente  si  com'ella  è  ora: 
E,  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifìàtti. 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota,  ^ 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti: 
Cosi  air  orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia  '" 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 

Lo  refrigerio  dell'  etema  ploìa. 
Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 

m  taefoe  ki  vita,  V  aniina,  di  Tomma-  pronta,  (raaca,  !&««;  ét^ 

•o,  p«r  la  aomigUanfa  che  col  detto  ef'  renta.  ^ 

fatto  deU'ae^  aT«a  il  parlare  di  Ini  e  24.  Nel  km^n,  wd  b^JT 

^m1  di  BeaCnee,  cene  nella  nota  topra  giadreaieote  ia  air»-  —  "^ 

è  detto.  noto,  nel  nìraMa  «aito-         ^ 

40-ia.  ÀcotM  (accaooa DaoteJ  fm  25-27.  QmI  ti  ^"^S 

wmlitfit  ceatni  ha  bisogoo  d'andare  ti  lanMnta  Derche  fiti.i>^_  . 

flU«  radice,  al  fondo,  d'on  altro  vero,  do,  ti  dcèba  m»nxt^ 

'  ooneaeeme  la  ragione.  virere  b  cielo ,  certe 


■15.  t'infiorm,  •* edoma.  non  videfiHef,  l«>"»"'"l^'u 

47.  «MKW  riféUi,  rifatti  tiiiUli  dio  che  la  |><o^  la  r^,f^^ 

dopo  la  reeorrerione  dei  corpi.  beatifico  lume,  prodect  ^'^^ 

-IS.  eh* al  90der  non  vi  mòi:  cioè,  che  te  tanto  bene  li  ftt^  ^^ 

cbe  oneata  Toatra  Ince  non  rechi  noia,  re,  le  morte  sì  a»pett«w^f*_^ 

batidio  al  vedere,  cioè,  acli  occhi  roatri.  deéìderio,  e  si  rìfaarJcr^  ^' 

20.  JUeuma  fiata  è  della  Nìd.  e  dei  benedizione  di  Die.  ,-^ 
Cod.  Tot.  e  Chif .  Totli  gli  altri  Alla  28-29.  OastTmà  a  Q**  ^ 

/tote.  —  cAe  «Olmo  «  rvla,  che  can-  -^'-^ »_^  tiÉe* 


cke  tìto  e  regna  eteree»  tHi»*J  j^ 
sostanza. — dot,  C«sà  Cr^ ^^ 


tendo  damano  in  giro.  •^...^. — ««^  w.. . 

21.  Lttam  la  voce»  riofonano  il  natnre  dirinae  nauas.  IV^'^ 
«•nto.  e  mUegrano  y/i  atti,  e  aTtìrano  tpoodema  delte  eerek  sii  ^  *  ^ 
di  pài  allefraiza  i  UMiimenti  loro.  Vwno  in  Ire,  il  ine  «■*■••  ■ 

22.  aUrarmkm,  alla  denasda,  Pimo. 
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mpre  in  tre  e  due  e  uno, 
scritto,  e  tutto  circonscrive,  30 

[cantato  da  ciascuno 
spirti  con  tal  melodia, 
i  merlo  saria  giusto  muno. 
la  luce  più  dia 

cerchio  una  voce  modesta,  35 

fu  dell*  Angelo  a  Maria, 
lanto  fia  lunga  la  festa 
9,  tanto  il  nostro  amore 
dintorno  cotal  vesta. 

za  seguita  V  ardore,  40 

visione,  e  quella  è  tanta, 
li  grazia  sovra  suo  valore. 
I  gloriosa  e  santa 
a,  la  nostra  persona 

ia,  per  esser  tutta  quanta.  45 

ascerà  ciò  che  ne  dona 
»  lume  il  sommo  Bene; 
lui  veder  ne  condiziona  : 
crescer  conviene, 
rdor  che  di  quella  s*  accende,  50 

!.  È  dot-  37-38.  Quanto  Aa  hmga  ec:  che 

né  conte-  mol  dire:  per  tutta  V eterniti, 
ito,  e  che  59.    SÌ  raggerà  dintorno   ee.: 

t  omnia;  spargerà  d'intorno  questo  lume  di  che 

l'anima  nostra  s'ammanta. 
0.  Inten-  4(M2.  La  tua  ehiarexza  ee.  La 

lalehe  al-  efaiarena  di  questa  fal^da  feste  è  a 

k.  misara  della  nostra  carità  Terso  Dio; 

ina  giù-  e  qoesta  è  a  misara  della  risione  onde 

sarebbe  siamo  da  Dio  fatti  beati  ;  e  la  TÌsione  è 

ogiia  me-  tanto  piò  chiara  e  Tira,  quanto  è  mag- 

.  miMMif .  giore  la  grazia  che  ci  ar valore  la  TÌsta. 

lente.  —  tovra  tuo  valore,  int.  aggiunta  al 

,  del  eer-  proprio  valore  intellettaale. 
i.  —  ima  43.  Pia  graUi  fia,  pia  bella,  pia 

alomone.  splendente,  e  perciò  affetta  di  maggior 

lenza,  ivi  piacere,  e,  se  Tuoi,  anche  più  grata  a 
Dio.  —  per  ttitr  kUta  quanUt,  per 

a  Maria,  esser  nella  sua  integrità,  cioè  in  anima 

e  le  an-  e  corpo,  e  coasegnentemente  più  per- 
emo Dio.  fetta. 

ono  della  47.  il  tommo  Bene,  Iddio, 

rerenza  e  48.  Lwme  eh'  a  lui  veder  ec.  Lume 

destinata  che  ne  eondtsfofia,  ne  dispone,  ci  fa  ca- 
paci a  vedere  esso  Dìo. 

3S 


594  I>EL  PARADISO 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ha  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vìvo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  * 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  ; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  lutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  *" 

Tanto  mi  paner  subiti  ed  accorti 
E  l'uno  e  Taltro  coro  a  dicer  omiw, 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  moni  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  marame, 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari,        *• 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quei  che  v*  en, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera  ^ 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze.  ** 

}i\,eheda  eoo  viene:  che  da  csm  65.  che  fur  ceri»  "fV  r^t 

trdore  ti  diffonJe.  «introDo  prìou  d' A*"  {**^— ,» 

52-56.  Ifa  ti  coiiMee.  ila  ticconM  ai Jerioo ,  percW  d«pf  ■  •■^^ 

il  carbone  che  produce  la  fiamma,  \iace  tara  fioilo  il  Pargttant>  ^  _  ^^ 

Snella  colla  vivacità  del  proprio  spleo-  67-6S.  tM  '«^''**^TZ]|^ 

ore,  di  modo  die  la  eua  parvenza  quei  che  v'era,  'll^.'^T^^' 

(del  carbone),  il  ano  apparire,  la  tua  rone  di  ttavìlUoli  yfM|^^^ 

\  isla .  talmente  si  difenae ,  che  non  re-  sotlo  al  vano  75.  —  ^JJ^  \^ 

»ta  vinta  dallo  splendore  della  fiamma  d' nn  modo  mcdestSM,  i^  * 

stessa  ^  cos'i  la  carne  de' beati,  dopo  la  punti.                           Aè  h^ 

resurresione ,  m  ttppùrensa,  in  yisibi-  69.   eke  rttdbiarir  * 

lità,  TÌncerk  U  Inme  onde  sari  oiroon-  chiaro.                         ,    .^.  i. 

daU.  70.  al  salir  éil^f*^^ 

57.  tuUodi,  tuttavia, tuttora.  —  ri-  notte  s' immagÌM  labt  *  ^ 

eoperchia,  ricopre ,  tiene  sepolta.  eeUae  «pposia  al  ••'•'^--n  ^ , 

C2.  l' uno  e  l' allro  coro,  le  due  co-  74  -72.  nuore  f<nf^  j^  J, 

rone  de* beati  spiriti.  —  amm§,uaèa^  parimuì,  nuove  stcUsi<'|'^ 

cosk  sia  :  esclamaxione  di  desideriti  e  di  di  esse  tanto  è  icara  jff  "t*^.  ^ 

approvaxione.  luce  solare  che  a»e«n  •  •^ 

63.  tnoitrar  ditio  ec.  :  mostrarono  pare  e  non  pare  che''*^f^ 

desiderio  d'esser  riuniti  ai  loro  corpi  74.  far§  un  pf* 

lasciati  in  terra.  cerchio. 
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ar  del  santo  spiro, 
sce  subito  e  candente 
i  aiiei,  che  vinti  noi  soffrire  ! 
>i  bella  e  ridente 

Irò,  che  tra  Y  altre  vedute  sa 

sciar  che  non  seguir  la  mente, 
er  gli  occhi  miei  viriate 
;i,  e  vidimi  traslalo  (*) 
lia  Donna  a  più  alta  salute. 
r  io  eh'  i*  era  più  levato,  86 

'alo  riso  della  stella, 
area  più  roggio  che  V  usato, 
uore,  e  con  quella  favella 
in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
.eniasi  alla  grazia  novella;  90 

;o  del  mio  petto  esausto 
lei  sacriGcio,  eh*  io  conobbi 
e  stato  accetto  e  fausto  ; 

0  lucore  e  tanto  rebbi 

ero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  95 

si;  0  Eliòs,  che  si  gli  addobbi! 
a  da  minori  e  maggi 
ncheggia  tra  i  poli  del  mondo 

!.  Dice  co|ì  di  modi  Tocali ,  è  il  lìogaag^o  del- 

(  risplende,  V  aoima .  mossa  in  tatti  dagli  affetti 

allo  Spirito  stesai,  e  istessaraente  manifestaotiti. 
Uooo  nelle  89.  olocauih,  sacrificio  :  e  qui  Tale 

lingraùameato  ferTcntissimo. 
aceeso.  90.  alta  grazia  notella,  d'estere 

ute  Si  vuol  staio  poFtaiu  m  qnest'  altro  cielo. 
Ho  a  lasciar-  93.  Eito  Utare,  il  mio  sacriBcare. 

oggetti  Te-  luteodi  sacrificio  di  lode  a  Dio  e  di  rin- 

nenU,  che  graziameoto. 

1  roemorÌA  ;  94 .  lucore,  splendore.— robbi,  ros- 
;en<«,  come  ù.  Robbo  è  tocc  dal  lat.  rubeni,  o  ro- 
>n  ptiò  in.  beu$f  come  si  legge  io  anp  antica  iscri 
dal  Sole  al  zione,  riferita  dal  Vossio  nell'  etimolo- 
gia della  voce  ruber ,  e  presso  lo  Scali- 

,  a  piò  allo  gero  nelle  note  a  Varroot . 

ludtne.  95.  «  duo  raggi:  *^^^ H*^  lu°i>' 

0,  eh'  io  era  nose  formanti ,  come  dirà  in  seguito , 

una  croce, 

l'intenso  ri-  96. 0£liò«,o  eccelso  Iddio,  olumi- 

ella  stella.  .noso  Iddio.  Eliot  ò  voce  che  in  ebraico 

«so.  vale  eccelso,  in  areco  tote.  —*  gli  ai- 

a  ec.  n  lin-  dobbi,  gli  adorni,  gli  ^hhelli. 

gli  nomini ,  .       97-99.  Come  dittinta  ec^  come  Ga- 

y  di  costumi,  lattia  biancheggia  dùh'nfa, cioè  sparsa, 
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Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  beo  saggi, 

Si  costellati  facean  ne!  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabìl  segoo, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  nnemoria  mia  lo  ingegno; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Ciivro, 
Si  eh*  io  non  so  trovare  esempio  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scoserà  di  quel  eh*  io  lasso, 
Veggendo  in  queir  albór  balenar  Cti^ro. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Si  roovean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggioa  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de*  corpi,  lungbt  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 


Uchi  filotofi  intorno  alla  cagiona  di 

Soalla  faida  di  chiarore  biancastro. 
)ggi  ai  erede  ner  gli  aatrononi  che  al- 
tro  non  na  che  an  seguito  di  grandi 
strali  di  nebuio$e,  cioè  stelle  cinte 
d'  «tt' atmosfera  ;  del  qoal  genere  forse 
è  il  nostro  sole. 

4  (KM  02.  Si  cotUlliU{  ee.:  cioè, 
coA  distinti  a  guisa  di  grandi  e  piccole 
stalle,  Jqnei  ra^gi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  eaao  (di  Marte)  qael  Tenerahil 
sego*  (la  croee|  eh*  in  un  tondo .  del 
circolo ,  fanno  dna  diametri  che  si  in- 
tersecano ad  angolo  retto ,  e  eonvian- 
gono  per  eonaeguenia  i  quadranU  del 
circolo.  —  51  coitellaii,  seminati  di 
stalle  a  gnisa  della  Galassia. 

405-405.  QMÌ9Ìme€ee.(tn  ti  mie 
>og«gn«  rimane  Tinto  dalla  memoria  :  qui 
non  no  ingegno  che  buti  a  deacrtTere 
cooTeoientemente  con  esempio,  con  si* 
militodine  coodena,  ciò  che  mi  ri- 
cordo di  aver  Tednto  in  quella  croce  ; 
che  la  memorft  delle  coae  vedute  è  più 
ferie  in  om  dello  ingegno  per  reppre- 
tenlarle.  «r^      r         rr 


poiché  odi' tlb^*-»". 
bmà  Crislo.  -  B  S-  f>* 

iti.  lointeadocMil*^ 
ho  riscontrato  ifii^ 
quando  egli  aaesrt,  fi 
vedrà  lampeggiar  Cri*  • 
bdre.  _i*^* 

mila  air  altra  ddW 
a  piedi  della  croct 
Irò  orinontale  e  ~ 

44l.itrW<»uyAi«f^x-rt 
al  punto  d'inlers*-***^^ 
facenti  la  croce, 
cootravano ,  e  tra, 

«5.  W»JWf««dM|f 
d'apparenta  aJ»f«"5rL  ^^ 

444.  lemùwgtffr;'^ 

Sene  mionlissfmt  ff^^^ 
Bsi  veggooo'--"'"^ 
nuotare  per 
che  entrano 
per  le  finestre 


wh^-'*3 
•sSi  j 


reopsri»»"*^^ 


445-147.  ••**«** 
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l'ombra,  che  per  sua  difesa 
3on  ingegno  ed  arte  acquista, 
ed  arpa  in  tempra  tesa 
;orde  fan  dolce  tintinno 
ui  la  nota  non  é  intesa; 
che  li  m' apparinno 
la  per  la  croce  una  melode  » 
piva  senza  intender  V  inno. 
*  io  eh*  eli' era  d*  alte  lode, 
ì  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
ui  che  non  intende,  e  ode. 
ava  tanto  quinci, 
a  li  non  fu  alcuna  cosa 
;asse  con  si  dolci  vinci, 
parola  par  tropp'osa, 
lo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
iirando  mio  disio  ha  posa, 
de  che  i  vivi  suggelli 
llezza  più  fanno  più  suso, 
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•I  genera 
i  iODo  le 
Itrì  inge- 
le  al  sole. 
Sleale.  — 
rde:  eoa 
e. 

inno  ec.  • 
cchijDor^ 
ioteode  la 
ero  Parte 
accoglie. 
i.  regol.: 

elodia. 
lite  lode: 
alte  lodi-, 
leste  paro- 
parole  di 
e  di  Gesù 
,  il  qoale 

lelodia. 
mi.  Vinco 

arolapar 
ne  del  ter^ 
pò  ardita, 
tra  cosa  il 
tri  ce,  od 


^aali  se  miro,  s' acquieta  ogni  mio  de- 
siderio. 

\  5S-4  56 .  Ma  ehi  l' awede  che  %  ^- 
«i  tuggélli  ee.  Avendo  detto  il  Poeta  ohe 
il  piacere  aTnto  oel  cielo  di  Marte  era 
stato  maggior  d' ogni  altro  precedente , 
poteva  rìmproTerarglisi  che  aTCsse  pos- 
posto a  quello  il  piacere  degli  occhi  di 
Baatrioa.  Egli  preriene  no  tale  rimpro- 
vero ,  e,  coma  ai  esprime  «gli  stesso ,  si 
accasa  per  iscasarsi ,  dicendo  che  ante- 
ponendo a  nnellc  vedute  sin  ora,  le 
bellezze  di  Marte ,  non  deve  far  mera- 
viglia a  chi  consideri  ebe  i  cieli  tanto 
più  son  perfetti  quanto  più  s'avvicinano 
all'empireo,  e  eue  non  essendosi  ancor 
volto  a  Beatrice ,  né  essendosegli  ancor 
dischiuso  il  divino  piacer  da' suoi  occhi^ 
non  Tavea  compresa  nel  suo  paragone; 
che  certo  anche  in  Marte  doveva  ella 
farsi  più  bella  del  pianeta  medesimo , 
come  era  avvenuto  in  tutti  i  deli  pr^ 
cedenti.  Difatti  vedremo  che  il  Poeta  si 
volta  a  Beatrice  al  verso  32  del  Canto 
seg.  Quelli  che  per  t  vivi  tuggelli  in- 
tendono gli  occhi  di  Beatrice ,  a  parer 
mio  s' ingannano ,  che  il  iuggelUaro  e 
il  fare  sono  espressioni  ripetute  cento 
volte  a  dimostrare  le  operazioni  dei 
deli  ',  e  la  difficoltà  che  si  oppone  dal 
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E  fosse  il  delo  in  sua  virtù  saprema, 
La  Ince  del  sag^l  parreUw  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemenle  operando  ali*  artista, 
C*  ba  r  abito  dell*  arte  e  man  che  treni. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  yìsta 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s*  acquista. 

Così  fu  latta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r  animai  perfezione; 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  oh'  io  commendo  tua  opinione  ;  ^ 

Cbò  1*  umana  natura  mai  non  fòe, 
Né  fia,  qual  fa  in  quelle  due  persoae. 

Or,  s*  io  non  procedessi  avanti  piue. 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue.  * 

Ma  perché  paia  ben  quel  cbe  non  pan, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  cbe  *1  taom, 
Quando  fu  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fb  re  cbe  chiese  senno,        ^ 

M  U  matarit  fotte  fomitU  td  ttlatU  muMte  fìtta  uA  im  si*, f^ 

«  punto,  a  perfenoaa.  di  tatto  ponto,  in  qvatto  cera  o  Malirii,  «• 
o  te  il  àeto  eptranta  fotM  ia  taa  alta  82-83. Ctet /te /MiicCi*^ 

TÌrtà,  e  BOB  diaceadaata  d'atto  ia  atto  dÌTÌoaTÌrtà,  lalmadi^fc'^l'* 

fise  alla  oota  contiofeoti ,  la  tace  dal  tof-  il  corpo  d'Adam  fafatti^*j^ 

gallo,  cioè  deUa  ditiea  idea,  pmmèki,  ta  U  parlaiioM  coefeMfll'  «*  >■* 


ai  meatrerabbe  in  tatto  la  tat  ebiarai- ..  ._ 

n,  a  la  creetora  tatto  aarebker  perfetto.  84.  La  Firfiw  pnjF*-  *^^ 

76.  JTa  la  naiwra  la  dà  aaaipre  TÌdaneato  della  0r«f^"f" 

aetMa.  Ma  la  natara  M  etae  lece  del  immediaUt  di  Dio. 
tngfello  acenMi,  cìo4  iaperfelto ,  man-  88-90.  Or,  •'toa»F***f 

canto,percìoocbè  OiotoJamantoèqne-  Se  io  non  agaiuagaMÌ  et*  i  **  **^ 

gli  che,  operando  dìreUameoto,  fa  to  tti  fuetto  eliaioet:  Pf;^_ 

cete  aeaca  diletto.  ta  detto  aepra  cka  tmlé,  ?*■» 

TI'7%.SimiUmenUoptramdc9e,  faaeasaparìr  ^  j. 

operMide come  OQelFertìata,ebe beta  ^,  paia  bea  if.:*^*^ 

aeiena  e  Fabito  dell'arto  sua,  ma  Uhm-  ^  cbe  non  è  tale.  ^ 

nntrcinanto,  onde  non  poò  dare  alla  ae>  92.9  taem§imm.:^^1^rT 

teria  la  fama  cbe  gli  ato  nelF  intollatto.  la  eagioo  cbe  il  aatst  •^ff'L. 

79-8t.  Parò  «e  il  MMoMier  «e.:  il  deJderiodiatarffnatr'r''^ 
ma  te  pei  non  la  natnra,  ma  Dio  atea-  fatando  ginttiaia.  ,_^  u 
ao  meaae  da  ardento  amore  apeaiato  W.  Qmaméa/k  dMH.  <>*^ 
prende  a  ditperre  la  aere  dì  taa  propria  Inde  alto  parole  deOt  ScnOV*  r^. 
eaaigiUarvi  leabiaralacaener-  ta  quod  Ht.'—a  iimmit^  j^' 


fetiona delta  prìnM  ideale  virti,  e  ▼»-     a  ta  eagtaa  cbe  il  mmf 

•bem  dire  d^kta  eterna  idee  da  Ini  cbia-  04.  M«ft.  nttn. 
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re  sufficiente  fosse; 

'  Io  Damerò  in  che  enno 

ìì  quassù,  0  se  necesse 

(gente  mai  necesw  fenno; 

re  primum  motum  esse, 

lezzo  cerchio  far  si  paote 

ìy  eh*  un  retto  non  avesse. 

eh*  io  dissi  e  questo  note, 

lenza  è  quel  vedere  impari, 

>lra]  di  mia  intenzion  percote. 

drizzi  gli  occhi  chiari, 

)r  solamente  rispetto 

18  son  nx>lti,  e  i  buon  son  rari. 

stinzion  prendi  il  mio  detto; 

»te  star  con  quel  che  credi 

padre  e  del  nostro  Diletto. 

i  sempre  piombo  a*  piedi, 

nuover  lento,  com*  uom  lasso, 

il  no,  che  tu  non  vedi; 

tra  gli  stolti  bene  abbasso, 

403-404.  Onde,  se  dò  ch'io  d%$> 
ti ee.  Int.:  onde,  «e  ta  noti  ciò  ch'io  disti 
io  prima  (cioè  che  À  veder  tanto  non 
iurte  il  teeondo)^  e  qaetto  che  dico  orf 
(cioè  eh'  ei  fu  re  che  chiese  eenno,  Àe* 
ciocché  re  tuf fidente  /bue),  eoootcerai 
che  quel  vedere  impari,  cioè  non  aven* 
te  pari,  è  la  regal  prodeota. 

40l>.  In  che  lo  etreU  ee.  :  di  che  io 
rolli  dire,  o  intendo  parlare. 

•106.  se  al  Suree:  cioè,  al  luogo  oto 
io  dico  A  veder  tanto  non  suree  ii  ee- 
eondo.  Il  twrte  porta  leeo  P  idea  d' una 
elerata  eoodiiioiie,  qaal  è  appnato  quel- 
la dei  re. 

4U.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
-^e  del  nostro  Diletto,  cioè,  di  Gesù 
Cristo. 

U%AU.  B  qmeeto  ti  fia  ee,  E 
questo  mio  ragiooameoto  ti  Caccia  ri- 
fenato  nn'  altra  toIU  ad  affermare  o 
a  negare  nelle  cose  in  cui  non  discemi 
chiaro. 

WH^h^.traglisloltiheneahhaS' 
to,  nel  fondo  della  stolteia^il  più  stolto 
di  tutti  gli  stolti. Costr.  :  che  quegli  che 
sensa  disHuMione  afferma  o  nsga  è 
ben  abbasto  tra  gli  ttolU  cosi  iiei- 
l'un  ee. 


compiuto. 
1  dimandò 
)  i  motori 
no,  sono. 
Salomone 
to  ciò  che 
i,  fa  meo- 
esiti  delle 

Se  da  dna 
lecessarìa- 
arìamente 
lò  dedarsi 
ente  Tcra. 
le  di  cono- 


st  eif ,  se 

;oncedere, 
^primum 
le  non  sia 

ce.  (Tutti  i 
bìOjSTenti 
iccesuria- 
.0  ad  esse 
Ito,  sippl. 
dd  meno 


(^00  1>£L  PARADUO 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh;  io  pensai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Né  per  elezìon  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de*  mortai  si  soprappose. 

E  quando  V  arco  dell'  ardente  affelto 
Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

La  prima  cosa  che  per  me  s*  inlese, 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se*  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volnme 
U*  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch*  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 


UÈ^^i 


doBOM  cka  ommkU  »•■  "T  ' 
aenu  ddl'  trfetto,  •««»  '  F*  j 
•i  fect  meoo  frémk  fijr  J 
pornooani  eoOt  fa»  •■^ 


85-86.  eo*mU%  ioecmr  lo  fondo, 
«tser  giaolo  coi  miei  oechi  ■  ▼•dare  lo 
fondo  ettremo,  l' ultimo  termine,  DtUa 
mia  grazia,  $  del  mio  Paradiso:  della 
0iazie  dÌTÌna  e  della  beatitudine  a  me 
dettioata.  Si  sa  che  la  gloria  e  la  beatitu- 
dine è  sempre  in  ra};ione  della  grazia. 

87-58.  Indi,  ad  udire  ee.  Costr.: 
Indi  lo  ipirilo,  giocondo,  grato,  pia- 
cente, a  ved€r$  e  m  udire.  Giunte, 
aggiunse,  «e.  — al  tuo  principio,  al 
principio  del  tuo  parlare  (a  quelF  O 
tanguit  meut), 

59.  ti  parlò  prosando  :  con  •)  pro- 
fondi concelti  parlò. 

41-42.  cW</m»c«mee<toec.Inl,:     «-,r». 

che  il  suo  concetto  si  sopra|fpoae  al  s»>  a  questo  splendore,  "  CI  J%^ 
gno  dei  concelti  mortali ,  si  fece  mt^  lungo  deHderìe  (Crti»'*^  ^ 
giore  dell'  intender  nostro.  Non  perchè  no) ,  frollo ,  •**»'^  !|i— J 
coti  gli  fosse  a  andò,  Ma  per  noetttité,  ^  eouto  in  me ,  lt)f$mm,  •t'J^  | 
ciò*,  per  quella  di  uguagliare  il  con-  per  aver  letto  il  ta«  w^^^^ri 
--•♦o  airaltena  deiraìffetto.  Varj  testi  :     lume  diTioo,  in  cai  k  fjTJ^ 

mnrùd.  soAo  aera  ore  bianche,  t'^'^ 


44  F«i4ffef*.'!j^H 
Icfgeil  ViTÌaniwlCii*"*  " 
ed  è  assai  bella  ksMat^  . 

47-48.  B«Mdi»»'***t;*^ 
benedeUo,  o  Dio  l"^*^ 
la  mia  prosapia  sei  i^  *t*Vj 

49-54.  B  tegwA^  »f^ 
Figlio,  mercè  di  BeiBÌ-.<**'3 


quassù  ti  i»9^mm  »••— f    -  1    j 

hai  faUo  ccsaare  ia  b^*^  , 


cotto  I 
dtl  mortai. 

43.  E  quando  tareo  te-  Continua 
nella  metafora  cominciata  del  tegno,  o 
dello  scopo ,  dei  concetti  mortali ,  al  di 
aopra  dei  quali  ferita  o  n  innalàaTi  il 


aoaoaarapra 
pra  aorìtta 
Boo  si 


vita  nella 


;:  dee,  ausi  «W*;-^ 
iedita». 


CAKTO  DECIMOQUINTO. 

Tu  credi  che  a  me  tao  pensier  mei 
Da  quel  eh*  è  primo,  cosi  come  raia 
Dairan,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei 

£  però  chi  io  mi  sia,  e  perch*  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  tm-ba  gaia. 

To  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m' asseta 
Di  dolce  disiar,  s*  adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  eh*  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  V  ale  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  cosi:  L*  affetto  e  il  senno. 
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flie»,  Tenga,  pMsi;  ^«1  lat. 


67.  firtira,  teiizt  temi. — balda, 
franca,  fidente,  pronta. 
5e-57.  Al  gml  eh'  è  primo  :  àok,  68.  Suoni  la  volontà  :  mtnifwti 

li  peosiero  divino,  «lalla  menta  di  Dio      parlando  il  tuo  volerà  e  il  tuo  dcside- 
M«firta  a  me.  —  coti  come  raia  ee.:      -"   n.-.^-:»»,». 


w  come  raggia ,  come  risulta ,  dal- 
«ita  aoa  Tolta  conosciuta ,  il  cinque 
i  il  lei,  ed  ogni  altro  ouoiero  che  non 
cW  aa  aggregato  d' unità. 

S6-59.  E  però  ehi  io  mi  sta  ee. 
'^t'i  E  però  non  mi  dimandi  chi  io 
■>MC(.  Dante  avea  cooosciutu  che  non 
<n  itiiogno  di  aprire  i  tuoi  desider)  ai 
!«t),  perchè  li  leggevano  in  Dio,  nel 
Q  «tipetto  etaroo  tutta  la  contingenza 
tiìstìata. 

W^ì2.  che  i  minori  e  i  grandi  ee.: 
«^«d>à  gfi  spinti  tanto  di  maggiore , 
i^^oto  a  mioor  grado  di  gloria  in  que> 
-  «iti  beau ,  oc.  —  nello  epeglio, 
'^^  ipetchio  ,  cioè  ia  Dìo. 

65.  il  pensier  pandi,  apri,  fai  pa- 
^1 1  chi  in  eaao  apeglio  rimira,  il  tuo 
wien»,  prima  por  che  tu  pensi. 

^-66.  Ma  perchè  il  saero  ama- 
te. Ma  affiocbè  aocH' ardente  carità 
ì'ìo  tempre  Teoiio  riguardando  in 
>,  e  che  m'empie  di  dolce  desiderio 
«o  di  te,  s^ adempia  meglio,  sia  me- 
0  iodttfatta. 


rio.  Propriamente  la  volontà  è  effetto 
del  desiderio;  ma  in  questo  luogo  oo- 
lontà  sta  per  gradimento,  piacere ,  che 
è  qualche  cosa  meno  del  desio. 

69.  decreta,  determinata,  prepa- 
raU. 

70.  udio,  m'ebbe  udito,  uteso, 
quasi  avessi  proferito  le  parole. 

71.  arrisemi  un  cenno:  accompa- 
gnò con  un  rìso  il  cenno. 

73-75.  Poi  cominciai.  S  comin- 
ciai, leggono  altri.—  V affetto  e  il  sen- 
no ee.:  il  sentimento  gl'attitudine  a  bene 
esprimerlo,  si  fecero  in  ciascuno  di  voi  di 
nn  medesimo  peso,  di  un  medesimo  valo- 
re, subitochè  la  prima  EgwUilàt  cioè 
Iddio,  vi  si  rese  visibile  per  mezzo  della 
luce  sua  beatìfica.  Vuol  dire  insomma, 
che  i  Beati  possono  esprimere  adequata- 
lucnte  in  tutta  la  sua  intcnsith  ogni  af- 
fetto, perchè  in  essi  è  fallo  uguale  il  sa- 
pere al  sentire.  Dio  è  detto  la  prima 
Egualilà,  perchè  in  lui  non  cape  né  il 
più  nò  il  meno ,  come  nelle  diverte  po- 
tenze delle  creature ,  ma  tutti  ì  suoi  at- 
tributi tono  btcstamente  infiniti. 


602  DEL  PAftADISO 

Come  la  prbna  Egualità  v*  ipfitrse, 
D' un  peso  p^  cìascnn  di  nà  à  frano; 

Perocché  al  Sol,  che  v*  aUomò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  kioe,  en  si  iguU, 
Che  tutte  simiglianre  som  acarae. 

Ma  voglia  ed  argomento  wt  awrtati. 
Per  la  cagion  eh*  a  voi  è  BaaifegU, 
Dirersamente  soa  pennuti  in  aii 

Oad'io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  <P^ 
Dìsaggnaglianza,  e  però  non  ringnuo 
Se  non  col  coore  alte  patema  fsita. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  inguaimi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  mio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemaù 
Pure  aspettando,  io  fai  la  toa  radice  : 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  Qoel,  da  coi  si  dice 
Tua  cognasiooe,  e  che  cent*  anni  e  pioa 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 


76-7T.  Perocché  al  Sd.  PercìoccU 
JtTiiiti  al  sole  che  vi  aUomò  ec.  *—  e« 
fi  iguaii:  int  Fmffeito  e  il  unno.  — 
en:  è  nocope  di  eno.  Ne  ho  notato  la 
ra^ooe  altroTe. 

78.  Che  MU  timiglianseee.  :  ebe 
ogoi  paragone  a  dimoetrare  tanta  agna- 
lità  ce. 

79.  voglia,  detiderìo,  affetto. — 
argomento,  mudo,  poteoxa  effcttrìee. 

SO.  a  voi  è  WkanifcUa,  Sottinten- 
di :  per  la  eapcrìeon  che  già  in  Tot  «te»- 
tì  ne  «teste,  e  molto  più  perchè  la  ve- 
dete in  Dio. 

81 .  Ditenamente  ion  pennuti  in 
ali:  non  Telano  del  pari  ;  eìoè ,  la  bra- 
ma s'innalza  assai  nià  del  sapere.  È 
stata  sempre  questa  la  cagione,  perche 
la  più  parte  degli  ndoùni  sono  e  si  re- 
puUoo  infelici ,  pmcbè  poasono  deside- 
rare assai  più  ai  qndlo  ohe  noasano 
coosegnire.  In  delo  noe  tale  oisogna- 
glianza ,  come  già  s' è  detto ,  non  pnò 
aver  luogo,  e  perciò  vi  è  eterna  felicità. 

84.  Se  non  col  cuore:  non  poten- 
do a  parole.  —  alta  patema  festa  ^ 
•Ile  tette  che  tu  mi  fai  con  aflctto  pa- 
Icrao. 


85.  tapeaia.èwaef^^ 
che  ragfia  ■n'anren  Ut^    _, 

86.  fiwilnfW^-*^^ 
ala  croce  adoffm. 


87.s«iie|S 

88-88.  CM  

cci,mi  compiacyi  eett'^f^^^ 
t^rottda  eraiice  tea  te^étt^^ 
ti  agli  alberi  gtmaWgirt   ,  „^ 

9i'92,  Ouei.éatéé^^ 
ìm  dal  fmale  la  tna  ffff'j!S^ 
cognone  degli  Aliahwri '■^^^ 
dicesi  propitameals  Uà  ■"' 
femmine.  Avendo  Cacr 
«na  degli  Aldigfaierì  •  i 
ran,  il  figKo  che  di  < 
Tcnae  fn  chiamate  Alig— -^ 
rÌTè  aDa  sna  diiLimli  Q^ 
da  qneeto  Alighicre  oaeytP*^ 
da  evi  Alighiero  II,  da  cà  >^ 

93.<lin<mleteleflH^g^ 
cioè,  il  cerchie  primo  dd  ■^'^ 
gstorìo,  ove  SODO  pnoiti  i  fff^^ 
stw  era  nel  cerchio  df'Hfvh.P^  | 
Dante  non  va  lo  rkeaokàt  «•■* 
tri?  A  qnesUdoma»diiip*«*^ 
rissimo  signor  Patenti  r«ì.l^ 
Purgatorio  ha  evitato  l'iie*"  •  ' 


CANTO  D£CIBfOQUl^TO.  603 

Mio  6glìo  fa,  e  tuo  bisavo  fue: 

Ben  si  convien  chq  la  lunga  fatica  9$ 

To  gli  raccorci  con  1*  opere  tue. 
Fiorenza,  denaro  dalla  cercbia  antica, 

Ond'.ell^  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 

Si  stava  in  p«ce,  sobria  e  pudica» 
Non  avea  cataiella»  non  corona,  100 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
Non  faceva,  nascendo,  ancor  paora 

La  figlia  al  padre,  cbè  il  tempo  e  la  dote 

Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.  m 

Non  avea  cas^  di  famìglia  vote; 


nro  Alighiero,  e  ne  fa  qoi  mcDiìoBe 
«■t»  p«r  bocca  dì  Caceiagiiida ,  per- 
ijtnUudagi  di  una  fignr^apìaceota 
P^  Morerola  per  lai  stasso,  l'abile 
^,eoociljaiidola  coiiTenìenta  e  la 
nti,  toreri  preferìre  di  mostrarla  da 
iUotia  motéoy  piattoato  che  da  fi- 
«•pmpalto. 

W.la  iÉMa /^lUàca.- di  pwtar  g^ 
'*ii  <l<«io  di  quel  peao  che  b  andar 
^  iMperhi  10  Psrgatérfo.  Vedi  il 
iloXdi^iCaDtira. 
H^^n  topen  tm:  coUe  pia  epe- 
«•iasaUragio  di  lui. 
(7.  dentro  dàUa  emrtkia  mUica: 
^rv*^  dalle  ÉD(2^i*oi«ra,  «wlla 
^kOi  prima  cinta  dopo  la  riedìfick>H. 
>*ddla  éXà  fatte  dà  Cartb  Magno. 
^(hfMa koflié  «0.  Presao qae- 
"■ticka  ■«•■  <H  Firenze  era ,  ed  4 
■n,  la  daaaa  4ei  Benedettini  chi»* 
*M^t  ohe  eaatU  nella  canonica 
'^Mia  deUa  pdiblica  ^re^iera)  ao* 
in  ngolannente  le  ore  di  tana^  di 
'^i^Maa  eeiyche  ert  L'oOilogio  dei 
^^"^  B  fienT«B«to  da  Imola  no- 
'^Matft  ifoncflerti  S,  BmMeH 
<*i^  ti  9rdinaiiu$  puUabmutmr 
'pm^k^ùHawa  aUééceUtimci-' 
«r. 

'M*  eateneUa,  collana ,  0  amaiU* 
~* cotona,  di  pmioaa  materia, 
•^•nara  il  ea»o:  quelle.  Tagbene 
»aa  aan  atti  ta  danne  ai  stiidiano 
piàfcaUe,eapaaaaeeBpoco  «maat» 


fezia  ana  specie  £  (else  solate  col  cuoio, 
come  dice  il  Boti ,  e  stampate  intorno 
al  pie,  la  quali  si  chiamaTaoo  contigie. 
11  signor  Mazzoni  opina  che  invece  di 
donne  debba  leggersi  gonne ,  e  spiesa 
eoniigiaie  per  ornate  riccamente ,  da 
contila ,  eoe  valaa  anticamenle  omo- 
menio.  GooTenoo  che  la  frase  correreb- 
be così  pie  nniurme;  e  a  dargli  tutta 
la  ragione  bob  manca  che  il  suffragio 
d' un  buon  Codice. 

402.  Che  fqete  a  9eder  piU  che  la 
penona:  che  per  la  sua  riechena  o 
laverò  daaaa  nelF  occhio ,  traease  gU 
sguardi  altrui  pie  che  la  persona  stessa. 

403^05.  Non  faceta,  naeeendo, 
ee.  La  figlia  naaeendo  non  facera  paura 
al  padre,  che  potesaa  per  lei  ricerer  di- 
sonore, o  non  poteaae  a  a«o  tempo  ma- 
ritarla ,  sia  per  mancarla  oeeaaiona ,  sia 
per  non  aver  dote  abbastanaa ,  perchè  i 
costami  eran  buoni  e  il  pudore  rispet- 
tato, e  ogni  fanciulla  era  certa  di  ma- 
rito al  tempo  debite ,  non  preralendo 
tra  gli  uomini ,  coaie  in  appresao.  il  li- 
cenaoao  celibato; e  la  dote  caaendo  m^ 
'  i,  quando  i  matri- 


'01.  non  donne  eomtigktie:  non 
*  che  TcstiaMro  per  somma  delica* 


moni  non  si  gofernavano  dalFinterease, 
ma  dall' amore.  — Non  fugeian  qwfnci 
e^indi  ec»:  non  nacÌTao  dalla  miaura 
uè  di  qua  né  di  Ik,  cioè,  né  per  poco  né 

iUTNon  enea  cote  te.  doè.  Fi- 
renae  non  avea  eaaa  ee.  Non  ri  erano 
palagi  eoo  appartamenti  superflui,  fab- 
oricati  a  pompa  ed  a  superbia  di  pochi 
abitatori ,  ma  le  case  eran  modeste  0 
proporrionate  aUa  famiglia,  Se  para 
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Non  V'  era  gìaulo  ancor  Sardaoapak) 
A  mostrar  dò  che  in  camera  si  poote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com'è  vinto 
Nel  adontar  su,  cosi  sarà  nel  cak). 

Bellincion  Berti  vid*  io  andar  cinto 
Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  daBo  i 
La  donna  soa  senza  il  viso  dipinto  ; 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecclno 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverU, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nnUa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

V  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  V  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 


par  questo  osm  vot9  non  si  Togllooo  ao- 
GMiiara  certi  tìiì  nemici  alla  propaca- 
zieoa  <lella  prole ,  coaia  potrebbe  far 
credere  la  sepcala  aUosioaa  a  Sarda- 
•apalo. 

407-408.  Smrimmp^io,  aitino  ra 
degli  Assiri ,  «oom  molle  e  dato  a  totto 
Ubidioi. — ctd  c&a  MI  («nere  tt  puoi^ 
Sì  fa  cenno  modcstaaMnte  ai  raffina» 
meati  della  libidine  cbe  il  eorroUo  seco- 
lo iodoase  a  scapito  della  feaeraxiooe. 

409.  JToiilMMfo.  ApfeUarasiMoo- 
temalo  ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
licito  Moatemarìo ,  dal  qaale  agli  occhi 
del  Tìatore  cbe  da  Viterbo  rcciTast  a 
Roma  si  preseatsTa  la  vadnta  di  qneUa 
città ,  coma  dal  monto  Cccetlatoio  si 
presento  quella  di  Fireme  a  ebt  viene 
ad  casa  per  la  via  di  Bologna.  Dice 
adunque  Caaciagnida ,  che  la  vcdaU  di 
Montemalo  nao  ara  ancor  vinto  dai- 
1  CcccUataio,  par  significare  che  Firan- 
re  non  era  ancor  giunto  a  superare  in 
svntaosiU  e  b  lusso  di  edìfisj  Roma 
stessa.  Che  poi  Firense  ai  tempi  di 
Dante  avesse  fabbriche  superitiri  in 
grandena  a  quello  di  Roma,  è  crcdiUle  : 
HMchÀ  ì  palsgi  e  gli  edifiziper  om  aggi 
Uom«  Tt  tanto  avanti  a  f^renae,  non 
eootono  più  di  tre  secoli. 

4  4<M  i  i .  coM'd  vinto  JVW  moiilnr 
•«•  ac  Come  nel  suo  ingrandirà  r  Dcccl- 


laCoio  {Firma)  via»  ^^"'^  ^ 
ma),  COSI  lo  vincerà  ad  ■^'^?^ 
cagiona  deUe  diseerdis  ó»;'*[ 
deperimento,  lumismi*  *  rt[ 
442-445.  B«iKi»»f***^ 
dei  Ravignani ,  aobile  fa"*J?V 
ne,  e  padre  ddls  famosi «"id*** 
ouJor  ctnto  ae.:  óoè  cA  ^* 
cumo  con  fibbia  d'essa.  ^ 

balletto.  ^    , 

445.  E9Ìdi^i^^V 
i  d'imtividni  della  M^'^n 


di  quella  del  Vecchi»  ^^ 


vidi 

K,e      . 

di  Firensa)  Ester  <«»<^f|^ 

«enuerte»  doè,  contaatsni 'jjr 

stiti  di  neito  semplice,  sta*'*' 

gto  o  adornaoMnto. 

448-4M.  Oforkm^l*'^ 

te.  Ognuna  era  certo  di  m*"**!^ 

daltoeara  patria,  parchi  s«(^^ 

inaerto  to  divi«i-«;    »  m^' 

astato  in  abba 

avidità  di  guadagno 

in  Francia. 

424.flsl«itfto,  acM.d^ 
422-^23.   E  emMtmk^ 

FiéiomM  t€.:  e  nsr  mtàf^r 


onodslMnMr 
moandsMii^ 


il 


quelle  stesse  veci  iafsettlì,  «"^ 
divertono  i  padri  e  le  aHiln  il  ^  ' 
bambini  loiì». 
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L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  i25 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Seria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Oaal  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 
A  cosi  riposato,  a  cosi  bello  i30 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 

Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello, 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

E  neir  antico  vostro  Batlisteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Caccìaguida.  135 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 
I2S.  PétoUggiata ,  MiiltTi  no-  455.  /fiiiem«  ftU  ee.:  perchè  il 

i ,  •  tfm  popolari  rtccoati  mariTÌ-     nome  ti  àk  nel  Baltetimo. 
li  cà«  allora  eorrerano  in  proposito  457.  di  vai  di  Pado.  Dalla  Tallo 

rniioi,  di  Fieaole  eo.  elei  Po ,  cioè  dal  Ferrareae.  Il  Boccac- 

Ì2r-129.  Saria  tenuta  aUor$e.  A  ciò  afferma .  la  donna  di  Cacciagnida 
i«pi  anebbero  fatto  marafigliare  «aaero  stata  da  Ferrara  ;  e  questa  affer- 
■(«coitaMataU  malo  oporo  di  ana  maxiona  sta  contro  chi  pensa  che  per 
Mi  e  di  nn  Lapo  Salterello,  come  vai  di  Pado  debba  intendersi  o  Parma  o 
■6  Bostri  corroltiseimi  tempi  fa-  Verona. 
••  Barangliare  la  virtà  di  Ga-  458.  Vedi  la  nota  94. 

tte  di  Cornelia,  figlia  di  Scipione  459.  Currado.  Corrado  III,  ìmpe- 

tE>*re,  e  madre  dei  Gracchi.  —  retore  della  casa  di  Hobenstattffen,  o  dì 
fMfc,  delta  nobtl  famiglia  della     Srefia. 

1  fa  Btritata  a  nno  degli  Alidoai  da  4  40.  mi  ein$$  detta  tua  milixia,  mi 

*)  •  restata  vedova,  ruppe  ad  ogni      adomò  del  titolo  di  ano  cavaliere. 
*l*>^Iapo5allere//o.  Giorecon-  442-444.  tiicon^  alla  uéqwMia 

'^«nitino,  molto  litigioso  e  male-  ee.:  contro  la  peasima  legge  di  MaomeC- 
^*  scotenn  pronunziata  contro  to,  il  cni  popolo  per  colpe ,  dice  Dante , 
E  ad  40  marzo  4502,  easendo  note-  del  pootence  romano  che  dò  non  cara , 
rireoM  II .  Gante  de'GabbrìeAi  da  si  nsnrpa  i  luoghi  di  Terra  Santa,  che  di 
••,  tra  gli  altri  condannati  leggasi  giustizia  anno  da' Cristiani.  La  CrociaU 
'  à  asme  dì  qo^io  Lapo  Salterelli  :  che  <}oi  ^  accenna  è  la  seconda ,  ouella 
Mm  Lopum  Salterelli  judieom.  predicaU  da  San  Bernardo  nel  4  4  47  al 
Q.  Mearim  mi  die  ee.  Intendi:  la  tempo  d' Eugenio  III  e  dì  luigi  VU  di 
M Maria,  'nvocnta  da  mia  madre  Francia,  che  vi  si  retò  in  persona,  •  la 
l«ridelp4io,  mi  concesse,  mi  quale  ebbe  no  tristo  eaito. — giutHsia. 
«e  étùfùo  n  Firenze.  lu$lixie  sì  chiamavano  nel  medio  evo  i 

'>i.  Ail«tfCeo,  Battistero.  diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 
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Qaìvi  fu*  io  da  quella  gente  tarpa  i^ 

Disv'iluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  coi  amor  molte  anime  deturpa, 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
<45.  turpa  e  turpe,  come  rio-  AA%.dalmart{r\»:lJ^w^^ 

Unto  e  tioUnU,  iopragin»  •  $9prmf>     iocootrti  eotibiUwio  fttkMti 
lime  te.  Cràlo. 


CAirro  DECoiosESfro. 

HiekieUù  dmt  mtpoU,  pmrtm  Cmetiminids  dtlU  cmdUùHU  éi  Ft*m9té^»mii^**  ^ 
it'iwol  mUttHti,  Ma  autcdmtUl  ancora  con  quti  dtt  contado»  •  dtlU  famifUt  étpm»t-^ 
più  dtgmt  di  nots. 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l' affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 
Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  so*  tu  manto  cbe  tosto  raccorce, 
Si  che  se  non  s*  appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  te  force. 

Dal  tot,  che  prima  Roma  soffbrie, 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
4-5.0  poem  fWtUru  nobtùàre.  V«»l     anraM  f»we  fwtW  •  •^f*^ 


dire  :  Io  non  ni  nèrafiglitrk  pi*  te  ftibilivi  •  fc«»  f^^^*JrS 

fir  oMiiai  tm  ^«€<ta  lem.  évre  il  «aere  coneorfwo  «wlle  ••***^lSl 

è  debole ,  meniD  tìdIo  del  pregio  dei  i  eo;iyt<  ■  hi  dinne  wjf**^ 

neUli,  meotne  ie  tteeeo  io  etelo,  dove  Betti  è  d*arv«o dhe é  Mp*"^ 

Boo  poò  amirsi  clie  il  bete,  me  me  glo>  de'  tempi  imperieli  e  w*  4w 

riti.» tonane,  è  ittfenao  e  frale.  cita  io  prora  vm  •■■•zJS 

8.  no»  Hlorce,  non  erra,  ooD d#-  «wiuio,  et».  Ij^.M"*^^ 

via  dd  dirìMo  aentier*  della  ragione.  DiUamttU»  è  ^^eetU: 

7-9.  Bemte^tumùnioee.  Se  la  ne-        e  pen««  •■««  mm  i»'*^^^ 
biltè  di  geocraiiooe  io  generaxiooe  non  t^U  •«  9:?P*"  ^LT»*» 

fi  riofrlnet  eoo  n#f^e  tirtè,  m.  Wih,  a  «  iT— ^•^ 

vena,  ticcooia  no  manto  al  quale  ae  Di  eie  pare  oao  m  Wrf^*2 

non  a^agi^ooga  di  ^ando  in  quando  -Scritlorì  del  ^**pe^ef<^'^ 

•0  peno  doTe  si  log«>n ,  W  tempo  colle  cre^  cbo  U  99Ì  é  mtnè^'^ 

sua  forbici  in  breve  lo  riduce  a  nulla,  dopo.  ^^j 

— BeoM'Iv;  Tera è , cba tu  sei  ea.  41.  in  cWtofHCL 

4t.  Dal  Tei  ee.  Io  cominciai  la  mia  quel  «no  «gfi  i  ^*"*T^Cw 

pregbicra  k  Caedaguida  eoi  pronome  pia  taot*  <i»aolo  da  f^'^igi^ 

toi  inveca  del  pronome  t;  aegaitando  ma,  dare  al  «emiociè  e^^^^ 

r uso  introdotto  dei  papa,  ebe  io  iscam-  ai  de  om  ( a'Iempi  drf  M*r^ 

^  dì  dira  mio  ed  io ,  disse  Moilro  e  in  altro  ìoog»del  te.  I*t^r  ^i 

«<H  (e  questi  teraiinì  di  moltitudine  si  •  Quasi  lotte  le  oanw  «^ 
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Ricorainciaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  eh*  era  on  poco  scevra, 
Didendo,  parve  quella  cfae  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 
Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  pariar  tutta  baldezza, 
Voi  mi  levate  si,  eh*  i'  son  più  eh*  io. 
Per  fanti  rivi  s' empie  d*  allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia 
Perdio  può  sostener  che  jaon  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Qiiai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fìir  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  dell*  ovil  di  San  Giovanni 
Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 
Come  s' avviva  allo  spirar  de*  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a*  miei  blandimenti. 
E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 
Cosi  con  voce  più  ddce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella. 
Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  ave, 

22.  mia  primi%ia,  prf«t  rtdloe 
della  mit  prosapU. 

25-24.  quai  /Vir  gU  ami  $e.  Ch« 
•nno  si  wgnaTi,  o quanti  aDm  eran  coiti 
éall'Incaniatioiie,<jaaado  voi  OMcasto. 
25.  deWovil  te:  del  pepol©  chi 
ka  per  ano  protettore  S.  GioTtom,  cioè 
àff  Fiordo  tini. 

27.  di  più  alti  wawtC:  più  dkthi- 
te,  più  nobili.  .,    ,  .  , 

30.  t^miei  hlanàhnenH:t\\9  dolol 
parole  di  rispetto  e  di  lode. 

TSI^.wmton  filetto  Wiàwna  fa- 
•flte,  noo  con  questo  To»g«r  florentinOj 
ma  colla  lingns  quasi  laUoa  Aé  teinw 
suoi.  E  di  fsltl  ha  riportato  sdpra  il 


50 


S  ^  cke  i  Romani ,  cbe  dicono  Ut 
Vb  itBo.  •  Ai  tempi  nostri  il  lu 
■wfreqMoteaNafoU. 
4L  cà'ers  «m  peca  ioora:  che 
"1^  Bo  poe»  in  disparte ,  scevra, 
*i^,dcmte  qveaio  regionamcnlo. 
^frt9  quella  che  toitio.  Int.: 
fkluU  di  Giuefra ,  aocorgendoat 
fnm  perìcoloee  pnseo  fatto  daUn 
P«Arwa  nell'amore  di  Lancillotto, 
ftt  tuia  Càuta  :  timitmcnte  Bet- 
^  W  a  BO  tolTUendo ,  per  farmi 
*^  àftWa  tvea  DoUto  quell'alto 
*o^  Imo  del  vai, 
^y Manata  fallo  «cntfo,  àtaìeqr 
CM^  aelU  Tavdm  Rctonàa. 
7.  èaldnsa^  fraoehezta. 
i^VoiwÈiUTéU  ai^th'i'tonitik, 
:  rei  a'  iagnndite  ees^  gli  spiriti, 


prì^l^o  del"  i^rltw  ^iÌKcia'gidatn 
Ut.:  6  tangmt  meu$.  . 

54-59.  Da  qwl  dì  ee.:  del  gioma 


.  'ir'  .  •?.   .*...,_  ^p  .  ^^     \i  Arcangelo  Gabriele  dtsae  Jhe  Maria, 


l^S.thadÌjsèfaUiÌÉÌa 

fradi  aè  aied«siaia,eooaiderando 
tla  pai  contaiMra  tanU  allegreiza 
tptziarti,  ienxa  rimanerne  op- 

I. 


al  giorno  che  mia  madre  mi  partorì , 

Slesia  fiioca,  «oè  t(an*^  pianeta  di 
trio,  tenne  a  riaeoeodersi  aotto  la 
pianta ,  le  pianta,  i  piedi,  della  costei- 
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Al  parto  in  che  mia  madre,  cb*é  or  santa,       ^ 
S' alleviò  di  me  ood'  era  grate, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fìioco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  soa  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  < 

Dove  si  trova  pria  l*  nltimo  sesto 
Da  qoe]  che  corre  il  vostro  aonaal  ginoca 

Basti  de*  miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  fiiro,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  ** 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 

tpiaeenì  iBcM  ■•weeto'"*'* 

f2t* 


seeoodo  le  ide«  a'  mora,  «  daodo  imo- 
lattmente  dae  •nni  |^  ogni  giro  di 

Sei  pitnfta;  moltiplicato  per  due  il 
3,  porta  la  oaanta  di  Cacàagvtda 


latiooe  del  Leone,  cio(pe«ento  do- 
(pianta  tre  tolte.  La  nvolozioae  di 
Marte,  teeondo  clie  credevano  gli  an^ 
chi ,  e  come  credeva  anche  Dante  (redi 
Com9.,  II,  cap.  45)  compivasi  in  anati 
due  anni;  per  lo  che  trascorando  il 
Poeta  la  piccola  dìffereiua  ch'avrebbe 
indotta  il  rìfforoM  calcolo  «stronomico 
secondo  le  idee  d'allora,  e  dando 

di 
U 
àagnida 
alF  anno  4406.  Aironi  comentatori 
sapendo  cbe  la  rìvolozione  di  Marte 
si  fa  veramente  in  686  giorni ,  22  ore 
e  29  miooti,  eioè  43  giorni  meoo  di 
doe  eoni  aolarì,  ed  amando  far  compa- 
rìr  Dante  pie  esatto  calcolatore,  vogliiH 
no,  soll'antorità  di  varj  Codici  e  stam- 
pe, si  legga  invece  Al  ano  Leon  ciofw 
emio  einquania  EtrmUfUUe;  il  qoal 
30  moltiplicato  aecondo  qoeoto  com- 
poto  darebbe  la  nascita  di  Caecìagoidn 
tra  U  4090  e  il  4091 .  le  ammetto  che 
possa  star  Tnoa  e  F  altra  \  ma  segnilo 
la  lei.  della  Cmsca,  perchè  piò  sempli- 
ce, e  oerebè  avendoci  detto  Coedagoi- 
da  DOl  Caoto  inoaoti,che  egli  morì  alla 
Crociala  deU*imperalor  Corrado,  cioè 
tra  il  4447  e  il  4 148,  mi  par  più  fadlo 
a  sopporre  che  oo  oomo  si  avreoto* 
raaae  alle  difliooltà  e  ai  pericoli  di  •ì 
fatta  spedideoe  a  42  anni ,  cho  a  38, 

Inaoti  avrebbe  dovolo  averne  aeeea* 
o  F  altra  leaieoe  ;  hm  oeoveogo,  eho 
ooetla  ragiono  oeo  beata  od  eado- 
derla  deeMsmeoto,  perchè  il  faoatì- 
MK»  dì  poesie  Crociato  ora  tale  do 


alcool  Codici  TrivolL  t  «•*'• 
Folig.adiNap.ilmlIi»M*^ 
la  dice  belU  letieoe.  Hi  Mi>"j'* 
a  parer  mio  la  ìa.ÀlmLmif** 
Marie  w  oollo  fmt^ékgm»ié\0m 
ad  iniammarsi,  «  f^  !■  *  T^ 
misU  a  ^eUa  di  lai,chio*f  * 
conforme 

40-42  GHmtiéimàMhf^ 
Msi  Stelle  da  leraols  ■  f«^»» 
go  FAroo.  Era  aotirt»*»**» 
parti  che  ai  chiaaMvaasMi^  •  f^" 
I  qoali  si  nomerà  vana  in  •*■  '^ 
sto  alla  terreota  èà  ìbbi.  i  *^ 
da  separa  ebo  asotn  li  «""J 
qooUo  conravooe  e  e«im»*'y 
i  carelli  al  paKo  i  r"»»**^ 
aU  di  8ao  cUvanoi  Baiti*  ^f^ 
alo,  ioteodi: 


:  I  miei  ^^^Z 

[oelsileewa**** 

od  vostra  i^r*; 

I  pria  F  oltime  ■^*'^ 

di  Caeciagoida  ««^^^ 

.  riera,  oorrwiim^*  t^^ 

Endpia,  veoeoéa  da  ■^jj^ 
ivora  abitatiaoa  odcaw»^  ^ 
era  aagoo  di  antica  erifatf*^'' 


lo 
porUS 


loeotadeprn*^ 


aie  parole  «ho  gli  aotishiAC^r^ 
fimers  geoèo  ■ssors,efV*'  _' 
foal  eàe  oosìo  la  lagìtt*.' 
tara  far  troppa  eaaraaC«> 
0  Oeotr.  ^ 

47.i)ofonoririwHP*'*^ 
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Eraoo  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 
Ma  la  cittadinanza,  cb*  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Fìggbine, 

Pura  vedeasi  nell*  ultimo  artista. 
0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Qnelle  genti  eh'  io  dico,  e  ai  Grallozzo 

E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 
Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d' Aguglion,  di  quel  da  Signa, 

Che  già  per  barattare  ba  1*  occhio  aguzzo  I 
Se  la  gente,  eh*  al  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Va,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 
Tal  fetto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  nierca, 

wneitt.imt  la  lesione  da  po'  lertre  io  Fireme!  —  a  ioilenw  h 
ptUM  :  torte  espressiooa  a  tignificare 
il  superbo  fasUdio,  e  l'ioaoleote  porta- 
mento del  rillaoc  venuto  in  ricchene  e 


60 


65 


60 


'«k«}aeiCoad.Val.,Ang.aCaet. 
'  frewrirri.  Qaetto  modo  elittico  è 
•t*«o  lelFaoticliitk .  Eccone  eaem- 
*'C«efci,  CU  parve  troppo  gio- 
*' «  «OH  potere  a'  ditagi  d$l 
'Fna»Saceh.,noY.  214:  Cam- 
^t9»ta  eatalla,  che  motto- 
'  P*tne  ptttta  ioma.  —  tra 
^tUBoUita:  Ira  il  Ponte  Vec 

«rt  era  una  antica  statoa  di 
»«>fn  Amo,  e  il  Battistero.  Que- 
'^  ^  ifióo  occupato  dalla  eìtU 
■P*  ttfico  da  setteotrìooe  a  mes- 
<;^  porta  S.  Piero  a  porta  S.  Pao- 
^«•WuUapoBenta. 

£rm  a  ptinto  oe.  Nel  4S00 
•  cwtafa aetUotanùla  abitanti; 
f^^GMctagnida  boo  easando  che 
^ttfBeUaaoiiijDa,eran  qnattor- 
*]■•  «rea  pori  dttadipi,  perchè 
*^  nniulato  nalla  di  contado. 

<^,  Cortaldo,  Figghins. 
**1^  del  contado  di  Firanxe , 
^  *«k«  Cainigli«  arricclùta  eran 
''^  cantala. 

"^«ttiiiio  ae..-fiao  alF  ultimo 
^>  cfac  era  raro  cittadioo  fioren- 

^- 0  fMMilo /bra  ee.  O  qoanto 
*tsla  megfio  aver  vicina  oocUe 
^  ararla  coocìttadioa  e  dome- 
f>tagli«  avere  il  vostro  confine 
o^»  e  a  Traapiaao  (  inoghi  a 
il  dae  Bìglia  da  Firense),obe 
lodÓMato  di  territorio  averle 
ostro  daaùajo  ,  e  doverla  tol* 


10  potere. 

56.  Del  fnllan  d^ Aguglion,  Intende 
messer  Baldo  d'Agugliona,  castello  in 
Val  di  Pesa ,  il  quale  tenne  di  mano  a 
mesier  Nìccols  Accisiuoli  ad  alterare  il 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Pwrgato- 
rio,  XII,  verso  404  in  nota.  —  di  quel 
da  Signa:  accenna  un  Bonifazio  da  Si- 
gna, che  alcuni  credono  essere  Fstio 
Giudice  dei  Mori-Ubaldini,  che  di  tutto 
iacea  denaro. 

ìyi.Che  giàper  barattare  ha  ì^ oc- 
chio aguÉMo  :  che  già  è  divenuto  molto 
destro  in  far  baratterie,  conoseendo 
bene  con  chi  e  come  son  aa  fare  questi 
lavoretti.  Barattiere  è  colui  che  per 
danaro  vende  impieghi,  giostisia  ec. 

5S-60. 5e  la  gente  ee.  Se  la  gente 
che  più  dal  ssnto  istituto  traligna ,  non 
fosse  fatte  noverca,  msdrìgna,agl'im« 
paratori ,  ma  foaie  loro  benigne ,  come 
suol  essere  la  madre  al  figlinolo.  E  qui 
intende  della  corte  papale ,  a  cui  attri* 
boisce  la  cagione  del  non  aver  Fireme 
no  governo  forte  e  stebile ,  e  d'  easere 
piena  di  speculatori  e  di  briganti  j  per- 
chè dove  l'acqua  è  torbida , 4otti  cor- 
rono a  pescare. 

61.  Tal  fatto  è  Fiorentino  ec.  Si- 
mifonti  è  nn  castello  in  vai  d'EIss,  di- 
strutto da'  Fiorentini  nel  4202.  Chi  ab- 
bia voluto  qui  mordere ,  nule  oggi  ai 
direbbe. 
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Che  8ì  sarebbe  Tc^  a  Sùnìfonli, 
Là  dove  andava  T  avolo  aUa  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone, 
E  forse  in  Valdigiwe  i  Booodeloooli. 

Sempre  la  conlosion  delle  persone 
Principio  fii  del  mal  delia  cilUde, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appoae. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molle  voUe  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cioqoe  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbi&agiia 
Come  son  ile,  e  come  se  ne  vanoo 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sioigaglia, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morie 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto  ;  e  le  vile  son  corte. 


62-^.  Che  ti  f «reftfre  tùHo  ee.  : 
iht  sarebkesi  ritornato  a  Siinifont«,8tt« 
terra  natale ,  dova  ano  avolo  vivea  di 
fimosina. 

04.  Sariéii  Montemiàrlo  ee.  Mon- 
temurlo era  castello  de'  conti  Guidi ,  i 
quali  lo  venderono  al  Conrane  di  t1- 
renxe  per  non  poterlo  difendtTO  dai  P<^ 
stoieai.Se  dunque  la  Toscana  fosse  stata 
retta  par  l'imperatore,  i  Guidi  non  sa- 
rebbero stati  costretti  a  vendere  il  ca- 
slelh) ,  per  cui  poi  tante  discordia  eb- 
bere  lno|ro. 

65.  Smrienti  i  Cerchi  ee.  Onesta 
famiglia  era  della  pieve  d'Acone  in  Val 
di  Sieve.  Ognun  la  che  le  disoordie  tra 
eaia  •  ì  Donati  ca|ionaroDo  ininiti  mali 
a  Firtoxe. 

66.  Valdigrienfe.  È  luogo  nel  Fto- 
renthio,  donde  i  Buondelmonti  veii> 
nero  a  Ftrenso.  È  detto  così  dal  auma 
Greve. 

69.  Come  del  corpo  ee.  Intendi: 
come  è  principio  del  male  del  corpo  il 
cibo  che  ad  altro  cibo  s*  appone,  cioè, 
la  meecolansa  de' cibi  diversi,  cosi)  la 
confnsiooe  delle  persone  fu  principto 
dal  male  dilla  ritià  di  Firenze. 


76-711. 
ste  smirrto^ioi 
torta  di  nwlto  | 
sufficiente  i 


que  epodi,  àan  *  «  *^^^| 
tieolo  e«i  awto  *  "ff^ 
Cosiodesi.i^^pji^JS 
ié  dieH  volte.  E  "^"JJi 
miUéeU'ort,lff^rT^ 
«aelsein|J<ct#^»!^» 
hcomproi^rzi^ 


U  dieci  volto 
tofmiU 

invece  «Jel.     . 

rtiMo;  e  Uof  sitn. --JT^ ^ 
qui  «i*  che  altref*^)- ^^ 
paè  gindifare  rilli»^  j^ 
politiche  di  DiBt«t "^Sii 
con  luUa  la  flssrf*  *•  Tjj^ 
l»llalfaeleidesai|fi»^i^|) 

73.  lunl.Gtti^^JJ^ 
Bìfaoa,  ed  •gp^f^^èl 
Cita  gìè  grandi  asl*^ 
ccraU,  ora  picc»le<*^,^ 

77.ia/Wi,i***' 

so.  nwi  »/••<«?-•?  ^ 
citscuna  cesa  cbt  d^*  •* 
voi  cfce  durale  p*»» 

%\.eletii9tet 
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E  come  H  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  isouopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  h  di  Fiorenza  la  fortuna^ 
Perchè  jion  dee  parer  minibil  cosa  86 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alli  Fiorentini, 
Onde  la  fanoa  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Gatellini, 
Filippi,  Greci»  Ormanni  e  Albericbi, 
Già  nel  calare,  illcsstrì  cittadini;  90 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi,  * 

Con  quel  della  Sannella,  quel  delPArca, 
£  SoldanieH  e  Ardinghi  e  Bostìchi. 
Sovra  Ja  porta,  eh*  al  presente  è  carca 

Di  nnova  fellonia  di  tanto  peso,  95 

Che  tosto  fia  jattvra  delia  barca. 
Erano  i  Ravignaoi,  ond*  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellindone  ha  poscia  preso. 
Qoel  della  Pressa  sapeva  già  come  loo 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  il  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

^>  M  tome  U  m>lgtr  t.  Int.:  prt  Porta  S.  PÌ0ro,  b  Tioinania ,  o  nel 

■^ilfirar  M  ci«lo  dalla  lana  smIa  della  quia  tono  oggi  (ai  tempi  del 

*^  VfiaMùé  di  Tolomeo)  è  ea-  Poate)  i  Cerchi  e  i  Donati ,  empj  tradi- 

i  «b  pir  la  floaao  del  nMre  ai  ee-  tori ,  par  le  coi  gare  e  maltalento  an- 

Mà  dÌKopraoo  i  lidi  ;  eort  la  for-  dark  io  perdizione  la  barem,  la  Repnb- 

^  n^9U  aha  Roreota  or  aia  ca*  blica  ;  sorr'  essa  porta,  dico,  abitavano 

f«  JÌMerta  di  adiutori  (e  ciò  ra  antico  i  Barignaoi.  Credesi  cbe  qae- 

•  «ùeBdani  dMli  eailj  a  del  ri-  sta  famiglia  avease  le  case  presso  S.  Ma- 

^%fi  esiliali  ).  Da  qoeata  bellia-  ria  in  Campo,  le  «pali  poi  nasaareno  ai 

"ftiutadine  è  anche  toccata  l' in-  Gnidi ,  e  die  Teairano  ad  aasere  ap- 

"•ìliMiisiia  di  Firease,  di  che  ponto  topra  V  antica  Porta  S.  Piero. 

nfU  i^  parlato.  Il  Villani  al  C.  59  del  Lib.  Vni  chiama 

»-  «W.  antiduasimi.  il  sesto  di  Porta  S.  Piero  il  fatto  dtUo 

^■Giévl  calare:  già  in  deca-  èctmdaUt.  Qualche  antica  atampa  in- 

^  f<«laM  a  di  fetore,  a  ridotti  reca  di  Munra  ìa porta  legge  tvora  la 

fa'-  U  Caata  piacque  la  lesione  fOffa,  ma  è  da  aegnir  la  eom. 
'  <U leste  Viv.,a  cbe  è  pure  dal  96.  Calittra  Mia  borea,  perdi- 

^  •  ^^altro  Pat.  ^  per  la  qoale  noM  della  Repubblica. 
^«tUa  il  luogo  ove  abiUvaoo  400-402.  Quel  della  Presta  ee.  Il 

«miglia,  ebo  «ra  la  callaia  d'in-  primogenito  deUa  famiglia  della  Pressa 

*)la  ciltk.  Ma  a  ma  para  dhe  il  raperà  le  arU  di  beo  ^OTemare,  e  in  casa 

W  as^Qo  E  midi  toei  grandi  de'Oaligai  erano  già  i  diatintivi  della  d«- 

»f<cM.  difenda  par  bnooo  e  per  bitta,  i  quali  arano  V  arer  dorata  T  alfa 

«tara  della  oom.  dà  taati,  che  e  il  fnme,  o  pomo ,  della  apada. 
pestnooe  <M  ^tvisdi.  403.  Grande  era  ee.  Ed  iHnttrt 

)3.  Sovra  la  parla  te.  lat.t  So-  ara  gih  la  famiglia  da'  Pigli ,  e ,  aoaa 
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Sacchetti,  Gioocbi,  Sifonti  e  Barocci 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  ^io. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfiiccì, 
Era  già  grande,  e  gii  erano  tratti 
Alle  conile  Sizi  ed  Arrigticd. 

0  quali  vidi  quei  che  son  disfalU 
Per  lor  superbia!  e  le  palle  ddf  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  btti. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  ^"aca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  coDsistoro. 

L*  ollracotata  schiatta,  che  s' indraca  ^'' 

Dietro  a  chi  fogge,  ed  a  chi  mostra  il  ^ 
Ower  la  borsa,  coro'  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Doni»        J 
Che  il  suocero  il  fecesse  lor  parente. 

Già  era  'i  Caponsacco  nel  Mercato 

cena  grani  ■»H*i^  J 
itoro 


altri  mola,  dai  Billi,  la  qaala  arava 
ndlo  tendo  io  campo  roaao  una  colonna 
a  lista  del  colore  nella  palle  del  raio. 

405.  $  fU0Ì  eh* arroi$an  ce.:  e 
«inaili  che  si  Tcrgognino  per  la  memo- 
ria di  noe  ataio  falsato  nai  loro  ante- 
nati col  caTargli  nna  doga.  Sono  i 
Clkiaramontesi.  Vedi  IHirg. »  Canto  Xn. 

408.  Àlk  curuU,  alle  sedie  cnmli, 
nelle  quali  sedevano  i  dittatori  romani, 
i  consoli,  i  pretori,  e  che  qui  sono  prese 
metaforicamente  par  le  aupreme  magi-, 
ttrature  della  Repubblica. 

4  00-4  4  4 .  quei  che  san  dii fatti  ae. 
Pare  che  accenni  alla  famiglia  d^K 
L'berti ,  come  annota  Benvenuto ,  e  il 
Toalil.  Cass.,  e  per  la  palle  dell'oro 
intenda  anche  i  LaaU>erti.  —  Fioria» 
Fioreiaat  eran  l'ornamento  di  Firen- 
ye,come  i  fiori  lo  sono  dell'albero.  Eb- 
bero poi  le  palle  nell'arme  loro  tncht 
i  Foraboschi  e  i  Medici. 

442-144.  Coti  faeeam  ee.:  simil- 
niente  adornavano  Firenze  gli  antenati 
de'Vbdoraini,  Tosingbi  e  Cortigiani, 
famiglie  dìacese  d*nn  medissimo  sangve. 
Eiano  patroni  del  veacovndo  di  Firenze. 
e  diventavano  economi  delle  leudjte  di 
esso  ogni  qualvolta  vacava  quella  aedo, 
e  nel  luogo  del  vescovado  si  raguna* 
vano,  a  dimoravano  insieme,  e  si  f •• 


rssscg 


Sooolefannfbs 
— f'^ndmenac. 
persegnitaade  il  «i^.  •^Ti  ^ 
WagtllaeaaAb»*r  , 
•  le  fa  sparar  ^JjS, 


beni 


_i  Adiraan,^^^^ 

vennero  di  MagelU  «* 


•alria. 
448 

Gli 


Cbefiino  Denati  «ffS*! 
Ì#UidiBelliiKHa«»«^T^f 
•degne  che  il  -*'*V|^-  J 
«n'altra  figlia  a  aat^f*^ 

onme  di  vile  «"l'^  -.^^  ( 
424.<;»*#m«*CàP 


Vecchio, 

Folco 

Riea, 


i,  a.  P^' 


CANTO  DECIMOSESTO.  613 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Baon  cittadioo  Giada  ed  Infangato, 
fo  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta,  125 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascnn  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cai  pregio 
Lafi^ia  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio:  t30 

iiregnaché  col  popol  si  rauni 
0^  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Guallerotli  ed  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  naovi  vicin  fosser  digiuni.  136 

Li  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per4o  giusto  disdegno  che  v*  ha  morti, 


B  Gkéó  ee.:  óoè,  Giada  Goidi 
*|iitéegF  Infangati. 
'  ^  ii  nomava  ee.  Io  tendi  : 
^jli  ddia  Para ,  cioè  da  una 
•P^mU,  prenderà  Dome  una 
«t  Glthf  e  ai  chiama  va  porta 

•  Qk  moatra  la  aemplicitk  degli 
• ,  senza  superbia ,  senza 
lo  si  consentirà  di  no- 

«  porta  della  citte  da  nn  pri- 
m.  —  Questa  porta  si  crede 
frmo  )a  piazza  di  S.  Firenze. 
*39.  Ciaseun  ee.  Intendi  le  fa- 
^Nerli,GangaIandi.  Giando- 
ÌMh  Bella,  che  nelFanne  lo- 
«raao  quella  del  barone  Ugo, 
isetalWantt  per  Ottone  III. 
>  éke  morì  in  Fireoza  nel 
n  in  addietro  tutti  gli  anni 
Ki  A  dì  S.  Tommaso,  nella 

•  Ma ,  OTe  è  aepolto.  Oggi 
MB  ti  aeoton  più,  e  sola- 
vi giorno ,  i  mooaei  si  con- 
^porra  Varmatura  del  basto 


Mximee.:  titolo  di  cavalie- 

ndinobìltè. 

f  Jwegnaehè  eoi  popol 

•  colai  che  fa  mio  stemma 
9  •  il  cinga  intorno  di  nn 

aglg»,  fatto  Miemho  da»  no- 
li coi  popolo.    E  notabile 

•  con  die   Dante  accenna 


Giano  della  Bella,  perchè  d  fa  trave- 
dere comici  la  pensava  interno  ai  di- 
Tisamenti  di  costai. —  Giano  della  Bel- 
la ,  sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi, 
fa  nel  4295  promotore  degli  ordina- 
menti  di  giuitizia,  per  cai  farono 
esclusi  i  nobili  dal  poter  essere  da'  Si- 
gnori ,  e  molte  cose  si  provvidero  per- 
chè ì  loro  delitti  non  andassero  impu- 
niti. Ma  poi,penegiùtato  dslP  invidia  e 
dall'odio  da' grandi  da  lui  offesi,  e 
poco  fidando  nei  favorì  di  un  popolo 
incostante,  prese  on  volontario  cai- 
liv  il  5  marzo  del  4295,  e  si  mori  in 
Francia. 

435.  Già  eran  ee.:  già  in  borgo 
S.  Apostolo  eran ,  si  stavan ,  quieti  :  e 
ancheggi  tatto  il  detto  borgo  sarebne 
in  pace .  se  i  nominati  cittadini  fossero 
stati  digiani,  non  avessero  avuto  la  com- 
pagnia di  nuovi  vicini. 

436.  la  casa  di  che  ee.:  la  famiglia 
degli  Amidei,  onde  ebbe  origine  la  di- 
visione di  Fir«>nze  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini.— fleto,  pianto. 

457.  Per  lo  giutto  disdegno  ec. 
Pel  giusto  sdegno  degli  Amidei  contro 
Baondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  spoaare  ana  fanciulla  di  loro  fami- 
glia ,  mancò  alla  promessa ,  sposando 
invece  una  de'  Donati . — che  «'  ha  mor- 
ti: che  è  stato  cagione  di  molti  danni  e 
stragi  tra  voi. 


%\  I  DEL  YA&iOISO 

E  posto  fine  al  vostro  viter  Keto, 

Era  onorata  essa  e  snoì  consorti- 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  togglsli 
Le  nozze  sae  per  gli  altmi  conforti! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  V  avesse  concednto  ad  Bnu 
La  prima  volta  cb'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasì  a  quella  pietra  scerai 
Che  gtìarda  il  ponte,  che  FiorcniaWiB 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid*  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Cbe  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'  io  glorio», 

E  giusto  il  popol  suo  unto,  che  il  P9» 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritrofio, 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 


458.  ir  poiio  firn.  I  Co^ie!  Ang. 
Caet.  e  Cbiff,  B  potè  firn 

4Ai.  per  gli  alt-'  ' 
tendi:  per  gì' impntii 
parola  etso  BooodeUnoote  ebbe  dalla 
madre  della  faociiilla  de*  Donati. 

443.  Se  Dio  te.  Se  Dio  ti  aresse 
fatto  annegare  nel  fiamicello  Ema  la 
prima  Tolta  che  ta  Tenistì  a  Fircnxe. 
Pare  che  Bnoodelmonte  nascetie  al- 
V  avito  castello ,  sebbene  la  sna  fami- 
glia fosse  da  molto  tempo  stabilita  in 
Fircnxe  ;  dal  qnal  castello  detto  Monte- 
buoiii  Tenendo  a  Firenie,  doTè  passare 
il  fiume  Ema. 

4  4  5>4  47.  Jfa  conventosf  «e.  Ma,  in- 
Tcce  cbe  Buondelmonte  annegasse  nel- 
l'Ems,  si  conTeniTS  che  Firenze  nella 
tua  pace  pottrema,  negli  aitimi  giorni 
che  ebbe  di  pace  e  di  concordia ,  fette 
Vittima,  sacrificasse  esso  Buondelmonte 
a  quella pielra  teema,  a  ouella  rotta  sta-  #w ,  "««  "^ 
tua  al  Marte  cbe  guarda  Ponte  Vecchio,  che  toaoU 
Il  Buondelmonte  fa  accise  dagli  Ami-     acordìa  otim 


dò  e  loro  «H!J«  ff  .j,  J 

r  gli  altrui  conforti!  In-     rucciiioM  '^^.f'^^^^Cà^ 
l'impulsi  che  a  mancare  di     cittadini  io  Ga««   ""^ 

venne  nel  1215.  ^^ 

452-155. •'rf^,!.^ 
popolo  fioreotioa^^ 

maÌTeooio.oiMi»«fT7,** 
^^toBsidi^fjr^ 
«air atU.  Cosi  tfi»^^ 


(^  delle  il 
454. /Wfc» 


p  arme  antica 
ctmpo  rotso 
i  CueM  foten 


campo 


.Ti» 

la 


a  ritrose  pronTiJYJi^j 
tinoytorfeWr.P7  ^p; 
lor»scelagloru:B»*^ 
miglio  per  Jttt»wo»\L^fcj| 
,10.  cioè  •«fl«J*j5^i^ 
ehasoooUftfiW*^'^ 
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Chtit  Daait  tekiarimtMt0  «  CteeÌ0fwUa  dtlU  parole  ndUt  tm  Imftmù  §  fa  PmrgMort»  A 
'i  uà  »u  fatar*.  E  que^H  con  vtrti  pUni  d'una  dolettta  che  focM  t' anima,  «  d*»nM  n«è9tà 
i*  ecrttri9,  fli  moMi/sMa  r  immintnte  nUio  dalla  cara  patria  par  gf  iattighi  detmok  namdtk, 
UMitfMKo  fmrd*  infamarlo  t  Vamarttza  del  pane  mendéeato.  la  parreniti  di  fMf  di  som  parta, 
i  «.e  rr/«f»  ù  corte  dtftiScalige  i.  Lo  aorta  quindi  a  ridir  tra' vivi  fedelmenta  faW  dia  km 
ttiiisM  wiéffi»,  tanta  Umor  dai  Grandi  offetl  dalfraaneo  rmatonto  :  dM  pmUn  dura  vtrlA 
m*a  i  arpmnto  d'anima  gentrata,  a  gli  alti  tsempt  ^trmé  cm  più  tfjlaada  mal  ptpoh, 

Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh*  aveva  incontro  a  sé  odilo, 
Qoei  eh'  ancor  fa  li  padri  a*  figli  scarsi; 
Taìe  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Bealrìce,  e  dalla  santa  laropa  B- 

Che  pria  per  me  avea  molalo  sito. 
Perché  mia  lionna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  ch'eli* esca 
Segnata  bene  dell* interna  slampa; 
Non  perché  nostra  conoscenza  cresca  iO 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  V  ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  I*  uoro  ti  mesca. 
0  cara  pianta  mia  (che  si  f  insusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  46 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

Arai  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  soa  presenti), 

(•  OmI  mnim  «r.  lot.  :   qnals  {«itaiidoii  Ila  Timna  Ae\  àtAàtrìo) ,  si 

^'•mr  fa  li  padri  ^  fiqU  icar^  mottrì  ardente  nelle  parole,  come  è  nel 

«  PdtaU ,  U  eoi  tristo  fine  nel  tuo  interno  ;  ossia  0tpre$$é  doHì  me- 

1 3  carro  del  ooW ,  che  il  padre  desima  fona  che  sentita. 

^ soo  molle  preghiere  aveagli  4i.t' avui,  ti  arvetiì. 

i*}  £i  càe  i  padri  sieno  scarsi  nel-  42.  «4  che  Vuom  ti  me$ea:  A  che 

''^mdaie  alfo  dimande  de'  fi-  Fnom  versi  nella  toa  taiza  il  Hqnore  di 

)  ^<«m,  preseatosn ,  a  Climene  che  bai  sete;  che  è  quanto  dire:  faccia 

*^jtt  tOTH  certo  se  egli  fosse  paga  la  tua  anima  del  desiderio  arden- 

ote  ^ffiaolft  (P Apollo,  poiché  da  te  che  ha  di  aspere. 

nglitfaUeoBtradetta  qnelForì-  45^9.  O  cara  pianta  ee.  0  caro 

diJe|fe|«]|ior^,lib  I,T.750e  ceppo,  radico  di  mia  famiglia,  che  tit 

ft  snsiana  era  io ,  e  tale  era  f en-  fimuii,  che  ti  ti  Ieri  insù ,  cbe  mirando 

•sosto, dm BMtri«eee.—  (^,  in  Dio,  che  è  il  puii4o  in  cai  s'accoglie 

»  fud  di*  eorre  coamnemeate,  il  passato,  il  presente  e  II  fntnro .  Tedi 

•  Hr.,  M  Coda.  Cac«.,  Cbìg.  le  eonlingmu,  le  cose  che  il  temoo 

di  varie  «ais.  —  daiia  tamia  porterà ,  in  qaeHo  stesso  modo ,  colla 

!.*  dal  aaato  InsDe  di  Cacdagoi*  stessa  evidenxa,  con  cbe  le  amane  menti 

t/  dcairo  c0nM»  della  croce  eresi  vedono  che  in  un  triangolo  bob  poaiono 

pie  d'cwa  per  avvieinarmisi.  essere  contenuti,  capere,  due  angoli 

fica' air  esca  ««.:  si  che  mani-  ottasi  issici  che  mentre  io  era  ec. 


(^46  ^^^  PARADISO 

Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  V  anime  cora, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto , 
Dette  mi  fnr  dì  mia  vita  fotnra 

Parole  gravi;  awegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
D'intender  qaal  fortuna  mi  s'appressa: 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 
Cosi  di8s'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m*avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 
Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  8*  invescava  pria  che  fosse  anciso 
L*  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin,  rispose  queir  amor  paterno. 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno.      ^^ 
20.  e*i  r&nime  cura,  che  le  ani-     le  parole  «"^n*  •f*"!^*^**^ 
me  medica ,  guarisce  dalle  piaghe  del-     invetcaU ,  pre» ,  pri«a  ém  ■■•j 
I* aoima,  dai  peccali.  Cerò  Crirto.  Aceeoaa  *3^*f 

2\.  B  discendendo  ndwumdo  de-  «iSchi «raeoli e  dei •^•**i^T*^i 
f^nto,  nel  moodo  della  morta  geote ,  piene  di  raggin  e  di  a^""»"  F  *1 
nelF  Inferno.  brogliare  i  crednE. 

2S.  Parole  grati,  di  Iritto  annnn-  54-56.  co»  yrfdwl^*.^  '^ 

aio,  auai  furono  le  parole  che  a  lui  di»-     aperto  e  chiaro  CiToag».— ^***^] 
aero  Farinata,  Brunetto  Lalini ,  Currado     paiemo  oc.  QiaelH  mmm  r^ 
Malaapina  e  Oderiai  di  Agel»bio.  mio,  CMuao,  neaea^i.  f^  '  ''J 

24 .  Ben  tetragono  ai  colpi  ec.  Per     proprio  aplendore,  pd  ^  *■• 
tetragono  intende  qui  quel  aolido  a  aei     gno  di  alicgrcoa  té  1^1^  ""^  i 
(aede  uguali,  ognuna  «qoadraU ,  e  che     ai  facera  pTpenle.  ayf^- 
fé  qualunque  parte  ai  urli  o  comuu-  57-59.  La  eemtmt^a^y^r  . 

qua  ai  folti,  rimane  aeropre  ritto  :  tale  venimenti  che  peemuea— ^•'"j 
è  il  dado,  oieeai  dunoue  per  similitudi-  aera  (la  qua!  cmétag^se  ^mj^ 
nBe$tertt*ragonoaneoipidif>entmra  fuori  del  gnoiema  Mmi^  ^ 
eolui  il  cui  animo  forte  non  è  franto,  *riu;  cioè, della «meaaarf^^ 
dì  vinto  dalle  aTenture;  in  quem,  come  **      •  ■  •■  "    ■—-••• 

dice  Orasio ,  «muic*  mil  temper  (or- 


preaenti  agli  occhi  di  lU-W^^T^ 
qiaadermo,  e  Toluma,  ^■J^V' 1 


perchè  in  te  ipto  totm  taree  ad  amero  una  »agÌM;«^*JJf"^ 

atquerotmmdue.  viaUuaaUdalPo^au*!^**^] 

25.  PerdU,  perlochè.  al  tarao  422.  U  m*  IT^T^J 

27.  9iem  pia  Unta,  U  men  eolpo,  ai  lìmiU  all'ama*  »**'?*.  J 

e  dnol  meno.  nuita  colla  materia ,  e  p»  la  ì**»  1 

50.  confìtta,  eonfeaaata,  maoife-  loro  arhitrto  peemaelw»»^  H 

alata.  Al  dite  non  t^  ha  pie  uni  f  ■>' J 

51.55.  AèjNTMièiyeM.  Non  par  lo  airteneado  *  ■««1**' »  ■"  "^ 


RlMAftlO  DELU  MVIKA  COMIttOIA. 


▼Mtr*  MYOT  MB  te  ioatrMto  •  M: 
9m  TvfM,  ooM  U  Imo  cH  altri  M. 
nm  #  «Itn  fefgia  faUa  ete  coki, 
0  n^eUa  A  Db,  qMsto  ta  M 
C»  dM  f«  naaifMle  ««H  oeeU  nUl! 


»  oaa  imU  A  tè  tatti  •  tnL 


Uaiin  TwftAywtiaJd 
Gite  caa  l«r,  ckVaoa  saranno  tcL 
L'iaaagiM  il  ter  taa  ms  trarrai 
hv  ano  T«ai«e  i  twi  pcBskr  tra' nM 
ft  dM  #  antraaiU  «a  aol  eowifUe  U. 
B  p— l»t»  a  cnafiwi  ai  rwidd: 
U  rrlKlpo  4*^  B«ni  ParM 
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B  Ma  aaa  fcrada,  aè  aM  OtaMt 
loMAilclcaBinWpaaraaiM:  » 

U  io  a  M:  9 oMar  pvota,  V  vorrai 
lifflriatt  at«acr  fU  oechl  nial. 
BraBteriportarbAUalai,  O 

HacmU  puofBt  taato  agU  occki  ndal, 
Cha  ^MBla  grada  toOo  da  sa,  M. 
NJMMaÌ«aoHaU,laadr«M  119 

»niMl  faroa  H  paceatt  Miai; 
Cte  pnada  dò  ate  il ritdta  ald. 
Fan»  aaUaatriai^  quato  fU  Ebrd  13 

■a  ••  a  la  piaaa,  triitltr  saprd 
Pi*  cka  aalir  MB  paaaM  lU  oedil  ariaL 
KaMBd,atetragUocahiawia^aid    M 
rcr  aaa  d  laoa,  c4  :a  rar  lai  al  Cd: 
~»  li  Tidl  nan  aMar  tra>  idi 
aairta,  M  fidar  cV  lo  fdt  199 

dM  gdda  la  dio  cU  ocdil  ald, 
fmmm  %  cablar  dagli  Marini  a  da'  Dd. 
|BMdap«iilaaMÌ,UMNBodiadd  M 

>r  a^  Mairi  atti,  a  di  cba  liiMM  fd: 
r«MM  MB  è  da  dba,  a  mtm  npvd. 
MU;  aM&attaBUpvaald,  M 

•^«di»»  èmtàka  ptUU  mei, 
rdL  dte  ad  viMa.  t  gurdar  ad  potai. 
i«  par  b  riva,  ad  lo  pari  di  lai,  • 

b«  «na  eaalo  tra' Md  patd  a  I  odal, 
'm  mU»  ekf  a  laranta  ai  rwdai. 
tea«aaglloedadaTa;adkslald      fi 
Id  wm  aapatto  td  dantro  al  M, 
ho  ■  fa  aoMarlo  In  aar  dagU  diri  Dd. 
a  um  «arvaia,  ad  lalofM  dild  4t 

■a»  ■acaaaitd»  fa  agB  Ebrd 
I  paavaÉaaaa,  caaM  aapar  dai. 
iè  •»  porart  giwtl,  noa  par  Id,  89 

«a  dbfaaaan  a  dna  o  tra  par  ad, 
ìm  dmeimm»,  §mm  smnl  pampemm  D$i, 
ack'fall  paria,aaraèdÌ6old  13 

■  «««di  cha  a  aa  laa  penalar  aai 
«Vaa,  ao  daaaaaaa,!!  dn^oaaltaaL 

•-[••  tMtrica,  da  ta  dd  IS 

pai«,  priM  da  ta  pi*  V  lald, 
ittoBpiailgfaaMarUrd; 
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Idia  aaa  pwifai  anaora  ad  raadd  77 

mam  a  m€^  di  Sol,  aha  para  ad 
Uar  «paf1i>  aabra  gU  oadii  abl; 
air  aaaaiao  giandiao,  ora  aodd 
aaaalo  te  «fatto  agn  aadd  arfd, 
ryiHM  di' aMl  a  d^  lo  M. 
'  »fm  solida  «  dAate  ta  vai, 
a  di  aaaat'  aaaaa  aaariaa  ate  fa  bd 
■d  ^«aaa  0  M  dfgU  aedd  ald. 


3i*  Qoanfa  ad  iaaadaar,  aoa  a 
Baraardo,  coaa  nJa  gli  occhi  ald 
GU  sad  «oa  tante  affdfa  toIm  a  lai, 

aP  «ada  Eaetel  di  mMo  da  ooafaL  8 

fata,  laUaaa,  ladH,  a  edd 
Dd  faUo  diaaa  MiMftn  mti, 

in»  Divaalaroa  le  aambro  cte  P  aoa  eda,     116 
15*  Maatra  cte  'I  faoio  F  ano  a  l' dtro  tala 

Par  F  aaa  parta,  a  daU' altra  U  dipala, 
Pvt.  I  per  MTarehio  aaa  Igara  tda,  S3 

ir  QaaaU  è  dÌTÌao  «plrito,  cte  no  la 

I  ed  ma  lama  tè  oMdaamo  eda. 
Sir  Far  fa  doaso  d*  Itdia  d  eongda  88 

Fd  Uqoofatta  fa  d  dama  trapala, 

a  cte  par  fooeo  fondar  la  candela; 
Fai.  Far  appreadar  da  Id  qod  fa  fa  tda  88 

•*    FarfaUa  tifa  ad  dfa  marfa  iadda 

Nd  todra  aoado  già  d  vaafa  a  Tda; 
S8P  ta  naaiiu,  ate  ad  aoa  fa  leqaala, 

I  aa  ta  gaardi  qod  ate  d  ritafa 

Ddarainafa  aamaro  d  oda. 


IRP.  Bdbfa:OraM>t«ogaafltaofadda 
T   Laefa  alaica  di  daaeaa  aradafa 

Cteaioadaaeon  P  antica  Radiala, 
r   Taold  adi' dfa  U  dora  Mietefa 
Qaali  dd  vanfa  fa  goaflafa  vaia 
Td  cadda  •  tarrala  Bara  eradda. 
Ftnu  Far  carrar  aiglior  acqoa  alia  la  Tafa 
I*   Cte  falda  diairo  a  «è  aar  d  cradde. 
3IP  Veggfa  rinaoToDar  P  aeefa  a  U  fda, 


131 


▼aggfa  U-naoTo  Fflafa  d  cvadela, 
Fcfffa  ad  taapfa  lo  aaplda  vela. 

*  Naa  par  cte  ti  facoaia  aaaor  bdafa 
Sa  ead  è,  «ad  sofa  o  «piai  aandefa 
Foicfa  dlrdro  d  Faaeator  la  vaio? 

*  Era  fa  ma  can»n«,  d  tao  fadda, 
Far  grada  fa  nd  grada  cte  dlsrak 
La  aacoada  tellaaa  ate  ta  ada. 

eU 

in.  Et  aa  Tamaao  dietro  pi*  craddL 
or  Già  al  aaatfa  tetta  anfadar  U  pdl 

QaaBd>  fa  diMi:  Maadia,  aa  aoa  cdl 
Sr  Grld^  a  ad:  0  aaiaa  craddi 
Letateai  dd  dio  I  dad  vali, 
Uà  poco,  pru  ate  1  piada  d  rag 
Pam.  Noa  tt  aaratigUar  pift  cte  da'ti!. 
3*   AadEairtorBaattacddlagldi 
Cte  aaaa  fa  aaa  vad  di'  a  ad  d  cvaH. 
la,  cte  fa  gaaaca  laudi 
fa  da  pie  aoa  ai  tt  adi; 
k  dova  Ù  8d  TdL 
tfa  janava  a  caldi  a  gtdi, 
-     qadaUoatioafaìattddi 


I 

88 


ar  FriflM  B«  Irida,  data  gaaaea 
Dah,  frafa,  ar  fa  da     * 
Totta  riaira  fa  dova 


Fai.U«ti 
81» 

a  ate  lodo  aoadaa  «te  d  rivàlL 


HO 


lt« 


hip.  B^eaaaalayaabteafaatelfa,  83 

T   Laearaa  sii  acchl  Md  pi*  cte  fa  Stala: 
Coa  aagallca  Toaa,  ta  laa  fatdfa: 

8P   Cte  d  carraaM  da  par  P  aara  MMUa,         14 
Taair  par  P  aeqaa  vana  ad  fa  aadla, 
Cte gridavalOr  la* gtaafa,  aalaa  Mfa! 

Il*  Cd  cor  aogaada  a  tedaaaÉbado  qadla,    47 
E  par*  fa  aiaar  giroa  aaggdfa 
E  dd,  aprafffaado  Dfa,  aalcar  fardfa. 

ÌT  AaaaMtrafa  daUa  laa  iaralla,  90 
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Più  caramente;  e  questo  è  qDollo  strale 
Che  r  arco  delT  esilio  pria  saeUa. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  allnii,  e  com*é  duro  cdle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  T  altnii  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalto 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  seampia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  vane; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  eoipia, 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella ,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  beslialìtate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh*  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


ramente:  ì  figli,  di  amid,  la  me- 
morìe  del  molo  oaUle,  che  «li  tonto  d^ 
nderio  pnogooo  il  cuore  dell' esule. —r 
t  questo  è  quello  Mirale  et.  E  qn»> 
sU  è  quella  ferita,  qaellMorortonio, 
che  primo  Tiene  a  colpire  e  ad  attrista- 
re l'anima  di  cU  è  aUto  divelto  diHa 
ma  patria. 

58-60. 1ÌI proverai  fi  come  taèi 
f  ofs  te.  Come  è  amaro  •  duro  il  pane  elio 
ù  mangia  in  caia  attrai  ;  e  come  peaa- 
no  le  acale  del  potente  a  coi  devi  r{> 
correre  per  bìaogao  |  e  ciò  non  tonto  per 
l' offeao  amor  propno,  «^aanto  forse  per 
la  iffooranza  e  rmdegnità  della  perso- 
na da  cui  tolvolta  sei  costretto  a  ricevere 
qnesto  pane  \  e  più  spesso  per  il  modo 
con  che  ti  è  porto. 

et -63.  ^  fue/ dke  plA  ee.  E  la  cosa 
che  ti  sarh  piò  dura  a  sopportare  wA  la 
compagnia  malvagia  e  eeempia,  moU 
di  senno,  colia  quale  cadrai  in  qnesto 
valle,  cioè  in  qnesti  valle  di  dolore,  in 
questo  miseria  dell'  esilio. 

64.  Che  tutta  ingrata  te.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risoloxione  presa  dai 
GbibeUini  esuli  di  assaltare  Ffreue, 
e  a' SOM  consigli  confrarj  a  quella  te* 
mersria  ed  empia  impresa ,  per  coi  gli 
si  fecer  nemici.  I  Bianchi  non erao  ponto 
miflliori  dei  Neri  :  e  dall'  una  porto  e  dal* 
l'Mtra  n  priooipio  movente  non  ero  U 
giottixia  e  l'amor  del  pubblico  bene, 
«»•  il  proprio  interesse,  l'tmbhdone  e 


Podio  1  onde  a  ra^eot  paBw*^^^ 
glJ  ani  e  fjli  aHri.  ^^ 

65.  Sif^tte*mk,émim 

oootra  te,  ti  si  fari  o«a. 

66.  BIU.  •eo<e,«'«»*2* 
tempia.  Intendi  retti  Ff  **jr 
degli  stolti  eonsifK,  e  ****"J^ 
di  eam.  Doq  -^— 
argo  nieo  tore 
Dante 


«IrerèpriBial»*** 


che  poi  difaUe  dettate  a  f*^ !T 
belUm,  e  che  riosé  à  •^.•T?^ 
deH304,  sebbene sllrffiiii'ji^ 
siglieri  nominati  dai  Kwéii**^ 
era  primo  Besefciera  da8e**»^** 
presso  Arcuo  trattoraea  "^^^^ 
a  coi  eleeeero  copitaea  *li^* 


Romena 

«T-ee 


Dik 


ém 


proeeeeo  ec.  Il  eoe  p<"*v^ 
condotto  e  il  ine  étWiafrm,^^ 
processe  de'sooi  gersi^}  ffTà, 
fattameoto  la  eoo  b«aliai*,^7 
Mio,  che  avrei  lagìaos^f^^ 
fari  onere  ec.  .  ^ 

99.  ÀverU  /Wleff*!**? 
wo,  Peaserliee|ierotod»M^^ 
e  aver  fallo  perfilo  de  It  ^_    ^ 

«no  debili  Seeligeri  di  ^'•'T^VL^ 
•e|oa  et»  ooe  eeele  aatweej**'^ 
qnila,  chiamato  •ool»*»*''?^ 
ee^  deW  Imeeroda  ttertl^  **^ 
delto Scela,  aorlo wlli^il^' 


CAKTO  DBGIMOSETTIMO. 

Che  in  sa  la  Scala  porta  il  santo  ucceRo; 
Ch'  avrà  in  te  si  benigno  rìgnardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 

Fia  primo  quel  ohe  tra  gli  altri  ò  più  tardo. 
Con  Ini  vedrai  cokii  che  impresso  foe, 

Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 

U'i,  BtrioìommtOf  Alboino  6  Canfran- 
«co,  nato  il  9  mano  del  4294 .  Bario- 
«OMO  fa  (osto  «oafermato  dal  popolo 
loore  dalli  dui,  ma  noa  la  (eoae  che 
•e  iddì  ,  morto  essendo  nel  mano 
eH504.  Ib  800  loogo  tu  proclamato 
iptUoo  Jd  popolo  Alboino,  U  qulo 
I  costretto  ad  aversi  por  conpagoo 
toe,  taitsiiiente  al  quJo  dominò  dal 
308  «DO  tlF ottobre  del  4344  ,  epoca 
I  coi  Albobw  consolilo  d'osa  febbro 
^  Bori,  e  rimase  Cane  assolalo  si» 
Mrt.  Oicooo  la  più  parte  dei  Co- 
xX>tori  lotìchi  e  degli  scrittori  delle 
«M  «  Oute ,  cbo  ogK  si  recasse  a  Vo- 
*■•  mI  iW  mando  n'  ero  ainiora 
'^•'Miaeo,  alBoe  di  ottener  da  lai 
■■k^tiito al  partito  tao,  e  che  Tisi 
*••■•  tn  certo  tonpo ,  oooollo  o 
^  ylandidameate ,  e  con  molta 
■■M  et  «al  simoro .  Partitosi  qoìn- 
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■■«eaooal  signoro.  Partitosi  qoìn- 
i^Tatieperegrinatiooi,  o  dimoro 
•  fu  Mk  là,  fi  ritornò  Torso  iHSeS 
«i^deaùninm  Alboino;  mo,  qoal 
*MkiMlactgiooo,  non  porro  trop- 
■itali»  di  lai^  pordiò  nel  Cowrito 
fdeiieeonn  oonao  di  poca  nobiltà 
■■ino.  TlroTÒ  in  ooguito  più  Moero* 
"fitatitt  0  prolosiono  in  Can  Qran<>o 
'^  lo  rimoslo  naooloto  siooore  di 
;«<^a  di  loft  •off'oooi  altro  «no 
■^•caaqpincqno,  andio  perlespo- 
^àt  come TÌcario  imporiòlo  e  prode 
*n*«d«vn  allo  tonto  oa  loi  tosptrata 
^ilaKont.  Sn  «loosti  fondiimenti 
*99^Ib  lesiono  obo  segno  di  con  M 
^  e  Piotorproinriooo,  cbo  lo  8co- 
'«  aseannoto  noi  grmi  ìjombario 
brtsIomnMO.  Il  Pelli  cbo  non  aa^ 
t«tbo  Danto  foooo  o  Vorooa  primo 
IMt ,  Tnolo  oho  i4  ffoii  Lombardo 
Alboino ,  me  fa  conto  del  biasimo 
tii  nel  CofwflOL  forse  percbò  non  è 


boelCofiv<lo.f 
•  il  colo  ooomplo 


ipenoni 


a  lodata 


«otoin  nn  haò§0  o  biotimata  in  «o 

Altri  inolHBenf,o  valenti  critici, 

trendo  cbiaro  docameolo  della  di* 


di  Danto  a  Verona  yotto  Berto- 
lommeo ,  nò  Toleodo  ammettere  cbe 
posta  nel  Parmdito  ator  esaltato  qaeU 
l'Alboino  cbe  ba  avrilito  nel  Conoih, 
Togliono  che  ano  e  medesimo  sia  lo  Sca* 
ligero  lodato  in  tutto  qoetto  tratto  del 
Canto  XVII,  e  ioTéoe  di  leggero  colla 
comune  dei  tetti  o  delle  ttampo  Con 
lui  vedrai  colui,  leggono  CoM  te- 
drai,  colui  te,;  doè  :  conoscerai,  Tcdrai 
di  pretooia  auetto  magnanimo,  quel- 
Poroe  ee.jnolqnal  cito  quella  rìpeti- 
xion  del  pronome  dìmottratito  etalte- 
rebbe  la  grandezza  e  V  importanza  del 
portooaggio  da  coi  dovera  eatero  co- 
tanto boooficato;  o  lo  voce  primo  ti 
prenderebbe  nel  tento  di  prineipaU  , 
o,  di  primo  in  tplendidezza ,  anco  per 
lo  dignità  delP  ospito.  Ad  ogni  modo  il 

Sesto  è  molto  dubbio  per  V  incertezza 
elle  memorie.  Porte  migtiorì  e  piò  te» 
Ilei  stodj  potranno  in  appretto  chiarire 
coi  folti  anco  lo  vera  lezione;  ma  intanto 
io  ho  creduto  dover  teguiro  gli  antichi , 
0  il  maggior  numero  defletti. 

72.  il  tanio  uccello.  Dicono  alcuni 
oho  gli  Scaligeri  metterò  Paqnìla  tulla 
aoala  tolamente  dopo  che  Coirono  dithi  a- 
rati  TÌearj  imperiali  ;  ma  altri  affermano 
aterla  portata  anche  innanzi  ^  perchè  Ve- 
rona, oi  cui  aTcano  la  tigoona,  era  fen- 
do delPImpero.  E  il  poetili.  Caet.  nota 
a  ^nei lo  luogo .  •  Scilicet  D.  Bartholo- 
mai  de  Scala  toae  domini  Veron»,  qui 
capitanoocBartholoniKatdicebatar,  qui 
tolut  de  illa  domo  portat  io  tento  aqni* 
làaitapertealam.  • 

74-75.  Che  del  fare  oc.  Int:  fra 
Tol  dot  il  dare  (ohe  comnnemeote  md 
teguitaro  Potto  del  chiedere}  precedere 
il  chiederò:  il  benefitio  prccoderh  la 
domanda. 

70-79.  Con  M,  oon  «{netto  gran 
Lombardo  {fframde  come  prìncipe)  ve- 
drai  eolui ,  il  giovìnetlo  Caoo,  cho  tm- 
pre$$o  fue,  cbo  naKtndo,  nel  ponto 
del  DttcorO)  da  ^nastn  fbrk,  goerticrt. 
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Che  8i  sarebbe  volto  e  Siroifonli, 
Là  dove  andava  Y  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montenmrlo  ancor  de*  Cooti; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pirier  d' Aoone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Boondelnontì. 

Sempre  la  confiisioa  delle  persone 
Principio  fa  dei  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molle  voUe  Ugtìa 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisagìia 
Come  son  ile,  e  come  se  ne  vaooo 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  SinigagHa, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  li  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morie 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto;  e  le  vile  son  corte. 


62-4{5.  Che  ti  tarehbe  toHo  ee.  : 
che  sarebbcsi  ritornato  ■  Simifonle,  rat 
terra  natale ,  doTt  ano  aTolò  Tire*  di 
limosina. 

64.  Swrieti  Montemwrh  te.  Moa- 
temarle  ert  castello  de'  conti  Guidi ,  i 
quali  lo  Teoderooo  al  Comune  di  Fi- 
renze per  non  poterlo  difendi  re  dai  Pi- 
stoiesi. 8e  daaqne  laToscana  fosse  stata 
retta  pw  l'imperatore,  i  Guidi  non  st« 
robbero  slati  costretti  a  vendere  il  ca- 
stello ,  per  cui  poi  tante  discordie  eb- 
bero Inogo. 

65.  SmrienH  i  Cerchi  ee.  Qnesla 
famiglia  era  della  pieve  d'Acone  in  Val 
di  Siete.  Ognon  sa  che  le  discordie  Ira 
eiea  e  i  Donali  eafionarono  infiniti  mali 
a  Firenze. 

66.  Vttldigriete.  È  loo|^  nel  Fkk 
renttno,  donde  i  Boondelmonti  ven- 
nero a  Firenze.  È  detto  così  dal  finme 
Orate. 

69.  Come  del  eorpo  ee.  Intendi  t 
come  è  principio  del  msle  del  corpo  il 
cibo  che  ad  altro  cibo  s' appone ,  cioè , 
la  mescolanza  de*  cibi  divenù,  cosi  la 
coafMÌone  delle  persono  fa  principio 
del  male  ddla  dita  di  Firenze. 


e.pi^amW.*^ 


ttfilodil 

forza  di  ««Ito  ( 

sufficiente  i 

pie  oc «iYio.'piò  Ff^'^Ii 


-diW 


que  spade,  «lete  *  «•  ■*",^Z 
àeoloeesi  "•^♦•^^ 
Ceeiode»i,pef««rM*J3; 
le  dieei  wU».  E  w*35 
rùqmile  étUere,  «•^jjg 
invece  Jd  »empl'«  '^p  *•  • 
rio:  h  comprai  ^^^m 
celilo;  e  uot'alui-'f^^ 
qni  ci*  che  altfffs  •*  '  ^ 
paè  «adicare  reH««i** 
politrche  dì  Dinto,  i* 
eon  l«Ua  la  filserfib* 
PHolia  e  It  idee  dilli  i^^ 
73.  Lumi  Gw  1*%! 

Cita  già  graods  »^*^ 
cerate,  ora  piteolt«2,^ 

80.  aM  wW"*iti 
ciaacana  casa  cba  dtft  i^ 

vai  cbe  dorete  p#ee. 
tl.ekrUtie^ 


CARTO  DEC1BI06ESTO.  6i  t 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa. 

Cosi  la  di  Fiorenza  la  fortuna; 
Perché  jaon  dee  parer  mirabil  cosa  86 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fanoa  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Cateliini, 

Filippi,  Grecia  Ormanni  e  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini;  90 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 

E  Soldanieri  e  Ardingfai  e  Bostìchi. 
Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  é  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tante  peso,  95 

Che  tosto  fia  jattora  della  barca. 
Erano  i  Ravignani,  end'  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 

Dell'  alto  Bellindone  ha  poscia  preso. 
Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  100 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaìo 

Dorata  in  casa  sua  già  l' elsa  e  il  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

)*S4.  B  emne  il  volger  $e.  ìntx  pra  Porta  S.  Piero,  in  TÌeioaioa ,  o  nel 

M  il  girar  ami  àe\o  «kilt  Iosa  tMtn  della  q«ale  sono  oggi  (ai  tempi  del 

mìo  Fopiiìioa#  di  Tolomeo)  è  ca-  Poeta)  i  Cerchi  a  i  Donati,  emp)  tradì- 

cbe  par  l#  Ùmmo  del  oMre  »  oa«  tori,  per  le  coi  gare  e  maltalento  an- 

e  «  diacoprano  i  lidi  ;  aoak  la  fot-  dark  in  perdizione  la  bare»,  U  Repnb- 

tà»m  Fiarenta  or  sia  ea-  blica  ;  iotH  eua  porta,  dico,  abitayano 


ar  ^  gay  art*  di  abitatori  (e  ciò  b  antico  i  Rarignani.  Creden  ebe  que- 

arrìaaMara  de|^  aiilj  a  del  ri-  ita  famiglia  arasse  le  case  presso  S.  Ma- 

dafU  aaiBali  ).  Da  questa  beUia-  ria  in  Campo,  le  qnsli  poi  passarono  ai 

HìLtMidmm  è  anebe  toccata  V  in-  Gnidi ,  e  dia  Temyano  ad  essere  ap- 

I  a  Ispaiaiia  di  Fireaxa,  di  che  ponto  iopra  V  antica  Porta  S.  Piero. 

4U  /è  parlato.  Il  Villani  al  C.  39  del  Lib.  VOI  chiama 

miei,  asiticbiasiaii.  il  sesto  di  Porta  S.  Piero  il  «elio  dtUo 

Gté  mei  eaiare:  gih  in  deca-  wtmdalo.  Qoaiehe  antica  stampa  in- 

il  fortaaa  •  «li  poUNra.  a  ridotti  reee  di  io^ra  la  porta  legge  iowra  la 


■  www     ^    !•«    ^V^HV,   W  J^IWU»U 

Ài  Comi*  piaeqae  la  letiooe  poppa,  ma  è  da  seguir  la'èom. 

Sai  test*  Vir.,  e  eba  è  pare  dal  96.  jattura  delia  baroa ,  pardi- 

•  ^•'^«•itro  PaL,  per  la  quale  deae  della  Repubblica. 

vakha  U  Hioga  ove  abiUTano  400-402.  Qad  della  Prona  ee.  Il 

iDÌglia,  ebe  ara  la  callaia  d'i»>  primogenito  della  famiglia  della  Pressa 

la  CBirti    Mo  a  me  para  dhe  il  eapoTH  le  arti  di  ben|OTeroara,  a  in  casa 

t  éegum    S  9iii  coti  grandi  de'Galigai  arano  gih  1  diatintivi  della  na- 

Uhi*  4»f eai<la  par  buono  e  per  bilia,  i  quali  erano  l' aver  dorata  T  olia 

j^rm  d^l»  «ODI.  dei  tasti,  che  oil  pomo,  o  pomo ,  della  spada. 

omàotf  ^^  grandi.  403.  Gramdo  ora  eo.  Ed  illattta 

^,  Sovra  la  porla  te.  Iat.i  80-  ara  già  la  famiglia  da'  Pigli ,  a ,  4 
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Sacchetti,  Giuochi,  SifsAtì  e  Barocci 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  sUio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfìioci, 
Era  già  grande,  e  già  eraoo  traUi 
Alle  carole  Sizì  ed  Arrìgocci. 

0  quali  vidi  quei  che  sou  disfolU 
Per  lor  superbia  !  e  le  palle  delForo 
Fiorian  Fiorenza  in  tulli  i  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  slando  a  coasistoro. 

L*  ollracotata  schiatta,  che  8'  indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  nostra  il  *"*« 
Ovver  la  borsa,  com*  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  geote, 
Si  che  non  piacqqe  ad  Uberlin  Dooiio 
Che  il  suocero  il  focesse  lor  parente. 

Già  em  '1  Caponsacco  nel  Mercato 


•Uri  TQoU,  dd  Billi,  la  qnale  aveva 
nello  scado  in  campo  roteo  nna  colonna 
a  lista  del  colore  aella  pelle  del  vaio. 

40$.  e  quei  eh*  arrotimi  ee,:  e 
quelli  che  si  vergognano  per  la  memo- 
rìa  di  uno  staio  falsato  aai  loro  ante- 
nati col  cavargli  una  doga.  Sono  i 
Chiarafflon tesi.  Vedi Purg.,  Cantelli. 

'lOS.  ÀUe  cwnUt,  alle  sedie  csmli, 
nelle  qoali  sedevano  i  dittatori  rumaù, 
i  consoli,  i  pretori,  e  che  qui  sono  prese 
metaforicamente  per  le  sapremo  niag>>. 
ktratare  della  Repubblica. 

'1 00-4  A  4 .  quei  che  ton  disfatti  ee. 
Pare  che  accenni  alla  famiglia  degli 
l'berti ,  come  annota  B«aveoa(o ,  a  il 
rosili.  Cast.,  e  per  le  palle  dell'oro 
intenda  anche  i  Lamberti.  —  Fioriam 
Fiorenza,  eran  l'ornamento  di  Firen- 
re, come  i  fiorì  lo  sono  dell'albero.  Ch- 
bero  poi  le  palle  nelParoM  loro  anehe 
i  Foraboschi  e  i  Medici. 

442-144.  Coti  faeeem  oc.:  siml. 
mente  adomavano  Firenze  gli  antenati 
de'Visdomini,  Toaioghi  e  Cortigiani, 


c«an  green 
Chiesa  seois  p<"»^ 
itero  »V^ 

ova  si  tia  inàe  «^«g 

4l5-417.e<lrece«MjJ^ 

So«.lef«mflWd.»C;--*^ 


patrie. 
448. 


riiia.  One  degli  A**»  * 
beni  di  Osate,  •^fj^^ 
m^^^mo  eppeskite»^ 

Gli  AdiwMn,!^^^ 
odi  Mer»»-»**^ 

eeeelo.  .^a^m* 

m.Ckiili^*^0 
Ubertino  DeMii  •TfiT*» 
figlia  di  BeUi«»e»«"^ri  pj 
adegno  che  il  •"••Vi^^i 
«l'altra  figlia  a  *«*T'^ 
coaedi  vile 


famìglie  dieoese  d'nn  med«timo  sangM.  424 .  Già  ero       . 

Erano  patroni  del  vescovado  di  rirenie.      fanàglie  dei  CapeaMe* 
e  diventavano  economi  delle  reudjle  di      sole ,  abitava  ìmIIì 
esso  ogni  qualvolta  vacava  <{ 
«  nel  laogo  del  vescovado 
,  e  di 


esso  ojfnì  qualvolta  vacava  quella  aedo, 
raguna- 
e  si  fa- 


Vecchio.  Om  Cir«i^ 
Folco  Pertiaarì 

Bica,  a.  nw-. 
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Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 

BooD  cittadino  Giada  ed  Infangato. 
Io  dirò  cùSà  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s*  entrava  per  porla,  i26 

Che  sì  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Dei  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  coi  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio:  *         130 

Avvegnaché  col  popol  si  rauni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gnalterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  «5 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per4o  giusto  disidegno  che  v*  ha  morti, 


y  Gvidé  te:  cioè,  Giada  Gnidi 
^>*  de^ Infangati. 
'  C4«  li  Nomava  ec.  Intendi  : 
IMJii  della  Pera ,  cioè  da  nna 
'jP"»ilf,  prtndara  nome  mia 
»•  eiUi ,  •  li  cfaiamava  porta 
Ciè  aoitra  la  tempi icìtà  degli 
'*^,  lenu  taperbia ,  teuza 
1v>do  ci  consentiva  di  no- 
X  porta  della  cittk  da  un  pri- 
diio.—Qoesta  porta  sì  crede 
pMo  fa  piazza  di  S.  Firenze. 
129.  Ciateum  ec.  Intendi  le  fa- 
^.Nerlt,Gangalaodi,Giando- 
iitUi  Bella,  che  nelPanne  lo- 
^Tcao jraella  del  barone  Ugo, 
nstaTofcana  per  Ottone  III. 
N  é«  mori  in  Firenze  nel 
"**  ia  addietro  tatti  gli  anni 
^ì<ì  di  S.  Tomniaso,  nella 
''lièi ,  ore  è  fedito.  Oggi 
'  MD  si  tenton  pia,  e  sola- 
ci (ionio ,  i  monaci  si  con- 
fnv  rarmatarn  del  basto 
K«fli«a. 
(Ksiaee.:  titolo  di  caTalie- 

E'^aohiìik, 
À99€gnaehi  eoi  popol 
>  aoloi  cb«  fn  tao  stemma 
Vt  il  cinge  intorno  di  un 
aggi,  fatto  ttemico  da' no- 
li cel  popolo.  È  notabile 
»  eoo  che  Dante  accenna 


Giano  della  Bella,  perchè  d  fa  trave- 
dere com'ei  la  pensava  intomo  ai  di- 
risamenti  di  costai. —  Giano  della  Bel- 
la ,  sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi , 
fa  nel  4295  promotore  degli  ordina- 
«lenlt  di  giustizia,  per  cai  forono 
esclosi  i  nobili  dal  poter  essere  de*  Si- 
gnori ,  e  molte  cose  si  proTTidero  per- 
chè i  loro  delitti  non  sodassero  impa- 
niti. Ma  poi,penegaitato  dall'  invidia  e 
dall'odio  da' grandi  da  Ivi  offesi,  e 
poco  fidando  nei  favorì  di  nn  popolo 
incostante,  prese  on  volontario  eti- 
liv  il  5  marzo  del  4295,  e  si  mori  in 
Francia. 

435.  Già  eran  ee.:  già  in  borgo 
S.  Apostolo  eran ,  si  stavan ,  quieti  ;  e 
anc'oggi  tntto  il  detto  borgo  ssrebbe 
in  paco ,  se  i  nominati  cittadini  fossero 
stati  diginni,  non  avessero  avato  la  com- 
pagnia di  nuovi  vicini. 

436.  La  casa  di  che  ee.:  la  famiglia 
degli  Amidei ,  onde  ebbe  origine  la  di- 
visione di  Firenze  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini.— fleto,  pisnto. 

437.  Per  lo  giusto  disdegno  ec. 
Pel  ginsto  sdegno  degli  Amidei  contro 
Bnondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  sposare  nna  fanciolla  di  loro  fami- 
glia ,  mancò  alla  promessa ,  sposando 
invece  nna  de*  Donati.  —  che  v'ha  mor- 
ti: che  è  stato  cagione  di  molti  danni  e 
stragi  tra  voi. 
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E  posto  fine  al  rostro  virer  KeCo, 

Era  onorata  essa  e  suoi  consortì. 

0  Bnondelmonte,  quanto  mal  Ibggfsti 
Le  nozze  sne  per  gli  altrui  conforti! 

Molli  sarebber  lieti,  dhe  son  tristi, 
Se  Dio  t*  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  cb'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  cbe  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid*  io  Fiorenza  in  si  fatto  ripo^, 
Cbe  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid*  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  cbe  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Né  per  divbion  fatto  vermiglio. 


AZ9.  B  poiio  fime»  I  Codid  Aog. 
Caet.  e  Où^.  B  potè  fine. 

\A\.  per  gh  altrui  conforti!  In- 
tendi :  per  gl'impolti  cht  a  mancare  éì 
parola  etto  Bnondelmonte  ebbe  dalla 
madre  della  fanànlla  de*  Donati. 

443.  Se  Dio  ee.  Se  Dìo  ti  vrtaf 
fatto  annegare  nel  finmicello  Ema  la 
prima  Tolta  che  tn  Tenitti  a  Fircnxe. 
Pare  che  Bnondelmonte  nascesse  al- 
r  avito  castello,  sebbene  la  sna  fami- 
glia fosse  da  molto  tempo  stabilita  in 
Firenxe  ;  dal  qnal  castello  detto  Monte- 
buoiii  Tenendo  a  Firenze,  dovè  passare 
il  fiume  Ema. 

i  45>'l  47. Ma  convenivi  ee.  Ma,  in- 
Tece  cbe  Bnondelmonte  annegasse  nel- 
l'Ema,  si  conTeniTa  che  Firenze  neila 
tua  pace  pottrema,  negli  ultimi  giorni 
che  ebbe  di  pace  e  di  roncordia ,  fette 
Vittima,  sacrificasse  esso  Buoodelmonte 
a  qucllapiefra  tcema,  a  onella  rotta  sta- 
tua di  Marte  che  guarda  Ponte  Vecchio. 
Il  BuondeUnoote  fa  ucciso  dagli  Ami- 


dei  6  loro  cesfiiati  fwmkj^ 
di  8.  Stefano  a  pie  d«f  p«ih«>1^ 
r  uccisione  ebbe  origw  !§*••''' 
cittadini  in  Guelfi  e  <»SUIm.Cii* 
Tenne  nel  42(5. 

452-455  Upepettm 
popolo  fiorentino  à  predi  «  fa^"** 
cbe  fl  giglio,  s«  imifMi  »f  ^" 
mai  Tenuto  in  mane  dsi  aMÌÀ»BM« 

però  stalo  mai  da  mm  fi^"*'* 
soli' asta.  Coù  a  fm  ••fii^* 
(are  delle  insegoe  «ofitmm^ 

454. /«Ilo  •r^r*'fH 
Parme  antica  A  Firww*^— ^.^ 

campo  rosso:  d«ih**^ 
i  Guelfi  poterò  i  j^  ^ 
campo  bianc*.  D^^*_^, 
a  ritroso  proTt  Pai»  ìf^ 
tino  gtorioto,  picee  A 
(ortsce  la  gloria  :  0  sm  < 
mìglio  per  ^'▼»*»'*jj'^^ 
tto,  cioè  senza  ■^■*^^fc] 
che  sono  le  fariDe  «W*"^"*"' 
scordia  cirile. 
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Chtif  D«f«  tekiarimtmt»  •  CaedaguUm  dttu  panlt  mdit»  tu  Ufkné  0  In  PmrMorh  bum» 
i^s  viu  futart.  E  f««f/i  ma  MnrI  pieni  d'una  doteetia  che  tocca  V amima,  0  d'mum  moUttè 
•  c^trH>,  tti  maatfnia  t' tmmintatt  aiilo  dotta  eom  patria  /mt  ft*  intHfM  d^goot  nomUi. 
mtfrunnofurd'tMfamorlo;  l'amorttzo^tet  pamomeodieato,  lo  poppenili  di  qmoi  di  suo  porto, 
-0  nfutum  toru  dtftiSMtige  i.  Lo  aorta  quindi  a  ridir  tm'oivi  fedetmeMo  omot  dio  km 
"l'»*  Piaggio,  Mota  Umor  dot  Groodi  o/fai  dot /romoo  rmocomto  ;  tèi  portato  doro  otrtA 
'ut,  e  orfmtolo  d'amimta  gentrote,  0  gii  atti  eotmpl  opormo  M«  pfà  ^jteotia  mot  popolo, 

Qaal  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé  udito, 
Qoei  eh'  ancor  fa  li  padri  affigli  scarsi; 
Ta!e  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  S^ 

Che  pria  per  me  avea  molato  sito. 
Perché  mia  I)onna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tao  disio,  mi  disse,  sì  ch'ell'esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa; 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  ia 

Per  tuo  pariare,  ma  perchè  t' ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  Tuora  ti  mesca. 
0  cara  pianta  mia  (che  si  t' insusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  46 

Casi  vedi  le  cose  contingenti, 

Ami  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

;  (M  tmme  ce.  lot.  :   «piala  fettandosi  f  la  Tampa  del  dedderìo) ,  ti 

fM*r  fa  li  padri  a*  ^li  teor-  mostri  ardèote  nelle  parole,  come  è  nel 

'Cteote,  il  evi  tristo  fine  sei  tuo  interno;  ossia  tipretM  odiarne- 

I  eaiT»  del  aob ,  eh*  il  padr«  deslma  fona  che  sentita. 
» •••  noNe  fHtrghicre  aveagli  44.1' a%ui,  ti  arveai. 

I^  I  padri  ai«Qo  scarti  nel-  42.  «4  eh€  l'utm  U  mMcar  ti  che 

**K«dcra  alle  doaaade  de'  fi-  Fnom  versi  nella  toa  taiza  II  li^nere  di 

'*^,  preaettteeai ,  a  Climene  che  hai  sete;  che  è  quanto  dire:  faccia 

^Jtt  farti  cerio  te  egli  foase  psga  la  Ina  anima  del  detiderìo  ardett- 

^%Gaole  d'Apollo,  poiché  da  te  che  hs  di  sapere, 
fiatata coBtradeCta  qnelHori-  45-49.  O  cttra  pUmta  ee.  0  caro 

ieBefomerf.,  lib  I,  T.750e  ceppo,  radico  di  mia  famiglia,  che  ii 

«otiaa»  ere  io,  e  tale  era  f en-  t*imHti,  che  i)  ti  leti  insù, eoe  mirsodo 

àatOfdaBeetrieeee.— (^isei,  io  Dio,  che  è  il  puinh  in  cei  t'accoglie 

vei  che  eorr»  coosenemente,  il  passato,  il  presente  e  Ìl  fatare ,  Vedi 

VfT.fdes'  CoàA.  CmH.,  Chig.  le  conltn^^ense ,  le  cose  che  il  tempo 

i  mit  edix.  —  <W/a  gitmia  porterh ,  io  qeello  stesso  modo ,  colla 

dal  tanto  lume  di  Caedagoi-  ttessa  evidenza ,  con  che  le  omane  menti 

deatro  tono  «iella  croce  orati  vedono  che  in  on  triangolo  non  poatono 

è  d*caea  per  evvictnaromì*  etscre  contenuti,  capere,  due  angoli 

ch*eii'a»ea  te.:  ti  che  mani-  ottosi  t  tappi  che  mentre  io  era  ec. 
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llentre  cV  i'  era  a  Virgilio  coogionto 

Su  per  lo  monte  che  T  anime  CQra,  : 

E  disceodendo  nel  mondo  defunto , 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  awegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventora. 

Perché  la  voglia  mia  saria  contenta  ^ 

D'intender  qua!  fortuna  mi  s* appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss*  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m*avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice y  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  8*  invescava  pria  che  fosse  anciso 
L*  Agnel  dì  Dio  che  le  peccata  lolle. 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin,  rispose  queir  amor  paterno. 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  \oslra  materia  non  si  stende, 
Tutta  é  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

20.  th$  r&nimB  cura,  che  le  eni-  le  parole asVifM  mè»fii^^^ 
me  medica ,  gueràce  dalle  pieghe  del-  invetcati ,  presi ,  frm»  èJk  — ^^ 
V  anima,  dei  peccali.  Gesù  Cràto.  Acc»»ai  ék  ri^^  H< 

21 .  E  diMcendendo  nd  wumàc  da-  antiehi  «raeoli  e  dei  mi*  **^*  ' 
f^ÈiUOt  Del  moodo  della  morta  gente ,  piene  di  raggìrì  e  di  a^^***  f  * 
nelP  Inferno.  brogliare  i  crcdafi. 

25.  PoroU  grwDi,  di  Irlito  innan-  54-36.  «m  prtck»  Irf».  •*  ^ 

sio,  «rati  furono  le  parole  che  a  lai  dia-  aperto  e  chiaro  faTel»».    ^^^ 

•ero  Farinata,  Brunetto  Latini,  Currado  jMlamo  ae.  Qveir  amw  f^T  ' 

Malatpina  a  Oderiei  di  Agokkio.  mio ,  Ckimto , 


24 .  Bm  téUrtigfmo  ai  eoifH  te.  Par  proprio  apleodare,  fà^  *T*  " 

Mrmgono  intenda  qui  <]ael  aolido  a  sei  pò  di  all^rcBa  ed  1»  f*  ""^^ 

faeda  ognali,  ognuna  quadrata ,  a  che  ù  tacerà  fr^tmU.  ifF***- 
da  qualunque  parta  si  urti  o  comno-  57-39.  L«canliif***''"'V^'' 


qua  si  volti ,  rìaMue  sempre  ritto  :  tale  Tanimeoti  che  [ 

è  il  dado.  Oieesi  dunque  per  simililudi-  sarà  Ma  quel 

ne  $$ier  iélragonom colpi  di  v€tUwrm  '-  -  ^  '  -  --•- 

eolui  il  cui  animo  forte  non  è  franto , 

ni  vinto  dalle  sventure  \  in  ptem,  come  praeenti  agli 

diee  Orazio ,  «muic* r«i<l  annper  /"or-  ptmétmo,  e  voImm, •f*?*"*/'^ 

iMiia,  percbi  im  m  ipto  lotut  lam  ad  aascra  una  a agiia ;  -**?      ,'■ 

alftia  roimndu».  vieta  naaU  dal  PodaméeadC^»^  ' 

25.  Ptrtkè,  perlocbè.  al  vano  422.  U  tii<  i"'r**1 

27.  eie»  piii  lente,  U  men  colpo,  si  ImùU  aU'amaa  uMm  "^^1 

e  duol  meno.  unila colla  maleria,epirWI*«"' 

30.  eonfUM,  eonfessata,  maoife-  loro  ariìtrta  paasaàa  bPt  •  ■•  ^ 

•««ta.  AldiUnonv'bapìàwal   1"^  ' 

31.53.  AéjNTMi&iyeM.  Non  par  U  awanande  éi  mitmità'  ««  "^  1 
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0  diva  Pegasea,  che  gì*  ingegni 
'         Fai  giorìosi,  e  rendili  longevi, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
Illustrami  di  te,  si  eh*  io  rilevi  tf 

Le  lor  figure  com*  io  l' ho  concelte: 

Paia  tua  possa  in  qaestì  versi  brevi. 
Vostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  parti  si  come  mi  parver  dette.  90 

Diii'gite  jusHtitan  priroaì 

Far  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 

QtdjudicaHs  terram  fur  sozzai. 
Poscia  neirM  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate,  si  che  Giove  9( 

Pareva  argento  li  d*  oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

£ra  il  colmo  dell'  M,  e  ti  quotarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh*  a  sé  le  move. 
Poi,  come  nel  percuoter  de^  ciocchi  arsi  400 

Sorgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 
^OUnPuatta:  o  dita  Gallio-     do  d'argooio  dipinto  o  fregiato  d'oro, 
imiamiu  fVadi  Pwrq.,  Cao-  98.  il  colmo  <Wr  JT,  la  «t  «m»- 

,  T.  I).  Vedrai  ohe  ai  va  qm  dÌM^ando  Pa<nii- 

«  imm  longivi,  •  li  rendi  di  la  imperialo ,  «ooaerratnw  di  gioafatia 
ifih ad  noM  e oeUo  fama.  aa  la  Urrà.— e HgnelartC  poaarii.fer- 

MUrni.  ed  eaaì  ingegni ,  (eco,  marai.  -  In  tatto  e  tre  le  Canttehe  n 
iìWr  ù  ie,  faoBo  glorioao  e  loD-  tede  o  apertamente  o  aotto  il  telo  d»  al- 
i«atti*e{i«ni.  Ieg«n«  eaaltatooon  tanto  amoro  il  pr». 

B^«li,  del  tao  Ionio.  «pio  politico  deU'Imporo,  da  far  ero. 

7. Paig]  à  meatrì.  doro  aoebe  a  ehi  non  tnol  erodere,  cbo 

^.  JfoKrnrti  dmmqw  «e.  :  ai     ae  il  fine  proasimo  del  Poema  è  la  rigo- 
*99  adanoM   qnelU  apiriti  in     neraiione  morale,  il  remoto  è  il  riata- 
S«  l«tt««  tra  TocaB  e  conao-     bilimento  delP  Impero  latino.  L' abbia- 
faalt  aanonto  oono  nel  ver-     me  dovnto  ripetere  lo  trenta  Tolte. 
i^    ^^^  99.i«6eiicfc'aiéJemoM.oèDio, 

^tfmwUpmvor  doiUt  nelP  or-  bene  aommo  e  aomma  gìostitia,  da  c« 
■•tao  die  mi  apparrero  aignl-  oreraocni  aonmoeaoqoolle  animobeate  ; 
,(«iM.  *^  o  qneato  oono  »  T  imperatore  romano , 

-lÌ.J>%ae€«.  Infondi:  primi  <«»«>^  f' <?**•].* •»*J"*^'!ftlIS!;'/ 

UMMarapprooontaiione  fn-  da  eoi  deb^n  dipwidero  por  fjMttoa^ 

•  M*  DiSgiU  imMifm;  o  i  gomnantì  aoeoodaij  e  P*««h-  Cre- 

.Sri,;S^«inilofT««.  do  però  eho  la  prima  ap.ega«onoa«U 

-•«.  ^ein^iail' Jfoe.  Peeeia  pi4  ««?«««•»•  P^f  T-'l^w^rf 

•»wlldilorr«ir,cheèlaqoin-  400.fielpmiio<«rd«  eioecMnrrt, 

fiatile  anima  Inaaotì  rimaaoro  percoteodo  dei  tliwmi  oa.  —  cu>eck%, 

Un  Mdo,  cbo  la  ttolla  candida  ««PP«"*M»  «•»•  "  éJS"^'  l\ua.  . 

Il dofe  ora  l' M  parafa,  per  402.  Oiwfe  »K  itoW  te.  Allodot 

\  ia  Caoco ,  nn  fon-  qod  volgare  angario  che  alcom,  alioit 
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Più  caramente;  e  questo  è  qQelfe  strale 
Che  r  arco  delP  esilio  pria  saetta. 

Ta  proverai  si  come  sa  di  sate 
Lo  pane  altrui,  e  com*è  duro  calìe 
Lo  scendere  e  il  salir  per  T  altrei  serie. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  seanpia, 
Con  le  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Si  fera  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella ,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  teatina. 

Di  sua  beslialitate  il  suo  processo 
Farà  la  praova,  si  eh*  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesse. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostelo 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

ramenU:  i  figli,  aU  •miei,  1*  mo» 
morìe  del  molo  oatde,  che  «li  tmto  d^ 
dderìo  pongono  il  cuore  dell' eMle.—r 
t  queito  è  quello  itrah  ec.  E  qn»> 
sU  è  quella  ferita,  qaellMofortonìo, 
cbe  primo  rivoe  ■  colpire  e  ad  aUrttta- 
re  l'animi  di  cU  è  itato  direlto  dalfa 
na  patria. 

58-60.  T»  proverai  fi  come  fa  tfC 
f  off  ec.  Come  è  amaro  e  duro  il  ptne  elio 
ftì  mangia  in  caia  altrui  ;  e  come  j^eea- 
no  le  acale  del  potente  a  coi  den  ri- 
correre per  bifogno  :  t  dò  non  tanto  per 
l' offeao  amor  proprio,  «jointo  Torte  per 
ta  iffooranza  t  l'iodegoilk  della  pern- 
ia da  coi  talvolta  tei  cpetretto  a  rìcerere 
i{oefto  pane  ;  e  più  tpeeto  per  il  modo 
con  che  ti  è  porto. 

et -63.  ^  fiief  dke  plA  ee.  E  la  cosa 
che  ti  Mrh  più  dura  a  sopportare  tar%  la 
compagnia  malvagia  e  ietmpia,  vuota 
di  senno,  colla  qoale  cadrai  in  questi 
valle,  cioè  in  questi  vallo  di  dolore ,  in 
qaesU  miserìa  deU'  esilio. 

64 .  Che  tutta  ingrata  ee.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risolnxione  presa  dai 
GhibeUini  esuli  di  usattare  nrenio, 
e  a' suoi  consigli  contrarj  a  queUa  te* 
merarìa  ed  empia  impresa ,  per  cui  gli 
si  focer  nemici.  I  Bianchi  non erao  punto 
miflliori  dei  Neri  :  e  dall'  una  parte  e  dal- 
l'Mtra  Il  prineipio  movente  non  era  II 
giotlizia  0  l'amor  del  pubblico  beoo, 
ms  il  proprio  interesso,  l'ambizione  o 


no»     Podio:  onde  a  TtfieaaDiaii**^ 

d^      gK  UBI  e  fl[li  altri.  ^^ 

-r  65.  5</lw^o«Mfal^««^* 

coatro  te,  ti  si  fsrè  mm%. 

W.BtU,mtmtA^^^ 
tempia  Inteodi  fWMfjf^J* 
degli  stolti  eansiili,  •d#**" 
di  cosi.  Da  questo  hwfeprafg^ 


Dante  aoo  ■  trov*  pf«*in»  ■  ^ 
che  poi  difaUo  dottora  s  ^^2 
beNlni,  e  che  riasé  é  ''^J^y 
deM»M,  sebb«i»sllmi<***2 
siglieri  nominati  dai  Biw«^»**2 
era  primo  BascUera  dsMitf*^ 
prono  Areno  twitorsas  **"r^ 
a  cui  eleasero  capitaBS  H^** 
Bomeoa. 

67-ei.  Di  em  M^ 
f>foe«ife  ee.  Il  me  f«<«*' 
eoodotto  0  il  ine  deUSsy^^T' 
processe  da' suoi  !•"■•*]  ^?*, 
FattameatoUsuabssIiA^^ 
keUe.  che  avrai  rafaas*f** 
laiè 


ém 


99.  ÀverU  fiotta  ftf^l^'^ 
eo,  Pessarlì  separuto  *àl*^^ 
e  aver  fatto  partito  da  li  i^    

7i.àetframUmtmé-*fr 
«no  degli  SeaKieri  é  *ìh**'*  . 


>  degli  Sealigeri 
•e|ua  an  «oa  scale 
quila ,  chi 


quila ,  cbiaoMto  foola  •^'.T-.. 
aegno  delP  Im  peroda  KatJ^  *»^ 
ÀSia Scala,  «irto «sH»*'***"^ 
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Che  si  murò  dì  segni  e  dì  martiri. 
0  milizia  del  del,  cu* io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  i2b 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  sì  solea  con  le  spade  fòr  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra  : 
Ma  tn  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  dìsiro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro,  136 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 

^<liDÌ0  per  Beno  àn  tanti  tuoi,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  che  io  gaastt. 

•l «•!•€  fffMto  dai  martiri  ia  te-  — ameorsonvM:  cioè,  ancor  soo tìtì 

MM  iiilla  Terìtk  del  cristianesimo,  in  cielo  e  veggono  la  opere  tao. 

P«*wrH  ad  senso  di  prodigi  é  ^^^U.  lo  ho  fermo  il  dìHro  te, 

IMte idli  Sacra  Scrittura.  Io  ho  fissati  Ulmente  tutti  i  miei  affetti  a 

424. 0  stOttia  del  del.  0  beati.  desideij  in  colui  che  ToUa  yiver  soliU- 

49. idbra,  prega.  rio.  a  che  pei  salti  della  figlia  d' Ero- 

42«.  TwlUttiali  ee.:  tutti  tratiati  diade  fu  tratto  al  martirio,  Ch'io  non 

I^Miesliffo  segnato  da  Gesù  Cristo,  eonofco  ee.  Il  santo  di  cui  si  protesta 

itràlo  ampio  dei  romani  pastori,  deroto  questo  buon  papa  é  il  Batista  ; 

l27.(rJijiieieaee.Sottint.inRoma.  non  quello  però  che  Ti?e  in  cielo,  ma 

**<ifKflido  or  «Il  or  «ifw'rto-  quel  che  vedesi  impronUlo  sui  fiorini 

»^.  f«r  Tit  dwl'  interdetti  e  dello  d' oro  della  Repubblica.  Queato  sale  di- 

»«*,  or  qui  or  U ,  ora  a  questo  mostra  che  il  Poeta,  oltre  a  credere  quel 

»  q«l  popolo  0  indiTidoo,  lo  pane  papa  avaro ,  lo  crederà  anche  sema  al- 

**•«;  At  Gesù  Cristo  padre  di  mi-  cuna  religione,  induceudolo  coaì  a  bnr- 

«*«80OBegtmti  ad  alcuno, coma  1  arri  dei  Santi. 

«Ktii inebè  Tisse  tra  eoi.  AZÌi.amarHro. Così lacomunelex., 

430.1i  tuln riTolge  al  papa)  che  forte  in  corrispoodenfa  dell' indetermi- 

Ptrmcellare  ee,:  che  scrivi  le  naU  forma  preòedeote  per  ealti.  Però 

«WBoopsreorreggere  a  gastigare,  i  Codd.  Chig. ,  Caet.  e  Vatic.  hanno  al 

^  tcaderse  poi  la  rÌTOcuiona  a  la  martiro. 

*a«wae  eaieandole.  -136.  ti  Peteator,  San  Pietro.— 

132.  Per  U  vigna  che  guatti,  per  Polo,  San  Paolo. 


CAIVTO   BECinOlSOlVO. 

••Mi  pmtM  skeome  mms  te  pertona,  *.»*•«•  éi  molli  ipirtd<cmr>,ta.  jf/W  r^li- 

*<^lknH  U  dMHio  ck0  lo  trowmtli'.  *«»"^  -<"  e*^***"  f*  *'*f***f  ^^'^^^^ 
t^^rmtl$o,mflioroomtkm€,^f^i»»ttdom*ml*1ofjn.  dl^fUn  '«««^  « 

*«1«  kmpo,  dtt  mi  tfièmiulo  étltotorm  Cktduo  nmarrm»  to^fmtt  ém  qootli  «ko  nom 

Parea  dinanzi  a  me  con  Y  ale  aperte 
•  'arif,  aastravasì. 


622  DEL  FÀBÀDISO 

eh* io  trovai  li,  si  fé  prìnoa  corresca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro; 

Indi  rispose:  Coscienza  f^isca 

0  della  propria  o  dell*  alimi  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brudca. 

Ma  nondimeu,  rimoi^sa  ogni  meniogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna; 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  ^ 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  fera  come  1  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
£  dò  non  fa  d*  onor  poco  argomento.  ^ 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  l'anime  che  son  dì  fema  note; 

Che  1*  animo  di  quel  eh*  ode,  non  po<a 

Né  ferma  fede  per  esemplo  eh*  aia  ^ 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

dimottra  che  «jael  tesoro  noo  ^è  Be»>  ffri<UrtiMniliim^  l*****^*^ 

trice,  mt  CacciaguitU,  cos)  chiamato  dot*  e  odile, 
perchè  pregio  e  splendore  della  sua  fa-  45J>.  Edòwmf^i^^f**' 

miglia.  gvmento.  t  ok,^*^^*^j^\ 

\ZL  ti  ff  ffima  eorftttec:  si  ao»  flravdi ,  e  a  tawa  •^f'Vj'^ 

cete  prima  di  maggiore  aplrndore.  loro  turpiladioi , è  wi"*'*''^ 

'l  24-1 26 .  Cof  ctewia  fu$em  «e.  na  wnareoo  ;  peicfcè  ^"ffj!^ 

coacieiiza,o  chi  abbia  la  coscienza, /iMca,  lare  etaee,  •tait'alpièM'i'    ^ 

micehiate  d'alc«oa  rtrgogposa  astone  an  epi gramna  tean  mmi  v  • 

propria, o d'esimi, odi avoicoBfianti,  dò  n«m  ^.  ,^^k 

pur  t0Utiré,  aolaoMoto  ooatui  potrà  aeo-  4  5$.  Pwr  T  •■*•♦  »  •*^ 


tire  aeerba  ^  kruuM,  la  twa  porota,  il  «biim.  .^x 

tnoMrlare.  45f-^4l.(1Wr«**VIT 

129.  E  lascia  pur  graUar  «»./  paadedal^eré^foprt-'^riT 

cioè,  laacia  por  che  ai  dolga  cki  ai  atote  l'cfrào  di  chi  ed»  aie  ri^^  ^ 

ferire.  La  roetalbra  è  achifoea,  ma  al  dk  fede  agli  eeettfj  «*•  * J^l^ 

caao,  perchè  esprime  tvtta  la  TÌlth  di  oaoà  alla  sat  tDeo««,*'f^     ^ 

<|QaUageat«,  «a  dispretto  in  e«i  egli  rmiiet  im^piH^  •  ^''^f^^'^f. 

la  ticsa.  «eatìaoBo  •oliidip«'**'2iiti 

454-l52.vftoliiulHMeAtoae.Vaol  oeaeivle.  Oli <v«P) •  <f?*T^ 

dire  :  gìo?«rao  mdto  la  Ine  parola  alla  e  desiderami  letifi*t»f^^ri. 


cerreuoM  dei  eoaMOii,  ^ndo  gli  oa^  re  «a  persone  e  tf»  ^,^i 

mioi,digentaMlafrìmaaspreasa,eeal*  aia,  abbia  ,  dall' •"^-'r^^^». 
mali  at^nasto,  ne  oMditaranao  la  wv'i"  4A2.  €h$fitm  f^fL^tr- 

ik  e  l'imporlaata.  stri  assai  maoifcst*!  ^ 


'  imporlaata. 
453.  Quetlo  tm  grida:  pestato» 
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Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  25 

Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

U  vostro  non  l*  apprende  con  velame.  30 

Sapete  come  attento  io  m' apparecchio 

Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 

Dubbio,  che  m' è  digiun  cotanto  vecchio. 
Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello. 

Muove  la  testa,  e  con  Tale  si  plaude,  35 

Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
Yid'io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 

Della  divina  grazia  era  contesto , 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto  40 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 


23-26.  Sohetemi  te.  Ponete  fine 
TMd»  (cioè  col  parlar  Toatro)  alla 
il  BÙI  i|noranza  che  luogamenie 
ki  taralo  in  desiderio. 
^.Non  irotundoH  (non  troTtndo 
,ad  cuo  digiuno) .  Non  trovando  io 
m  ikaa  d^,  atto  a  togliermi  da 
Bfioaa;  aaM,  schiarìniento  alcnoo 
m  tppagbi  Dtl  dokbio  o  ignoransa 
■'ia^ietÉ. 

^90.  Bmto  iodieee.  Io  ao  bene 
le  Ja  dfiÌM  fiaalixia  sa  in  cielo  fa 
ipMéie  olirò  reame,  cioè,  ai  np' 
tate} li  rilette,  in  «n  altro  ordine 
vjó  baró,  ebollì ttociè  anche  «7  «o- 
rmmt,  F  ardine  voatro,  l'appren- 
>  eoMaie  autmfeatamente,  e  senza 
'  vele.  I/ordhM  o  il  regno,  in  coi 
mbia  la  giustizia  divina ,  o  Dio 
•ciataièMcUo  dei  troni,  coflie  fu 
alùdalX^T.ef: 

M»  ip«ehW  rék  4ic«la  troni, 
*àt  tèù^  •  Mi  0ia  giudicanta. 

^.Soptiés  Tedaodo  Toi  ogni  cosa 


'*.  dio  m'é  éiginn  te.:  ehe  m' ha 
>lo  tanfo  «caoto'in  desiderio.  Il 
•  di  Daato,  cenie  vedremo,  è  oo^ 
oae  poaa*  eoa  gieaiiaia  eaaer  oan- 
IPIofonio ,  chi  vivendo  conforme 


ifede 


?^  di  aatara ,  aè  avendo  potato 
Ulaminato ,  maort  senza  la  U 


di  Cristo  e  il  Batteaimo.  La  risposta  è 
lesta.  Noi  non  poasiamo  vedere  nella 
mente  di  Dio,  né  conoscere  i  fini  saoi  ; 
perchè  la  ragione  umana  dopo  il  pec- 
cato originale  easendo  rimasta  indebo- 
lita, a  noi  non  reata  che  la  sonunissione 
alla  rivelazione. 

54.  Quasi  falcon  ec.  Come  fal- 
cone a  cai  i  cacciatori  traggono  quella 
coperta  di  cuoio  che  gli  sì  pone  in  testa 
perchè  non  vegga  lume  e  non  si  di- 
balta. Ho  seguito  nella  lezione  di  queeto 
verao  il  Cod.  Va t.,  sembratami  migriore 
nel  costrutto  della  com.:  Q^mH  falcone 
ch'esce  di  cappello. 

55-36.  con  l'ale  ti  plaude  ee.:  di- 
battendo l'ali  fa  festa, moatrando  voglia 
di  volare  in  caccia  e  ringalluzzaadosi. 

57-38.  Vid'io  farti,  vidi  io  dive- 
nire quel  tegno.  Qualche  testo:  far  ti. 
Chiama  quell'  aquila  tegno,  cioè  in- 
segna, perciocché  essa  è  inaegna  im- 
periale.—e^e  di  laude  ee.:  eh» era 
tessuto,  eomposto,  di  spiriti  lodatori 
della  grazia  divina. 

59.  quai  ti  ta  ee.  :  quali  sa  for- 
mare chi  io  Paradiso  gamde,  gioisce. 

40-44 .  CoM  ee.  Iddio,  che  forma 
il  mondo.  —  il  tetto ,  la  anta ,  il  com- 
passo. È  rappresentato  Iddio  come  un 
architetto  ehe  disegoa  i  eanfiai  della 
gran  macchina,  che  è  nella  sua  idea. 
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Distinse  tanto  occulto  e  maiiifKtc^ 

Non  poteo  suo  valor  si  Gire  impresso 
In  tatto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  iofioito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 
Che  fa  la  somma  d*  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lame,  cadde  icerfoo: 

E  quinci  appar  eh*  ogni  minor  natura 
È  corto  recettacolo  a  quel  bene 
Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  dìsoerna 
Molto  di  là,  da  quel  eh*  egli  è,  ptrrente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  nxMido, 
Com*  occhio  per  lo  mare,  entro  s*  iirtena: 

Che,  benché  dalla  proda  ve^'a  il  iòodo, 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  è;  ma  cela  lui  I* esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dai  sereno 

42.  Dii$im$$,  ordìa^ — taniooc- 
9uUù  te,:  cioè,  tante  com  •  od  oe- 
•alto  e  tinte  manifeeto. 

44.Utuo9erbo,  il  tao  eooeetlo , 
fl  Mo  iotendinento. 

45.  JVp»  rimtmiite  «e.:  non  rime- 
neise  infinitaoiento  ti  di  eoprt  dell'in- 
telletto d'ogni  ina  creatura. 

4»-4S.*eid/aeerte,ec.Eqnello 
«he  IO  dico  è  fatto  certo  da  quello  che 
avrenoe  al  superbo  Lndfero,  la  pia 
eeeelleote  d'osni  creatura,  che,  per 
non  aeuettare  il  lume  della  uratia  divi- 
na^ Mdde  acerbo,  cioè,  cadde  dal  dolo 
pnna  di  eaaere  eoofermato  in  grana. 

-èa-Jt.  B  pikiei  appor  ee.  Int.: 
o^fùodi  appariaee  che  le  creature  mene 
perfette  di  quello  che  focM  Ludfero 
ne»  ^oasono  eaiere  capaci  a  coapreo- 
dere  il  bene  Ck$  mm  km  firn,  senta 
confine,  infinito,  cioè  Dio,  ohe  è  U 
solo  che  peasa  oenpraodere  e  aianrare 
•èstesao. 

S2.  «oflm  eaMi^  nostro  intradi- 


S5-S4 

mte 


,  *.:  eh 


55-57.  Jfonpu*  di  «ii^ 

r  II  Tedff  asstrs  — fd*^; 

sua  natura,  ebe  usa  finns  r^n»' 

mento  dÌTÌBo(oni'a»fctljt»jj 

cipio)  sotto  sppariiii"dii"**" 

TÌo:-jr^*i*»fifJf 

wmfn»llodittdifii[*J»| 
58-60.  Paròma» fj^,*?* 
pitoni»  se.  Pei*  la  d*rf*V"" 
to,  cke  «  uwlra  aMa*^  •*»  *•  "^ 
tali  ricerete  da  Dio,»'^— 'F^ 
tre  la  aempitema  ymtm^^^ 
s'btema ,  spasa,  ssri** ■  •* 
•l.dke,  il quif«**^^ 

e  «OMfCmeno  £f N  hi  ^^Zn 
oftero,e  nondimeus  f^^T^ 
il  fondo  ti  è,c«ms«Wi;-!y» 
ma  la  profonditè  ^^^!^x^ 
e4.«f«onofaidsl**J" 
ctek»  osaif«e,  sT*  è  Oi«- ^^^^ 
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Cbe  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra,  65 

Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 
Assai  V  è  mo  aperta  la  latebra , 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facei  qnestion  cotanto  crebra  ; 
Che  tu  dicevi  :  Un  uora  nasce  alla  riva  70 

Dell*  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Di  Cristo,  né  cbi  legga,  né  chi  scriva; 
E  tatti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono ,  quanto  ragione  umana  vede, 

Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni.  76 

Moore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov' è  questa  giustizia  che  il  condanna? 

Ov  è  la  colpa  sua,  s*  egli  non  crede? 
Or  ta  chi  se* ,  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  so 

Cùù  la  veduta  corta  d*  una  spanna  ? 
Certo  a  colui  cbe  meco  s* assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 


•*-•••  •wi  è  tmhra.  Ogni  tltro 
'•••Wiit  da  Dio  non  è  vero  lamo, 


^JjJ^j  Od  ornerà  delia  come,  > 
*«•  iportna ctgioo«U  dal  grt- 
**»einie,  o  $uo  venemo,  o  ooi^ 
"•••  malenatrìco  della  ragiono. 
•7-M.iiMi  rè  mo  aperta  ee, 
■^  mi  comprendere  cbe  l' ioanf- 
^  dd  tao  intendimento  è  qaella 
'*■,  fati  aaacondiglio.  nel  quale  ti 
«mi  ttUu  F  inaltarabile  ginetina 
1)  iotonio  la  quale  faeofi  qu»- 
^^^^ crebra,  tanto  Creqoente, 
j  littUpairi  ti  epeaao. 
*}•  hdo.  Piuma  in  Asia,  dal 
J* f'jJuuu  il  nome  le  Indie,  die, 
**'"|Ngrafia  dei  tempi  di  Dante, 
^..  **"*  più  remota  da  Boma, 
«^  Italia. 

^:»itki  legga,  «d  ehi  icHva:  in- 
'*tarao  a  lui .  o  leggendo  e  ipia- 
I  jf  Sacra  Senttara ,  o  tpargando 
'  "  crìatjano  inaegnaroeato. 
^•fMnto  ragioneec.:  quanto,  par 
*ì  a  dato  giodìname  all'amane 
u. 

^  Sm»pma(9,  aottint.  egli  è: 
••«•io,  im  vita,  aia  in 


nella  condotta  della  tita:  o  {»  fermo- 
ni,  aia  nel  parlare. 

79-81 .  Or  tu  ehiee^,  ee.  È  la  stessa 
risposta  che  a  un'altra  terrìbile  diffi- 
coUh  de  S.  Paolo.  Ohomo,  tuq%Uie$ 
qui  re$pondea$  Deo?  Né  altro  ai  può 
rispondere  a  ehi  voglia  giudicare  colle 
norme  dell'umano  ragionamento  i  mi- 
ateri  rivelati. — $§dere  a  eeranna,  ae- 
der  in  cattedra ,  farla  da  dottore  e  da 
gindioe.  —  tpmmaf  lo  spano  cbe  n<i]la 
mano  aperta  è  compreso  tra  P  estremità 
del  polliee  e  quella  del  minimo. 

82.  Certo  a  eohd  eke  meco  e'at- 
tottiglia,  ee.:  meco  significa  talvolta 
daveMtiame,  o  trattando  mmo:  eos) 
diciamo  nel  parlare  familiare  non  far 
meeo  ileottile,  o  il  dottore;  onde  il 
senso  di  questo  luogo  6  :  Certo  per  oolni 
cbe  meeo  ragionando  si  mostra  si  ar- 
guto e  sottile ,  earebbe  a  dubitare  a 
wtaraviglia  (modo  olla  lat.,  multum 
eeeet  itti  dubUandum)',  cioè,  molti  e 
molti  dubbj  potrebbe  avere  sai  decreti 
di  Dio  volendolo  giudicare  coli'  umana 
ragione ,  quando  voi  altri  cristiani  non 
aveate  a  guida  e  maeatra  la  Sacra  Scrit* 
tura  cbe  ri  acquieta  in  ogni  dubbio  o 
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0  terreni  animali»  o  menti  grosse  1 
La  prima  volontà,  eh*  è  per  sé  buona, 
Da  sé,  eh*  è  sommo  ben,  mai  non  si  wftm. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consoona; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tirif 
Ma  essa,  radiando,  io!  cagiona. 

Quale  sovresso  *1  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  che  è  pasto,  la  rinira; 

Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagine,  che  Tali  ^ 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intandi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali 

Poi  sì  quoterò  quei  lucenti  incendi  ^ 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  rever^i, 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Caoro, 

Né  pria  né  poi  eh*  el  si  chiavasse  al  legno.      ** 

BFa  vedi,  molti  gridan  Crìsto,  Cristo, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  meo  propt 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo: 

E  tai  cristiani  dannerà  I*  Etiope, 

dìffieolU  eolia  rìfelanene  di  «a  Dìo  96.  fftffriitedfli^*''^^ 

iofallibilo,  e  per  etsooti  buono.  Itolo  toIooU  ,  qMil*«rt>^  l"  ^ 

85.  O  terreni  mHmali  te,  Pon^  eho  la  conpoocntt .     ^ 

^i ,  dico  il  Betti ,  an  ponto  amnirati-  400*404.  foi i^  ^f'^ljj^ 

To  ;  poreìoecbè  1*  caclamaaione  viene  W-  aeìacM,  poi ,  %9é  htté  •*J' 

liatiroa  od  oKcacìiaima  dopo  lo  coao  Spirito  Santo  li  jin***»^^^ 

dette    nella   tenioa   anteeodenle.    "  dal  motimooto.— ^""'fv 

groin,  ottoao,  eboli.  alando  totltTÌa  atlU  ft«««  **J^j 

87.  Da  ai....  mai  non  ti  mo9$0:  inaepa  del  Bo«aae  l"r*^?!L 
mai  non  ti  diparta  da  aè  medesima,  fn  tegno ,  rieomindé.  f»  ■■l^'^ 
aempro  eguale  a  sé  medesima.  leggono  altri.  ^^* 

88.  CotmOo  te.  :  tanto  è  giusto ,  105.  efc'el  ti  «**^/,TS 
«pianto  è  ad  essa  eonforme.  cbe  ^li  ai  iacbiuJiMi  ■  ^^^^ 

90. r«tf/aiKfo,  colFemanaiionodei  croce;  né  traili  at 'f 

racijiauoi.  diluì.                           i^fi. 

91 .  t09re$to,  sopra.  407-408.  Cht  nrf**^ 

95,  qìtei  eh* è  putto:  ooel  eleo-  dote.  Che  nel  *^l^^-^ 

gnino  obe  è  ptseiulo ,  rimira  la  madre.  a  Cristo  man  pf9f**  "'JlTpt^ 

94 .  Colai  ti  fece  :  similmente,  eo-  ebo  cbi  non  ecaobU  mk  Ct**- 

me  la  eieogna,  preae  ad  aggirarsi  sopra  *p$,  toc*  latina.           ^.    .^, 

di  me,  0  ai  lev«j  li  e^M,  e  tale  IO,  eome  409-110.  yMtfM'fj^^^ 

il  aioogoieo  paaciuto,  tbti  gli  oecbi.  AltttìeristiaMÌtl«itr*«r^ 


CANTO  DEC1M0NONO. 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L*uno  in  eterno  ricco,  e  Y  altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com*e*  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrìvon  tuH*  i  suoi  dispregi  ? 

LI  si  vedrà  tra  T  opere  d' Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  V  Inghilese  folle 
Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
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^fM  TBtiàpt,  àoh  PAffrìcaoo,  qiMii. 
<1»  U  toUegio,  U  schiera,  àe  giasti 
^  K^rtto  da  qneUo  da'maledetU  da 

^^J.  W«co,  abboDde\-ole  d'ogni 
«M,  bctto. — inope,  poTero,  misero. 
^^2^^4.  Ch€ potran  diree.  Int.: 
I™  ^^•fwj  non  potranno  dire  i  re 
>f«»i,clienon  conobbero  il  Vangelo, 

"  't?  f*  ?^.^li«>  «Wor»  ct«  neW'  nni- 
^•«•giadido  fedranno  aperto  il  to- 
"•••I  qaale  H  $erivon  iutt'%  iuoi 
^*^^,  seno  aerìtte  tutte  le  loro  ini- 
^  *  tirp  adoni,  onde  sono  a  Dio  e 
^  *»^  in  dbpre^o  T  È  posto  Peffetto 
*J»esgione. 

^'5^^r.  U  ti  vedrà  tra  l'opere  ee. 
^ W  BMla  opere  d'Alberto  d'Austria. 
^  ^  Bodolfo  d' Habsbnrao,  Tedrassi 
|">i  eie  or  ora  moTerà  fa  penna  dì 
**J^trarla ,  per  la  qoal  opera 
.^P^fea  e  d'oppressione  il  Regno 
'««il  tare  deserto.  Alberto  invase 
^^  1«  BoemU  nel  4303.  Le  altre 
'<g*àoQi  che  sì  danno  di  questa  pen- 
/n»  capricciose.  Tutto  il  contesto 
P^  che  è  «na  Tara  penna  da  teri- 
%  e  la  penna  infallibile  di  Dio. 
^4Mf9.  U  duol  che  iopra  Senna 
^  à  vedrh  scritto  il  dolore^  il  mal 
leate  che  cagiona  in  Parigi ,  città 
|a  salia  Senna,  Filippo  il  Bello  (che 
i  in  caccia  per  cagione  di  un  porco 
tUcs)  col  far  battere  moneta  falM  e 


425 

col  pagare  con  essa  l'esercito  assoldato 
contro  i  Fiamminghi ,  dopo  la  rotta  di 
Courtrai.  Mori  nel  4344.  —  Alcune 
ediz.  invece  di  duol  hanno  dol,  ingan- 
no ^  frode. 

420.  cotenna.  I  contadini  di  Ro- 
magna chiamano  tuttavia  eodenna  il 
porco.  Da  questo  luogo  di  Dante  si 
comprende  come  anche  dai  cittadini  ara 
usata  ouesta  voce,  che  ora  è  rimase  sol- 
tanto fra  gente  presso  cui  durano  più 
lungamente  i  vocaboli  a  l'altre  usan- 
te. D.  Str occhi. 

421.  to  euperhia  éh'a$$ela,  che 
mette  sete  di  nuovi  conqubti  nei  re  di 
Inghilterra  e  di  Scozia.  Forse  vuole  in* 
tendere  di  Eduardo  I  re  d' Inghilterra, 
e  di  Roberto  di  Scoda,  aflora  m  guerra 
tra  loro. 

422.  fotte'  accenna  alla  stoltena 
e  vanità  dei  loro  consigli  ambiziosi, 

423.  non  pud  toffrir  dentro  a 
$%M  meta:  non  può  nessun  di  loro  sof- 
frire di  starsene,  di  rimanersi,*neì  pro- 
pri confini. 

425.  m  quel  di  Spapna:  d'Ai- 
fonso  X  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  che 
da  alcuni  da' principi  eleUori  era  stato 
nominato  ra  ne'  Romani.  Delle  qualità 
di  costui  parlano  molto  diverso  da 
Dante  gli  storici. — di  quel  di  Buenh 
me,  di  Vanceslao  re  di  Boemia  .figlio 
di  Ottaehero ,  di  cui  fu  parlato  al  Can- 
to VII,  verso  98,  del  Purgatorio. 
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Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Yedrassì  al  Giotto  di  Genualemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bonUte, 
Quando  il  contrario  segnerà  wn  emme. 

Vedrassi  l' avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l' Isola  del  fiioco, 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate; 

E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  nx)zie, 
Cbe  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 
Del  barba  e  del  fìratel,  che  tanto  egregii 
Nazione,  e  duo  corone  han  fallo  bone. 

4  27-<  29.  Vedroiti  al  Ciotto  ee.  Oh  eomt  vtf  abkwUtan  W  ""^ 
tir.:  vedraui  segnato  al  Gotto  ee.  Nel 
orto  libro ,  tolto  la  partUa  di  Carlo  II 
detto  il  Ciotto  0  lo  Zoppo,  re  di  Paglia  e 
dì  GemMlemme,  ti  Tedrk  seaaata  la  taa 
bontà,  le  buone  qualità,  le  belle  azioni 
con  la  afra  I,  uno;  mentre  le  cattìfe,  i 
•voi  Tisi,  to  earan  con  nn  M,  cifra  inai- 
canto  mdle.  E  il  Boccaccio  nota  di  lai  : 
■  Questi  ebbe  una  virtù ,  cioè  larghet- 
n,  e  eoo  questa  ebbe  mille  vizi.  • 

431 .  in  quel  ee.  :  cioè  di  Federìga 
figliuolo  dì  Pietro  d'Aragona,  che  guar* 
da,  cioè,  cbe  reage  la  Sicilia ,  otc  è  il 
fuoco  dell'Etna.  L'espressione  g%Mrda 

Sar  cbe  significhi  un  potere  precario  e 
ipendente;  e  di  fatti  in  un  Trattai 
del  4299  concluso  fra  le  Potenze 
cui  rilmente  soscrisse  Federigo 
bilito  che  esso  Fedcrìao  detail 
Vile  sa  vie  duroni,  (Michelet 
ed.  parig.) 

4  33-4  53.  B,  a  dare  ad  intender 
E  a  dimostrare  quanto  è  poco,  qnant'è 
misero  dell'  animo,  la  scrittura  che  nel- 
la pagina  del  libro  di  Dio  noterà  le  sua 
grette  e  rili  anooi,  sarà  per  letter$ 
MOfza.  Ha  detto  sopra  che  al  Ciotto  di 
Gerusalemme  sarebbero  stale  segnate  le 
sue  cattirità  con  un  M,  perchè  gli  an- 
tichi Romani  come  i  Greci  davano  alle 
lettera  il  valore  di  numeri.  Ora  dice 
lui ,  che  le  viltà  a  brutti  fatti  di  Pe- 


ni. Comunque  w,  i—.^r   . 

.Ito  grjd..^  r-l'S? 

eoi  gli  direnne  etti  »«■«•  J*^^ 
Quando  BooiCsm  Vffl,  "PT 
OMM  un  iuTawt  F«^i;  f*TI 
mawlè  contro  lai  OHo  *  ^^7: 
rigo,  anziché  opperte  »•  «••'■! 
ti.nUobbeilXcrttoWflJ»* 

feaaò  feudatario,  •  •'  «*2Ì5 
ogni  anno  alla  Ca»ers  ^P^***-^-, 
Uooced'«f..(Raioa!a.t^*^ 

A  dò  »K^^rA*^JlS^ 

peaaa  de' reali  di  ?lij>w,p*^ 
rc«Mu  «  U  successione  delU  SioT*!!2^ 
TratUto  (Murat. ,  a».  ^'^Ht^,* 
oze ,  e  a      poteaa  certo  P*^^*f Tvjl^y^ 


31 
erigo  saranno  tanti,  da  deverai  mot- 
fare,  compendiare  queste  stesse  let- 
tera affinchè  poasaoo  entrare  nella  pa- 
nna del  libro  dì  Dio.  Le  afra  ara- 
bifhe,  par  ea.,  possono  considerarsi 


mp««f^  -     ^1 

nei  4515,  MenÌ«^***JCg,i 

Pisa  eoa  animo  m  •"^"••TjjL 

Ghibeinni ,  come  vi*a  W  *fJ3 

deUa  loro  cose ,  s|s*i^JJ^ 

che  abbandonò  aflatls  h  ^V^ 

D»  allora  Dania  lo  ebbi  l«  ■  F^ 

la  degli  nomini.  ^■.j.**! 

4!7./Wkr».ir»*j;C 
fratello  di  eaaoFederia^l**?. 

Xredi  Maiorica 
Iacopo  re 


438.  ìfaMiome,  P^^  J3 
\  fatto  iMse,  han  v^^^ 


—  00SM  vale 
adP  adultera 


CANTO  DECIMONOIfO. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia 
0  beala  Ungheria,  se  non  si  lascia^ 

Pio  malmenare  I  E  beata  Navarra, 

2>e  8  armasse  del  monte  che  la  fasciai 
E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  S 

^'  questo,  Nicosia  e  Famagosta 

rJTt^ì  ^^"^  ^^«  «^  '«^enti  e  garra 
CI^  dal  fianco  deJl»  altre  non  si  dZ' 
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J^L.NorTeffi..i  tempia 
^  »«•«  aggetta  d  «Idi  Uni- 

•*^AtJp.r(edelI.Schi.vonì«. 

■«il*«-.^?^*.  •  Che  non  faa 

^«^0,  d'arar  Tolote  farà  tuia 
r2*l*n>o  molto  ìm  pregio,  m. 

J^«W^lo.O„e,Ulax.m«iay. 
;V»»ro  le  ragiom  del  valaniis. 
^VwSberardini,  ho  prefariu 

",^da  molti  aoatcnuta,  mal 
^.U,iiaI«fon»pre..i„.j^„^ 

^"f^jn^agoalmentaa  an'in- 

,.7S™»««,  m»  riwca  più 

jj«nwarebba  anche  più  misera 

••ptrermio,  te  queirarvei^ 

7il!"*Z?  **°  ■*^"°'  «P'^'«, 
J^ftiro,  eon  avo  danno.  Io 

^«-«weiii.  ho  letto  :wui/arc<ad 


«.MePireneo  ehTircl^;;,^ 


J;J^.  0  beata  UngheHaee.  :  o 
W)«,keDe  per  l'Ungheria, se 
"^  Wù  malmenare,  eome  ha 
1* ,  daipessiiDi  snoì  re.  Nel 
^«  n  Ungheria  Andrea  III, 

.  «IJ^JjfPP**^»»»»  •  Carlo 
W'»^C«rIo  Martello.  Eqnel 
*•  Ih  Storia,  ooo  era  cattif o  ; 
n»*»«o  ^  ai  dice  pare  che  il 


««  d.  Pr.nc...  _  Oio,.nB. ,  LTài 
Eonco  1  d.  N.r.rr.,  «I  «itì^i  Jf  "J 

MI  I JM ,  m*  fiaekè  vine  tiiuiiiai<(r& 
«!•  «.t. p.l«r.i co  MMlotaMtoritt  . 

Di  nel  «04,  iDccetM  «  lei  toi»  !!,:„- 
"•  ««Ho,  riT«.to  toltor.  il  Vd^ 
dopo  là  morte  del  ,„|.,  JJ^l' 

<«-<«.  «creder  dMcùueimee 
Eogouno  dere  credere  (perchè  noi^»» 

.piriti  ÌBf.Iia„li,.fc,Xp^<J^r<.S; 

che  premono  omio.cci.no  dirmi  B^ 
gn.)  KuBM  »Pamago,ta  (d«."t 
«*  pnnapdi  dell' i«,|.jiQ>  """r 
poeto  per  Uill,  ó„el  Begoo  1  Vl*.mJ5' 

jo  il  dei  to.igo.ni,  che  nello  unde 

«•rd«,  •  ,1  erodole  e  .tolti  goremo 

««•«;  T.  .  p.n  colle  .lt„  ke.,i,  .,^ 
n.«e  .ccenn.t.  .opr.,  che».,  il  a.gel. 
lo  e  I.  .Teolar.  del  mondo.  * 

n.„?Ì  '"^  '}  !»"««'<>  «iraro  eoo  eh. 

oeUdel  „«  te„  .  ri  red,  come 
««mpre  pio  nnfoni  il  «,o  «mmento 

n»l«  dall.  Ko.«Bm«l»  tirannide. 


638 


DEL  FA&ADISO 


CAliTO  "WBFWKSan. 


Quando  colui  che  tolto  il  mondo  alhimi 

DeU'emìsperìo  nostro  si  dtecende, 

B  il  giorno  d' ogni  parte  si  consumi, 
Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 

Subitamente  si  rifa  parvente  * 

Per  molle  luci,  in  che  una  risplenda. 
E  quesC  atto  del  ciel  mi'  venne  a  mente, 

Come  il  segno  del  mondo  e  de*  sooi  dod 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 
Però  che  tutte  quelle  vive  loci, 

Vie  più  lucoido,  cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  cadod. 
0  dolce  amor,  che  di  riso  t*  ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  quei  flavilli, 


2.  |{  dUeend$,  se  De  n  tolto  al  no- 
stro emisfero.  ^ 
Z.  EU  giorno*  Bo  segnlto  qm  u 


die  ne  rinMseie  ■•»•}**■•■!, 
45.  Oéoki  ornar à^^ 
qoelU  rideoli  tacs  t»  ugmx^ 
toec. 


lei.  aeUtCmsee,  perchè  mi  otre  clie  toec.              .-waii-è^' 

b«o  stgoHScbi  a  eonwimars»  del  pomo  44.  im  fm  M^T^T^ 

cbe  TI  1  gridi  e  di  passo  col  discenderi  certi,  io  q»rtU  '«^JT^-^fc 

del  sole  sotto  l'emisfero.  La  Nid.  ha  io-  «pinU,  le  msE  ■f^^2^ 


v-«  ,-  a  gradi  e  di  passo 

del  sole  sotto  l'emisfero.  La  Nid.  ha  lO- 
Tecetidiiceode,  Che  il  ffiomo  w. 

4.  Loda,  dta  ioidi  lui  ec.  Il 
CIMO,  che  prima  era  illumloato  solameo- 
te  dal  sole.  ec. 

5-e.  SuMUmonUee.:  io  vn  Istante 
à  rilh  TÌsihile  per  molte  loci ,  dot  stel- 
le, dascooa  ddle  quali  riflette  dal  cor- 
pò  ano  i  raggi  di  ona  sola  loco,  doè  dd 
iole,  ài  tempi  di  Dante  n  crederà  cbe 
anche  le  stelle  fiate  fosiero  illominite 
del  iole. 

7-0.  E  quei  fatto  «e.  E  ^neeto  at- 
teggiamento 0  compirsi  del  delo  cbe  si 
accende  di  stelle  dopo  il  trsmonto  dd 
sole,  mi  venne  ili'  ammo  qnando  V  aqui- 
la SI  tacqne.  Chiama  l'aqoila  iegno  dd 
mondo  e  do'tnoi  dnei,  doè  degli  im- 

r retori,  perchè,  ticcome  pia  volte  d 
detto.  Dante  oninava  che 


eerti, 
•piriti, 

curi  iinUed  •fn-i«»«^-r->  ^ 
ri.  U  voce  /letflbi  •  ffT^ 
da  fatU  dd  Tsrhe  jMn«*f*Ì^ 
ler /telo,  ed  5id  ■5»  rj^ 
isnonidÌTanstfmMi»iVj^J|^ 
ornano  canto.  Con  qi^^^^|^  ^ 
qoe  àt/UtilK,  ^fTzT^' 
volato  Dante  si|MfasitJs''r^[i 
sovrumane  ioa  dì  V^'^-tm 
anche  pia  aotto  d  f .  P«t.lS 
testi  hanno  fooiUi, ^f!TL^ 
opUndori;  ««Pf^*?^ 
Vito  di  qoesti  spinti  t^'L^jj 
edieilpe«toèpssiiii>r^ 
canto  da  esd  oomiidsli 
mente  cbe  odia  loss 


■^. 


preimreUles.diilidJ^'^ 
letto,  uanie  opinava  cne  «no  «o-  simi  testi  e  da  valsaÉ  'f^^t 
se  eeeere  l'ImpSTdel  mondo.  nota.  Oltrediè  •^•H«.*C!Tr 

44^2.com<iUarofiMol<ee..*ee-      èvedaUd  Gante XII. r»*rjj;: 
iciarono  canti  ù  dtre  natora  soavi ,     riti  cintanti  san  chiaasii  •»«' 


detto.  Dante  opinava 


•mJociarono 
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Cb'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  I  io 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  hime, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 
Udir  mi  parve  on  mormorar  di  finme, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 

Mostrando  V  libertà  del  sao  cacume. 
E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 

Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 
Cosi,  rimosso  d*  aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell*  aquila  salissi 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

Quali  aspettava  fl  cuore  ov*io  le  scrissi.  30 

La  parte  in  me  ohe  vede  e  paté  il  sole 

Neir  aquile  mortali,  incominciommi. 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 
Perchè  de*  fuochi,  ond*  io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla,  u 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

^S-  CTmmnio  «p<rfo  ioldipenr  gio,  ^  h  qnairto  dire:  Mbitane^. 

*  MMif  cb*  gpirarioo  soUmeoto  26.  delF  aqwih.  Gottr.  :  mIìmì  ra 

Siwriwi.  per  lo  collo  dell^oqiiila. 

<l.  keW  hpQti,  looeoti  gemme.  27.  bugio,  forato. 

^  1«  rìepIeDdeiiti  loìme  beate.  —  80.  Quali  aipelUné  il  euort  «e.: 

(,  ircÉieii.  le  quali  oarole  atpetUTa  deeioiaBeirta 

*T.  U  fCfA>  hmM  :  Oiofe,  teif 0  pia-  ^  udire  il  mb  eaore ,  dora  le  impraMÌ 

altamente. 

|S.  u§H  mgeiici  iquUU:  agli  an-  84 *53.£a  parUinm$ «e. Int.  :  io- 

i  Wiaittii  canti.  cominciò  :  Ora  si  doTa  da  te  rìgaardara 

^-  fttbfrfà  del  tuo  eaeumt,  la  in  me^  qQella  parte  efae  naUe  aquile 

*ddraia|M  cba  m  contengono,  o  mortali  guarda  e  pati,  toftaeae,  i  raggi 

'w^  m  »uo  eacume,  lulla  raa  del  sole. 

84 .  di' /WmM  ee.  Dei  lumi  col  quali 

3.  d callo  dcUa  cetra,  al  manico,  io  n^  formo  questa  figura  d'aquila,  oa> 

'^U,  fronde  tua  fàrma  :  prende  sia,  eoi  quali  m  forma  d' aquila  mi  ma- 

>  a^dulmioM  leeoodo  il  tasteggia-  stro  altrui . 

ItoMlort.  — e  ti  eome  alberili-  85.  QuM,  onde  rocchio:  quei 

r.  £  aieeoma  Tento  0  fiato  spirato  lumi  ebe  mi  figurano  Foeehio  eo. 

«at«r*  deotrola zampogna,  pren-  86.  Di  tuiii  i  toro  gradi  §c.  :  fono 

ntta  ai  pertagio,  eìoè,  ai  fori  di  {  tomnd,  i  più  nobili ,  i  più  lucenti . 

binai  uà  «pcrti  dalle  dita  apporta-  di  tutti  i  toro  gradi,  di  lutti  gli  altri 

Ite  ;  cmdk  «a.  Ioni  0  tplrt    ^^^  ^  diversi  gradi  tan- 

i.  riwtoeao  dr  aspettare  Mu-  r.G  formando  la  ^B^'K^^Q'HvI** 
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Fu  il  cantor  dello  Spirito  Saalo, 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  io  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fa  del  soo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  eh' è  altrettanto. 

De*  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  cigUo, 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s' accolti, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  Y  esperìenu 
Di  questa  dolce  vita  e  dell*  opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonfefeou, 
Di  che  ragiono,  per  1*  arco  soperoo, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  gindicìo  eterno 
Non  si  trasmuta ,  perchè  degno  preco 
Fa  crastìno  laggiù  dell*  odierno. 


58.  U  eamtor  ee.  H  re  David ,  dit 
etntò  i  falmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poeta  di  an  occhio  lolo  del- 
F aquila,  forse  (come  oasenra  l'espositor 
pad.)  p«vché  s«ppoM  che  eesa  aquila  si 
moatrì  di  profilo ,  come  selle  armi  im- 
periali si  Tede,  e  non  in  prospetto.  Da- 
vid tiene  il  laogo  della  papilla  dell'oc* 
cfaio:  dnqne  altri  re,  come  si  vedrà, 
fanno  nn  cerchio  intc^roo  all'  occhio  in 
Inogo  di  ciglio.  D  primo  è  Traiano,  che 
s'aceosta  al  heceo  :  il  secondo  è  Ezechia, 
che  sta  nel  luogo  che  s'innalza  col  detto 
cerchio  :  il  terso  che  gli  sta  aj»preaso  è 
Costantino  ;  Ouglielmo  II  viene  dopo 
nella  parte  del  detto  arco  che  declina: 
il  quinto  ivi  appreaso  è  Rifeo  troiano. 

59.  di  viila  m  f>iUa:  dì  città  in 
atti. 

40-42.  Oraconotefilmerioee.  Dal 
premio  arando  che  ne  riceve,  che  è  sem- 

{>re  in  giusta  proporzione  del  valor  del- 
'opara,  eonoacaera  Datidde  il  merito 
del  suo  canto,  In  (ptanto  effeUo  fk  del 
tuo  eomiglio,  per  la  parte  che  egli  vi 
ebbe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spirito 
Santo  perchè  da  lui  dettati,  né  Davidde 
avea  in  essi  per  questo  lato  merito  al- 
cuno ;  ma  vi  avea  merito  in  quantochè 
ricevè  liberamente  la  divina  inspirazio- 
ne, e  tutto  esultante  dette  opera  s^ 
cando  qoella  ai  suoi  canti  sublimi. 
44-^5.  CohU  m,  L'imperator  Tra- 


,  che  ieasalè  la  iiip*  *^ 

PwTf ai,.  Cèntri,  nmtl 

beatitudine  del  Pafa*».  «f  f* 
che  dà  fece  dii  (Miri  fl^rj;^ 
ma  che  alle  prt|ài««  *  ^fj? 
ne  foase  liberale-  V«*  '»»-'TL 
4»-5<.£fW*<*ii^V*T 
che  neUa  ciitoUr  K««**j2 
(quella  doè  che  forsttilq|faj^* 
l' arco  superiore)  fiew  •ff"*!* 
questi  EzeahU  tt^^^f^ 


rottamente  piattgeoÌ«TP'.' 
gli  rimandò  il  pmita  •■*•" 
altri  quindici  anni  4  ^  t^Sm, 
52-54.  Or««i-«»2*J 
chia)  conosce  che  gli  e**»!**?  i^ 
non  ai  trasmutane  q«*^  ^^  ^ 
per  preflhiera  a  lai  *•*'•  TJ^y^ 
«Itilo,  domani,  qails  *-WJ^^ 
dover  accadere  odiir*  fi^m 
avea  previsto  «^  !•  '^^  *JLpir. 
seconde  avrebbe  iatad^*^  ^ 
ta  ad  Ezechia,  a?«s  ì^rTL^ 
una  degna  pnóUera  I» *■**'*  ^ 
ad  impedire  Pefletti.  1  ""^ 
mnUno  Dio,  perchè  •■  *'*JTZ 
ordinate  ab  eterne  mi^  **"  ^ 
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M<iMÌal,,«  a  Duca  «fc»  il  noma  per  li 
Comi  «i  va  per  orar»  stratto  a'  merli  ; 


Tmàni  te  darieliaiite  •  «arile  inrerme,     140 
Mm.  con  iu  votte  tao  dolora  «cberiDe. 

ermi 

Pttvriiè  «n  d  mossole  glieltrì  stetter  fcran;  TI 
Cnii  lo,  Meleeode,  qaì  Tedermi 
Scewv  gjk  de  tatti  i  voetii  schermi, 
Cb«,  Mie  «iete  delle  menU  iarermi,        122 
.Noa  V'  Moorgete  voi,  che  noi  siem  \ermi 
CIm  vola  alla  giaitizia  eensa  eelierai? 
Ver  me  ti  fece,  e  il  «no  voler  pieeenni       14 
Gli  oeebi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Al  mio  diale  certiikato  fermi. 

ermo 

Dell' aa  de*  Iati  raaneaU' altro  sctarmo;  20 
QmaaÀo  ci  acone  Gerbera,  il  grao  vermo, 
Mom  atea  mceabra  che  teaeoM  fermo. 
Cha  r  e  fdovato  di  lae  fera  schenorat        IS4 
Ouande  1  Maeatra  fa  aotr'  ceto  fermo, 
8«ll  col  Mogoe  doloroso  sermo  T 
Fooee  ia  Epne  il  popol  tatto  infermo,        50 
CIm  (li  •nimalì,  inflno  al  pioeiol  Termo, 
Seeendo  cbe  i  poeti  hanno  per  fermo, 
DtfoCto  al  qaale  è  eonsecrato  nn  ermo,     110 
C«M  rieomindoauni  il  teno  sermo -, 
Al  eenìsio  di  Dio  mi  fei  sì  fennu,- 


83 


122 


IS1 


14 


1S7 


Ln  con  e  boona  imagine  patema 

M^  insegnavate  come  l' aom  s' etema: 

Cdmvica  cbe  nella  mia  lingua  si  scema. 

PcmI  con  mano  a  gnisa  di  lanterna. 

Di  s«  fnoeva  a  tè  stesso  lacerna, 

CMa'  «aecr  p«A,  Quei  sa  che  si  governa. 

Da  ■■  dimenio,  che  poscia  il  governa 

EUn  mina  in  ù  fatta  cifteraa; 

DdT  oMbra  che  di  ^a  dietro  mi  verna. 

Pmggito  «vele  la  pngi(«e  eterna? 

CU  r  IM  gnidatit  o  chi  vi  fo  lacerna, 

Cbn  aansprs  nera  la  In  valle  infama  ? 

S«rf «ma  pretti  ognon  di  »aa  cavema, 

C4tiaH,  te  ««  la  divine  bastema, 

Mialetrl  e  measaggier  di  vita  eterna. 

A  Ini  In  becca  tua,  si  che  diseeroa 

O  isylfdor  di  viva  Ine*  eicma, 

St  di  Pnmaae,  o  bevve  in  soa  cietema, 

St,  rignnrdando  nella  loco  etema,  20 

T«  dnbbii,  ed  hai  voler  cbe  si  rieeraa 

Lo  Acer  mio,  eh'  al  Ino  sentir  si  stema, 

Tnatn,  cha  ano  principio  non  disceraa        SO 

Pev«  n«Ua  giasfixia  annpiteraa, 

Coa*  occhio  per  lo  mare,  entra  s' intema; 

rmmla  al  consiglio  che  il  mondo  governa,  71 

!•  veccia  ben,  <fiM*  io,  sacra  hiceraa. 

Basta  n  scgvdir  la  pravvidensa  eterna. 

In  inasta  primavera  sempiterna, 

rcràalnaleÌBenta  Osanna  sverna 

Oréai  A  lethU  ondo  t' intema. 

Cbè  dova  IMa  «csxa  meno  governa, 

TiA  c<«tlo  della  rosa  sempiterna, 

o4mr  di  Uét  al  Sol  cha  sempra  verna, 

Ptecar  la  vteo  per  la  loca  etema 

N«|  «aa  praCoade  vidi  cha  s' interna, 

Cié  cha  per  r  «aiverso  ti  sqnadema  ; 


1IC 


122 


83 


47 


Poi.  Gli  Assiri,  poi  die  fa  morto  Oloferoe,         SO 
12?  Vedeva  Troia  in  oenera  a  in  cavema  : 

Mostrava  il  segno  elio  Q  si  discema! 
14*  Mostrandovi  le  soe  bellezae  eteme,  140 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerné. 
Pam.  Virtù  di  carità,  che  fa  volerne  11 

TP    Se  disiassimo  esser  più  saperne, 

Dal  voler  di  colui  eoa  qoi  ne  cerna; 
7*    Molto  si  mira  e  poco  si  disceme,  O 

La  divina  bontà,  cbe  da  sé  speme 

Si,  che  dispiega  le  bellone  eterne. 
8"    E  come  in  voce  voce  si  discerné,  17 

Vid'  io  in  essa  luce  altra  lucerne 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 
S*  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eteme,  28 

Vid*  io,  aopra  migliaia  di  lacerne. 

Coma  la  il  nostro  le  viste  saperne; 
28*  La  mente,  amando,  di  ciascun  die  cerna    3S 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  stema 

Di  tntta  te  saatande  sempiterne. 

eroi 

Inr.  rexUlm  RtfU  prodeuMt  Imfemt  1 

34<*  Disse  '1  Maestra  mio,  sa  tn  U  diaeemi. 
Pam.  Novellamente,  Amor,  die  il  del  governi,    74 
1*    Quando  la  mota,  che  ta  sempiterni 

Con  I'  armonia  che  temperi  e  dì««erni, 
27*  Pensa  die  in  terra  non  è  chi  g«verai  ;       1  iO 
Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverai, 
ftaggeran  si  questi  cerchi  •operai, 

erao 

Fin  che  l' avrà  rìoMssa  naif  inferno,         1 1O 

Ond*  io  per  lo  tao  me'  penso  e  discerno, 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 

Lh  entra  certo  nella  valle  cerno  71 

Poeterò.  Ed  ei  mi  disse  :  Il  foco  etemo. 

Come  tn  vedi  in  questo  basso  inrerno. 

Ch*  i'  discesi  qnaggià  nel  basso  inferno,     35 

Ma  eerto,  poco  pria,  se  ben  discerao, 

Levò  e  Dite  del  cerchio  superno, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo,       47 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santeroo 

CU  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

Che  fnroan  coma  man  bagnata  il  vcmo,     02 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diamo, 

E  non  credo  che  dieno  io  sempiterno. 

Non  vid*  io  diiaro  si,  com*  io  disoerno,       77 

Che  1  meno  cerdiio  dd  molo  soperao, 

E  che  tempra  riman  tn  '1  sole  e  il  vemo, 

L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno  KH 


PC*. 

4' 


P41. 

ir 


113 


Ta  te  ne  porti  di  costui  l' etemo 

Me  io  farò  dell'  altro  altro  governa. 

Che,  quanto  durerà  l' oso  oìodrmo, 

O  frate,  disse,  questi  cU'  io  ti  scemo 

Fa  miglior  fabbro  del  parlar  mitemo. 

Fa  corsa,  a  fummo  in  su  *l  grado  «upemo,  125 

E  di«sa  :  Il  tamponi  foeeo  e  l' etemo 

Ov'  io  per  ma  pia  altra  non  di$cemo. 

Latin,  rispose  qucll'  amor  paterno,  z:i 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Tutta  è  dipinta  nel  conpelto  eterno. 

Di  che  ragiono,  per  l' areo  superno,  SU 

On  conosce  die  il  giudido  etemo 

Fa  crastlna  laggiù  dell*  odierno. 


IKF.  Ch' ei  tm  dell'  alau  Roma  e  di  suo  Imparo     21» 
T    La  quale,  e  il  quale  fa  voler  dir  la  vera) 
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Dell'  eterno  piacere,  al  cai  disio 

Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  direnta. 
£  avvegna  cbe  io  fossi  al  dnbhiar  mio 

Li  quasi  vetro  allo  color  cbe  il  veste; 

Tempo  aspettar  tacendo  non  palio: 
Ma  della  bocca:  Cbe  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  soo  peso; 

Percb'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  l' occbio  più  acceso  * 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Io  veggio  cbe  tu  credi  queste  cose, 

Percb'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  *' 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben;  ma  la  sua  quidilate 

Veder  non  puote,  s'  altri  non  la  prome. 
Regnum  cwlorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,  ' 

Cbe  vince  la  divina  yotontate, 
Non  a  guisa  che  V  uomo  all'  oom  sovranza, 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

Ttl  mi  panre,  cotti  Moibiaiiu  m'  ebb«,  mltod^rc)  £  ftJU  mim ;  et  « 

1'  imaso  dell'  imprenta  deW  eterno  Veepnmi^ne  Mia  bia  Af*  ' 

piacere,  cioè  TimagiiM  impronUU,  potar  soiiattfart almi, 
delineata  dall'eterno  piacere,  dal  di-  92.  qviéilnit  Q'j^Aèkmm» 

Tino  beneplacito  o  dalla  Tolontk  del*  gli  arìaloleUci  P  emem  •  k  tf 

l'eterno;  al  cui  ditio,  aecondo  il  desi-  della  omo;  daHe  p««lt  fdàat- 
derìo  del  quale  ogni  coea ,  ogni  creatura  93.  «mi  U  premi.  K«  b  ■■*> 


dÌTÌene  qneilo  cbe  ella  è.Opérm  D<mùU  ata:  dal  lat. , ,  - 

exquUila  in  omnee  voluntatee  ejne,  M-96  Ìe9%wmeektm9-^'' 

Ogni  coca  è  quale  piacque  a  Dio  cbe  foaae.  il  te§m  dei  cieli  «aiW  db  eikm  M 

79-85.1?  antegna  che  ioee.:e  teb-  bnoo  deaiderio  e  dA  m  f*^ 

bene  io  fossi  ti  al  mio  dubbio  ^uel  eb«  degli  uomiìm  ;  cioè,  ^  ^  ^ 

è  na  vetro  ad  nn  colore  ebe  siagli  so-  eetto  la  Talaatt  ènea.  AN*  '**' 

prappotto.cioi,  misi  Tedease da  mia.  via»  di  Geaè  Crvle ia i M^^* ^ 

gli  spiriti  V  intemo  dubbio ,  non  altri»  pmnm  Mplonsai  vte  H*'"'' 
manti  cbe  Tedeai  nn  colore  attraverso  •  97.  Hfrr'tnt^.  fifiék 

un  lucido  vetro,  para  esso  mio  dubbia  98-99.  Mmnmeld'f^^^ 

non  soffirt  cbe  io  aspettassi  tempo  aUa  prsfbieln  calda  d'awnUf^* 

risposta  tacendo ,  ma  colla  Corta  sua ,  vìm«  U  vobMtè  diviaa,  «"Fr^ 

co'^saoi  stimoli ,  mi  apinse  fnori  dalla  lamento  di  fasva,  imh"""'    ^ 

bocca  questo  parole  :  Che  eoee  ee.  wmm  vinca  «n  aJire,  ■•  f***  ** 

84.  Perch'io  di  eorr^eeor  ee.  Par  alaaao  cba  vnele  «ssr  ««■"i^*! 

lo  cbe ,  ner  la  qua!  domanda ,  io  vidi  meni  all'  nomo  peréé  nm;  ^'^ 

grandi  lesto  di  corruscaxiuoe ;  o,  m  poè  dirai  dw  la  diviaa  iii*'*^^** 

molto  feativo  cormscara  (craaeara  di  nall'i  '^" 


BIMAtlO  DELLA  MVINA  COMMEDIA. 
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S*    Si,  dM  1  pnfM  MN  11  M^ft  si 
Di  M  d  ò  che  U  tom  MB  MfbtM 

16»  CoM  qtì  tmno  di'  ivi  d 
eh*  r  mMo  dart  ap«He  I 
Ni  •*  «Modè,  •  P  «BOTO  ■>  oOtrM. 

ir  MotU  U  cnl««  •  cai  U  aar  •>  apcn*,     131 
E  ^MUa,  dw  P  «IliMaanon  MfferM 
Sé  d«M  a  TiU  Mna  gloda  oSéfw. 

19^  la  pvf  adoo  adi' aaiaa  eoatana,  116 

SI  cubm  P  ocdria  aodra  aaa  i*  adana 
Cad  fiadisia  tfoi  a  terra  U  mrM. 

:4r*  Ma  EUespoatOf  Ik  >Ta  pasaò  Xarta,  71 

Piàaéiaaa  Ltaaira  aoa  loflana, 
Cha  qad  da  aa,  porche  allor  noo  t' aperse. 

SI*  AUrifritail  la  leda,  a  ni  anaMarw,    101 


m 


12*  Tra««  d,  di'  io  MMd  cha  P  UalferM 
"il  BModo  ia  e 


41 


laii  ni  tdM,  e  bagnato  ai*  ofTetM 

E  daecaat  ed  bncdo  mi  copana. 
r*a.  Qaaala  paiaiMl  fe,  pd  che  la  peria, 
r    Ed  a  Beatrice  tatù  d  eoBTaraaj 

SI,  cka  da  priaw  il  viso  ad  Mnefva; 
r    6aahUa4o  dia  pareeaa  che  eofferse,         44 

Fai*  4*  an  atto  aidr  odm  diferse; 

rer  Id  traari»  la  terra  a  U  del  •'  aperM. 
6*    Pttacia  cnachiaie  :  Danqae  esser  diverne     123 

Pardiè  aa  aaeca  Soboa  ad  altro  Sene, 

Om,  valaado  par  P  aera,  il  aclio  pene, 
y*  r«ffdd  di  grana  ia  gratia  Die  gli  aperse  122 

Oade  eradette  in  qaella,  a  aoo  solbne 

E  rìpffcadeaaa  le  genti  penrerse. 
ar  Coa  U  taa  awate,  la  bocca  t' aperse 

a  di'  io  apprera  de  che  faori  eoMrse  ; 

E  cada  sUa  ersdeaia  toa  s' offerse. 
ttr  Oada,  d  tasto  ce«a  gli  acdii  aperse 

E  sa  tanto  sagrato  ver  praffersa 

Chi  aia  1  Tide  ^assù  glid  discaverse 

ersi 

|%r.  Rea  gKd  edal,  m  tatto  gBd'  apeni: 
HT  fai  diase:  ftersawate  faro  aTTerù 

Sk  tbm  per  dae  fiate  gli  dispenL 
y*  Di  aaava  praa  ad  eouTìca  far  veni. 


HO 


iU 


la  ariaa  caama,  di'  è  da'  sommersL 
■alcbolffe,  d  ohe  i  I 


ÌT  Di  Maìcbolge,  si  ohe  i  sod  eoavarn 

LaaMSiti  sadtaroa  aM  diverd 

Oad*  la  gli  ereeehi  colla  naa  copcrd. 
ar  Aprisi  gli  eccU:  ed  io  non  glide  apersi,  140 

Ahi  GcaoTOM,  aeaìni  diverd 

rarcbè  Bea  siete  vd  del  moado  speni  ? 
m.  Far  (tra  ad  essa,  di  color  diveni,  77 

ir    E  caMo  P  eediio  più  e  più  t'  apeni, 

Tal  aaUa  fsccia.  eh'  io  non  lo  sofTeni  : 
ilT  E  Tadrai  gente  lanann  a  ad  sederd,  41 

AEam  pia  ebe  nriaM  gli  occhi  aperd  ; 

Al  aolor  ddla  pietra  non  diversL 
ir  Qmttr  oabn,  dM  veder  più  noa  pderd,  I U) 

Del  ^ad  più  altri  nac<|aero  e  diveni; 

Cha  fU  occhi  per  vsgtM><xa  ricopcrd, 
36^  Praadi,  a  vigilie  ad  per  vd  sofferd,         38 

Or  eeavica  cV  Elicona  per  sse  veni. 

Farti  aeee  a  pensar,  ■dtcre  in  versi, 
rsm.  A  aè  SM  tanto  stretto  per  vederd,  8 

3*     <{aaU  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Haa  d  pralwide  aba  i  fondi  sien  pecd, 
sr*  E  per  sanare  aa  peaa  in  ^aesti  versi,         7i 

la  crede,  per  Pacava  eh'  io  soffeni 

fa  ili  acdii  ald  da  lai  fossero  avard. 


Più  vdte 

Qoi  ed  dtrove  td  fece  riverso. 
32P  Descriver  foado  a  tdhi  l'  oniverso. 

Ma  qndle  donne  aiutino  il  mio  verso, 

Si  che  dd  fatto  il  dir  non  da  diverso. 
Pca.  Dissilo,  alquanto  dd  eetor  consperso  30 

S*    E  inlanta  per  la  costa  da  traverso 

Cantando  MUtnrt  a  verso  a  verso. 
0*    Bianco  aarmo  era  si  palito  a  terso,  06 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso. 

Crepata  per  lo  longo  a  per  traverso. 
Pam.  Ed  io:  Ciò  ebe  n'appar  quassù  diverso,     50 
V    Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 

L' argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 
2r*  Dd  sangue  e  ddla  pana,  onde  il  perverso,  36 

Di  qad  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 

Vid'  io  allora  tatto  U  dd  cosparsa: 


8 


erta 

Riprad  via  per  la  piaggia  diseria. 
Ed  ecco,  quad  d  comincisr  delP  erta, 


ISf. 

r 

Che  di  prrmacalato  era  coperia. 

r    E  già  di  qua  da  Id  discende  P  erta,  I 

Td,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 
Fra.  Quivi  trovannno  la  rocda  d  erta, 

y    Tra  Lerìd  e  Tarbla,  la  più  diserta. 
Verso  di  qadla,  agevole  ed  sporta. 

0"  Gli  occhi  sud  beUi  oudr  entrsU  aperis  ; 
A  guisa  d'  aom  dia  ia  dubbio  d  raccerta. 
Poi  die  la  veriU  gH  «  discoverU, 

28^  Che  ristori  vapor  che  glid  converta,         I 
Ma  esce  di  fontana  salda  a  oerta, 
Qaant'  dia  versa  da  duo  parti  sperta. 

TOP  Vivace  terra,  ddla  piuma,  offerta  I 

Si  ricopene,  e  fanne  ricoperta 
Che  piò  tiene  un  suspir  la  bocca  aperte. 
Pa«.  Pur  P  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 

5"    L' dira,  che  per  materia  t'  è  aperta, 
Se  con  altra  msteria  d  converta. 

15*  Esser  contenti  dia  pelle  scoverta,  | 

O  fortunate  !  e  daKuna  era  certa 
Era  per  Frauda  nel  letto  deserta. 

Zr  Come  il  8d  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Però  ti  prego,  a  tu,  padre,  sa*  accerta 
Ti  veggia  con  imagina  seoverta. 

38"  Mi  fsera  trasparer  per  la  coverta  I 

Indi  spirò  :  SÙtt*  essermi  profferta 
Che  ta  qaalunqaa  eooa  P  a  più  certa; 

erte 


r«r.   Cha  vldlande  vai  per  1'  aer  persa 
2  *     Se  foeea  amica  U  Re  dclP  universo, 

Fd  e*  hai  pieth  dd  aestio  mal  perversa. 


Iiir.  Le  mMubra  eoa  P  umor  che  mal  converte,  53 
30^  Faceva  lai  tener  le  labbra  aperte, 

L' un  verso  '1  mento  a  P  altro  in  su  riverte. 
34*  U,  deve  P  ombra  tutte  eran  coperte.  Il 

Altro  danno  a  giacen,  altre  danno  erte. 
Altra,  com'  arco,  il  vdto  a'  piedi  invarte. 


PcK.  Cui  bisognasse,  per  ferie  ir  coverte, 

23"  Ma  sa  le  svergognate  foseer  certe 
Già  per  ariaro  avrian  le  boccba  aperte. 

Pai.  Pana  dinand  a  me  eoa  P  ale  aperta 
10^  Liete  faceva  P  aaime  conserte. 

ST  Ms  la  pioggia  continua  eoaverta 
Fede  ed  innoaeana  soa  reperto 
Pria  (ùgge,  cba  la  gaaaae  dea  coperta. 


tot 


Poi.  Ma  qaando  tammo  liberi  ed  apartt 
10^  lo  stancato,  ed  ambedae  incerti 

Sdingo  piò  che  drade  per  diserti, 
ir  Che  gli  aiU  torà  a  ma  venivan  cerU, 

6 


6ii  DEL  PARADISO 

Non  pin?e  rocchio  insÌDO  «tla  prim^oodi. 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drìttora 

Perchè  di  grazia  in  graxia  Dio  gli  aperse 
L*  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganeemo, 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo. 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d*  un  miliesoio. 

0  predestinazion,  quanto  rimota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  total 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gii  elettL 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo. 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affili, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  rotemo. 

Cosi  da  quella  imagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

3iiio  di  Dio),  €b«  mài  immom  eretlvt  tooloficb« ,  Mt ,  if—  •* 

pint€,  tpioM,  V  ooehio«  po4i  vedtr*,  gli  tmro—  ìm  hUp  é  Ma« 

fino  allrn  prim'onds,  m»o  •!  foado,  giostificarooo ,  pie  £  w^/f  > 

tlU  prim*  rtfioM  di  mm  divÌM  § i«-  cIm  Cmle  ìmIìIbìi  3  ^ 
dillo. 

^124.  Uiggié,  in  terra.  —  vou  « 
iriiturt^!  toIm  •!!•  giittisit,  alla  re(. 
titadioa. 

422-123.  di grasia  in gratim,  ag •  ^aaota  là  ptHM  uf—       . 

gìaafaodo  aoa  grasia  all'alln.  —  Dio  4M.  «mm,  m  è*,  «  •  **  ■**' 

gli  aperu  ae.  I<ldio  gli  tt€9  eoooaeare  il  maoU  di  vadars.  ^_  ^^ 

Blatero  dalla  fatnra  red«osiooa •  darti  4Z7.  Uhm mmàf,  ^^^ ** 

^alla  fada,  par  la  qvala  ■oioamaate  titadioa. — i'<|faa.  ■f^— 
«ra  dato  advarai.  458.  a  «a»  mkm'  t^»"^ 

426.  parreria,  panrertite.  Qaaate  gUano.  ^   ^^_j^ 

•taaia  toima  aooo  chiamate,  nel  Can-  4J9.  ém  ftdk  ^^'^JzTtI 

te  XXII,  varto  59,  imgtmnmt4  a  «mI  da  <|Mir ÌMgwt ddi'i^ ^T" ' 

disposii.  aita*  dalte  ateiaa  D*  ^ 

427-429.  QueìU  ir«  dimméoe.  Co-  440.  le  «Mirarli»*»**^* 

atr.:  Queil0  Ire  donn*  eh»  tu  94dMti  latto.  

dtMa  d$$tr*  rmoU  (d«l  carr*  appareo  4  45.  Fm  itgmitt,  ^  •*  •JJt 

al  Poeto  aalla  cma  dal  Pargotorio)  gli  gM.  — te  fuiut  df*  «■^°'* 

fur  ptr  huUumo  pikd^nn  tmUlmmo  ea«aa  par  Palla«a,3|ai*^»*** 

daftecorda,paliaMtA«M> 


dimmmlMl  halUxMitr:  cioè,  te  Ira  firtà 


r«t. 

IP 


Iiir. 

ir 


ItlllAlllO  DELLA 
C^*mP  io  <|mU.  «Mori,  fresca 

A  *r  U  Ml«,  d  cbt  l' oom  U  ■««». 

«•ehi 

rweh»  io  oa  poM  •  ngìaou  m'  ìbtw^. 
"•  ■**  ••««>  ••  *o  «»•  qoi  eotr»  «sdii,      143 

U  don  i  pMcatori  stanno  freschi. 


r 

13» 

ir 


422 


U  «mU  cbo  siu  «U  là  discese  ilo 

Fijliao|«io.4is.,U||.SnHc.e.       '*" 

T«IU  CMvegM.  ,«i  a'  ogni  dmmj  : 

FBI  rnaemulo  da  nn,  eho  mi  pmo  23 

Ed  i^  |Baado  a  s«o  iraccib  a  n»  dist.se. 

a,  cèo  1  Tie.  abbrociato  non  difeso         ' 

Ice»«Uoir«diloa.U.i.w«oìneeeoI       4| 

Atto  ler  «nda  il  mio  D«ttor  s»  attese. 

DiMa  ;  a  eo^r  ,i  rnol  ««r  cortoT: 

C»*lMsi  a  far  ia  foglia  dd  Marchesa,       56 

rw!? JT^J*  ^  P^»"  Bolognese: 

r     ^«»««  nnf»  aon  son  ora  appreso 

Cm  si  aorti«U  labbia  sempre  atte... 

I^ir?  «^  »•  braccia  mi  prece, 

J"!***  P«  »•  ▼!•  «de  disc«e  ; 

^*f«j^iwl  di  Bresdì,  e 'i  Veronese     68 

«ed.  PttKhKra,  bello  e  forte  arnese 

Ore  la  riva  intorno  più  disosso. 

pi' io  gli  vidi  venir  eoo  l'ali  tese.  «s 

UDwanuodisnbltomiprose, 

*  wde  pr«Mo  a  sé  le  Bammo  scccso, 

1  €-•  «li  cttterìor  le  br«:cia  preèe?  53 

«h  direlaw  alla  cosce  distesa,        ' 

E  ««tra  par  lo  rcn  sa  U  rìtesa. 

r«ebéP«ptó  par  girsene  wjesa, 
IWj  a  poftirsi  in  terra  lo  dUteieP 

<hid.Pdt«kbbro.o«bem'l«teee,  122 

^.  ?•••?»• '"«•«•mperaUspesoT 

^.   JL*!?!!.  "  "f*  '•^'  <»"•'  P«««  «8 

g**-,t  ri»  ^ tnoi  prieglu cortese 

r   ««tda*lotaswo,èGagIidmomarche.e,l3* 
fa  ptaager  Monferrato  e  U  Canavese. 

ir  Oc  pemmlUggi.  Franco  Bolognese:  83 

J5L»-«Wi»«Utori«MSe 
MPcccelloMa  ere  mio  cero  inteso. 

Onde,  d' allora  che  tra  noi  dlMoso 

Cbo  In  IM  almioa  mi  fé  palese, 

Ma  nafla  voce  sm  mi  fa  paleso  44 

9MaU  favilla  tnUa  mi  raocaso 

E  ravvisai  U  facóa  di  Poroso. 

?'""'?"'  **'•  «be  pria  no  chiese, 

^  ttaU^  cte  non  vien  con  noi,  offese 

Bogioa  centra  sé  chiamar  s' intese: 

S"^  •t'*  "^  candelabri  appr«»e, 

W  sg|»a  lammoggiaia  U  bello  arnese 

■    J  fMsdo  per  U  barba  il  viso  chicss. 

K  «>«•  la  mia  faccia  si  distese, 
-  ^^*f^  ^  •«•'"»  ewnpreee: 
!•  Odp.  j  <pieUa  eh' al  serp«,t.  creso, 

»«aa  la  In  voli  tanto  spano  prese 

'■■■■*»  IMado  Beatrice  scese. 


DIVINA  COilHEDlA.  51 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  H«a 
Dinanzi  al  mio  venir  fa  s)  cJrtaas^ 
<»•  Pii  A  rfogalo,  che  iTpariar^llS;  44 

Ciascon  di  quei  candori  In  sa  si  sleso* 

E  „!2  r  •°»"Ì"^»  non  n>i  «ipcse,         02 
E  qoeU' amor  che  tórno  li  discesa 
Dinnanzi  a  lei  le  aKrt«r' 

y*  K!*t?2!L!f  T*^'  •  q«»  eh»  io  'alesi  50 
4*    i!L?lÌ^'!?'°*n*»5"*<>>«ricl.i«iL 

?„^l?"lf  ?  P"**  ■*  «^  quando  lo  'ntesi. 
Conobbi  che  in  qod  limbo  er«i  aosped.' 

GinsU  son  duo,  ma  non  vi  sostatesi: 
Utw  favule  Ch.noo  icori  accesi. 
j!w*ff''*^"»*«»«'«ntto  accesi,         119 
Tatù  gì,  ior  coperchi  «ran  sospesi, 

«3-  Selva  saranno  i  noairi  corpi  app^         |07 
No.  eravamo  ancor,  al  tiSco  .^si, 

FraU  Godenti  fomm^TTllologniìr 

p«»   ff  ^       ^,  *"88°n  d  ogni  parte  i  p«i: 
?•  oZTi     ^»^','»«  di  lai  di»ce«T       4 19 
?'1*?*'^P«'»i '««tri  paesi 

Ne  piedi  e  neUo  man  legati  e  presi; 
Tanto  staremo  immobia  e  dutetL 
2"r««n»  Pf  q««»  eU'ìo  da  vidn  oompred.  437 
Noi  d  restammo  immobiU  e  sospesi,^      ' 

27»  JÌLl?f  '^^""^  «r*»  **  ^  ««»•?**»»• 

In^i    ^^'^^  ^"^  ^•^^  '•  'nted,         44 
In  sn  le  man  o»mmes«i  mi  prutod. 
Oman!  corpi  gU  vedati  accesi. 

3(r  E  di  novella  visU  mi  raccosi. 

Che  gU  oodd  mid  nco  d  fossW  diled. 

esmo 

IW.  NoB  basU,  nerdì'  d  non  Aber  batlesmo,  35 
I   *      E  se  faroa  dtnand  ai  Cristianesmo, 
I  E  di  qaoti  ootd  son  io  medesno.  ' 

Pta.  Di  Tebe,  poetuido,  ebb»  io  battesmo  ;  8D 

2r  Lungamente  mostrando  paganesmo* 
Cerdiiar  mi  fé  più  die  '1  quarto  cenlcsmo 
^ì^  ?•  ?^Ì  "  r*  P'°  «*"»  P-Moe«no.         425 

*^  S"""*  .*^  *»»"•  «*i  fnr  P«r  battevo. 

34    Che  qodl  opere  fotserY  Qnd  1     " 
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-. —  -r'.»  .«^KXTi  vaei  neaesfflo. 
Se  U  mondo  d  rivoke  al  Cri»Uanes«o. 
K  Ul,  dMT  fU  altri  «e«  *«o  ii^SSio; 


"li*  ?Tf**  ''^^  '■«*''  '«"■nd'  è  disceeo        4o7 
r    Edio,d.'arimirarii,U*«iataso^ 


^i6  D£I'  PARADISO 

Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  (*] 
Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  soo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura. 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato, 
Quand*  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scoria, 
Contrappesando  V  un  con  V  altro  lalo. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  soo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  moria. 

Di  color  d*  oro,  in  che  raggio  tra'.oce, 
Vid*  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 


4I«i  il  ri$9  dì  \é  foria  «oa  cretceate 
maDìr«statioo«  o  rìferbero  del  beatifica 
lame  di  Dio. 

42. Sarebbe  frondm^  sarebbe  coma 
na  ramo  frondoso  (/VtmcUi),  coi  il  fol- 
mine  eeoicende,  dirompe,  e  diviso  dal- 
l' albero  aUerra.  Varia  ediiìooì  b«H0 
parrebbe  fronda. 

ÀZ-ih.  al  iettimo  epiendore  ee,: 
cioè  a  Sataroo,  seUìmo  pisoeta,  fbe,  es- 
sendo ora  io  coogionsione  col  segno  ar- 
dente del  Leone,  vibra  sulla  terra  i 
sooi  rsMÌ  misti  coi  forti  iaflosai  di  esfo 
Leone.  Nel  mese  di  maiYo  del  4300, 
nota  l' Aoonimo,  Satorno  ara  nel  gr.  8, 
min.  46  del  Leone. 

(*)  SctUmo  aielo  di  Satana.  Gas* 
lemplanti. 

46-48.  Ficea  dirieiro  ee,:  fa  che 
la  mente  tua ,  la  toa  attenzione ,  si  fissi 
dove  si  saran  fissati  gli  occhi,  e  di  ^oe- 
frli  fa  apecchio  alla  figora  che  in  qoeato 
fpeceÌHO,  cioè  in  qoesto  loceote  pia- 
neta ,  Il  fard  partente ,  li  apparirà. 
Fare  epeeekio  degli  occhi  a  una  co$a, 
significa  rimirarla ,  ed  è  detto  eoo  ve- 
jrìtè,  perchè  l'oggetto  per  il  raggio  lo- 
miooso  da  lui  reflesio  si  dipinga  solla 
retina, 

4  9-SS.  Qual  tapeeee  ee.:  chi  sspes- 
se comedolccmeote  pasccvasi  la  mia  vi* 


be  qoaoto  mi  slava  s  emn  Tm^ 
la ,  qoaodo  par  sae  emmk  m  »• 
emulai,  mi  rivalsi  ai  sIév  nr*» 

24  Conlre^pmmktmmli^ 
Irò  lato.  MetlAdsiaWMcii,"^ 
fronfaado  il  giacere  MféUchi* 
privasioM  di  ««arti  viftlirti**' 
s««porUvsPabbi«f«.S*'«r- 
piaeere  dell'  abbi<fire  1 1-^  FT 
leva  al  piacere  di  ■inr  M*' 
por*  ara  graodisMaM,  f""*^  ■ 
ym\  L'anmradiattèitil^ 
far  la  soa  voloali,  '«••^J'JT 
di  totli  gli  altri  amsciff^ 
tissimi.  .  ^  j 

25.l)sii«f»«l«Hil*>jV 
pianeU,  che  dì  ssfTS  fs  ^«■*]V*^ 
ckio.cheUtocakelfrti'-^- 
e  int.  :  sIm  col  sas  fir*  « 
mondo  porta  il  asat  Ì 

boon  re  d'essa  sioa4»,'    

del  qnsle  fa  ooelTitìi*»^  " 
perciò  detU  teff  ere.         m.. 

28-29.  IH  «air /*«•;  "Ti 
Vii^iounoecateeMl^*^^ 
che  raggio  traluee,  "^«JT^^ 
«o  raggio  di  laes.  —  **7'  u^ 
Qoesta  è  simbole  ^"^^Zl 
Spirita  coate«plssl«,  •  ^  J  '^ 
di  essa,  seconda  il  «!««  *  •* 


riif-» 
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Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  Ince.  30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh*  io  pensai  oh*  ogni  lame 

Che  par  nel  del,  quindi  fosse  diffaso. 
E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  35 

Si  mnoTono  a  scaldar  le  fredde  piamo  ; 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 
Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfovillar  che  insieipe  venne. 

Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 
E  quel  che  presso  pio  ci  si  ritenne. 

Si  fé  8i  chiaro,  eh*  io  dicea  pensando  : 

Io  veggio  ben  V  amor  che  ,tu  m' accenno.  4& 

Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 

Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond*  io 

Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 
Perch'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  50 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  Uia  risposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

M.  Ig  Alta  luce,  U  mia  ritta.  45.  f  amor,  cioè,  il  desiderio  di 

32-39.  ^'ogni  lume  §e.:  che  p^in-  toddisrare  alle  mie  dimando, 
liitijgià  per  quella  scala,  ai  diffoiw ,  46.  Ma  quella.  Beatrice. 

«  qiaato  tomo  t' accoglie,  e  a  noi  47.  ti  $ia,  tU  seofa  far  motto ,  o 

)«tn  per  T  ampio  spano  del  delo.  cenno. 

n-M.  Là  poU  ec.  Le  cornacchie ,  48.  C(mira  il  ditio  ee.:  ood*io  fo 
t  luldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della  bene,  che  eotUra  il  dÌ$io,  contro  lo  ati- 
t,  li  noTooo  insieme^  ec.  molo  del  mìo  desiderio,  o  frenando  il 
&9.  /(M  toggiomo,  nmangooo  nel  mio  desiderio ,  non  afanxo  alcnna  do- 
lo, o«e  le  ne  scostano.  manda.  Alcont  testi,  ioTOce  di  eh'  io 
^Mi.rolnuxioec. MoTimentisi-  non  dimando,  hanno  e^  io  non  do- 
I  faein  delle  pole,  delle  cornac-  mando;  che  Tiene  a  dire  il  medesimo. 
I  Mrre  s  me  cm  fossero  In  quello  49.  il  iaeer  wdo,  cioè,  il  desiderio 
wer,  i»  avelli  sfarinanti  spiriti,  ch'io  tacerà,  che  io  mi  ehiodera  nel 
^li'alU  d^a  scala  erano  diaesai  petto. 

■e.  54 .  Solvi  U  tuo  ealdo  ditio.  Anrì 

^t  SU  come  in  urto  grado  ee.:Ì0'  il  chioso  ardente  desiderio;  mattfe- 

4  «i  fo  con  impeto  gettsto  (quello  stalo. 

iUerf)  in  on  grado  di  essa  scala.  52.  La  mia  moretde,  il  mio  mo- 

i3.  E  quel  u.  E  qoello  spirito  rito. 

>  ^  si  fermò  piò  presso  a  me  ed  54.  Jfa  per  cotet,  ma  pei  meriti  di 

lOice.  Beatrice  ee. 


64S  DEL  PABAinSO 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  g 

Dentro  alla  taa  letizia,  fammi  nota 
La  cagìoo  che  si  presso  mi  t' accosta  : 
.  E  dì,  perchè  sì  tace  in  questa  mota 
La  dolce  sinfonìa  di  Paradiso, 
Che  giù  per  V  altre  suona  sì  derota.  o 

Tu  hai  r  adir  mortai,  si  come  il  viso. 
Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  qnel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  forti  festa  <^ 

Col  dire,  e.  con  la  loco  che  mi  ammaiUi 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  so  ferre, 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  r  alta  carità,  che  ci  fo  senre  ^ 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  gorsm, 
Soleggia  qn^  si  come  tn  oasenre. 

Io  v^gio  beo,  diss'io,  sacra  hioema. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provyidenxa  eCenn;  '^ 

Ma  qoest*  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  fòrte, 
Perchè  predestinaU  fosti  sola 

55.  YiU  beuta,  o  tnima  beala.  pie,  cmm  fm  mmfmimèàp^ 

56.  dentro  ùUù  ima  Uiixia:  èm-  dal  SaaiaMfgiara  A^ti*!^!*' 
tro  la  hiea,  eba  ti  fa  lieta  e  beala,  o  è  aafoo  ééjni*  à  >> ■»*■,  _ 
per  cu  è  ngnificaU  la  tia  eterna  le-  70-74 .  I^to  emilà,rmm^ 
tisia.  €k9eifa$en>eet.:é»nk*^ 

57.  dU  H pretao  «rf  f«ceoffl«:  cbe  e  pronte  a  fenrir*  dhf  n"*^!^ 
ti  ba  fatto  venire  ti  preaso  a  me. —  mi  tematrice  Jcll*aatf«i*.  ^^ 
r  ha  poita,  legge  il  Vìviani  eoo  molti  71.  Sortenia  pi:  f?**? 
tetti  a  penna.  fa  qnì  qnel  («•  g*»  f"*  •  ''J^^ 

58.  in  fuetto  ruota,  in  qneato  riti  a  qnel  «iairt*»»  <*«•••■  ^ 
cielo.  fine  tnole  ciegvi».  -  ^  .^ 

64-65.  7^  boi  r«d<ree.  Int.  tU  ati^t:  eomeM«iTdii««^||^ 
tao  «dito  è  debole  none  la  taa  TÌata  ;  movimenti.  Il  Pttf-5'!!^?^? 
però  qni  non  ai  eaota  per  la  cagione  pie  partieolarmcait  ^''J^ 
atcata  percbè  Beatrice  non  ti  ba  rìao,  im  $oHemiave^rm^r^^^ 
cioè,  percbè  tn  ti  fareati  qnale  ai  fé  Se-  75.  iocra  facemt.'ti* 
mele  alla  preaenia  di  Giore.  Vedi  ae-  riiplendcnle.  ^«.Co- 
pra al  verto  4  e  aeg.  74-75.  ^^•"•'*?V^*k^^ 

67.  JVé  |»iè  amor,  né  maggior  cari-  ma  in  ancata  ctft»  «(1^1" ^^aa 

tk  mi  fece  acender  più  prwto  delle  al-  gno  di  tona ,  ■*  ^^    -  ufa^ 

tre  a  aodielarti  ee.  liberti  a  ••yiifrftJ«"CJ"^ 

68-69.  Chi  pia  0  ionio  oc,:  dee,  aioni  della  Heraa  r^'^^^.^wr 

q^ninei  tm,  tn  per  qneata  acale,  ferve  *      It.aetmnwif^fTj^ 

caritè  Ionia,  quanta  è  la  mia,  e  anaba  dilBctliaaime  a  ffda»»**-^ 
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A  questo  uficio  ira  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola,  ^ 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  80 

Girando  sé  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  1*  amor  che  v*  era  dentro: 
■i  Luce  divina  sovra  me  s*  appunta, 

Penetrando  per  questa  ond*  io  m' inventro. 
La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  86 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh*  io  veggio 

La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 
Quinci  vien  1*  allegrezza  ond'  io  fiammeggio. 

Perchè  alla  vista  mia,  quant*  ella  ò  chiara. 

La  carità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  queir  alma  nel  del  che  più  si  schiara, 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  fisso, 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 
Perocché  si  s*  inoltra  nell'abisso 

Deir  etemo  statuto  quel  che  chiedi,  96 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

78.  comorU,  fcmmiaUe  plnraU  di  88.  ond'io  fiawuneggio,  per  coi  io 

!Mi»rfa^  che  vale  campugno.  folgoreggio  di  Ince. 

81.  eie  del  tuo  mezzo  ee.  Vnol  89-90.  Perché  a</««iflaee.  Per  lo 

fin  che  uaùùdò  ad  eggirarù  intoroo  ebe  elle  cbierezze  delle  TÌsiooe  che  ho 

I  lè  iteise.  di  Dio  feodo  peri  le  cbierena  delle  luce 

O.  ttmor  cfte  v'  er«  dentro:  che  mi  circoode. 

raÌMheeUdM  ere  dentro  qQellelooe.  93.  non  ioddisfara  tU  otr  non 

U.  So9rm  mté  i'  appunta  :  ti  diri-  todditfaria.  Qaetta  deeinenze  del  modo 

;e  t  ftoU ,  Tiene  t  lerire  t  reggio  eo>  condiiiooele  ere  frequente  ei  Prorenie- 

n  j  ae.  li,  e  fo  ueete  eoche  degli  entichi  noetrì 

84.  Pemk-rnndaptr  queita,  eUra-  eerìttori.  Fre  Goittooe:  Com$  ii  con- 

WNnde  qveete  lnce,oiid'«o  m'tiioeii-  venera  a  Dio  fcrvtre.  E  il  B.  lecopo- 

lrt,óoè ,  di  cni  con  nel  ventre,  o  nel  m:  Vottntier  ti  perlere ,  Credo  ck»  ti 

veein  Mie  qnele  mi  ito.  —  onde,  per  giovare .  —  Chi  Io  interpreU  per  on  fa- 

^»  e  <n  c«i<,  è  neeto  anche  de  eltrì  two  e'  iogenne. 

iBtieki.  — Veri  Codd.  henne  in  ch'io  95.  itatutff,  decreto. 

R'JMMiilro,  lezione  ceHo  pia  fedle  96.  fcteio,  di»giaoto,  lonteno  :  no» 

J  ofvii;  ma  nelle  novità  e  oell' ardire  mò  ewcre  compreeo  de  ameno  in  tei- 

UFeltraforme  tento  piò  il  genio  Den-  ietto. 

Me,  e  e  qnella  m'attengo.  98-99.  Qnosto  rapporta ec. :  «oè , 

».  Utni  «ir**,  hit.  della  bea  receenU  qoeeU  impoctibilith  di  pene- 

Gtiat. — con  mio  veder ,  colle  oetoral  trare  Y  arcano  della  divine  predeetina- 

im  del  mie  intelletto.  lione,  acciocché  il  mondo  non  preeoma 

87.  dtUa  quaU  è  vmnla,  della  |#t*  mot>er  H  piedi,  di  piò  endere  in- 
vale Marna  Eaeeoia  divina  la  detU  veetigendo,  o  di  ncercere  con  la  mente 

ai  profondo  e  terribil  mietere. 
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La  mente  che  qui  luce,  in  terra  famma 
Onde  riguarda  come  può  Uggioe 
Qoel  che  non  puote  perchè  'ì  del  l* 

Si  mi  prescrisser  le  parole  soe, 

Gh*  io  lasciai  la  qnistione,  e  mi  riuaaai 
A  dimandarla  amihnente  chi  foe. 

Tra'  duo  liti  d*  Italia  gorgon  sassi , 
fi  non  molto  distanti  alla  tua  patria. 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  soonan  pia  bassi, 

E  &nno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  ò  coosecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  serrao  ; 
E  poi,  continuando,  disse  :  Quiii 
Al  servizio  di  Dio  mi  lei  sì  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d*  nliri, 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  deti 
Fertilemente,  ed  ora  è  iitto  vano, 

400-tOt.  La  menu  «.  Int.:  It 
meoto  omant ,  che  io  cialo  è  loeo ,  ii 
lem  f^wtma,  cioè,  è  ìotoIu  di  tenebre 
per  Fiofombro  delle  materia  ;  onde  con-  ^ 
fiderà  ta  comeeaeer  peeea  che  eeea  me»*  ' 
te  iÌÉ  ttle  e  eempreodere  Uggia  qvello 
ehe  Boo  paò  ore  ee. 

•ioa.  ptrdU  *l  cid  J'MtmmmM, 
aebbene  il  cielo  le  fé  eomme .  l'elere , 
o  Vh%  elerele,  el  pìA  elto  gredo  di  per- 
fesioM.  Il  verbo  m$9ummmr§  è  tetto 
dell'egg.  etMMNOpereouMio.  Altri  oo* 
meotetorì  peaeooo  cbo  mtmmmm  stie 


1% 


Belle  XefoofV*        ^ 

40a.  mm  fOK  ■■  nù^  -  C» 
trim.  Qoceto  rielto  è  mI  da^té^ 
bÌDo  tre  O«bbio  o  lo  Pevfole. 

410.  MI  erwo.  ■  liìiiHi*ì»> 
la  Croee  di  Peate  àw 


il  48IS. 

444. Cksmieii 


«Vi 


Códd.  Pet.  a,  9,  bÌMOo'  di  felti  < 
Ire  Terbi  eoa  «te  eole  m. 

409.  fi  fli<  i^refcrifaer,  eoek  mi  K- 
mittroDo,  reitrmeero  ceél  il  mio  ?o- 


405.  À  dimtmdarU,  t  < 
le  dette  enime  beote. 

406.  IVa'iiao  HU  ee.:  cioè,  tra  fl 
lido  del  maro  Tirreoo  e  il  lido  del  mare 
Adrielioo.  —  imrgem  etuei,  e' ebano 
gli  Appeomai. 

4M.  Tmilo  éke  i  iteetd  ee.  Tento 
••MYono,  ebe  eorpeeeeno  le  eecooda  ro- 
roae  dell'aria  doro,  eecoodo  Arìetololo 


efcobefyrietiftoMiImì  ■  ■>  fc^ 
lempleiione  dì  Dio,  •  h  <iB  ornami 
platiTa.  —  Imlrim,  Toea  ^-^  ^^  ■ 
eahocbofidèalTeraM». 

parebè  è  la  lerta'Tolla  ebe  »  il  a  pm^ 
largH. 

44Z.Ckepwre9me0Ìet  téemm 
eoli  eibé  proporalì  eoa  «fio  oc 

44a. 


Um^'m- 
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Sì  che  (osto  coDvien  che  si  riveli.  ^20 

In  quel  loco  fa*  io  Pier  Damiano, 
E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adrìano. 

Poca  vita  mortai  m*  era  rimasa, 

Quand*  io  fu*  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello ,       125 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Yenne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spinto  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  130 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni,    - 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
4M.  Pkr  Dtmiano  tìsm  ndr  XI      calar  /WU  oliiu,  d$  eoiem  ordine .  a 


K.  En  Bito  n  RiTenoa,  •  fatti  i  taoi 
li^ ,  imi  ritirato  nel  monastero  é\ 
■aCi  Croea  di  Font*  ATellana.  Il  papa 
(rfna  n,  coBOicÌQta  U  TÌrlà  •  dot- 
riai  é  lai,  U  noaniiò  cardinala  •  va* 
m%  i^OiAt  nel  4057.  Fa  adoperato 
«pii  iaiportaotì  affari  del  tuo  tempo, 
per  latto  n  raoatrò  pradeote  a  celan- 
edd  bea*  della  Oùeaa.  Nei  sooi  scrìt- 
Mae  Bolte  qiercla  contro  la  vita  dia- 
diU  dà  cherìd .  e  la  immodestia  e 
■kimae  àà  prelati.  If  orì  in  Faenza 

422^23.  S  Pietro  Peccator  fui 
tUeeuéu.  Molti  ComeoUtori ,  tra' 
uli  il  Cotta,  leiaero  invece  E  Pietro 
'Mcafor  ni  mila  eoi;  «  crederono 
bc  il  Desiano  accennasae  qni  Pietro  do- 
^'Oaciticagnoaiinalo  il  Peccatole, che 
M^  il  nenastcro  di  Santa  Maria  in 
«rio ni  lido  adriano,  0  adriatico, 
nm  Bar enna  ;  a  che  il  Poeta  facesse 
•Qìaafera  al  Santo  questa  arvertenia 
«  BiUra  la  coofosione  che  alcuni 
>*  «Mi  timi  faeerano  di  qneati  dna 
***fn.  Ed  10  pare  tenni  tale  opinion* 
*Qi  prima  edit.;  ma  parendomi  poi 
^Fatremtisiona  di  quella  proposi- 
ti naacisse  fredda  e  poco  opportuna, 
Mpmd*  d'altra  parte  che  S.  Pier  Da- 
ittapasàTeranente  un  tempo  di  chia* 
>*rsiFfÌnii  Peccator  t  e  oonsiderato 
■Ao  taltaiuieoie  U  frase,  mi  piacque 
i  tafuìtare  Benfeooto  da  Imola  che 
^  R  Pittf  paeeator  fui,  e  comen- 
^<«ti:  t  gi  hieiu4a^uod  malti $unl 
*ttftikicdicenU$qÓ9dP9trui  pee- 


Petra  Damano  ;  quod  eet  penitut  fai- 
tum;  imo  Petrut  Damianus  voeanit 
$$  nomine  propria  in  primo  loco 
Katrim;  in  teeunda  vero  graUa  hu- 
militali*  Wfcatit  se  Petrum  peccato- 
rem.  •  Di  certe  difficoltà  storicoe  e  cro- 
nologiche che  si  oppongono  da  alcuni 
contro  queata  spiegazione  non  è  da  far 
gran  conto ,  perchè ,  come  altroTe  ar- 
Tertimmo,  gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercaTono  tanto  sottilmente  ;  e  la  Toce 
popolare,  nei  fatti  dalla  loro  eth  remo- 
ti ,  era  per  lo  pia  il  solo  archirio  che 
consnltaTano.  Del  resto  lascio  libero  ad 
ognuno  il  prendere  delle  due  qnal  più 
gU  piace. 

^125.  a  quel  cappello,  ini.  il  cardi- 
nalizio. —  tratto;  notalo:  non  lo  bri- 
gò, né  lo  comprò. 

4  26.  ti  tranata,  m  trasmette  da  cat- 
tÌTO  uomo  in  peggiore. 

427.  Cephàtt  S.  Pietro.— t/^r an 
vatétto,  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di  ele- 
zione. 

429.  prendendo  il  dho  ee.,  pren^ 
dendo  cibo  dovunque  si  trovavano ,  e 
contenti  a  quel  che  veniva  loro  posto 
innanzi  dalP altrui  cantò. 

450.  or  voglion  et.  Costr.:  ora  \ 
moderni  pastori  vogliono  chi  rinealti. 
chi  dia  loro  di  braccio  d' ambo  i  lati.  Il 
Poeta  rimprovera  il  fasto  mondano 
da'  romani  prelati ,  allontanatisi  dalla 
povertò  e  semplicità  degli  Apostoli. 

454-452.  cM  li  mmi,  int.  in  bus- 


effetto  della 


sola.—  armeit  grassi^ 
mortificaaone  e  delPtftiaenu  —  ehi 
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Caopron  de'  manti  k>r  gli  palafreni, 
Sì  che  duo  besUe  van  soVC  una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  a 

A  questa  voce  vid*  io  più  fiammole 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 

E  fero  un  grido  di  sì  alto  snono,  tv 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 

dMetro  gli  «Usi,  chi  regga  loro  lo  gira-  MI'  aai«a  bocato  £  S.  Piv  ^mm 

tdco ,  oasia  il  candatarìo.  Di  grmdo  tu  «rada  àéU  Mfn'^ 

•4  33.  Cuopron  te.  lot  :  colle  ampia  acala  ridi  pia  laaaeitipi  M*;^ 

loro  cappe  cooprooo  i  cavalli  o  le  mole  aegiù  dì  allcgr«Ba. 
aopra  cai  caTaleaoo.  Era  oso  dei  cardi-  442.  Kèi»  ìèinàm  ac-  Ai*  ■- 

nali  al  tempo  di  Daate  di  caTalcare  le  tati  ciò  che  a  dicewn,  taaH  ■  aa»- 

mole.  DÒ  fU  oroecU  ^  gnJe  i  — ^* 

435.  Op<utefisaee.:opaiieasadi  alto ,  elio  uaiwa  altre  mm  f^^ 

Dio,  che  soffrì  questo  acandalose  Taiiilk  qaì  noi  •••tra  mmà»  ■"^f'^ 

io  coloro  che  dorrebbero  imitare  i  tuoi  qoello.  Cbe  iBcsMwa|liyB**yj 

ornili  eeempj  1  grìdo ,  Tedile  odi  Cmis  if^^  * 

456-437.  itfWMto.doè,  alla  Toet  t.  45. 


CAIHTO   TEUVnaiiaEOSECeiVBt. 

Si  mmUfttm  mt  Pottm  I»  spirito  di  Sm»  Banétm»  dM  fm  gmm  Imtam  rn^fm*^^ 
prwwmttom»  dti  $mtà  frmU.  Sai*  ^indi  aUm^km  sttUmm,  td  i  mmU»  Btimiméttmu  *^ 
rimim  itttostmmti  pitmtii,  t  U  mU*rmòiU  mottn  glà^ 

Oppresso  di  stupore  alia  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  cbe  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  ' 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporr», 

Mi  disse  :  Non  sa*  tu  che  tu  se*  in  cielo  T 
E  non  sa*  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  t 

Come  t*  avrebbe  trasmutato  il  canto,  ** 

•E  io  ridendo,  mo  pensar  io  puoi, 

1.  fMfvol.  faodallo.  40-41.   C9m  «'•wi*'l!fl 

B.  dot9  piik  ti  confida,  alla  saa  ora  poei  oawaraeemeiliif^* 

madre  amoroaa.  q«efli  spiriti ,  e  io,  »  «•JT*! 

5.  Mwto ,  aoelante ,  aasaate.  aTrabbero  trasmatste,  it  9  r*Vj.f 

^,^9Utmolh9ndi$porr€,  cbe  lo  cbe  é  detto  alU  iae  M  oli»  f^  ' 

aool  far  boooo ,  acquietare.  lì  Im  mt^»  c«é«bIa. 


CANTO  TBNTBSIMOSECONDO.  653 

Poscia  che  il  grido  V  ha  mosso  cotanto , 
Nel  qualy  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi» 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qnal  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  ii 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 

Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 
Ha  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai,  90 

Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridui. 
Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 

Più  s' abbellivan  con  mutui  rai. 
Io  slava  come  quei  che  in  sé  repreme  S5 

La  punta  del  disio,  e  non  s' attenta 

Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 
E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 

Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta.  30 

Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi, 

Com*  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 
Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde 

1M5. JVU  fati  $c.:  n«1  qnal  grido,  r»  •  cooTeoiente  p«rdiè  oalU  ti  ctooi. 

f*  Q  fui  grido,  M  «Tetti  iiiteto  la  21 .  la  «ùte  ridui  f  rìdad,  rÌToIgi 

"t^  cbt  coQUaert ,  ti  ttrebbe  già  gli  occhi .  —  l' oipetto  ridm  leggono  al- 

>^Ìa  veodelta  che  Iddio  preoderk  di  tri.  Ridmi  è  deU'  aoU^.  ridwire  o  H- 

w'^ri  ribelli  a  Dio.  ch«  aotepon-  iuere,  oggi  ridurre,  imiUto  dalla  for- 

■M  il  fasto  moodioo  aUa  amiltà  loto-  ma  ororeiizale. 

•|«  ^  Gttà  Crìtto ,  Ttodetu  che  ve-  22.  dirizzai:  alami  lltt.  ritomaL 

•  prima  di  OMrire,  beo  pretto.  Par  23.  sperulé,  tperetta,  globetti. 

|t  Mctaai  alle  freotnre  di  Booifaxio  a  25.  reprewté,  reprìme ,  rìotona. 

^m  morit,  altrì  legge  riprm$:  che  deve  teoem 

|Mg.  La  spada  di  fuoitù  ee.  La  nel  tento  medetimo  di  reprmaet  repri' 

*ft>>ii  paoitrice  di  Dio  non  arrìra  oè  au,  o  riprime  (lat. ri|prt«iif),tcambia<. 

Ifo  pretto ,  né  troppo  tardi  :  —  ma  te  tolaroente  delle  vocali,  come  in  molti 


«»  »•  Boa  che,  al  parer,  oelropioio- 
•  ««lai  «he  o  F  aapeUa  CM  deaaderio 


casi  Tcggiamo  arvenire. 

26.  £a  fMNifa  dal  iKHa^PMoto  iti- 
^  iltrai,  nel  qaal  ceto  gli  par  che      molo  del  dedderìo. 
^  Hf*  ;  o  It  pav«ota  aopra  tè  atea-  21.  ti  del  troppo  $Ì  iem9ì  tanto  ta- 

)*  *llòr  gli  par  troppo  pretta  ;  ma  in  me  di  ettere  importuno  e  moietta  eoi 
>'(i  la  Tendetta  di  Dio  colpitce  aem-  troppo  domandare.  Il  «<  è  pleooutìco. 
*  Bti  giatu  tampo.  U  Vìt.  legga  Né  28.  luctt/ente ,  rìlnceote. 

^  Mi,  al  pielear  di  colui  ee„  e  il  29.  IH  quello  margherita,  di  qoel* 

^  1b  dice  loDono  pia  chiara.  A  me  le  gioie  eeletti,  di  quelle  beate  anime. 
rt  che  dalla  com.,  ehMo  ho  prete-  55.  Li  $uoi  eoneettiee.:  i  tuoi  da- 

>}  «Nrga  ni  tanto  abbutaoxa  cbia-      aidarj  tarcbbero  gik  da  te  manifettati. 
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Air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  peosier  di  che  à  ti  rignarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  io  son  quel  che  sa  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addu^fo 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rìhissey 
Ch*  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dair  empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  «^ 

Questi  altri  fuochi  tulli  contemplaotì 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiorì  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  dùostri        ^ 
Fermar  li  piedi,  e  teonero  il  cor  salda 

Ed  io  a  lui  :  L' affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembiann 
Ch*  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vosCn, 

Cosi  m*  ha  dilatata  mia  fidanxa,  '* 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 

35.  All'ulto  fin$,  soitint.  di  gi^  lofelMlurt  J'utgkìinHif  "^ 

gner$,  all'  alto  fina  del  tao  viaggio,  cbt  tale  aperaon.  ^ . . . 

creder  Dio.  4Ì  Duffmtfheék,V^^ 

5a.  Pure  al  f$m»ier,  ben  aodie  al  dall'  ìdUatria. 
pensiero, tf{dU<i  li  H0iicr<ia.  del  ma-  A7.  aetmi  éifMltékmyf^ 

nifestara  il  qnala  hai  tanto  rignardo.  di  panila  divina  eariik,  «. 

Zl.Cmtsimo,  eaataiie  io  Terra  dì  ÀS.i  fi^rie  i  fnMt^^* 

Lavoro.  ^-  metta  eotla,  ani  pendio.  panaierì  e  le  opera  taaH- 

5a-39.  Fu  freifventalo  ee.  lot.:  fo  49.  San  katetrte.  Nh*] 

(requanUto  dagF  idolatri  jgente  mal  di-  Maearn:  ^  para  ai  èà^  ^'TT. 
spoeta  contro  la  verità  ) ,  i  quali  eonve- 
Aivano  nel  tempio  in  quella  cima  eretto 

ad  Apollina.  .^ , .. —     ^ 

40-41.  j^iofonfiiel  che  primo  fi  dine  eamaldoleae ,  fa  aak«  <  "^ 

portai  il  nome  di  Gesù  Crìtlo.  Qneati  m,  o  vÌMa  nai  saeoIeL         ' 
che  parla  è  S.  Benedetto,  prìneipale  in-  51.  fermmr  NpMd^'** 

stitntora  della  vita  monastica  inOcd*  nmanevdori  aoalaati  celr-*'*' 


Maearn:  «ni  pera  ai  ***?T 
l'AlaeModrino,  detto  «fiMMt" 
a  IV  e  il  V  aecoU  diriaeie*'»»^ 
Mci.San  AoaMMMa^  Mm«W«^ 


dente.   Era  nato  in  Norcia  oal  490 1  FaTTeito.  ,.  ,4 

mori  Tarso  U  UO,  ».  !•  *«mm  n«U«*^ 

42.  U  verità  che  tanto  ci  tuhU'  magfior  hrìllar«,perbf<|^*'*' 

ma,  è  la  riTelaziooe  del  Vangelo  che  Mdi  contenUrlo.  ^  . 

rinnovò  la  faccia  della  terra ,  la  menta  S«.  im  tmtii  gU  ardiri*^' * 

dell' nomo  aollevò  ni  vero ,  e  rnl  onora  tatti  i  vostri  aplenderi. 
di  lai  annichilito  dalla  sventare,  e  incoi.  95.  ^ilcfnln  aito/diafe;''f' 

Mto  dal  nià  crodeU  de' nemici,  U  dub-  to  la  mia  fidaàa ,  la  naéJrtfi  ««* 

*^*  traafaaa  «o  raggio  che  lo  dilatò,  a  dì  vai. 
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Tanto  divien  quanC  ella  ha  di  possanza. 
Pbrò  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 

S*  io  posso  prender  tanta  grazia ,  eh*  io 

Ti  veggia  con  imagine  scoverla.  «0 

Ond*  egli  :  Frate,  il  tuo  alto  disio 

S'adempierà  in  su  1* ultima  spera, 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  «5 

È  ogni  parte  là  dove  sempr*  era  ; 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impela, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

Jacob  isporger  la  superna  parte. 

Quando  gli  apparve  d' angeli  si  carca. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  75 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia. 

Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

17.  fiiMi'  eWka  di  pouanta ,  CT.  Perchè  non  è  in  luogo:  non  si 

■to  fvò  aprirai.  mnòve ,  non  mata  luogo  ;  poiché  non  è 

5t.  prmdm',  ricaverà ,  o  esser  ca-  in  luogo . Nel  Convivio t  •  (l'ultimo  cielo) 

•  fi  «8.  non  è  in  luogo,  ma  formato  fu  solo  nel- 

tt.  5^  9Ìmnpiirà  «e.  Secondo  la  la  prima  mente,  la  quale  i  Greci  dicono 

^mm  del  PoeU  le  anime  de' beati  Protonot.  •—enoni*  impala,  cioè, 

ne  la  Ure  a«d«  ìnell' ultima  epera,  non  ba  i  poli,  intorno  i  quali  si  giri. 
k  i«^ empireo,  aieeome  è  detto  nel  6S.  infino  ad  eeea,  ad  essa  sfera. 

Iti  IT  éjpeiraàiio;  ma  ne'  dirersi  69.  Onde  coti  dal  Vito  ti  t*  invola. 

Mtì  eMaerentemeate  sì  manifestano  Laonde  così  la  sua  cima  ti  sfa^e  dalla 

•rma  di  laceeti  fuochi.  E  il  Postili,  vista. 

\M...,iniptit  planetie  nul-  74.  itporger  la  tupema  parte  , 

ett,  età  eti  forma  et  in'  stendere,  innalxare  la  sua  cima. 


«•Me  plMetomm  (fWB  faciunt  (a-  74-75.  e  la  regola  mia  ee.:  la  mia 

viern.  regola  (di  S.  Benedetto)  ohe  insegna  a  tì- 

^/perfeila,  per  l'obietto,  che  è  vere  religiosamente  e  nella  divina  con- 

;  aufMTA,  per  il  tempo,  perchè  nel  tamplaxione ,  è  rimasta  nel  mondo  per 

vera  panie  si  compie,  cioè  matura»  consumare  tnaCiloMOte  le  carta  ove  si 

I  ■erìlej  intéra,  perchè  nella  pie-  scnfe  e  si  trascrive  j  perciocché  non  * 

A  dalla  aeddiafaaioiie  non  ingenera  pt&  chi  l' osservi, 

di  «Mve  cose.  76.  eeter  badia,  che  qui  è  quanto 

Ci^ft.  ila  ^mUa  foto  ee.  Int. :  in  dire  luogo  d'uomini  perfetti,  di  santi. 

la  tela  afera  le  parti  dì  essa  non  77-78.  tfelonehe,  ricovero  di  mal- 

iae  mm  Imogo  ;  cioè  :  quella  sfera  è  viventi.  —  e  le  cocolle  ee.,  e  le  cappe 

^  Ire  le  altre  che  rimanga  immo-  monacali  rìcuoprono  da' falsi  devoti ,  e 

dei  bricconi. 
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Ma  grave  usura  tanto  boa  si*U>ll6 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  qoel  fretti 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  8i  (olle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tulio 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  bratto. 

La  carne  de*  mortali  è  tanto  blanda, 
Cbe  giù  non  basta  buon  coroinciameoto 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  gbiandi. 

Pier  cominciò  senz*  oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  coo?eotD. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov*  è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  brano. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  vobe, 
79-81.  JfagrflOfMfMra  ee.  Ila  ant     che  Botto  pfÒMÙ 
•modaU  iMora  no»  ti  tolU,  doo  t*ele-> 
▼■ ,  Don  gioDM  a  dispiacer  tanto  a  Dio, 

Saato  ove'iniUi,  ooella  readita  cha 
I  ti  folle  il  CQore  da' monaci,  poiché 
aa  la  appropriaoo,  a  aoddisfanno  con 
eaaa  alle  loro  vaoiU. 

82-84 .  Che ,  q;utìmUimqu€  te,:  che 
«(oaoto  la  Ckieaa  guarda,  cuatoditca  (ai 
noti  il  concetto  che  ti  accoglie  io  que- 
sta parola  :  non  ha  detto  pottiede,  ma 
gìtarda,  perchè  gli  ecclesiastici ,  preti 


o  frati .  non  debhon  considerarsi 
padrou  dei  loro  beoefizi  e  delle  raa- 
dita.  ma  aolo  come  depodtaijl^dopo  il 
mooesto  mantenimento  dì  ciascun  mi- 
nistro, e  il  saero  culto,  È  della  gtnU 
eke  per  Dio  dimanda,  è  dd  poTerì,  di 
chi  chiede  1'  elrmoaina  par  amar  di 
Dio ,  non  dei  paranti ,  ni  d'altro  pie 
brutto,  coma  aarebba  a  dira  dai  ba- 
stardi,  delle  druda  ee. 

85.  Laeame  de'tnortali,  F  uma- 
nità ,  i  tanto  blanda,  è  coaì  mal  ferma, 
t\  facile  a  torearsi  al  paggio. 

86-87.  Che  giò  non  batta  ee.  *  cha 
tfiè  nel  mondo,  fruoncomìnciameiilo^i 
buoni  principj  d'un  Ordine,  d'un'insti- 
tuJone,  non  batta,  non  si  roantcngona, 
quanto  ci  mole  dal  nauer  della  quer^ 
eia  a  far  la  ghianda,  doè,  quanto 
tempo  occorre  alla  matorìth,  a  al  pieno 
BTiloppo  dell'istituto  medesimo j  par- 


rompono.  .  __ 

fc.9e.  Hermiiadé.l^ 
Apoatolo  cha  dMt  alU  Iiff'  ^ 
fusi  et  amramaemtita^    ^ 
manie,  coni' a»ltà.       .  ^.    . 
92-05.  Paada nfai»*»J* 

sto,  alle  ricchctwestt'wTif^»* 
anno  parranuti  i  parttw  1 1»^^ 
Tedrai  la  TÌrtà  aitimi  *>^» 
aa*  contrari  tiq.  .      . 

atr.  a  ioteadi:  iiiraaMaltP^ 
della  coag.  lat.Mn».H>;r^'? 
biU  eoaa  il  tederà  1  fi»**  "* 
rftror..{e\rra^^i^^ 
gira,  qaaado  età  ▼«■••TlV. 
UlU  alle  preghiera  di  W  1^1 
aparse  il  Mar  Beaao,  di  «a  ^^ 
Busta  aiara  9ÌdU  •<  ^H[t*  !^ 
sarebbe  rodere  qai  il  tttafo*  «^ 
cadimento  a  «usi  atlt  ^«f^ 
da*  traviati  religìeai ,  Tte»  '^^^ 
«Dia.  IlckaraaldM^r^ 
dM  operò  qad  ■iraeJ*f**JJ 
del  popol  «la,  f^;^ 
molto  minore  pisiiaiirt^T;  u. 
Chiesa.  U  le»,  da  aa  -f*'": 
.,dd  tasto  Vif,  da  Ci*^«f* 
.,addPat.f,II.l'«*-»^ 


Nìd., 
Aag 


riafo.aMriigi*'*^ 
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Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 
Così  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  KX) 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 

Ch*  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  iOb 

S' io  tomi  mai,  lettor,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno         HO 

Che  segue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (♦) 
0  glorioee  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  ; 
Con  voi  nasceva,  e  s' ascondeva  vosco  «5 

Quegli  eh*  è  padre  d*  ogni  mortai  vita, 

Quand'  io  senti*  da  prima  1*  aer  tosco  ; 
E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D*  entrar  neir  alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortite.  ^^0 

t.é,failt«lomolfrM»o.«.»-      n^-MrcUSI-roodoielodeUeib- 
ÉMto.  QMkbe  .ntict  .ton.pai«»Te«6      fa  «iUnUoea.  ^ 

.L^L^    «e.,  ti  nwu  «»  ^  Q^^^ji^i,  Poeu,  poiché  Dtoitie 

nVurtme-nnfuàmwii^tt  nelU  .Ugioo*  ebe  il  w  e  è  io  Gemmi , 

W.  fi  «fTMM.  un™»  eostelltiiooe  che  gli  aatrologi  aieerano 

M  i^imMi^bo  ec  -«0*  roteenao,  inflwre  l*in«cgno ,  e  U  scieo»  deUe 

Ih*  n  tetto  VÌT.  e  i  Codd.  Ptt.  2,  •llrow ,  nel  moggio  del  4265. 

mt tuJ^.Mù!Lii:  h.ìT.  dogli  o.tìctó  1.  f?*r!rci 

^^U^m^U.  t«Uociòcheme;on<^totde:Sol 

IcT^^i.  ./-..inno^lore       ^^^^^'^'^:^'^^^ 

'"tll^^'^'^^ì^o^JSl  Z^      S^^d^PoeUTereoilcielonoUl.. 
li  mmmm  che  t«  non  orniti  im  ^JJ-  iS^^  ruoUiec.:  nel  cielo 

'*'Lr.!::!r*^^:nt*t:iST.i  den  eL^^S^rwgete. 

* ■'JJ^'  '"  ^'  ^'K««  iTi  420.  La  voitra  tegUm  «e.:  cioè, 

:5^e^t:rrJoT,:S?o!      mifad.tofa.o.fdip-..r.p.rU 


42 
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A  voi  divotamente  ora  sospira 

L' anima  mia  per  acqaisUr  virtule 

Al  passo  forte,  che  a  sé  U  tira. 
Tu  se*  sì  presso  ali*  ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  ta  dèi 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  tn  pia  t*  inlé, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 
Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocoodo 

S*  appresenti  alla  turba  trionÌEuite, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  eh*  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante;  r^ 

£  quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  r  ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  proba 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione  '• 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L*  aspetto  del  tuo  nato,  Iperìone, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com*  si  muove 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

r«l  M.  E  fUi^Mte  «OTt  éMià«C 
ttomioi  ék  Ptcè*la ,  ^  M  ih  * 
■mito  tti  fai.  Qm*»  cMMto*  ** 
da  m  tnmmmU  ed  Bm  étÈ^ 
Mìm  <iì  Onraot. 

4SS>4SS.#tBiniairfi»yr*^ 


reoioot,  per  quel  tritio  dddaU,  dM 
Toi  ocnipatc. 

421.  À  w>i  dinolmmtmlé  te.,  tie- 
come  t<l  astri  ioflueoti  ioftgoo  e  valor* 
di  Kiania. 

423.  ÀI  fa$90forU,  alla  pie  dif- 
SfiI  parie  dal  mio  Potaa ,  allo  adofU- 
naoto  di  easo,  doTo  tooo  rÌMrbata  la 
cose  pia  alta  a  piò  tablini  dalla  oda 
visiona. — efta«  «é  la  Mrsril  qoal  paaao 
feria  iira  tatta  a  aè  la  mìa  aoiiDa,a  par 
la  sraTÌtk  a  difficoltà  aomma  della  au- 
tana,  a  par  P amara  dall^ hnpraaa ,  e 
pel  deaidario  di  rioacirTi  falioanaaia. 

424.  «<r  umma  itlmU,  doè,  al- 
l'empireo,  ultimo  a  pia  alto  laogo  dì 
•alvatioiia. 

427.  r^nitfi.eniHinlai. 

429.  Soito  li  pitdi  iià  mw  U 
fH:  ii  ha  già  fatto  traaeaodera. 

4S2.  par  fiwato  eterm  i/omiù:  par 
qaetto  etereo  rotonde  iraito,  par  qoaato 

454-45».  a  wiii  ««affo  yloè» 


f  Uar*  at.  BomUo  giv4iaa4fki«i. 
aba  «a*  la  atì«a,  cU  fàht^^^ 
(U  Boatr*  globa)  :  •  dhi  fltf  dk»  r»' 
aa,  •  ahi  Talf»  aHia^imà^— *■ 
aioèal  rielo,  Me  dira»  Ma  !■■  i^' 
pnidantoe  rett«. 

4M.  UMHmMMMm^^^ 
kM,  imctmm,  mmmy  »■**• 
da'  raggi  aolarì. 

440.  Sttam  fMeVaaftM»^** 
il  Canto  II  di  anaato  CiH« 

444 .  i>»r  dba,  par  to  «■*  ■*» 

442^45.  I'«M«to&»tA 


•e.  Int.:  qnìvi,  a  Iparàaaa,  p»Ì  ^f* 
navaUa  dalla  mia  virlÉ  «àw,  ^  «* 
miai  abWera  Iwsa  di  MatoHn ki^ 
del  Sola  tM  igeala. 

444.  C<h«,  •■««». -iWifc 
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Quindi  mi  apparve  il  temperar  dì  Giove  146 

Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fo  chiaro 
n  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 

E  tutti  e  sette  mi  si  diroostraro 

Quanto  son  grandi ,  e  quanto  son  veloci , 

E  come  sono  in  distante  riparo.  i50 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Yolgendom'io  con  gli  etemi  gemeUi, 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

M  £  Adiate  e  mtdre  ài  Hercn-  quello.  E  poiché  stppiamo  che  il  sole 

)  e  fii  è  presa  per  lo  steeto  tao  pi»-  era  in  Ariete,  poasiamo  aocfae  calcolare 

^.—Dim  fa  ma^re  di  Venere,  ed  che  i  Gemelli  ai  troraTano  ani  meri- 

fesa  ptrìawnte  per  la  stessa  Venere,  diano  di  Gerusalemme  on'  ora  circe 

|46.  Tra  ilpadr9  e  U  figlio,  cioè,  dopo  respro ,  quando  il  sole  era  già  a 

I  II  fiaaeU  di  Saturno  e  quel  dì  Mar-  45  gradì  órca  da  quel  meridiano  ;  ossìa 

iUriliMri  li  pianeti  le  qualità  dei  quando  per  l'Italia  era  un'ora  quasi 

■>'•  ni  tolsero  il  nome.  uopo  mezxodi.  Vedi  le  Appendici  alla 

^^J.iKior  do«e,  del  loogo  loro,  fine  del  Canto  IXVII.  L^ha  chiamato 

^^i^ora  più  ora  meno  distanti  aiuola,  piccola  area ,  anche  nella  Mo- 

''**^;*wiiaoaniieera  dietro  a  Ini.  narehia:  •  Bt  in  areoia  mortalium 

1».  B  (Saie  iMio  {n  dittanU  ri'  Ubere  cum  paci  vivalur.  t  E  Ule  dere 

J»  Emo» ioao  riparati,  difesi  l'un  apparire  a  chi  reda  la  terra  dall'alto 

f  nìn  a  ioa  giusta  distaoca.  Altri  in  meno  alle  acque. — e^  ci  fa  tanto 

'Vj^P'ra  per  alloggio.  feroci:  pel  possesso  della  quale  ci  fac- 

J'I^I^-  ^'«^fi:  intende  partì-  ciam  tanta  gnerra ,  o  della  quale  an- 

■[J»*»  l'«nisfero  nostro  abiuto,  diam  tanto  superbi.— gemelli  9tomi, 

T*  «n  (tanto  a  dominar  tutto-  perchè  ìncorrutlibiU,  eome  tutte  le  cose 

•"Jj. «Ila  vista  mentre  Tolgeasì  coi  celesti. 

"''i  ;««  elle  ci  fa  aapere  che  l'astro  -1  !^.  tfeT  colli  alle  faci  :  cioè,  dalle 

I  vcMto  i«|  meridiano  di  Gerusa-  montacme  donde  i  fiumi  hanno  origine, 

■■J  ••  qoale  è  immaginata  nel  col-  ai  man  ov* essi  hanno  le  loci. 

?  **  ■«atro  enialero,  unico  pvnto  da  4  54 .  agli  occhi  MH,  SoltìnteBdt  : 

'  F*i  aTersi  la  teduta  dì  tutto  di  Beatrice. 


CANTO   ITEigTESUIOTERZO. 

Jf^!'*'^^  <VP«HsJm«  étlU  €ptU  mt»m,  SctHélM  Gttm  CiUf  •  Marta  dmtPmllo  trm  un 
■^^^  H  j^f^i  ,  ^1  SMtL  La  luu  da  Figlio  éi  Di»  togli*  al  PotU  la  •UW  dtllt  al- 
pt*  ma,  tei  fU^ijf^  att Empireo,  puh  9eétr$  dlstlHitmtnt*  gli  altri  iHlraeell  da  Paradlto. 
^'^'^OtMHt  mmdo  Im  ^ma  dijiamma  a  cromar  MmiU,  la  9»»''  P^  '^'''^  ''9taU 

Come  Tangelk),  intra  Ternate  fronde, 
Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
^**^  Ceatef^iigelIpM.  Coatr.  e      (dopo  arer  rìpoaat»)  intra  V amate 
'^^^rmigHIa  che  la  notte  {m\\%     fironde  ai  nido  drenai  Mei  nati;  pur 
"**) «w  la  eoie  ci  nasconde,  pondo     che,  sol  ebe ,  t'atbm  naeea,   *a  tml- 
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Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  sa  P  aperta  firasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  por  che  Taiba  aaaca; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  meo  fretta  ; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s*  appaga.  ^ 

Ha  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  Tederà 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  (*] 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  fratto  ' 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  'l  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

r«Mrla  fmca,  ralle  p«at«  dà  rami  41.  JUn9orri»:èàf'^^ 

ÙMitrandoti ,  previene  U  Umpo^  il  wbba  eW  ^  ^^^"ìT 

fiorno,  f  co»  «rdenlea/fdilo,  guetrdath  rmtio  »'  apjuga,  •  mk  f*"* 

do,  aipetta  il  goU^  per  vedere  gli  ieuert  \ì  »w  ètéÀem  itmtàt^ 
eupetUdeiiaiiàm^flIiijeper  trovar  lo  Aò-iS.  k-ameddln^^ 

eiioomdei  " 
ca  del 
lakori, 

frari  fatidie  ;  Coti  la  ^Domma  mia  ii  maato  io^  marne»»»  vii {à  (^ 
tlava  ereUm  ee,  (*)  I  Saotì  e  ll«  W»       „ 

U^2.  rivolta  inner  la  plaga  ee.  H-21.  UeekiinBd^^ 

Rifolta  ?  arto  qoella  parto  media  del  de-  Crieto  :  ecco  gli  «M'^"t"|Ì^7!r 

lo,  nella  quale  il  girare  del  ade  aembra  gnad  dalla  TÌUeria,«  WM**  ^ 

più  leoto.  Quando  il  aoleaorgedalPorìE-  alo.  Simile  capreanaatii*^^^ 

lonte  terreatre,  V  ombra  de»  corpi  è  loo-  t.  4  20. — e  t»tte  U  fré»  *?^V 

ghiaùma ;  ma  q^aella  loogfaena  ai  dìuii-  a  tutto  il  frutto  raccito^yf^ 

Duiaoe  da  prìnapio  eoo  molta  rapidità  :  ioBoeoze  di  «octla  firn  ''^^ 

iodi  a  poro  a  poco  la  rapiditè  vico  me-  moltitudioe  de' Wati k  fc^^ 

no,  ftntaoto  che,  accoatandoai  il  aole  al  deosiooe ,  e  delle  slitti  ^^T^^^ 

meno  del  cielo,  para  che  V  ombra  p«n-  loro  iofloaei      '  '^  '^'^ 

to  non  iaeemi.  AU'ineontro  rupidaman  attca  la  ~ 
te  Tiene  alloofandoai  allora  che  il  aola 


li  deHolt  dei  egli,  e  pirlro«Mir(o  46-18.  ira  «ne  Wi<iri(«* 

mdte  gli patea,  i% ehe  (nella  cor-  cioè .  tra  1'  une  e  Palln  ^■■fV  ** 

4  quali)  gli  $on  grati  i  aravi  quello  dal  mie  attmim^*^ 

i,  di  aon  doloi  e  gradevdi  le  pie  fità,  e  quelle  di  fdntJa^.*^ 


,  e  ddU  tutti  «r?r 
imiaTÌrtà.(lia*^r 

ladenedanii<*«***^ 

ade      tn  IX,  Tara  407-401 
fé-  f*«^*^ 

24  aMwn  eaalr^^r  **" 


Tarao  l'oeddeota.  Da  qneato  i 

IO  il  volgo  argniaca  cba  u  aole  i 
— A  abbia  meo  fretta.  ^i.  — — ■  w- 

4S.  fnwata,  aoapma  in  aapattMdu.  perda ,  maa"i«  i—Mn******  ^ 

^H:  deaidaraia  in  fiata.  fcngua||ii, 


CANTO  yEIfTESIMOTEEZO.  664 

Quale  ne*  plenilanìi  sereni  26 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tatti  i  seni, 
Yid'  io,  sopra  migliaia  di  lacerne, 

Un  Sol  che  tatte  qaante  V  accendea, 

Come  fa  il  nostro  le  viste  saperne  ;  30 

E  per  la  viva  hce  trasparea 

La  lucente  sostanzia  tanto  chiara, 

Che  il  viso  mio  non  la  sosteneat 
0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  1... 

Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza  35 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
Qoivi  ò  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 

Onde  fa  già  sì  lunga  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra,  40 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 

£  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  ; 
Così  la  mente  mìa  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 

£y  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape.  45 

Aprì  gK  occhi  e  rìguarda  qual  son  io; 

Tu  bai  vedute  cose,  che  possente 

Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

H.  TtMm  è  «no  da' cognomi  di  57.  la  iapietua  ee.:  eioè,  il  sa 

■Mjptrcdfl'iiiloiideUluna. — ridt  piente  e  il  poesente  (Gerà  Cristo),  che 

'•kttkft  iierme,  splende,  cioè,  tra  aprì  ec. 
liefli.  59. Onde  ee.:  del  ^ale  aprìaaento  di 

27.  ftr  ImiH  i  imi,  per  tutti  i  lati  strade  fo  ri  tango  desiderio  nelle  genti. 
«M.  4(M2.  Come  f^toco  ee.  Costr.  a 

M.  Cesw  fa  U  mottro  U  vUte  $u-  iot.:  Come  fuoco  elettrico  ti  diamra, 

^nw:  eoac  fa  il  nostro  sole,  il  qoale  si  sprigiona,  di  nube,  da  nna  nube,  per 

^ccBAi)NC0Bdo  il  falso  sistema  di Tolo-  dilatani ,  a  ca(pooe  del  suo  dilatarsi  in 

lei^U  Stalle  che  sopra  di  noi  fediamo,  modo ,  che  non  pnò  più  esser  contenuto 

M.  U  hie§nU  tutUtnxia,   Era  dentro  la  nufola  ; — B  fuor  di  iua  no- 

■■■Iti  santissiffla  di  Gesù  Cristo.  tura  (che  è,  secondo  le  credenza  degli 

S3.  Che  U  9Ìto  mio  :  che  la  mia  ti-  antichi,  di  tendere  in  alto)  in  gii^  g'al^ 

I.  QiMla  lei.  è  dei  Codd.  Vatic.  a  terra,  scende  a  terra;  Coti  la  mem- 

>f. ,  e  mi  è  sembrata  migliore  della  te  ee. 

mm  Nd  «ùo  «ifo,  che  non  la  «o-  45.  dape,  per  dapi,  fifande,  la  da- 

Msa.  loie  del  paradiso. 

U .  OBaakieeee.  Sottintendi  eeela-  44 .  d<  j4  ifesf a  fife<o  :  osci  dal  na« 

tL  turai  suo  modo  di  operare. 

S5.  Quel  ehe  H  tohrmnza:  quel  che  45.  che  ei  fette,  che  eosa  facesse. 

HprafaBu:  mei  che  tinca  la  tua  —  fionsape,  non  la. 
ti.  49-50.  eàfsiriMiife,^  ha  qual- 
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Di  vbion  obblìta,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

Quando  io  adi*  questa  profferta ,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingoe 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fÌE^ 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  rìso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  Iacea  maro. 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltare  il  sacrato  poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  recisa 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  Temerò  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  V  ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh*  a  sé  medesmo  parca. 

Perché  la  faccia  mia  si  t*  innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 


che  sentore ,  qoalche  ombra  òàVobbli'      ro,  splcatioolc,  il  uet*  if^  ^  j^ 
(a.  0  obliaU,  TÌsione.  61-65.  B  mi,  /Iprt^*  '*'»• 

52-54 .  degna  Di  tanto  grado  «e.  :      fodù 


li  cote  passato.  uooio  ce. 

55-58.  Se  mo  ionatier  ee.  Se  ora  64.  pomdenee,  ^>    ,^_ 

«onoMero,  canUssero,  tulle  queUe  Un-  67^  Pareggi»  è  tt  l<-  JJ*** 

gue,  tatti  quei  poeti,  che  Polinnia  eoo  paregium,  •  iJeit,a*«rH^^*'*' 

ìe  ine  loore,  le  Mose,  fecero  più  pingui  tu»  :  tratto  di  WMr$.  làtàé-^'^*^ 

d el  lor  dolcissimo  litte,  per  aiatarmi,  riai  MaaiUcoais  letitsr.  i^ ^*^ 

iu  mio  aiuto,  ce.  Le  Muse  sou  JeUe  le  pus  oavìgaodi  io  Me  f^S^ 

uatrid  dei  poeti:  onde  qui  il  senso  è:  veolos  etl  ee.  •  DbCmK'^'V'^ì 

se   tutti  i  più  facondi  e  copiosi  poeti  se  tuoi,  anco  F  appcov ■ '* 

fc'  ODittero  meco  a  cantare.  —  Pingue,  Canto.  . 

piar,  ^pingui,  come  sopra  al  v.  43  69.  eh^a  u  udirti y^^V 

dape  per  dopi,  di  che  si  è  accennata  si  risparmi,  che  faijslifc^'"^* 

altruTo  la  ragione.  Tcrbo  lat.,  a»a  naala  "^^J^ 

59.  l^on  ii  verria ,  non  si  giufo-  liana  da  alcuni  de'  a«tn  mt^t-    . 
rebbe.  7Ì.  al  kel giaréiae,  •» f** 

60.  E  quanto  il  ionio  oipelto  ee.  coro  dei  beati,  fi  tote  chi  k  «« P 
E  quanto  quel  rìso  facce  mero,  dìia-  radiso  lale  giardiae. 


CANTO  TENTESmOTEEZO. 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  à  fece  ;  quivi  eon  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh*  a*  suoi  consigli 
Totto  ere  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  pnro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Yider  coperti  d' ombra  gli  occhi  miei  ; 

Yid*  io  cosi  più  tarbe  di  splendori 
FnlgaVatì  dì  sa  da  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  falgori. 

0  beuigna  virtù  che  sì  gì'  imprentì, 
So  t*  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì ,  che  non  eran  possenti. 

n  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tatto  mi  ristrìnse 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  loco. 

Ecom'ambo  le  taci  mi  dipinse 
Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 

^iifwt.  Ini.  Miri»  Vergine, 
•«««WliCtótst  rota  mWica. 
'*J^  m  U  gigli.  Fmltorto 
««»k«tì  «  gMMrele,  che  mio 
^^Mfn  od  M  ^tardino,  hi- 
»«|«*Awn.  e  il  Poetili.  Cecl. 
'Tu'^  •*'  Apoetoli ,  che  col- 
"««loro  Tirtà  trassero  a  Cri- 
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7'^;  ■<  miti  M.:  mi  rìniei  ad 
l*»"»  Tiitt  aetóle  nelle  foHo  loea 
■•■wi  ^U  ipleodorì  dio  mi  so- 

•••l»  oethi  miei  ombrati  da 
J2I''***  »«•«•««  al  sola  Ti- 
7*^  "a  frtto  ai  Bori  illomi- 
J!*« "Ijpa,  cfta  fuf  «iH. 
72«  lAietU  par  pieeolo  epexio 
*g  Wle  nniT/hiMa.  wtu, 
,J*2  «no  sole:  eoek  TÌ<Fio  al* 
f  »»»*•  «  •plenàarì  ffolgarati  da 
Ji^J^  piorean  dall'alto, 
^^  U  prineipio  dende  perii» 

fj»^  «^  Hilaaaera  die  non 
jfV*««  pnma ùmà  Crieto,  il 
T;^  ««»ttllfcwti,  perchè 
••^«toSehaitnoiiJDiiiKm 


vi  erritaTano  pia.  Il  fine  di  questa  ele- 
Tesione  è  detto  sotto.  I  Codd.Vet.,  Ant 
e  Chiff.  hanno  eopefio  d*ombrm,  rifo» 
rito  al  jtraio, 

85.  Obtwignavirtii.SùiUi  dì  Gesù 
Cristo.  —  ehéiigF  imprwH,  die  così 
qnei  Beati  impronti, se^i  dd  tao  lame. 

86-87. 5«  t'etoltùtU,  ti  levasti  pie 
dto,  per  largirmi  ìoeo ,  per  dare  ai 
mìd  occhi  non  eapaei  a  soateiier  k  im- 
mensa tna  loee,  facoltà  di  osserrare  qnel 
che  era  n. 

88.  <ial  M  fior:  della  roaa  sopra 
nomiuta ,  di  Maria  Verena  —  eV  io 
i9mpr$  iw90€0  «e.  Si  noti  i'  animo  rdi- 
gioso  e  deroto  del  Poeta  Terso  Maria  ; 
né  eredo  earto  eho  alevo  lo  possa  sospet- 
tare d*  ipoerìsit. 

89-tO.  tmUo  mi  ristrimi  V^mi- 
mo:  raeaolse  tntta  la  mia  attendono  ad 
mif9i$air  la  maggior  foco ,  e  diseemera 
o  a  fissar  oosli  oeebi  lo  tptendAra  di  Mo- 
ria, che  era  il  maggiora  dadi  altri  ivi 
rìoMsti ,  peadaefaè  qaelio  di  Oeoè  Cristo 
d  f«  allontanato. 

M.O5J?«Mi'aiiiftof0f«el«r.Costr. 
a  Int.:  B  eomOt  lestochè ,  H  fiMile  a  il 
quanto  4eUa  «tvn  f  Iella  Ck$  latte  ec. 
mi  dipinta  amba  Itktùioe.CUkftOr 
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Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 
Formata  in  cerchio  a  gaist  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intomo  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  1*  anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zafiSro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s*  iozaffin. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L*  alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  roenire 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  forai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  aatre. 

Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  M ajua. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  [nù  s'avrin 


flM  td  amb«4M  gli  oechi  mifli  ti  feeero  figlio,  ch«  tmI  &«<——  . 
manifesti  11  fueds,  la  qaalilà,la  nato-  ^fmniéUPikUtftn^*^]^ 
n  dal  folgore,  a  U  yiaylo,  la  q«an-  napteodaBla il  òaU «afin^-Tf* 
tità  j  la  graodana  della  riva  tUlla  cbe  gli  «ulne,  far  lo  te»  «Mta j*- 
io  aelo  TÌnee  di  loco  tatli  i  beati ,  eoaaa  eoU'  aUtart  ■■  mm,  (Mnf^* 
io  lom  Tioae  Utlì  nelle  virtù ,  oc.  o  gli  per  oi) 

95.  Formata im  cerchio.  Intendi:  409.  U  drcwioii  w**^ 

ebo,  Tolgoodoai  io  giro  Telocemento ,      molla  aolodta  cke  aniia ^  "^^ 
formara  oo  eercliio.  QaeaU  faeello  è      ohe  ti  novera  ia  gir». 
rAreangolo  Gabriele,  quello  ebo  oboiid-  4  40.  Si  iigiilmé;  w0»*^ 

nò  a  Maria  il  gran  Bialoro.  lo,ai  cbiodera,  toBàoni 

99.  PorroMe iMtfto cfto  «yiMreto.  442.  Iofoo<aMBii****r 

lo  oe.:  parrebbe  •oaoonoloearatord'o-      lMM<èU  •oae<iele,»|>**""T* 

ilqoaloaifol|elfareawrf«.* 

eoj  ora  è  il  Peela,  •  F«f^»* 

taoU  vaio  <oaHe  cela  di^^ 

forma  di  facolla,cbe  oorooaTa  il  bel      mfaoio.Qoeato H"»"**'^! 

"^ "         ebo  dioe  il  Poeta  oaCiaa»»«r'^ 


400-402.  <l  MNMr  di  ^Ih  Ura 
ce.:  al  cantare  di  quello  apinto  boato  io 


laffiro,  Maria ,  del  qoal  pronoao  taffiro  ebo  dioe  il  Poeta  nel  Cibb»>  V" 

a*  abballa  il  rial  pift  cbiaro ,  V  empireo,  loeo .  ma  «irtsMo  e  lià  ^  *^ 

4  05-405.  lo  fONO  amori  oe.  ~ 
ao|(alo  pieno  di  amoro  ebo  spiego, 
do  intoiso  a  to ,  o  gran  Doooa,  o  I 

ra  del  Paradiso,  V  alta  laliaia  ohe  a^soi  no  di  ew  U  eeaa  silìifi*»^   ., .  ^ 
voMa  dal  too  aaslo  grembo, il  qoalofa  44S.dkiMè/(ra««-**r-*" 

alberiodelRedeirtorodoMidosKlorolo.  oaao  d'amore  per  emsrf<iP'/S 

406-408.   mtnlrv  Che  ccgmircd  rm,c  fià  ù  %mn,éiàKml^^ 

Imo  i^igiio,  fiocbè  aard  mite  al  tao  od  attirila. 


empireo,  loeo ,  pie  rirtoeeo •  r***iT_«, 

e.IoaoM  tri  tatli, ebo  egli «Nlf<«*r*'!j 

|o, girao-  volgo,  1  cieli  eoo  •"••'T^— ^ 

1,0  Sigao-  «m4o,  por  lo  ìofelgMt**^*' 
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Nell'alito  dì  Dio  e  ne' costumi, 
Àvea  sopra  di  noi  V  interna  riva  ii6 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 

Là  dov*  i'  era  ancor  non  m*  appariva. 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  sì  levò  appresso  sua  semenza.  iso 

E  come  fantolin,  che  ver  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s*  infiamma  ; 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  si,  che  V  alto  affetto  i25 

Gh'  egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Regina  ecsH  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 
Oh  quanta  è  V  aberta  che  si  soffolce  i30 

In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

4U.  KttTdlUo  di  Vio  :  nellt  tìcìoì- 
^,  odio  spiro  £  Dìo  che  gli  sta  sopra , 
*^e«$Umi,  •  Dallo  mo  porfeziom. 

445.  timlmma  rivm:  sigaifica  il 
■ìh  •  soauoiik  dell'  accennata  nona 
^,  •  primo  mobilo  ;  ossia  la  ostre- 
iitt  à  ossa  Tono  V  Eapiroo.  La  cbia- 
I*  faknm^  porche  riardo  al  Poe- 
lés  ioraa  ofansarsi  verso  l'Eni* 
•(••f  ficUo  TOOÌTa  ad  asaare  il  confine 
'nio,  0  Bi&  addentro  ;  ed  $tt€mo, 

ì  basM,V  altro  eoafine  di  esso  cielo 


La  na- 


vpiatraproiao  al  soo  capo.  I^a  na- 
"•  ed  cielo  era  cristallina  e  diafana . 

*  Uaf  era  la  distansa  che  dÌTÌdcTa  il 
*»<ta  4aBa  parta  superiora  o  intema  di 
■M ,  é%  non  potea  cogli  occhi  giangere 

*  i^Biìtar  Maria  ehe  lo  traTersava 
>fl*  riM  Mlanifl»  o  inferiore,  all'i»- 
raa,e  soparìore.  Molte  antiche  adii., 
aIe|BaUUNid.eiCodd.Cass.,Vat. 
Cast.,  hanno  T  elenui  rictt, 

U%.  lo  $ua  pttrvtma,  la  sua  To- 
lta. 

420.  tmjjTUW  «no  «enaiua,  die- 
«  il  soo  duTin  figlio. 

425.  Per  f  oiiImo  te,,  doè,  par 
more ,  che  foori  dell'  animo  si  appa- 
M,  ^oasi  fiaoma,  Bagli  atti  del  eorpo. 


A2À.  di  quei  candori,  di  qaelle 
candide  fiamme,  in  tu  ti  tttte,  si  aliò. 

428.  Regina  cali.  È  un'  antifona 
che  la  Chiesa  recita  a  Compieta  nel  tem- 
po pasonale.  E  in  tempo  di  Pascne  ap- 
punto SI  trova  il  Poeta  in  Paradiso. 

429.  non  ti  partì  U  diUtlo,  che 
sento  sempre  nelP  anima  il  piacere  di 
quella  divina  armonia. 

430-432.  Oh  quantaèl'ubortà  te. 
Intendi  :  oh  quanta  è  la  raceolta  di  pre- 
mio, ekt  ti  toffùletf  cioè,  si  sostiene 
da  quelle  arche  ricehittime  (arca  di 
tdtiuMi  chiamasi  anch'  oggi  un  uomo 
di  g|ran  dottrina) ,  ossia ,  è  posseduta  da 
quei  beati  spiriti ,  i  anali  foro ,  forono , 
A  ttminoT  quaggm  bione  bobolet. 
La  voce  bobolet  è  plurale  di  bobolea , 
femm.  di  boboUot  e  viene  dal  lat.  bur 
buteut. —  E  il  Poliziano  neUe  Stanne: 
Lt  tw  «n  ch«  lo  «ùoa  mm  èaMm 
VttooQ  ^  utbfotiA  i  flor  steri  •  diviaL 

A  tentinar  qnaggiit  buone  bobolee, 
vale  buona  seminatrici  di  opero  di  TÌta 
etoma.  Altri  prendon  fteòoleoBel  aenao 
di  «no  cffia  miitira  di  terra ,  e  spie- 
gano o  fcmiftore,  in  senso  passivo. 

433-43$.  Qnizi  ti  otoe  te.  La 
seotenia  in  questo  taraario  è  gesarale, 
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L*  misptrio  Ìét>  ter»,  qiaado  Milla 
Fcrchè  fi  parga  •  risoWa  la  rotila 
Coo  la  bcUaxM  d' ofoi  raa  parofQa; 


TImIÌ  col  come,  a  con  qael  ti  ^foga,      71 

Cercati  al  collo  a  trotcrai  la  Mga 

E  vofi  lai  dM  1  fran  petto  ti  doga. 

Doto  «iado  la  Chiosa  die  «ofgioga  401 

fi  rwDpa  del  oieolar  V  ardita  foga, 

Ck'  ara  ekoro  il  qtfademo  e  la  doga  ; 

Dielfa  alle  qaall,  per  la  Inoga  foga,  SO 

SMi  U  fortwuU  Cdlaroga, 

la  cka  aoggiaea  il  laaoa  a  «oggivca. 

cu  MU  il  Tento  e  che  batU  la  pioggia,  71 

NrcU  Boa  deatr»  della  dtU  roggia 

E  M  MB  gli  ba,  perobè  mm  a  tal  foggia? 

EdMiUTiaoaieiaooatnalpoggio,      14 
L»  Sol,  che  dietro  laaoieggiaTa  roggio, 
Of  arerà  ia  aa  da'  moì  raggi  l' appoggio. 

EaMMataifbrtcnedailoraegU  tt 

C«k  da  Im  dcUa  roeda  eoogli 

laiaa  al  pean»,  cbe  i  troaca  a  raceoglL 

ogila 

Che  Bai  aaa  «spie  la  branoaa  veglia,      08 

■•Hi  tea  gli  aniaMli,  a  cai  a'  amiooglia, 

TerA,  dbe  la  farà  awrir  di  doglia. 

fiaiiariò  egli  ia  ea  l' orribU  eoglia,  03 

fmkà  ricaldlvate  a  quella  voglia, 

E  *a  pie  v«lU  r  ba  cradaU  doglia? 

^laae  paara  la  aia  baoaa  voglia  50 

M  OMiadai:  N«a  dUpetto,  na  doglia 

Tialo,  che  tardi  tatU  ai  diapoglia. 

S«  pie  avviea  che  fertaoa  t'  aceogUa,      446 

Ole  teler  ciò  adira  è  baMa  veglia. 

E  «ad,  peaaande  cb'  io  '1  fèad  per  voglia  50 

E  diewT:  Padre,  aaaai  d  la  am  doglia, 

Qa«U  wiuT»  cerai,  e  ta  le  apogUa. 

L  Aagd  dì  Di»,  aedeado  ia  ea  la  MgUa,  104 

Nr  b  Ira  gradi  «a  di  baoaa  voglia 

Waiìeaaate  cto  1  eerraiae  sdogUa. 

M  br  b  Mole;  e  qaeata  priow  voglia       50 

Or,  penbè  a  «neeta  «gai  altra  d  raccogUa, 

E  ddP  aaeeaao  do' t«fier  U  aoglia. 

Oh  diviaa  giattizia  coatra  voglia,  05 

Ed  io  cbe  eoa  giadate  a  qacsta  doglia 

LtWra  voloalà  di  oiiglior  soglia. 

Mi  de  di  aiaager  no  oea  aùaor  doglia,    50 

rtfbaié,perDÌo,ebes|TÌ  tiogliai 

a*  aal  «ab  dir  ebi  è  pica  d»  altra  vogUa. 

Taerd  éalre  aUa  diviaa  voglia,  80 

«  cbe,  coM  aei  aM  di  aogUa  ia  wglia 

raa*aDe  re  cbe  'a  eao  voler  ae  iavoglia. 

1Mb  aastaade  cbe,  per  dami  vogUa        8 

•<a  *  <he  aaaaa  tenaiae  d  doglia 

Eieraalacala,  qaell'  aaor  d  spoglia. 

i  Cd  ari  veld,  eoaobbi  U  voglia  26 

C  riMiaiiV;  la  qaaaU  qainta  soglia 

E  fratta  aenprt,  e  aai  aoa  perde  foglia, 

^wcbè  ai  perii:  ta  vedi  aia  vegUa,         05 

Td  velU  aa  aaiaal  coverto  broglia 

Nr  b  wgair  cbe  face  a  lai  l' iavoglia; 
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'  Che  grada  paiicriaea  e  baoaa  voglia; 
L' altro  tamaro,  die  eo»i  genaoglla 
Che  aottarao  ariate  eoa  dispoglia, 

'  Che  fa  Usava  al  caator,  cbe  per  degKa     44 
Paoi  ta  veder  eod  di  soglia  in  soglia 
Vo  per  U  roaa  giù  di  IbgUa  in  foglia. 

ofUe 

Lor»  accennando,  tutta  le  raceoglb;       I  IO 
Coaa  d' aatonao  si  Icvaa  b  foglie 
Rende  alla  terra  tatto  b  sue  apoglb: 
Le  Arpie,  pascendo  pd  delb  eoe  foglie,  401 
CooM  r  altre,  verrea  per  nodre  spoglie. 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  aoa  d  toglie. 
Cbe  deir  anella  fé  d  alU  spoglie,  44 

Con  qodla  che  scotio  di  colpi  doglie, 
E  r  aJtra,  Il  cui  oesane  ancor  s' aocoglb 
Perocché  seapre  qaivi  d  dcuglie.  401 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglb 
Che  ai  aolea  qoetar  tolte  aie  voglie. 
Quando  per  dUetlame  ovver  per  duglie,       4 
L' aniaa  bene  ad  essa  d  raccoglie. 
Per  una  lagrìarlta  che  'l  ai  toglie;         4lf7 
Ben  sai  come  nell'  acr  si  raccogUe 
Tueto  che  sale  dove  i  freddo  il  coglie. 
Canlando,  riccvieno  intra  la  foglie,  47 

Tal,  qual  di  ramo  in  raaso  d  raccogUa 
Quand'  Bob  Sdrocco  fuor  discioglie. 
E  coronerai  allor  di  quelle  foglie,  30 

Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglb, 
(Colpa  a  vergogna  dell'  uaane  voglie) 
Vidi  necdiiarsi  in  pia  di  aille  soglie,     1 13 
B  se  F  inflao  grado  in  «è  raccoglie 
Di  questa  rosa  nelF  eatraaa  fogUe? 

OffliO 

Tra  b  scheggio  a  tra'  rocdil  ddb  acogUo,  47 
Allor  al  dolsi,  ed  era  ai  rìdoglio, 
B  piò  b  'ngegne  aCTrsao  eh'  b  non  soglio, 
Correte  al  aonU  a  spogliarvi  lo  scoglio,  433 
Coma  quando,  oogliràdo  biada  o  bglb, 
Quoti  scnxa  aodrar  1'  nsat<rorgeglb, 
Della  aala  coltura,  quando  U  bglio         4  IO 
Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglb  a  foglb 
IT  bggenbbe:  l' ai  soa  qael  eh*  b  soglie. 
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mr.  dbeV  battendo;  e  cbe  U  tao  peada 

40*  Scapre  a  qad  ver  a*  ba  faoda  di  aMawgaa 
Pere  che  sensa  cdpa  fa  vergogna; 

23*  Poi  disse:  Mal  contava  U  bisogna  440 

B  '1  fraU:  I'  adi'  gib  dire  a  Bologaa 
Cb'  egli  è  bugiardo,  a  padre  di  aeasogaa. 

38*  Tnd  dttadini,  cade  ai  vien  vergogna,       5 
Ma  se  praseo  al  aaUin  del  ver  d  sugna. 
Di  qael  cbe  Prato,  non  eh'  altri,  t' agogna. 

9(r  Volaiai  verso  lui  con  tal  vergogna,  43 i 

E  quab  è  qud  che  suo  dannaggb  segna. 
Si  cbe  quel  cb'  è.  come  aea  fveee,  agogna  ; 

V  Cd  aaso  fuor  delP  aequa,  quando  sogaa  33 
livide  insin  b  dove  appar  vergogna 
Mettendo  i  denU  in  noU  di  dcogna. 
Po*.  Gik  noa  d  fa  per  noi,  die  aoa  bisogna,     33 

41*  Cod  a  sé  a  noi  buona  raawgna 
Siaib  a  quel  die  talvolta  si  sogna, 

43"  Stanno  a'  perdoni  e  chieder  lor  bisogna,    03 
Perchè  in  altrui  pietk  tosto  d  pugna, 
Ma  per  b  vista  che  non  bmao  egugna. 

40*  Per  qualunque  lasdasse,  per  vergogna  4  IO 
Ben  v'  en  tre  vecchi  anoera,  in  cai  raapogna 
Che  Db  a  aiglier  viU  li  rlpogaa: 
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Gbe  8' acquistò  piangendo  neH' esilio 
Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  l'oro.  ^ 

Quivi  trionfa,  sotto  r  alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l' antico  e  col  nuovo  eoocilio, 
Colui  cbe  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

«  ligoifiea:  ^tì  ,  m  in  Pandi»,  ti  rionnsiò  alle  rìedimt.  E  f^  '- 

flode  dalle  aoime  quel  laeoro  «ke  fa  da  qociU  CbicM  triMifaiii  i  Pi*^ 
foro  acquistato  coi  patiaBeati  e  eoi  piaoto  iZ9,cmtmHmtetÌ'^'* 

io  quatto  mortale  esilio ,  ore  Tolonlarìa-  eiiio ,  in  coapagaia  if*^  ^  ^'^ 

raeote  fa  da  tmt  lasciato  l' oro ,  cioè  si  duo  Testaacato  e  eoa  ^ ^^ 


T«rwCr. 

Hon  è  pareggio  ia  piùcioU  àaret. 


PmrÉgoio.  Noi  aodiamo  d'accordo 
eoa  pareccoi  Godici  TrSrali..  eoo  8  Pa- 
Uf.,  eoo  7  Mare.,  col  Florio  aeolFA. 
nom.  CXCVIII ,  il  coi  poatillatora  aa- 
nota:  inUntitkm  in  medio  tnarit. 
Mariao  Saoooto ,  celebre  riaggiatore  a 
serìttore  contemporaneo  a  Dante,  con- 
ferma il  ? oeabolo  pwnggiù  e  la  deini- 
none  datane  dalP  antico  eomentatora 
del  tatti  aceemalo  Cod.  Ambrot.  Pro 
trmnitmmdo  pancia  ditti  mmrii,  qmm 
pericuiii  qumi  nuspimm  e^rmU. 
Ub.a,  pari.  4,  eap.  5.  B  altraTo:  Cb- 
temai,  propUr  m^uamm  di$eurmt 
oporiti  iri  mp^  md  m$dium  parigli 
éwndo  gmrkm  9€n$i  detmptr  m  Sg» 
roeo  :  qui  quidam  trmitiku  pariginm 
mmeup€iu$  tirta  450  wtWiarfa  mrti- 
nmiwr,  Meti  pUdmm  500  wUtUmitt 
trtmtilmm  te»  parigiam  fare  «itenml 
$uprùdÌ€ktm.€Àp,44. 

b*  ciò  ti  Tede  eha  le  lacioai  poUg^ 
gio  e  piUogio  tono  alteraUttìme,  e  cbe 
U  P.  Lomb.  si  fonda  ami  male  deda- 
oeodo  eba  debba  leggerti  piUagio  •  per 
la  eonCaeef  ola  indieaBeae  eoa  ba  da 
fiioto.  •  Né  parimente  è  da  dirti  cbe 
«  fondi  bene  il  Bìagioli  Tagbagaiaodo 
pacato  voaabtio  come  deriraata  dal  «el- 
ti«e^  (lontano)  e  da  <y  (aeqaa);» 

▼lUtni  Htnóo  il  Cod.  Bartol..  mIU  ài  rUé.. 


cbeTarrabbeMfoaMM»*»' 
fatto  «Tersa  da  eaeflt  cb  in  P»^ 
eaa  aè  la  panh.  hr  fatwei  MT 
aior  Barba  aDe  aie  ragiai,^  *^ 
durre  on  eseai|He  cbt  ni  a'  *»•■' 
cantone  di  Baccitroae  è  maa""^ 
daPitafTedi^MKdeffrivf^ 
dMlM  Umgm  «totat,  e«L  <  ^ 
renta  4846,  Tel.  I^ptr.^)" 

t>*p^r0gtl$iPfnfr'J2!r 
qoaai  differeon ,  sa»  tea  a»"» 

fieile  cbe  pmfji»  *»*  **  ^ 
bbegHo  della  nua».  W  «^^ 
cbe  qnel  grande  II*!» *»*»•» 
contentato  di  tpi«|trf  qw*(*f  • 
ptUggioBpi^^ii^^l^ 
eontiaggio,  a-^-i— *  ■•»* 


MettiìOfi  •  MT,  ente  1 
B  poi  ^«  M>  f*^'*  r 
Alao  fa,  ewr^  mr,  1" 


•«eoarfo  il  Cod.  Bartol.,  tdU.  H  Oduu.       gnifltaCo, 


oradiee  .. _,   i,— • 

propriamente  ptrW^'Tr^^  i 
li  TiaggioT  Condedisai^'iTr 
incerta  l'erigine  ddli  f^,'*^ 
mente  si  pa*  lare  t>iff»«  ""^ 
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'TMtnpmla&itbvela,  83 

P«cM  cwwrté.  èam,  fùU»  «raola 
Ctm  ftè Mpuar  !•  aia  parola; 
.  E  #  aa  altn  riaaat  aacar  la  gola,  02 

CMè  be' ia  «M  atto  e  eoa  parala, 
(Mt  aaa  tnm  iaàm  al  e»  la  apala. 
ftMtaaMFalttM  parala  I 

i  rrfar  eMódé  la  «asta  «Mia  ; 

77 


!««  vfaai  pnaa  alT  ■llina  pania, 
Cina^  lè  CMW  Tdoca  Bela. 
riaiwai  éàm»;  bi  qMlla  aela 
NrM  aaa  é  ia  tepc^  a  MB  a^  tepala, 
OaJiaMlMviaalia'iavala. 


IffteMtfeailaiadoiiaoIfle,  i» 

M  paiate  «  r  aberU  eha  fi  aolMea 
I  MBiaar  ^aagfì*  bMM  bobelca  1 

oleo 

fMlr»  Mvifia,  aarraaJo  aria  «alea  1 1 

N*  fimUA  dm  pataara  a  Coloa, 
Na4a  laa«  vidcr  fatto  bifolco. 


l»«,k*iifrnatMaa<|Mlcli'4aMlar  77 
«  ti  ffMtbra  Jl  qoalla  parola, 
I  tra  4bpMiii<iB,  cba  1  Cid  aoa  fvola  ; 
Hh  aartra  dMk  A  casa  aMla,  6S 

la  Gaffidao  Bonicra,  il  qoal  ti  Ìsola 
aai  aa  eraecìa  eolio  «oa  parola. 

fceeca  taa  per  dir  mal  eoma  hmIo;      I2S 
i  kai  P  ara«ra,  a  il  capo  eba  ti  anola, 
■  ToriMti  a  ioTitar  nolta  parola, 
ni»:  Hai  hea  vc4ttto,  cona  U  Mia     119 

atti  aao4  pìcn,  a  la  coita  parola 


aai—a  probaata:  à  (pesto  vaola 
D»  aJ  Meato  vaaao  ade  parole, 
b  fafUa  a  Fioraia  %ik  ai  doola. 
di'  r  aiiiva,  ^al  prender  ai  aaela 
•r  4  or  ■•  a*  inteadoa  le  parola. 


*r  VirfiKo  a  sa  ^aaala  parola 
Ma  paè  tirilo  la  virtà  che  vaala; 
Ita  io  ca^  COBO  far  saolo 
tè  cbo  padre  aù  dicea:  FicUaole, 
jlilwiaria  ooaparlir  si  vaeta. 
iaaò  ael  la  dii  oae  parole: 
ae  aiaCe  «ka  ai  (>? aa  aola 
di  ftif  gir,  faal  di  veder  lo  aele, 
■  aoUr  ciaiaaaa,  pria  che  '1  aoU 
che  ék  raaa,  a  pi*  ehe  di  viola, 
«iflaa  avea  la  raaiera  ai  aela. 
rivoltai,  a  ritardar  aal  aola: 
'  »  raggieaaela 


aaaelta,  di*  la  ade 
m  •offrirà  alla 
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liaciafv  aliar  k  laa  perule,  83 

beordaati  UtI,  eoatra  U  aola 

ra  V  offiiaiMite  pria  far  «ade. 

«  rattaaaa,  Aacoae  al  iftoado  an  aole,  50 

W  J»  mmm  Vvea  U  paroU 

icala,  aa  proprio  dir  vaole. 

atto  iMcao  la  fonaa  di  parola,         28 


La  parte  in  me  che  vede  e  pale  il  iole 

Or  flsaracnta  rigaardar  ai  voole; 
2S*  Lk  dove  tratta  delle  bianche  itole,  9S 

B  prima,  presso  il  fin  d*  aste  parola, 

A  che  rispofcr  tolte  le  carole  ; 
2f*  Paoi  contemplare  as«ai,  sa  le  parole         68 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scanle 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricurda,  e  vaole, 
8(f  Che  ei  dilata,  rigrada  e  redole  123 

Qaal  è  coloi  che  tace  e  dicer  vnole, 

Qnanr  è  il  coavento  delle  bianche  sble  I 

OlfO 

Pam.  Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo         68 
8"    Noa  per  Tifco,  ma  per  nascente  sollb, 
Nati  per  ma  di  Cario  a  di  BidoKo, 

Inr.  Laego  i  in  inferno,  detto  Malebolge.  I 

18"  Come  la  cerchia  die  d' intorno  il  volge. 
29^  Perdii  la  vista  tna  par  si  sofTwIga  5 

Tn  non  bai  fatto  si  all'  altre  bolge  : 
Che  adglia  ventidno  la  valla  volge; 

oli 

iNF.  Diaa^  lo:  deb  !  scasa  aoorta  aadiaad  soli,  428 
21*  Se  tn  se*  sì  accorto  coaie  saoli, 

E  eolia  ciglia  ne  minacdaa  daoUT 
29^  Dicendo  :  Di  a  lor  ciò  che  tn  vaoli.  lOl 

Se  la  vostra  memoria  aoa  a'  imboli 

Ma  a'  ella  Tira  sotto  atolli  aoK, 
38*  Pianger  aeoti'  tra  '1  sonno  i  miei  flglimdi,  38 

Ben  Be'  cradcl,  se  tu  già  non  li  dnoli, 

E  se  non  piangi,  di  die  pianger  saoli  T 
Po*.  Lo  Daca  mio  ed  io  appresso  soli,  23 

4*    Vessi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Moli  : 

Con  esso  i  pie;  ma  (|oi  eonvien  ch'oum  voli  : 
Pam.  Chi  non  a'  im|>enna  si,  che  lassò  voli,  7t 
iif  Poi,  ai  cantando,  qnesli  ardenti  Soli 

Coma  stelle  vicine  a'  fermi  poli  \ 
24*  Si  fero  spere  sopra  Ossi  poli.  Il 

E  cooM  cerchi  in  tempra  d' orinoli 

Qoleto  pare,  e  1'  altiioo  die  voli  \ 

ollca 

Inr.  E  manerati  presso  alla  Cattolica,  88 

3»*  Tra  V  isola  di  Cipri  e  di  Maiobca 
Noa  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

olla 

Poi.  Sta,  coma  torre,  fermo,  che  aoa  crolla      14 
S^    Che  eempre  V  nomo,  in  cai  peaaier  rampolla 

Porcbè  la  foga  l' an  dclP  altro  insella. 
9T*  Piraao  in  sa  la  morta,  e  rigoardolla,       38 
CmI,  la  mia  darcua  fatta  tulle, 
Che  aalU  laeate  sonpre  ad  rampolla. 

oUe 

Isr.  Tema  che  la  veaaU  aoa  sia  fuUe  :  35 

T    E  qaale  è  qaei,  che  disvaol  ciò  che  voOe, 

81  che  dol  comindar  tatto  si  lolla  ; 
12"  U  riviera  del  sangae,  ia  la  qaal  bolla     47 

O  cieca  eapidigia,  e  ira  folle, 

E  aeir  eteraa  poi  si  mal  e*  immolla  I 
4flP  Ne'  Maccabei;  e  eom'  a  qnel  fn  molla        88 

lo  aoa  ao  s' i'  mi  fai  qai  troppo  foUe, 

Deh  or  mi  A  qoanto  tesoro  volle 
23*  Del  fondo  già,  eh'  ei  giunsero  sol  celle     83 

Che  1>  aita  provvideata  che  lor  volle 

Poder  di  partire'  iadi  a  tatti  toUe. 
P«B.  Odi  aa  tuli,  eam*  io  U  dico,  (olle.  413 
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Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  beUezzt 
Yid'  io  uscire  an  fuoco  si  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  pia  chiarezza; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Che  r  imaginar  nostro  a  colai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  tìto. 

0  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  afletlo 
Da  quella  bella  spera  mi  dislegfae: 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizrò  lo  qm, 
Che  fovellò  così,  com*  io  ho  dello. 

Ed  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiari, 
Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 


t  della  loro  gloria  por  la  Tolodtà 
o  lentesa  dot  loro  moto.  E  noi  Can- 
to Vm,  T.  20  0  aof .  : 

MooTtrd  la  Kira  oiè  •  ■«•  otmoU, 
Al  Modo,  crado,  m  l«r  xlsU  «l«n«. 

Cmvia,  è  ballo  io  tondo. 

49.  Di  quHla  ae.:  da  ^noDa  carola 
o  Inminooo  oercbio  di  tpirìu  carolanti. 

20.  «i  /e/tot,  ak  gaio ,  ù  rbplan- 


snfficii 
Danto,  cko' 


Off  mmt»  ••^^, 

— ,  ^«  ■^'*?!fi 

pittora  0  dipÌD|an  wAm  t**" 
Toluto  toglierà  tu.  «gOiif'**' 
il  tno  paragona.  P«r*  i  ■•  ■■  fJJ*  " 
▼arìanto  prtfcrita  W  Ctm  •  "V 
▼iani,  Met  «••,  f^**  ■■•  ""^ 
pia  col  prìncipi»  «rtìiti*. 

28-30.  0•••l•«-r•*^•■; 
trico,  ■«  lowUa  aJla  |Wi  W^ 

cbe  àk  dofotaaMnIa  ftffci. F»r 
donto  affotto  wdàitUth,  *»*|2 
mi  faifor«aadaw»,di^*^ 
carola.  -  . 

abt.:ainoeok«nd*»i,|^^* 
f>  f armato .  dine*  •»«  -  *— ^ 
apiro  (la  Toca  eba  »  <•»•■•  "fr 
Siri  il  iato)  ck.(r*«-f^ 
daUo:  O  aiuto  •••««•  "IT 
tormini  :  Tali  paroU  a  l*J*f^ 
fannatoai  dal  ciroal»»*'*^ 
alla  mia  Donna.  ^  ^^ 

M.<w  !«!»•*»*•::  JET 

dietro^  è  impotonto  a  ràpproMntoro  d'aooM,  cioè  dìSm  M*-' 

qnol  diro  canto,  come  aono  impotonli  i  dal  lai.  tir.  ^ y^ 

colori  troppo  Tiri,  oaa  lamprati  confo-  5€.  Ch'ti  ptrtè l**"'? ■— . 

niontamanto,  a  ritrarrà  le  piegW  dotta  CrìaCo  porti  in  Itfn^i»**^ 

veati  noUo  pittnra.  —  il  troppo  Wm  dioo  discaaa  ia  camt  •■■     ^^ 

«ofora,  fto  ^ni  mio  inrappÓHo  d'io-  mnraTÌiUaaa. 


24 .  miUo  9Ì  Uteiò,  non  laido  ivi, 
àoè  in  quella  carola,  alóin  altro  fuoco, 
spirito,  di  manìor  chiarana. 

25.  divo,  diritto. 

25.  iolta  la  pomui.*  la  mia  panna 
paaaa  oltre,  senza  trattarne. 

26^27.  Che  Hw^agimar  ne.  Il  color 
%ifo.  cioè  il  colore  acnia  mistora,  qnale 
è  Balla  tovolona  del  pittora,  non  è  ae- 
caodo  a  figurare  le  piaghe  dei  panni , 
a  dìpignara  le  quali  è  mestieri  ai  rom- 
pere eaao  colore  con  altra  tinto.  Gò  po- 
sto, intondi  :  L' immaginar  nostro,  non 
che  il  parlare  che  tanto  gli  reato  ad* 
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Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi, 
Come  li  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,  40 

Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  bai  quivi, 
Ov'ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla. 
Di  lei  parlare  è  buon  eh*  a  lui  arrivi.  45 

Si  come  il  baccellier  s*  arma,  e  non  parla. 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 
Così  m' armava  io  d*  ogni  ragione, 
Mentre  eh*  ella  dicea,  per  esser  presto  60 

A  tal  querente  e  a  tal  professione. 
Di,  buon  cristiano:  fatti  manifesto  : 
Fede  che  è  ?  Ond*  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  a 

Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L*  acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 
La  grazia  che  mi  dà  eh*  io  mi  confessi , 
Comincia*  io,  dall*  alto  Primi  pilo, 

.  ^-  fmte,  eMmioa.  —  lietfi  e  grth  a  bacillo  lauH  quo  it  donabatur.  — 

I,  bdfi  •  fifieili.  Si  noti  che  Dante  i'arma,  int.  di  ragioni ,  di  argomenti. 
tnèti  Mflùnar  tnlla  fede  da  S.  Pie-  48.  Per  approvarla,  cioè,  per  eater 

^^iiMa  eoofeaacre  nel  romano  pon-  diicnssa ,  non  per  esser  decisa.  E  Ben- 

**i  frìtto  divino  d'eaaer  gìvdice  Tennto  nota:  Ale  appettatur  magister 

fna*  W  domma.  qui  ten$l  ealhedram  et  proponit  quo- 

^- petto  mare  amdmA  :  doè.  mi-  etiùnem  coram  doetoribut  et  tcholari' 

'^'■ÙMBta  lienro  par  lo  mare  di  Ti-  bus,  et  non  determinai  illam  in  ifto 

^  canùnaTÌ  come  salla  terra.  dieputatione ,  eed  pottea  alia  tiee. 
^•fltUtito  k^  quivi  «e.:  bai  di  ìi\,  Atal  querente:  ■  tale  interro- 

^milti  ia  nella  ptrte  ore  è  colui  gante  qnale  ara  S.  Pietro,  e  a  fai  pro^ 

^)tà  9pM9  »  fede  dipinti  ót-  feteione,  qnala  era  quella  della  fede 

"■•«•1.  cristiana. 

^'  W  /Ulo  ei9i  «e.x  s'è  acqni-  54.  onde  epirava  quetto:  onde 

"  pn  mimerò  di   dttadini  per  nscifa  onesto  parlare. 
"•  M  Cede  Teraee.  $5-57.  pronU  Semhianse  femmi  : 

l^^-  a  gtorUrla,  ee.  È  bnono,  mi  fece  pronto  cenno  cogli  occhi  e  col 

"<*«)eba  a  (^oriftcarle  (a  maggior  Tolto.— percft4  io  epandetei  ee.:  ao-  , 

^f  l«i)  Tragt,  arriTÌ  e  ini  (a  Dan-  docchè  io  manifestassi  gì'  intemi  miei 

''"cnnone  di  parlare  di  lei.  aentimenti. 

^-  tflccsttier.  Colui  che  nell'acce-  58.  La  grazia»  la  diTÌna  grasia.  — 

N  b  il  prime  grtdo.  Ecco  la  deri-  eh»  mi  dà,  che  mi  concede ,  eh' io  mi 

"**  dilla  parola  secondo  il  Lanren-  confetti,  di  potarmi  confeastre,  di  far  le 

^^fteleureut  dieius  ett  a  baeea  mia  professione. 
^•Mdvii  Imtream  adeeeutu»,  «el  59.  daWalto  PrimXpih  :  dsTanti  al 
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Faccia  lì  miei  coDcetti  esser  espressi. 
E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tao  caro  frate, 

Che  mise  Roma  teco  nel  boon  filo, 
Fede  é  sostanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi  ; 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 
Allora  udii:  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomeati. 
Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose. 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 
Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza; 

Sovra  la  qual  si  fonda  V  alta  spese, 

E  però  di  sustanzia  prende  intenza  ; 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 
Allora  udii  :  Se  quantunque  s*  acquista 

raso  e  cbt  SM 


•Mru 

diiM  ia*ltrt  dw  U  (dt  «fl 
dUraostraxiooe,  i  liM  f» •  ^^ 
Ietto  è  comrrato  •  ftAih  ■  «{■ 
{«rmaiMnlefMU*  «wcfcti^'Pt* 
ohe  aoo  ioUAae  eoUt  in  in  i*^ 
rali.  . 


primo  doce  della  Chiesa  di  Geeo  Crtato. 
PrimipUo  dice?aù  dai  Romani  il  capo 
della  prima  cantorìa  nell'ordine  m' 
Triaij. 

60.  $$pr$$ii,  chiarì  :  mi  aiuti  ad 
esprimermi  con  chiarata  e  precisione. 

62.  del  kto  caro  frale.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fritello  in  Gesù  Cristo  e  con* 
pagoo  nelF apostolato. 

65.  che  mite  ee,:  che  teco  indirix- 
zò  Roma  nei  buoni  costnmi  e  nella  fera 
fede. 

64.  Fede  è  iutlansia  ee.  :  la  fede 
è  >-irlà  )  ouasi  sostanza ,  o  sassistenza , 
nella  quale  sì  fonda  la  speranza  della 
Lesti tndine  eterna. 

65.  B  argom$nto  ee,:  tàh  ar^o^ 
mento, dimostrazione  e  tome, onde  l'in- 
tetletto  è  condotto  a  credere  qaelle  coae 
che  non  può  colle  naturali  a«e  forze 
comprendere.  Vedi  San  Paolo  agli  Ehrai, 
cap.  II. 

66.  quiditate,  term.  scolast.;  fala 
essenza,  natora,  il  quid  eet. 

68>69.  ntrchè  la  retata,  Sottint. 
S.  Paolo;  il  qnalc  disse  che  la  fede  è 
tottanaa,  eoù  chiamata  pcrciocchi  in- 
duce P  nomo  a  soerare,  e  fa  esistere  in      ^^ 

ceHo  modo  nell^intelletto  le  case  che  si      me  ta  hai  intese  U  psrtlv 


ant  mi  SI  oMetrane  l 

lZ.9'éin9ùUcrtÌMM^»r 
eatsteoia  Aoa  ha  altro '•^^J? 
la  rìrelazioM  e  la  Wt,  i**"" 
speranza.  .  

75.  pfMdf  <iU«a,H»"^ 
e  concetto.  ,  t 

76.  BdaquetUcnèae^,^J^ 
<|oesU  fedo  bisogna fh«f*«",TjJ: 
ra|iooam«nto,  non  altri***  •*•■ 
pnndpio  di  prima  etiJi*- 

77.  Sillogixxar,  «I^SrJT 
M  a^er  miira  vitto»  «"""^ 
senza  prora  alcuna  sssàfc»  ^ 

78.  P*rdtiUeiii«»"T-r 
fede  preode  J-— !— ^•■^ 


79-81  .^efMaMf»»'*y 
(o  in  terra  per  via  di  saai***^** 
apprende  lesse  inlew  «liri'yTV 
me  in  hai  ìbI^m  ìà  DSTtlv  ai  9.  >*" 
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SI  *  e,  M  tatto  lavor»  !•  btM  tMMnmnl, 
i  Va  UapeitKifr  <K  rito  (linw»«troinini? 

Fai.  Hél  a<iail«  isortalif  ineomincininiiiif         33 

V  Fercbè  da'  faoehi,  «oiP  io  figura  fomuii, 

Di  tatti  i  loro  ^nH  fon  li  toauBi. 

f    S4*  Gmm  pareo,  «orriMfO  rifiturdoauBi;        92 

E  il  tasto  Seno:  Aecioediè  to  aMoani 

A  cho  prego  ti  amor  tanto  maodoimDi, 


in.  Ka  Mi  ^  inrcMo  lagrima  o  d'  anomo  ;    I  IO 
24*  E  ntl  è  qvei  dw  eailo,  e  non  tt  corno, 

0  4'  altra  opnilaiioa  dìo  lega  l' nomo, 
ffl.  Chi  nel  vbo  degli  «omini  legge  oow,         32 
tt  Oà  crederebbe  dio  V  odor  d' nn  pomo 

E  qnel  d' m' acina,  noi 


fn.  Dentro  raccolto  Imagina  Sion 
4*  Sì,  eb*  anbodno  banno  nn  mIo  orioon, 
Om  mal  non  toppo  carreggiar  Feton, 


hr.  Ch*  la  diTlna  ghietiiia  11  eprona  425 

■    T  Ovincì  non  pa»«a  mai  anima  buona; 

Ben  pani  saper  ornai  che  '1  rao  dir  snona. 

S*  Frcee  corta»  della  bolla  pennna  tOt 

Amar,  eh'  a  nnU'  amato  amar  p«>rd<tn», 
Cka,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona. 

1^   Dello  dimoMio  Orberò  cho  'ntrona  32 

(M  paaaavam  ra  por  1'  ombro  ebo  ad<ina 
Sopra  lar  vanità  dio  par  poreona. 

V*   CMrforta  0  eiba  di  apcransa  bnona,  107 

Cori  •<•  va,  e  qnivi  m'  abbandona 
Che  il  no  o  il  «i  noi  capo  mi  t^naona. 

SI*  Ch'  wdTan  patteggiati  di  Caprona,  05 

lo  m'  ac«o«tai  con  lotta  la  persona 
DaOa  «cmltianxa  lor  eh'  ora  non  buona. 

3t*  Monieffrggion  di  tarrì  al  corona;  41 

T«irrrgguvan  di  mena  la  persona 
Ciove  dal  cèdo  aneora,  quandti  tuona. 
.    Sr  Del  boi  paese  Ui  doro  il  si  suona;  80 

Maosansi  la  Capraia  o  la  G«irgon«, 
^  eh'  egli  anaieghi  in  to  ogni  persona. 

Fri.  L' anima  mìa,  cìm,  con  la  sua  persona    110 

3"    Amor  eie  mtUm  mtmu  mi  rmgiomm. 
Che  la  doleova  ancor  dentro  mi  smma. 

r   Dsir  oaor  di  Cinlia  e  d' Aragona,  HO 

Nada  cb'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
riaagendo  a  Quei  che  vulmlier  perdona. 

It*  fenUwamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona        47 
Noetra  virtè  dne  di  leggicr  s'  adona. 
Ma  libera  da  Ini,  che  à  la  sprona. 

44*  On  Inmìcol  che  nasro  in  PaUemna,  47 

Di  eovr*  oaeo  reeh'  io  questa  persona  : 
Che  'I  nome  mio  ancor  molta  non  suona. 

ir  Non  è  fdicità,  non  è  la  buona  4SI 

L' amor,  eh*  ad  esso  troppo  s'  abbandons, 
Ma  cemc  tripartito  si  ragiona, 

49*  Che  ristar  nuo  polem  ;  prrò  perdona,       446 
r  fui  Abaio  in  San  Zeno  a  Ver  >na. 
Di  cui  dolonto  ancor  Melan  ragiona. 

Itr  fi  eoa  di  l' aflinion  eh  a  dir  ci  spnma,      I  IO 
r«r^  al  bw  che  il  di'  d  si  ragiona, 
Non  ahata  la  Toea  altra  persona. 

12*  ria  strinse  mai  di  non  vista  persona,        47 
Ma  dimmi,  o  noma  amico  mi  perdona 
li  corno  amico  ornai  meo»  raguma: 

2:*  Dimmi  il  io  «aggio  da  notar  persona         44 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona, 
fMl'  alto  OUmpo  già  di  sua  corona. 


PAH.  S*  era  allungata,  onio  a  lA  ia  pcrtona      S3 

7*    Or  dritta  il  viso  a  quel  dio  si  ragiona  : 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

8*    Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotone,  62 

Pulgeami  già  in  fronte  la  corona 
f  oi  ebe  le  ripe  tedesdio  abbandona  : 

tff*  Par  di  noi  eentro  e  di  sé  far  corona,         65 
Così  dnger  la  Sglia  di  Latona 
Si,  che  ritenga  il  Al  die  fa  la  tana. 

4  i*  Pia  rìTMtita,  la  nostra  persona  44 

Perchè  s'  accreseern  dò  che  ne  dona 
Lume  ch^  a  lui  veder  no  eonditiona  : 

15*  Ond'  ella  toglie  aneora  e  tona  e  nona,      06 
Non  avea  catenella,  non  corona, 
Ciie  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

17*  Dubitando,  consiglio  da  persona  .  404 

Ben  veggiit,  padre  mio,  A  ei>me  sprona 
Tal,  eh'  e  pia  grave  a  ehi  pi6  s'  abbandona; 

40^  La  prima  vnlontii,  eh'  è  per  sé  bnona,        80 
i'.nlant<i  è  ginsto,  quanto  a  lei  ounsuona; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

23"  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       OS 
Qualunque  melodia  più  doke  sunna 
Panrrhhe  nube  ebe  sqnareiata  lu»na, 

27*  Quando  amb«duo  i  figli  di  Latona,  4 

Fanno  dell'  orìstonte  insieaae  aona, 

31*  R  vidi  lei  cho  si  facea  corona,  71 

Da  qudla  region,  ebe  più  su  tuona. 
Qualunque  in  mare  più  giù  a^  abbandona, 

onea 

l!if .  PereV  lo  traeva  la  parola  tronca  44 

V*    In  questo  fondo  dolla  trista  eonca 

Che  sol  per  pena  ha  la  sperane  deaea? 
20^  Che  nel  monti  di  Luni,  dove  ronca  47 

Ebbe  tra  blandii  marmi  la  spelonca 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tmnca. 

onefal 

Inr.  Che  tante  vad  uaciseer  tra  qoe*  bronchi    26 
tr  Pare,  disse  il  Maestro,  ae  t«  Ireodii 
li  pensier  e*  bei  si  feran  tutti  meocM. 

onda 

Ifcr.  rii'r  potessi  in  cent'  anni  tndara  un'onda,  SS 
30*  Cercando  Ini  tra  qnesta  gente  sconcia, 

K  men  d^  un  menu  di  traverso  non  ci  ha. 
P«R.  Doir  empio  suo  pastor,  che  sai^  aconcia    SS 
9^    Troppo  sarebbe  larga  la  bigooda 

H  stanco  ehi  '1  pesasse  ad  onda  ad  ewia, 

onda 

l^r.  R  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  443 

IO*  E  pur  eonvien  che  novità  risponda. 

Che  '1  Maestro  cun  P  occhio  >i  seconda. 
20*  D'  ambedue  gli  amisperi,  e  tocca  V  onda  425 

E  già  iemotte  fu  la  luna  tonda  : 

Alcuna  volta  per  la  sdva  fonda. 
20^  tlacda  d' Asciaa  la  vigna  e  la  gran  froada,  484 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  soomda 

Sì  die  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 
31*  Più  e  più  appraasando  in  ver  la  sponda,    SS 

Perocché  eome  in  sa  la  eerdiia  tonda 

Cosi  la  pruda,  che  'I  nono  drconda, 
PtN.  Laggiù  colà  dove  la  batte  P  onda,  404 

4*    Nuli' altra  pianta  che  faeMae  fronda, 

Peroeche  allo  percoeas  non  seoonda. 
8^    E  P  altro  scese  noli'  opposta  sponda,  S3 

Ben  discemeva  in  lor  la  trsta  bionda; 

Come  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 
21*  Ma,  per  vento  che  in  terra  d  aaa<Mda,    S6 

t 
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Risposto  fammi  :  Dì,  chi  t'assicara 
Che  queir  opere  fosser?  Qoel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altrìi  il  li  giura. 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss'  io,  senza  miracoli,  quesC  uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesoo; 
Che  tu  entrasti  povero  e  diginoo 

In  campo,  a  seminar  la  buona  piata,         <  ' 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fotta  pnioo. 
Finito  questo,  V  alta  Corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  Dio  ìo£am, 
Nella  melode  cb9  lassù  si  canta. 
E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,  '^ 

Esaminando,  già  tratto  m' avea, 
Che  air  ultime  fronde  appressaTamo, 
Ricominciò  :  La  grazia  che  doon^ 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea; 
Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  8*  offerte. 
404-405.  Che  quell'opere  foeeer?     mu,wà^mHeÌ9,^*^^^ 
Ch«  quei  miracoli  avTeniisero  Teramen-      cke  t'  o<le  Ima-  ru  l  h 

te?— (?iKlm«d«tino:  te  06  accerta  uni-  445.  K  ^  8*J*^^| 

cameota  anal  medetioio  Testamettto  eba  tro ,  cba  è  àumià»  l*"^  ^ 
pura  ha  litogno  di  prova.  DoBose  te  dei  fraudi  M  «^f^^j^^^ 
proti  una  cosa  con  un'altra  che  na  bi-  che  nei  privi  Umf  .J?^^ 
aogno  emalmante  di  prova:  a  qoaato  ?  ano  alciiai  ftto  y*  ^  ^^ 
modo  d'argomentare,  che  dìcest  nelle  anche  ai  tanfi  jrjWT^^^^ 
scnole  petiUo  principU,  è  vinoso.  con  trùn»moMiem'^r~^ 

4(^4U.Seilmondoeirk>oUe     A  BmmSmtoJf^^r'^ 
«e.  Int.:  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri-      ramo  i»  ^^'^'^Aj'^Lm  f 
volto  al  cristianesimo  seoxa  miracoli:      di  parte  ia  pirts  4*r"i 
quello  che  ora  dico  è  tale ,  che  è  cento      atione.  .^^ft< 

volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  pea-  44(M47.f<i*y*y*'^  ^ 

sa  immaginare.  Cotal  miracolo  è  ree-     IFavea  c—^^  *  jJl^Hè.  i 
ser  tn  entrato  povero  e  famelico  (cioè      nceesteramo  ^^f^VT^iti 
privo  di  tntie  le  qualità  che  danno  a^      cose  «ItiflM  ^^JTff'T^ 
tonta  e  potenia  agli  uomini)  •  seiii<fi«r      aiaterie,  agli  o^**  *f^ ^ 
la  hwmm  piftnUi,  a  predicar  la  fede,  44S-4lO.  ^  f^i^J 

piantar  la  chiese,  Che  fu  già  vite,  pre-  ec^  del  P'^^^*'^v'||*X^'l 
dnttrìce  di  dolcissimi  fratti  di  virtù ,  •  haeso  laUno  dfl««*'v^^^ 
che  ora  è  fatta  pruno,  cioè  produce  eaUa  tua  menis,  j**_jf » ^d 
spine  (opere  di  soperhia ,  di  vanite ,  di  421 .  eie  cès  ^  ^Lm 

avarizia).  Questo  argomento  è  tolto  dal-      cke  «sa  daUa  tn  ^^ ^ 
la  CiUà  di  Dio  di  Sant'Agostino.  eaati.  .^  « 

445-444.  perUtpere,  pcidreoK  425.  S  •^^Zik^ 

laminosi  di  che  sopra  è  dettoalv.44,  da  chi,daq«sWails*"n 
uu  Dio  lodiamo,  un  Te  Deum  Uuda-      a  «redsre. 
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0  santo  padre,  o  sfmìto,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  M,  che  to  vincesti  i2b 

Ver  Io  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Comincia'  io,  tu  vaoi  eh*  io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti 
Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eiemo,  che  tutto  il  ciel  move, 

Non  moto,  con  amore  e  con  disio  ; 
E  a  (al  creder  non  ho  io  pur  prove 

Fisice  e  metafisico,  ma  dalmì 

Anche  la  verità  che  quinci  piove  tì& 

Fer  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi. 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 

Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 
E  credo  in  tre  persone  eteme,  e  queste 

Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina,  140 

Che  sofferà  congiunto  swU  et  este. 
IMia  profonda  condizion  divina 

Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  l' evangelica  dottrina. 

^t$,  fàè  fu  9imemU  te.  :  «b*  daUt  owm vioBe  étàU  natura,  •  aalla 
*"*iÌMpolero  di  Gesù  Cristo  tìii-  proprietà  del  nostro  intelletto,  ma  ec. 
lo  S.  Gio-  — «MI  dolali  Àmehe  to.:  dm  nn  tal  cre- 
der* il  mi  dk  anche  la  ferità  che  quit^ 
ci,  di  qni ,  dal  cielo,  tiene  a  manife- 
starsi in  terra  per  gli  scritti  di  Moi- 
sè ae.,  e  per  toi.o  Apostoli, che  scrÌTe- 
sta,  poiché  l'ardaota  spìrito  di  Dio  9i 
ftct  almi,  cioè,  li  fece  chiarì,  illami- 
nati, ▼*  inspirò  dopo  la  sna  dìaoaaa  ao- 
pra di  Toi. 

444.  mU  ti  ttU:  alU  IVìnith  si 
contengono  il  plurale  ed  il  singolare  del 
verbo  tttert  :  tono  (sont)  in  quanto  alle 
persona:  è  (est)  in  quanto  alla  unità 
d'assensa.  1^1  immm»  DtmmmtrimiUt- 
U,  «1  kimitattmimwiUaUvtHtrtmwr, 
—  Che  tonerà:  è  modo  ind.,  eht  tof' 
fto,  dairant.  ao||brara. 

442-U4.  Della  profonda  eondi- 
%Um  ec.  Del  profondo  e  inconcepibile  es- 
ser ditino  in  unità  a  trinità,  di  cui  toeco^ 
ma,  di  cui,  cioè,  ora  parlo,  in  più  looghi 
la  dottrina  etaogebca  ai»  tigiUa,  o 
aoggella,  cioè  m'impronta,  m'imprima 
ia  wunU.  Nel  Cod.  Aot.  in  luogo  di 
eondision  laggcsieimgtMnsioti,  che  mo- 

~  43 


ijMlnndo  prima  di  Ini  in  quel 

^U  ferma  qui  del  pronto  ero- 

^i  It  finnala  dalla  mia  fede 

**|*NBipfa  appareeehiato  a  coo- 

'vMnuote. 

?•  '•«fio»'«  Imi,  il  motito  di 


^^m^to,  BOB  aiosso  da  al- 
^,  folla  U  citi  move  con 
l*^Htio.  Si  è  detto  altrota 
^'ftie  mesao  od  primo  mo- 
■risi'aaaara  a  deaiderìo  del 
'f^  che  gli  sta  aopra ,  a  per 
'^■•■aa  palio  di  naso  primo  mo- 
Pf*Me  dì  coogioogersi  con  la 
lyttira  daU' empìreo,  ne  nasca 
''"■nBa  «otimeoto  di'  egli  ha, 
■■•aiaa  a  tatti  i  ctdi  sottoposti. 
««•..tr.n,cap.  4. 
*^^.nomho4opwrpro9eFÌ^ 
^dtfMto,  DaU'osisteata  d'uà 
*  ^  «tsroo ,  Doo  ho  solamente 
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Quest'  è  II  princìpio,  questue  la  Amila 
Che  si  dilata  in  fiamoit  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  ine  scìalilla. 

Come  il  signor  eh*  ascolU  qoel  cl^  i  f^ace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratubndo         J 
Per  la  novella,  tosto  ch^ei  si  tace;  Q 

Così,  benedicendomi  cantaBdo, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com*  io  tacqai, 
L*  apostolica  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 

glio  riq>ODderebbe  t  queir  «fio  «  fWna  qun^o  iiet  i««W»  •  *■ 

cM#nit,  che  sofferà  eomghmto  Mot  oportttinàtnfmttii-       . 

fteat.  A\t.f^é»iri^f^*^j 

-145-447.  Q^e$^'è  U  principio,  «e.  a  lai  grtu.  È  pi4eraii»iil»  J'|^ 

QaeeU  credenza  deir esistenza  di  Dio  Ao^.jADtiMjCluf.tCa^-^'" 

in  tre  (tersone  e  in  aoa  sola  essenn  è  il  è  jiirfdU pisci»    ^,^ 

princìpio  fondamentale,  che  di  mano  in  449.  D*  iadi  Qmì>  "f* 

mano  dilatandosi ,  Tien  poS  a  formare  landò  rtllegrtoJflii. 

r  iotegriU  della  fede  cattolica.   Della  m.  lotto  A'ti  «  im:  ^' 

qaal  Tirlù  ornandosi  P anima  rìspleode  asso  serre  ki  S»*»  *  "****  j 

agli  occhi  di  Dio  come  una  steOa,  Di  4S2.  ttovtiUtèm^,^'' 

questo    principio    parla    l'Apostolo  mi  giiiiatsrMUbsii^ 


cmlSfm»  TEsrriaiiHOfiJim 

DM/e  sekmrm  wmlttbm  «^mt  Smm  Phim  pmrttd  rJfmi^ ^  ^^^^^ilmtl 
mktsn  U P9ttm intorno aUm  wUtk  itolofics 49Um  Spémmto.  Tm ^'^'^'^^T^ 
jutm  rùpomdt  p*r  lui  Btotriot,  «//#  attrt  émt  tgngimmnh  4*  ti.  f'*^  *  *''*i!  «i 
l'JfOètoto  d0lU  Coliti,  tutto  èfotgoruHU  et  l«cr.  •  ti  mmite»  «^  «"^  •'*  ^  — ,f i 
pagmi.  Poi  totftsi  m  DMtt,  éke  Jt$o  in  imi  Hgmmréooo  $onof,  9  #•  "«^^  ^m* 
mtnt9  «■  fpirUo,  otméo  tomo  tutti  gli  oltri  Imdoto  àt  ftrrm  B  mt  ttif.  ^^^^^, 
Ad  obèagllMte  toHmemH  il  Pooto,  tao  jm«  omlo  BtoMm  «te  gU  è<pr1>  ■"* 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  tflfA 
SI  che  m*  ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

4 .  conting;  avvettga ,  dal  lat.  cmn  lo  mi  vi  sea  tuiB»JJ**J^ 

tìngerò.  — poema  oacra:  coA  chitoM  fKa  asprìmini  F<y 

la  sua  Costmedio,  poiché  trilla  di  cosa  ìoofo^  (orto  ad  '^j'^^^t 

riguardanti  la  feda  e  l)Ja.            »   >  .  4.rinealatnté0^^^ 

2.  Al  quale  ha  pottò  marno  ee.:  moé  qaalehe  spsTsat*  ^  ^ 

hanno  concorso  a  formare  questo  Poe-  Poema ,  eoa  ehi  t^*^  ^ 

ma  il  tielot  la  scienza  delle  coso  dM-  a«araa  a  ai  •*•*»*  f*^^ 

ne,  Sentriee,  eccitata  dalla  altre  doAoa  placare  «aa  vete  "^^u« 

benedetta  di  eha  *i  4«sa«  mi  Cwto  41  Stt  tomaara  FMei*^^f 'T, 

dell'I»/'.;  la  tomi,  P umana  ragiona  a  «ara  che  «e«e  firtaifi, 

la  fUosoGs,  personifioeto  io  VirgiHa.  amoA^mmo^aHm^^f*''^^ 

S.  51  che  mTka  fallo  ee.:  taato  che  ami^alaia  «i^ 
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Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonie 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  eappello  ; 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  !0 

L'anime  a  Dio,  quiv' entra'k),  e  poi 

Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 
.Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond*  uscì  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de*  vicarj  suoi.  i& 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  vìsita  Galizia. 
Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Y  uno  air  altro  pande,  20 

Girando  e  mormorando,  1* affezione; 
C06Ì  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 

Prhicipe  glorioso  essere  accollo, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 


(.  M  keUo  ovtie,  della  oitU  di 
w».  -^  m/io  éotnUi  o^fiWIo  «e. 
i  iiftiiu  fraod*  e  iniperdoatbiU 
hU:  F  ««tre  auto  agntllo,  se- 
ti ìmM  «Kvoraiorì  della  palm. 
ne/l»  db#  éorwM,  trae  aeco  l' idea 
^  ÌBseceasa  aicora ,  e  di  quella  «in* 
f  cW  sMi  eoBotce  ioapettn,  ed  igoo- 
iiliifa  artHbie,  onde  non  ha 
■m»  cmstrm  la  maligaitk  e  l' invidie. 
.  <A«f/e,  che  alF orile. 
.  Co»  mlira  voce  e».:  cioè,  eoa 
fiè  giorieaa  fama  o  eoo  teefe  non 
aiflwa  dfttadsao  e  di  mamatrato , 
.I/i^eaferM  è  tolte  dalla 
B  Orasiana  :  Àlbum  imtior 
.  Vadi  Ode  XX,  Itb.  U.  Ak- 
*Èré  ponaao  che  l'eepi  ctaiooi,  fon 
c«ea,  e9mùÌirù9éuo,  aceennino 
[Ulti  cafiettatà  io  lai  dalla  iooaoà 
aaypm  1 1  lialaglrvecchicga. 
U  €mfftUo.  Intaadi  la  eorona 
ÌW«.  fi  dal  proreof.  eaptlh, 

>.  €omt9 ,  aio*  JBwHaii,  a  i  eome 
Ap<wUlo,4iwMf«<eAe. 
:.  per  Im,  per  la  profeaaiMie  cèe 
delta  dotto  fèda,  tre  tolte  mi 


girò  iotorao  della  fronte.  —  Si ,  eioè  ^ 
eomaiiogiè  detto.  (Vedi  il  t.  A%%  del 
Canto  prec.) 

AAì-4ìiiDi  quella  tehiera .  Da  «pella 
acbiera  di  beati  tpirìti ,  di  coi  al  t.  41 
del  Canto  preeedenle  fa  detto ,  che  ti 
ftro  spere  sopra  Asti  poH,~-'4md'utci 
Im  primisia  ee,:  aalla  quale  ose)  8.  Pie- 
tro che  Ta  la  primitia^  il  primo,  dei  ^ 
vkarj  di  Geaù  Cristo,  da  lai  roedeaim* 
lasciato  ai  goTemo  della  ina  Chiesa. 

47-48.  U  Barone.  Int.  S.  Iacopo 
apostolo .  indtTozione  del  (|oale  i  pelle- 
grÌDÌ  riaitaoo  il  sepolcro  di  lui  io  Cona- 
postella  nella  Oalitia. 

20.  r  «mo  o/r  uHro  pende :^  P  uno 
alF  altro  manifesta.  Queste  lesone  4  del 
Cod.  Anteld.,d«l  testoVÌT.adelPat.67; 
e  mi  è  sembrata  da  preferirà  aUa  eom. 
r  umo  e  l' altro  pamde. 

21 .  mormoraiido.  Mormorara  pr^ 
prifoiente  significa  parlare  sommesaa- 
roente  ;  qui  è  osato  par  similitadina ,  ad 
eMrimere  qael  cupa  renore  cfca  fknno 
tefi  animali. 

24 .  Laudando  te.  :  laudaado  Dio  > 
la  visione  del  quale  ò  il  dbo  di  Aa  ia 
cielo  prande,  si  ciba ,  agni  batlOb 
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Ma  poi  che  il  gratular  si  fo  assolto, 
Tacito  coTom  me  cìasciio  s' affisse, 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  toUo. 

Bidendo  allora  Beatrìce  disse: 
Inclita  vita,  per  cui  la  largbeoa 
Della  noBtra  basilica  si  scrìsse, 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altecza  : 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figurì, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  cbiarem. 

Leva  la  testa,  e  fa  die  t*  assecori; 
Che  ciò  che  vien  qoassù  del  mortali 
Couvieh  eh'  a*  nostri  raggi  si  matori 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a' monti, 
Che  gì*  incurvaron  pria  cxA  troppo  pood«. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tn  t*  aStoaU 


25.  il  gratular,  la  ooogratolasìo- 
ae.  —  Hfu  asiolto ,  ebb«  tMinioa  j  éaì 
lat.  mbioMmm  fuU. 

26.  coram  me,  .davaoti  a  me.  È 
a^retnoneUlÌDa. — t'affine,  fermoati. 

27.  IgwUo,  infocato ,  naplendeato, 
•i,  ohe  wimeeva  il  mio  toUa,  ù  cha 
faaata  che  io  cbioassi  il  volt»,  aaa  p*- 
ttaòo  Ttntnt»  il  folgore. 

29-^.  Inedia  «tte  ae.  IoL<  •  aoi- 
ma  illoatra  (di  San  Giacamo|,  aka  aeri- 
▼aati  della  liberaliU  delk  diTÌsa  basi- 
lica, oaaia,  quoto  Iddio  aia  largo  dosa- 
tore eoa  tatti.  Alluda  alla  parole  della 
epbtola  detta  CattoUea,  io  cai  «  leg* 
goao  queste  parole:  SÌ  ^uii  amUm  «#- 
«friMN  imdigét  mpimlia,  pottuM  a 
Dea,  qui  dai  afflumUar,  Se  oeo  ^ 
fiaata  efmtola  boo  è  di  qael  GiaeooM 
par  coi  «  Tiaita  Galizia ,  ma  dall'altro 
Oiaeeaio  detto  il  minore. 

S4.  F«  WfOMr  In  Speme:  fa  il 
die  il  nome  della  tperaoia  (interrogan- 
do Dante  intomo  cotale  ?  irti)  rienooi 
in  qneal^alto  cielo;  dote,  tranne  qao- 
ato  caao,  non  pnò  aecndere  perlar  di 
■paranra,  perchè  i  boati  non  eonoacooo 
aidaaidefj  oèaporama,  avendo  la  pio- 
neoa  della  felicità. 

82-».  n»  M<  «e.  Tn  aai,  eba  tanto 
volte  nel  tetto  eraogelieo  to  Sgorì  In 
eperanna ,  o  aei  fifara  delle  eperonse , 
qnanlo  volte  Orna  Griato  fece  ai  tre  di- 
MapoU  |KA  clfortM* ,  cioè ,  pia  ebinra 


Cmto  teUei«"r*^^a 
miraceli  S.R-r.--»r" 
fede,S.Gifwaitflici*.5I* 

pò  della  ipotiKi.  ^ 

^    54^1iealateli«.Pjg 

delHApeilrfe.)4l-l»**r3 
daluJovarcte»^^ 

•gni  pt«»*«"^Ì**S 

ai  reggi  dd  Ina»  *•.*• 
riapleadieme.  .    ^^h 

Jft  «enne  •»/»•••  ^^-^ 
«4i«        I  ìiiii^mii'^^^ 


pome, 
»  raggiava, 
allo  parole  del  s-TgliU^ 

veiiiel  MM^Mm  •w**r  T|^ 
allegorioamente  t^f^Jét 
U  parola  metafiricer^^ 
Donodaiameltfin*^ 

4e-42.. 
S.  Iacopo  cbeH**l^ 


r-i 
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Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 

Neir  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti , 
Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 

La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora. 

In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte  ;  46 

Di  quel  che  eli*  è,  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua,  e  di  onde  a  te  venne  : 

Cosi  seguio  *1  secondo  lume  ancora. 
E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  60 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 
La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 
Però  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto  66 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 

Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere,  60 

A  lui  lasc'  io,  che  non  gli  saran  forti, 

Né  di  jattanzia  ;  ed  egli  a  ciò  risponda  ; 

ti  •dtauta  pUt  iegreta,  nella  ce,  cU  mi  tyeTa  oondotto  Itttù,  coù 

»  Stm»  dalle  altre,  co'iuoi  Conti ,  eoiniociò  a  rispondere  prima  di  me. 
irifflirj  persooaggi  della  corte  del  52-54.  la  Chiesa  mtlitofUeec.  La 

».  Gena  notai  aoche  nel  Canto  pre-  chiesa  militante  non  ha  alcaoo  tra'  tnoi 

Ite,  Dante  immagina  in  cielo  anini-  figliuoli  più  fornito  di  sperama  di  co- 

•  aaa  corto  coi  tnoi  Conti  e  Bo-  etni  (di  Dante),  eom^è  icritlo,  doè,  oo- 

,  I  aado  di  ^cHo  ch'egli  lottiene  me  apparisce  e  pnò  leggersi  in  Dio,  il 

vder  di  Dio  che  sia  s\))la  terra.  qnale  come  sole  illumina  tutti  noi. 
'4  Ls  Speme,  che  hggiU  ee.  In-  55-57.  che  d'Egitto  ce.  Che  dalla 

£  ^«elhi  tperanxa  della  etema  schiavitù  del  mondo  Tenga  alla  celesta ^ 

^  è  Tìrtà  teologica  ;  e  dice  che  Gemsalemme,  prima  che  |li  eia  pre- 

inaaninio,  perchè  le  altre  ape-  fcrtilo  ti  mUitare,  cioè,  sia  poeto  ter- 

non  inaasDorano  bene ,  ma  a  ter-  mine  al  suo  combattere  nella  vita  mor- 

'  ftr  ìnganoare.  tale,  che  è  stato  di  guerra. 
i5.  4i  ciò,  eoa  ciò,  eoi  vero  raduto  58-60.  che,  non  per  eeipere  Son 

certe  celestiale.  —  eonforte,  tn  dimondati  ee.  :  cioè,  che  non  aooo  a 

rti\  iacda  piò  ferma.  Ini  (a  Dante)  domandati  da  te  per  sa- 

M7.  IH  quel  che  ell'è  :  dimmi  pere  (come  non  ayaTi  bisogno  di  saper 

m  è  BMranza,  e  come  se  ne  infto-  V  altro  a  cni  io  ho  risposto,  poiché  tutto 

cane  la  mente  tua  se  «e  infiora,  sai  e  vedi  in  Dio),  ma  perchè  egli  rap- 

•imrmm  foasi  di  un  lieto  fiore  che  poHi  agli  nomini  qnafito  qoosta  ?  irle 

l'è  in  piacere. 
i.  Ctìéi  «afillo  'I  eeeonio  hh  61.  non  gU  «ara»  forU,  noo  gli 

r   eoÉl  segnitè  t  parlare  il  se-  saranno  difficiU,  ma  farìUneQte  potrà 

t  pani  Ilio  dichiararli. 
^^.  BfueÙaPiaee.ie^eeirìr  02.  Uè  di  iaUeania,   sé  gli  «t- 
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B  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh'  a  dollor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  cb'  egli  è  esperio, 
.  Perchè  la  sua  bonlà  si  disasconda; 

Speme,  dìss*  io,  è  ano  attender  certo 
Della  gloria  fàtara,  H  qnal  prodncc 
Grazia  divina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  loce  ;  '^ 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  doce. 

Sperino  in  te,  neir  alta  Teodia 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  too  : 
E  chi  noi  sa,  scegli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi,  si  eh*  io  son  pieno, 
E  in  altrui  rostra  pioggia  rcpluo. 

Menlr*  lo  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  ^ 

di  Dio,  dBceioiM»***'^'* 

73.  Swrina  »■«•»?'* 

Mhni  DaTMtakttSfff»*"' 


rtnoo  motiro  di  raiM^torìa,  come  p»- 
teM  essergli  F altro  ;  ed  ecco  la  rs^oae 
perchè  ri  ha  risposto  Beatrice. 
65.  gli  comporH,  gli  conceda. 

64.  diteenU,  colui  che  impara,  di- 
•eepolo.  —  eV«  dottor  ieeonda^  che 
segtiita,  ta  dietro  rispondendo  al  ma«> 
•tro  interrogante. 

65.  tibinlef  di  baona  roglia,  dal 
Itt.  ttbem.  —  in  quel  eh'  egli  è  etpet' 
fo,  in  quello  ch'egli  ben  sa,  o  io  evi  è 
Ireneo. 

66.  Perchè  la  tua  bontà  ti  rffM- 
ieondn:  affinchè  si  ditateondat  sì  ma- 
nifesti, tm  tMà  bontàf  il  sno  ralore,  la 
ma  ecoellema. 

68.  il  qftal  produco,  leggono  { 
Godd.OKt.,Vat.,Cbig.,  ed  è  lettone  da 
preferirsi  alla  comune  ehe  prodfàèe; 
«bè  eoe)  è  (otta  o^  dvbbiettà,  le  deb- 
ha  M  eh§  (acCttsatiTo),  riferirsi  a  ^loKt 
o  ad  mttmidere.  Qoesta  definirione  ddla 
•|»erania  è  tolti  dal  Msestro  delle  se»* 
tonte:  Spm  ett  terta  exfeetàHo  fklu- 
rm  bMtituitnit  venient  et  Ùei  grth 
Ma  4t  preMedenHkut  meriHt. 

76.  Da  molte  sulle:  cioè, da  molff 
dùsHttiml  tcrittoti  sacri,  i  quali  tene 
•lati  pi&  aopra  rappreeentoti  «otto  f  or^ 
■a  di  stelle. 

7a.   Che  fU  9omm  eemtor  del 


eun%o'ù»em^}TJ 
:  ehi,  stende fJt«**3 

*onfme?-i«r*W 


loro  che  • 

Dio).  E  i 

sa  questo  b^wr  i  —  -^  — .  ^  | 

cioè,  nei  imbrunì w» «** f*! 

Dio.  Cetà  la  Mach.,  JJ^P*** 

della  com.  neUa  tta  W» 

74.  color  dketowtfi**" 
che  tanno  che  ti  ehie«  M**"? 
terieordio,  di  cti  è  «^VJL 
la  Chiesa,  mtiermssn^flJJ 

76.  TmwdttiamUa-^Z 
in  me  la  speraaa,  «*J** 
tolte  lemifericorJii***.'rV 
chedalniatfingisii.wi^Vr 
noTameote  in  ne  £  f^^m, 

TI.NeUmri^^^^ 
Miscela  CattoBca,TÌeei**'** 
da  Daridde. 


78.  ooHra  fietffi  « 


•lìllite,  ^mdJiS»*.'»'^'' 
riplem  e  ni'eiso  in  w^        i 

79.  alr*wNni«^*»rr' 
to  di  quel  fuoco  «»»«il»'"  ' 
*a  del  SmiIo  Apestsk  , 

86.  Iremohoa  «  W  * 
della  sua  gioia  in  n£rrf  ^*"  * 
a  Diate. 
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Subito  e  spesso,  a  guisa  dì  baleno. 
Indi  spirò  :  L' amore  ond'  io  avvampo 

Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette 

In6n  la  palma  »  ed  all'uscir  del  campo, 
Tool  eh*  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette  85 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  ta  diche 

Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 
Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita. 

Deir  anime  che  Dio  s*  ha  fotte  amiche ,  90 

Dice  Isaia,  che  ciascana  vestita 

Nella  soa  terra  fia  di  doppia  vesta; 

E  la  sua  terra  ò  qnesia  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  93 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,  presso  il  fin  d^este  parole. 

Spermi  in  U  di  sopra  noi  s*  udì; 

A  che  risposer  tutte  le  carole  ; 


Q.  ipM,  nMiulò  fuori  cotti  voeo. 

B3-S4. 9tr  ia  tirtit  :  Terso  la  virtù 
111  iftrwuà ,  che  mi  sega)  Infin  la 
I«a.  fao  «lU  palma  che  rìportoi  oe4 
i^ino,  fl  all'  ■idre  del  campo  Ai  bat- 
tìi, ^aamU  dalla  TÌta  temporala  paa- 

t/F  «tersa. 

•5-S*.  rttpiri  a  te,  riparli  a  to, 
!  fi  ^ktte  -Di  M,  il  quale  lì  diletti 
^•sti  Tirtà.  Vedi  sopra  le  parola  di 
àrm  si  verso  52  e  seg. 

IM9.  Le  nuove  e  ie  teritture 
fkkt  te.  Goè:  tanto  il  Vecchio  che 
kffnlttitmeaio  pongono  il  segno, 
tf^ée ,  a  dimoaCraiioae  di  ciò  ebe 
ipcnan  promeCle  ;  e  qaeato  iegwD 
"AlanUmi  dica  la  oatora  del  premio 
m».  Oé  taij  modi  di  pttnlegfpare 

iututktt  qaesto  loo^  no  preferito 
rflo  proposto  dslF  Israelita  Arbìb, 

r  taelM  aoiteouto  dal  Cod.  Stron. 
t  4cBa  Laareftt.  da  ma  ora  Todato. 
Mia  paaoata  editioiio  io  proponeva 
tkro  modo  di  leggere,  che  ancor 
I  m  dispiace,  ed  è  qoesto: 

ii*ilm  mm%* •  U tcrUlara  Ao(ic<t« 
Fnf^  Uiegko.  Ea  «sto:  !•'>  ^  ■ddita. 
MPttiÉavtte  Di*  ■  te  MU  aaiMlM 
a»  leai*  m, 

Pon$9mH  ugno:  iìtmo  il  tar- 


mine, a  e«i  tenda  questa  iparéma. 
Bdeseo:  E  l'Apostolo  rispose:  aeoeo* 
namelo.  E  Dante  sogginnge: 

90*94.  DeU'oMmtte,  Dica  Isaia, 
efaaeiascana  delle  anime  che  Dio  s'è  elet- 
te, sarà  vestita  di  doppia  stola  nella  sna 
terra,  doè  nel  Gelo,  che  è  la  propria 
aittà  a  patria  dei  predestinati,  non  es- 
seodo  questo  nostro  àioodo  che  un  pel* 
legrinaggfio  e  no  esilio.  Isella  tua  iev' 
ras  potrebbe  l'agg.  tua  riferirsi  anche 
a  Dio;  ma  rapportato  all'Anima  db  un 
senso  più  bello. 

$2.  éidoffia  vetta:  della  glonfi* 
eaiiane  a  beatitudine  dell'  anima  a  del 

no,  eome  la  dichiara  anche  setto  al 
27,  Con  le  duo  itole  ee.  Ecco  le 
parole  d'Isaia:  f»  terra  tua  duplicia 
ffiitidebunt;  Iwtitia  iempilemaerU 
W«.Is.,64.7. 

94-96.  B  H  tuo  fratello,  a  San 
OìoTtnni,  aitai  vie  piit  digeita,  molto 
più  difenta ,  schiarita ,  ce  la  manifesta 
aelHApoealisse. 

97-98.  E  prima  te.  Costr.  a  int.: 
B  pretto  il  /In  d^ette  parole,  prima 
i'uéi  sperent-  in  ta.  —  Parola  del  sal- 
mo IX. 

99.  le  carole,  ì  tircoH  de' beati 
daannti'.  >    • 
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Poscia  tra  eaee  no  hune  si  schiarì. 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  tm  Ul  crìstals, 
Il  verno  avrebbe  «i  mese  d*iui  sol  di 

E  come  sarge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fere  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcon  faHo; 

Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  doe,  che  si  volgeano  a  mota, 
Qnal  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l' aspetto, 
Por  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colni  che  giacque  sopra  il  petto 
Dd  nostro  Pellicano,  e  qnesti  te 
Di  su  la  croce  al  grande  officio  eletto. 

La  Donna  mia  cosi  ;  né  però  pine 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  soe. 

Quale  ò  colui  ch'adocchia,  e  a*  argomenta 

404-402.5ieAe.Mi/cMieroM.Pflr     Bf  fiMmflfcflil 
tatto  quel  meM  dtirìBTerno 
è  io  caprìcorao  tTTiwe  eh* 
Miro  trtnonU,  fpwiU  ' 
ero;  0  quando  traoM 
spanta  il  solo.  Gi  posto,  ioteodi  :  mìÌ 
cancro  &9e$t$  «»  tot  eriftaUo,  cioè, 
avesM  ana  sì  fatta  loeontetsa,  il  «sm 
dell' inTomo  dio  il  solo  h  in  caprìcorno, 
non  Todrobbo  mai  notto,  poim  sarobbo 
illoninato  ora  dal  solo  ora  da  qoel  la- 
cidooorpopoatonol  sanerò:  qaelaHM 
sarebbo  no  eontiooato  dì. 

405.  Alla  «ovato,  alla  norella 
sposa.  —  e  noiipar  «letm  fallo,  a  non 
|M!r  «nar  vagheggiata,  non  par  Tanità  o 
sinistra  intenxtono. 

407.  •'dm:  ai  dasApeatoU  Piatro 
a  Iacopo. 

4  08.  Qttol  conoeiiiasi  M.  Con  qoal- 
la  f  elocitk  che  contaniTa  m. 

409.  JTtsesi  li  «al OMloM.:  cioè, 
San  GiovaoDi  entrò  tarso  fra  i  don,  aaa- 
tondo  lo  medasimo  parola  Sm§rmU  4m 
<f ,  0  eolla  stessa  «ol«,  o  melodia. 

440.  i«  lor,  nei  tre  Apoatoli. 

442.  Qmsti  m.  Cioè,  Smi  GioTon- 
oi ,  che  oeir  nltima  Gena  ripose  sol 
petto  di  Goii  Cristo. 


itì 


emo  che  il  sole     isachi  eoi  beeeo,  laiiiwm"*^ 

iha  quando  easo     tao  i  profri  noli  msra  i*  fj^ 

incialoncan.     Qaettoaeeitto  è  aMslei  Ciotti* 

laro,      ohe  ricrea  col  sa«c«  so»  r*^ 

Mil      aartrioao.— «faMUAB^^Bf" 

do  Gesè  Cristo  Stanis  i*  «•  ■ 

aialto  io  eoa  Tace  a  Sfinii»  *  B^ 

Né  porè  lo  eoa  pareU  (di  Mi^*2 
aero  la  eoa  rista  piò  dtfs,éN**Q 

lo  alaro  aUanta  agli  Aftfrf^V^S 
innaari,  t.  444,  chsif*»^ 
immttm  goardaside  a^^^***— 
dice  gai  AeolUnen»^  ■■»**; 
do  loro,  dopo  p«ri»^«f*^l' 

di  ««oUo  eh' oUa  CaHii»f»C 
laro.  Lalaa.ehessgail»iJ|2j2 

aario  ò  aaasnds  i  t«li  *■  "^^3 
del  Daniello,  a  di  B-i**  *■* 
U:  h  ooofertaia  da  da»  ^"J** 
■ièaamlratapièsli*****" 

■«■•r  le  vMs  »B»  A«^?T 

44a-^a4.0«afcln*l''^ 
è  aoM  ohe  n^McMa. iivr^ ' 
salo,  o  «  OTfisa  (perlis^^**'^ 
Imo  póma  dai  eabrfi*'"'""^ 
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Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa;  iso 

Tal  mi  fec'io  a  qnell*  ultimo  fuoco, 
Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  t*  aJ>bagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 
In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro  4S6 

Con  r  etemo  proposito  s*  agguagli. 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 
A  questa  voce  V  infiammato  giro  430 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischìor, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro. 
Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rìschio, 
Gli  remi,  prìa  neir  acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'  un  fischio.  43& 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
(]Kiando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 
**•«!§ «B^iurf  mi  p^co,  •  perii  mo     Maria  VarfliBa,  die  si  tetterò  ora  ora 
*«ttvider«dte<nto  flou  «e<lMili,  cioè      alla  tua  v'isU  risaleodo  alV  Empireo. 
«aaiiUMgKato;Ule  io  diventai,  àoè,      Tedi  Canto  XXIII,  t.  420. 
oT«(à  ikbigliato,  nel  fisMrmi  in  quel-  4  29.  nel  mondo  voitro,  nel  mondo 

FdtÌBo  ipleodore.  abitato  da  toì  mortali. 

^a.  MnUnehi  diUo  A*,  finché  450-452.  l'in  fiammato  giro,  Vtg- 

n  h  <l«(to.  girarii  di  quelle  tre  fiamme.— Si  quié- 

^  ^»  Pervader  «wa, efce «•«  e«.  tó.ceeaò,  con  nio  U  dolce  mi$ckio: 
I^  n  aflMTa  nello  splendore  di  nnitamente  alla  dolce  nustora  del  so»- 
^  Giffvtonì  per  Tederò  te  era  lattù  ao,  cioè,  al  canto  armonintto  col  balle, 
<»ie  col  corpo.  Questo  dubbio  era  cbe  faeevoH  nel  trino  spiro,  che  api- 
»^  JtUe  ptrole  di  Geeè  Crbto  intor-  raTa  da  qoei  tre  tplendori. 
»o«l«i:  Sic  omm  w>lo  «umers  àonee  435-455.  5i  eomeec.-ti  qnietòjin 

fnim.  quella  gnita  cbe  per  esaor  falica,  pir 

fl4-426.  e  i9ra§H  ce.  :  taraTTÌ,      ripotare  da  una  fatica,  o  per  eesscr  rt- 
^mMgli  altri  corpi  fino  a  tanto  cbe      se.'. io,  o  per  itcbivare  an  perìcolo,  GU 
''  saair»  di  noi  beoti  crescendo  ti  ag-     remi  ti  posano  a  nn  tempo  ttesso  a  un 
t^ceiTclemo  propotilo ,  cioè  rag-     fitcbio  del  cernito  o  del  piloto. 
riufi;  compia, il  nomerò  decreUto  da  456-459.  Ahi  quanto  nella  menr 

!M«;ebs è  quanto  dire  fino  al  giuditio      toecCotir.;  Abi quanto, ^ non  poter 
<&irmale.  Toder  Beetrice,  quando  mi  rolti  a  la , 

<27.  Con  le  duo  tU^:  con  le  due  rettai  eommotto  nella  mente,benebè  io 
l*«ificaiìonì,  cioè,  con  quella  delVani-  foati  accanto  ad  ette,  e  nel  mondo  fe- 
u  e  eoo  qaelU  del  corpo .  lice  1  Nota  cbe  San  Gio? anni  eolla  tnbli- 

42S.  50»  le  duo  Inei  tote  ee  mite  dei  tuoi  concetti  eeelisst  Beatrice, 
«>*,  la  lice  di  G«ù  Cristo  e  quella  dì      la  Teologia. 


^^^  VBL  fÀBàMHSO 


CAivra  TEivTfiiflmnBiit. 

demàoU  Pttm,  disfm  t9^ motMdtirmam^éi Dio»  mtemdéfftdtm»^»*^'^ 
m»l  stMtmtmto.  PUmdt  tmttm  Ut  Cvt»  9»itm  «I  mmrtta  \n%\%mk\w^  t  frifa n k*^* 
Sitman  tM'Umivtno.  St  mvipa  airjlifbUH  U  wUu  ofjumatgi,  «  m  «m«  fta<n  |&  » 
prestntm,  Mf  fiMto  h  tmiUma  * Adamm»  «htpftgtf  t^iftul^tmd^tairu^itémÉiit*- 

Mentr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  fiaouna  che  lo  spense 
Usci  uno  spiro  che  nù  fece  attenio, 

Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista,  che  bai  in  me  cod6qdU, 
Bea  é  che  ragionando  la  compeose. 

Comiacia  dunque,  e  dì  ove  s' appunU 
L*  anicna  tua,  e  la  ragkm  chs  sia 
La  vista  in  te  sn^arrita  v  mm  tMÉ 

Perché  la  Doim^,  che  per  questa  dii 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sffsméÈ 
La  virtù  direbbe  la  man  d*Acam 

Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tarda 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand'ella  entrò  col  fiioco  ond'ìoseiipr'v^  '' 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scritlura 
Mi  legge  amore  q  lievemente  o  forte. 

4-2.  Jfenlr^duòMacaiJC.  Mentre  •mtrriu.VaaigBiff'iK*'^^ 
io  ere  nelle  mente  commosto,  e  in  ano  4^.  ÀI  tuo  fitem  ito***' 

stato  di  eoeDensioiie  a  cagione  della  mia  ^ó.  Come  a  la  pi*c«,  <»  f^  " 

Viita  eoa)  abbagliata,  cbe  più  non  redra  tardi  ee.  ,^ 

Beatrice  che  m^era  accanto,  DtlU  fkt-  14-45  e*#/Wrfert»>^'*: 

gida  Mamma .  dal  seno  della  fiamma ,  damare:  éok.tUhn»^^/'.^ 

che  m  area  tolU  la  rista,  do*  da  quel*  per  coi  eotr^  m  me  il  ^^'tzl 

ta  che  nasconderà  6.  Gioranni,  omì  ee.  ano  ;  perdoecbè  fl  TrfeA*  '^ 

9.  mno  ipiro.  ona  roce.  una  <^.  ^^- 

4.  rt9en$e,  nsensi,  cioè  ripigli  il  46-4$.  Io«m«*«l***lIl 

perduto  aenao  della  rista.  Risponde  qui  Dintt  «If  ^^^ 

9.  Ben  è  che  éc.  -  è  bene  cbe  com-  del  t.  7:  ove  #'«pf«»**  '^Li 

penai  l' impotenti  del  radere  col  ragi<h  fa  beate  le  aninw  '">  ^*^  ^JlS. 

"•'•;  . ',      ,  fine  (J//a  ed  (>»<«■]  *fl^ 

7.  <rp0tappwnla:  dorè,  aieoome  tura  anoremì  l<«g«)«**^n. 

iB  lermioe  di  tuo  desideno,  è  rotta ,  è  polsi  lecfieri  o  Ì^  «■*' tT«i 

4«teMF.nim.t«r  '  '  ?ero,  dffTtì  gli.«elif;*J^ 

S.èfìtragiàn,  efa  coitto,  aH  ceHo.  cbe  in  me  al  &^^^^^j^ 

e.  «OH  defìtnta,  nod  morta,  non  derabìli,  o  aHa  ^•^^fZ^^ 

«bbe  rirtù  di  rendere  a  S.  Paolo  la  rista      riapondeKadeS^/*  *^^ 
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Quella  medesmavòce,  ohe  paura 

Tolta  ra*  avea  dei  sohito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 
E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  coDVÌ)3ne  sdiiarar;  dicer  convieoti 
Giù  drizzò  r  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 
Ed  io  :  Per  filosonci  argomenti,  25 

£  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  conviea  òhe  In  me  ^  imprcnti  ; 
Cbè  il  bene,  in  quanto  bea,  come  s*  intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende.  30 

Dunque  ali'essenzia,  ov*è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  "aggio, 
Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  carne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 
19.  Quellu  medetma  voce,  S.  Gio-      ai  peccali ,  ocf&aprtat  ;  e  ignoranze  li 
ttoi.  chiamò  anche  il  Salmista  :  Ignorantiat 

24 .  in  cMrs»  ìb  4MÌierìo.  meof  ne  mmninerU,  -«  maggio,  mag- 

SS^S.CfTlra  pàti  amguiio  vaglio*     giore. 
'«re  tèe  eoo  focata  meUfora  abbi»  vo*  51-^6.  Jhmqme  aU'eeemtia  ec, 

^  ^:  aoQviao*  che  t  tooi  cooeetli  Ordina  e  int.:  dunque  a  Dio  (eaaènia  che 
Kuoiii^kierno  dell' aoimo  tu»  più  ha  tanto  yantaggiè  aopra  (otte  le  altre 
iitùì.metìu)  fcbiarati,  coma  eace  dal  caaenze,  che  ciascun  bene  che  h  fuori  di 
^ a»abU  aagusti fori,  più  lohit-  lei  fcltro  oon  è  oIm  uo  raggio  del  lume . 
Ito  il  fiere  della  f  artoa .  suo)  conrieoe  che  la  meote  di  chi  cerna, 

^.  Ckidriixò  ec*  Chi  driizò  così  coseace,  la  rerìtè  su  coi  si  fonda  Far^ 
uBor  tao  ve  no  Dio.  gomento  aopra  enundato ,  si  nuora , 

25.  Per  filoeo^  argomenli,  per  amando,  pio  che  terso  di  altra  esaaosa. 
>«raa  di  M||ioao.  57-3d.  Tal  wro,  tal  Tenta,  «Ionia, 

2S.  Efer  autùrilà  ee.  :  e  per  rìT^-      appiana , stende  innanzi, dichiara  al  mio 
Q«M,che  proTÌene  qmnci,  da  Dio.        inlalletto  Colitt  «e.,  cioè  Platone,  il 
27.  /tiiifr«iil«\  a'  impnnti,  l'Sm-      (palo  dimostra  sei  suo  Simposio,  amo^ 
<>»,  e  ai  ecciti  io  me.  re  (cioè  il  sommo  bene  in  so  diuoaivp) 

SMe.CàdaècneM.Pflrocchèilbo-  emera  il  primo  di  lotte  U  eutlan%U 
r>BfMirtoèl»eB«)toatocheTÌ«DcoDo-  eempiltme,  cioè  di  tutti  gli  Dei.  Noi 
Ito  accende  dolP  amore  di  sé,  e  tanto  per  U  euelmaie  sempiterne  intonder e- 
^■Mlo  ptè  ea»o  raaahinde  di  boo-  mo  gli  angeli  0  le  anima  umano.  ^Itri 
L'uomo  non  puè  amar  che  il  bene;  voglioooche  Colui eh€mldiw»otlraee., 
I  aonde  ck#  nnùil  male,  non  lo  ama  siaAnstotele,che  nel  librone  tamie  di- 
te md«,  mn  in  quanto  io  erodo  un.  ce:  •  Lacatena  degli  «(folti  e  de^aoouser 
li  :  ondo  InlU  le  neatre  colpo  naacot  •  non  è  iufioiUjpcr  U  quel  coaa  4  di  no* 
da  nn'dboTMsiene  della  mento,  e  •  cessile penreoire ad unn cagione cba sia 
tesnonèilAomecbe  daiOreciiid^     •  cagione  di  lotte  lo  altre ,  cioè  a  Dio.  » 
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Sternel  la  voce  del  verace  Aolore, 
Cbe  dice  a  Moiaè,  dì  sé  parìaodo  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  vaiore. 

Stemilmi  la  ancora,  iDComindaiido 
L' alto  preconio,  che  grida  V  arcaDO 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  (^i  altro  batdo.       ^ 

EJ  io  ndi*  :  Per  intelletto  umano, 
E  per  autorìtade  a  lui  concorde. 
De*  tooi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrai». 

Ma  di  ancor,  ae  tu  tenti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui,  si  cbe  tu  suono  ^ 

Con  quanti  denti  quest'  amor  ti  morde. 

Non  Al  latente- la  santa  intenzione 

Dell'  aquila  di  Cristo,  ansi  m' accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi,  ^ 

Cbe  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

Che  Tessere  del  mondo,  e  Tesser  mio, 
La  morte  eh*  el  sostenne  percb*  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogniiédel,  com'io,  * 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

42.10  Ufmròvedèfm,:  io  ti  ao-  U.  CmjmnUimUmjèi^ 

strerò  io  dm  congioote  totte  le  perfen<H  ipnA  noCifi,  tm  fn''^  ^^  f^ 

•i.  Ego  otimdam  omm  bomim  KM.  ■mere  li  pooge. 
Ex.,  C.  53.  51.l«lfiilé,iiicMÌat<i^^ 

43-44.  SUrmlwU  te  ee.:  to  ]mfo.  53.  DtlT éféU  S  Cri^}^  • 

o  Giovaooi ,  eotàl  ytro  mi  dimostri  oel  Seo  Oioraiioi ,  a  «ai  ■  ^J^  "^ 

prìoei|»o  dell' «Ilo  preeofMo^e^grUa,  l'orlo  per  le  ilaocìeMUìvi** 

pnUlioe,  lo^iè»  mI  oioodo.  rorcoiio  dà  prìocipie  ti  loe  Vufil»-     ,^ 
Ih*  ^,  cioè  U  grao  tegrelo,  il  grto  mi»  54.  wtim  pnfmtUm:  ^ff^ 

Itero  della  iocanasione  del  Verbo ,  eoi  oe  dei  miei  teotiflMOli ìì%mhm^^ 

egli  eoooona  foote  di  viu ,  di  loco,  di  di  Dio.  .  ,_,, 

grana  e  di  Yerità ,  qoalitè  tolte  ebe  eo-  55.  TWIi  fati  iwriiOOT  ■ 

mandaoo  amore.  metaf.  TOtti  gl'iapolB}**^**' 

45.  Saw  (U  ogni  •Hro  éondo:  moai.  . 

qoeste  parole  dipeodooo  dall' egg.  «Ilo  87.  Jlto  «no  oìHIì*  m.:^^ 

copreieo  topra.  cioè  il  praeooìo  e  il  bau»  oooperate  a  trarsi  fcnef»^*  ** 
do  (oreogelico)  alto  aorra  ad  ogoi  al-  58.  ChèFnttnédai'^^ft 

tro  baodo  -,  io  qoaotoebè  il  Voogelo  di  rocabè  la  crooneoe  MT  Oià«»>  '  * 

S.  Gioranoi  è  Pa^ oila  dei  Ttofon.  me  ee.  ^  _■ 

46-48.  BitmH:  ee.  Ed  io  odit  5».fere*'<of<at.  F»^~ 

rìspoadermi:  CoadoUo  da  ootoral  ra-  l'elorBa  vita.  .  .^ 

fioDo  o  dalFaotorìlà  dirioa  eoaeordo  «0.  JPfoelele^'^'**^ 

oUaramooe,riaerboaDioiloo«nMO,  naia  dolo  a  lotti  i  W*  *•  "^ 

Il  priMapelo,  de'Iooi  ameri.  diio  dopo  la  OMHe. 

4t.  mlkrt  emrà;  altri  molifi.  M-iS.  Coo  te  f 

50. 
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Tratto  m*  hanno  del  mar  dell*  amor  torto, 
E  del  diritto- m' han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  Torto 

Dell*  Ortolano  eterno,  am*  io  cotanto  tf 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Si  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 

Dicea  con  gH  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 
E  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  Io  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 

Si  nesda  è  la  soa  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ;  76 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de*  suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 
Onde,  me*  che  dinanzi,  vidi  poi, 

E  quasi  stupefetto  dimandai  80 

D*  un  quarto  lume,  eh*  io  vidi  con  noi. 
E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que*  rai 

Vagheggia  il  suo  foltor  l*  anima  prima. 

Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  86 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

'<liiri|ieMed«Utmi«orìtk,tnttoiin  79,  eia  dte  v^dé  ahhorre,  nhgfè 

■■Mflt  fnòMU  com)  dal  mar  tcmp^  dal  lane  e  dagli  oggetti  intorno. 

2**Mlartoe  inganaefole  amore  ohm-  74.  Sì  «etetc,  al  priva  di  diaeera^ 

■■*,  a  portato  Ma  ri€a,  al  tennioa  manto.  —  la  mm  n»b%ta  vigUia,  Fim- 

■^t  tranamlU,  dal  diritto  amore,  proTriso  mo  avegliameoto. 

■PiBfr  di  Dio.  75.  Fin  ek$  ae.  .*  finebè  ben  ritro- 

^MS.  Io  fronde  «e.  Int.  fuori  di  gbato  ed  aTvenato  alla  laea  non  rioem 

"^(■n:  le  crantara  eka  adomano  tnt-  aoeeorao  dalla  faeoitè  ^ndicatrìce. 

^^iiindo,  che  dn  Dio  è  eonaervato  a  76.  pU$quiUa,  qni  Tale  ingombro, 

'"N^lOyio  amo  a  mieara  del  bene  impedimento. 

Mliraé  perle,  comunicato  da  Dio;  78.  pik  di  milU  mOia,  lontano 

^'  io  aiM  in  Inro  la  perfenona  e  pia  di  nulle  miglia. 

^  dì  Dio.  Qneato  è  fero  amora  di  79.  me'  e^  dimmui,  maglio  di 

ntt,  aba  m  diffonda  par  amor  dal  prima. 

«Iwe  aepra  tatto  le  creatura.  85«S4.  Vfgheffim  «a..*  Panima  £ 

78-71.  ti  éitomma.  (Ceaea  il  aonno :  Adamo,  la  prima  creata  dalla  TÌrtà  pri- 

■  ntilro  pam.)  Vmo  fi  tveglim  per  la  aM,  da  Dio,  lietamente  eootempla  imia> 

tt  TiiÌTa  cbe  ricom,  die  ai  ritolge,  morata  il  tuo  fattore. 

»  •flandare  ahe  pama  da  una  mem-  85-90.Co«ato/ymidaae.Neopaa> 

ni  alF  altra   dall'  occbio  ;  lo  quali  aine  inoaaenrate  al  giorìne  lettore  tante 

■fcrine  aone  eone  gonne  o  veati  di  baitene  d'una  poetia  piena  di  vita.  — 

»i  ebe  i  iaid  ebinmano  limieba.  Ceaae  U  fronda  cbe  piega  te  cima  per 
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Per  la  propria  virtò  che  U  sublima , 
Fec'  io  in  tanto  quanto  eDa  dicera, 

Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicoro 

Un  disio  di  parlare  end'  io  ardeva;  « 

E  cominciai  :  O  pomo,  che  roaturo 

Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 

A  coi  ciascuna  sposa  è  fiUa  e  noro  ; 
Devoto,  quanto  poseo,  a  te  sapplico 

Perchè  mi  parli;  tn  vedi  mia  rogUa^  i> 

E,  per  ndirtì  tosto,  non  la  dico. 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 

Si,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 

Per  lo  seguir  che  foce  a  lai  l*  invoglia; 
E  similmente  l' anima  prnnaia  «x 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 

Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 
Indi  spirò  :  Senz'  essermi  profferta 

Da  te  la  voglia  tua  discemo  meglio 

Che  tu  qualunque  cosa  f  è  più  certa;  * . 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speiglio 

Che  fa  di  sé  pareglie  1*  altre  cose, 

jB  nulla  face  lui  di  sé  poreglia 

lo  paM«re  del  vento  e  poi  si  rialxa  per  97. 1 02.  Tal  tolta  «1  «m^  « 

h  proprìt  tirtà  o  oatoril  forza  che  li     Talrolta  00  tnintle  che  ne  etfÈtUtm 
riporU  io  illo^  Ul  f«d  io ,  S'impenéo,     «o  pMQ»,  hngiim,  ù  •pU  n  k  ( 


restando  eoa  islapore  e  senza  parola,  goÌM,  che  eooTÌrsc  cW  r«frtto.  è» 

a»  Imto  ^mmlo  Ma  dktva,  cioè,  per  Sesiaerio  •  la  voglb  tht  b  #«m 

tanto  tampo,  «{Mnto  ella  pariava,  osaia  f^oH  si  maaìicsti,  atlaa»  " 

mmiré  Beatrica  narlaTa:  noi  mi  tolse  c%e  dietro  a  nt\U  fa  Tè 

qaeHQ  ataporoj  wH  HfecB  tkwrù.  Ira»-  {|  paaoo  ebe  U  iwvadf», 

co,  sn  desto  di  parlare  ae.  joio?  io  wimH  gnisa  f  m 


et .  O  pomo,  tko  wmtmro  ee.  Ada- 
■M  fn  creato  in  virila  nularttà,  a  «liff!^ 


tkÈSÌ  foisa  fi 
(AJsmp)  faceva  trasfarirvfsrli^ 

fa,  cio^,  per  H  hnMaesftadfBika 

reiìM  di  taUa  gli  tltn  eba  matorao*  •  naacwta,  «{«anto  p«4  ìmìI^'ì  ft  mm- 

•'■"r    ^  piacermi  remim  firn,  Avwa  As^ 

^.iniÌcf«ffim4ifpM««e.:«gni  40Z  ipirò^vmmékfmmkmm^ 

^?^."^*'^  \f^  *Ada«o,  •  mo.  |(  ^pro^trlm^m^lt^^JkmiM 

die  d»nn  figlio  d'Adamo;  daa^na  è  t  Uerent.  inte<«  di  De  It  fcn     ft*> 
hu  a  Sfili  e  nwrt.  f e6-ie«.  nei  «ma»  «*  «» 

94. iwppl%eohhU»  Ivn^snlban.  fé  iH  oé  pmnfHo  #t.  IW«»  ¥^ 

éaodi  aiUabt,  aafchaaa  ■eli'  mo  si  prò-  ehio  (clia  è  Dio,  in  r«i  i  ha*  «»— 

nansu  krate:  na  «alti  altri  taranii  rappresentate  tatto  lraaB|  *»>  *" 

oggi  bravi  a'iMonlraoo  Inagbi  negli  m^  ««ra  eottfrt^Ho  éi a«,pari.^ii*a 

tichi  p^eti  :  «ai  Irovartoio  mUòf  d  «è  tte«se,  cJoè,  la  reiiéa  vervi*  li* 

Canto  XxVhI,t«^W.  tono,  e  ,rf«,.i  cioè,  ■..»— i — 

96.  ff.  par  «4<iiiJ«r.rolralaMÌa  po6  r«re  Dio  yr«ref Ito  41  ai.  ì«ì* • 

^•omrtaeiòcbaoaMaci  pernonlMaa.  «è.oasia.rappmeiitort^tonalbaBavMi 

«•«•ora  tempo,  «pw  «dirti anMto.  iin.agina.  iParaylto  è,  aaA#aai«« 
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Tu  vuoi  udir  quanV  è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 

E  quanto  fu  diletto  agii  occhi  miei, 

E  la  propria  cagjon  del  gran  diadepo» 
£  r  idioma  cb'  t^fti  e  eh'  io  lei. 

Or,  figliQol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tantq  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  Ina  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi . 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  i 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi  < 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fu'mi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  efietto  mai  razionabile, 


no 


ii5 


120 


i2b 


rm  il  GalTuù  e  il  NtoDoect)  li  fece 
prouts.  partlk,  pari,  sioùle,  ed  èi^uì 
■Mtacol  geo.,  come  \\$milis  iki  Li- 
tó,  ebe  «nÌTtsi  col  genit.  egaalmenle 
cW«l  iuìro.  Questa  les.  ò  del  Cod. 
VaiÌMoe  e  di  molli  «Itrì.  Ancbe  ia  Pao- 
oumitl  B0500  ti  legge  uomini  pmri- 
9U,  doè,  oomioi  pari,  agaalì.  AIcoqì 
f«rt  kanno  che  fa  di  iè  pwreglh  alle 
«Uri  c«M,  e  mtOa  face  M  (a  loi)  di  ie 
fftt^t  doTt  poraffffreUrebie  nel 
MMa  di  rapptitimittWMnlo  :  lesiooo 
<  Muo  che  torna  beniaeimo. 

UUU.Jhll^tec9l$9fiardÙ9oce,: 
>«l  tirreslre  Pmidiao,  ore  Beatrice  ti 
(•ce  aUlo  a  salirà  amata  par  la  kiBiia 

442^  U.  B  qwmtó  /W  diicUo  #e. 
E  lai  sapere  quanto  tempo  ai  ^letta- 
roae  gii  ocehi  miei  della  vista  di  eaao 
fVadìa»  tarreatre,  a  la  vera  cadoaa 
WHra  Arioa  eootra  di  ma,  a  11  lia- 
fvagtio  che  oaai  a  iel  ««ala  io  fot  aa- 
tara.  La  Serìttara  diea  cha  Adaoio  diede 
>)  ▼«»  •atee  alla  eoaa.  ' 

44S-4U.  Or/  fM  ar  è  paHicella 
Ae  ietta  alla  traaeidoae  del'  t>agio- 


,  e  sta  per  edtimm.*^dìft  (e- 
9«a»  eìo4  del  fratta  del  ìegoé.  É  frase 
Mrittarale. 


4n.  il  irapat$ar  del  tegne^  Il 
trapassare  oltre  i  termiui  »rescrittì  dal 
Teiere  di  Dio,  cioè  la  disubbidienza. 

448-120.  Quindi,  da  quel  luogo, 
cioè  dal  limbo,  onde ,  dal  quale,  Bea- 
trice mosse  Virgilio  in  tuo  soccorso,  de- 
siderai questo  powcitìo,  questa  adu- 
nanza di  Beati  concordi  in  vn  mede- 
aima  folere,  quattromila  treeanto  due 
«aitimi,  rifoluzioni,  di  sole. ossia  anni. 
Ha  aeguito  Dante  il  calcolo  d'Eusc 
bioy  che  dalla  creazione  del  mondo  alla 
moria  di  Gesù  Cristo  pone  b232  anni , 
da'  quali  sottraendo  i  930  die  Adamo 
fisse,  rimaogoao  appunto  4302.  Nei 
Cadd.  Aptald.  a  Ang.  leggeai  quivi  ìb- 
Tece  di  quindi,  . 

424-423.  E  ^tidi  lui  ^.  B  T>^>  >1 
sola  tornare  «  tulli  i  lumi,  cioè,  a  tutti 
i  sagni  Delia  eua  tlr^da,  dello  zodìa- 
co, noTocento  trenta  volta,  cioè  vissi 
•30  anni.  . .,      , 

423.  all' ovra  ineoniumabtle:  al- 
l' opera  cha  non  potava  efs«re^  consu- 
mata ,  eoQdotta  a  tarmine ,  cioè  alla 
.torre  di  Babai.  ,  ,  •     ,. 

4  27-4  29 .  Che  nmUo  efftlto  mai  ce.: 
percioccbè  mai  niuna  opera  proveniente 
dall'arbitri»  dell'anima  ragionevole  tu 
durabile  iempre,  cioè,  etarnamenta 


6dR  DEL  PARAIHSO 

Per  lo  piacere  mnan,  che  rìnaorella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fa  dorabiJo. 

Opera  naturale  ò  eh*  nom  fovella; 
Ma,  cosi  0  cosi,  natura  lascia 
Poi  Dire  a  voi  secondo  che  ▼*  abbeUa. 

Pria  eh*  io  scendessi  alIMnremale  aBibasda, 
/  s*  appellava  in  terra  il  somnao  Bene, 
Onde  vìen  la  letizia  che  mi  fascia, 

EH  si  chiamò  poi:  e  ciò  conviene. 
Che  Tuso  de*  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  sì  leva  più  dall'onda, 
Fa*  io,  con  vita  pura  e  disonesta. 
Dalla  prim*  ora  a  quella  eh*  è  secooda, 


dorerolt:  Per  lo  pi&emré  mmttm,  ■  ca- 
gioM  d«ut  tolontà  o  appetito  d^ 
nomini,  dbe  rtmiovelte,  che  si  rionoTi, 
cbe  togginoe  ■  cambiamento,  Séffuendo 
il  eUh,  Mcondo  il  volger  del  delo,  oai> 
aia  la  ^iaiona  a  l' influsso  dagli  astri. 
— Vane  edixionl  portano  nulle  a/fetio. 

430-452.  Opera  naturak  è  eh' 
uom  ec.  Intendi:  V esprimere  e  ti  bm- 
nifeatara  altnii  i  proprj  conciti  par- 
lando,^ è  coaa  che  proTiena  da  naturale 
dispoaiiiona  ;  ma  poi  di  parlare  in  que- 
sto o  in  qnelP  altro  modo,  la  natura  la- 
acia  farà  a  Toi  altri  uomini  «eeontfa  eik$ 
9'abbHta,  cioè,  secondo  che  ri  ptaea. 
È  grarissìma  questione  se  l'uomo  abbia 
potuto  iuTentare  il  linguaggio  con  la 
fona  natoralif  o  se  F abbia  appreso  par 
diTina  rìrelanone.  Ne  lascio  r  indagma 
ai  Filosofi. 

455.  tOTinfltmtae  mnÒMcia,  a! 
limbo ,  cba  è  la  parto  aaperiora  dal- 
V  Inforno. 

454.  1  t?mpp^lma  ae.  Il  Lan- 
pradi  aostiene  la  preaento  lenona  con 
un  Codice  da  lui  veduto  in  Napali ,  a 
nenu  cba  Dante  con  (U  segno  abbia  ra- 
luto  sii^nifieara  il  nome  ebraico  itho9dk, 
con  CUI  era  iuTocato  fl  nome  di  Dio ,  e 
che  abbia  fatto  uso  dalla  sola  iniiiale  1 
per  denotare  cba  la  predetto  saem- 
•aato  parola  non  ai  poterà  acrìrara  in- 
teramente ,  non  cbe  proferire  dai  pro- 
fini.  Lo  stesso  Lampredi  al  Tarso  458 
legge  El,  in  luogo  dì  EH,  aeeondo  il 
detto  Cod.—S.  Udoro,  diaCro  la  acorta 


di  8.  turoMBo.  un 
m^ogi»,  dN  da  fririfii  gi  Om 
cbiamarooo  Iddio  cai  Baaa  di H tp 
acia  dì  EM.  ^  Altri  leggMo  Pa;  ri- 
tri  ^1.  Ma  dMVidaaì  ccvenre  a  l>«  m 
soma  cba  npyartinims  ad  aaa  lai^ 
di  cui  non  iimanga  pìi  Irasds  \mA 
aopra  T.  424),  tsniaiiièts  fa  l  et 
ja,  TOM  dM  ai  ba  mdténm  «m^ 
acinto  :  dal  resto  «a  ansteriaa  1 N- 
farnsì  pura  aidk  paHa  èà  ta^ 
3' ApoUo  in  Datfa,  a  intonaaqaria^ 
cna  avisaa  •■  as^Hala  Itamaai»  Oà 
aaaarraTa  «Mito  aantamali  lateA* 

455.  Ifl  ktuimek§mfmmzà 
fiato  aplendara  cba  mi  ain«ia. 

486.  •  aie  ttmimt:  a  al>«» 
manto  biaogaa  aka  sia  ;  a,  4  s^ad» 
l'nmananakarm. 

457.  é  OMM  Amìì  «  fi  ««^ 
il  «alabra  paragaaa  anaìsi:  A  <** 
/oitff  ^ranaa  flMiÉBnlar  ia  «aaf  m. 

459.  JVai  wm4»,e^éìmm^ 
cioè,  nel  aaarta  dal  faigii— .  «*■  f 
dPagai  altra  a'iaaaba  amiab^^ 
dalasarachaeircsailsaafcf^** 
«:«u  al  qMla  è  fl  Fmadw  M"^ 

440.  •Mi^iteMra.f*^*^ 
k  priau  dal  ana  pf^*  ■• 
■  dJlaiiniiMi— ì*<fc^ 
«te,  a  can  rito  aaflfrttedhiM^*' 

•  'mL.DmUéffim'mrnèdémmm^ 
fai  cvaala,  aina  «  faaOa  ab  dJBM^ 
cba  aagnito,  «Ma  ««li  «a»  <**• 


CANTO  TBlfTESIMOftESTO.  689 

Come  il  Sol  muta  quadra,  air  ora  sesta. 

•^' •'.^•f  ***?  fuorfra,  qot-  tao  drcolo  intorno  alla  terra.  Danono 
Bte.  Ogni  MI  oro  ilsole  percorre  un  Adamo  non  stette  più  che  setto  ore  nel 
inaU^  oMia  U  fpuU  parte  del      Ptradiao  terrestre. 


CMXT0  inEBFWEsma»m:rTMMo. 


él  tdtgmo  partm  UMMmtmt  mmtro  I  pastori  dtUm  Ckietaj  g 
no  omek'f  t4i  tm  oiso.  Comttmmm  m  oolgont  U  Pottm  ooi  Ctimti 


\ttm  m  ^mt  fmHan  M  mmtmmo  amek'tuHm  oiso.  Comtlmmm  m  oolfoni  UPottm  ooi  Gtimttt  ém 
'"■■■"»  »<■*»  *«  Torrm.  Si  mito  qmlMdiml  Primo  Moètto,  eoo*  non  i  iumdm  dittintUmo  m 
»«•  wk  ài  lomfot  oMmmUtm  étitotomo  èoUttoo  compiango  /«  «Mte  oopléiHa  éogti  oomini. 

Bi  rifotno  lo  oolpm  am  I  tristi  goooruL 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  totto  il  Paradiso, 

Si  che  m' inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh*  io  vedeva,  mi  sembrava  nn  riso 

Dell'  universo,  perché  mia  ebbrezza  6 

Entrava  per  V  odire  e  per  lo  viso. 
0  gioia  I  0  ineffabile  allegrezza  1 

0  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ! 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 
Dinanzi  agK  occhi  miei  le  quattro  face  10 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qoal  diverrebbe  Giove,  s*  egli  e  Marte 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  ij 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 

Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 

-1  MPmér9^,  Coetr.:  Tutt^  il  8.  Giacomo,  8.  Giovanni,  e  Adamo, 
fi» coamciA  e  cantere:  Gloria  ec.  U,  queUm  eh»  pria  venne,  rìoè 

•  wC  IseèricM,    m'  empifa   di      8.  Pietro. 

*  asnaUle  allecrezxa.  45-4  5.  17  lo/  neUa  $emhian%a  «e. 

►-^^weM,  per  la  qnal  cose.—  E  tei  divenne  il  lume  di  8.  Pietro,  qual 

«Mrcuc,  la  piene  del  mio  godi-  diverrebbe  il  pianate  Giove,  se  essendo 

s,  F  inebriante  dolcetta  era  prò-  egli  e  Marte  dne  nccelli ,  cambiaseero 

ie  ■•  •  del  vedere  e  dell'  adire.  penne  tra  loro  (bitzarra  idea  !) ,  cosicché 

'■i^rn,  piena ,  compiote.  Merte  cedesse  a  Giove  il  soo  roseo,  e  si 

.  O  emsn  àrnmnficsira  HecAes-  prendesse  invece  il  bianco  lame  dcirsl- 

^■■■stts  pieno  di  filoeofia  1  Le  rie-  Irò.  E  tatto  ciò  per  dire  che  lo  splendore 

•  terrene  eli' oppeeto  sono  piene  dì  candido  di  S.  Pietro  ti  tìnse  in  vermì(;lio. 
I  bransa  e  di  tutore;  e  bene  Ora-  46-18.  U  propedentu  te.  Iddio 

•  eenlae  tette  le  natura  col  solo  nrovideotiaeimo ,  che  comptrte .  distri- 
ate di  flpemMi.  bnisee,  e  ciaecnno  l'affido  sno,  e  impone 
'-  fèeéfftr  faci:  i  qnattro  splen-  or  di  periare  or  di  tacere  a  vicenda, 
in  chn  si  cetevnno  San  Pietro,  aveva  posto  silentio,  ee. 

44 
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Silenzio  posto  «vea  dt  o^  parte, 
Qaand*  io  udi*  :  Se  io  mi  tnscotoro, 
Non  ti  maravigliar;  che,  dioe&d'  io, 
Vedrai  trascolortfl*  lutti  costoro. 
Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliool  di  Dio, 
Fatto  ha  del  ciraiterio  mio  cloaca  ^ 

Del  sangue  a  della  pma,  onda  il  perrcm, 
Che  cadde  di  quassù ,  la^ù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  awer», 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cospnso:  ^ 

E  come  donna  onesta  che  permaDe 
Di  sé  sicura,  e,  per  V  altrui  CiUaBxa, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fiuie. 
Così  Beatrice  trasmutò  sembianza;  J 

E  tal  eclissi  credo  che  io  del  ù»t 
Quando  pati  la  suprema  Posaania. 
Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata,  . 

49.  5«  io  »it  traseoloro.St  io  pt»-     vidi  éhn  mU»  ?.**'JKV 

•0  dal  mio  colore  ad  no  piò  acceso ,  ••      ^uel  cotom  c*«  «py*".  ^ 

io  mi  tioffo  io  roeso.  #  dm  «•«••  P^  ^"j^jT^à 

20.  Jieefufto,  mentre  cbe  io  dico.      •••«^«'••^^■IJ'^ìLì^ 

22.  Quegli  eh'  uiwrfm  «e.  Iute»-     pisfo  M«  ■■tiU,*tii«^  ^ 

di  ;  quel  Bonifazio  Vili  che  gii  in  terra,      al  sole ,  è  aa  re»*  «"■■'' 

mal  tiene ,  perchè  da  Ini  nsnrpato  e  per 

cattiTO  arti  coosefoilo,  il  mio  Inogo  nel 

gommo  pontificato.  Si  noti  la  tripUoe  ri« 

petisiooedel  luogo  mio,  ■  dimoetrA>  ^     ,     ^  ^^ 

liooe  di  forte  sdegno.  s« ,  e  per  0  liU*  "l|*r*^ 

25-24.  eko  mm  HeUmpreemam      l«iio,aelemsa«ipff-^ 
del  Figliuol  di  Dio:  eìoè,  che  agli      $i  fme,  m l«.*«^T^ « 
occhi  di  Oesù  Cristo  è  come  se  fiMO  va*  ^' ^^  ^^'m^um^ 

«ante ,  perchè  eeeapelo de os indegno,      KmM:  dsi  ^^^'^fr^m^* 
e  bratttoMnte  ahnselo.  Si  noU  che  §•      bm  ha  eelpe  la  §#">* 
Boniftiio  non  è  pape  dafanti  ■  Di*,  lo      deUnU ,  e  •'ainfli*     ^^ 
è  però  diTwiU  asli  nomini,  ehe  dehhooe  aS-36.  l^^^^jT^im 

eempra  fenenrio  eese  vero  TÌenrin  di  male  di  f^^'^'^r^k 
Cristo.  cielo,  «seè  Mfli  AiF^^ 

25-27.  4el  KMlleHe  «li»,  eìeè,      OriMopetiinaeii-   ^^j^i 
deUa  mU  Bom,  neUa  oaaU  è  sepolU  i  55-59.  C4^9t0^^ 

corpo  mio.  —  eèoitem  ÌM  oamgmo  oe,.  Con  foce  laite  i^ij*  jj^ 
tuoi  dire  mm  aeati—  di  ecudeltè  e  di  li»  per  la  ■»"""^_!!?Ìi^i,l 
bidini,  per  cai  il  pèrrtiM  ehe  endde  di  magfisre  il  — *'?*|V  u^*» 
qaaaai,  LMÌfertt,«<plM«,eieeMeln  tato  sopra  al  f.l»**r  ^ 
leggio  nel  sno  rahbieeo  dolore. 

2S.50.  Diptel  eoUtree.Cm^Ah 


eW,  Ulti  I  eduli.  ^ 

si  rimane,  di  •*««*»IV.juy 
disnaintsgrilkjilff^'^ 


lete  sopra  al  f.«w^,^ 
vene  di  8.  Wi»*^!^^ 


CANTO  TENTESIMOSETTIMO.  69^ 

Cbe  la  sembianza  uon  sì  imitò  pine  : 
NoD  Al  la  Sposa  di  Cristo  allerata  40 

Dei  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d*  end  usata; 
Ma  per  acquisto  d*  eslo  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  n>olto  fleto.  45 

Non  fa  nostra  inteazioo  eh'  a  destra  mano 

De'  nofttri  successor  parte  sedesse, 

Parte  dsdl*  altra,  del  popol  cristiano  ; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  Air  concesse; 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  M) 

Cbe  centra  i  battezzati  combattesse  ; 
Né  eh'  io  fossi  Ggura  di  sigillo 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 

Ond'  io  sovento  arrosso  e  disfavillo» 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  ^5 

Si  veggion  di  quassù  per  lutti  i  paschi: 

0  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci  1 
^/  sangue  nostro  Caorsioi  e  Guaschi 


'•  A'  Im  M.  Lioo  ,  Otto  e  Sisto 
osBceoforì  dì  8.  Pietro,  e  s«iitì 

'  «^  •eqmito  et  oro  usata.  NoU 
r  ■Bclita  io  qnetta  forma,  di  vii 
tediprottitiuionc. 
fitto,  piaoto,  dal  lat.  fletut, 
<*entt  la  parola  fUbile  corno  oe- 

"IS.  Kon  fu  uoétra  inteusiom 
^•eiot.:  ooo  fa  toIooU  nostra 
^  àtl  popolo  cristi  ano  sadrsso  a 
iOùò^  ooairi  aucconorì,  de'pa* 
krit  alla  aiuialra  :  cioè,  cba  aoa 
^nfUMTàMta  àa  loro  eoo  occhio 
^«MM ,  esolUU ,  •rricckita ,  a 
mìBla ,  abballata  e  p«rse0iiita- 
<^  4 otri».  £M«doDO  alta  destro 
i  Ga^fi^  perchè  prediletti^  alla 
Gkibellioi  y  qaa«  sconanicati» 
(i.  lH9emi$9€T  segnacolo  oc.  : 
itaaclUb««<li«r«  papale,dÌTeii- 
Kgoo  d»  guerra  codIto  i  Ghibel- 
traoo  pur  Waiiczxati  e  membri 
cdesimo  CJtùeaOy  la  ^aala  Don 
.  E  S.  Paolo  diaoe  chiaramente 
lao  Crìtto  oon  ▼'  ha  distiamone 
e  di  Croco,  perche  cgh  i  Dio 
£  miaericoraia  con  tatti. 


^^^.Nèch'io  fossi  fi§urmH.:nk 
cbe  la  mia  imi^ioe  dÌTeataasa  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispensa  vendale  per  de> 
nari ,  e  appoggiate  a  maosogae. 

54.  Ond*  io  iooents  ec  Oad*  io 
spesso  mi  vergogno  e  m' ioSammo d'ira. 

56.  por  tuUi  i  paschi ,  per  tntle  le 
cattedre  episcopali ,  o  per  talie  le  dio- 
casi. 

57.  O  difesa  di  Dio  ss,  O  Di 
difensore  della  Chiesa,  parche  p«i 
dormi?  perchè  noa  t'adopri?-*  iéAi 
vsndslta ,  invece  di  0  difesa ,  leggono 
altri  ;  ed  altri  giuditio.  Ma  difesa  aù 
par  piò  bella  lesioae,  perchè  aieglio 
corrisponde  alla  prima  asetafora  dei 
lupi  e  dei  pastori.  E  ferae  la  difesa 
di  Dio  qai  invocata  eoatro  qecsti  lopi 
i  il  solito  Veltro,  fluaso  di  I>io,  il  aoapi- 
ralo  imperatore. 

5S-59.  Dtl  samgus  nostro  ss.  Del 
patrimonio  donato  dai  (edeli  alla  Chiesa 
w  devociooe  del  saogae  sparto  da  aaì  j 
^  apparecchiano  ad  impiaTgaarsi  i  preti 
di  Cahors  nella  Gaieoaa  cai  poot«ace 
Giovaaoi  XXII  caetaioo,  e  qaelli  diiSaa- 
tccfaa  col  pootefioe  Clemente  V  gnasca* 
ne.  Iacopo  dXase  deCahors  la  eletto  pa* 
pa col  nome  di  Giavaoni  XXU  aall34e. 
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CASn»  TfilVTHIOMMranM. 

L'Jpat»!»  Smm  Gtovmmid  tiModnm  Dami*  imtwnto  atu  t*n* «ì/ik  ttetogitt,  UCntim- 
andò  tt  Ptta,  éUeèm  f  Mff  jm<M  éarmmtr  et  Dià^  mkmd  éffm^  mm  m^mt^^ 
mei  smuUm$mto.  Plmudt  tmU«  tm  Cq^  etltm  mi  éjtmrtta  lajmiiii^L  •  grtém  tnMi*' 
Sigaen  dtWUmimfM.  St  rmwi9m  all' JligMeri  tm  wùtm  ofjutcmta,  «  sa  |My»  f  farti  f  ■ 
prutHté,  »alviaUhPmKbma^Àéamttkepetimi9gUfmrtm,9a»tìÈfmateimtréb^M 

Mentr*  io  dubbiava  per  lo  viso  speDto, 
Della  (algida  fiajxuna  che  lo  speo» 
Usci  uno  spiro  che  mi  (eee  attento, 

Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista,  che  hai  in  me  consunta, 
Beo  é  che  ragionando  la  compeose. 

Comincia  dunque,  e  di  ove  s' appunta 
L' anicoa  tua,  e  fa  ragion  cbs  m 
La  vista  in  te  smarrita  t>  mh  dil 

Perché  la  Donna,  che  per  quatta  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  s^BtMéè 
La  virtù  eh*  ebbe  la  man  d' Anania. 

lo  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tanio 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  far  porte, 
Quand*  ella  entrò  col  fuoco  end*  io  flempr'iN»  " 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfk  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  q  lievemente  o  forte. 

4-2.JfènlKl0(f«»ftMarai»c.Mentr«  tiMrriU.VeJiifiJlWi^Jf^^ 
io  èra  nella  mente  commosso,  «  in  tmo  45.  ili  m»  fUegn  #  Im*  '  ^ 

•tato  dì  MapeiitioDe  a  cagione  della  mia  tfo.  Come  a  IcTpùtt,  àf(^* 

^ta  coti  abbaRlìata,  che  piò  ood  redra  lardi  ee. 
Beatrice  che  m*era  accanto,  Delta  fìt^  14-45.  chi  f^rporUM^^ 

gida  fMkma»  dal  seno  della  fiamma ,  «Tamorf  ;doè,  chi  f §«)«>«•  ^•f^ 

che  m'aiea  tolta  la  rista,  cioè  da  qael-  per  coi  entrò  in  me  il fBWÉi**^ 

la  che  nasconderà  S.  Gioranni,  okì  ee.  tue 5  percioechi  il  tederti •  irf»"  » 

5.  «no  tpiro,  ana  Toee.  una  ^ 

4.  riiente,  riseow,  cio«  ripigli  H  4fi^t.  LoBendufèmImIàit 

perduto  tento  della  rista.  Bitponde  qui  Diete  in'iahnT^ 

6.  Bm  lehe$e.'è  bene  che  com-  del  r.  7:  ote  t'apjmnliK'  IM», ■• 
penM  i'impotoota  del  radere  col  regi»,  fa  beata  le  anime  bodt,  éf^Hj/ 
*•**•■        ^  flne(J//"«edO»MV«)«f^*^ 

7.  090  rappwnla  :  dora ,  aiecome  tara  amore  mi  \e^,  »*  *  f^ 
tntarmiiMditao  defiderio,è  roha,  è  pubi  leggeri  0  forti  •■«»■  "ÌT 
inteM  Faoima  tua  ?  Wo,  di  Cotti  gli  affetti  p-^^T^ 

S.0/àrùgHm,  efa  eooto. tfl  eerto,  eboin  me  n  «fcuno ii|»i «k^T: 

^9.  no»  defiMlu,  noti  morta ,  non  derahili,  0  alla  rìsU  W  P«  «;■»• 

*^««-        ,      .  ddlanatara,pno«pi««»«**'V;r 

40.  tf<a,  Inmmota,  mplandeota.  gotto  al  reno  «  U  »«*»fan  *• 

m1.1/^^^/^'  ^  ""*  d'Anania  jerillwni  càe  amtr  %#'•  *V*** 

•bhe  rirta  dj  reodert  t  S.  Paolo  It  ritta  rìtpoadean  detfi//*  *  ^  ^^'^ 
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Dall'ora  eh* io  avea  guardato  prìma, 

r  vidi  mosso  me  per  tulio  l*  arco  80 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 
Si  eh'  io  vedoa  di  là  da  Gade  il  varco 

Folle  d*  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 

Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 
E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  S5 

Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  procedea, 

Sotto  i  mìei  piedi ,  un  segno  e  più  partito. 
La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 

Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  90 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture. 
Tutte  adunate  parrebber  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse,  95 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


7MI.  Dottor*  te.  Dal  tempo 
«i  M  •? era  altra  folta  guardato  «U 
à  la  terra  (Vedi  Canto  XXII,  fer- 
ISI)^  a  quello  io  coi  poacta  la  rìgaar- 
,  vidi  cM  io  Sfera  percorso  ia«ieme 
GeawIU  V  «reo  che  dal  meridiano 
orinooli  oeddentaU  forma  il  pri- 
dÌBa.  Afia  dooqne  girato  no  qna- 
Btf ,  e  no  ^arto  della  afera  \  che 
IdvtfCbe  eran  corte  sei  ore  da 
ade  |vardò  la  terra  la  prima  volta. 
Dante ,  secoado  la  geografia  da'  and 
^ ,  fona  i  termini  dei  climi  ai  ter* 
il  del  nastro  emisfero.  Questi  climi , 
i  Pttro  di  Dante,  son  linee  stesa 
«icate  la  occidente ,  che  fanno  ?a- 
t  il  Icmparamento  degli  animali ,  • 


n-U.Si  ch'io  videm  90,  Si  cb'io, 
spartite  all'  orixxonte  occidentale,  a 
^sndeai  perpendicolarmente  sopra 
ImHo  iasiaaaa  col  segno  dei  Gemei* 

▼edera  a  U  da  Cada  (Cadice)  il 
t*  «ve  foUenente  DTisse  tenti  di  ne* 
^re  e  face  naufragio,  doè  l'oceano 
Mtìce. — «  H  0ua  prtito  te.:  e  dalla 
^  aricataU  del  nostro  emisfero  io 
lera  fio  pre«o  il  lido  fenicio,  dova 
^t  trasformato  io  loro  rapì  Enro* 
■  —  ti  ftf  Europa  dolce  corco, 
r«pa  diTcone  dolce  peso  a  Giove,  cba 


io  forma  di  toro  se  la  portò  sol  dorso. 
85-87.  Bpi^  mi  form  ae.E  il  sito  di 

Jaesta  aiuola  (int.  la  parta  terrestre 
el  globo)  mi  sarebbe  stato  pi&  scopar* 
to;  cioi.  ne  aTrei  veduta  una  maggior 
distesa  dal  lato  orientale  :  aia  il  Sole 
sotto  i  miei  piedi  (poicbi  l'ottava  sfera 
in  cui  io  era,  è  al  di  so^ra  del  sole) 
procedfa,  andava  innanxi  a  me,  par^ 
tito  un  iegno  t  pift,  dutanla  no  segno 
lodiacale  e  più.  Dante  era  nel  segno 
dei  Gemini,  e  il  sole  era  nei  orimi  gradi 
d'Ariete:  dunque  tra  lui  a  il  sole  ara  di 
meno  il  Toro  e  parecchi  gradi  dell'Ane- 
la ,  onde  al  di  Ik  del  lido  fenicio  era 
ombra.  Vedi  per  maggiore  Mbiarìmeoto 
di  questo  luogo,  le  dna  Appendici  alla 
fine  del  Canto. 

88.  donmea,  amoregjgia. 

89.  di  ridurtf  di  ricoodorre,  di 
fissare  novamcnte.  Da  riduirt^  ad- 
duirt  te.,  levato  Pi,  si  fece  Hcfiire, 
addurt  te. 

91-93.  B  te  aoliira  #e.:  e  se  la  oa* 
tara  o  Parta  produaaero  patturt,  doè 
bellese  onde  paacere  gli  occhi  per  aotr, 
per  attrarre  e  occupare  le  nienti,  l' una 
[la  natura)  ne'corpi  umani,  l'altra  (l'arte) 
nelle  sue  dipinture,  tolte  adunate  ce. 

95.  che  mi  rifultt,  che  balenò, 
venne  a  splendere  alla  mia  anima. 
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E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse, 
Ddl  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  del  velocissimo  m' Impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  eh*  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  Y  altro  intomo  muore, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s*  accende 
L' amor  che  il  volgtf  e  la  virtù  eh*  ci  piorf. 

Luce  ed  amor  d*  un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  questo  gli  altrì;  e  quel  prcdoto 


97.  cke  m*  induU$  (dal  lai.  (mdui- 
yfrrj[,  che  mi  pr«lò,  mi  dooò,  lo  tgutr- 
ào  di  lei. 

98.  Del  bel  nido  f«.,  dal  segno  dei 
Gemelli,  mi  divette,  mi  ttaccò.  Allado 
alla  farcia  che  i  due  ffemelTi  Cutore  e 
PoUvee  DMCctscro  dan'voTo  di  Leda. 

99.  mi  del  teloeittiwuf:  nel  elelo 
detto  il  Primo  Mobile,  che  eaaeodo  il 
più  rtmoCo  dal  centro,  4  di  tatti  il  pia 
TeloM.  ~  m'impulse,  dal  Ut.  <aij»e^ 
Ure,  mitoapioae. 

400.  Hviitime,  perchè  quatto  do- 
lo, come  diate  topra,  piU  e* avviva  neU 
Valilo  di  Dio.  —  eeceUe,  perchè  è  n 
più  alta  de*  deli.  Varj  tetti  hanno  :  Le 
parH  sue  vieiuime  ed  eeeetu;  la  qaal 
parola  vieissime  il  Petaxani  ioierpreU 
propinquioreSf  pie  TÌdne  j  ma  non  t*- 
prei  dire  donde  faccia  originare  questi 
Toce  in  tal  lignificato. 

40M02.  SimUfvrmi  son,  se.  8<^ 
no  tanto  uniformi  adla  natnra  e  nellt 
qnantith  deUa  1im,  che  loo^o  di  loogo 
non  si  distiacne  come  nedi  altri  deu. 
Un  luogo  si  determina  dalla  diffcreata 
che  è  tra  gli  spasj  Ticini. 

403.  n  Mlff  ditire i  il  dedderio 
mio  di  sapere  U  proprietà  di  quel  delo. 

406-107.  La  natura  del  moto  ec. 
Il  moto  circolare  dd  cieli,di  cui  è  oalara 
tener  quieto  il  centro,  e  movere  il  r*- 
•to,  ha  cooùodamettto  da  questo  ddo, 


che  è  uwte,  ouUiMtov**^* 
moto,  perocché  al  £  Ii*rEaf»« 

è  immobile.  . 

—  Nota  che  adb  n*  ilHBt 

il  molo  comioda  ad  tmtn  •  •^ 
ma  qui  alPinetatr*  ha  mmém^ 
odia  periferia  dd  eeréà  a«»*. 
nel  Pnmo  M«hiW,  éktkmmk^ 
e  quieta  udetatro,  d«  è  U  *•«•** 
Codid  hanno  £j  MlarsA^PM* 

408.  Oii(u(i,d«è^^«*> 
sfera,  chiamata  3  tnm  !«*> 

409.  M»  U  dH  *"***■ 
altro  luogo,  altre  pdacfì*.  m* 
cara  impulsa,  e  i 


440-444. fa Ai<w 
accende  quesf  amar»  fa***^"* 
lo  fa  girare,  a  da  •'  ^"^  *f* 
mantela  tìHÌ  ih'irfi*-»** 
sottosUntì,  a  acffi  mat^  ^•"fv 
trat.  II.  e.  4.  IfcudFr^ 
intendono  rAagde^trnW^"^ 
trica.  ,_^ 

Ut^ìì4.Lm»eim^^ 
ad  amora  (l*emptf,  ^  ^  ^^ 
eompr ernie  M  i  ••  **7;  ^T^ 
dreonda  lui,  a  qad  nd>gVF* 
cooda  gli  attn  atta  ò* "^^J^ 
««al  jaminfa  lèa«a-64^  ^ 
chio  di  luea  e  di  ••*"*T7  ^ 
governa,  s44aHwaet«adDi»*  ■  "T 
tolga  al  Vrimell#Wti»-w^*» 
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Colui  cbe  il  cinge  solamente  intende. 
Non  ò  suo  moto  per  altro  distìnto; 

Ma  gli  altri  don  misurati  da  qnesto, 

Si  come  diece  da  mezzo  e  da  qnìnto. 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 

Le  soe  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 

Ornai  a  te  paof  esser  manifesto. 
O  cupidigia,  cbe  i  mortali  affondo 

Si  sotto  te,  che  nessnno  ha  podere 

Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 
Ben  fiorisce  negli  nomini  il  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  sunne  vere. 
Fede  e  innocenzia  son  reperto 

Solo  ne*  parvotetli  ;  poi  ciascuna 

Pria  fugge,  cbe  le  guance  sien  coperte. 
Tale,  balbuzìendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 
E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

gorcrnaU,  intesi,  di  on  Ao>  eoie  femportli  perdono  l' eteroe.— af- 
fonde,  aifoodi^  tommergi.  —  ioUo  te, 
nei  tuoi  gorghi. 

424.  Ben  foriice  ee.  Ben  wr^ 
neirna 


115 


120 


J25 


130 


14VI46.ÌV<mdnco  moto  etf.Non  è 
Mio  Annetto  dolo  distinto, mìwrtlo 
litro  moto,  ma  egli  mitora  tatti  gli 
ri,  DcrcW  da  Ini  tono  iropreaii 

447.  51  come  dieet  ee.  :  f^  ti 


keomo  è 

parato  B  died  dalla  tua  metà ,  eioè 
I  ó»^,  e  dal  ano  qninto,  efae  è  il 
t.  Ifon  eaoo  1  nomeri  maggiori  dio 
lucono  a  nirarano  1  minori,  ma  i 
Mrì  loM  effoitorì  dei  maggiori .  Coa^ 
nra  dd  dieci  sono  il  dna  a  il  dn- 
i,  perchè  è  prodotto  dal  primo  ripe- 
la dntM  Tolte,  e  dal  aeeondo  rad- 


449-420.  B  come  il  tempo  ee. 
eooa  3  tempo,  in  eotal  tato  (va* 
\i  die,  nel  Primo  Mobile,  abbia 

fM  redici,  cioè  F  orìgine  tna  o^ 
iia,  e  negli  altri  cieli  te  fronde^  doè 
Mti  a  nd  dsibin ,  amai  ti  poò  ca- 
ra ■asifeato.  Gli  ceolaatid  attribnen* 
»  d  friaM  Mobile  l'origine  del  mo- 
,  •  bd  attribniraoo  parimente  la  pri- 
I  miMira  dd  tempo,  e  non  al  Sole. 

tlM».  O  OÈpidigia.  6  qni  no» 
daatdone  contro  gli  nomini  mal  con- 
fit6 ,  cbe  per  la  cipidigia  delle  tìG 


alcQoa  tolta  neìl' umana  Tolontb  qnal* 
cbe  virtnoao  propoaito  ;  ma  è  nn  Bore 
che  non  viene  a  imtto. 

425-426.  iU  fa  pioggia  ee.:  me 
come  la  piogda  eontinoa  converte  le  an- 
dne  vere  in  bonaeehioni  (tonno  gnaate 
e  vane),  coa^  i  frequenti  atimoli  a  mala 
operare  traamntano  il  buon  volere. 

427.  Son  reperto,  d  ritrovano. 

42S.  eiaeewna;  doè,  a  la  feda  • 
P  innocente. 

429.  «te» eopfffo.  Sottintendi  (ff Ito 
prieM  lanugine. 

490.  Tale,  halhuxiendo.  Taluno 
nella  prima  etè,  quando  non  forma  an- 
cora spedite  le  parole. 

454 .  con  la  lingua  teioltar  adolta 
cbe  ha  la  lingua,  giunto  alPetb  in  cui 
parla  spedito. 

432.  Qualunque  cibo:  qnalsivo- 

5 Ita  riho  vietato  dalla  Chiesa  nei  domi 
li  dicono.  —  per  qualunque  itma, 
in  qoaldvoglìa  ttagiooe,  odia  quale  dal- 
la Chiesa  è  ordinato  il  digiuno,  o  qoal- 
tiad  astioenza. 
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Per  la  propria  vìrtà  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  (anto  quanto  eHa  dicera, 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicoro 
Un  disio  di  pariare  ond'  io  ardeva;  f 

E  cominciai  :  Q  pomo,  che  maloro 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  coi  ciascona  sposa  è  fiiia  e  nero; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  sapplico 

Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia,  ^ 

E,  per  odirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Si,  che  r  affisilo  convien  che  si  paia 
Per  Io  seguir  che  face  a  lui  1*  invoglia; 

E  similmente  i'  anima  primaia  '^ 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Senz*  essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua   discemo  m^io 
Che  tu  qualunque  cosa  t*  é  più  certa; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  l'altre  cose, 
£  nulla  face  lui  di  sé  poreglia 

lo  passare  del  vento  e  poi  ti  rìalii  per  97-102.  Tal  telUmta^^' 

U  propria  TÌrtà  o  nataral  fona  che  la  Talrolta  oo  animile  eh»  m  e^« 

riporU  io  alto  -j  Ul  feri  io ,  S^Sttpenéa ,  nn  p^noe,  ara^lt*,  ri  ««iu  ■  «  ^^ 

restando  eoo  tslopore  e  scoia  parola,  '      j^-ì'^'^'» 
MI  tania  ywMifo  eOa  dieev;  cioè,  per 
tanto  tempo,  qmaoio  ella  parìaTo.  ossia 

tnmiré  Beatnca  parbm  :  poi  im  tolse  che  dietro  a  aoel 

qoeHa  ataporoj  wd  rift9B  ^ewrù,  Ut»  \\  «.niio  ebe  la  \Wl^^^  1*'g 

co,  00  desio  dt  parlare  ae.  aM^,.  }„  ^^  («ìm  Taaii JJT 

91 .  O  pomo,  the  meimro  ee.  Ada-  (Adamo)  faccTi  lra»p»rirtr'Jl 

no  fo  creato  in  virile  mainrìtk,  a  difle-  ^  ci©*  per  H  liow a>*»^ff  "^ 

ren»  di  toUi  gli  altri  che  naturano  a  ntacoala'  «piaato  pel  dnif»*^ 

9Z.Àeuieittiainaipoia9e.:ogoi  405  fWrd,iMadèfo»«^fT 

4oBM  mnitoti  è  6er»i  d»Adamo,  e  no-  ìh^pro^m^mltmJ^ 

fflie  d»on  60I10  d'Adamo  5  dwqoo  è  •  Laoreni .  iotcee  di  Da  il  k»*^ 
Itti  a  a^ha  e  mrart*  -I06.< W.  net  fffw»  f**/! 

94.  iupplieo  è  fatto  loogo  solU  m^  ^  di  0é  pw^U  n.  W**^ 

ilooda  aUlaba ,  aaibtM  ■eli'  oso  si  prò-  ihio  (che  é  Dio,  io  cai  i  N^^fr 

noosi  l»reta:  ma  molti  altri  tenauÉi  raopreseotate  tette  ^^'Zki 

offfi  brari  a'iocootraoo  looghi  oogli  an-  «/rre«»ieMfey«e*«*.f»Jlt 

ticbi  poeti  ;  cosi  troveremo  ooUòta  al  «è  stesse,  cJoè,  le  rcode  ««^^^ 

Canto  XXVUI,  v«^  W.  ,„„„^  ,  ^^l  ^^.m^J^, 

^^rùabeheoo-ad^pernooli,.-  [è,«..ì.,rtppIt.eol«td.l^r^ 
»•***•  tempo,  •pwodiKiioMt».     •       immaiioe.  P»fiH<*»,  «^"^ 
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Che  la  fortuna,  che  tanto  s*  aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u*  son  le  prore, 

S\  ebe  la  classe  correrà  diretta  ; 
E  vero  frotte  verrà  dopo  il  fiore. 

etofft  u  potrebbe  prender  qoi  oe 
ài  nave,  come  Talea  talvolta  pi  «^^  . 
Latini  la  toc«  elatm ;e  i  plarali prore 
epo^e  pei  loro  singolari  alla  maniera 
dei  poeti.  Ad  ogni  modo  il  liogaaggio  è 
Bgnrato,  e  Tuoi  dire,  ebe  lo  storto  mon- 
do sUddirixterà  e  dal  lato  dìile,  e  dal 
lato  religioso. 


MMS,  sol  perebè  non  si  nniforma  eoi 
aeitro  modo  di  vedere.  —  Che  ia  for^ 
IMM  «e..-  ebe  la  procella  o  il  tempo- 
nlt  (la  lÌToliiiene  politica  per  irsotito 
Vcttre)  ebe  een  tanto  desiderio  s'aspet- 
ta, volgeri  in  eorso  contrario  le  navi,  e 
•Um  h  cUae,  la  flotta,  correrli  pel 
US  vtrso.  Toglie  notare  ebe  la  parola 


i46 


i  nel  senso 


ArraoMCB  mm.  canto  Xl^im. 

ver«il9,f7. 

Vali' ara  ch'io  avea  guardato  prima  ec. 


OiciiitAiioiii.  CItnui  è  nnt  sona 
A  terra  o  di  cielo  compresa  tra  doe 
fdij  piralMì  all'equatore.  Al  tempo 
^  Dasto  i  eUmi  ierresiri  erano  $eUe 
"^Jrequtore  al  settentrione,  che  si  soo- 
«»CT«oo  conte  sette  sono  o  fasce  com- 
P^M  oelia  Dsrte  abitabile  del  globo. 

U  hio|j^esa  del  giorno  oostituira 
'•  poùiooe  di  ctascon  clima  terre- 
Un:  àtxbè  il  susseguente  nella  soa 
*■*  iT«vs  mnx'ora  di  giorno  pia  del 
■M  tal«cedeole:  ed  il  settimo  iTeva 
ti  mtà  d^ara  pia  ebe  il  giorno  del 
pnao  clima. 

0  primo  dima  cominciava  là  verso 
'  «fattore  dove  il  sìomo  più  lungo  da- 
JW  per  ore  42  »/4,  o  terminaTa  14 
■f»  tra  di  43  */*•  QpM  era  il  prìnci- 
fi^M  secondo,  eba  terminafa  dava 
'*  pwno  più  lungo  bastava  per  ore 
^yli  ce.  :  ed  il  settimo  aveva  comia- 
^''■•alo  dove  il  giorno  maggiore  era 
^«n  15  S/4,  e  là  dova  era  di  46  V4 
■•in. 

,  0  primo  elima  terrestre  aveva  prio- 
ofi»  a  ^odi  dodici  e  me%X0y  ove  co- 
■»o«Ta  il  secondo,  per  terminare  a 
*f*tÌHtte  e  w^%%o  «e.  U  settimo  tar- 
■«•Ts  a  gradi  §e$iotUatei  e  mesto. 

1  timi  eeleeH  carrìapoaderana 
■altamente  ai  tarrestrì. 

Ciè4|Banto  alla  toHkidine  dai  eU- 
ai  ibe  va  dall' a^aatora  al  satteatrio- 


ne:  ora  diremo  alcuna  cosa  dalla  lon- 
gitudine ebe  va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  aie  la  Ino- 
gbezsa  dei  climi  abitabili  non  si  esteo- 
deaaa  pia  di  mesa  cireonferenia  terra» 
atra,  oasia  la  durata  di  dodici  ore 
nguali,  che  percorre  il  sole  da  levante 
a  ponente  negli  e<piinocj.  E  Dante  sup- 
pone ebe  Gerusalemme  ne  tenga  il  mex- 
%o,  e  cha  Gange  all'  oriente  e  Gade  al- 
l' occidente  ne  determinino  il  principe 
edil/fue. 

Il  primo  clima  adunque  si  esteo 
deva  dal  grado  42  «/a  al  20  </s,  sìa  del 
globo  terrestre,  sia  della  sfera  celeste. 
In  questa  sona  di  cielo  appunto  si  tro* 
vano  i  primi  gradi  di  Gemini  e  tutto  il 
Toro.  (Vedi  Alfragani,  Chromologica 
et  oitronomica  etomenta,  Cap.  X.) 

Determinate  coék  lo  notioni  dei  cli- 
mi eeleali  e  terrestri,  veniamo  dia  so- 
luàone  del  quesito. 

Il  Poeta  avverte,  eba  il  sole  proce- 
deva folto  m'tmoi  piedi  alla  dietaium 
di  sm  iegno  e  piik»  Soppoeto  il  sole 
nel  primo  di  Ariete,  possiamo  supporre 
Dante  od  4So  di  Toro,  un  fci^iio  • 
UMxstf  distanta  dal  sola:  ed  il  tasto  così 


Io  vidi  mosso  ma,  dìee  il  Poeta,  per 
tutto  l'arco  eba  fa  dal  meiio  ^dai  ma> 
ridiamo)  al  fina  (olT  accaso)  il  primo 
dima  :  era  disceso  per  la  pla|^  ooddaa- 
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Per  lo  piacere  uman,  che  rìnnoreila 
Seguendo  il  d^o,  sempre  fo  darabUe. 

Opera  naturale  ò  eh*  uom  fovella; 
Ma,  cosi  0  cosi,  natura  lascia 
Poi  foro  a  voi  secondo  che  ▼*  abbeUa. 

Pria  eh*  io  scendessi  allf^female  ambascia, 
/  6*  appellava  in  terra  il  sommo  Beoe, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia , 

EH  si  chiamò  poi:  e  ciò  convieoe. 
Che  Tuso  de*  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  Tiene, 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall*  onda. 
Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim*  ora  a  quella  eh'  è  seconda, 


darerok  :  Per  lo  pi»e9r€  mmttm,  ■  ca- 
fioM  Mk  tolontà  o  ■pp«tito  òtffì 
«omini,  dbe  ròmovtll;  che  si  rìonoTa, 
che  M^pAM  a  eambiameoto,  Seguendo 
U  eielo,  tacoodo  il  volger  del  oela,  oai> 
aia  la  poainona  a  l'iofloaao  dagli  aairì. 
— Vana  adizioni  portano  nulle  affetto. 
430-452.  Opera  naturate  è  eh' 
uom  te.  Intendi:  V  etprìmara  a  II  na- 
nifeatara  altrui  i  proprj  conoattì  par- 
lando, è  coaa  che  proriene  da  natnrale 
dispoaìiìone  ;  ma  poi  di  parlare  in  que- 
sto o  in  qnelF  altro  modo,  la  natura  la- 
ada  farà  a  Toi  altri  uomini  iecondo  tike 
9'abMia,  doè,  secondo  cba  ri  ptaea. 
È  graTÌasima  questione  se  Fnomo  abbia 


lorxa  naturali,  o  se  l'abbia 
dirina  rirelanona.  Ne  lasei( 


a  8.  GtfalaiBa,  mena  oeMe  m  » 
tnologie,  cba  da  piincipìs  |i  Ebù 
chiamarono  Iddio  col  nome  di  H  «  p 
acia  di  Bhi.  —  Allrì  laggMa  Ta;  ta- 
tti Et.  Ma  dataadaai  amara  •  Dm  m 
soma  uba  «ppartcMsaa  ad  aas  bs^ 
di  ani  oan  i—gi  pii  tmea  («« 
aapra  t.  4%k),  taniwiibbs  If  '  <^ 
M,  TOM  cba  ai  bn  mtWdawm^^ 
dal  resto  un  aiiilirilH^ 


fatasi   pura  aidla  peata  èà  «^* 
d'Apollo  in  Daifa^a 


aaaarraTa  «Mita  I 

455.  to  latiaimekeaài 


potuto  inventare  il  linguaggio  con  la 

diri 

ai  Filosofi 


.Ti 


>reao^ 
indagma 


455.  attinfìnmate  ambaeda,  a! 
Limbo ,  cba  è  la  parta  superiora  del- 
l' Inforno. 

484.  1  ^appeUena  ee.  Il  Lam- 
pradi  soatiana  la  presaola  lenone  eoo 
un  Codice  da  lui  vedoto  in  Napoli ,  a 
penu  che  Dante  con  ù\  segno  abbia  ra- 
luto  sifnifieare  U  nome  ebraico  léhovak, 
con  CUI  era  inrocalo  il  noma  di  Dio ,  e 
che  abbia  fatto  uso  dalla  sola  iniiiale  1 
per  denotare  cba  la  predetta  aaero- 
aaata  parola  non  si  poterà  acrivara  ••- 
Caramente ,  non  che  proferire  dai  pro- 
gni. Lo  stano  Lampredi  al  vano  458 
logge  Bt,  in  luogo  di  Bti,  aeeooda  il 
detto  Cod.—S.  Udore,  diatro  la  aeorta 


lo  splaadara  aba  mi  aaaMa. 

456.  •  eie itm   a id^ 

ola  biaagM  cba  sia;  a,  é  mmm 
imana  uakarm. 


Fumana  I 

4VI.éemmfrmiÌÈm.amtrm 

il  «alabra  paragaaa  anBma^A>** 
MUs pranm  mmankeriamam  m. 
459.  Nei  manie, ekt mima m- 
cioè,  ual  aaauta  dalfaqi^w*™*^ 
d'agni  altra  a»  iaaaba  Biffa  W  ai^ 

dal  mare  aba  cirraaiMib**^** 


eìM  al  quala  è  i  fm^m  ami 

440.  «M  «ito  pma*^^  ^ 
nssanla,  prìnu  dal  mie  ^^^T 
turbala  dmla  aemaefmmemj^  ^^^ 
eia,  e  tea  vita  aa^iai*»*"^^ 

""ÌltM41MLprimranmXf^ 

a'mL.  Dalia  prim'eraMémemmm 
taàetaeU^maaafaeaaakémemm^ 
cba  aaguita ,  alla  tml»  •'••  ^■•' 
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Dd  lato  à'uààta^  Faalore  «e- 
tmmm  soltanto  d'iver  vbto 

a  \k  i%  ÙUà  a  f  arco, 
cioè  l'oeoaoo  allutico,  ooo  cooofcen- 
im  m  qvolP  epoca  dio  vi  focto  FAmorì- 
ca.  Secondo  lo  cogninooi  geografiche  Aei 
tcapi  «li  Dante.  Gade  dorerà  trofani 
'IO  gnài  alHooeHlente  del  meridiano,  in 
e«ì  3  Poeta  ai  trofava,  e  ebe  in  qnel- 
Piatente  TenÌTa  a  paiaaro  pai  HrtneL 


Eceofi  oa*ìntarpretaxione  ebe  non 
latda  d'introdnrro  «^nalcbo  com  d'arbi- 
trario, particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano fotto  coi  era  Dante  quando  la 
prioM  Toha  ffoardè  la  terra  dalla  co- 
•teilaziona  dr  Gemini  ;  ma  aon  conoeco 
pano  deirAotore  da  coi  qnetto  meri- 
diano possa  dedarsi  ;  cbè  se  Teniate  fat- 
to di  trovarlo,  si  oonfermwebbe  o  con- 
fnterebbe  la  mia  epieguiooe.  • 


CAXTO  iTEBnnsstMmnAjro. 

f*d0  a  Pmm  «I  piau»  Uetmtiutmo,  «  Inferno  mom  Mttftf,  d^quaU  i  più  pntsimi  ad  esjó 
tmm  ptiL  i^UméMti  •  pie  rapidi,  QvH  pmmi9  i  /«  dhinm  SsMntmt  f««i  «pm  #/f  onlM  MgHlei. 
Btmtviem  gU  tpt^m  «dm  eomeordi  U  tttttmm  d^cieU  eom  tardbtt  M^mti  c$rekìt  atèèma  In  qutttl 
a  mmf  •  te  taw  «nMCMW  la  rmiwmt  dttl*  aintidnani  al  eamtn,  «  in  qtutu  m  misura  età  m  tu 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De*  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 
Come  in  ispeccbio  fiamma  di  doppiere 

Vede  colai  che  se  n'  alluma  dietro,  5 

Prima  che  V  abbia  in  vista  od  in  pensiero. 
E  sé  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero ,  e  vede  eh*  el  s*  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 
Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  io 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne*  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 
E  com*  io  mi  rivolsi,  e  ftiron  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
2.  mp€r$9  U  vero,  manifestò  la  va-     s'accorda  con  amo  vero,  coma  sì  accorda 
rift- 

9.  QmlU  thè  imparodiiti ,  Bn- 
triaa,  dtn  ben  la  mia  aMnto  della  baa- 
tìÈMémBS^  Paradiso. 

A.dmmp(9m,  torchio,  o  Coreìa  di  co- 
m,  eeal  dotte  dal  Ist.  da' basai  Umpi  dm- 
fkwimÈp  fovee  porobò  formato  eofl'nai- 


re  e  éajpm  pie  candela. 

5.  «ile  ae  %'Mmma  iU$ro:  ebe 
r  bn  nceaea  dietro  le  spaUa.  Qealcbe  to- 

•.  Priwta  tk§  roMm  imvUta: 
piJMB  «b' abbia  fiata  qiaUa  torcia,  o 
f^abbin  wmr  panuto. 

7.  U  9§tro,  lospoecbio. 

6-9.  9^moc9r4a  Conaifoet.:  cioè, 


la  nota  nrasitalo  ool  i 

OTYcro,  coma  spiega  il  Biagioli,  eomé 

s*  aeoorda  il  canto  ealla  mirare   del 

tempo. 

40-44.  Coai  le  wtUmewtorUee.: 
eoa)  io  mi  ricordo  d'aver  latto;  pereioe' 
cbè  guardando  nei  begli  oecbi  di  Bea- 
trice, vidi  dipiotB  IMaMnagina  di  db  cbo 
poscia  rivolgeodoroi  vidi  veramente. 

42.  Onda  a  oiglUirmi  ea.  :  dei  qna- 
li,  o  della  virtà  dei  qnali.  Amore  si  valsa 
per  nrendermi  a  legarmi. 

44.  U  miei:  gli ocebi  miei. — ia  via 
che  p0re,  da  ciò  ebe  apparisco ,  si  mo- 
stra, in  ^ueivoimme,  in  qnel  cielo  voi- 
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Quandanque  nel  suo  giro  ben  a^  adoodii,  u 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lame 

Acato  si,  che  il  viso,  eh*  egli  ifibct, 

Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  » 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cìnger  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso. 
Distante  intomo  al  ponto  un  cerchio  d' igoe  s^ 

Si  girava  si  ratto,  ch'avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 
E  questo  era  d' un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  qaiiilo.    » 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Judo 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  r  ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh*  era  ^ 

Il  numero  distante  più  dall*  uno. 
E  quello  avea  la  Gamma  più  sincera, 

45.  Qtttmdtmq^  h.  Ocai  q«al  prwànAarmù ti fmmU mVémf^ 
▼olU  bene  •*  affittì  rocchio  •  U  menta  aodia  altrovo  fa  attatt,  i  i  ^ '^ 
oell'tmpio  giro  di  etto. 

46.  ITii  pWAto*  in  qnttto  panto  è 
figurata  la  diTÌoitè ,  cba  tatto  conprao- 
de  io  00  ponto,  il  pattato,  il  preteote, 
il  fataro. 

47-4S.  ehi  U  vi$o,  cà'eyft  «foM 
ec:  cba  pli  occhi  che  illooùna,  coofiana 
che  ti  chiodano  ptrhfarU  meum$,  per 
la  molta  acatena  di  atto  Inwe. 

49.  pia  poM»  pia  piccola.— fttin- 
ei,  di  qai.  dalla  nottra  terra. 

aO-21.  P«rriM#  Ima  «e.  Cottr.  • 
Locata  con  atto  (ia  fieioaaia  d'eaM»  pas- 
to lamiooao).  coma  ti  colloca  ttaUa  » 
tlella,  parrebbe  lana  (in  frandesia). 

22.  Forte  «otanlo,  qmmUo  h.      ceado  le  fatalo  i 

Cottr.  a  int:  Forte  fiMmlo  appretto,      te  fttae  intera, , 

qotnto  victoo.  Àio,  o  Umh  (TAIoBe)      intero  circolo,  tarai  le  mi,^^^ 

rttre  €imttr§  U  Ihm  ek$  *l  éipifm,  la      to  a  canteneilo. 
Bce  del  tote  a  della  lana ,  da  coi  egli  g^^.nwdi  cà'araet^*"'"* 

è  formato  e  colorato,  qaaodo  il  Tepore  che  cretcaya  il  muMra  deVai»  ■ 
che  porta  l'Alone  è  pia  deneo  ;  cotenlo  lai,  a  mitara  cba  ai  dmeatmea  dJ** 
ditUnte,  an  cerchio  d'ignt,  di  faoco,  i7.  pia  fisefra»  pia  cbiat. 


ÉtmtJbkm 

raggi  laro  nall'ena  vap 

armi' 

27.  pud  mola  ae.. 

ii-**iiii 

delochepjèloelo^  pìi 

cingendo  il  mamla  titfl 
MebiU. 

2$.  «  fuetto  <r«ae.M«^ 

■MtaiB*^ 

l'aaaelica  aùliBa,dìal 

i4i»«*»r 

54-88.5aar«atfm 

PaÉiiaUletao  ae»«toa 

•aa^Ctiti^ 
itiVptrti^ 

PaggiaU  leggo  aem  fto^  li  Ip0*  ^ 
to  lamiooeo).  ceioM  ti  colloca  ttella  ean      4<fflrf  bessn,  cioè,  el  alitoiala^i* 
dka<lmatMd<jMa»«ieèlMr 
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Cai  roen  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  cbe  più  di  lei  s' invera. 
La  Donna  mia,  cbe  mi  vedeva  in  cara 

Forte  sospeso  disse  :  Da  quel  ponto 

Depende  il  cielo  e  totta  la  natara. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  si  tosto 

Per  r  affocato  amore,  ond'  egli  è  ponto. 
Ed  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'é  proposto. 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine, 

Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

Cbe  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 
Udir  oonviemmi  ancor  come  V  esemplo 

E  r  esemplare  non  vanno  d' un  modo  ; 

Che  io  per  me  indamo  a  ciò  contemplo. 

38.  Cui  wi€n  àiit^aìa  foHUa  tlitoacccriepercìòatessopi&tpleoden- 
tntéàcùtrm  mena  dittante  il  pon-  ti  e  pia  Tdoci.  Nel  Cod.  Caet.  la  pa* 
laddÌMÌBie  cbe  «a  U  eeotro  di  qae'      rota  divine  vedeti  aottolincata ,  e  in 

nmarf^ae  portata  la  Tarianto  fe$line,  ehe 
.  Cndo  ptTÒ  :  per  q«etta  caipe-      ligiiifica  eehri. 

51 .  dtU  centro,  dalla  terra,  che,  se- 
condo il  falso  sistoma  di  Tolomeo,  è  il 
eeotro  di  tott'i  noti  celesti. 

55.  miro  $d  ang$lieo  Umpio,  cfaia- 
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65 


.  Crodo  però:  per  ^esta  ca^ie- 
•I  ie  erede,  perchè  pia  di  lei  dimoerà, 
pii  f  arteeìpa  del  Tcro  di  lei. 

40.  Im  Damma  mim  oc.  Beatrice 
ài  ni  Tcdefa  fortemeoto  aeapeso  im 


Mra,  ia  cviositk  di  sapere  e'di  quel      ma  la  oooa  sfera,  parchi  da  casa  si  mo- 

paato  lamineeo  e  di  qne*  cerchj  che  gli      stra  pia  dappraaso  la  mafoifioeoia  di  Dio. 

«tao  iatemo,  disae  ec  54.  C*«  feto  omoro  ee.:  oltre  il 

4M2.  Da  fud  pmmlo  Dtpomdo  ce.      ^ale  ooe  sooo  altri  deli  corporei,  i 

solameota  l'Empireo,  che  i  cielo  di  an 


la  fui  pasto  è  la  dirioa  Essena,  o  il 
piacipie  aaaolato,  da  coi  è  tatto  il 
«•alo  e  dipende  ;  a»  qmo  oamio. 

44.  fi  totfo,  ai  ratto,  si  ardeoto. 

4MS.  5a  i<  OMMido  M.  Se  ioTcdcasi 
i  mU  scaoure  di  loca,  di  moto  e  di  pr»> 
Pj  «so  ^oelF  ordine  che  si  leggooo  ^o»> 
■ti  amhj }  ctei,  se  i  cieli  pia  remoti  dal 
«Mtre  feasare  pift  tardi  che  ooo  aooo 
i  dali  fieioi  a!  cantre,  ciò  dbe  fls'4  pro- 

C<a,  BMaao  avaoti  ora  da  to,  mi  arreh- 
•asto»  appaiato,  fatto  eooteoto. 
49-50.  «ai  momdo  $e»sibik,  od- 
Fnrdiae  deUe  celesti  sfere,  H  paoie  Fa- 
dff,  si  Tedeoo,  io  9oU§  tento  pie  dtoi- 
H  i  àali  Tclfrótiai,  taoto  pii  del  dirioo 


re  e  di  heatificanto  sapiaoia. 

55-56.  Vean^  è  la  terra  coi 
snoi  àeii  ìotomo;  l'aaeinptera  è  il 
puoto  lomiooae  eoi  eerehj  sfarinanti, 
di  che  sopra  c'è  detto.  E  Boezio  :  Ta 
cunda  $upormo  dmcU  ab  acomplo, 
puUhrmm  puUherrima»  ipie  mun- 
éum  lamUegermu,  $ia^liqu$in  imar 
gino  fonaant.  •—  non  vanno  d*  «m 
«lodo,  ami  TaoDO  al  cootrarìo  ;  perrhè 
mentre  nttWetimflore  i  circoli  piò  vì- 
'  al  poeto  aeoo  i  piò  perfetti,  oel  ai- 

la  moodiale,  che  è  copiato  da  qoel- 


lo ,  i  deli  pìft  vidoi  alla  terra ,  o  al 
uno  i  oMno  Tirloed. 
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Se  lì  tuoi  dfti  non  sono  a  Ul  nodo 

Sufficienti,  non  è  nraraviglia: 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  «> 

Cosi  la  Donna  mia  ;  pò!  disse  :  Pi^ia 

Quel  eh*  io  li  dicerò,  se  rxm  sanarti , 

E  intomo  da  esso  t*  assottiglia. 
Li  cerchi  corporali  enne  antpj  ed  arti. 

Secondo  il  pie  e  il  men  della  TìrlDfe,  £3 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  bontà  vnol  fer  maggior  sahite  ; 

Maggior  sahite  maggior  corpo  cape , 

S*  egli  ha  le  paiti  ngnahnente  comprale. 
Danqne  costui,  che  tallo  quanto  rape  79 

L'alto  nnirerso  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  piò  ama,  e  che  piò  sape. 
Perchè,  se  to  alla  tirtà  circonde 

La  tna  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  V  appaion  tonde,  "H 

To  vederai  mirabil  convenenza. 

Di  maggio  a  piò,  e  di  minore  a  meno. 

In  ciascun  cielo,  a  soa  int^tigeoia. 

hS-Ì^^SéUtfÈUdiUm,  UìUuÀ  tmoffUr  §9ÌmU:  è 

Hiì  noB  È»om  db  tento  ODd«  p«4er  «Kstì-  GMd.  V«t.  •  CUf. 
Ittfptre  iodi  cmIì  difficili;  CMè^Ml'iiife>  70.  eo»hÈÌ,  ^JÌmIb  i 

5 no  tao  non  h  tofficieoU  •  ocio^iert  tà  mmo. — rs/Mb  ripiieo-  fk 
\S&9Ìh  ^MitMio,  DOS  è  moraTÌgUa .  74*73.  cMriifMMPi 

M.  Tmt^pir  mm  tentare  m..*  doA,  corràpoado  mHi  n^MM  di 

Ud(o  q«esto  nodo,  por  ooa  «tteni  bmì  moto  •  qnolio  di'  otrthi  'T''*'''  ^ 


teotito  di  Kìorio ,  è  difVMito  sodo  e      è  il  ^à  'fioeolo  o  oho  mmmm  i  i 
doro.  NoHiBo  OTOO  mi  b«ho  io  cim-     ftoi,  i  faaH  hmrn»  pii  ^tmm  9  é 


pò  tei  moitiooo,  mk  pome  poHaUivi      ••■..•^v. 

I  tomo oolk  dÌMoiiiooo.  78-78.  Ptnkè,  m  tmm.Héé^ 


63.  t'ttSioUigèià,  oyost  il  tM  ili-      r«:  Periodiè  m  im  tinnii  Im  i 

gafto.  mituma,  oo  ta  rìvolfi  lo  la  k^M 

64.Kcirdkleof]M>r«M,ctoè,icì»     ottiaitliTo,  otetoocoMdwHHisrib 


li  moterìoli,  oimo,  tono,  arfi,  stretti  ;  TÌrtà  d 

dal  lai.  mtlm.  leUìgeoM,  c4o  li 

65.  dfltovlHMte:  oioè,  doHa  virti  ^  giri ,  ooo  olHàpfaiowidiiay 

c^  ha«M  d'inaoiro  Bello  eoat  o  loro  im  cfco  comproodoM^  lo  vodni ■  » 

67-69.  Jlifoior  èoiild  te.  QoaBto  oornapoodfon,  alto  wm  ioldV"* 

più  di  boofk  ba  m  o4  «M  coaa ,  teBlo  Motrioo,  IM  wiyfgtf  m  f9k,  tàwà- 

aaggioroèilboMcli'caaatraaroodo:  a  «ort  «  «miio»  CMè  4ol  oial»  ■!■■• 


qui  iBteadaai  per  to«lé  la  TÌrtò  iofoBa 


DcUo  atero,  o  por  aaiwte  i 
iofloaai.— Jtftefior  iétmi 


«Ort  «  «Milo»  CMè  età  OMi»  ■>■■* 

ìb  groodcsn  al  pie  fiilBaoa  o  a«Mi 
ordÌBo  di  eoUolì  iQtelKgoHB,  odd  «Al 


'Mmg§ior  —ImUm.  loC. :  E  bmot» oH^ordìBo  mm  paiftili  I 

«orpo  Biaggioro,  t*  oglì  ka  tette  te  OBO  ^bo  ti  primo  Mobite,  «kèèaaìdbpii 

parti  portetto,  emp§,  tootieso,  aalote  «aipio,  praàodorè  il  oor*  da^iaul»', 

maggioro.  —  Magfimr  bmtmU  bhdI  oko  è  il  OHtolo  pie  pfBPO  t  IKt,  t 


CANTO  YENTESIMOTTAYO.  lOZ 

Come  rimane  splendido  e  sereno 

L' emisperio  dell*  aere  quando  soffia  so 

Borea  da  quella  guancia,  ond*  ò  più  leno, 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  *1  turbava,  si  che  il  del  ne  ride 

Con  le  bellezze  d*  ogni  sua  paroffia  ; 
Cosi  fec'  io,  poi  che  mi  provvide  85 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 
E  poi  che  le  parole  sue  restare. 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s*  immilla. 


io  ristretto  ;  tilt  sfera  ttdiata  anello 
V  Ckenibioì ,  i  Troni  al  eie!  ai  Sa- 
aroo  ee. 

80-S4.  qutmdo  ioffia  Borea  da 
mdta  gnameia  «e.  I  dodici  veoti  ti  ri- 
acooo  a  qaattro  ;  ogoooo  di  questi  eoo 
leda  ainaoa ,  teoondo  gli  immagÌDa- 
la  gli  aatìebi.  ne  spira  tre,  doè  in  tre 
irenooi,  dalla  bocca,  dalla  guancia 
cstra,  daUa  ainistra.  Dalla  guancia  ai* 
tfira  soffia  l'annilone,  che  è  il  soffio 
ià  litrta,  dalla  oiestra  un  Tento  pia  mite 
be  chiamano  dreio.  Il  Pelli  pensa  che 
1  Toee  Uno  non  possa  star  qni  per  lene, 
aita^piaoeTole,  come  intendono  tutti, 
«rdiè  qncato  Tanto  mite  non  basterebbe 
.  predar  ^effetto  eha  si  accenna  di  spai- 
are it  delo  dalle  nuToIe,  e  farlo  sera- 
14  ;  ma  cb«  Uno  sia  dallo  spagnnolo 
Itno  eba  aigoifica  pieno,  gagliardo;  a 
ai  par  clie  abbia  ragione. 

n.  ro0ia.l\  Voc.  della Cmsca  spia. 
gì  deesitb  di  Tepori.  Roffia  in  Roma- 
gna ■  naa  a  significare  quella  sozzura 
cb«  sopra  le  monete  o  sopra  altre  cose 
lasdana  la  dita  di  ehi  la  maneggia;  a 
Dea  4  iaTeriaimila  aba  qui  Dante  usi 
fueria  parola  metaforicamente  nel  det^ 
t«  significato,  per  denotare  la  nebbia  e 
k  auTale  che  oecnrano,  a  dirai  quasi, 
imbrattano  il  cielo. 

».  C\e  vria  'I  Iwrhaoa.  CoA  l'ed. 
Karaa.  pia diiaramente  della  com., éh§ 
pria  iMTÒava,  doTe  pure  bisogna  soi- 
Eiateodere  il  detU  emisfero  delFaere, 


ZA.  d'ogni  sua  parofj^.  Intendi  : 
di  tntta  la  sua  eomitiTa ,  cioè  del  sole, 
della  luna ,  e  deUa  atelle.  Paroffla  o 
ftarroffia,  Toce  antiquata,  fu  usata  an« 
ch^da  Brunetto  Latini  a  dal  Boacacdo 
in  significato  di  eowUlioa.  Secondo  il 
Buti ,  significa  eoadunation»  di  cbao- 
cbessia ,  e  secondo  BenTenuto ,  parU, 

86.  del  tuo  rUponder  chiaro,  di 
sua  chiara  risposta,  mi  provvide,  mi 
soccorse. 

87.  B,  corno  stella  in  eieU,  il  ver 
si  vide  E  da  me  si  fide  chiaro  il  varo, 
come  chiara  si  Tede  stella  in  cielo. 

88.  rettaro,  risteltero,  cessarooo. 
89-90.  Non  allrimonii  ferro  ee. 

Costr.  e  int.  :  ferro  che  bolle  non  disfa- 
Tilla  altrimenti  come ,  dal  modo  che , 
i  cercbj  sfaTÌUarono,  IcTaron  favilla. 

91 .  Io  incendio  Ur  se,:  qoaUo  sfa- 
Tillara  dei  carcbj  che  pareva  oa  inaaA- 
dJo ,  era  seguito .  inutaio  da  daacnoa 
sciotills  che  in  aUre  minutissime  fsTil- 
Inize  si  moltiplicava  ;  OTvero,  ogni  ada- 
tilla  n  facera  anch'essa  a  girare  inÉamo 
al  cerchio  infocato  ond'era  emanala. 

93.  s'immilla,  aoutiena  in  a4  il 
mille  più  Tolte,  che  ool  aonticM  il  dop- 
piar degli  scacchi,  aasia  il  reanltalo  di 
esso  duplicare.  Sa  odia  priaa  aaaalla 
dello  scacchiera  si  aegna  I,  aalla  aa- 
conda  2,  nalb  lena  4,  nella  qoarta  8; 
nella  qninu  46,  a  via  aioo  alla  aasaas- 
taqnattrcsima  raddoppiando,  ai  vcfrà  a 
formare  oa  nnmaro  di  20  dira,  cba 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  ponto  fisso  che  gli  tiene  QWubif 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedea  i  pensier  dobi 
Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Chembl 

Cosi  veloci  seguono  i  soci  rimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  pooDO, 
E  posson  quanto  a  veder  son  cablimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gK  toooo, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonoo. 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero.  In  che  si  queta  ogn'  inleUetto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L*  esser  beato  neU*  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  aecooda. 


contieii*  vna  quantità  £  miKooi  sor^ 
prendeste.  Inventore  dello  scecdiiere 
ni  nn  Inditno,  che ,  come  raccontati , 
presentatolo  •  nn  re  dì  Persia ,  e  qn** 
gli  offertosi  a  rìcomnensarlo  eome  to- 
Ifiee ,  non  altro  cbiCM  colni  che  nn 
granello  di  grano  duplicato  tnccesÙTa- 
mente  jper  onni  casella  del  suo  scao- 
chiere  sino  alla  fine  ;  del  che  da  prima 
il  monarca  si  rise,  ma  Tenuto  al  cal- 
colo, troTÒ  die  non  aTta  in  tatto  il  suo 
regno  grano  abbastanza  por  sodisfarlo. 
Questa  istorìella  doToa  esser  tolpre  a 
tempo  di  Dante. 

94-95.  lo  muMm  oimmurditoro 
incoroae.IosentiTa  di  coro  in  coro  can- 
tare osanna. — Ài  fmmio  (Umo,  a  Dio. 
dto  gH  Um»  aWfàH,  che  tiene  essi  con 
intomo  a  tè,  nel  loro  tfovf,  nel  luogo 
che  loro  conTÌene. 

M.  fero,  furono. 

99.  Tkmimo  moitr&lo,  f  hsnno 
fatto  Todere  i  Cherubini  e  i  Serafini , 
perchè  di  questi  sono  composti. 

400.  i  iu&(  timi,  ì  loro  legami,  la 
fona  d'anrare  che  a  Dio  gli  unisce.-» 
Vk^,  Tinehi,  legami. 

401-402.  Per  iimigHtrti  ee.:  per 
farli  simili  mi  pwtito,  s  Dio,  qnsnto  pos- 
sono ;  e  tanto  possono  a  Ini  farsi  simili, 
cioè  paftodpers  della  sna  beatitudine. 


quanto  sono  pasti  pia  lU*,  H  P^  ' 
fuiperTedcKTlÌMiil^i^ 
Giovanni.  Siawki  «  (i  IM  «"■■• 
gwmiam  tUéhimt  tmikéé 
4(».  (^li  stiri  ssur,  fi^ 
altri  spiriti  amami,  cbt  èalMW  ft  I 
loro,  «muo.  Tanna.— f«as»«'»*^ 
pinr.  dedotta  da  «s.giaBlafibil^ 
no  e  raddopniata  ViL-O^ff^ 
eonoecere  a  tonde  li  itnii  ^  **'' 
verbi,  legga  VJbMii'f^*^ 
prof.  Nannncd. 

404.  TVmm  ed  4iiìi»iV« 
Disse  uno  spirito  al  GmU  II|bMi 
da' Troni: 

405.  ti  frimm  tmmint* 
no:  terminarooo  la  snmp** 
composta  dì  tre  cori.  Hi  wtolpfi 
femstiioiiiio ,  aTuto  neurè  w  ^ 
stribuxione  fattnaa  diDiiMli"* 


407.  Qmmmto:ì^tmà,\¥t^f^' 
foftM,  la  loro,Teduliic 

408.  JV#l««ruer.:iiKi>< 
F  ultimo  fine  do»  nostri  inisj 

440-411.  L'sMfrMiir.U 
ser  beato,  la  bcutìtudm,  a  bi 
nell'atto  del  Tederò, McnlMf' 
Iddio,  e  non  gik  nelF stufi»' 
che  Tien  dopo  al  cenfsufliff.  I»*^ 


CANTO  TENTESIMOTTAVa 

E  del  vedere  è  misara  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  ))Qona  voglia  ; 

Cosi  di  grado  io  grado  si  procede. 
L*  altro  temaro,  che  cosi  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  nottnrno  ariète  non  dispoglia, 
Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia  onde  s*  interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtndi  ; 

L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano  ; 

L'ultimo  è  tutto  d'  angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
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115 


120 


i25 


130 


liMiS.Toi 


>  la  ({oest 
itica  :  jR  fit9  eamitkU  kwUtndQ  (or- 
■Mf,  fm  «iiioiM  «I  in  mnore. 

41).  E  M  99dere  «e.  E  H  opw» 
titorìt  sono  mHiira  al  rtòtrt  ;  aoè  : 
rto  pie  i  betti  reggono  Dio ,  quinto 
i  Moo  rìcdiì  èk  OMro  meritorie ,  le 
«li  MM  F  e0«tto  della  grana  diriaa 
liU'aMM  Tolentk.  Nota  m§re0d9, 
ivil  frani»,  «tato  q«i  per  merita, 
rcbè  pacalo  h  cavea  a  quello. 

115-117 .  r  «Uro  leriMiro,  eàa  coli 
raoffté.  Feltra  ierarchia,  ebe  coaì  ai 
BMm  ia  qncoto  paradiao ,  che  è  una 
na  frimarara  cai  aoa  diapoglia  not- 
rao  aiiele  ce.  Prende  la  aimilìtadioa 
11«  Milani  die  fanno  gli  alberi  io 
rra  Ba&aatoBSo,  qnando  il  aegno 
D' anela,  eppoelo  al  aole,  gira  di 
ttsaapra  il  noatre  emiafero. 

US.  taeriMi.  Ooo  de'aigoifieati  del 
rW  Memore  A  il  cantare  ebe  fanno 

icccUi  ia  primavera  naeeodo  dal 
raa.  Qai  il  Poeta  ai  Tale  di  queato 
rU  a  dfoificare  il  eaotare  degli  ao- 
b^  raUtivamenU  alla  metafora  aote- 
'eeie  Hprimmcéra  s^mpUema. 

119.  Con  Ir»  m$lod9^  eoo  tre  ma- 
fit.  —  Ir»»,  tre. 


leatione  eoo-  120.  tmde  $'inkma  (?erbo  for- 


mata da  Ì9mo),  dei  quali  r  intraa ,  ai 
fa  trino. 

121 .  De».  Appella  De»  le  tre  achie- 
ra  angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S. 
GioTanni  :  llloi  dixU  deoi ,  ad  quoi 
S9rmo  Dei  faeiua  ut. 

1 24 .  mé'dmo  pnmMmi  ki^i . 
■al  eerehio  aattiaao  e  neU' ottavo ,  ore  i 
detti  cori  tripudiano. 

126.  tf*  Mi9»li0<  Imdi:  di  apirìti  fa- 
aleggianti  ebe  banno  aolamante  il  nome 
di  angeli, 

127-129.  Min  iniU  rimirano. 
Ognuno  di  fucati  ordini  al  di  aopra  di  aè 
rtfiiir*,  4  intento,  fiaao  collo  a^rdo, 
nello  apleodore  divino ,  Tinto  a  tirato  da 
lui  ;  e  al  di  aotto  Tinca  e  tira  l'ordine 
o  il  eerehio  inferiore  ;  eoeiecbè  tutti  qn^ 
ati  ordini  angelici  aono  tirati  Terao  Dio, 
la  eui  gloria  rifulga  d' ordine  in  ordine, 
a  ognuno  tira  un  altro;  come  n  A  ap- 
punto Toduto  oTTenire  od  Geli  eba 
tutti  eoo  moaai  a  mnorono.  CoA  i  Se- 
rafini rimirano  in  Dio  a  tirano  I  Cba- 
rubìni  ;  questi  rimirano  nei  Serafini , 
a  tirano  i  Troni  ce. 

130.  £  Dionitio.  S  Diooiaio  Araa- 
pagita  nel  libro  De  citUii.  kierarek. 

Ih 
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Che  li  nomò  e  distinse,  com*  io. 
Ma  Gregorio  da  Ini  poi  à  dìTÌse; 
Onde,  si  tosto  come  gli  occbi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rìse. 
E  se  tanto  segreto  ver  proflètse 
,  Mortale  in  terra ,  non  ▼oglio  d' ammiri 
'  Che  chi  '1  vide  quassù  glie!  disoomse 
Con  altro  assai  dd  ver  di  questi  gin. 

432.  GfiyorJo.S.  Gregorio  Magno. 
Questi  poM  in  laogo  dei  Troai  le  Poto- 
tU ,  e  1  Troni  in  luogo  de'  Prindpati ,  • 
i  Pnoeiptii  in  luogo  delle  Doraioazionii 
•  le  Dominaiiotti  in  Inogo  delle  PoteeU. 

454.  wm  gU  oeeM  aperse  ee. 
6rttiosa  ioMgine  che  il  Petraret  co- 
niò in  nn  ano  bel  sonetto  in  morta  di 
Laura: 

«a^'tlcTMlaoM 
QmsIo  matML  ii  cbiodcr ,  gli  occhi  apcnL 

455.  di  tè  wtedeimo  r%t$,  S.  Gra- 
gorìo  rìsa  dal  ano  inganno. 


456.  laateK^**'*" 
tanta  aewili  ijli  «*  *1*  •■* 
—  pralPrit,  p«  ■  i*,  «^ 
fatto.  J 

457.  MartoU»»!*"  •^** 

tali.  , 

45«.dW'<t*.*^^'*'* 

cai  eri  lUU  ianfd*.  I 

459.  C«aUr#«n,«g 

.Mita  €i«wUtì«A"*V3 

angati,aettifiK>1«*«*" 


CANTO  ViCaiTiaiOIOWW' 


Quando  aroboduo  lì  figli  dì  Latona, 
Coverti  del  montone  e  della  libra, 
Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zona, 

Quant'  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 
Infin  che  l' uno  e  1*  altro  da  quel  cisto. 
Cambiando  V  emisperio,  si  dilibra; 

Tanto»  col  volto  di  riso  dipinto, 


4. 1  (igli  di  lAlonA,  n  Sole  a  U 
Lona. 

2.  CoverH  ee.:  cioè ,  quando  ti  tra- 
Tane  in  due  segni  oppoati ,  come  sono 
PArietealaLibra. 

5.  Fanno  ae.  Fanno  fona,  cintura,- 
a  aè  medeaimi  dell' orinoote ,  doè  sona 
aireondati  dal  medeaimo  orìuoote. 

4-9.  Qmant'è  te.:  anaoto  corra  di 
tempo  dal  punto  in  cui  lo  senit  tiene  in 


a<|uUlkrioniol««hJ*^J 

menta  alti  "•f***5Ì^^ 

emisfero,  inSoo  i  l^'lTCil 

l'altro  ni  sole)  •e»*'*;! 
per  le  àe  V  eoe  •  r«r 

sbilandt  a«l<l««»<**^ 


Tanto,  cioè  p«iw*jr^ 
t«npo,Bestneeai<»»»^^ 


CANTO  TENTESIMOIfONO. 
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Sì  tacque  Beatrice  >  riguardaDdo 

Fiso  nel  punto  che  m*  aveva^  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando 

Qoel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  V ho  visto 

Ove  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse,  risplendendo,  dir  :  sussisto  ; 
In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d*  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 

S*  aperse  in  nuovi  amor  V  eterno  Amore. 
Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  precedette  20 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest*  acque. 


iO 


i6 


leaU  BcU'Mpedo,  rigoardaodo 
iato  cbe  m'aveTt  ibbaglioto ,  ti 
.  H  pvalo  in  che  il  sole  e  la  Iona 
id  aedcsimo  orìaoote  quasi  bi- 
J  «laib  zeoil,  é  an  istante  ;  e  nn 

appvoto  Beatrìea  taeeado  guar- 
ii coaiodò  ee.  —  La  lei.  dk«  il 
\  Htrm  è  M  testo Tif.  •  de'Godd. 
,  €7,  té  è  pia  regolare  •  pia 
MJa  eoa.  eh§  U  %enil  inlibr; 
.efavj  Codd.  leggono:  Quante 
mi*  ek9  U  iimné  %%  libra, 
■  (ha  g'mpgmnta  «e. :  cioè  in  Dio, 
e  e  prcseot«  cigni  luogo  ed  ogni 

la  Dio  ai  rìuniaeono  tutti  gli 
tutti  i  icnpì  f  e  si  seorgouo  tutte 
e«e.  Questo  principio  fu  poi  sri- 
0  dal  MaHebrancbe ,  che  fa  attio- 
^  snriti  creati  tutte  le  loro  per-, 
e  idee  Dell'  Ente  primo. 
-45.  Beeirìce  ateado  conoecinto 
ite  Tele*  sapere  intorno  ella  crea- 
•dPeaiveffSOy  cosi  parla  :  Non  par 
s  sé  ce.  C4istr .  :  L'eterno  Amore  in 
iraitè,ÌBore  di  tempo,  foor  d'ogni 
MBpmdere ,  s*  aperse ,  eooie  i 
I,  te  sbotì  emor .  non  per  aTsre 

0  dì  bene  a  sé,  eh' esser  non  può, 
thè  ama  aplradore  potesse  risplen- 
dire  «eiMislo.  Nota:  Non  par 

1  sd  éi  hana  aequitlo,  non  per 
ttè  felice. — S*aparu  in  waai 
trae  j  prodosse  gli  Angeli ,  che 

r«,  perchè  effetti  pri- 
rsao.  Altri  léffg.noee 
Iraie^e  per  cai  s' ioteoderebbe- 


ro  i  nofo  ordini  angelìoi.Ma  nuovi  amor 
procede  meglio  per  l' antitesi  eoo  1'  «ino- 
re  eterno.  — ma  parche  ino  iplando' 
re  ee.:  ma  affinchè  il  suo  raggio  rìsplea- 
deodo  io  altre  sussislenie  potesse  aire  : 
io  sussìsto  io  qaelle.  Gli  Aneeli  e  le  mi* 
Dori  nature  sono  specchi  della  dirioa 
bontà.  E  altrofe  ha  detto,  CanU  XIII: 

Cib  eh«  eoa  maor»  •  dò  eh*  pok  morire 
Moo  è  M  noa  tplcndar  ili  andla  idee 
Che  pertarisce,  emtndtf ,  u  aoetro  tire. 

E  li  presso  : 

F«r  eoe  boalate  11  sao  raggUre  »daat , 
Quasi  «peccbiato ,  in  nove  Msaistease. 

4  6.  Jn  tua  eternila ,  di  tempo  fuo- 
re,  ee.  Intendi  :  prima  che  foeae  il  tem- 
po, perchè  il  tempo  comincia  colla  eraa- 
sìooe;e  fuori  d'ogni  comorendere uma- 
no ,  io  modo  comprensìbile  solameota  a 
Dio,  perchè  il  modo  della  Creasieoe  è 
sopriotelligibile. 

47.  come  i  piacque,  come  a  lui 
piacque ,  secondo  le  sua  Tolontè. 

49.  Afe  prima,  quasi  torpente,  ee.: 
né  prima  della  creazione  si  stette  Iddio 
quasi  inerte.  ^ 

20-2t .  precedette.  Preferiaco  i|«e- 
sfa  Ics.,  che  è  del  Cod.  Estense  e  dei  tre 
PaUr'.  2,  9, 67,  alla  com.  procedette, 
perchè  è  più  chiara  e  piò  semplice.  U 
senso  è ,  che  il  prima  eilpoi  non  prO' 
cedettero  il  discorrer  di  Dio  sopra  la 
aeque ,  cioè  l'atto  della  creaziooe  ;  ^per- 
ciocché prima  della  creaziooe  non  era  il 
moto ,  e  per  conseguenza  il  teaspe ,  oè 
il  prima  oè  il  dopo,  che  sono  parti  di 
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Forma  e  materia  congiunte  e  perette 
Uscirò  ad  atto  che  non  area  fililo. 
Come  d*  arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  crtstaDa 
Raggio  risplende  ai,  che  dal  venire 
Air  esser  tntto  non  è  intervatU)  ; 

Così  il  triforme  effetto  dal  aoo  sire 
Neil*  esser  sno  raggiò  insieme  totlo. 
Senza  distinzion  nell*  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  fanm  cioa 
Del  mondo,  in  che  puro  atto  In  prodello. 

«Mo  tempo,  info  trnnpm,  dice  Stnt*  Ago- 
•tÌDO ,  non  §rmt  kmput.  La  frate  è  tolta 
dalla  Sacra  Scrittura,  doTe  ti  dice  ebe 
appeaa  eraata  la  terra  SpirUut  DH 
/'fftaalMrfiiperflftMf.  Leggendo  pro- 
eté$it$^  biaogoerebbe  far  ooniinatiTo, 
0  aubietto  della  propoticioaa,  lo  diteot' 
TOT  di  Dio  tooro  qn$it  cef«i#,  a  apio- 
gara  eoeì  :  che  la  creasioiie  ooa  proe$- 
d$tit,  Doo  ff«|  BOB  avrenoe,  aè  prìna 
ni  poscia:  la  fBal  foma  h  certamettla 
neao  feKea  dona  preecelta. 

22.  Forma  e  inalarla.  La  forma , 
aacoodo  gli  Arìatotelid ,  è  qnel  che  ao- 
atamiala  che  ooito  alla  materia  prima 
coatìtaiaca  la  varie  apode  de' corpi.  La 
moteria  è  comune  a  tutti  i  corpi  ,etog- 
gelto  di  tatto  le  forme.  Congtunto,  eoo- 
temporaaee.o  nnitameote  alle  dettelo- 
ateate  angebcbOf  e  flirtila,  e  nelle  loro 
Torginitè.  CongWnk  potrebbe  fora'ao- 
cba  bteaderù  della  ooopinotioBe  della 
forma  a  della  materia ,  inqoantocbè  la 
materia  prima  non  paò  awere  fante  noa 
foroM  qaalBoqao. 

25.  IMro  Oli  oUo  te.  Questi  tr* 
effetti  della  creaiioae ,  aoatame  aupeli- 
cke^forma  acatanoale,  e  materia  prima, 
mteirot  Tennero  fuori,  ad  otto,  a  au  atta 
aampUÓa  e  libero  dal  dirino  Telare ,  cke 
non  OMO  foUo,  che  bob  potea  fallirà 
al  pu»  acopo,  al  ano  iatendimente;  oade 
i  aeritto  die  Dio  ride  cbe  ogni  coaa  da 
Ibì  creata  era  buona,  oidit  Dtm  qnod 
tii$t  èonuBt,  percbè  rinarita  coalbrma 
alla  aua  TolonÙ.  —  Vaij  teati  inTeoe  di 
utHro  od  allo,  hanno  utciro  od  eaor, 
doè,  a  «a'caiataniaj^  non  omo  foOo, 
che  ara  quale  oToa  iKo  toIuIo,  hMaa  e 


perfetta ;&,.  . .-Tu- 

locasioBe  meirt  od  oUf,  •  Pj*** 
dare  il  acaaa  rnsiedmi  é  mdn  ti 
etitlarf  per  U  craaiaBt,airin  Mi" 
eraao  aeiridea  «tema 

24.  Coma  d'arco  arVicirm»*» 
«ne  od  no  tcoue  e  irtaatmaai***- 
rialallìbile  atte  dmae^eat  nm 
aimullaBeo  da  «a  v«aétlU«M•' 
do ,  tre  eaetle. 

2«-27.  ai,dbadalam*t»^M 


Ball' ambra,  alTcwcr loii, '««* 

tatto ,  alHcaaarae  eieè  tatti  fidi^ 

illamiaeto ,  bob  è  iaivTila> 

2a-8e.  Cotia9rìf^f9tm.Cf 
qnalfr^orBia.tripKciiiai-f*. 
Taaae  fuori  lotto  imÌMi  dd  «••• 
dal  aao  eroaloro.  adla  ■m^'dM' 


»  di  «nel  tiifwmiiwiii* 
^^mono,AèM^mom»é 

^.oFeeeerpeAfc.li-M- 
—  Sansa  di9tìnoim  o^T  O0^^ 

,*-i-i«-B-»» 


81.  C^ncruata/toifdfaa*-» 
alarne  a  qaaate  aaatMaafcM**^ 
jiraMa,  alahirilo,r«dn«hf«. 

52.  a  qm»0$  /Wauidna»» 
quella  eoateasa ,  èi  db  p^  ^O /* 
pradiOla,  cioè  er«a*  apM^ 
atto,  eaaia  moicomKOO  jm  om^f* 
aliane  aalla  akre ,  fmm  —  ■J 
del  mende ,  cioè  aepra  ì  adi  (M> 
aanagli  angeli. 

8S.  Mniand^UlCi^«t, 
adaCaet.;JIWbeeMni. 


CANTO  VENTESIMONONO.  709 

Para  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 

Nel  mezzo  strìnse  potenzia  con  atto  36 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 
Jcronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

Di  secoli,  degli  angeli,  creati 

Anzi  che  Y  altro  mondo  fosse  fotto  ; 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  40 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 

E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati  : 
E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  46 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creati,  e  come;  sì  che  spenti 

Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
Né  giugnerìesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  60 

Turbò  il  suggetto  de'  vostri  elementi. 
L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 

Che  tu  discemi,  con  tanto  diletto, 

Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

^.  Fwrm  p^Uwia  ee.  NelU  hnao  in  molU  Inoghi  della  dÌTÌot  Scrìttva 
•M  parte  «M  moodo  furono  eolio-  44-45.  Chi  non  eoneedertbb$  ee\ 

«MwtaOM ,  dotate  di  pwra  DoUn-  Chk  la  ragione  non  potrebbe  pertoaderai 

»oe  orAsate  aolo  a  rìcerere  V  axio-  cbe  gli  angeli  destinati  motori  da'  deli 

trm.  Tifi  8000  i  corpi  sublonarì.  stessero  tento  tempo  prÌTÌ  del  loro  atto, 

S-Se. JfdiMaao ftrtiue ee.Costr.  cioè, del  Tolgere  i  deli  medesimi,e  per- 

:  Rei  meno,  tra  la  cima  e  la  parte  dò  manchevoli  della  perfedone  loro. 

■■H  dd  mondo,  Tal  vinti,  nn  46.  dove, cioè, sopra  tntti  i  deli 

» ,  €kt  non  9i  divima  giammai,  quando,  prima  che  il  tempo  fossa. 
tm  m  fcioglìo  mai,  itnnté  poten-  47.  Furon  ereati,  e  come  :  per  oo 

•  etio,  quelle  aostenxe ,  doè ,  cba  poro  atto  del  toler  di  Dio    ottoto  in 

Bipoite  a  ricevere  e  a  fare  :  e  qno-  un  latente. 

»oi  cieU,  Che  di  tu  prendono,  e  48.  tre  ardori,  tre  motifi  di  co- 
te fmmo.  Par.,  Canto  U, v.  425.  eente  brama. 

fl;^*"!!^-      .      .  ^  .   ^9-hì.  mgiuonerieHee.Ume^ 

-99.JeromwM9iterute,  oc.  Co-  ehe  non  d  eonterebbedairnoo  al  venti 

ot.  :  Jtrwtimo  (S.Girolamo)  scrìsse  una  parte  degli  angeli  ribellandod  e  pre^ 

lesjw,  degli  angdi,  intorno  agli  dpiteodo  dalddo  venne  a  tnrbare  ifeo- 

I .  ereoH  Imngo  traUo  di  tocoli,  biette  dd  voatrì  elementi ,  doè  il  globo 

l' egli  aflamò  ereaU  molU  sm»1ì  vostro ,  che  secondo  gli  Aristotelici  con- 

^*  M>  ste  delF  aggregato  dn  quattro  noti  da* 

L  JCi  fiMffo  «ero  M.  Ma  ancate  " 

cè«  io  ti  bo  dette ,  doè  che  gli 
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PrincifHO  del  cader  fa  il  maladetlo 
Saperbìr  di  colui,  cbe  to  vedesti 
Da  latti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  faroo  modesti 
A  riconoscer  so  della  bontate. 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ;        « 

Perchè  le  viste  lor  foro  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  eoo  lor  merlo, 
Si  e*  hanno  piena  e  férma  vokmtale. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Cbe  ricever  la  grazia  ò  meritorio,  ^ 

Secondo  che  V  affatto  l' è  aperta 

Ornai  dintorno  a  questo  conststorìo 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz*  altro  aiotono. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  ^ 

Si  legge  cbe  l' angelica  natura 
È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  tqoìBi 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura.  ^ 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  noo  volser  \  iso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

55.  Principio,  la  primaria  cagìoM.      eoi  è  'impoaiilMk  a  !«•  i  r'.-"-^ 
56-57.  a  maUdetU)  Superbir  di  «5.  «i«itonf....  »*■  "■""  ^j 

colui,  te.:  cioè,  la  maledetU  tnpcrbia  Cosi  i  CodJ.  Cai^  *^^'.V*'t 

di  Locifaro,  che  Co  Tedcad  nel  «atro  «urOoro....  ctMWw»>t  *••  '  _ 
della  terra  oppreaao  da  lotti  i  peti ,  dia  66.  SmonH  ek  f #•  *t_  _L 

SraTitano  reno  caio  centro.  f^oom  dell*  afleCto  cfct  »  T\*tj 

56.  À  rieonoicer tèdellm  toniate,  lia,  •  eoa  che  la  f*** ""^^^  j 
lo  aleaao  che  rieonoiceni,  esaer  ricooo-  67^01.  Omm  étt^^  *:?^ . 
acaoti .  delta  bontà  dirina.  Ancba  nella  int.:  oinai,  aa  le  fanh  !«•  *f  j"_ 
Tita  di  8.  Biaria  Maddalena  ai  legge:  rieoUo/ttlm^fimtaitiènm^ 

•  Togliendoai  gl'inperatorì  ricoooacere  aiolo ,  eoolcaiflare  mm ,  '*f^^ 

della  foa  bootode.  ■  qmtto  c9nM$ri§,  h*?*^  *^ 

60.  •  Unto  intender  pr9iH,  atti,  cooseaae  di  ^oeiii  «f*  ¥^\  , 
diapoaU  a  tanU  inteUigema.  71 .  Si  Itfgt,  f'iiXI*'  ** 

61.  PereW,  laonde— fe  villa  [or,  ledn.  ^  ... 
la  loro  Todota ,  o  eapadU  di  Tederà.  72.  È  tei,  cft«*^«r^^ 

62.  e  con  lor  wttrto,  qoello  di  aT^  triboiaeeao  le  tUm  W*  *" 

re  aeecttata  UberaoMota  b  prìna  gra-  onnot.                           .    ,_    i 

àa, per  coi  OMrilarono  la  lecoada.  7f .  B^mittmné»»  P^*""!*  J 

65.51  f* Mimo  pieiMoe.:  Canto  -oea  per  oo'altra,  «iw»*)  *  *  ™ 

c4e  io  Tirtà  della  aeconda  grana  baoao  eUwrm,  m  lai  aiUrrii  •■■"p^Tj 

tra  ooa  rolaoU  perfetu  e  fema,  per  76-81.  mn  Imm  9té^  «^ 


CANTO  TENTESlMOIfONO. 

Da  nuovo  obbiello,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Si  che  la^iù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dìcer  vero; 
Ma  nell'uno  ò  più  colpa  e  più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  nn  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  dell'  apparenta  e  il  sno  pensiero. 
E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  o  quando  è  torta. 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s*  accosta. 
Per  apparer  ciascun  s' ingegna  e  fece 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 
Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 


744 
90 


90 


95 


w  <c.  N«e  banno  il  Tedere  inUreito, 
icrrotto,  da  «a  iraoTO  obietto  soprtT- 
ncsta:  la  loro  mciita  è  cootioiia 
iPttto:  a  p9rò  no»  Utogna  (lot- 
tieadl  Uro,  •à  ano  tmUnu)  RitM- 
tnr,  cioè  la  facoltà  della  mamorìa 
BM  accorra  a  noi,  per  richiamare  %n 
9tÉtt0  éi9ii0,  aaaia  on'idaa  difiM,  o 
ì^^^rntm^  itila  meote,  non  potando 
I  acaadar  loro,  aha  radono  tampra  m 
•  tattainoapaoto. 

SXM.  Sì  eke  laggié  te.  Sì  allnda 
im  apiaìam  cba  erano  a  qaei  tempi 
rea  b  DcaMria  dagli  angeli.  Alcaat 
Weraao  cba  foeaero  dotati  di  memo- 
I  mula  alPaoiaaa  ;  altri  che  in  qnalU 
M  focM  memoria  aleana.  Qaiadi  il 
Mta  àm  aba,  noa  donnendo,  fognano 
ota  foelii  cba  credooa  la  dottrina  cba 
tsagna  gli  aagali  rieordani  alla  ma- 
iara  de^  aamiai,  qaanto  qaalfi  aba 
ta  cradaao  «aaa  dottrina ,  a  negano 
Mra  aMmarìa  aleana  negli  angeli  ;aen- 
iecbè  iaqaeatì  altiaii,  dica  il  Poeta,  h 
I  pie  f  argogna.  parebè  o  mal 
,  e  tolgona  alFangaliaa  par- 


87.  Vamor  dell' apparema:  il  de- 
ridano  di  comparir  aapienti  ed  acuti  ;  e 
U  mo  pemiero  (int.  deU'apparenÉa 
madeaima),  che  è  aneli' occopaxiona  che 
nn  nomo  vano  ai  db  par  apparire,  o  an- 
che quella  aagrata  illoaiona  d»  immagi- 
naU  gloria  in  ani  UnU  lattanti  a  filoaofi 
ri  beano.  „  .. 

ss.  B  ameor  ae..*  a  naUadimano, 
qneito  difetto  ec 

sa.  potpoMla,  marna  fo  non  eak. 

90.  lorfo,  falaamanta  interpretata. 

9\.N<m9ÌH  pania;  non  ri  pen- 
ta Uggia— «nonio  «augna  eoita.  Vnol 
dirdelaangaa  eparM>par  la  propagasio- 
na  daUa  verità  rivriate  per  la  Scrittvra. 

93.  l'accollo»  ri  nniaca ,  conforma 
ad  aaaa  la  propria  opinioni ,  aonunatlan- 
de  amilmeBta  l' intaUatto  alla  ana  deci- 


SS-Se.  foinam  andaU  te, 
<è,  ia  tara,  ilaaofaodo  Jm»  taaata 
aaaMdariaMTl»,ci  * 
aca  al  fera. 


M.  Ptr  tippitrwr.yn  aompanr 
detto,  par  far  pompa  di  dottrina.  — 

/«aca,  fa.  ,  ^  ^. 

95.  aoalroicon^  ri  trattano. 

97-98.  V%  die$  te.  Uno  dica  che  la 
lana,  inlarponandori  tra  il  aola  a  la  ter- 
ra, fa  cagioaa  dall'adiiri  aella  ^o- 
na'di  Criata }  ed  altri  cba  la  laea  ri  aa- 
fcoaa  da  aè  :  onda  aTtanna  cfaa  la  detta 
eeliari  fa  Ml'Ispani  aagl'Iodi,  coma 
ai  Giadri   E  Tnol  notare  qai  la  acioo- 
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Nella  passion  dì  Cristo,  a s! interpose. 

Perchè  *1  lume  del  Sol  gld  non  si  porse  : 
E  altri  che  la  luce  si  nasco»  « 

Da  sé;  però  agi'  Ispani  a  agflndi, 

Gom*  a*  Giudei»  tale  eclissi  nspose. 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Biodi, 

Quante  si  fette  fevole  per  anno 

In  pergamo  si  grìdan  quinci  e  quindi  ;  ai» 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno» 

Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scasa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  ai  suo  primo  coorento  : 

Andate,  e  predicate  al  mondo  dance;  tto 

Ma  diede  lor  verace  fondamento: 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 

Si  eh*  a  pugnar,  per  accmider  la  Fede, 

Dell*  Evangelio  fero  scodi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iseede  nk 

A  predicare,  e  por  che  ben  sì  rìda, 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  rìdiiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 

rbtna  ^  aolti  |»r«dieitorì  a* raoi  t«n-  A4i,  Miiew  f^mimtmÈÈ,  iwi»> 

pifCbeteonparìr  dotti  propouevan dal  naoto  di  farìtk  e  dì  athia,  1  «a  V»> 

pulpito  qiaatiaai  ÌBopporioM,  e  dot  gaio. 

tatto  vano.  441-4 14.  B  fwl  ImI».  taA^i 

sa.  Pénkè  'i  ìmm$:  par  la  q«al  ^  iwnm f i a iaaii «li , maàm^mr 

ooaa  il  lama  del  sola.  fmtmm,  ai aAiiaaiiaaaayaia  imm 

402.  tale  $eH$ii  fitpof,  tonufo-  loro,à  cbeilaoloTaBfal»iahoa<Mi 
•a,  tioioatrò.  par  Catt'araw  a  p«mrapar  Ì«anpo> 

403.  ImHUfie  Bimdis  twta      faàaaa  doUa  Poda.  n  fli  ■Hall  mt 
panoDo  col  ooom  di  Lapo,  acoorcio- 
rnaoto  di  Iacopo,  e  dì  Bimdo,  cbo  al- 
caoi  dJooBo  aoa  oorroàooa  di  Àlkkto, 
altri  di  àldokromdino 

404.QuomUtifoUofmooU:ifÈUk'  '446.  fMr  dto  ««  ai  fMi  MI 
ti  rayouainaoti  ? am  proaio  a  poeo  con  aacaltaati  :  patr  «kt  ala  prdfaa  é  *■ 
li  gridano  oc.  Tartaoo.  E  dì  laB  ffoàiÈtméom- 


407.  iMadiOa  di  Mulo:  ai  toraaDo      dia»oadÌTaHi«aiÉa  JiaT^iWI  ni 
"  1  dùaaa  a  dalla  pradica  aanta  alooB      par  aaoatilaaprvBntoafeflifKad^ 


profitto  spiritaale;  Tota  d' iatrotioM  ri ,  a  ifoooiala  ^oaBla  m»  MHÉna, 

nallaiBaato,  ad' ofotaanto  affatto  mI  Baaèpaoorìa  aadwa'aflkiA. 
cooro.  447.6oii/to«Wfiiih,èaid<- 

40a.  JBiioiil««0iw«M.:pareUio  alatta  la  laro  faailà.  fi  «ffaaaa  aaa 

I  ariatìaiio  aoa  ai  ammatta  ignaratta  aaticaawata  coaaaBo  a  Ma:  fari  dà 


do'  aaoi  aaaaaaiali  dot  ori ,  taoto  par  li-      prati  pari  ara  pie  giaaJi. 

goardo  alla  tada,  cka ai  coataoù.  446.  Mm  tato  moni  m.  hàmà  I 


409.«l«iio|>riiROMiMMiilo^alaol-      deaiaaio.— aol  èaacàiMi.  B  U>A*«t» 
lagio  degli  Apoatoli.  è  parte  dal  eappaccio. 
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Che  se  il  volgo  il  vedesse,  vederebbe 

La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 
Per  coi  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Cbe,  sanza  prnova  d*alcQn  testimonio, 

Ad  ogni  promissioa  si  converrebbe. 
Dì  questo  ingrassa  il  porco  Sant*  Antonio, 

Ed  altri  assai,  che  son  peggio  ohe  porci, 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 
Ma  perchè  sem  digrossi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 
Questa  natura  si  oltre  s*  ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 

Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  cela. 
La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 

Quanti  son  gli  splendori  a  che  s' appaia. 

mene ,  e  di  faln  p«rdooi ,  che  il  Po€U 
chiami  moneta  ienza  coiaio» 

427.  perchè  eem  digresH  OMat, 
perchè  d  siamo  dipartiti  dal  propcaito 
nostro. 

429.  5i  che  h  via  te.:  %\  eha  U 
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449^20,  vodereèbe  La  pordonan- 
ta,  Tedrabba  cha  bella  perdooaoia ,  o 
iadslgcafa ,  aspettar  si  potesse  da  on 
memo  cba  è  pieno  dello  spirito  del  dia- 
T«lo .  IMO  di  qoel  dì  Gesù  Cristo. 

421-425.  Per  etti  fonia  itoUe%%a 
eeJtw  l«^nali  indolganie  èfennta  a  tale 
b  stoltecra,  il  fanatismo  della  gente,  cha 
•à  ofM  pronaessa  di  quelle,  scoia  altra 
prvra  s^  di  antoritè  in  che  le  promette, 
tti  à»  gnistìsìa  di  caosa,  eoniorrebbe , 
esrrardbba  infolU,ciecameDte  credula, 
d«f«  ìa  Ioaaa  indicato.  Io  cerU  tempi  al- 
enai forbì,  profittando  della  dabbenag^ 
giaa  6a^  pcooli ,  imposturavano  le  più 
far^  vodalgenze,  «quelle  barattavano 
ta  dcanri  acialacdo  a  rìdendo  alle  spai- 
la  dei  Mcnplici.  Bisogna  ricordarsi  a 
questo  proposito  della  famosa  novella  di 
rraCpolla  eoo  tanto  spirito  narrata  dal 
Certaldese. 

424-426.  Di  Quatto  ingrana  il 
forco.  S.  Antonio  ai  dipinge  col  porco  ai 
piedi  a  dimoatrare  la  sua  vittoria  sul  dis- 
velo testatore.  Qui  però  il  Poeta  per  il 
pareo  di  8.  Antonio  intenda  i  auoi  frati 
cerrotti ,  dia  ìngrassavan  nell'  Ordina 
qaeatsaodo  a  noma  di  esso  santo,  a  pa- 
gando i  devoti  bancfaltorì  di  vane  pro- 


▼ia  (affrettando  il  passo)  si  facda  bre- 
ve, come  è  breve  U  tempo  cha  ti  resta 
per  visitare  questi  luoghi. 

4  50-4  32.  (^la  noluraja  natara 
angelica,  gli  angeli,  ai  oltre  tf  ingrada 
In  numero»  f^^  moltiplicandoai  di  gra- 
do in  grado,  d'ordina  in  ordina,  che  il 
numero  non  può  da  mortale  né  eapri- 
mersi ,  né  inunsginarsi. 

4  34-4  35.  dba  t»  MM  migliaia  ee.: 
che  nel  numero  espresso  dalle  parola  di 
Daniele  profeta  fi  cala^doè  non  si  nsani- 
feeta,  numero  determinato.  MiUia  ahI- 
limn  minittrobant  ei,  et  deeiee  fll<^ 
Uee  eentena  mUUa  oieietebami  oi;  la 
quale  eepressione  vuoisi  intenderà  d*  un 
numero  graodÌMÌmo,  e  indefinito. 

436.  La  prima  luco.  Iddio.  —  la 
raia ,  cioè,  irradia ,  illumina  orna  na- 
tura angelica. 

457.  ti  recept,  è  riaevata. 

458.  gli  tpitndori,  gli  angeli,  a 
che  t'appaia,  ai  quali  ai  coogianga. 


TM  DEL  PAmAOISO 

Onde,  però  che  ali'  atto  che  concepe 

Segue  r  affetto»  d*  amor  la  dolcezza  M 

Diversamente  in  essa  ferrt  e  tepe. 

Vedi  r  eci»l80  ornai  e  la  larghezza 
Dell*  eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Specnli  Catti  8^  ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  sé,  come  davanti.  ^«^ 


459.  O»^,  p«rdek#ee.  Oode^pe-  i  raggiacna  fimt1in,tBiAiMA 

rocebè  al  detennioato  atta  di  vadera  ad  tmtn  fatti  ad  ÌMsagiaa  <&  Dm.  —  li 

inaiema  di  eoneapira  mantalraaiite  Dia,  fpaxsa,  ai  divida  mt  b  vémàmÈèd- 

n  proponiona  r  amora  da' beati  Terso  la  immagijia  avaManli  ia  tHÉii«&> 

lo  alaaao  Dio ,  eooaagaiU  che,  aaaendo  Tidni. 

in  fliaaeno  angelo  dif erta  la  Tiaieoe  bea-  445.  Ifm  «MMada  aa.  :  nf***- 

tifica,  eia  aneora  io  eiaacoDo  di  eesi  di*  da  afK  aiBMre  aetta  aaa  laBffcia  m» 

▼arso  il  farrora  a  il  tepore  della  eari-  e  indJTiaiMW,  eaoie  ara  ìMaas  é* 

tè, che  M  è  r  effetto.— in  wa  catara  creaiioae  degli  aagcfi.  E  al  Cali»  SU 

angelica,  eaaia  nei  dÌTarai  indìridai  di  aìmilmaiile: 

*  444.  Chiama  t^eeuli,  apecdii ,  gU         '%Slt2SiÌ!to^!SKli5i, 
•sgeli,  cene  quelli  che  da  aè  riflettono  jfiireiiMiati  rHimiiri  tm. 


CAinw  TMi£iiTianai#. 

I  migtlU»  tripmdk  UH$mo  al pmmM  ^ostmrm  mgtt McM  étK'Mitètmtt  •U'ti  m  M<pi  «i» 
trkt,  tkt  et  ttulm  ètUnts  trm*  crudUaa,  dn  tùttàé  •§$U  tmt^ttm,  0  £M»  mie  Im  pté  mf^imÈm. 
Mglikgf»0llmmHrBmpirmi  mm  Ump9  fU  éUpmtt  (««Ma  mi  tmrt  di  »mtwiétmpmi- 
tmm  trm  éM»  riM  dipimt0  di  prbmt94rm,  éml  fmml»  utm  fmtUt  tàt  si  fm  tmmm  m /Imt  t  f^t 
Itmam  mM*  méa,  Ommém  te  fMllf  H  Pmta,  •  afUiiiiii  mmm  fànm  «fk  mmki,  i*MBflJhH 
iUmmi»  ttmUn,  0  mpr**  fMtf*  tUmni  mm  gnm  wure  di  gmdi  la  #*•  la  Jtoaa  *a«»i 
tf«M  itgtmd  i  BémU,  0  la  awsM  «d  tssi  nm  tmm  ptwftnf  ftr  r  àmpttman  jUntg». 

Forse  gemila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  r ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  V  ombra  qnasi  al  l^tto  piano. 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

4-8.  Fori9  imdim  mUglia  di  fon-  le  Mali  il  aola  m  pereent  Ol  *« 

Umo.  Vnole  il  Poeta  dare  nn'  idea  del  ogm  era.  8edmq«e itqwii MIMII 

mode  eon  che diaparta ai  enei  ocf hi  il  i  U  SIOO,  e  il  Met«    '  "' 

trìenfe  di  Criato',  a  le  raiaoniglia  al  da  n  dato  laaga  fot  _ 

dileguerai  a  poco  a  paco  delle  atelle  ani  i?i  ■aneharen—  atta  ^ 

far  delgiomo.  Manata  come lohe detto.  ffienM,  Aalaate  «■•«•drmiii^'n 

—  Vora  $e$ta  il  meoogioroo,  CÌUt'  dalFera  aeeta ,  miftia  tit  iaam,  b 

or,  arde  riguardo  a  noi  Italiani,  F«r-  ^ali  il  aole  preccre  prwiifM*  ■ 

i€,  circa,  aei  mila  miglia  di  lontano,  a  an'era.  Ed  aero  A0  tatti  fa*  pv> 

qtteale  mondo  indine  Pomhrasnaafor»  truk  fieno  a  dira,  che  mma  v«« 

ma  di  eono  in  linea  orinontale ,  dalla  cirea  al  naacar  del  aela. 
parte  di  ponente.  Quando  re.  Per  Irò*  A^.QmmióUwumMtUk,^ 

fare  eoa  praeìtiene  Pera  qai  indicata 
è  da  aapere  che  la  eirconfereoza  della 
terra  ara  atioMUdi  migUa  20400,  dal- 


4-#.v— lèdamene  <<iM^»i- 

lerchèH  mene  dei  deU«chfèfliih#> 
(frvIbiMla  del  heaae  alFaM  r^m^ 
a  «ai,  eaiùncia  a /Qww' «ni,  cM*  a  H^ 


